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Diritti?^  Dr  e t a \t  r» 

Nella  prima  fi  trattano  gl’errori , che  occorrono  in  qualunque  modo  nclgo- 
uerno  de  gl'Jnfcrmi , e s'inlegnaH  modo-dì  corregcrli . 

Nelia  feconda  fi  contengono  gherrotfi.  quali  fi  commettono  ncllecaufe  delle 
malattie, cioè  nel  modo  del  viuere, come  ncU'vfodeiraere.dclI’efercizio,  Se 
oziojmangiare.e bere, euacuazione, dormire, eveghiare,  e pafsioni  dcll’ani» 
e'T/no,congli  Tuoi  rcmedijj  doue,  come  in  vnoHorologio  della  fanitàffmo. 
ftra  I modo  d'allungar  la  vita,c  viuerfanofenza  Medico,  efenza  Medicine. 

JXELi:  ECCELLEVJ1SS.  S I G.  SCITIOT^E  ME\Cf^I^It 

Fdofofo , Medico , e Cittadina  Romano.  — ^ 
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All’llluftiifs.  6c  Reuerendifs  Mònfignor 
PatronmioColeni(sirno,  . 

t %HbH .y;t*  *4 **'•»**'  * [ ‘‘  -,  V'u 

MONSIGNOR. 

"»wi  Sy  '.\.\  ■ av\\  \ 

DOMENICO  BOLLANI 

VESC.  DELLA  CANEA. 


\jl  C SIV  E finalmente  allo  M affli  di  Dia 
diporjine  al  mio  levigo  cfllio,&  di  ridm  mi 

alla  far,t<{  ffe  ric0,I°^1 

fcgnalatifuroo  fanore  yfatqm'  ^ h™1™1 


benigni, 

tà  diurna.,  tofi perche  foncerneua  U /aiuto 
digamma  p.ropriaixomep(rcbc  nello  jUj  ^ 

fo  1 1 n>po  il  gru  nd  lidio  mi  pi  eparò  il  rncxj 
iodi  r.S.  1 llufbi fs.&  pcMrendifs.Uqua 
I U con  ta>i:aputa,a  Qat uà  mi  Accarezzo, 

a>iiGsUÒ,&  abbraccio  con  quanta  (o  poco  meno jbanùbe  fot tona  pro- 
prio^ aanorcuolcvadrc,  qiupndooluc, 

r anioni ,emì perfuafe  doucr eleggere perfcggiapUmia .vccchie^ai 
ùto  Conuento  di  Jan  DomnicàJU  yeneua^.^q^entem  fa“0"PX 

7onSo  : ÌucH 

f,b,l%iwrCAppr(tfol  Illufcifsimo  & KucrtocLfsi., Legato  pqflo  ic fe 
^ualf  àfua^conttthp  latto  perni  aprì  il  ftno  dette  [negai ie  , 
ber ali'à  , che ndmdi fimo  tempo  rcflqt  fluito.,  CjcluauodianM 
dna  e perche  dtfidcr-o  rche  co/i  il  Algido  hf oppia  , eme  io  lo  coi  fl/fo  , 

S«3S53S»^«S 


/*»l\  jyev»*  /?  ì>  <^r>  ^ 

1 ^ '.  * '*  i < •*  ]•  ’j  1 1 • » » • • ' ■ i .•  * '»•  -, 

dtltlmprcforc  hà  penato  fin  hor a à vfchrc  ir  j /«<*,  ilche  al- 
U pneijhtoperr fmb  ionarentura , poiché  yfcéndo  ad t fi  adorna  iti 
fuoiUuflnfiimo  ^ome,  aequiflerà  tal  gloria , quale  pn  fi  ficfla  non  La, 
mbegifthat  acquiflata , /iwrfo  c6r/>rr  la  nobiltà  propria  della  famivlik 
luuflri finta  Bellona , &per  Itfue  Eroiche,  & particolari  arrioni  qua 
fi  incoronata  di  doppia  Ghirlanda  comparirà,  con  fupeiba  pompa  nella 
mani,  & fitto  gl  occhi  de  mortali^  eufipiù.per  e/i  altrui  meriti  firà 

rn^ìf^F^r  * e™Pnlif’rt)PrV non  farebbe  fiatai . E firji,  che 
1 i uujtnpima  fua  famìglia , coft  per  antichità ^ come  per  l'opere Eroiche 
inognigenèrp  de  biconi  ffi  non  fomentale  maggiori  Cafi  t Italia  non 
le  pareggia  alrìteho  * Quella  è quella  famiglia  Bollana  lUutìrifma , U 
quale  fin' al  tempo , che  la  ^epnblica  Romana  era  in- libertà;  forma  in 
Hpmatra  le-prhicipali , Cicerone  nel  t-f  delle fitc  fitmigfiurincia  Epifl. 
54)  -nc fa  marpione fcriuendo  à Sulpiyo  Confile, con  quefle  parole  Mar 
cus  Bollanits fiuniliaris  mena , e!r  allrouepwr  allo fiejfo , Salpino  Com 
niendo  libi  Bollanum  noSìrnm , e pur  fi  sà,  che  gli  cimici  di  Cicerone 
u quei  tempi  erano  gli  primi  della  7 Nobiltà  fonane  . Qtufiafief- 
ftoriginalmcntcvfiita  dall' alma  Città  di  J[ orna  attempo  delle  fidittiont 
Ctuili , fi  ridufie  in  quileia , douegran  tempo  dominò , con  autorità  dì 
Tribuno , che  all  bora  era  appunto  taliqudlt  1 hoggiJa dignità  di  Tède) 
fià , e C apitanió;  dtdoue  quando  il  fior  della  Tfobiltà  Bimana, & Ita* 
liana  fi  rifilfidi  tirar  fi  in  loco  fi  curo  douc  potcjfe  conferma • le  rtliquie 
delta  Hcpublica  Romàna , infime  con  la  7(obUtà , & libertà  d'Italia  , 
la  Famiglia  Bollana  infime  con  le  altre  fi  rifilfi  diuentar  membro  ri- 
guardeuole  di  quefl  a Sereni  fi  ma  fepuhlica  di  renetta , nella  quale  pea 
fiiccejfo  di  tempo , come  fecondar adiceprodufc  tali,  & tanti  ottimi  Se- 
natori , quali  con  ogni  induflria  aiutomo  ad  ampliare,  & ilhtftrare  l' Im- 
perio Ventilano , chp  per  ragione , e per  merito  in  ogni  tempo  è fiata  ri- 
tono fiuta  la  Famiglia  B oltana  tra  le  principali  digiti  firn  a , & Illufirìf- 
fintd;  dì  che  fino  viuiteftimonij  quei  fi  forno  fi  Eroi,  iqualtinogni  ge- 
nere di  y'mù , per  quella  gloriofiffima  IQpublica  tanto  di  fero , e tanto 
finto  , tra'  quali  quel  T io  Vernerò  Bollani , che  fittoOttouc,  e Filippo 
J mpc r atori , oltre  il M are , per  il  <%clo  della  Bgligion  Chrifliana  ( emu- 
la do  il  gran  Gofredo  ) fece  pruoù r mirabiliffimeii . F.  Candiano  Bo  Uà - 
ni, che  cifa  non  fece  in  Croacia  ,encl  Friuli  per  reprimere  l' infoiente^ 
fiorirla  dcT urebi , che  innondò  quelle  TrónÌH7QC  ì E ttìofle  quefl i dui 
con  la  pietà , evalore  TUuflrorono  la  Tatrià  Iroflra;  cefi  l llluUrffmo 
Ììomnico  BoUani  Senator  prudenti  fimo  ,■  xV  dotti fimo  feoprì  con  qual 
. *n{fi  deuono  reggerete  Città , nelgouemò  di  Crmona , e con  quale  ililc- 
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fi'denònò'brattar  ì concetti  delle  lettere  ne  t volumi  della  conctgginne.)  ; 
' >ryT*l  quale  pòi  fall » foca  inCandia  dalla  grandezza  delle  cofc  fatte  da  lui  in 
feruigio  della  Rrpuhleca  fu  nominato  Domenico  Magno,  e Tadre  della 
Tatria ; & f ' llluflriffimo  Signor  Marco  bollimi  Vrocnrator  di  S.  Mar- 
co , non  fu  egli  [oggetto  da  fiancar  ogni  pennati  ? Ma  Infoiando  li  quaft 
infiniti  f noi  M nt  aiate-,  li  quali  con  la  fortezza , e prude  nga  ,&  cono- 
gn altra  virtù  agrandirno , e la  Patria , 0*  il  Tarentado . Mi  f ruirà 
per  mille  C iUuflriffimo  Signor  Domenico  Bollati  Scnator  ottimo , Zio  di 
Vofira  Signoria  Iltuflnfjìma  ,&  Hpucrendijfima , ilqualc  prudentijfi- 
mmei  confegli , giudiciofifjimo  nell efequire , valmofiffimo  nell ammi- 
m tirare  la  Gmjlitia  , cofi  fu  honorato  , & riconofciuto  dalla  Tatria  fua, 
in  Cafa , come  ammirato , premiato  da  Trmcipi  ftranieri  fuori  di  Cafi_-i 
dr  particolarmente  quando  fu  Mmb  a filatore  perla  Screnifi.  Republica 
apprcjfo  Odoardo  Re  d Inghilterra,  ilqualc  beniffimo  conofeiute  le  grand» 
ti,&  meriti  dell'animo  fuo,non  uolfe  remunerarlo  con  cofa  piu  fegnalata , 
che  con  il  donargli  la  Bianca  ro fa, che  era  Carme  fua  propina,  la  quale  co- 
vi  e per  T rofeo  delle  (ne  F.roi  che  alcioni  colo  co  nella  fon, miti  della  sbara 
fnpcriorc  della  voflra  lnfcgna , & lafciolla  per  tefiimon'io  alla poflrritd , 
il  quale  come  / prone  fiimolajfe  i fuoi  defeendemi  à figuir  le  orme  fueglo - 
rivfe,  che  per  ciò  il  colo  nello  di  V.S.  Illuflrilfimadaqurfto  fu  chiamato 
de’ Boll  ani  dalla  Bpfa.  Quefii  poi  per  figiUart  le  opere  fue  fingolari , con 
la  pietà  della  Religione  Chrifliana , doppoil  Rrgbmento  di  Indine,  effondo 
fatto  Vefcouodi  Buffa,  doue atf  horaer aTodcfià , ccmcvn altro  Santo 
^4  mbro fio  in  Milano  , egli  in  Brefcia  dimofirò  quanto  C animo  fuo  Tfobi- 
liffimo  [offe  atto  adefseratarfi , cofi  in  fcruigio  delta  Repvblica , come  in 
quello  di  Dio  ; poiché , & per  quella  con  molta  prudenza  acquit  tò  Icdi- 
feordie  nate  tra  Becfaani , e Crcmonefi  ; & per  queflo  nel  Concilio  di 
Trento  diede  faggio  di  Vigilante  T relato , come  puma  bau  cadano  di  Ot 
timo  Senatore^) . Ma  perche  il  mio  penfiero  non  ì di  tcjferc  Hrfìorias , 
ma  di  dedicar  libri  ; perciò  non  mi  rfienderò  più  in  raccontar  tllluflrif  • 
fimi  foggetti  della  Famiglia  Bollana , & della  fua  Cafa  : La  filando  Mar 
co  Bollani  fecondo  il  qual  neU’elttion  del  Trencipe  Cicogna,  poco  mancò, 
thenonfifft  creato  Diteci.  Franccfco  Bollato,  il  quaìexontanto  vaio* 
re , per  prender  Torto  fino  in  f n iiitio  d,  Ua  Tatria  fp  fi  la  vita . » Andrea 
Bollimi  Saldo  di  Terra  {erma.  Gioitati  Bollato,  & finalmente  i 11! u- 
ft  ri  (fimo  Signor  Giacomo  Bollani  pictofiffimo  Senatore ,&  Tadre  di  Vo- 
ftra  Signoria  liìufhiffitna  , & Reucraidijfima , il  quale  tra  le  (uè  moli 
virtù  h aueua  cofi  L'affetto  della  Charirà  radicato  nall’  animo  , che  per  cib 
tra  chiamato  Tadre  di  poueri  della  Città  ; fiche  lafciati  qurfii,e  molò 
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altri  mi  fa  tuo  à contemplar  le  a%jonipartko!ati  f & proprie  dì  Vofiri' 
S ignoria  J UuJlnJJì  ma , & J\cuerendifftma , perche  fc  bene  quelle  de  {noi  ]r 
antenati  favo  ccccUcntiffimc  in  ogni  grado  di  eccellenza , fono  però  com - 
tenne  à tutti  i D oliarti , & alla  per fona fu  , per  def tendenza  del 
{angue;  inale  vofi  re  proprie  fono  v offre  fi , come fótte  da  voi,  con  il  va- , 
lor proprio , & commimicate a i uofiri  maggiori , con  glorioja  vfura;di 
modo,  che  co/i  t'oli  ra  Signoria  h 'hfobtk , perche  difctfe  dalli  Antichi , 
Boll  ani  ; come  gli  Antichi  H olimi  ricadono  gloria,  & fi>lcndorc,perche 
yiproduffero  voi  in  cui  cofi  honotatameete  t'annidano  la  pietà , il  zelo 
della  Religione , la  prudenza , & la  dottrina  ; dalle  quali  cofe , come  da 
y mi  fonti  V ojlr a Signoria  Illuftriff.  & t\eucrendiff.  con  le  opere  fucho- 
noratiffinic  acqu.fi  ò , e gloria  alla  famiglia  fua , & vtileaUa  tufi  rei  ì{e  x 
UgioiuLj  ; pofe ia , che  hauendo in fuagiouemù , con  viruiofiffnni  coftu- 
m:,t  fudori  fatto  acqufio  dei  frutti  di  quelle  virtù  le  qu  ili  dentro  la  Ufi- 
ligion  Dcminicana  continuamente  fi  coltivano,  in  poco  tempo  cofi  fi  mo- 
flrò  pruduti  e nel  gouerno , come  dotto  nell'  in  fognar  e , (he  perciò  effondo , 
fatto  Lettor  maggiore , con  reputation  mncfiimabtle  fi  tfercitò  tanì anni 
ncll'infignarc  alprojjfimo,  come  mole'  altri  nel  goucrnar  de  principali 
Contieni i della  Troumeiadi  Lombardia,  nell  officio  di  T riore,  con  tonta , 
dfflrczza,  prudenza,  e votore , che firn  quelli  Emuli , che  poche  uelte , 
fan  dir  ben  et  alni  forzati  dalla  vcrifa  confiffano , che  fatto  il  Gouerno , 
fuo  in  quefio  Coment o fi  viddero  inficme  rifufeitate le  virtù , la  diaccio- 
ne,  (fi  l ottimo  modo  del gouerno  l{cl:giofo.Ter  il  che  in  ditta  Tro- 
Hinzia,ftnza  dubbio  alcuno  fin hor a piu  di  vna  trotta  farebb.  fiato 
Trouinciale  , {eli  meriti  {noi  non  l baut fiero  portata  à grado  mag- 
giore_j>  . Onde,  c/fendo  creato  fiefeouo  della  Canea  da  Siilo  (Quin- 
to , non  foto  nell àmminifiration  di  ejfo  yefcOuado  , per  tanti  anni 
fi  è moflrato  uero  T^obile  y enctiano  , ma  leg  ttimo  fuccefforc  del 
Gran  Dominio  Bollani  yefcouo  di  Brefia , e con  tanto  affetto  ha  confcr - . 
tutto  la  dolce  memoria  dell  obligo , che  hauca  vtrfola  fua  Bflig  ione,i  he 
Intuendola  in  generai fempre  honorata , & reuerita , in  particolare  non 
falò  è fiato  il  vero,  & vnico  r effigio,  (fi  porto  degl  huomint  da  bene, (fi 
timorati  di  Dio;  ma  anco  il  {ingoiar  Mecenate  de  tutti  i vii  tuo  fi. 

Vara  Monfignor  mio  lUuflriff.cfi  Bguerendifì.  quelli  fon  quei  fplmdori 
iella  Tfcbiltà  fua , cofi  in  vniucrfale , come  m particolare , dalli  quali 
gli  h uomini  da  bene,  & virtuofi  fati  sforzati  à rcflarli  dedi(if!ìrinl  t 
effettionatiffimi  ; de’ quali  anco  defidcro , che  l opera  mia  refi  {fregiata  , 
t he  à punto  à quefio  fine  la  mando  in  luce, con  il fuQglrjriofa  uomc  f colpi 
to  infrante,  appoggiata  alla  lUuflrtffima  fua  hfigna . E fi  come  sa,, 

che 


tbeperfua  hontàft  contentare  eh’ io,  come  fornitore  poffi  co  locargli  par 
ledei  mia  ingegno  fono  l ombra  del fuo  glorio fo  nome,cofefpero,che gra- 
dirà conia fua  untata  gentilegja  quejlo  mio  picciolfegno  di  recognitio- 
neverfolafuaptrfmaper  gl' infiniti  oblighi  ch'io  li  tengo  , riguarderà 
'più  olla grande?**  deU affetto  mio  , che  alla  picciolegga  dell'opera 
7 Haccordundjgli , che  anso  nelle  piu  iole  conchiglie , marine  ,fi  raccolga- 
nole Verte  Orientali , e perciò  fé  nella  picciolegja  della  mia  Opra 
non  ritrouerì  Ver  le  Orientali , almeno  ritrouerà  cofe  di  maggior  preggiei 
‘fofciache  nella  fecoda  parte  diqiufl  Opera  è nafcojlo  fhoro  logio  della  fa 
nitàjilquak  mofiraihmdo  di  allongar  la  vita, et  viuer fono  fenga  Medi 
àjc  Medicincitratato  pregarò  T^oflro  Signore „ che  la  conferiti  molti  a n 
n't*coft  per  honor,&  vtile  della  Vatria  fita , e Hcligion  noflra  , come  per 
fcruigio,  & contento  defuoi  feriti  tori . 

Di  V metta  li  9.  Luglio  M.  D CUI. 
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Fu  Girolamo  Mercuri)  Romano* 
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Z);  fi  contiene  nella  prefinte  Opera . 
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E L primo  Libro'  fi  trattano  tutti 
gli  errori  quali  fico^cttonp  qon- 
— tro  la  Medicina  * . v-  ' ’ • 1»^ 

«e|  Nel  fecondo  gli  errori,.  clic  fi  coni  metto-  fefS 

no  contro  il  Medico  •.%  , 1 . ’ t4'  * jjy 

§>  Nel  terzo  gli  errori , che  fi  commettono  m i 
p*  contro  gli  Amalati  inietto. 

Nel  quarto  gli  errori , che  fon  fitti  contro  jb « $ ~ 
X ghnfcnmiu  Piazza  ; Jj 

^ Nel  quintCjli  trattano  gli  errori  commef  £»* 
j|«|  fi  contro  le  Donne  grauide  , e pa*«u-  g 


Nel  fello  quegli , che  contro  Fanciulli  oc-  ^ ‘ 1 

corrono. 


$à 

h 

** 


Nel  fettimo,  fi  raccontano  tutti  gli  errori,  ^ 
che  occorono  nelle  caule,  delle  malat-  Ff 
tic,cioè  ncH’acre,  moto,  e.quierc,  man- 
bere,  dormire,  veghiarc,euacua-  'ù'^ 
rioni  del  corpo , addolori , con  gli  fuoi  8»  * 
rcmcdijjdoue  comeinvnoHoroIogio 
della  finita  fi  mollra’l  modo  d’allungar 
la  vira,  e di.viuer  lìmo  fenza  Medico , e ^ ^ 
fenza  Medicine. 


fà 
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DE  GLI 

ERRORI  POPOLARI 

D’ITALIA, 


fupe.fi  uo  i iSrh  vn  fargli  torto  palpandoci , con  quattro  paro\rttc& 
profumate  , fargli  -fare  quitto  , che  & per  propria  bontà  , Crpùr 
virtù  damino  fono  per  fare piu,  che  Voìontiofr  'io  firmWÌfiarfeom 
i maligni  , è ( come  fi  [noi  dire  per  Troucrbio ) vn  gettare  ria  l'o- 
pera , e foglu  ; poiché  vn' animo  maligno  è appunto  come  l Iteri - 
co  , //  cui  pcchiafindo  np.eno  di  colera  , la  quale  pti-tffi/e- gialla 
tutte  le  cofe  yfibih  rappnfinta giaQe  , fc  vedrà  Qpixfi  quintupque 
ville  , e ne  cefi aria  , auutlenato  dal  U-ffico  dell  inui  dia  , f mprc  la 
• vedrà  folto  ptffìm^  laiucj  f Olfre  che  quando  \a  Trcfationc  dil- 
la Commarc,  ( Opera  pure' dell  iflrffo  tutore  ,)non  fia  fiata  ballante 
a rijanarli , molto  meno  fia  bafieiwL  qualunque  altra  diceria  di  Scrii- 
tore,  perche  tffindo  à i maligni  paffata  la  maidici n^a , Per  lo  quin- 
to elemento , hanno  di  bifigno  per  corninone  loro  , più  di  pena _»  , 
thè  di  penna. _•  ; è perciò  Infilandoli  nella  lóro  malignità  , come  in 
vn  male  incurabile  li  certifica  , thè  altrettanto  borwre  apportano  le 
tnald.cfuye  de  i maligni  à J viituofi  ; quanto  le  lodi  de  gli  Ott mi 
à glufbffi  conforme  à quell'antico  Oracolo. 

Acqua  latrs'ab  iniqùis  vituperar]  , 8e  ab  oprinrjlatidàrP.' 
Et  per  fine  à Voi  bofii  /apcre  , che  l'untore  s è prflo  à fcriueregli 
Errori  Popolari  d' Italia  y quali  occorrono  mi  goueno  delle  ma- 
lattie de  gli  H uomini , & anco  quelli,  che  in  famtà  fi  commi  turno, 
'concernenti  la  falute  dii  corpo  , perche  fi  come  i.  primi  producono 
bene  fpeffo  la  morte-?  , eofi  li  fecondi- eccitano  le  malattie  , che  fo- 
no canfa  di  ejfé? . Le  cagioni  poi  , che  l'hanno  mofioa  ferina eque- 
fta  materia  tigli  le  adduce  a baftan-^a  nel  fecondo  Capitolo  . Seri- 
ut  involgare  , perche  ferme  al  Tepido , ma  più  vclonticri , perche 
enfigli  piace  di  faro-  . Scritte  per  gloriare  , e non  per  altro  fine-?. 
S i che  ni  hiajmo , ni  lode  che  da  quefta  Opera  venire  gli  poffa , lo 
faranno  ni  più,  iti  meno  diLgente , f apendo  egti  beniljìtho,  che  le  lo - 
■ di  dii  Volgi  non  aggiongono  fiicn^a  a chi  non  sà  , come  gli  bufi- 
mi non  tr  igono  le  virtù  , ma  le  fanno  più  chiare  , conforme  à quan- 
to diffe  Tlatone  nel  fuo  Ciitto  ►. 

Quippe  vulgus  ncque  prudentem.ncqiicimprudentem  efft- 
cerevalet;  le  quali  virtù  ricche,  ^Tadorne  det proprio  merito , come 
dipompa  regia,  fdtgnandogt altruibiafmi,tpoco  curardo  levolgatladfi 
lampeggiano  pei  f ftefie  tra  le  nubi  dille-aaneièvotgai  i,  à gin  fidi  fotgO 
ri  con  ufi  unti , dlfpnggiando  con  cfjt,&  il  vólgoti*r  ogn  altra  eofàvob- 
■ gare, come aiuinamvtt cantò ilTocta-Horatio quando difiks . 

Virtus 


C 1 \ DA'-:  ' ■ ~ * rD.S/I  XM 

Viitos  rcpuli*  ncfcia  (ordii*.’  , AO'lijb 
Incaniinabs  fulget  hcnoribus 
blcc  fumit,  autponit  fecurcs  » r*  o # ? rr^ 
"Artitrio  popularisaar*.’  * * 

m Virtus  rccludcnsinmcritismori  . . 

Cct!um  negata  tentar  iter  via 

<1  CcctiisqjevuJgares^&Hudam  'J  a JB  0 /1012  it 

Sperine  Numum , fugience  penna  *H 
.>•».  A OMlMOJfai'd.I 

£/  pero  Helianonel  fecondo  libro  de  Paria  Hìjloria'foda  infinita - 
Utente  Ipotnaco  Maffiro  di  Lotta  t iltptale  battendo  veduto 'lodare  dal 
Polgovri  ^Atleta  fuadifcepolo , lo  toccò  con  la  P erga  ( il  che  era  fegno 
d battere  errato)  dicendo  Tu  ti fei  portato  malese  con  minor  gratin  di 
quello j»  che  fi  conueniua  ; lmperocbefetn  haueffi fatto  cofa  bonorcuolt  , 
coftoro  non  ti  baurebbono  lodato . . . „ 
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DEL  M.R  P.F.GIACOMO  D’AGVTO 

dcll'Ord.de’l'fcdicàtort;  :d  «co  v 


Hi  n on- 


ci:» 

il 


CESARE  AFFINATI  ERNICO* 

' M ‘ 

\AU: Eccrllcntijf.  Sig.' Dottore, e di.Filcfufia^ Medicina^  , 

IL  SIGNORE  SCIPIONE  MRRCVJlII» 
Hpra  il  M-  R-  P^.M.  nius- ..  -}nZ 
F.GIERONIMO  MHRCVRII  ROMA  NO» 

■ .1  dello  fteflo  Ordine.  ' 

• Io-lode  della  Menda  de  gli  Errori  Popolari» 

h { cìuivi  nv  -.K'-Vl 

|V  xìV\yJr.  fl>'*-*»*i* 

__  t \ / /»  • -O»  V • 

E da  si  bello  ingegna  y 

Gli  ERRORI  POPOLARI! 
Con  paterna  pietà  priua  di  /degno 
Douean  sì  dottamente  ejftr  corretti  > 
Non  de  bona  mordaci  ejjer  J oggetti  $, 
Ghiando  cotanto  bene 

Ne  reccano  gli  ERRORI , oltre  ogni /pene* 
%Ano^t  felici , . E R RO  R I > 

.Che  errando ùtromam fi  beiT efori  - 

j: 


v-jja  . « d 


DEL 


I 


DEL 


MEDESIMO, 

- 

• • **  V<  vi  ^ i’\  1 ii*»”)  .«a  4 ^ w4 


VST  K A‘  Mercurio  si  veloce  in  giro 3 
• ' Coi  capo  alito  3 e co* Volanti  piedi* 
' * Si  nemico  di  P arcai  che3sto  miro , 
( Nel  giudttio  mi  froda  ) (fli 

Son  le  piume  del  capo 3 i penfìer  de 
Per  làcommun falute  ì onde  fìen 
All'opra  t piedi  de  la  r voglia  J oda . (pretti 

Indi  s'ode  il  bel  grido 
In  ogni  piaggia , monte , piano  3 e lido  : 

Langue  et incerto  ttral  l'alma  ferita 

Cbtujain  picciolo  aringo 3 anguflachìofira  - 
Di  mortai  mole  ,•  e njn  eòntra  t altro gtoflr a 
Ogni  humore  del  corpo,  onde  iff  edita, 

Jfuaft  à forza  e fi  (finta 
L'alma  dal  fuo  natio  amato  albergo  , 

Quando  anelante  3 ecco  ch'io  miro  a tergo  *• 

Con  njottro  Caduceo  la  guerra  e flint  a > 

Aquetati  gli  bumori  > 

Corretto  il  male  e i e POPOLARI  ERRORI . 
J^ual'bcdera  negletta  in  terra  giace 

Senza  fi/legno  s ò pur  qual  fi  agii  Vite 
S ai  palo  nons'attien  3 tale , e più  mite 
Serpe  njita  mortai > Vie  più  fallace  , 


v ■ 


E piùsvana  dell'ombra  : 


> 3 


Fam» 


3# 
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Le  rechi}  onde  per  Te  talhor  felice 
Sìtien,  quando  dà  tegr 4 limai  lo  Jgombrd  $ 

E per  pietà  f oppone 

cr  A k wkw S€tP IONE~  -~  r 

fyafl  d*#  Serpi , /*  mfmij  hwon  3 

. V'Vn  cottfrafilM  ì$fi*g  à ncftn  danni 
\ \ fin  •veleno fi  mar  (fi , e ac^urtan  gl* anni 

Di  quefia  mortai  [fogli*  »o  t cie<jji  errori 
7àe  la  pljbe  ignorante  - - ' :[ 

Vie  piu  -veloce  le  prefigon  l'hora  : 

Ma  T u gratiofò  ai  pari  di  Pandora#  ■> 
fin  ver gad equità  Chumor  peccante 
Quieti , corni»  Ac  fi  a 7 

Racchetò  ^Draghi  il- gran  figliai  di  Maja'r 
* "Dunque  fi  v è di  ancor  rvayeggi  errando  , 

Erra  fil  per  cefi  urne  : • ^ 

Che  s attende  fi e il  tuo  legiadro  lume, 
jQual  (fogni  ofiuro  njelo  il  Mondo  fin  anta# 

F ora  ogni  alma  filtra  ali’ opra  Santa  • 
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TAVOLA 

DE  I CAPITOLI,  CHE  SI 


contiene  nell’Opera . 


c stipe  e r:::  co 

Ì\.>A 

•• 
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oa  Jb  /.CJ. 
1 1 -’ .fcr.tpo 

j;'l  ih  ii 


Ntention!  dell'Autore.  * cap.i.cart.r 
I PiC  Delle ragioni  pcrlcqualil'Autores  èmolTói 
: fcriuere  la  prefente  Opera.  cap.t.c.*. 

v ViA  Delli primi  errori, che  fi  comméttono  con- 
kjjg"  troli  Medicina.  cap.j.c.^. 

p Dell'errore,  die  ficommette  eofiti,o  la  Medi- 

cina, nel  quale  furono  i Romani  già  tempo. 

:.iìòiuuyj<'n.  j 

S’adducono  i fondamenti  delle  ragioni , che  fanno  (palla  al  pri- 
mo errore.  cap.5.c.<J. 

■Si  ragiona  della  prudenza  di  Dio.per  potere  rifpondere  alle  ra- 
gióni addotte  In  bufino  della  Medicina»  cap  6 c.9. 

Si  lifpondealla  prima  ragione,  che  fu  caufa  d’indurreil  primo 

• crr  >ré  Contro  ).f  Medi  cinaf.  c^p.y.c.ldl 

Si  wfohie  la  feconda  ragione  addotta  da  i fefhfllici  Chtiftiani 

contro  la  Medicina.  • - càp.  8.C.11. 

Si  rifpónde  alla  ragi one,  che  adduce  Hippocrate  nd  libro  dell’- 
arte. cap.^.c  ra. 

Si  rifponde  alla  ragione , ch’adduccuano  i Romani  cóntro  la 

• Medicina.  cap  ioc.15. 

Si  moftra  l'eccellenza  della  Medicina.  tàp.lt.c  id. 

SI  moftra  quali  fi  ino  fiati  gl’Innéntòti  della  Medicina  , capii. 

i">V.  od'  ■ io:  . • • y iì  : 

Si  dimoftra  l'eccvllcnza  della  Medicina  per  il  fuo  fine,la  quale  è 
(ua  propri  a, & naturale.  - cap.13c.ao 

b 4 Si 


Sidimoftrarccccllemaddla Medicina  rifpetto  al  Tuo  fogge. tti 
xhel'huomo.  - cap-.tó.c  1% 

Della  digni  tà,cbe  liceuc  la  Medicina  delle  altee  parti  meno  prin 
cipali;  ma  proprie  deirbupmo.  , cap.15.c24 

Della  nobiltà,  che  riceue  la  Medicina  da  gli  Tuoi  iftromcnti . 

cap.16x.27  ' ' T 

Della  nobiltà , che  riceue  la  Medicina  dalla  vtilità-cap.'  i 7. cip 
Della  nobiltà  dcillMcdicinanafcéottdalla  fua  neccslìtà. 
cap.18.c71 

Si  dimoftra  l'altro  errore  contro  la  Medicina  contrario  a quello 
che  nel  principio  dei  libro  fù  pollo. v cap.2p.c7f 

Di  qucll'errore,che  commettono  i troppo  zelanti  delia  Medici- 
na, mentre  che  fono  infermi.  cap.20.c75 

S'infegna  il  modo  di  reggerli  prudentemente  nelle  malattie. 
cap.71x.78 

‘ Si  ricerca  fe  la  Medicina  lìa  arte  mecanica,  cqme  pensò  il  prim6 
..  errore,,  ouero  Telia  fcienza, come prefumeua  il  fecondo. 
cap.72.c41 

Si  portano  alcune  ragioni,  autorirì,&  effempi , quali  pare , che 
concludano, che  la  Medicinafia  fuperflua.  cap.22.c44 
Si  ri  fponde  alle  autorità,  effempi,  e ragioni  addotte  nel  paiìato 
capitolò  contro  la  Medicina . cap.24x.45. 

*2 1 * * f , '1  onr  1 } * **»  j^j *'1^  * j;  rfj ^ Jj^jf  * n * j * ^ ^ 

L I B HO  S E C O 7^D  O. 

* 

DEgli  errori,  che  lì  commettono  contro  il  Medico^ 
cap.  i.cart.47. 

DelTerror,  che  fi  fà  contro  il  Medico  lafciando  l’ordinario,  e 
dotto , per  pigliar  un’altro  nuouo , & alle  uolte  ignorante . 

. cap.2x.4p. 

De  gli  effetti  dell’ignoranza.  cap«7  c‘S* 

Dell’error,  che  fi  commette  à cambiar  il  Medico  vecchio , per  il 
giouane.  : <ap*4.^fl 

DelTerror,  che  fi  commette  cootro  il  Medico  nonio  pagando . 

cap.5x.55 

De’modi  ingrati  v fati  contici  Medici.  cap.  6x^7 

Dcll’crror,  che  fi  commette  contro  il  Medico  dicendone  male. 
cap.7-c.60 

Di  quei  beni , che  neceffariamcnte  deano effer ne’  Medici  byo-' 

le  {■  ci 


rijeper  mancamento  dc'quali  poflono  con  ragione  gli  huo 
minidir#ia|edilofQ.  •.  : t capS.ctf* 

Di  quei  beni  , che  conuengono  al  Medico  t.^come  Medifo. 
cap.  12.C.64 

Delle  miniftrc,ò  ancelle  dell*  Filpfo^i  . cap.io.c.66 

siproua  con  ragioni,  effempi , Se  autorità,  che  il  Medico  deue 
r eff^r.vniuerfaleinrtutte  le  faenze.  ap.iis.óg 

Pe'coftumidel  Medico.  cap.ii.c.70 

pell’habito  4cl  Medico,  cap.i 5.0.7» 

Dell  altre  condizioni  dell’habito  del  Medieoi  % cap.i4.c,7j 
.Tjfoluopp.  alcune  oppoiìzioni  coltrai  quanto  di  Topi  a s'è 
detto.  cap.i  5.C.7& 

Si  raccontano  le  nere  Marche,òfegni  per  i quali  fi  ponilo  di  foce 
nere  i Medici  buoni.da’cactiui.  cap.16.c-78 

Che  cola  fia  timor  di  Dio*e  perche  fjaneceffario  al  buon  Medi 
5 co hauerlo.  cap.17c.8l 

Si  moftia  perche  il  Giudeo  non  offerua,  nèpuòoffcruar  la  fu  a 
Ugge.  cap.i8.c.^ 

Si  nfponde  ad  un  dnbbto  farcente  dalle. cole  d^te  nel  palato 
capitolo.  cap.19c.87 

Cjiecolàdìa  il  Talmud  de  gli  Ebrei*  cap.io.c.88 

Còme  il  gi  udeo  non  ama  il  proslimo,  e perciò  non  può  hauer  il 
ti  mordi  Dio  materiale.  j cap.21-c.9i 

Delle  cautele',  quali  deue  hauere  il  buon  Medico  timorato  di 
Dio.  cap.a2.c-9+ 

Si  ri  fponde  alla  temeraria  befìenrmia  di  Galeno  intorno  alla 
legge  di  Mosè,cdi  Chrifto.  cap.z2.c97 

•elle  auuer  tenie, che  deue  hauere  il  buon  Mcdicondle  Tue  cure» 
Sedi  molti  errori  *che  prende  ripopolo  in  effe.  cap.i4.c.ico 
^eHecautdù; , che  deuevfareil  buon  Medico  timorato  di  ciò 
nella  vilìta de' fuoi  infermi.  cap.25-c.104 

*>i  quello  errore  popolare,  empio,  e crudele,  col  quale  alcun* 
c perliiadonoal  Medico  di  far  difperdere  le. Creature. 

cap.26.ci07.  j 

a»i  quell’errore  popolare,  che  credere  i medici  allunghino  tue 
'jViimjJi.  cap. 27.0.10^ 

écli’efror,  che  fi  commette  contra il  medico  nefcondtirlo  , e fa- 
lariario,.  cap.28.c- 114 

•ch'errore,  che  commette  il  popolo  contri  il  medico  nel  voler- 


r lo  gabbare.  èap.ip.wiy 

fti  due  airri , che  commette  il  popolo  éonteai  Medici.  ^ 

• cap-jOiCrf5>.'  onc^'  jij  j.-  *.  . , j . p c! 

- LIBRÒ  T E K Z 0. 

Della  mifctia  de  gli  errori-popolari,  che  fi  commettono  contr» 
‘ gli  amalacti  m letto . cap.r. car.121 

Del  primo  errore,-,  che  h commette  contra  gli  amatati  m Ictco; 

• cap.2.c.n4 

De* 1  l'error,  che  fi  commettecontra  gli  amatati  non  facendoli  fu 
òtto  confettare  nel  principio  del  male.  cap.j.r.t2<J 

Si  n Iponde  al  primo  dubbio  propofto  nel  paflatocap.  & (ì  adda 
cono  le  ragione,  perche  quali  deuc  gl’infermi  Confettarli,  <5e 
communicarfi  nd  principio  del  male.  cnp-4 a . 

Si  nlpondCal  lecondo  dubbio;  le  nel  principiodel  Orde  li  deuc 
^ chiamar  pnma  il  coirfèflore  o il  Medicò'.  - cab  , s.c.t  1 r 

Dell'error  i che  fi commette  nell’adoperar  molti  Medici  nèilc 
f malattie,  éfefia  rtecettarioilfàrColIcgij  méffe-, e quando. 

cap.6.c.tj4  _ 

Si  ri  Iponde  a’dubbij  mosfi  nel  pattato  capitolo . cap.7.e.  t'jrf 
Del  Terrore, che  fi  commette  nel  feruirfi  di  cirugici,  empirti:.  Se 

1 - Se  barbieri,nclle  infermiti  graue  defuoi  aitòtatf.  «18  0^8 
Si  moftranfcr  fé  ragioni,  per  le  quali  queftotrrotehaqrtefo 
co  piedi  appo  il  volgo.  cap.pH-.  » 4.0 

5ÌTÌfpondeadun  dubbio,  che  dalle  cofe  détte Viaifce.  t iòle.  14*. 
De  gl'ccrornche  fi  commettono  contra  gli  inférmi  percóto  del 

rhabitatìone.  **  cap.fi  c.144 

DelTerroré.chc  fi  commette  contra  gli  amatati  ntìfa  polizia . «e 
ne’obi.  cap.u.ci^ 

De  gli  errori',  che  commettono  i miniftri  de  gli  infermi  • 
cap.rj.c.  148. 

De  gli  errori  commesfi  contra  gli  infermi  nd  nutrrrli-c.14-c.150 
Si  dimoflrano  cofi  gl’crrori  in  genere,  come  io  particolare , che 
nel  cibar  gl’infermi  fi  commettono.  cap.  x f.c.  15* 

Be  gli  errori,  che  fi  commettono  nel  modo  di  nutrir  gl’inférmi . 
cap.i(S.c.if4 

»eU’errore,che  fi  commette  contra  grinfermi,mcntre,  che' fi  ef. 
fortino  a rulcr  ui  no.  - ^ - :rTtr  ' ' àLptf-t  t'Sy 

'•  Del- 


CQ8W*tt00o  ; glim  jqiAri  4c  grufolai; . 

cap.18c.157 

JElcgli  errori*.  e h*{oaia&  troppi  fa  ricopiagli araa^p.  “ 0 
cap.jpc.158 

dell’errore. che  commette  gl>mala  ti  à non  obbedir  aj,  Medicai 
cap.io.c.itfo 

t>i  tre  notabiiif fjini  errati , che  4 commettono  doppo^’^y 
datdemcdicinea  grinfermi.  cap.  zix.fóz 

?ttf|ti»cheieguonogli  prtdctti,jedcl{raodo  faciip 
V da rimiMijirui.  ‘ : 7 * «ap.»*,p.j64 

*>el  modo  tacile  da  rimediar  à tutti  gl’crcori , ebe  poflono  efler 
comm^sfi  cantra  »;unalaro  inietto.  cap.»7.c.r67 

® j11  error.che  fi  ramane  ctei  far  medicar  gli  amateti  pcrlelcfrc. 
cap.  24.0.168 

si  quello  errofexhefi  commctte,quando  a glinfermi  deplorati 
fi  da  quanto  domandano.  cap.a5-c.171 

•scllerror , che  jficpmmctte  con  tra  glinfermi  quando  fi  haanp 
per  deplorati,  ad  abbandonarli.  cap.zd.c.l;* 


, L I B F,0  nr  a \T  0. 

E g ii  errori  , che  fi  commettono  contra  gl’amalati  19 
riazza..  capi. cara  76 

Si  raccontano  le  caufc,per  le  quali  fia  errore  comprar  da  Ciarla 
tani  rimedi  j per  guarir  qualunque  infermiti,  cap.a.c.178 
sell'origin  rJ|qualiiadi>&  inganni  deciarlatani  ► cap.  j.c.  1 80 

sccoftumide’Ciartetani.  cap.i<j..c.j8* 

se  gl'inganni  de’ Ciarlata  ni.  cap.5.c.  1 84 

se  gl’i'.  gannì,  die  vteuano  gli  Ciarlatani  al  tempo  di  Galeno. 
cap.6.c.i86 

9dl'error,chc  fi  commette  in  dar  ad  afcoltar  i Ciarlatani .. 
,cap.7.c.i8p 

Comepertcitimoniodi  S.  Tornalo  non  fi  può  Aar  in  vdir  Ciaf 
,4  , latani  fenza  fcropolo  di  peccar»  mortale.  cap.8x.r90 

Sell’error.chc  fi  commette  a creder  a gli  Allrologi  ndrinfeinai- 
ti  de’fuoi  araalari.  cap.^.c.ipj 

Che  gli  Aftrologi  non  pofiono  ne  preuederc,ne  predire  lazzio- 
ni  particolari  de  gl’Huoraini.  cap.io.c.ipj 

&ufgond£  alle  ragioni  addotte  ne’patfati  Capitolijlcquali  face 

n.inòi 


;:jp 


0~.i  J. 

D 


'nan6  credere*  cherAftfotógia  pòtrifS  jitedir  fècofe  fufttrè? 

cap.nx.198 

Quanto  fra  biafmcuolel’crtoredi  credere  i gK  A Urologi  giudi» 
ziarij.  cap.t2x.100 

*>el  Terrò  r,  clie  fi  commette  nelle  malattie  à ricorrere  dawalefi*- 
ci,p  ftreghc . cap.15.czoj 

Che  cofafiaTarte dei  malefizij,  detta  Magia  faperftiziofiyi^- 
: cap.14.cz05  Lj  ' * u 

Perche  Iddio  permetta  f arte  de  i Male fizij,& perche  fia  efféteth,' 
ta  più  da  Donncjche  da  Huomini.  cap.x  5 .c.107 

Che  Dio  permette  sì  Tarte  de  i malefizij , ma  non  Come  crede  n 
volgo,  cioè , che  posfino  tramutar  gli  altri , & fé  ftesfi  in  bc- 
•;  bie/e  di  quello  , che  veramente  le  ftreghe  far  portano 
. cap.16x.210  - , ' ‘ ' ?- 

»el!a  enormità,  e grauezza defTarte delle  ftrcgha, e malefizij.* 
cap.  17.0.2  15 

Seguono  quattro  altri  errori  famigliarisfirai  in  Italia,&  i modf 
da  corregcrli . cap.  18.0.215. 

©cll’crror,  che  fi  commette  nel  lauarfi  le  gambe  gonfie  la  fera 
quando  finii  dormii*.  ' ® / - cap.19x.21S 

x>elTerror,  che  fi  commette  nel  bere  l’acqua  di  vita.  ca.20.c  200 
We  gli  errori  quali  fi  commettono'nel  far,  & governar, ’le  fónti* 
c nelle.  cap. 21. è 2 «a 

bell’error , che  fi  commette  nel  far  le  Fontandle  quanto  al  Geo  ► 
‘ cap.  2 1x226 

pell  ertor,  che  fi  commette  nel  gouernar  le  fontanelle;  ' a 
cap.aj.c.228.  *b»  • - ’ 


>lSc 


£ r b i(o  i 7^ tov 


D*Egli  erroTÌ,chefi  commettono  contro  le  Donnegrani- 
de,edi  parti . cap.i.car.iip’ 

»e  glifcrrori,che  ftcommettono  auantiil  parto  nel  mòdo  del  vi 
ué*e.  cap.2x.25c»' 

»ell'crror,che  fi  commette  nel  conceder  quanto  bramanalé  dò- 
ne  grauide,perdubbio , che  non  nafehino  le  creature  regna- 
te* cap.5x.252 

»elTcrror,che  commette  le  Donne  grauide  nel  modo  del  viucrc 
/peziale,&primondraece . cap.4c.255 

ncller- 


pelPerfor,  che  commettono  fe  grau  irte  nella  quantità  de'ribL 

c.ip. 5«t  Iti  . . - 

ve  gli  errori,  clic  commettono  Te  grauide  nella  qualità  de'cibi. 

cap.6...»S7  ’ ! 

DcH’error.chc commettono  le  grauide  nel  molto, opocoefferci- 

c zto.  cap.y.c  240 

velk'error^he  commettono  le  grauide, nel  dormiremo  veghurc. 

cap.8.c. 341,1  • ; • nmo  :a 

d -U crrot,clie  commettono  le  grauide,nel  ritener  gli  efetemen- 
J ti  jj.i  : j’i'  - j . ,T  - ; 1 ak:.p . u cap.£tc.ft49 

»circrcore,.che  commettono  le  grauide  nelle  pasfiom  dell’ani- 
mo. : ; ' * >’  cap  io.c.345 

vell’error,  che  commettono  le  greuide  nella  trafcuragincdcl 
conuerfare.  cap.1r.c248 

»e  "li  errori,  ebe  fisDitmcttono  contro  lg  gt3nidt  nelle  lo  o in- 
firmitadi.  cjp.ia.c.ijo 

neHeirore , che  fi  commette  ne  Uhi  amar  i Medici  alla  cura  delle 
grauide*..  . ir:  '.1  -.  V cap.i?.r.i5t 

Dell’errore,  che  fi  commette  contro  le  grauide  doppo , che  fari 
rtxhiamato  il  Medico.  » cap.i4.c.a57 

vegli  crroù , che  fi  commettono  controle  Partiuienci.  n 
jSeap.-rS-c.*'  5 1 ‘ 

d:  gli  pi  roti»  jthc.fi  cprametto  no  contro  rimpaginiate  doppo 
il  parto.  cap.1tf.c35d 

veUerror,  che  commettono  Tlmpagliolatenon  facendo  conto 
. delle  putghe,che  feguono  doppo  il  parto.  cap.  17^.358 
. dìi  1-1:  oitiò)  23u  3i3i.'liO<J  che- :t  . rr  .0  T »/lv  « noi  ij  $ : u 
L I B I^O  SESTO. 

-f:  .rune:  bbaiflO’*»']  r%  enonouers  ma'  Do/iviio-i»:»  .?• 

DE-g  1 1 errori,che  fi  commettono  contr  i i fanciulli  latanti 
Su  prima  ncHaelcrzion  delle  Commari.  cap.i.car.2^0 
Delle  qnalitad',che  deue  Iutiere  la  buona  Connure. . aa.r.ijX 
pc  glrerrori,  che  fi  commettono  contro  li  fanciulli  doppo  nati . 

cap,j.  cui  'j't  ( t'i-  » . •’  1 * t ■ 1 

D;ll*enor,  che  fi  commette  contro  le  Creature  doppo  Vhanerle 
le  cure.  ori-'i:  •miro''  ?.  eda  * iior  .«apWjt^féfi 

xeli’error.chc  fi  commette  contro  i fanciulli,neld.n  gli  latte . 

j • «ap.  5,, r.  367 

. DCU’crto/^cbc  fi  commette  contro  i £yiciul'i,&  nel  darli  à balia, 
PeT  * &man- 


8t  mandarli  fuori  di  cafa.  > Aonrrw  * capd.c.*^ 

D:1  modo , <.  he  li  deuc  cenere  , nell’elcgger  e la  buona  Ba^a  •' 

. :*ap.7»'-*V7i  ’ • ; ì!  ' noi  , -,  -j 

x>:  gli  Jlm  errori  »chc  lì  commettono  nel  gouerne  de' fanciulli  » 

- cap.8-i.3Tj 

ni  alcuni  altri  errori  * che  fi  commetto  no  d’intorno  al  gouemò 
.-de’ fanciulli.  cap.p.c.275 

pi  due  altri  crrori,the  fi  commettono  contro  i fanciulli, vno  con 
. • tro  la Tanici  dell’anima  ; l’altro  contro  quella-  de'  corpo  - a 
pel  remedio,  col  quale  fi  preferuano  le  Creature  dal  buittoma 
le.  cap.11.c37t 

»e  gli  errori,  che  fi  commettono  contro  i fanciulli  nelle  loro  in 
firmitadi.  1 . i -,  - > t cap.iz.ca8{ 

* vr  . 1 1 *r  *)  «d«c!  i 

L l R % O S E T T X M Où  a 

. > 

SI  propongofaoigti  errori  Popolar^che  fi  commettono,  net* 
le  caufe  delle  Infirmitadi;  cioè  nel  modo  del  viuere. 
cap.x-c.28j>  t 

Quanti  fianoi  gradi  del  modo  del  viuere,  nc’quali  fi  commetto 
no  molti  errori  contro  la  foniti.  : cap.i.c.  j 85 

Si  rifponde  al  dubbio  propofto  nel  paflato  cap.  - cap  j €.*87 
Sj  rifoluono  due  altri  ponti  proporti  nel  partito  dubbio.  » 
cap.4ic.188 

Si  propongono  gli  errori,chc  nel  modo  del  viuere  fi  commetto 
no,.&  primo  nell’acre.  cap.^.c.i^i 

PC  gi’crrori,  cheli  commettono  nelPaere  per  conto  del  fico. 

cap.d.c.394  ■ tt~x  r ->  4 • _ 

»eir  errore, che  fi  commettono  nel  l’acre  per  conto  del  conucrfa* 

re;  •>-  r - ■?> 

»e  gli  errori,  che  fi  commettono  nell’aere  per  conto  del  gu»c*- 
rc,e  prendere,  prender  fpatìò.  > cap.8.c.2p9 

pe  gli  errori , che  fi  commettono  nel  fecondo  grado  del  viuere 
fiumano  , cioè  nella  Polizia,  o mondizia  del  corpo* 
cap.ji.c.jox  * r • ; 1 *• 

»egli altri  errori,  che  fi  commettono  nella  Polizia* 
cap.10.cj04 

peg1!  errori,  che  fi  commettono  ne!  terzo  gradodclmcwWcl 
viucre.cioè  ne*  moto,  & nella  quiete.  ’ > calibe- 

* Dii 


Dflg'Wrnrt.ehrTie!  far  cfcrcizìo  fi  comraettono’cofì  nel  tempo 
» comjr ne) mota  irlv...  v :•  cap.ii.cj  f 
De  gli  enoteche  n Il’ef  rciziocorpora,eficomn>etj:onojquaa 

**  tuallaqu/ihcà.UlniOdo-,»»  tempo ,ai'*perfona, al  luogo, 
a)  termine*  cap.ij.c.jn 

De  gl'crrori^he  fi  commettono  nel  lo  i io.  cap.14-c._j14 

Degli  crron,rhe  fi  commettono  nel  quatto  grado  del  modo  d.l 
▼metercioè  nU  mangi  are,  & nel  beuere. ..  cap.15-c.j17 

Pe  gir  errori  1 che  £ committuno  nella  qualità  de  cibi* 
wp.ié.c-4ip  .b  iv£igi.  *on->2J  o;noai)  ; n . Vi  -.a 
De  gli  errori , che  fi  commettono  nella  quantità  de  j.cibi« 
cap.17  c.jn  . :v  ^ 

Se  fia  meglio  mangiare  vna  volta  il  giorno, o due.cap.  18.0.714 
De  gli  errori,  che  Scommettono  ne  cibi  per  laconfuetudiue  „e 
per  il  Tempo.  cap.19.cj15 

Ab  gli  errori,  thtfi  committòno  ni’oibì  per  caufa  dell'or dine,^ 
r de  tqodo-.  cap.10.cj27 

j>:gl’errori,che  fi  commettono  nel  modo  del  maogiare  percon 
todelleciTconllanre.  . cap.ii.c.jji 

pe  gli  crrori,chc  occorrono  nel  modo  di  mangiate  quanto  a ci- 
. t hi.  ; .5:  cap.ai.cjjj 

Seguono  grerrori  ,che  fi  commettono  nella  difpofi  none  de  ci- 
4Nbu  f.  " > cap*j*.jj5 

n.-  gli  errori, che  fi  commettono  nella  varietà  de‘cibi.c.a+.c.jjp 
ne vn’crrorpopolare.qwaroccorrc-doppòilcibq.  cap.a5-c.j41 
De  gl'crrori , che  fi  commettono  nel  beuere.  cap.a6.cj44 
Dv-  gli  errori,  cheli  commettono  nel  beuer  il  vino. 
cap.17  C.J47 

De  gli  errori, che  fi  comm  ettono  nel  ber’il  vino,cofi  nella  quan- 
tità, come  n.l  tempo.  cap.i8.cjj9 

oe  gli  eri  ori , che  nel  modo  del  beuere  fi  commettono. 

cap.ap.c.  5 5 , 

Se  fia  errore  il  beuer  il  vino  la  fiate  freddo,  o caldo. 

op.jo.cj56  ; . . 

Quanti  liano  1 mod  , che  hoggidi  s’vfano  per  rifrefear  il  vino, 
& quali  fianoi  nugliori  da  via» e.  cap.ji  c.j50 

ne  gli  errori,the  fi  commettono  nei  quinto  grado  del  vmer  hu- 
mano,cioè nel  dormir, &.  vegliare.  cap.ja  c.j6o 

©e  gli  errori,  che  fi  commettono  ud  Tonno  per  «aula  dc'io- 

gm;. 


m 


%- 


(VMgfCbiJ^oo'onotrtcnrno'j  éap.jj.fcjicf 

■eHa  dtaerfirì  dc’fognI,e  de  gVefrori,che  inerii  fi  commettono. 

n cap  3 4.C  367  ' ; 1 n 

i»el  l’crrdr  popolare  ùCfie  fi  copunettenel  creder , o in  terprc  tar’i 

_ fogni1»  . «P-J5*c-37® 

Si  cifponde  ad  alcuni-dnbbij  appartenenti  rifa  maceria  defognl 
&fitratta  della  vigilia.  •••  ' cap.  Jd.c./7J 

ve  gl’et  eoliche  fi  commettono  nel*.  grado  del  modo  del  viticr 
humanojcioè nella  rcplezione,o  euacoavj one.  cap.?7-c 
Degl’ctrori,che  fi  commettono  nei  gradi  della  cuatuaziope* 
capjjtod.J7fci:  c.W!o;ih(!),nopjtl3 

vegl’errori  ,che  occorrono  ne  gli  gradi  della  cuacuaaione. 

cap:^.cj7p  ; . 'f  : 

vii  modi  di  corregger  gl’crrorl  polli  nel  patfato  Capitolo .(l 
r ì cap-4o.c.$8$  T ‘ • ’M'"  1 1 

Si  rifponde  al  la  fcuraele’tulforiofi,  cbefeguonoladotrina  d’As» 
ùicenna,ediGaleno,perandaràcafadel  Diauolo.  c.4i.c.~  86 
oe^»f errori, che  fi  coraniettonooel  y.grado  del  viuer  humand  k 
1 r cioè  delle pasfioni  dell’animo.  cap.42^.588 

ve  gl’errori  > che  fi  commettono  in  alarne  pasfioni  dell’animo 
: (pezialmente.  c?p.4}.c.f9o 

•Condiifione  dclfOpr taf  & breoe  ragionamento  dell' Autore 
: aU’iftcrta.'  cap.44wR^+ 

: a’ob kijiir.v  r " norio«ìrnrr  ria,  noi  - i!p:a 

> Il  fine  della  Taaola  de’ Capitoli.  'V1  '/a 

«*  .VTauTdìòffonojj-.n. 

.aiiw  ù uuj-J  JtQfì'JJ  ì.  tu:  filari.  tw  1 7 i|n  a 

' ~7 77- 

•ncoj>Bllanftc  ator5Ìv  libaci  no  odo;  traino;)  il  aiti, nono  u.  sa 
Oji.j.Sx.qsa  .oqrp.3  Lnainox^'J 

.oau]|ommo3  il  sjsuxI  hboborabn  sriv. , non.  aa 

.-  .oblt:  oiobbiiì  ;:-fl  clorfiv  !i  tjuhJ  41  moti.  tll  3?, 

• a-i  tqo 

ioni»  !i  ttihnìhasq  oniìv  ? ibiggorlsib,  bum  c fui)  ilo:  uQ 
i^{C>.  • «.  v ~*i  i:  >: Isani  1 Oti  ri  ili  up  -Ji 

-•  i uifiv Ijfcjjug o)mt'p  1 uoflQWun  <»  >a il  3fljtndn3  rf^  oa 
•'  .ti'  Igw  ^>,n  niob 1 ji:  joi)to'itia 
. ^ or.  • - v -:..«Uv3  P.  -rt.  1»:  sa 

tu.»-)  ’•  - - ' . 


l4lM.  Mag.  1{.Tadre,&  Sig.  mio  ojieru.  il  T.idre 

MAESTRO  PIETRO  MARTIRE; 

FESTA  DE  GLI  ORZI, 

Inquifìtore  meritiamo  di  Bologna . 

H W * M » tf  i '*  : * t fi  *'•  •’  * V 

Molto  !{.  V.  * Sigofitruandift. 

STATA  mia  buona  fortuna, cht  ntl  mtdepme  tempo,  ntlqu* 
le  la  Sacreflia  di  S.  Domenico  di  renetta,  è ridotta  a per f et  tie- 
ne; fia  anco  fornito  di  / lampare  rn  mio  Libro  de  gl’  Errori  pop » 
lari  d' Italia,  anale  già  due  anni  Cono  diede  alle  Stampa  qtttflu 
perche  top  nel  dar  pretto  perfettiine  a quella, a,  me  neU'honoraf 
la  in  queflt;c onofetrà  P.V.  M.  {{.quanto gli  pa  deuoto,  fr  [idei 
fornitore  di  cuore . Il  M.  Vrior  no  fri, nel  ritorno  da  Ca- 

pitolo, dopòfhauermi  moflro,con  quantacordialità  fl  degni  fa 
morirmi , facendomi  conftguir, per  grafia,  quanto  dalle  leggi  rtoflre  mera  conce ffo,m'tf- 
foie  a fuv  nome,  che  gii farei  co fa  grata  a dar  ptrpttion  quanto  prima  a quello  , che  d* 
altri  era  flato  tafiiato  imperfetto;  lo,  che  de  fiderò  in  ogni  co  fa  obbedire  a ftoi  cenni  ;l‘i— 
ftefft  giorno  connotai gV operarti, feti  f accordo, & sborfai  il  danaro, & con  la  diligenti 
tuia  feci  fl,che  Ione  i prefitti  operar  ij  pronti  fere  di  darmi  f imita  la  Sacreflia,  per  la  Ft 
Jia  di  S Do  nenico,hoggi,eht  pano  alla  I {.di  Luglio  repa perfetta, in  quella ptrfettio- 
ne pero, che  può  haute  ade/fo,cioc  ne' rolli, nella  intonicatura,nel  pauimento,e  nell' inno 
tetate,  i?  le  porte:  llchtftben  prima, &•  principalmente  hi  fatto  ih  feruigto,& in  lionor 
di  Dio  Secondariamente  nondimeno  l ho  fatta  rolontieri  a contempla  tiene,  & foditfati • 
ne  del  M.^V  Maeflro  Pietro  Martire, feftada  gl'Orgi,  mio  pngolarifpmo,  & perpe- 
tuo Patrone.  Et  quantunque  que fi' opera  della  Sacreflia  , mi  habbia  trattenuto  dall* 
incominciata  imprefa  della  Speziarla, haueno  nodimeno penper  fermo  confórme  a quoto 
topromifp  a V ,P.M.f{.  nella  fita  viflta  di ptrfettlonar  cop  quella,  come  quella  ; m* 
fer  dirla  ingenuamente,  il  proceder  d' alcuni  poco  ciuile,e  men  grato, m'ha  di  p fatta  m* 
niera  raffrtddjto,che  di  farcii  m'e  quap  fugita  la  raglia  affatto  . Seneca  in  piu  di  rn 
luogo  m ha  infognato  , che  il  colocar  i bene  fi  fu  in  J oggetti  feonofetnti,  argomenta  igno- 
vangf  ■**  benefattore;  ma  il  grande  Mio, meglio  di  Seneca, e di  ciaflhtdnn  altro  m li * 
quap  infognato  il  medeptna  fiotto  diuerfe parole, dicendo:  Tfon  effnndat  fermonem,rbi 
non  e fi  a udii  ut,  che  tanto  è dire  , quanto  non  feminare  nell'arena,  e non  far  bene  a chi 
non  lo  ritono fee , Et  quantunque  t’opfre  Rjligioft  p fatino  principalmente  in  honor  di 
Dio,qucflo  oggetto  non  tftludtptri  la  buona  creanza, e fodttfation  ciuile, quale  ogna- 
nimo  grato  debbo  dimofltar;  cop  per  redert,che‘  l profpmo  operi  in  honor  di  Dio  ; come 
per  conofctr  ,cht  il  ben  p fati  in  cafd  propria.  Tfoflro  Signor, per  moflrare  nel  T empio, 
quanto  pmil  modo  di  procedere  fófft  indegno, pop  le  mani  a'  flagelli, fr  con  Eroico  rìftrt 
cimento  moflrì  quanto  gli  fpiaceual  ingratitudine.  San  Veicolo  nel  pulire « Concilio  Tfj 
Ceno, per  fimiloccaponc  diede  unphiap  ad  /irrio.  E Morì  pendendo  dal  Monte  quan- 
do p accorfe,chtil  Vopolorun  piamente  p tra  feordato  di  Dio, ma  delle  fut  fatiche, fpt- 
le  Tauole.Et  fe  bene  a me  non  è lecito  fare  que  fi  rtfentimenti  maneflhi  ; conuicne  pe 
ri  fame  de  quelli  infognatemi  dalle  Sacre  Irturt, de' quali  que  fa  * yno:  Hpluerunt  bt - 
ntdiflionem  elongabitur  ab  eie  ■ Io  p bent/pmo  M !{_■  V.  che  delle  opere,  che  ho  fatto  in 
que  fa  Cafa,t  di  quelle, che  ero  per  fare, battendole  ordinate  all  lionor  di  Dio  ,per  fodie- 
fation  del  Tempo  ftrp  tanti  Anni  fuor  della  /{tUgiope^ton  nc  debbi  affettar  rcnunt- 

humanajCr  temporale  , perche  perderti  la  Diurna,  & ttt  rn*.  Ala  p anco,  che  co « 

fUt 


mi  queflo  è olligo  mio,cofi  di  amili  a chi  fi  fa  benefizi  e oblio»  dlum.  n « 
impedimento , che  le  opere  in  lionor  di  Dio  non  fi fucini  ConoL  ParimeZ^Z*^ 
felicita  de  nofiri  tempi  ,tl  proprio  feminario  deU'inmdit,  e LrfecntiLì 

vprtuofe,, come  l ombra  al  corpo, conforme  a quanto  diti  quel  felice  Scritto,,  7 ir  ^ - 

tl  sfaticar/!  m cofache  apportino  inquietitudine,&  a fflittione .perche  di  Te  co  Li  ^ 
fra  anteluniti,  ir  nihilfi  afftigendo  quam  odium  (turerete  ex  trema  demntia  e fi  Tur 
con  tutto  ciò  douunque  r.V.M.R.comanderà  farò  la  Speziarla  ima,*'  r l* 

ietdoppo  Monfig.ljlufirifi. & Reuerendifi.BoUani,*  ifm\gior  PattnZhtohlbtil 
nella  Pro  lunga  di  Lombardia ,&  fipra  di  me  ha  il  mero,  & mi  fio  impero  jer  filmo  di 

nanluX°dZrZ^0H  S‘a7a  dtl  mÌ°  L,bn’  m*nif'Jl*rl°P*l  MoJofìmi. 
mandola, & dedicandotene  parte, conforme  a quanta  fi  futi  firn * rerfi  ifnoi  Patroni 

Ho  dedicato  io  t mia  lOpcraaUllluflrtft.t'eJcouo  Bollami,  Ljiro  Va, rLf.fr  hil,U 
toimmitarec  Platone, e Plutarco, Imo  de' quali fece  il  Conuiuio,  & l altro  i Simp * 

* fint  'r*nt  C*!,UÌ  yir,Mf‘ià-  iofimilmeme  in  quejìa  mia  dedicatton^ha 
^rfiTd7CTr7T^  apparecchiato  nelle  /udori  dell  opera  mia  Itali 
nZslt  a'  7 ^uerendiff.BolUnifio  instato  S.SlV.  - 

jnji  come  per  capo, *7  principale,  licite  accio  le fujfe  piu grato  ho  roluto  farai,  corona 
de  gli  fuoipiu  can  am,c,,& firui, orinali  cotanto  ffjìno  rallegrati  della  mtaconncr. 
Jtone;ecoficontetuiial  Opera, tir  il  primo  Libro  ì tutto  di  S S lllufirt/r./r  K tuerend 
enfi  li  frgutnti  Libri  fono  dedicati  a gl' altri,  come per  loro propria pontone,  ir  quello 
ho  fatto  ad  ane,au, oche  quella  fidi, faeton, che  non  , romeni  nell  opera  mia,  p, Sdì  fitto 
dtlmtopouero  »>gegno,la  pofirttrouare ne meriti de'conui tati, iUh* per laparte  dir. 
f'  "•  r,uft'r*a  graniglia, ( poiché  , fiondo  egli  amoreuolifimo,  & cordiali  [fimo 

fruttare  hquaftta  dclT animo  fio fin  tali, ir  tantoché  bafiano  ad  innalzar  otnlbafi 
M.ggctto,& illufirare  ogni  caliginofe  nebbia;  poiché  come  con  tanto  fi, .pare  della  no - 
firn  Religione, mentre  .fiato  figgente  in  Bologna , tifo  U fia  prò findi fiata  dottrina  h4 
co  fi  ra fiercnaio  le  menu  d,  eh,  l afc.ltaua,  che  non  filo  ha  fitto  (indicar  beato  cotal  thè 
dio  al  tempo  fio, ma  , eacqutfiàta  nome  dtl  primo  li,  terno  della  Religione.  E per  feopri 
1?%'/!*"°  r*  ,U*  n'U*Pra,l“>q»*nto  nella  fpccuUtiua,con  tanta  prudenza, o ralo, 
re.defireggai&ptaceuofrga  ha  retta  la  Proutngia  di  Lombardia, con  quanta  damai 

TUU ta‘ 7-  ^n‘°  abilmente  babbi  aminifira. 

Ju!  dr°UZ,M, i s‘,che  dedicando  io  que fio  fecondo  Ltbrodegfi  Errori  p» 

ZdZ  Tfy  7 r‘*uard‘l'°U;™g'  * renderla  piu  grata  a cui  generalmente  è fia. 
ZeSu  dldSThetr'>7raU  aH*nU>‘]m'  c°r*  yflr*,oma ta  dapjprq  m.rtt,  . So, eh* 

L fdÌhZ  T l^ULmtn,!^egl,  Antenati, ir  delle  famiglie  di  quell,  a qua, 
lifidcdtca;ir  10  ancorché  hauretne  fioi  Progenitori  trottati  Lochi  a, tifimi  per  l(dar. 
la;  ma,*,  che  face, optu  conto  dell,  proprie  roflre  lodi,  che  delle  comuni,  mifinrolut, 
ferutr  d,  quelle,,  non  d altre, le  quale  fin  fi  degne, & illufiri, che  come  hanno  ornata, a 
add ornata  bt  rtoflra  Rd,g,onc,cofi pofiono  ornar  eia  roflra  Famiglia,  & la  Patria . 

. V.  M . f{_  tcccture U mia  buona  yolontà}con  Queflo picchi ftgno  d amore »ei 
cenjeruarm,  in  quel  gr  aio  della  grafia  fia, nel  quale  per  fia  bontà  non  per  mio  meri  té 
J>  degno  di  colorarmi . fii  renetta  li  l<j.  Luglio.  M.  OC///.  • 

D.r.M.Magnif  ir  Reutr.  t 

-Afitttiunatifi.  Scruitore  ’ ' 


F.Giro/amo  Mcrcurii  Romano. 
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Damo  fu  il  prima  Me 
dicoTfqriCQf'P  ra- 
ti  fùdi;l  Mondo  f.  i<] 
\ .Angeli  come  par  li- 
no. foL  2 y 

. Adulai  ione  in  ogni  per  fu  a pattina 
ma  ne’ Medici pcfònlq.  f.  48.49 
^Aborto  probibito  fopgni  legge, 
fol. 

'Anguille-,  lumache  ,-of  reghp,  grdfi 
vermi  come  fic generino  . %oo 
Aninur  dd  oro  non  fi  troua.  3 02 
Amalato  noni  indebolisce  peimu- 
, tqrfi  di  Uniuda  e camìcie  bian 
che*  . .(  H7 

Avi  alato  quello  debbe  dire  aljuo 
, Medico  nel  principia  del  juplp 
per  conto  del  coUtgiare.  1 ;6 

Amore  & odio  - tenerti  dcl^uor 
■ mfiro.  >45 

(Amore  qual' effetto. produchi  ydle 
grauuk.  246 

Amore  quando  caggiona  danni  co- 
t\\  mefi  debbono  corregae.  947 


Algarotto  fc  la  [uà  potucrc  fiala 
quitta  (filtrala.  14J 

A libi  ir  fa  e fuaArte  non  pitale 
produn  e gli  Intonimi  come  pcn 
so  Cf  ni  io  Coni  miti  0.  t o 1 

Alchimia  non  puoi far  oro & ar- 
gento . “ 20» 

Acqua  firefea  tètea  dal fcbrici tate 

auafich  fibre.  iSs 

Acqua  di  vita,dcgna  fi.ejfer  cjjut- 
, mata  aqua  di  morte.  121 

Acqua  il:  vita, quanti  danni  àppor 
ti  a chi  l uja  ■ 2:1 

A tifiate  le  cometyf'jfc  TW&74 
Àfclcpiaàc  fifèÀicpJamofi^mo 
-,  l> M Ìlim  dr^Hi  jcn^a 
medicine  ma  fido  con  ifiniodo 
del  vìuere . 152 

Aftate  neccfiario  alla  cura  degl' in 
fermi  per  fuggir  tutti  gl' errori 
elnpccprrer  pofifiuno.  l6j 
Aflante  e fino  ufficio.  167 

Afìmte , quante  vtilitqtdi  apporta 
all' infermò.  i<55 

« Ariti- 


T A V 

Antìpodi  Medicamenti,  fi  crcdeua 
che  non  fi  trouaffero.  174 
Urologi  giudi  ci  art j non  poffono 
faper  le  cofe  future  ne  parti- 
colare. i9J*rP4 

’jtfirologi  non  fanno  il  numero  pre 
fi  fio  delle  fi  elle . 19$ 

\4firologiae  feienja,  e come  tale 
può  produrre  alcune  cofé  fcentra 
li  ma  non  particolari.  144.145 
'^Urologia  come  f cianca,  nonpùol 
indicare  fe  non  cofe  yniuerfali.  1 9 5 
tAfirologia giudiziaria  e una  Bar- 
reria. 198 

\4flrologia  come  (adopri  il  Me- 
dico . 1 99 

Jtuerroe  e fine  opre  ,fi  debbono  leg- 
gere con  piu  cautela  che  tjualu- 
que  altro  libro  perche  l inimi- 
: ciffimo  di  Chrifto  e della  verità 
più  fogni  altro.  zoo 


v.j 


B'I  Mia  buona  quale  tonditione 
debbe  hauere.  188 

Bacco  fu  I\c, e Medico  dotiffimo.\8 
Bene  è fempre primo  del  male.  60 
Beni  che  contengono  al  Medico 
fono  de  doi  forte  alcuni  del  ani- 
mo, altri  del  corpo,  64 

'Bene  del  animo  e del  corpo  quanti  e 
quali  filano  con  gli  fuoi  contra- 
ri . 6z 

Beni  de  Giudei  bifognarebbe  con • 
feffargli  , & applicargli  vna 
metà  a luoghi  pij  et  altra  all'e- 
rario dclTrmupc . 188 

B uggia  da  che  naf :e  e che  cof afta, 
[ol,  * *84 


OLA. 

Buggiardo  fi  eonofee  al  giurai 
fpeffo.  18  q 

I * i .,'V  •<* 

• C ’ ' ■ 

Cjlmìfce  è lenzuola  bianche 
non  indcbelifcano  limala 
to , ma  lo  ricreano . r47 

Catone  inimi  ciffimo  de  Mcdicieper 
che  adoperaua  ttbndimcno  le  ma 
dicine.  7 

Cieli  producono  animali  imperfetti 
come  anguile,o freghe, lumache 
ma  non  mai  huomini.  2 o a 

Ciarlatani,efua  or.gine.  180 

Ciarlatano  primo,  che  ritrouò  Par- 
te del  falla  in  banco, fiiil  Diano 
lo, e quando.  18  Z 

Cia>iatani,c  fuoi  coflumì.  i8i 

Collumi  diuerfi  da  che  nafehino  » 
182.183 

•Ciarlatani piccano  mortalmente 
ad  eferciiar  cotat arte,  e mortai 
mente  anco  pecca  ehi  taf  colta-* 

184 

Ciarlatani  e fuoi  inganni . 184* 

185.186 

Ciarlatani  per  ragion  di  flato  dotte 
vebbeno  effer  banditi.  1 8 8 

Ciarlatarii  afcoltandogli  fi  pecca 
mortamente,#-  le  ragioni  per - 
‘ che.  189.19* 

Cirugici,o  barbieri  quali  medicano 
peccano  mortalmente,  e fono  oh 
ligati  à refiitutione  di  tutto  quel 
. lo,  che  fanno  fpenderc  nelle  Me- 
dicine,#- in  altro.  159 

Colegij  di  molti  Medici  fe  fi  a bene 
falli  nelle  malattie.  13  f 

Confi filone , nel  principio  di  mali  , 

ne <• 


iQO?> 
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: , neceJJmà  ’À.  *9*  *92 

Cofimne  in  Spagn*  di  gommare-» 
gramolati  lodevole.  _.r  149 

Cr^liani  f emphei,  & ignoranti pa r 
latto  contro  laMcdicina,elava 
nità  delle  loro  ragioni,  n.it 
Criftiani  qual  habito  vfaficro  nel - 
< la  primitiva  Chiefa.  74 

Comari  quali  conduzioni  debba- 
no hauerper  ejjer  buone.  t6o 
Comare  buona  debbe  effere  timor  a 
ta  d'iddio , diligente,  non  debbe 
. eflcrJlriga,o  ruffiana.  161. 161 
Comari,  efuo officio efercitato da 
Donne  nob  ili ffimc.  261 
Creature  fubito  nate  non  fi  debba- 
no porre  in  terra-  26  4 

Creature , come  fi  debbano  lavare . 
tóf 

Creature  come  fi  debbano  governa 
re  doppo  lanate.  265 

Creature  come  fi  debbano  fafeiare 
come  collocar  in  culla,e  qual  ci- 
bo la  prima  volta  gli  fi  debba 
dare,  *66,267 

Colerici, come  fi  debbano  quietare. 

*47 

Creature  non  fi  debbano  fardifper 
-,  dere  per  aiutar  le  Madri.  254 
Creature  come  fi  debbano  lattare ,e 
^ gli  errori , che  nel  lattarle  fi  com 
mettono  268 

Creature  debbano  ejjer  Ut  tate  dal- 
le Madri,  e non  dalle  Balìe-» . 
c68 

Cratere  a darle  a Balia  quanti  er- 
rori^ danni  fi  commettono. 


I 


o l a: 

• : libiti  2*  Vi«!:  & * 

D 

■p\  7 avolo  perche  vfi  tanta  dilige 
A-'  fa  acciò  le  Rregbe  occidino 
le  creature  quali giórni  l offie - 
ro.  2 6f 

Diavoli,  fepoffano  negji  H uomini 
eccitar  malattie.  tot 

Diavolo  nel  corpo  dello  Spiritato 
puoi  produrre  il  mal  caduco  , 
apopìefia,& altri  mali.  101 
Diavolo  primo,  ciarlatano  e primo 
[alta  in  Banco.  1 8 * 

Dieta  è la  piu  eccellente  parte,  che 
babbi  la  medicina.  1 $ £ 

Diligente,  che  fi  debbano  vfar  nel 
puli  re  le  Ran^e  degli  amalati . 
145 

Donne  nel  Tadouano  crcdeno  fatti 
mente , che  il  folletto  di  notte  le 
opprima,  e s ingannano.  109 
Donne  quanti  errori  commettono 
nella  cura  degl'infermi.  1 4 9 
Donne  Vcneùane,con  quanti  fpro - 
pofiti,trattino  co  Medici  adatta 
no  de  loro  infermi.  194 

Donnebuone,efuelodi.  150 
Donne  cattine , e fuoi  errori  com- 
mejfi  nelle  cure  de  loro  infermi  , 
150 

Dome  perche  tanto  voUmtiari fat- 
ano il  Medico.  ijol 

Donne  vaniffime  par  natura  [piate 
dalle  adulazioni  de"  Medici  ere * 

> detto  fapcr  medicina.  15* 
Donne, perche  fi  ano  piufbreghe-a  » 
che  h uomini  208 

Donne  quanto  fiotto  balorde,  quoti 

* È é 2 


f 


A V 0 À • 

do  ne  principe  de  mali  perfuade  U>Yò.ìtifìrmitadia*vtU,eiappi 

no  a Medici  ftdar  il  vino  a gli  ^ «*»  M cfc«W4W  tt  **«&•  ^ 
infermi.  x ’***°;2** 

Donne  attisfemo  in  ferimento  del 


X 


Dianolo  a far  ogni  male  vanifji 
mt,auari(jime,fuperbtffim&j  - 

209 

Dònne  foni  le  braccia  del  Dianoli , 

■ e chi  gl  le  uolc  [Se  tagliare,  fùcil 
mente  lo  farebbe  Iettando  le  Di- 
ne del  mondo.  iop 


ii 


OH  « 


* tytu-i  “Popolari  d'Italia  neUh 


_ cura  de  gl  amalati  quanto 
fiano  gratti  , e di  quante  forti 
fol.  i . pèrche  ferini  dall  Auto- 


re, 


Donne grauide  non  fempre,  che  de  - Errori , che  fanno  gl  inferni  doppa 
federano  qualche  cofa , fanno  ve  batter  prefa  la  Medicina.  * 6 $ 

nir  la  Creatura  fegnata.  2j2  E rror  de’T urdù,  e I\oma>ii  contrto 
Dònne  grauide  quanto  errino  a vi-  la  medicina:  ,y,Vv'  ,u.? 

ner  difordinatamente  aitanti  il  Errore  grata  fimo  a torre  mediate 
I ■ parto':  2 7 r & altri  rimedi j da  Ciarlatani . 

Donne  grauide  quanto  errino  nel  176 

mal  vfo  dell'acre..  zi?  Errore  grauisfemo  di  confutar  gli 

'Dònne grauide, come  errino  ne'clÓi  T 1 Afetologi  nelle  ruidMtie.  1 

e nelle  qualità  loro.  z?i  .t?7  •c''19^  ' 

Vanne  grauide, come  errino  ned  ef  Enorgrautfjimo  a far  ricapitò d* 

' fercirro,  mi  correr  per  le  fcale , le  ItregJ)C, maghe,  ofegnareffe , 

v andar  m carrocciaafefhr bai-  nelle  malattie.  ^08 

- larc>  240. 241  Errore , che  fi commette  d'intorno 

Donne  gràuidc,  come  errino  nel  ve  alle part unenti. . 254 

i gliare^dorfnirc^  242  Error  commeffo  dalle  impagliate 

Dònne  grauide  errano  mòtto  ir  trac  '^-doppo  il  Torto.  J ■*  *5^7 

* tener  gt (ferimenti.  24$  E)rore  commefeò  contro  le  creatu- 

Domtc grauide  , fefe poffeano  con-  ■ re  fubito nàte.'  *** 

gionger  con  i fuoi  Mariti  fruga  Efcidapio  non  vfaua  altre  media- 
pericolo  di  difperder  lunature . . ne  nella  cura  de'fetoi  infermt,chc 

-1  la  dieta,  e pur  fufcitatuqiufi 

Donne  grauide  quanto errtriO)  nelle  ■ morti.  1 7* 

palóni  dell  animo.  ‘245  Ellera  nonè  buona  per  governarle 


Donne  grauide ‘errano  molto  ne l- 
«•  V andar  alkftfte,CDmedie,vi fette 
: &fptttacolipublicì\  248 

JDcwk’  grauide  mano  molto  ntllc 


fontanelle  poi, che  non  tira  , & 
smorbala efl aie.  i'j /•  227 

Empirico,  e barbiere  non  puoi  me- 
dicar febei, 0 altee  malattie  dim 
portavi* 
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? c portanza  [ang  il  Medico- Fi  fi-  Fontanelle  acciò  fieno  ben  governi 
.</idb&V-v.ii  ‘ w-  8 te  non  ricalano  elitra,  ceri,  bifi, 

; ? ottone,argentOi  onero  oro.  12J. 

h\  .vv  •#:«-:vr  ■ • -S  u8  , -i\  -A-m  .k.O 

» • t -Fortuna  fc  fi  riformi, e (he  cofa  fi  a 

FAùtfO  Medico  fumofiffimo , ; ’ j 

da  cui  furono  denominati  Fa  Fortuna  quattri  Tempii  fimeffeàl 
*i  yacnugi  HcgidEgitto  . ' ìB  ■ tempo  de  Bimani, e per  (be'.  1$ 
'TauclUpercUdataalllmomo , e Fortuna, come  ha  parte  tutta M (Mi 

fttà-tecellen^a:.  ^ ^ ^ »j-  1.8  o« 

- F. valla  come  contenga  agt angio- 
li li.  -v*  *S  a 

' Fattila  ptoprienun&non  conuèe- 

nfagli  -tttUii/tkfono  ?QC6  arti  Aleno  rìpreptperchefciocM 

1 colata.  : TifcO.  *i6  t Vj  mente fcrijfe  contrala  fède 

■ Fauella  deU'buomo  moflra  tinfer - di  Chriflo.  - - . « 9B 

• noddcuOte.*''  > li:  79  Galèho,cfue pagaie  nelle uanitadi 
« Filefofiaefuadiuifione  fecondo  di  della  fua  legge.  9*  99 

uer fi  autori.  6 5 Gambe, e fue  enfiagione,  quanti  er- 

Filofofia  perche  ritrouata,  e fuevti  • tori  fi  commettono  nel  lattarlo». 

litadi.  1 65.  ^ H8:  A-...'  * v 

Filofofì  qual  habito  vf afferò.  74  <6  ambe  perche  fi  gonfino . 118 

' Fvtict  ft  fi  ritnrijn,  <U  quali fìifc  Gambe  gonfie  hanno  gli  fuoifegut 
gè fia,doHt  habitifcfta  uc  r<S  ql  quali  manifeflano  t’bumor  , che 

i che  fi  dice  delfuonmuarfi.\9i.  pecca.  218 

\ Fontanelle  quando  htbbcro  erìge-  Gelofia  c figliuola  dell'amore , e 
r:  ne,  come  fi  debbano  fare,  come  ■ quanti  mali  producili.  - 246 

governare,  quali  vfl  depporti  ■ Gctofra,che  cofa  fio.  246 

. 1 no, e degl  errori^  chenelfarlc,  e Gclofìa,come  fidifcaccia,t  timcdtf 
gouer/iarlefi  commettono,  tai.  a [noi  danni.  «.v  J*  247 

li  6 Giuochi  rirtuofi  & honcfli  quante 

Fontanelle  a Bona  fi:  domandano  condizioni  h abbino.  19© 

caccia  Medico;  • <225  Giuochi , di  quante  forti  e il  giuoca 

Fontanelle  in  qual  parte  del  cqrpo  re  fi  a atto  di  uirtù  ■ 189 

fi  debbano  taire.  * • 227  Giouentùpcrieolofilfimancìfcfip - 

Fontanelle, come  fi  dobbaaogouer  citarla  prudenza*  3<\.  54 

nare.  , T?2i8  : Giudeo  non  puoi  efier  buon  Medi- 

Fontanelle  mal  gouemate  quotiti  so.  k ; K . :f  ).  83 

c : danni  appartino*.  . ■ 22 g<  w Giudeo  non  teme  Iddio  , e w»  lo 

’ pMi 


tavola: 


t,  puoi  temere  {laudo  Giade».  8? 

, Giudeo  non  conofce  Iddio . - 8 3 

.Giudeo  non  crede  in  Dio.  *..»  84 

Giudeo  non  ha  legge , e quella  di 
Mosi  nè  l'ofiaruo,tic  la  puoi  of- 
f cruore.  84 

Giudeo  perche  fio  co  fi  odiato  da  Id 
dio.  86 

G inde»  fa  or  ottone  tre  volte  il  gior- 
. no  contro  gli  Criftiani.  ;8j 
Giudei  tre  uolte  hanno  tentato  di 
riedificar  il  Tempio  di  Gicrufa- 
lemme,ejempr  e invano.  86 
Giudeo  non  amane  Dio , ne  H prof- 
fimo.  „>  S 9.9* 

G iudei  barin»  il  Talmud, e che  cofa 

fia.  88.8  9 

Giudei  per  ragion  di  flato  dottereb- 
bero effer  reformati.  1 8 8 
Giudei  fi  ri  formar  ebbero  con  il  far 
gli  guardar  le  pece  come  facente 
no glifuoi primi  "Padri.  1 8 8 
Giudei  fi  ri  formar ebbono  con  ileo 
fifcargU  i beni,&  applicarne 
la  metà  a luoghi  pij,  cl  olir  dal 
. t errario  publico  del  Trencipe , 
fon  uno  oiìracifmo , che  gnor * 

dan do  le  pecore, ritma  famiglia 
\\.  P&  groffachefifbffe  potefiepaf 
t far  pytdi  mille  ducati  di  pro- 
s-  (rio.  188 

*-  H 

.|;.ò 

TT  Ippocrate  rrprefo  nelle  eofe  , 
X 1 che  fono  contro  la  fede  no- 


Huowcotf  va  figurai  - > *4 

Huomo  , come  fia  fttmUéDhn 
* 3 

Huomo  liber  0^  perche.  34 
Huomo  fono  è porgo  a purgar  fi  s 
co  fi  è moto  a non  purgarfi  quan 
do  jla  male * 14  . 

Huomo, che  y’mea  pcfo,&  ami  fu 
ra  nel  mangiare,  e bere  cotidia* 

• • no:  viue  manco  de  gli  altri  qua 
li  non  0 fi  emano  unte  cerimo- 
nie. M 

Huomo  prudente  > come  fi  dtbbe-e 
reggere  nelle  fue  malattie . 18 
Huomo  ha  tre  gran  feneflrend  pet 
to,lc  quali  mantfeflanoglifegre 
ti  del  cuor  fuo  in  ogni  tempo, con 
diuerfi  modi  per  ecccUen-^u  • 
79 

t 

IGnoranga  è patria  dell  animò 
alle  volte  ridicolofa  : ul  volta 
befliale.  50 

Ignoranza  befliale  nella  Teologia , 
fagli  her etici, nella  Filo fofìa gli 
*4fini,e  nella  Medicina  gliCar 
nefici,oRotj.  51 

Ignoranza  quali  effetti  prodighi . 

Si 

Ingratitudine  grandi  (finta  a nonpa 
gar  il  Medico.  , •*  , ) 6 

Ingratitudine,  c fua  maluagitàga- 
ftigata  da  tutti , legge  biafmata 
da  gli  tì  uomini  , e da  Dio. 

57 


fira.  w , ; ; «wv. ;o$*|  9% 

~Muomoxchc  cofa  fia  fe  fue  qualità  Infirmiteli  diuerfe  ; perche  man h 
tì  di  %ì  date  da  Iddio  agl*  Huomini.  1® 

rr  * Ijfer-  " 


T A V 

Informità, efue  vtìlitadi.  4; 
Informi  net  mali  da  letto  fi  facci- 
no [ubico  confidare.  \%y 
Informi  in  quale  flange  fi  debbano 
collocare.  145 

Informi  riccuenofor^a,  e vigore^» 
dalle  lenzuola,  c camif  :ie  bian- 
che. 147 

Infermi  debbano  obbedir  al  Medi- 
v co,  e per  quale  ragione.  ’ i6t 
Informi [e  non  obbedirono  a'  Me- 
dici,quando  pecbtno  mortalmen 
te.  161 

Informi  quanti  danni  incorrino  t 
nell' odorar  al  vino  -,  mafikar 
frutti , c tener  le  mani  in  acqua 
foefea.  165 

Inforno  non  debbe  odorar  fiori , 0 
fi  ai- foto.  - 1 66 

Informi  vifitati  da  molti  ferrea  ri- 
guardo incorrono  in  molti  dan- 
ni. i6à 

Inforni  non  fi  debbano  medicare 
per  lettere.  1 69 

Informi  deplorati , non  fi  debbano 
mai  abbandonare , ne  dargli  cut 
to  quello, che  domandano,  c per- 
che. 171 

Informi  quanto  errino  J,  e miai  pec- 
cato commettimi  a farjì  fognare 
nelle  loro  malattie,  zoj.ao 6. 
■zoy  ......  r 

Inutntori  della  Medicina  riputati 
Dei  dagliMntichi.  19 

Ira  figlia  dell odio  anali  danni  ap- 
porti alle  impaginiate..'  1.46 
Impagliatale,  come  fi  debbano  go- 
vernar nel  tempo  del  parto, a- 
mnii^doppo.  *5 


o 1 a : 


iw  •;  : \-.\K 

t .-t  h 


LOgica,  Damigella , e Secreta- 
rla della  Medicina.  66 
Logica,  efue  parte  , tra  le  quali  è 
collocata  la  Retorica,  eia  Vie 
fio.  oy 

MMgia,cbccofafia.  toj 
Magia  di  quante  fort  i fi  ri 
truoui , qual  fi  a ottima , e qual 
peffima.  204 

Magia  fttperfìijnfa  per  agente** 
principale  ha  il  Di  auolo , e per 
fecondar io  le  fireghc,o  firegpni, 
% 06 

Magia, perche permejfa  da  Iddio  1 
108 

Magia,  perche  piu  esercitata  dalle 
Dome , che  da  gli  Huomini . 

G t Z08 

Mtdcnconia,  comepoffi  effire  pro- 
dotta dall\Amore,e  dall'odore , 
*47 

Male» conia  quali  effetti  cattiui 
produce.  144 

Mali  ne  loro  prhtcipij  quanti  confi 
Aerazioni  debbano  Lauere.  a * f 
216 

Mali,  che  dal  nofiro  principio  del 
■ nafeerijino  alla  morte  infofiano 
IH  uomo.  7* 

Mali grauiffimi%.  homo  dibifoguo 
prima  idConfofforc , e poi  del 
Medico.  229.25 1 

MaUnconia^e  fini  effetti.  144 
Maini 


Ti’A.-V  -Cr*.  A-. 


Malattie  grani, ricercano  il  colegio 
di  molti  Mediti.  IJ5 

li  ano, pei  chcfta  data  all'  buomo  . 

-!*5V>  ■ < 

Mafjare,  e fuoi  errori  nelgouemar 
gl' infumi.  151 

-M  affare  t come  errino  nel  cibar  gli 
. > amalati . Ija 

Majfare  binare  nel  far  da  man- 
giar a gl  infermi.  154 

Medicina  è facoltà  nobilisfima  , 
y - ferii  foggetto  che  tratta,  a a 
Medicina  quanti  inSlrumenti  ado- 
1;  pr/«0.  .*7 

Medicina  quante,  e quali  vtilitadc 
apporti.  y 19 

Medicina  efer citata  da  Giefu  Chri 
fto,~ipo(loli,c  Santi,  è dtflxrcn 
te,  dalla  medicina  che  vfanogli 
Medici  -<*  | i:y"'  io 
Medicina  ha  per  proprio  fine  la  fi- 
nità. ai 

Medicina  fi  puoi  rifufcitaregli  mor 
ti.  ■ 3o 

.Medicina  -neceffaria  all'Humo  , 
ma  non  fiorì  però  fempre  . 3 a 
Medicina  h artefolam ente, ma  non 
■ fumxa.  4i  4* 

Medicina  è arte-.ma  non  già  mecca 
ì mica.  "»  *'■' --4* 

Medicina,  perche  nonrifana  tutti  i 
mali.  r d 

Medicina  n on  e fuperflua , come 
penfano  i Turchi, ma  neceffaria 
: 5.  io  .<•  , 

Medicina  ha  gli  futi  tflr amenti 
fuorìdcllefpc^iene.  6 

3 Medie ma  non  è cattiua  : quantttn- 
i iquc  alcuni  Medici  fi  ano  catti - 


Medicma,cfua  eccellente.  16 
Medicina  tirale  fue  eccellente  da 
: 4.  capi.  16 

Medicina  è l'abbellimento  delizi 
arature»  16 

Medicina  ha  fol  Dio  per  efficiente 
^-.immediato.  17 

Medicina  quali  Jnucntori  hebbe^ 
1 nel  mondo-  vt\  S 

Medicina  attiffima  a cutar  le  Do* 
negrauide.  150 

Medici  fuochi  tra  T tirchi , e per- 
; che.  3 

Medici  auarifi  imi  al  tempo  de  Hp 
j mani.  -\i'.  _ 5 

Medici, c loro  >izij  fcritti  da  Calo 

0 , »C.  mti  n4mk«*'v  c.  1 

Medici  Vnfofi,  come  fi  ano feufati 
■ da  Vlinio.  6 

Medici  qumtiVntf  introductjjcro 
c '.  velia  Città  di  l{oma  anticatncn- 
vnrttb  ti  ì\  » ;•  iff 

Medico, c fuoi  coflumi.  ,^70 
Medico  fjno  garbo  , e qual  Infitto 
:i  debbe  yfare.  \ 71 

Medico  debbe  effer  dotto',  ma  offa  • 
bile.  4 9 

Medico  timorato  d' Iddio  c dotto,  fi 
debbe  chiamarmi  principio  del 

nude.  : 47-48 

Medico  ottimo  , quali  conditimi 
dtbbe  battere.  4P 

Medico  ordinaria;  mentre  fiat  imo 
- v mtoÀ'lddio^  dotto;  non  fi  lafù 
c r per  tomialtri.  50 

-Medico  dotto > nonfi  debbe  mot  In • 
-i  >fciare,pcrtomcde glignoranti. 
r%  y.$o  t .v^ic' ...  ^ 


tavola: 


Medicò  Vècchio , non  fi  debbe  mai  fa no.  \ ' 1 05 . * 06 


Orione  incutile.  61  modo,  da  fardtjperder  le  creano 

Medi  co  fe  debbe  ejfer  bello.  \6g  .'re.  i- • '-V  '•*  108 

Medico,  che  r>fa  troppa  pompa  nel  Medici  fe  pojfano  allongargl i ma • 
reff ire  fi  mmififta  ignorante . li.  1*9 

f T Media  no  pofiano  sllongar  gli  ma 

Medico'  debbe  ejfer  amicò , mi  rim  li, per  eledone,  map&accicté 

troppofiumliarc.  120  te.  il* 

Medico  poco  prudente , U quale  in  Modici  nette  cure  de  gCmfirmi  fe 
- .^prtfen^a  d altri  fa  defordeni  .1  fia  meglio  baueme  un  foto,  a 

. iao  molti.  135.1 3 6 

Medico  troppo  fitmUiàre,  quali  da  Medici,  quali  fi  debbano  chiamare 
ni  apporta.  • !»p  t afarcollc gjj.  ,w  1*75 

CÒM  edici  fi  debbe  bauer pratica , Medico,  comepojfi  adoprart offra 
con  quella  proporzione , che  fi  . logia.  ~ w 1 99 

ha  con  Trencipi,cI\eligiofi-.  Medico  pecca  ad  abbandonar  l’m- 

il#  . ’ } firmo  deplorato, dandogli  quel. 

Medico  H ebreo,  non  puoi  ejfer  buo  ■ che  vuole. 

medico.  : perche  non  ha, ne  puoi  Medico  non  pagato  perde  l amor  *4 
può  hauer  il  timor  di  Dio  finche  t gl' amalati , e poco  gioua  nudi- 
gli Hebreo.  86.87  conio.  *58 

Medici  Gentili , come  Hippocratc  , Medico  quali  condizioni  debbeha 
Galeno , & altri, come  hebbero  . uerper  poter  medicar  bene  lèL> 

il  timor  d'iddio.  87  o Dorme  grauide.  . 25» 

Medico  CbriJliano,efue  condilo  Medicamenti  de  ciarlatani  non  pof 
ni  nel  curar  gl  amalati,  e quali  - fanoprodur  buono  effetto.  178. 
cautefe  debbe  bauer  nel  leggere  179 

gli  libri  de  gentili.  94. 9). 96  Mtfcrit  dell  huomo  deferitte  da  Tti 
Medico  non  debbe  torre  fi  non  quel  nio.  IJJ 

le  cure  alle  quali  pofi  a fupplire.  Morte  ,e  fua  maluagità.  .fjj 

& non  deue  medicar  sfamali » Morte  varij  di  Htiomini / cgnalatif 


Medico  non  debbe  far  guafiar  il  ve  Minifiridtgf infermi  y come  ejfer 
nere,  0 fabbato fen^a euidente  debbano.  148 

necc(fità,nc  debbe  far  guajlare  M'tmjiride gli  ^malati,  debbano • 
gli  degimì  a Bgligiofi  fin^a  fri-  con  ordine  compartire  gli  offizjf 


che  non  corta fie.  i ©5  fimi. 


4 loro 


.*w 


Q 


VAVOtA. 

lori  tacciò  tutto  palli  con  ordine 

h 155  ' l>  > ■ k . 

Menefirine  di  piu  forte,per  nutrir e 
1 gli  amatati.  164 

Moglie  befiiale,efuoi  errori  nel  go 
nemo  de'fuoi  mariti  amalati. 

'■  JJf  ■ • > >.•' 

Miracolo  quale  fa  fede  dell  odio  , 
fAep//  Hebrei  hanno  contro  gli 
*.CW  ' 


r*//f  « dJahbuuoct  alle  grò 

, ;*37 

Ordita  de' cibi  nuoce  piu  , chela 
quantità e perciò  è f alfe  quel 
prouerbioyche  dice  no n qualitas 
f ed quantitas.  ..  *37 


UV. 


3V  .» 


Ij  'piente  fcanalapatien^a  de  Me 
dici/ a mute  Le  Mufi,  & è odio- 
fo. adito.  . r57 

nfgligeo^a  , chè  commettono  le 
Donne grauide  nuotiti  il  parto , 
ci  e fiondarmi.  *31 

negligenza  a niunacof a gioua,  fe 
-,  non  a cokiuar  il  firn  greco.  2 Ji 
• ,•  0 

iBedire  col  Medico  debbeftn 
fermo  nelle  cofe  apportene 
- Malia  atra  del  male  folto  pena 
8 di  peccar  mortalmente . 1 6 a 

.V  7 

P Rowdempd’ Iddio , che  Co  fa 

fi*’ po 

'Prouiderap  d Iddio , cojwc  ontów 
. che  gli  mali  debbano  guarire# 
me^zp  delle  Medicine.  8 9 
spopoli  [ciocchi,  aferuirfi  de’Ccrtt- 
gici.per  far  fi  medicar  nelle  fib* 
svi ri.  141' 

‘V’ielkgia  quale  fi  debbe  vfar  nella 
cura  degl  infermi.  147 

Tlinio,equaltautcHafi  dette  v far 
nel  leggerlo  f.  106 

V i4w\IviT*‘  r»i'  •' idiVIU)  •'  (V 

VV-  5v  - 
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Romani  non  fimo  conto  della 
Medi  rinàte  perche.  1,  { 
Romani  quanto  trraficro  nell  odiar 
la  Medicina. 

Stagionamento  propriamente  con* 
uiene  all'huomo,  e come  ragioni 
t'  dìo,  e gli  angioli.  0 ay 

Ragionamento  non  cornitene  a gli 
eccelli  quantunque  molti  di  lo- 
ro vfino  -poti  articolate.  i& 
S 

QJlnità  l il  proprio  fine  della  me 
3 dicina.  ai, 

Sanità,checofa,t  di  quante  forti*. 
21 

Sanità,e  fue  lotti.  22. 1 3*1 

■Spiritati parlano  d ogni  linguaggio 
e d'ogni facoltà , co  fondamento  < 
e perche..  io$- 

Speciali  catthu  quanti  darmi  fan- 
no. 117 

Jfrw perche  non  amino gtifuoi pa 
dróni.  1 593 

Salta  in  banco, e /noi  co  fiumi.  i8 
Strcght,efuoi  malefi^jf.  205 . 

a 08  ■* 

Strcgharic  perche  (finitine piu  tèe 
Donne, cloegli  Huomini.  2071 
Striglie tefue enormità.  ai* 


005! 
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T A V 
r 

Torchino»  fanno  conto  della 
medicina, ma/i  ben  delia  Ci 

rtcgta • ' . • ; - 4 

Turchi  dicono  la  medicina  c/pcrfu- 
■ perflua.  i o 

Timor  d'iddio, che  còfa  fia,di  rpun 
te  fòrti , c f arche  nece/Jario  at i 
Medico.  £* 


o L A. 

Talmud  de  gli  /fittiti , che  eofa  e 
. quante  pappié  lObc/lcmie  con  • 

tenga.  $9.90 

■y  \ ' x, , 

T Tino  nel  principio  delle  febbri 
V BO»yJ  deue  dar  a' gli  amala 
* ti.  15 

Fino  non  fi  deue  dar  ad  odorar  agli 
inférmi,  e perche.  xdf 
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TAVOLA 

DEL  SETTIMO  LIBRO. 


- •*.  * 


mi  da  che  nafebi,  taquattro  Aimifolarì.  il*. 

, cfuoi  effetti.  . 391  Antichi  aitanti  il  Diluuio viueua- 
\ Antichi  quante  volte  il  no  piu  di  nomina  non  già  doppo*. 

giorno  manganano  . *89.191 

fil.  293  Aere  ntceffarh  d viuer  humano  , 

"Antichi  ft  vate  nano  piu  di  noi , e epcrche.  .■  *9f 

perche.  .".vi  u 191  Aere,e  fue  qualitidi.  • . *9* 

-Anni  degli  Antichi, fefoffcro fimi  Aere  buono, c fue  codi^joni.19^ 
li  aghnoflri.  jni  **87  • Atre  buono  allunga  la  vita,confer 
Anno, che  cofa  fia,e  di  quante f or-  ua  tafaniti , efà  mille  altribe* 

te.  *87  ni.  *9* 

Anno  Maffimo  comporlo  di  feto-  Aere  cattino  turba  gli  fa  iriti,  offa 
li.  Almo  grande  compoflo  di  me  fca  la  vifia, turba  il  cuorejcur- 

- fi  ,&vno picciolo  compoflo  di  sala vita  ,rubba  tafaniti,  e fif 

giorni.  *87  : mile  altri  danni.  X9} 

Anno  grande  di  Hortenfio  comie-  Aere,quanti  difordini  in  effofi  co* 
ne  dodecimila  nouecenlo  cinqui  maino.  * 94 

> — ~ :'  z d % Ani- 


TAV 

jlrùir.a  ha  doi porzioni  fccòdo  Via 
toni  la  fupaiore,e  la  informe . 
u zi?  * 

'+Amor,cfuoi  darmi.  joa 

dimore  quali  figli  produce.  39  t 
lAlc/ì andrò  Magno  quali  Cuochi 
vfaua  jiz 

't/tftmcrfi  una  unita  la  fettmana  è 
ottimo  rimedio  per  conferuar  la 
foniti. 

*4cqua,e  fua  booti  fi  conofce  dalle 
fitequalitadi.  £44 

’jlcque  cattine,  e fue  condizióni . 
*44 

%4 eque  quale  fiano  migliori  al  be- 
re humano.  £47 

'+4 eque  de'  fonti  megliori  di  quelle 
de'p07gi,o  cifteme,  e perche^ . 
345 


0 l a: 

7{el  bere  fi  era  'molto  nel  modo  , 

- nel  tempo, e nel  far  gli  breudefii 

• *54  i 

Meuer  troppo  fpeffo  quanti  danni 

' 35% 

Metter  freddo  la  fiate  è foni  fi.  &à 

1 quale  forti  di  perfine.  £57* 

Mcuandc  fi  rifrefiano  in  diuerfi  m* 

■ài.  3 Jf 

Meuer  firefco,e  futi giovamenti  rac - 
colti  da  ^iniettata.  3 56 
Meuer  caldo  quanti  incomodi  appor 

»•  ÌHt 

Beuerfrefco,per  quante  ragioni  fin 

vtilc.  357 

Meuer  con  la  neuèa  quante  forti  di 
perfine  conuenga.  369 


\Acqu  e del  lago  di  garda  non  fono 

di  quella  natura,  che  penfa  lEc-  ccie  notturne  e fuoi  danni , 

ccUentiJf.Minadoi.  34  6 V—/  300 

’iXcque  del  lago  di  Garda  non  fono  Camifce [porche  quanti  darmi  cau- 
ajfolutamentc  buone.  £47  fono.  • ' 306 

’*Arijiotcle,c  ba/fir^ga  del  fuo  tnge  Camifce,e  lenzuola  /porche  non  de 
gno  nella  materia  de' fogni.  J68  bilitano,  ma  ricreano  gli  amala 

B tu  £47. 

B~4.Ua, e fue  giogo  quanti  errori  Cìbo,checofaJia.  £17 

mt/fo  fi  commettono.  199  Cibi, e fuc  qualitadi.  3 17 

Bagni, & errori, che  in  e/fi  fi  com-  Cibo filo/emplice,e  familiare  è ot - 
mettono.  £05  * \ timo  per  conferuar  la  fatati. 

Betta  fubito  quando  fi  ua  amen  fa  340 

doppo  il  primo, e fecondo  hocco-  Doppo  il  cibo  quel  freddo,  che  fise 
nc,  quanto  nocino  alla  foniti . te  per  la  vita  noni  fegno  di farti 

£a8  ? tà,c orni  dice  il  volgo , £4# 

Jqclbcucrc  none  bette  fintar  ilnu  Doppo  il  cibo , padre  ad  alcuni  fi 
utero  delle  uolte prefi/fi.  £5»  r raffrcda.no  le  mani  e piedi.  £4» 

B uer  tra  pafio  quando  fipo/JaJ^.  Come  di  Torco,  come  fi  debba  ma 
£5 1 giare  acciò  non  fianociua.  383 

i ì Carne 


INVOLA. 

Carne\  e pelle  non  fidcue  nùnghtr1.  Euacuagioni  dipi*forte,e  come  fi 
re  nella  médema  menfa.  340  debbano  procurare*  moderare. 

Colerici  quali  ab*  debbino  fuggi-  377  ,1.  ..  " t 

re.  3*0  Euacuagione  particolari  ha  diete 

Colerici , come  fi  debbano  quieta-  gradi , egli  errori, che  ine/le  fi. 

re.  ■ 147  commettono , jS?.j|x 

Colerici  didoifirti,Cr  dot  manie - - Eretnofacrodi ^ua,efuelodi . 

re  da  quietar  egli  uai,eg[ altri.  iSj-.,-;  - . v,  ;;w  •.**>* 

*47  ' * 


D 

DE»fì  quando,  f co»  c&f  /I  deb 
banolauarc.  }o% 

Beati, che  cofa  fi  deue  vfare  per  co 
peritarli  funi*  bianchi.  <}o%- 

Bifpofi^ionc  de’ cibi , che  cofa  fia , 
e quanto  ne ecf] aria  alla  f unità . 

333 

f Ji»  uHinii  cimi'  iiiì  i/"‘\ 

* 

Serch(io ,e  quiete  figli  deUa  na  , 
JZ  tura.  ' >o4> 

Efcrcifio* [noi  errori.  306 

E[crti%io,cbc  cofa  fio.  3®7) 

Eftreirji  di  piu  forfè.  JoS 

Efcrcixjj  deli  animo*  del  corpo  , a 1 
fuoi  errori.  309- 

Eferci^jj  corporali,  e fuoi  errori. 

■ 3°9 

Eferci-zjj  corporali ,e  fuoi  errori  co 
fi  quanto  alla  qualità, come  qua  > 
Lto  al  modo,Umpo,e  luogo . 311 , 
Eftate  fi  deue  non  folo  bere fréddo 
ma  mangiar  anco  le  cofc  fredde?; 

35<?  ! 

Eftate  fi  deue  beuerfrefeo^perebe  è 

fantjfim^  3SS 


I^liaoU, come  fi  debbano  incoi 
X1  mutar  nello  jludio  delle  lette- 
re. 31® 

F legnatici  quali  cibi  debbano  ufar 
. e quali  fuggire.  ?»<*• 

Fichi  quando , e come  fi  debbano 
mangiare.  ■ 3 J $ 

Fichi  quando  fi  mangiano  fc  fia  bS 
beuergli  doppo  acqua ,0  vino. 
335 

Funghi  quanti  danni  apportato.* 
mangiarli, quali  fi  debbano  eleg  - 
gere, c come  cucinarli  acciò  non 
nuochino.  337 

Fungi ti  acciò  non  faccino  danno  ri 
medio  gratiofo.  33  8 

. •_ ••.>«  ì.Vj  ' ‘ ”li  * 

c m XVI 

GHadi  dèi  modo  del  murre  per 
chefiano  da  Medici  chiama _ 
ti  cofe  non  naturali  a 8 6 

Gradi  del  modo  del  viuere  fono  fet 
te.  ■ *87’ 

U orologio  della  fanità  non  è a ’tro , 
chela  moderanga del  modo  del 
viuere . alla  prefation  dell  ^tu- 
tore. 

• ” • ..  * 4 li  1 
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IN fatate, e loro  rfo  antìcbiffimo 
3*9 

infilate  fono  manco  notine  doppo, 
che  auanti  paflo.  »»p 

Infilate,  come  fi  debbano  correg- 
ger aceto  non  faccino  maUcJ» 

334  . ' ' 

Inuitati  a mangiare  inficine, quali 
debbano  effere.  J ja 

,*  • ' .vi  1 •r.--  • •’  * ,k  » 

* L 
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L Empitola, e camifciefporchea 
quanti  dami  faccino,  306 
libri  di  Talmerin  d Oliua,d jfma 
digi,  di  Caula,  e di  Grecia,e  fil- 
mili ritrattiti  dal  Dianolo,  fio 
lettore  non  fi  debbano  leggere  a ta 
uola  quando  fi  mangia . 3 31 

libri  di  jlmadigi,Spladiauo,fono 
inutili, infamile  dannofi  alle  <1* 
tlimc.  394 

M 

Uleneoiùàda  che  nafcc-t , 

39J~~L — 

Mangiarle  bere , cofiglifioi  erro 
ri.  *17 

Mangiare  una  uolta,o  doi  il  giorno 
fefia  meglio.  314 

Mangiare  ma  uolta  il giorno  bt  er- 
rar notabile, e per  che. 

Si  Mangia  una  Mita  piu,  che  f al- 
trapper  che.  3*3 

Meloni, come,  e quando  fi  debbano 
mangiare , acciò  non  offenda» . 
3J4 


o l a:. 

Monfelefc  fefia  0 buon'aere, 0 catti 
uo,e  le  ragioni  perche.  334 

Moderanti  del  modo  del  viueret 
confa  d alligar  la  vita,  e di  fi  or 
fono  feltra  Medico  Medicine, 
a8  6 

Modo  di  dormire, e fmpofi tura  nel 
la  quale  fi  éeuf  collocar  t buo- 
no quando  ua  a letto.  \ }t% 


Nobili  quanti  ermi  commet- 
tine negli  fuoi  efcrchy.  31 x 
Nature  diuerfediuif amento  fi  nu- 
trì f corto.  ' 

Nature  ditterfe , ricercano  diuerfi 
vini, e cibi.  J50.$7®; 

O 

OCchi  mano , denti  fi  debbano 
lauare,e  quanto  ytilc  apor 
ti.  '304.306 

Odio  quali  figli  produca.  $90 

O^io  figlio  bafiardo , & inimico 
mortale  della  natura.  3 14 

O^jo,  e fuoidanni.  30 j. 

0%io,c  fuoi  mori . 3 14 

0%io,e  quiete  fono  differènti.  3 1 4, . 
Ordine,  e modo  neceffarioper  con- 
ferme la  fanità.  3*8 

Orina  ritenuta, quanti  malipojfi  ta^ 
gionarc.  1 il  9 

Ormar, come  fi  deue ^ quade.  3 79 
Odio  quanti  figli  produchi.  390 

•’•!**»  •••  ’•  .V 

Polizia  è ntceffarìa  alla confer 
uagion  della  foniti.  301 

Toligia  troppo  affettata  non  come 
ne  adimmo.  301 

Tùli* 
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Tolk^ja  conuleneal  Filofofo,& ad 
,<  ogn  altro  virtkofo  704 

Tettine  quanti  vtili  apporti.  301 
Tettinarfe  ottimo  per  conferuar  U 
: vifla.  joj 

Tettinarfe  quando  , e conufi  date 
fare.  " 303 

T(r(,e  Ter  fichi, quando,  e come  fi 
a ‘ debbano  mangiare  acciò  noru 
nuocano*  31% 

Tutrida  viuanda  Spaginala, come 
. fi  faccia,e  quanto  noma  alla  fa 
nità.  340 

•Tqffiotù  deli animo, di  che  fumo  fi 
%jglie.  389 

VP  affiora  deli  animo,  che  co  fa  fieno 
fecondo  Galeno.  390 

Taflioni  deli  animo  quanti  dami 
apportino.  b9° 

Q Volai  diuerfe  di  cibi . flj 
Qualità  diuerfe  de' vini  • 

Qualità  nuoce  piu  della  quantità  co 
tro  l'openion  del  Volgo,  ilqual  di 
ce  non  qualitaa , fed  quantità e • 
*«•377 

K 

REligiofi , quanti  errori  com- 
mettano nelle  loro  ricrcaùo 
ni.  311 

Tgligio fi  lodati,  che  mentre  man- 
giano fanno  leggere  a Menfru . 
Hi 

J[eb giofi  non  debbano  creder  a' Me 
dici,  quando  gli  perfuadenolv . 
fodivenere,perfiarfani.  85 
Mpligiofi  fomiti  di  J\tia  lodati  con 
cagione,  3ttf 


o l a; 

ftflegione  di, trpppi  cibi,  anco  fad 
- concio gli  termini  della  gole  fi  ti 
Idannofa.  ■ 32% 

F^plegioncdi  quante  forti.  175 
Bjplegffimi,comc  fi  curino,  377 

* U,x;  ' 

C^lfa  dRippocrate  Caufa  della 
^ fanàà,e  che  coj afta.  317 

Solfa  dHtppocrate  di  altra  fine, 
3»»  ■ : r 

Salami  mangiati  in  gran  quantità 
onoriti patto  nuoccno  grandeme 
te.  $a8 

Salnitro  per  qualcaufa  rifrefcbìil 
vino.  . . . . *59 

Sonno, che  eofafia.  36 1 

Sonno  ,efue proprietà.  361 
Sonno  troppo  lungo  quanti  danni 
faccia.  365 

Sogni  di  due  forte  Diuini,c  7 '{atti- 
rali. 367 

Sogni  7{atvrali,&  Mnimali,  che 
cofa fiotto.  . 364. 

Sogni, e fuc  diuifioni facondo  S.Gre 
gorio.  37* 

Sogni , perche  mandatiia  Dio  ai 
Mortali.  i6j 

Sogni  Diuini,& Angelici  fono  dif 
ferenti  dagli  Diabolici.  3 69 
Sogni  per cl>e  indachi  il  Dianolo  ^ 

3 69 

Sogni  diuerfì  fecondo  la  diuerfìtà 
de  temperamenti.  369,370 
T 

Timor, che  eofafia.  190 
T emper amenti  diuerfì  ricer 
cono  diuerfì  cibi  per  far  foni . 

m 

lem- 
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Temperamenti diuerfi riccrcànodi  *48  ••  >• * 

i tterfi  vini.  ' ' ‘ • i j 5 • Piai  k «*»«•/«  qualità 

V H8-Hv5»  * 

VEnto,cbc  cofa  fi*.  ' 1 > »?  * Fino  <7*an*i  drftoi  *pporti  quand ò 
^0  da  che  rutfchi  , 4 di  fi  beue  immodcratamente.  3 4? 
quante  forti  fi  ritroui.  29  5 P»»*  ?««f*  conuenga  agiouani,  • 

Veghiare,che  cofa  fio.  374  vecchi.  *{• 

r<w«r,c /«o  -»/«  è unafpcgic  die-  Vino  diuerfoconmeiicadiuafcHa- 
uacwrtione>  e quando  fi  (tote»-  ture.  350 

• fati.  * * J VV  • ’ 3*4  Vóti  dolci, e piccanti,  come  fi  facci 

Venere,  e fuo  vfo perfuafo  da  Medi  - no.  354 

« per  fior  fono  alle  unite  è bi*fi  Vino  fi  nnfrefe*  m dinerfi  modi . 
ittKofe.  385  355.35<S-558 

Vfo  di  Venere  immoderato  quanti  Vomito, modo  dipnmearto , e fot 
danni  apporti.  - 386  vtilitadi.  37S 

Vitto,  che  cofa  fia,e  chi  hr arcuò . Vbruicbe^a,efm  danni . 
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4.  I J EcccUcntiffimiSign.  Capi  deltEceelfo  Configli*  di  X. 

y f Hauntafede  dalli  Signori  Riformatori  del  fludio  di  Vado* 

\ ptr  relatione  della  tre  à ciò  Deputati, cute  del  Reucr.V.lnqutfitort 
del  Cera  Secretorio  Gio.Marauiglia,&de  Sier  Lucio  Scorano  Lct 
icrpublicoyche  nel  Libro  intitolato  Gli  Errori  'Popolari  d’Italia  , 
dell'  EcccUentijf.S ig.  Scipione  Mercuri!  •Romano  ; da  effi  veduti,  / 
< CT  letti  fion  fi  trtui  cofa  contro  le  le gff,&  i degù  di  Stampa. 

. <.  Dot. die  quarta  May  1 602. 


Domino  Zorgi  Fofcarmì. 
Domino  Andrea  Mtnoto . 
Domino  limonio  Landò  . 


£ Capita  lUufiriff, \ Confi  Dea 


Muff  riff.  Confi  Decerne. 
Secret,  Bonifacio*  «tutelato . 
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DELLI  ERRORI 

POPOLARI  D1TALIA. 

DeirEccellentifs.  Signor 

c/ 

SCIPIONE  MERCVRII 

FILOSOFO,  MEDICO, 
c Cittadino  Romano. 

« 

Intenzione  adì' Autore.  Gap.  I. 

JO  termo  quegli  errori  popolari  d'Itilia,  i quaK 
' con  tanto  danno  de  i miferi  infermi, quafi  ogni 
r perfona  fpefsiffime  volte  commette  nel  goucr 
» node’i  Tuoi  ammalati,  1 quali  per  non  elVere  nc 
* pochi, nè  piccioli, e per  cfl'ere  pafl'ati  tanto  auan 
f ti  nell'abufo,  che  niente  più,  non  folo  lun  dibi- 
fogno  d’accortifsimi  auuertimenti.ma  di  feue- 
rifsima  cenfura,  e correttione  ; accioche  doue  gl’huomini  con  ta- 
li errori  fondati  nell’abufo  penfano  d'aiutare  1 loro  in  fermi, men 
tre  fapranno,  ch'in  luogo  di  giouare  nuocono,et  in  vece  d aiuta- 
re vccidono , imparino  dritrarfene.  Quelli  fon  quegli  errori* 
che  alle  volte  eftinguono  le  famiglie , chiudono  le  cale , orbano  i 

Padri , fconfolano  le  Madri  ,c bene  fpelTo  fono  atti  a rouinare  i 
Regni,et  à diflruggere  le  Republiche  ; quando  per  diletto  d el- 
fi errori  così  può  muori  re  il  buon  Re  jCome  1 ottimo  Senatore. 
jÉt  perche  per  lo  più  tali  errori  fono  coratnefsi  dadoune  , le  quali 


Delti  irrori  popolari 

•fróppóprcfumono  nella  medicina,lofcriuere,  et  farle  àutierticè 
lari  vn  porre  freno  d tata  licenza,  e corregger  tal  abufoje  mentre 
faranno  auifate  di  quanti  danni  fian  cagione,  commettendo  er- 
rori nella  cura  de  gl  infèrmi  Ioro(  poiché  à guifa  di  Scimie,  quan 
do  con  tenerezza  ferigna  vogliono  accarezzare  i figli , tanto  li 
ftringono,.che  gl’arfogano)  imparinoad  efleguir  quello , che  da 
i periti  Medici  vicn  commandato,  e non  vogliano  intrometterli 
in profusione  tanto  difconuenientc  alloilato  loro.  Imperoche 
quelli  errori  donnefehirouinano  le  cure,  e ligano  le  mani  ài  Me 
.dici,  d i quali  quantunque  innocenti  de  gl'infelici  fuccdsi  è data 
fpefle  volte  la  colpa;  Aerlo che,  mentre  faranno  auuertite  di 
quello , che  deuono  fuggire  come  nociuo,  e quanto  che  deuono 
feguire  per  beneficio  degl'ammalati,  potranno  con  ogni  pruden 
za  giouare  fopra  modo  à gl’iftefsi:  poiché  non  è men  vtilc  la  dili- 
genza dell'ottimo  aliante,  che  fia  la  IcicnzadcJ  perfetto  Medico, 
come  diceHippocrate  nel  primo  Aforifm  o.  Ma  quel  che  più  im 
porta,  non  folo  vedranno  felicifsimi  fuccefsi  nafeenti  così  dal  va 
lorcdel  Medico,  come  dalla  diligenza  loro,  ma  fuggiranno  quel 
fcropolo  di  peccato  mortale  d'homicida,nel  quale  facilmente 
s’incorre,  mentre  che  fi  vuole  elTeguire  cos’alcuna,  ò contro  l'or- 
dinazion  del  Medico,  ò fare  di  fuo  proprio  capriccio,-  certifican- 
dole, che  s’è  vero  in  ogni  cofa,  com'è  venfsimo, quello  che  dille 
Ariftotile. nel  primo  libro  del  CieIo,ch’vn  picciolo  errore  nel  prin 
cipio  fifa  grandissimo  nel  fine  ; nella  medicina  non  falla  mammel- 
la quale,  come  dice  Galeno  in  più  luoghi,  non  trattandoli  di  fare 
vn  paro  di  fcarpe,  ò vn  veftimento,  ne  i quali  fe  fi  commette  erro 
re,  non  ui  è altra  perdita,  che  rintereflfe  della  robba , e fi  polTono 
jtdmare  d far  migliori,  ma  fi  tratta  della  vita  d’ vn'huomo,  la  qua 
le  fcper  errore  fi  perde, è irrecuperabile,&  ogni  errore  è pcmicio 
lifsimo  ; fiche  fi  deucauuertire  con  ogni  cura  di  non  commetter 
ne.  I quali  errori  perche  in  più  modi  ponno  accadere,  ò contro 
la  Medicina,  ò contro  il  Medico, ò contro  gf ammalati  in  letto,  ò 
contro  gl'ifiefsi  in  Piazza,  ò contro  le  Donne  grauide,òpartu- 
rientrò  finalmente  contro  i fanciulli;  lattanti,  ò nelle  caule  delle 
malarie  , di  ciafchcduno  di  quefti  modi  parleremo  difiinramen- 
te  fecondo  l’ordine  propofto,  moftrando  puntalmente  in  lette  li- 
bri i fette  modi , con  i quali  fi  commettono  tanti  errori  intorno 
alla  falute  del  corpohumanq, 

< 11.  - . i 
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Velie  ragioni  per  le  quali  V Autore  s'è  mjfo  à firiuen 
la  prefinte  opera..  Cap.  IL. 

E caule  che  m’han  mofso  i Icriuere  queft’opefa  fo- 
no due  principalifsime  . La  prima  è il  giouar  al- 
trui con  quelli  mici  raccordi,  infcgnandoli  à fug- 
gir quelli  errori , che  coli  frequentemente  IT com 
mettono  nella  cura  degl’infermi,  i quali  fono  tan- 
to importanti , che  ò precipitano  gl’ammalati  in 
lunghe , & incurabili  infirtnitadi , ò le  terminano  in  morti  infèli- 
ci. 11  che  tanto  più  volontierihò fatto, quàtoGal.nellib.*.  della 
difficoltà  della  refpiratione  al  c.2.e  nel  lib.i. delle  facoltà  natura- 
li al  cap.  9.  loda  eftrcmamente  quelli , che  s’affaticano  intorno  al- 
l'arte della  Medicina  , coli  nello  efporrc1,  e dichiarar  quello , che 
da  maggiori  è flato  fcritto , come  in  fupplire  quelle  cofe  , che  fo- 
no reflatc  imperfette  ; oltre  che  reputo  io  gran  carità  il  giouar  al 
proffimo , in  caufa  tanto  importante,  douc  lì  concerne  l’acqui  Ho 
della  faniti,emoiteuoltedclla  vita  degl'huomini,c  però  ben  can. 
CÒ  il  diurno  Ariofto- 

Stu  di  fi  ogni  un  altrui  giouar , che  radè' 

Volte  il  ben  far  ferrea' Ifuo  premio  fia. 

La  fccóda  caufa  è fiata  il  cortefe  inuito  fatto  dall’  fccelle.  Sig. 
Lorenzo  Gioberti,  uno  de  primi  Medici  di  Francia»  e primario 
Lettore  di  McdicinanelTVniuerfìtàdi  Mompollieri  ; il  quale  nel 
fuolibrodegTerroripopolari  di  Francia  in  vna  Lettera  fcritta  à i 
Lettori  elTortaciafcheduno  adannotarc,  Stofferuare  dcglaltri  er 
rori  popolari  concernenti  la  finità  delThuomo , & aggiungerli  i 
i Tuoi  per  benefìcio  Vniuerfalejil  quale  inuito  mi  è parfo  coli  ma- 
gnani mo,&  onorato,  come  procedente  dà  un  animo  candido  , c 
virtuofo,  che  m’hà  moffo  à porre  inficine  gl  Errori  popolari  d’I- 
talia , come  fece  egli  quelli  di  Francia,-  & tanto  più  uolonticri  Thò 
fatto,  quanto  "Terrori  d’Italia,  & in  numero,  & in  qualità  fono 
maggiori  di  quelli  di  Francia  j che  in  ueioè  cofa  troppo  barbara 
il  uedere , che  per  difetto  di  cotali  errori , à bel  diletto , quelli  uc 
cida  bora  il  Padre,  hora  la  Madre;  quegli  taluol  ta  l’amico,  hora 
il  parente , & in  Prouincia  cale , com’è  l'Italia , douc  i Medici  fo- 

A a-  no 


belli  erróri  popolari 

nò  coli  frequenti  ( per  non  dir  i buon  mercato  ) . Nè  tal  fbggctfly 
hò  riputato  io  bailo  ,ò  fuper fi  uo  ; non  bafso  perche  prima  di  me 
è flato  trattato  da  un  huomo  famofifsimoicom  e il  Ciobertrre  pri 
ma  di  lui  daH’iflefTo  Hippoc.  nel  libro  dell’Arte  ( come  fi  diri  più 
d bafso  ) & in  diuerfi  altri  luoghi  da  Galeno , da  Paolo  ; e da  altri 
famofifsimi  fcrittori  di  medicina , i quali  le  ben  non  trattorno  gl* 
fcrtori  popolari  di  Francia,  ò d'Italia,  trattorno  però  i principa- 
li Errori , che  fi  commettono  nella  cura  ckgl'Infermi  ; oltre  che 
tutto  quello , che  concerne  l'aiuto , e la  falate  deel’Infermi,  tutto 
e honorato , e neccfiario  al  faggio  Medico.Non  iuperfluo, perche 
quantunque  ogni  Medico  fia  badante  ad  ouuiarc  ad  ogni  errore, 
che  potefse  occorrere  nella  cura  de’fuoi  ammalati, nondimeno  tal 
uolta  fonopreuenuti  dalla  petulanzia  dcgl'aftanti , commetten- 
doli miranti  che  il  Medico  fe  l’imagini,i  quali  per  lo  più  uogliono- 
ilrafarc  ,c  faper  più  del  Medico  ,c  molte  uolte  non  credono  agl’i- 
ftefsiMedici,  che  gli  auifanodegl’Errori.cheii  potrebbo no  com- 
mettere, ma  fi  perlùadono , che  fiano  capricci  loro . Perlo  che  ue- 
dendoli  fcritti  in  libro , e leggendoli  da  per  fe,forfe  per  quelli  rac 
cordi  crederanno  più  à i Medicine  fi  sforzeranno  di  nó  commetter 
li,  & quello  che  più  importa, molti  fono,  che  non  uogliono  ada 
perar  Medici  nelle  loro  infirmiradi  . Quelli  potranno  fcruirfi  di 
quelli  raccordi  per  faper  fuggir  quello,  che  fommamente  gli  può 
nuocere , poiché  non  uogliono  abbracciar  quello,  che  infinitame 
te  gli  giouerebbe  .cioè  la  medicina,  et  i Medici.  Hora  di  quelli- 
Errori  hò  determinato  di  ragionare , aftìneche  mollrando  quàto 
fìa  pcrniciofo  il  commetterli , quanto  gioueuole  il  correggerli  , 

• ciafcunoda  per  fe  Hello  pofla  emendarli  : auuertendo  però  Ogn’ 
uno , ch'io  ufo  quel  la-uocc (.popolare)  i n_que  Ili  gn i ficato  nel  qua 
Je  è ufata  da  Latini,  co'l  quale  non  folo  comprendono  il  uolgo , 
ni.a  la  nobilti  inficine  ; impcrcioche  cflendo  il  popolo  un  corpo , 
dcu*efferc  retto  dal  fuo  capo,  e core,  che  altro  non  fono’,  che  la 
Nobi»  ti  • 1°  quello  fenfo  fi  legge apprdfo  i migliori  fcrittori  La 
tini,  g*  particolarmente  appreffo  Sai uflio  nella  congiurationcdi 

Catilioaf^^edicc  ,,  esft  populo7i^n>.ninrquam  ia  copia  fuit , qu\x 
prude nòffi ntus-qitìfquc  maximè  negotiof  erat , C c.  doue  fi  uede  ,che 
nel  popolo  inrhiudc  la  Nobiltà,  cicèi  prudenti fsimi,  &ottimi:e- 
fc  alle  uoltei  quello  populoè  aggiunto  il  fenato,  quello  non  fi 
fa,  fenon  doue  interuienc  il  decreto,  come  appare  appreilo  il  me 
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tur  fymanut  benefici 'j,  & ininru  memor  epe  folet;  c&terum  Botro,  qucb 
vum  panitet,  delitti  gratiam  facit , &c.fi  che  io  per  gli  errori  popo 
lari  intendo  gl’errori  coromefsi,  e dal  uolgo,  c dalla  Nobiltà,  ma 
(>iù  da  quello,  che  da  quella. 

De  Ili  primi  errori)  che  fi  commettono  contro  la  ^Mediati A 

Cap . Ili 

Primi  errori,  che  lì  commettono  contro  la  Medi- 
cina, nafcono  non  Colo  da  perfone  uolgari.ma  an- 
co da  grandi, et  Ululìri , de  quali  bifogna  farne  nò 
folo  gran  conto,  perché eflendo  commefsi  da  per- 
fone riguardeuoli  poflònopafl'are  in  cfl'empio  d’ai 
tri.  Ma  perche  da  quelli, come  da  radicene  germo 
oliano  una  frotta  d'altri  di  non  minor  importanza,  come  fi  dirà  a 
luo  luogo  ; i quali  errori  fono  da  per  sè  tanto  opporti,  & eftremi, 
che come  contradittorij , l’uno  penfa,  che  la  medicina  fia  fuper- 
flua,  & uana,  l’altro,  che  fia  utile,  e ncceflaria  ; l’uno  niente  crede 
ai  Medici,  l’altro  gli  crede  ogni  cofa;lunola  biafma,  dicendo, 
eh  olla  è un'arte  uile,  anzi  tra  le  mecanichel’ultima  ; l’altro  l’ado- 
ra ),  .chiamandola  feienza  ; l’uno  la  norrebbe  potere  bandire 
dalle  menti  de’ mortali  ; l’altro’non  sdfarcos’alcunafenzailcon 
figlio  del,'  Medico , poiché  mangia  a pefo,  c beue  a mifura , nè  fa 
mutarli  una  uefte,  ò un  cappello,  anzi  muouer  un  palio  fenza’l  pa 
rcrdel  Medico.  Hò  detto  che  l uno,c  l'altro  di  quelli  fia  errore, 
non  folo  per  elTerc  ertremi,  c canto  contradittorij,  e la.natura  del 
la  uirtù  approdò  i Filofofi  cilmezo  tra  gli  eftremi,  conforme  a 
quanto  di  de  Horatio  „ Virtus  (fi  medium  vitiorum  vn  inque  redu - 
Hum;  ma  perche  dal  primo  ne  nafee  il  difpregio  d’vn  arte  tanto  fa 
inofa,  se  utile  al  genere  humano;  e dall’altro  ne  forge  uno  amaro 
giogo  di  fchiauezza  intolerabile;  poiché  anco  approdò  i Medici 
è in  prouerbio  „ Viucrc  medice  eli  viuerc  miferrime . 11  primo  è er- 
rore, perche  non  conofce  la  uirtù  della  medicina  ; il  fecondo  pari 
mente,  perche  troppo  le  attribuirteli  primo  con  troppa  arrogai* 
za  di  (pregia  qacf,che  non  deuc;il  fecondo  con  troppa  gelofia 
fi  fa ‘un  idolo  in  terra . Ragioneremo  del  primo,  e poi  del  fecon- 
do- a fuo  luogo . Il  primo  errore  fu  ueduto  da  Hippoc.nel  libro  u 
. , ' " ’ dell’arte. 
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dell'arce,  e di  effo  ragionò  lungamente,  nel  qual  errore(péf  quanti 
to  mi  uien  riferto da perfonedegne di  fede ) fono i T urchi  d'oggi 
dì,  e particolarmente  il  uolgo,  il  quale  niuuconto  fide’  Medici 
dicendo  che  Dio  mandai  mali,  e perciò  s egli  uorrà,  che  guari  fca 
no,  guariranno  ; e la  medicina  è fuperfl  ua  ; e fe  non  uorra,  mori- 
ranno, e la  medicina  non  è ballante  fare  contro  la  volontà  d’id- 
dio ; il  che  io  credo  facilmente,  perche  tra  loro  ui  fono  pochifsi- 
mi  Medici, anzi  da  qualch!  Ebreo  in  poi  fono  rarifsimi  in  quel  pae* 
fe,  nè  lì  trouano,  fe  non  appreso  à qualche  perfonaggio,comc  ap 
preffoilgran  Turco, ò qualche  Balla;  che  per  ciò  lì  uede, che  quel 
li  Illuflrifsimi  Signori  Vcnitiani,che  uannoò  per  Baili  in  Con-- 
lìanrinopoli,  ò per  Confoli  in  Alepo,ò  al  Cairo,  conducono  fcco  • 
Medici  di  Italia;  & in  quello  ilìelfo  errore  fono  in  Italia  molti 
femplici,(pernon  dir  ignoranti  )i  quali, ò non  uogliono  maia- 
doperar  Medici  ;ouerodoppo  l’hauere  prefo  una  medicina, & un- 
falaffo,  dicono  non  uolere  fare  altro,  perche  fe  piacerà  a Dio,  gua 
Tiranno,  aggiungendo,  che  uogliono  Ilare  al  la  fperanza  d’iddio; 
Quello  è peggiòr  error  di  quello  de’  T urchi,  perche  vi  aggiungo 
no , che’l  non  medicarli  fallare  alla  fperanza  d’iddio;  dunque 
quelli,  cheli  medicano  non  Hanno  alla  fperanza  d’iddio.  Cota- 
le cri  ore  è più  lòpportabile ne'T  urchi,  che  ne’iCrilli  ani,  perche 
elfendo  quella  nazion  inebrile,  poiche  il  lingua  loro , il  nome  di 
Turco  uuol  diruillano,nonèmerauiglia,chedifpregi  facoltà  coli 
degna  come  la  Medicinarma  un  Chriìtiano,  la  cui  leggeècelefte, 
il  cui  uiuere  è uirtuofo , & il  cui  gouerno  è ottimo,  il  qual  uede , 
ch'ogni  Citt  ì,  villa,  caftello,anzi  ogni  nobile, e Prencipc,per  infi 
no  il  Papailleffo  adopra  uno,  c più  Medici,  non  deue  ufare  ragio 
ni  così  Iciocchc , e parole  cosi  feempie  ^Kaftioni  fciocche  dico,, 
perche  fe  bene  pare  apri  ma  ui  Ha,  che  la  ragione  u lata  dal  Turco 
s’appoggi  alla  Pronidcnzadiuina,  nondimeno  tanto  è lungi,  che 
ui  s'appoggi, che  più  predo  la  beHemia,  come  fi  dira  più  a baffo 
nei  cape.  Ne  fu  marauiglia  che  beftemila  prouidenza  di  quel 
Dio  che  non  conofce.;maqual  maggior  feempieta  può  dire  un 
Chriftiano,  che  nò  uoler  ufare  medicine, ma  uolcr  Ilar  alla  fperan 
za  d’iddio?  Dunquechi  fi  medica  non  ftà  alla  fperanza  d’iddio? 
ouero  la  medicina  efclude  la  fperanza  di  Dio  ? la  medicina  è figl  ia 
della  natura,  e quella  è minilira  di  Dio,  la  quale  opra  con  quelle 
virtù , i che  Dio  le  diede,  e riconofce  Iddio  per  fuo  Creatore  ; eia 
medicina  efferata  le  uirtù  datele  da  Dio, contro  quei  mali, contro 
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ì qnafi  fu  ordinata  dall’iftetto  Dio,  & il  Medico  ricotti) (ce, e la  vir 
tù,e  quanto  hà,  dalla  bontà  d’iddio  ,•  e lttnm*!afo  mentre  fi  me- 
dica , ad  altri  non  fi  raccomnunda  /Che  a Dio , che  perciò  Tanta 
Chiclahi  ordinato, e bene,  che  (egli ammalati  non  fi  confetta- 
no, c non  fi  communicano,  non  pofsinoefTereuifitati  dai  Medi- 
ci ; dunque  nè  la  medicina,  nè  il  Medico, nè  l’iftetto  ammalato 
cfcludono  la  fperanza  d'iddio.  Ma  meglio.  Sa  Paolo  dice  qu<ecun 
. que  a Dco  funt, ordinata  funt:  la  fperanza  uien  da  Dio , & è di  Dio, 
dunque  è ordinata;  ma  Iddio  hi  ordinato,  che  lafanità  fi  ricupc 
ri  perla  medicina, dunque  chi  fi  medica  fa  più  conto  della  fperan- 
za di  Dio,  erti  più  alla  fperanza  d'iddio  (per  tifarle  parole  pro- 
prie del  uolgo)  che  quello,  che  non  fi  medica . Ma  mi  dirà  il  fera 
pliceio  fio  alla  fperanza  di  Dio,  cioè  uorrei,che  Dio  mi  guariffe 
lenza  medicine,e  fenza  medici . oh  quefta  è bella, che  trapafsi  dal 
l’ignoranza  alla  prefonzione  ; quando  Iddio  opra  fenza  mezi , fi 
miracolo,  tu  uuoi  che  Iddiooperi  fenza  mezi  in  te,  dunque  uuoi 
che  facci  miracoli  in  te  : e chi  fei  tu  tanto  arrogante  ? hai  tu  quel- 
la uiua  fede,  che  ricercano  i miracoli?  hai  tu  quella  perfetta  cari- 
tà, ch'è  l’anima  delta  fede,  & fpirito  della  fperanza,  che  fifarei 
miracoli  ? Ma  di  quefto  ne  ragioneremo  più  alla  lunga  nel  Capi- 
tolo, doue  fi  rifolueranno  quelle  fciocche  ragioni..  Ma  ritornia- 
mo al  Turco  ilquale,  come  s’è  detto  non  uuoi  far  conto  della  me- 
dicina, e nondimeno  fa  grandifsimo  conto  della  Cirugia . La 
medicina  hà  tre  parti,  la  prima  è l’ordinar  il  modo  di  uiuere  a gli 
ammalati  detta  da  i Medici  Diatetica,  la  feconda  ordinarle  medi 
cine,  detta  Pharmaccutica,  la  terza  curar  pofleme,  piaghe,  e feri- 
te, e cauare  fanguc,  detta  Chirurgica  ; quefta  terza  è manco  nob» 
le  della  prima, e della  feconda,  che  per  ciò  fi  uede  ne  i Colleggi  di 
Padoa,  e d’altre  Città  d'Italia,  che  non  uogliono,che  i Medici  di 
Colleggio  pofsino  effercitarla  con  le  mani;  quantunque  a mio 
giudizio habbino  il  torto,  poicheGaleno,  Hippocrate,  Auiccn- 
na,  Paolo, & i primi  dell’arte  la  ettercitorno,  sì  perche  non  haurcb 
beromai  faputo  fcriucrele  minuti  fsimeminuzoic  di  etta,  fenon 
l'haueffcro  ettercitata,  come  perche  Galeno  dice,  che  i Medici  al 
fuo  tempo  non  fi  fdeguauano  per  infino  a cauar  fangue  di  fua  ma 
no;il  che, perche  mi  fiacreduto,porteròilluogodi  pefo,ch’ènel  y. 
del  Metodo  al  c.7.doue  dice  così  „ Cam  Medicus  qui  incifurus  erat 
uenam,  brachium  deligajfet,  contigli  in gibbum  arteriam  attolli , qttam 
prouena  <JWedicus  diuifit  ; Ine ijio  erat  exigua,  fanguis  eiaculabatur 
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tenuti,  floridut,  flauu f,  quaftperfaUum  proftliens , & Mcdicui  ni  ersi 
iuucnis  admodum,  operata ^trtis  etiam parum peritai;  Egoautcm  cum 
quodamaliocxtjs  quiaderdnt  Medici s, femore tpraparaui  empia  f tram 
ex  ijs,  qua  fanguinem  fupprimunt  ; douc  fi  uede,  che  parla  de  i Me* 
dici,  e non  de  i Cirugici,  ò Barbieri , che  cauafiero  fangue . Ma 
per  tornar  al  Turco  , dunque  il  Turco  fi  conto  della  Cirugia, 
ch’è  la  mano  del  Medico,  che  appunto  dalla  mano  è denomina- 
ta Cirugia,  e non  farà  conto  del  capo,  e del  core , che  per  appun- 
to capo  della  medicina  è la  prima  parte  della  medicina  detta  Die- 
tetica, la  quale  ordina  il  modo  de!  uiuere;  e core  dell-iftefla  è la  fe 
conda  parte,  detta  Phannaceutica,  la  quale  ordinale  medicine 
conuenienti  al  male  prima  conofciuto  per  le  caufe,efegni  luoi- 
ma  io  adopero  la  fua  ragione  contro  di  lui.  Tu  dici  che  le  febri, 
& altri  mali  guariranno,  feuorri  Dio,  iodico, che  le  ferite,  apo- 
fieme,  Scaltre  malatie guariranno  fenza  adoprar  Cirugico , per- 
che non  è maggior  ragione  d’una’,  che  dell’altra;  ma  fetu  giudi- 
chi neceflario  alle  ferite  il  Cirugico,  adunque  è neceflario  alle  al- 
tre malatie  il  Medico,  e la  medicina.  Dunque  troppo  graue  er- 
roreè  quefto,  di  giudicare  la  medicina  fupcrflua. 

I 

Dell'errore  che  fi  commette  contro  la  medicina , nel  quale  fu- 
rono i Romani  già  tempo.  Cap.  1 1 IL 

E L medemo  errore  furono  i Romani,  huomi- 
ni  così  celebri  come  narra]  Plinio  nel  19.  della 
naturale  iftoria  al  capa. i quali  più  di  feicento 
anni  nifl'ero  fenza  Medici,  e quafi  congiurorno 
contro  di  loro  per  non  riceuerh  nella  fua  Cit- 
tà: e l’iftcffo  Plinio  nel  predetto  luogo  fà  men 
zione  d’una  lettera  fcritta  da  quel  Catone, a cui 
ne  il  trionfo,  nc  la  cenfura  accrebbe  riputazione,  al  fuo  figlio  Mar 
co,  la  quale  per  cfler  gratiofa , è forza  porla  qui  fotto . 

Sappi  Marco  figliuolo,  che  nel  tempo,  ch’io  mi  fon  trattenuto 
in  Afia,  la  maggior  parte  della  refidenza  hò  fatto  in  Atene,  nella 
quale  la  Grecia  tutta  hà  il  fuo  ftudio  generale  adornato  di  molti 
Filofofi  ; de'iquali  fe  tu  uuoi  fapere  quello,  che  a mè  pare,  te  lo  di- 
tòbreuemente. 

I Filofofi  d’Atcnc  parlati  troppo , & opran  poco , tutti  gl'altri 
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chiamar!  barbari,  & eglino  foli  prcfumono  dì  effer  Filofofi,  dan- 
no altrui  configli  dei  quali  fono  inimichimi, 'difsimulanolein-: 
giurie,  le  quali  non  rimettono  giamai;  fono  collanti  nell'odio,  e 
turi)  nell’amore  ; fono  tenaci  del  fuo,  e cupidi  di  quel  d altri  ; fo- 
no (uperbi  nel  commandare,  & indomiti  nel  feruire.Ti  hò  fcritto 
▼oloncieri  quello,  acciò  che  non  ti  uengauogliadiucnirein  Gre 
eia  a uederecotal  narietà  di  collumi-  It  perciò  quel  giorno, che 
i Padri dd noitro Senato  permetteranno  chele  dottrine  greche 
entrino  in  Roma,  potrai  dire,  cheja  liberti  della nollra  Republi- 
ca  fìa  perduta, perch’è  meglio  difpregiare  le  Arti  Greche, che  im 
pararle . Imperoche  i Greci  fi  sforzano  di  parlar  bene,&  i Roma 
ni  d’oprare  bene.  Quiuilc  Academie  fono  ben  corrette,  e le  Ro 
publichemal  gouernate.c  quantunque  tutte  le  arti  di  Grecia  Ha- 
llo fofpettofe,perniciofe,cfcandaiofe,  quella  che  tra  di  loro  è 
detta  medicina  per  la  nollra  Ripublicaè  più  cartiua  di  tutte 
quante  le  altre;  perche  come  t’hò  detto  i Filofofi  fon  cattiui,  C 
tra  quelli  i Medici  fono  peggiori,  imperoche i Greci  han  con- 
giurato d’ammazzare  pei  man  dei  Medici  quelli,!  quali  con  far- 
mi non  han  potuto  uincere  : ogni  giorno  fi  ueggono  molti  Medi 
ci  contrattare  Copra  la  malatia  de  iìoro  infermi, e quelli  tanto  piò. 
faci  traente  muoi  ino,  quanto  efsi  più  rabbiofamente  contratta- 
no ; e quel  ch’è  peggio,  quel  cfi’è  lodato,  e propollo  da  uno , uien 
riprobato,  e bialmrto  dall’altro  ; di  modo  che  par,che  diiputino, 
e s’affatichino  di  ritrouare qual  medicina  fia  più  atta  ad  uccidere» 
che  a rifanare  l’infermo  ; & in  fomma  quefl’Arte  della  medicina 
è così  pericolofadaelf.rcitare,  e così  difficile  da  intendere,  che 
quantunque  fianoafiaifsimi,  che  l’imparino,  fono  però  pochifsi- 
im  quelli,  che  la  fanno.  Quello  t'ho  fcritto  uolontieri,  acciò  che: 
fc  per  calo  di,  Grecia  ucniffero  a Roma  cotali  Medici, tu  faci  ope- 
ra con  i Padri,  che  non  li  riccuano  nella  Città . Dal  che  facilmen 
te  fi  uede  , che  quei  famofi  huomini  erano  in  quel  primo  er- 
»or  commetto  contro  la  medicina  , poiché  non  folo  la  ripu- 
tau&no  fuperflua  , ma  perniciofa  , quando  che  ( come  benif- 
fimo  difeorre  Plinio  nel  mcdclhno  luogo  ) da  tifa  nafccua  la 
tanta  copia  , e diuerfitd  dei  uclcni  per  vccidere  altrui  laua- 
tieci  delle  viuande  per  emtar  il  gufto,l’auariria  grande  nel  cu* 
mulare  tefon  , la  diuerfitd  de  i belletti  per  abbellire  le  don- 
ne , & per  inlino  le  ruffianarle  infinite  e fiera  rate  per  man  de 
li...  ; .a'  -£\  . ' " . B-  iMe- 
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I Mcdici’néllè  cafe  de  gl’iftcfsi  Cefàri:.  perche  in  rero  era  C«£ 
fa  troppo  esorbitante  iti.  una  città  allcuata  in  tanta  pariti 
monia,  & ado  mata  di  tanta  femplicicà  di  coftumi, nella  quale  i prt 
mi  haueuanoper  gloria eflerc  poueri* e ffiggiuano  come  la  peftc 
ogni  molle  coftume , che  pur  hó  letto  appretto  Plutarco,  & altri 
autori  graffi,  che  Ruffino  Cornelio  auo  di  L Scilla  famofo  non  Co 
loffi  giudicato  indegno  delconfolatcu  ma  fu  priuo  della  dignità 
fe  natoria  folo,  perche  fu conuinto  d'hauer  uafi  d’argento,  che  po- 
fauano  dieci  li  bre,-uederc  come  dice  Plinio  i Medici  con  tanta  fe- 
ce accumulare  oro,  perche  Carmide  Medico  medicalle  un  infér- 
mo per  dugento  feftertij,  cioè  ( perche  ogni  feftertio  uale  uenti- 
cinque  ducati  di  noftra  moneta  ) per  quattro  mila,  e cinquecento 
ducati  ; & ad’un  Cirngico  Claudio  Imperatore  leuò  per  condan- 
na cento  feftertij  cioè  due  milaecinquecentoducatùbtin  Roma 
fino  al  dì  d’oggi  fi  uede  fcolpito  in  marmo,  che  unDecimio  Mera 
la  Medico  per  acquiftare  la  libertà  pagòcinquanta  mila  fefterzi* 
cioè  un  million  e dugen  co  cinquantamila  ducati  ; & il  medefima 
inrienùzio  della  Rop.donò  due  milafellerzi,che  formontano  eia 
quanta  miladucati,e  per  fabricarltatue-nel  tempia  d’Ercolcdo- 
nò  noueccnto  fefterzi,  che  fanno  uentidue  mila  cinquecento  du- 
cati : & per  accommodarele  uie  publichc  due  milla,  cinquecento* 
cnonanta  fefterzi, che  fono  fefl'antaquattro  mila»  fettecento,  cin- 
qu  ntaducati;lafciò  per  teftamento  di  patrimonio  mille  c feicea 
to  fefterzi,  che  fanno  ducati  quarantamila.  E Plinio  nel  Codetta 
luogo,  «lice,  che  gliArcliiatri,ch‘crano  Medici  di  Prencipi  haueu*. 
no  per  fai  ario  all’anno  dugento  cinquanta  fefterzi, che  fono  feitm 
la,  dugento  cinquanta  ducati..  Perduta  cupidigia,  & altre  molte 
fcclcraggini  dunque,  che  per  man  de  Medio  eran  commette  i Ra 
mani  odiauano  come  di  Copra  s’è  detto  co‘i  Media, la  medicina 
ancora.  Ma  haucuano  il  torto  per  le  predette  cofe  haucre  in  odio, 
l’arce. della  medicina,  perche  come  dice  Plinio  ,,  T^on  funt  b*c  ar~ 
tis  fed  borni  num,  che  pure  rifletto  Hippocc.in  quel  libro,  ch’incita 
Lò  dellalegge,  manièftò  benifsimo  quello  errore,  dicendo  che  la 
medicina  era  cucce  le  arti  cieneilprimaluogo,&èpiù  nobile  di 
tutte,  ma  per  lignoranzadi  quelli,  che  Tetterei  uno,  c per  la  fcioc 
chezza  del  uolgo  , il  quale  giudica,  e tiene  per  Medici  quefti 
tali  ignoranti,  lacofac  pattata  tanto  aitanti  , ch’ella  è riputata 
più  uile  di  tutte  le  altre,  c riporta  nell’infimo  luogo..  E molto 
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tfteglìo  poi  nc!  libro  dell'Arte,  chiarifce  quello  errore,  mouendo 
quello  dubio.  Molti  giudicano!*  medicina  fu  perdila,  e peni  icio 
fa,  imperoche  molti  guarirono  fenza  Medici,  adunque  la  medici 
aa  è fuperflua,rifpond.;,che  può  elfcre,  e de  fafto  fi  vede,  che  mol 
te  volte  fi  guarifee  fenza  Medici,  ma  uon  fenza  medicina  ,percio- 
che  non  tutti  gl  inanimenti  della  medicina  fono  nelle  fpeziarie , 
ma  i più  nob  li,  e più  principali  fono  fuori,  c fi  polfono  elfercifar 
fenza  fpeaali,  e fenza  Medico  con  le  euacuazioni  naturali,  e però 
fealcun  guarì,  quello  fù  perche  vsò  alcuno  de  gl’iftromenti  della 
medicina, cioè  ò la  dieta,ò  hebbe  bendi  zio  dalla  euacuazione  del 
fudore,  del  vomito,  del  fecelfo,  del  fanguedal  nafo,  ò limili  ; e di 
qui  Ippocr.  neirifteflòJuogoproua l’eccellenza  della  medicina, 
che  fe  fi  può  guarire  fenza  Medico,  non  fi  può  guarire  fenza  me- 
dicina; & i Romani  fe  fletterò  feicento  anni  fenza  Medici , non 
fletterò  fenza  medicina,  perche  vi  fiero  con  fonrma  parfimonia; 
di  modo  ch’crror  notabile  fù  quello  de  i Romani,!  quali  per  i vi- 
ti) dei  Medici  odiauanola  virtù  della  medicina, come  che  un 
orefice  rognolò,  ò guercio  non  polsi  fabric  are  vn  bellici mo  anel- 
lo, & vn  Matematico  deformenon  pofsi  formare  vna  perfetta  fi- 
gura, &vn  pittore  Etiope  non  polsi  dipingere  vnabellilsima  fi- 
lena  . £ chi  non  sd,  che  vn  Sacerdote  cattiuo  non  fa  catti  uo  il  Sa 
cramento,chc  minilira  ? & vn  Predicato!  Eretico  non  fi  J’Euan- 
gelio  fallò;  quantunque  l’interpreti  falfamente?  Pcrònonèrego 
la  necefTaria,ch’i  viti)  de  gl’Artefici  deroghino  punto  alla  facolti, 
la  quale  clfa,citano,fe  bene  danno  grand’occafione  di  biafimarla» 
che  perciò  Adriano  Impcradore  fece  (colpire  fopra  il  fuo  fcpolcro 
Medicar  urn  turba  intertj . £t Galicno  Imperadore  clfendo af- 
flitto da  vna  fciatica,i  Fabato  fuo  Medico,che  non  l’ha 
uea  potuto  rifanarecon  mille  rimedi  vfatili,donò 
duemila  feftcrzi , che  fanno  cinquantamila 

- , ducati, dicendoli, quelli  rìdono  , non 

-Y-  perche  tu  mi  babbi  medicato  bc 

\'j  ne,nc  guarito, ma  perche  tu  .1  • • ^ > 

- •v’  non  mi  torni  più  • r/V.t 

- ' - auanri  . 
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$ adducono  i fondamenti  delle  ragioni  .che  fanno /pai 
la  al  primo  errore,  £ ap . V, 
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H E i Turchi  fiano  in  quefto  primo  errore  con- 
tro la  medicina  non  mi  merauiglio  molto,  poi- 
ché eflendo  barbari  per  tutti  i venti  non  facca 
do  conto  d'altra  profefsione , che  della  milita- 
re, non  c merauiglia  fc  hanno  m odio  vna  facol 
ti  cosi  famofa,  e degna,  il  cui  fondamento  c 
cu  età  la  Filofolìa,  & il  cui  line  è la  fanità  più  ca- 
ra, che  tutti  i tefori  del  mondo , e tanto  defidcrabile , quanto  l’i- 
ftelfa  vita  ; poiché  Galeno  proua  efficacemente,  ch’un  buon  Me- 
dico deu’effere  buon  Filofofo,  di  che  ne  compofe  vn  libro  ; e per 
l’ Acadcmie  d’oggi  altro  non  fi  fente,  che  rbi  definii i Thilofopbut , 
ibi  incipit  Medicai:  Ma  ben  mi  fon  molte  volte  ftupefatto,che  quei 
Romani  al  mondo  cotanto  famofi,  e virtuofi,  i quali  d’altro  non 
faceuano  profefsione,  che  delle  virtù,di  qualunque  genere  fi  fof- 
fero;hauefieroinodiovna  facoltiperfe  ftefla  tanto  victuofaj 
nientedimeno  (e  fi  auuertifcono  le  parole  di  Cacone , e quelle  di 
Plinio,  anzi  quelle  d’ippocrate,  che  dichiarano,  e l’vne , e 1 altre, 
fi  vede  che  per  degna  ragione  odiauano  l’arte,  vedendo  gl’Artefi- 
ci  così  viziofi,  ch’appunto  Plinio  dice,  che  Catone  vaticinò , poi- 
ché con  la  Venuta  de  i Medici  à K orna  venne  la  colluuie  de  i vi- 
zi), c delle  lafciuie  nella  Citci , & ad  vn  popolo , che  faosa  tanta 
profefsione  di  virtù,  non  poteua  piacere  vn’artc,ch'induceua  tan 
ti  vizi)  ; fe  ben  come  dice  Plinio,  non  funt  bxc  artis,fed  homi - 
num.  Imperoche  Ippocrate  iftefio  lo  dice  fuorc  di  denti,  che 
perla  ignoranza  , c feeleraggine  de  gl’Artefici  l’arte  era  diue- 
nuta  vilifsima;  csòio  benilsimo,  che  l’imperfezione  dell’Ar- 
tefice com’hò  detto  di  fopra, non  deue  derogar  punto  allapcr- 
fezione  dell’arte;  el’iftcffo  Catone  riferito  da  Plinio,  fe  ben  tan- 
to atrocemente  fcrifie  contro  la  medicina  ,vsò  nondimeno  alcu- 
ne medicine  particolari,  con  le  quali  condurtela  vita  lua  fino  al- 
l’anno ottogefiino  quinto,  e confdfa  haucre  compofto  vn  com- 
mentario,nel  qual  v’era  il  modo  di  medicare  fe.i  liioifìgliuoli , e 
gli  amici.  Ma  è oonai  tépo  di  ueder  i fondamenti  di  quelle  ragio- 
ni, che  ficcano  unta  lpalla  a quello  errore.  La  prima  ragione 
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I quefta.Tddio  manda  i mal  i.s’cgli  mole, che  guari  fi  hìno , guari»' 
rannose  la  medicina  e fupcrflua  ; e fé  non  uuol , che  guarilcano , 
muori  ranno, e la  medicina  non  è baftcuolc  a fare  concroia  yolon 
ci  di  Dio.  Similcaqueftaè  un’altra  ragione,  che  fi  Ippocraccnei 
lib.dcll’Arte,&  è quefta;fc  la  medicina foffe  tanto  eccellente, qui» 
eo  fi  dice,  guarirebbe  tuttii  mali,  ma  fi  vede,  che  non  folo  non  li 
guari fee  tutti,  ma  di  molti, pochi  ; dunque  la  medicina  non  c tan- 
to eccellente,  quanto  gli  huominila  fanno.  Rifponderemo  alla 
prima  ragione,  e poi  alle  altre . & perche  la  prima  pare  di  gtan 
corta , poiché  I»  fonda  (opra  la  prouidenza  di  Dio,  bifogna  con 
molta  diligenza  esaminarla  ; poiché  non  fi  può  chiarire  tal  diffi- 
colti, fc  non  fi  caua  dalle  radici  della  prouidenza  di  Dio.  Pcrcio- 
che  il  dire  Iddio  manda  i mali.i  quali, fé  vorri  guariranno,  fc  non 
Morrà  non  guariranno;  none  altro  chedirc,chc  la  prouidtnta 
d’iddio, la  quale  goucrna,&  ordina  il  tutto  nelfuofinc.difponea 
quello  vn’infcnnità,&  a quello  vn’altra.fe  l’iftdfa  prouidtnta 
Morrà, che  queflo  guarifea, guarirai  che  quello  non  guanfca,non 
guarirà  ; nondimeno  dalla  natura  dell’ifiefla  prouidenza  , per 
quanto  ne  trattano  i facri  Teologi,  fi  fcuoprirà  1 errore  di  quella 
ragione . La  ragione  de  i fempliei  Chriftiani,qual  dice  di  (lare  al- 
la lpcran  za  d’iddio  è fondata  fopra  una  (ciocca  diuozionc.la  qual 
-crede,  che  folo  per  ricorrere  a Dio,  & alla  fua  fpcranza , d^bba  il 
Signor  Iddio  a prima  giunta  fare  miracoli  ; il  che  quanto  fia  fal- 
lò, fi  dirà  mentre  fi  rifponderi  a quelle  ragioni , poiché , come 
«’èd.ttodt  (opra,  lafpcramaccm  vcofadiuina  prefuppone  quei, 
meri  ordinati  daTillelfo  Iddio  aconfeguirc  il  determinato  fine, 
la  ragione, che  porta  Ippocratcnel  libro  de  Arte  è quella.  La  me 
dicina  non  ri  fan  a tutti  im  ili, dunque  è fuperflua;equelli,chegua 
nfeono,  fono  guariti  d.dfiuore  della  fortuna,  e non  della  medi- 
cina ; dunque  al  tutto  è uana . Quella  ragione  è falfi  s ma  per 
due  caule  ; così  perche  s appoggia  al l’opinion  del  uolgo,  come 
perche  troppo  attribuire  al  potere  di  fortuna , della  quale  fi  diri 
« ballami  ,*  balla,  che’l  principal  fondamento  è il  uolgo , il  quale 
per  elfere  di  natura  ignorante,  non  giudica  le  cofe , fe  non  da  gli 
effetti,  non  confiderando  le  caufc,  nè  i mezi  di  detti  effetti;  e pe- 
lò quelle  azioni, c’han  buoni  fini,lc  giudica  buone,  e quelle c'han 
«a  temo  fine,  le  Rima  cattiue;  quantunque  una  azion  buona  pofsi 
hauerc  hauuto  pefsimo  mezo  , e fia  buona  per  accidente , & 
«ma  azion  cattiua  fia  fiata  prodotta  da  ottimi  meri  , come 
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pcreflempio  f il  martirio  de’  Santi  fu  effetto  ottimo,  prodotto  da 
.pelsimimezi  ,cioè  dalla  perfccurione,& odio  de  i Gentili  tonar© 
iSanta  Lhiefa»)  X'aridaca  di  fan  Lodouico  in  Africa  contro  grinfia 
deli  fù  azion  nòa  buona,  ma  infeliee.poìche'viniuorì  detto  falsa- 
lo con  la  magior  parte  della  corte  ptì  fìdrdella  Nobiltidi  Frati- 
eia, nondimeno imezi furono  buoni) poiché  furono  fquadre di 
huomini  eletti;  guidate  da  un  tanto  Rè,  fpronate  da  carità  peri© 
aelod  Iddio  ;6i  il  fine  lodeuole;  poiché  egli  non  hebbe  altro  fì- 
'ne,cheladilatazioQdi  Santa  Fede4  gloria  d'Iddio,e  la  liberaziS 
di  tanti  fchiaui  Chriftiani  opprefsi  dal  tirannico  e barbaro  giogo 
-Tiirchefco  ; enondiraeno  in  effetto  riufeì  infelicifsima,  per  le  cau 
fefoddette-  Ilinedefimo  fi  vede  in  chi  fi  mette  a dipartire  ma 
qucfhone  per  zelo,  & egli  refta  vccifo . Ma  il  volgo , che  non  da 
giudizio  delle  cofe,  fe  non  da  gli  effetti,  non  mira  tanc’ol  tre  . La 
ragione,  che  mode  i Romani  a repudiare  la  mcdicina,c  fondata 
Jopraunacertaequitd  apparente , la  quale  ricerca,  chele  opere 
buone  fiano  fatte  da  agenti  buoni  ; e vedendo  cfsi  i Medici  efTere 
ripieni  di  tanti  vitij\come  s’è  detto  di  fopra,  giud. corno, che  non 
fofie  buona  la  medicina . Ma  errorno  di  gran  lunga,  come  fi  diri 
nella  rifpofta  di  quella  ragione,  per  la  forza  della  loro  propria  ra 
gione,  poiché  fc  voleuano  ,ch’i  diffetti  della  gente  macchialfero 
la  facoltà,  adunque  ne  fiegue.che  ja  virtù  de  gli  iflefsi  honortri, 
e farà  degna  l’iftefTa  facoltà:  ma  per-vn  ca  tritio  ' Medico, 

3 !ujòpiù,c'habbinovifto  i Romani,  ne  vedremo  atre  dopò  J 

i p pie de'i celeberrimi, & ottimi ,c'han 'meritato , m !>*e 
• a or;  eRatue d’oro,  & onori  diuini  da  gli-hno-  »i  : > 

3 '.ìli:  mini  mortali . Ma  quefte  cagioni  con  ->'■  - -I 

ifuoi  propri  fon daimenci  nel  fuo  ' abib 
-iLf »i fi  u\\-Aì  : 3 proprioxapilolo  fi  moftre-  .-o,  .-..jociira 

vjq  sui.*,  illi.  o moijan  vane,:&  partito»  >Ju:  U Li  «ir» 
emos  , o^ler;  >’  ò no  burnente  quella  ; o ;ì!m  > 3,1  fc> 

f.'iibilal  un  : ■ ;n  , i/  i n ì de  i Tur-  rl-'i.q 

9l*llp  li , ojilnu  il  5 1 . :J '.rifilo* 

!’-•  • la  quale  pare  più  importante  delle  altre,  per  ap-  <f3 
poggiarli  a foggetto  così  illfiftte,  co-  «<3r- 
- mèla Prouidcnzad'IddiOydel-  .<'<■$ 
w'-'-j  natine.  la  quale  raggionctemo  • - • -•>  i» 
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& raa^ìona  dell*  Prouiden^a  di  Dio  per  potere  rifpomert 
“ "alle  Moni  addotte  tn  biafrno falla  medicina.  J ' 

* „ r/r  ' 

Cap.  p ; < 

; u,  - ,•  ■ ; I:,.  b; 

Forzaachi  vuolconofcerela  vanitàddla  ragio 

ne  vfata  da  Torchi  con  trofia  medi  cin^ricorre- 
re  al  fondamento.a  cui  s’appoggia,  Ch’c  )a  diui- 
naPrbuidenza,  della  quale  ricercaremo  treco- 
fe . La  prima  , fe  ueraiuence  la  Prouidcnza  di 
di  Dio  riluce  ndle  cofe  create . La  fecondabile 
, . colà  fia  detta  Prouidcnza,  la  tcrza.come  mode- 
ri,"e  goiierni  il  tutto.  .'Noli  è dbbio  ,che  la  diurna  Prouidenza* 
così  fi  icorgein  tutte  le  cofe  create  .come  nel  fereno  Cielo  il 5,0? 
le,  eltta.le  Steli»  la  Luna  ; e con  tutto  ciò  hebbe  quefta  chiarezza 
le.fue  Noe  tole.le  quali  non  teppero  fcorg:rla<ò  di fcemcrla.-e  quel 
ch’è  peggia, alcuni  di  quei  famofi  , che  Con  fuperbo  fallo  vollero 
efler chiamiti Filofofi,furono  tanto lippi.ò guerci, eh àgui fa  di 
notturni  augelli  errando  ne  i crepufcoli  ddlo  fplendore, della  Pro 
uidenza diiltro  aflalutamente  quella  non  trouarlì  nel  mondo; 
d^i  quali  Democrito.'c  Crifippo  furonp quali  Capitani  in  tal  pai 
*is,accompugnati  dall'infelice  gregge  degli  Epicurei, dicendo  che 
il  Mondo  facto  a cafo,  a cafo  era  gouernato  ; del  qnalc  vmore  pa- 
re die  falle  anco  Pitagora,  huomo  tanto  riputato  a Tuoi  tempi  * 
ChrLucrecio  nel  ideile  cofc  naturali  neghi  la  Prouidenza^ non 
mi  par  Arano,  coiti  a eh  e era  Poeti  Etnico , &:  crà  gli  Etnici  poc<^ 

credcote.;  Ma  che  quel  Plinio,  il  qtialcnófi  folcra  iùbftri  y inai 
£u'Si  tempi,  fecosi  mHtahilc>'& ammn,abile,ncirecondoI  ddirnata 
ralt  Iftotia  al  7.non,falo  lanicghi.mafindaancodcl  ùiuenteddr 
dio»  non  la  pollo  pati  uè  ; huomo  cosi  dotto,  cosi  vniuerfal* , tosi 
vctfato,e  dicosì  raro  jngegroxaderenouJoiJo  nelle  cénebt»  del- 
l’igtvaranza  («1  ch’èfcos’umaiujma  precipitare  iirquetk  tenchre  * 
nelle  quali  fogliòno  calcari  pazzi  yècofa  troppo  tijmacheuole# 
cnnlbriaid  quanto  iBlieDiutel  Proirata,  £>\x:t  infipicupih  fonie  fu* 
non  est  O'ttis.  l->oppj>il.aJoaìe.Aucrroc  nell  vndecmio  ddla  Metafi. 
lìca  al  tefto  cinq\ixw»adBè;&  k-  nega  iiTch'Egli  la  latori ìdeuza  di 

Dio-nel  Mondci,adéudertheqnéUarég;;l»ifololelòrfl-aozciDCot 

rutcibili, dicendo, fcbe3>am*ihrcbb€>moito  rmtcllecta  durino  a 
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, prou edere  * quelle  cofe  balte , come  che  il  Sole  mentre  fparge  I 

<uoi  rai  Copra  le  lordure, perda  di  perfezione. Ma  qual  mcrauigli* 
fìa,  che  quelI’Aucrroe,  che  pofe  l'vnicà  delTintelletto  vmano.nie 
ghi  la  prouidenzadi  Dio  nelle  cofe  vmane?  Fùempiojnèpoteua 
no  da  radice  così  iniqua  germogliare  altri  rampolli , che  quelli  • 
Ma  mirabile  Iddio,  il  quale*  come  dille  noftro  Signore  abfconii - 
/li  h*c  a fapientibus,  & prudenti  ut , & rcuelafli  ea  paruulis , quello  » 
che  non  conobberoquei  grandi  Democrito , Pitagora, Crifippo* 
Plinio , & Auerroe,  lo  ridde, & confefsò  vn  femplice  Oratore, per 
non  dire,  Grématico,  poiché  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione  lo 
dice  fuori  di  denti , coinè  farebbe  vn  Teologo  „ ‘Deus , qui  regit , 
moderatur , & prouidet,  eflatermt.  Nel  primo  della  natura  de  gli 
Dei(dicc,nel  mondo  è alcuno  Iddio,  il  quale  regge, e gouerna|il 
cutto,ilquaIedifponeilcorfodcllefteUe,lemutazioni  dc’tcm- 
pi,  la  feambieuol  vicenda  di  tutte  le  colè  ; e però  conclude  nel  fe- 
condo della  natura  de  gli  Dei  con  parole  piu  conueneuoli  ad  vn 
Chriftiano , che  ad  vn  Gentile . Dei promdentia  mundum  adtnini- 
ilrat.  Il  noftro  Signor,  Macftro  della  verità,ce  la  infognò  tanto 
chiaramente,  eh  è vergognai  grauifsimo  peccato  riuocarla  in  du 
bio,  fe  la  prouidenza  fia  nelle  cofe  umane,  che  pcròin  San  Mae- 
• eeo  al  io.dilTe,i  capelli  della  uoAra  celia  fono  numerati,  in  modo* 

che  non  polfono  cadere  lènza  la  uolonti  del  mio  Padre . & altro 
ue  , confiderete  gli  augelli  del  cielo  ,&  i gigli  della  terra,  e us- 
cirete eoa  quanta  prouidenza  ilgrandTddiopafcagi'unL  r che 
non  lèminano,  nè  raccolgono;  e velia  gl’altri  non  lolodi  verdi 
foglie,  ma  gli  dipinga  di  uaghifsimi  colorì,  e gli  arricchirci  di 
prcziofi  odori . T codorcco  nel  li bro  fello,  della  cura  de  gli  affet- 
ti greci , A Eufebio  nel  fello  de  Prcparatione  Euangelica  *con- 
feffano  ! ifteflb . Ma  San  Gioancrilbfiomo  neH’omelia  fopra’l  fai' 
no  i48.elbpraiJfalmoi2.e  114.  confètta  la  prouidenza  di  Dio 
nelle  cofe  humanc  con  tanca  energia,  e facondia,  con  quanta  >ù. 
poco  più.  farebbe  vn  Angelo.  Ma  perche  inditeci  d’iddio  non 
folo  fon  veti,  perche  fian  (lati  teilifìcari  da  huomini  dotti*, 
e Santi;,  ma  perche  hanno  feuiue  ragioni  dalla  fua  banda,  pe- 
lò San  Tomafo  nella  prima  partedclla  fua  Somma  alla  queftion» 
a».  prona  con  chiarifsime ragioni , chela  prouidenzadi  Dio  fi. 
crou  1 nelle  cofe  crcatc,nel  primo,  e nel  fecondo,  articolo  in  que- 
llo modo  . chiara  cofa  è,  che  nelle  creature  fi  troua  qualche  benei 
- poiché  ditte  Moisc.  VnLt  ‘Deus  cuuHa , qu*  fecerat  ,&•  crant  val- 
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de  bona  ; Il  qual  fé  bene  con  la  ragione  della  bontà  enticatiua* 
cioè  di  quella»  che  (èguita  la fo danza dellecofc  create» riluce; 
nondimeno  in  effe  creature  fi  feorge  vn'altra  bonti,  detta  boo- 
ti d'ordine,  la  qual  conduce  le cofc  create  n:l  fuo  determinato 
fine  , conofciuto  fin  da  Ariftotilenel  fecondo  del  cielo  > al  tc- 
fto  6 ».  dunque  fe  ogni  bene  è da  Dio , come  dille  San  Giacomo* 
arane  datum  optimum  , <2r  omne  donum  per  [(Rum  de  furfìtm  ti I » 
defcewdens  a Tatre  luminum  ; il  bene  dell’ordineèda  Dio , per- 
ché bene.equefto  difponelecofencl  fuo  fine,perifuoi  debiti 
mezi  ; la  prouidenza(come  fi  diri  più  abaffo  )non  è altro  c’hv- 
na  diuina  difpofizione  di  tutte  lecofenel  fuo  determinato  fi- 
ne ; dunque  necelfariamente  la  prouidenza  fi  feorge  in  tutte 
le  cole  create . 1 1 che  anco  è chiaro  fecondo  il  Filofofo , il  qua- 
le dice  chogni  cofa  opera  per  il  fine  > dunque  quantunque  fia 
picciolo,  e vile  oprando  per  il  fine,  l’oprar  perii  fine  pende  da 
quel  ben  dell'ordine  » ch’è  l’anima  della  prouidenza  di  Dio  ; 
refta  ch’in  ogni  cofa,  quantunque  piccola,  fi  feorga  detta  pro- 
uidenza. In  óltre  fe  ogni  agente  opera  per  il  fine  ( comesè 
detto  ) coli  giunge  l’ordinazion  de  gli  effetti  nel  fuo  fine  , 
doue  giunge  la  virtù  della  prima  caufa  agente  ; ma  fa  rirtà 
di  Dio , ch*è  la  prima  caulà  agente  non  (olo  arriua  a i prin- 
cipe foftanziali  di  tutte  le  cofe  , ma  anco  ai  principi)  acciden- 
tali » così  corrottibili,  come  incorrottibili  ; dunque  la  proui^ 
denza  giunge , doue  giunge  l’attiuità  ; ma  fattiuiti.  della 
prima  caufa  abbraccia  il  tutto  » adunque  in  tutto  è 13  proui- 
denza di  Dio,  la  quale  così  altamente  difpone  quelle  gran  mo- 
narchie e Regni  di  Filippo  gran  Rè , e del  gran  T ureo , come  mi- 
rabilmente quei  piccioli  uermicelli  f che  con  tanto  ftupor  de 
gli  huomini  fan  la  f .ta  ; e così  quelli  eserciti  di  Xerfe  contro 
i Greci,  e quelli  de  i Romani  contro  totto’l  Mondo  , come 

Suellc  erbette  , e quei  (empiici , quelle  medicine  , (troppi,  & 
ettoari)  contro  quello  , & quell’alrro  male.  Ma  che  cofa  fi» 
quefta  prouidenza  ce  lo  infegna  così  chiaramente  il  gran  Boc-- 
fio  nel  quarto  libro  dellaconfolazione  della  Filofofia,allaPro- 
fà  fella,  cheniente  più,  dicendo.Prouidentia  Dei  eilipfa  diurna/ 
ratio  in  fummo  omnium’ Trincipt  confìitvM  ,.  qua  cunRa  difponit. 
E quefta  è quella-  ragion  diuina  r quella  legge  celefte  , queir 
la  (anta  difpofizione  , quella  bontd  dell'ordine,  che  con  pefo, 
numero , c tnifura  r così  ,le  grandi  illuftri , come  le  inezane  , 

picelo* 
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picciolc , e vili  cofe  riduce  al  fijo  determinato  fiueaQncfta  ragioni 
diuinain  quanto  confittene!!»  mente  d Iddio  ,$  ofìHuailpujco* 
fidomanda  Prouidenzajnia  in  quanto  s’a<xotta»Ùqcofe  orcUqa- 
te,  & in  quanto  peri  tempi  difponccon  idebiti  mezi  quello  che 
nell  altaprouidenzadi  Dio  fù  ab  eterno  difpollo,fi  chiama  fato* 
non  quel  fato  di  Gentili,  ch'imponeua  necefsitd  i^uftahije  » ma 
quel  fato  Chriftiauo,cioèquella  difpofi^ondordihp , e quella 
connefsion  di  caule  feconde  pendentudailadinina  prouidqnz*fc 
eh  è inherentc  alle  cofe  prouiltc  ; onde  tutt&Jecofe«fhe  fono  fot-, 
topo  Ile al  fato, fono  fottopotte  alla prouidenzadiuma^omedicc 
Boetio  nell’iftelTo luogo.  Ma ueggiamo  ultimamene?,  come  tal 
prouidenza  gouerni  il  tutto.  Platone  ragionò  di  quello  e bene* 
c male  ; bene  perche  volle,  che  tutte  le  cole  fodero  loggettc  a dee 
ta  prouidenza  ; male,  mentre,  che  dittinfe  la  diurna  prouidenza 
in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  egli  attribula  Dio,  dicendo,  che 
con  ella  prouede  alle  creature  intellettuali,. fica  tutto  il  Moindo  * 
però  a quello,  che  appartiene  all»  natura  dei  generi,  e delle  fpe- 
cie.jLa  feconda  l'attribuì  allintelligenzc,  lequali  egli  dimandò 
Dei,  ch’abitano  circa  il  cielo,  con  la  quale  uoleua , che  prouedefle; 
ro  alle  influenze  fublunari,  & alla  difpofizionede'i  corpi,ecorfiL 
celefti.La  terza  1 attribuì  alli  Demoni  j,  i quaii  chiamò cuttod  i de 
gli  huominijCon  laquale  voleua,ehcproucdelfcro  allecofc  vma 
nc>  i quali  Demoni  habitauauo  nella  terra,  fecondo  li%lTo;m% 
la  cofa  non  fti  così,  come  infegna  S.  r onufo.nella  prima, parte  al-, 
laq.2a.art.j.& Alfo  ilo  Toftato  fopra il  i-o.cap.di  S.  Matteo , aita 
qu  1 5 . imperoche  la  pr< midenza  di  Dio  i mmediatamente  regge.e 
gouerna  il  tutto,  eprouedea dafeheduno  non  folodcl  tuo  aatctr 
minato-fine,  ma drcoruienienti.mezi  j impcroche  hauendp  p,e!r 
la  Ina  mence  la  ragione  di  tutte  le  cofe,  anco  a tutte  prouede  im- 
mediatamente è mò  uero,, che  quella  uocc  ( immediatamcme  ) 
non  plclude  le  caufe  feconde,  anzi  necctiaria.ne  ite  ce  le  uuoleima 
prouede  immediatamente,  perche  nella  prouidenza  di  Dio  fono 
duo  cofe,  la  ragion  del  gouerno.clacfiecution  del  gpuern o:.  Id- 
dio prouede  iinmediatam ente  t perche  /enza  ittrmuento  ò aiu  to, 
d'altri , ò irurzo  di  caufe  faconde  difpone  il  tutto  ne  i fuoi  ui- 
timi  fini,  fecondo  detto  goucrno.  Ma  quanto  poi  allefl'ecutio 
nc,  uuole,  e oceue  1 opera  delle  feconde  caufe,  e de  i mezi  j corno 
infegna  S.Tomalo  nella  prima  parte  al  la  q.iod.art.6.Nè  il  permeo 
terelecau* a lcconde nella  prouidenza  diuiua,  deroga  alla  gran- 
dezza 
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6»#iilapftòrtna  Jraaqi<«/la(fc1cnia«ftifi<cn4a , cofn’il 
PkpaacCTCfeeTipucationoJtaiierc:  meriti  Cardinali , e. Prelati  ;al 
Triè  moltf  Dubbi, e Marchefi  rade Ripwhljche niolti  Senatori,  e 
Rettori.-poicbrTa  bontà  d , Iddio /è  tantoché  comunica  la  Tua  cau 
fatua  anco  al  re  fu*  crea  turche  cosìcon-ordine  ammirando  gouer 
naie  cofc  inferióri  per  le  tuperiori  ; ecosì  ordinando,  ogni  cofaal 
debitofinc,  intende nccedariarocnte.i  debiti mezi, come  ordinati 
do  il  buon  raccolto,  non  folo ordina nellc£aufe  feconde  la  beni- 
gni là  de  i cieli,  ma  uuole  l’indiiftriofa  fatica  del  di  ligente  contadi 
HO;  così  ordinò  la  vittoria,  & ildominiodi  tutto’l  mondo  al  Po- 
jtfrioRomatio  permezo  della  difciplina  militare ’,ede  gli  animi 
ihuitti  de’  Tuoi  capi . così  ordina  la  fapità  de  gli  infermi  per  mezo 
dello  buone  medicine,  e del  l'intelligente  tocdico;  fiche  la  proui 
denzad' Iddio  neceflàn amente  include  i mezi  per  edere  prouiden 
za  : di  modo  che  farà  facile  ora  rifpondere  a quella  ragione,chepa 
reua  coli  gagliarda,  come  fi  dirà  più  a bado. 

i»k  •»  • • ••  i 

$i  rifponde  alla  prima  ragione,  che. fu  caufa  d'indurre  il prt 
mo  errore  contro  la  mediana.  Cap.  VII. 

j • i 

Rafarìfacil  cofa] rifpondere  alla  ragione, che 
• con  tanta  apparenza  di  uerità  fù  badante  a por 
re  la -medicina  in  tal  difpreggio  appredo  gli 
huommijChelariputauàno  firperfhia,  e rara,-  e 
per  feguire  Tordine  propoflo,  rifponderemo  al- 
la prima’,  e poi  fuccefsinamente  all’altrc.  Di- 
cetianoi  Turchi' la  medicina  edere  fuperflua, 
perche  fe  la  prouidenza di  Dio  hà  difpofto,  che i mali, che uengo 
btt  àgfi  huofnmi  guàrifcano.  gnanrranno,  & eco  > la  medicina  fu 
pttflutì.-itia  ft  l'iftefla prouidenza uorrà,che muoiano,  muoriran 
«o,et  eccola  iriutik.Terrore  di  quella  ragione  conliflc-in  due  cofe. 
Pribia  nell  ' gnoranza,  feconda  nella  beriemmia.  Nell  ignoranza, 
perche  non  crede,  che  la  prouidenza  di  Dio  operi  con  mezi,  anzi 
pénta, c'operi  di  flaocio.je  fenza  mezi;  nella  befttmmia , perche 
attribuì fceà  detta  prouidenza  il  difordine,  oucro  l oprarefcnz’or 
dine  fepéirche dicono  1 Teologiche  l’attribuir  una  cofaa  Dio» 
dfa'i Santi, ehc  non  ]ic«nuenga,c  beftemmia  ; quefla  ragione  at- . 
tribù  rie  e alla  prouidenza  di  Dio  l’oprare  fenz'ordine  ; dunque 
i.jm,  . belletti- 
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fteftemmfa . habbiamo  detto  nel  precedente  cap.che  la  prouide® 
xadi  Diodifpone  tutte  le  cofe  coni  debiti  mezi,  e che  per  ciò  hi 
ordinato  anco  la  fan  iti  per  mezo  delle  medicine  ; dunque  fe  tu  ri 
corri  a quella,  penfa,  che  non  haurai  la  foniti  fehza  le  medicine, 
come  debiti  mezi.  Il  dire  dunque  fe  Dio  vorri  ch'io  guari  fca  gua 
tirò,  è vero,  ma  co’i  debiti  mezi  ordinati  dalla  Tua  prouidenza» 
Ma  diri  qui  il  Turco.  Se  ciò  folle  vero , ne  Arguirebbe, che  tutti 
quelli  che  A medicano,  guarirebbono,  comediccua  anco  ippocta 
te  nella  Aia  ragione;  poi  ch’elfendo  la  medicina  ordinata  dall® 
prouidenza  di  Dio  per  acquifto  della  fanita,  tal  prouidenza  non 
falla  mai;  ma  A uede  il  cótrario, perche  di  molti  medicati  alle  voi 
Ce  fono  più  quelli,  che  muoiono,  che  quelli,  che  guarifeono,  dun 

3ue  non  è vero,  che  la  prouidenza  di  Dio  habbia  difpoAo  la  me* 
icina  per  mezo  ad  acquiAare  la  lanità.  A quello  io  rilpondo  con 
diftintione cauata dalla  veriti,edalle  lAorie  facre.c dico  cosi. Le 
infirmitadi  tutte  tono  difpoAe  dalla  diuina  prouidenza, come  tue 
te  le  altre  cofe  create,  ma  con  queAa  ditfc  renza,  ch'alcune  ne  man 
dapcrcaftigode*  fuoi  nemici,  & in  quefto  modo  caftigò  in  vna 
notte  tutti  i primogeniti  d'Egitto,  come  A vede  ncH’Effodo  al  il. 
cap.così  Io  federato  Antioco,  come  A legge  ne  i Macabci  al  cap.9. 
del  i.libro;cosi  anco  calli ga  le  Prouincie  tutte  in  quelle  peftì  tan 
co  vniucrfali,  come  auuenne  al  tempo  del  Rè  Dauid  nella  Giu- 
dea, per  quanto  A refcrifccnel  a. de'  Regi  al  cap.  24.  Altre  inArmi- 
tadi  manda  egli  per  illu  Arare  i fuoi  amici,  «confonder  il  Dianolo 
come  fece  a Iob,&  Tobia, 'alcune  ne  maiìda  per  fare  meritarci 
fuoi  Santi,  come  fece  a S. Paolo,  il  qual  diceua  hbenter  gloriabor  in 
infcrmitattbut  mcis,  vt  inbabitet  in  me  uirtus  Cbrft  . Altre  ne  permee 
te, e que fte  per  lo  più  per  conuertirc  i peccatori, e richiamarli  a sè, 
feiandoii  incorrere  nella  trafeuragine  nel  modo  del  uiuere,  nel 
mangiare,  e beuer  troppo,  nel  tropp’vfo  di  Venere , nella  troppa 
fatica,  c Amili . Le  tre  prime  numerate  A veggono  rare  volte  , 

3ucfte  vltime  quaA  di  continuo,  le  prime  non  hjn  bifogn o di  me 
teina,  perche  fon  mere  effecutrici  del  uolere  d’iddio;  le  feconde, 
e terze  nè  anco,  poiché  l’i fteffo  Dio  quando  gli  piace,  le  guarifee, 
ò per  feftcffo  come  fece  a Iobbe.che  non  fol  gli  refe  la  fanita  mi-  % 
glior  della  prima,  ma  gli  raddoppiò  la  robbain  fette  ta  t i,&  ifi- 
gliuoli.'ò  per  gli  Angioli  fuoi,  come  fece  a Tobia  per  mezo  dd- 
l'Arcangdo  Raffaele,  ò perle  fuo  proprio  Agliuolo,  quando  dille 
a S.Paolo  fufjìcit  (ibi  'Taule gratin  mea.  Ma  le  ultime,come  più  fre- 

quen- 


qnéntì  han  bifogno  di  Medico,  c di  medicina , mi  CÒn  quefta  di- 
flinzione..  Quelli  mali  fono  ò incurabili,  ò curabili  ; incurabili* 
fc  il  difordineiari  tale,  che  con  la  Tua  inala  agita  fuperi  la  virtù  na 
turale;  ouero  fari  picciolo,  ma  fatto  in  un  corpo  cacochirno.cioè 
pieno  di  cattiui  humori;òinvn  corpo  di  pefsimo  temperamen- 
to ; ò in  catti ua  confticuzion  de'  tempi,  quand’ogni  picciola  ina- 
latia  ficonueree  in  maligna  ; ouero  lotto  cattiuacoftellazione:lp 
non  faranno  tali,  ma  fanabili , la  prouidenza  d lddio  hi  ordina- 
to,che  fe  faranno  medicati  da  Medico  intendente  con  buone  me 
dicine,  guariranno,  altrimenti  moriranno.  & perche  non  è con- 
stilo a gli  huomini  mortali  il  di  fccrnere  quali  lìano  le  infirmiti 
mandate  da  Dio  percaftigo,  per  prona,  ò perdifordine  commef- 
fo;diquì  nafee,  che  tutti i mali  fi  medicano, e perche  gi’ift-ifsi 
Medici  net  principio  non  ponno  cogno  Icerc  fc  il  male  fia  curabi- 
le, ò incurabile , per  quefta  ragione  fi  pone  a curarli  tutti.  Però 
ben  dice  Graziano  in  bis  omnibus.  Qitamuis  certifli- 

mè feiamus , ntminem  rltra  terminum  fibi  à Deo  pr/efixum , effe  vifiM- 
rum,  omnibus  t amen  languoribus,  non  incongrui  medemur.  Ma  per- 
che può  temere  l'huomo,  che  l'infermiti  eli  fia  mandata  percalli 
go,  ò per  pena,  per  quello  nell’infermiti  ma  ricorre  al  fignor  coli 
le  orazioni,  confefsioni,  communioni  ; acci  oche  lenando  la  cau- 
fadella  pena,  pofsi  anco  leuare  la  pena  ifteiTa.  Ilche  Tuoi  fare  fpef- 
Te  uolM  Ja  vlacftadi  Dio,  come  fi  vede  neirelfempio  del  Re  Eze- 
chia nel  4. di  Regi  al  ao.cap.alqualc allungò  la  uita  quindici  anni 
per  uirtù  della  fua  lacrimofa  orazione . fi  che  retta  uerifsimo,che 
la  pronidenza  d' Iddio  dilpon^il  tutto  peri  mezi,  e tafanici  per 
le  medicine  particolarmente.  E quando  il  Turco  dice,  fe  iddio 
uorrà  ch'io  guarifca,  guarirò,  g.i  rtfpondo,  guarirai,  fe  ofieruarai 
quei  mezi debiti, e conuemcnti , quali  fono  difpolli  dall’ittdfo 
Dio,perConfeguire  la  faniti  .e  fono  le  medicine.  E però  ficon- 
dudeche  la  medicina  non  è fuperfiua.òuana,  ma  utile,  e necefia- 
tia  al  genere  humano:  che  però  Iddio  la  cre>(comefidiri  più  a 
bailo  lelainfegnò  ad  Adam  infondendogli!*  con  tutte  falere 
feienze,  Scarti,  e ce  la  fi  in  fognare  per  infino  da  gli  animali,  co- 
me dal  cane  il  uotnitn, dalla  Grati  feruiziali;  dalla  Martella  il 
rimedio  contro'l  ueneno  ; dalla  V,pera  affogata  in  un  fiafeo  di  vi- 
no il  rimedio  contro  la  Lepra;  dalla  Rondine  la  celidonia,  rime- 
dio per  acquiilare  la  finirci»  uifta. 
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Strìfòlue  la  feconda  ragione  addotta  da  i fèmplici  Chriflia- 
m contro  la  medicina.  , dCap.  VllL  , 


E N D E in  gran  parte  la  rifoluziondi  que 
fta  ragione  dalla  nfpofta  addotta  alla  ra- 
gione de  i Turchi  nel  pa'fl'ato  capitolo,e  pe 
tò  il  rifpondcrle  farà  fàcile , quanto  a que- 
fta  parte  ; ma  quanto  all’aggiunta , che  yi 
fa  della  fperanzadi  Dio,hà  difficoltà  mag- 
gioie,  perche  entra  nella  materia  de'  mi- 
racoli, la  quale  alta,  & importante  - Era 
la  ragione  del  femplice  Cbriftiano  limile  a 
quella  del  Turco  perche  diceua,  io  nonuoglio  più  medicine,  n£ 
tredici,  perche  fe  Dio  vorrà,  guarirò,  e le  non  vorrà  non  guari- 
rò; ma  v’aggiungeua  di  più  ( e voglio  (lare  così  alla  iperanza  d’id 
dio,  ) & mquefta  parteè  peggio  di  quella  del  Turco, come  s è dee 
todi  fopra,  poiché  con  tal  modo  di  dire  pare  che  accenni,  che  eh  j 
fi  medica,  la  medicina,  & il  Medico  non  faccinoconto  della  fpe- 
ranzadi Dio; il ch'è  falfifsimo,ma quel ch’è peggio,  vorrebbe  di 
re,  ch’iddio  Io  rifanafle  lènza  medicina,  il  che  farebbe  fare  mira- 
coli, come  dice  San  Tornalo  nella  i.a.art.io.  douc  ponendo  tetre 
cofe,  che  lì  ricercano  neili  miracoli,  la  terzaè  il  ritmar  fenza  me- 
dicina . Ma  rifpondiam  o alla  prima  parte,  doue  dice , che  fe  pio 
▼orrà,  guarirà,  e fe  non  vorrà  muorirà.  logli  rifpondo,  che  Id- 
dio vorrà,  che  guarifea,  fe  offeruaru  l'ordine  della  fua  prouiden- 
:2a,  la  quale  hà  ordinato  per  i debiti  mezi,xioè  perle  medicine,  la 
(Unità,  c però  femuorirà,  muoriràper  fuacolpa.  edapocaggine, 
come  quello , che  difpregia  i mezi , ch’iddio  hà  determinato  per 
lafanitainqucftomondo;enon  hà  voluto  fare  quello , ch’egli 
ordinò.  Ma  di.  à io  ftò  alla  fperanzadi  Dio,chefbero , che  fard 
miracoli  a rifànarmi  fenza  mezi . ecco  come  palUrdaUignorail 
aaallapreionziore.  Quella  c una Iciocca dimanda, Se  vnafpe- 
ranza  vana,  poiché  fe  ben’Iddio  può  fare  quefti  miracoli,  tc  il  mi 
racok»  vcramtnt  e effetto  della  virtù  d'Iddio,comc  dice  S.  I oma- 
fo nella  a-i.q.iij.jl  quaje quando  fà  miracoli , fe  ben  fempre  li  fi 
alaude,  e gloria  fua,  mai  però  gli  operarle  non  per  caufc  unpor- 
unufsimc;  equefto  alle  uoltelo  fà  per  fe  ftcfTo,  come  fece  quan- 
do ap- 
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ito  apparti  ea  Moisè  nel  jloueto»  ch'ardeua.e  no  fi  confiimaua.pct 
caligare  i Tuoi  nemici  nell’Egitto  ; per  i Tuoi  Angioli,  come  a f o 
bia,  fica  Lotte  per  di  ftrugger  i fodomiti;peri  fuoi  amici  come  per 
Elia,  & Elifeo  per  confirmare  la  lor  dottrina  ; c per  gli  Apoftoli, 
c Martiri  nellalegge  nuoua  per  comprobare  la  verità  Euangelica. 
E perche  non  credo,che  la  fciocchezza  di  quefto  fe  triplice  fia  tale, 
che  gli  perfuada,che  la  fua  infermità  fiadi  cant'importanza,c'hab 
bia  a muonerc  la  maefti  di  Dio  a fare  miracoli , ò per  fc  fteffo , ò 
per  altri  mezi  ; per  ciò  di  f$i,  che  quella  fpcranzaè  van3 , e pizie* 
del  prefontuofo,  come  quella  dimandadi  Giudei  Magifler  volu- 
me a te  ftgnum  ridere . Nè  tampoco  mi  perfuado , ch’egl  i preten- 
da di  volere  vedere  miracoli  nella  fuainfirmici,doèch’Iddio  gli 
dia  facoltà  di  potere  rifanar  feftdfo , perch’adora  gli  bifognereb 
bc  diuentar  fanto,  che  quando  folte  tale,  ogn ‘altra  cofa  domanda 
rebbe,  e farebbe,  che  rifanarc  fc  flelto , poiché  troppo  gioueuoli, 
e dolci  fono  le  infirmiti  alli  Sant»,  hauendo  detto  S.Paolo  libenter 
gtorubor in infirmitatibus mcis  , vt  inbabitet in  me  virtus  Cbrifli.o 
quelch’è  degno  dimoleaconfideruzione,.fileggono  molti  eflem- 
pi  di  Santi,  i quali  guariuano  facilmente ciafcuno , ma  fe  ftefsi , « 
gli  amici  Tubi  non  fi  emanano  di  guarire  idi  che  liabbiamo  tre 
dfe«npinotabili,diS.Pietro,di  S.Paolo,  e di  S-AgoUino-S.  Pie- 
tro, pei  tellimoniodi  Tertulliano,edi  San  Girolamo, auanril’A 
pollolato  hebbe  mogliere,  & vna  figliuola  », chiamata  Petronilla 
Vergine,  e Santa»  la  quale  ò fù  paralitica,  ò vero  opprelfa  da  gra- 
uifsi  ma  infermiti  ; e nondimeno  S.Pietro  fuo  padre  non  la  uolfe 
tilànare,  la  cui  ombra  fanaua  tancinfermi,con  dire  quelle  parole 
tama  morbo  nà  liberare  e fi  non  modicam  Petroni  U afftrte  wilitatem* 
SJ^aolo  Aportolo,  mentre,  che  fu  condotto  a Roma  in  prigione» 
cche  per  fortuna  di  mare  fu.  trafportato  all’lfoladi  Malta,  doue 
Boit  folo  rifanò  tatti  gli  in  fermi,  ma  fcgnalaramenteil  Padre  di 
Publio  padrone  dell  [fola,  il  quale  eraopprdfo  da  fcbre  grauo  , c 
dadilfencena  molelb^e  nondimeno  ndrifteltalfola  Laido  Trofia 
nocompagno, Scarnici»  fuo  carifsimo  infermo.S..Agollìnodiic 
giorni  aiuiiti,.che  muori  Ite,  e forfè  poco  meno,  efièndo-  ammala- 
to  di  febrein  letto  » la  vili  tato  da  un  infermo , e pregato , che  fon 
certe  orazione  per  lui,  acciò  riceuelTe  la  foniti;  il  ch'egli  per  cariti 
fece,  e l’jnfcrmo  rifonofsj,  e nondimeno  il  Tanto  noi)  rifanò  fe  ftct 
fi),  ma  muorr  ; e però  ben  di  fsi , che  troppo  dolce  cola  è l’infermi- 
tà, ai  letui  d'iddio,  e che  il  dire  io  uoglu  Ilare  alla  fperanz  .i  d ld- 
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«!io  per uedere  i miracoi i ahh»tpd^àWifàfeòc<k:af  Ófi3pferl  irift* 
prudente,*  perche  fe  tu  uuoi  ftare  alla  fperànzà  d’iddio, (ubico  nel 
le  tue  infermiti  ricorri  al  fauore  d Iddio  con  le  orazioni , e coni 
noti,  purga  l anima  tua  con  le  Confezioni,  confortala  con  finca 
ri  dia  lanci  fsima,  pen  fa  d’emendare  la  u ita  tua  in  meglio,  e poi  fi 
quello,  che  per  prudenza  humana  fi  ricerca,  cioè  abbraccia  quei 
mezi,Chelaprouidenza  d’iddio  ha  ordinato  /prouediti  di  fag- 
gio, e prudente  Medico,  e così  darai  alla  fperanza  di  Dio,  afpec- 
tandoquel fine,chefiaperfaliitedell’animatu3, pregando  fem- 
preS.M.chefequeda  inférmi^  è per  pena,  ò per  correzion  della 
tua  aita,  che  tu  al  ficuro  prometti  di  mutarla  in  meglio  ; fe  anco 
è per  ultimo  cad^go,  cheti  dia  grazia  di  fodisfare  alla  fua  giudi- 
zia  con  l'aiuto  delli  Sacramenti  della  Chicfa-epaflat  £.lice  daqpi. 
ilaamcglior  uita.  . rf 
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Si  rìfponde  alla  ragione , che  adduce  Jppocrate  nel  li- 
bro dell  Arte . Cap.  I X* 

L mirabile  Ippocrace,  che  ben  uidde  quedo  er* 
rore contro  la  medicina  ,dd  quale  bora  fi  ra- 
gionerà, nel  libro  de  arte  porta  una  ragione» 
che’l  uolgo  a tempo  fuo  adducala  in  biafmo 
dellamedicina,&:èqueda-  La  medicina  no» 
fana  rutti  come  fi  uede  in  i (peri en za, anzi  quel- 
li, che  fi  ri  fanano,  ufando  la  medicina,!!  ri  fan* 
no  più  per  fauore  di  fortuna,  che  per  uirtù  d’efla  medicina,  duu- 
qu-  è niperflua,  & uana.  A quello  dubbio  rifpofèaltamente,co- 
me  Filofofo  quello  buon  uccchio,  e di  din  fe  la  Fortuna  in  due  li  - 
gnificati, dicendo  che  la  fortuna  3l le  uolte  fi  piglia  per  quello  ef* 
f.  tro,  che  fuccede  bcnc,echiamafi  buona  fortuna,ouero  per  quel 
lo  effetto,  che  fucccde  male,  e chiamali  Infortunio,  cioè  mala  for 
tuna  ; alcuna  uolta  poi  fi  piglia  quedo  nome  di  fortuna  per  quel- 
la nuda  fpcz'edi  fortuna,  creduta  dal  uolgo  Dca,&  Nurae:chia- 
ra  cola  è che  nella  medicina.la  fortuna  ha  luogo  nel  primo  ligni- 
ficato) cioè  inquanto  gli  effetti  della  medicina  lon  buoni,o  catti- 
ti! ; e cosi  li  potino  chiamare  o fortunati , ©sfortunati  ; ma  nel 
fecondo  lignificato  non  può  hauerc  luogo,  per ch’auend adopera 
M l{unediana>dimollrano  gli  informi  non  hauere.  hauuco 
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titilli  nella  Fortuna , come  Dea , ò Nume , poiché  quella,  (co- 
inè fi  diri  pii)  i baffo  ) appreffo  il  Volgo  ignorante  opera , co- 
me cieca,  pazza  ,&  alla  peggio»  e per  lo  più  opera  con  modi 
ftrauaganti.  Ma  perche  quella  ragione  hadue  capi/  il  primo 
‘ è , che  la  Medicina  non  Tana  tutti  i mali , il  fecondo  ,-che  quel- 
li, che  guarifcono,  guarirono  per  fortuna,  ridonderemo  i 
& all* vno , & all'altro  più  diftintamcntcd’lppocrace  per  riero* 
nar  la  nuda  verità . Quanto  al  primo  sèdeeto  di  (opra  * ch  i 
mali  fonoò  fanabili , òinfanabili;  la  Medicina  vfaca  con  pru- 
denza di  Medico  intelligente,  non  può  guarire  fe  non  i mali 
fanabili  ; dunque  fe  non  li  guari  fee  tutti;  nafee  non  dal  dif- 
fetto  dell’Arte,  ma  dal  diffecto  de  i mali  in  fanabili,  i quali» 
come  contumaci  non  poffono  riceuer  l'aiuto  della  Medici- 
na ; E perche  cali  mali  , (come  fi  ditte)  da  principio  non  fi  «*• 
no  (cono  in  fanabili,  di  quìé  ch'il  Medico  fi  prepara  à Curarli 
tutti,  almeno  per  dar  fodisfazione  all’Infermo.  Ma  invol- 
go ignorante  non  penetrò  tanto  oltre, che  potette  veder  qua 
Ila  ragione;  eperòadduttc  il  fecondo  capo  peggior  del  pri- 
mo, cioè,  che  quelli,  che  fanauano,  fanauanoper  benefiziò 
di  fortuna.  E per  nfponder  à quello  fecondo  capo,  è forza 
fpender  più  parole , di  quel , che  porta  la  brcaità  d’un  capito 
lo-/r  Impetochc  limili  parole  hòfentieo  anco  addurre  ad  alen- 
ili fciocchi  Chriftiani,i  quali  quali  inogm  fuopropofito.ò  fan 
menziotr  di  fortuna,  ò di  lei  fi  dolgono , ia  modo , come  fe  ve- 
ramente credellèro  della  fortuna  quello,  che  pazzamente  nc 
crederono*  Cientili . Perciò  vedremo  in  quello  propofitotre 
cole  ; prima , fe  fi  trom  lai  Fortuna  ; feconda , che  cofa  fia  ; tea- 
za,  fc  ha  p ;flanza  nella  Medicina Il  ricercar  fe  la  Fortuna 
firicrouinel  Mondo  puòhauit  due  fenfi  , perche  ò«*agio- 
niamo  di  quella  fortuna  , che  dalla  pazza  gentilità  fù  ripu- 
tala Dea’,  e Nume,  allacciale  erelfe  Altari , e Tempi, c de- 
dicò Diuini  honori  ; oucro  raggioniamod’vna  caufa  acciden- 
tale,che  da  Filofofi  è detta  fortuna,  e quella  caufa  acciden- 
tale è nelle  azioni  de’niortali , quafi  per  ncce&ti,  come  & 
dirà  piùà  baffo,  e di  quella  non  dubitiamo  fe  fia,òfenon 
fia  , poiché  veramente  è nel  Mondo  ,*  ma  fc  quella  fortuna 
Dea  rotane* , c girante  il  tutto  fcnz'ordine , ò regola,  à euifa 
di  cicca,*  pazza,  iìtitroui,òpò;  di  quello  raggiomamo  a de  fio. 
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Tei  foli  Romàni  al  Mondo  coti  famofi  hauctìcro  creduto  la 
Fortuna  edere  nel  Mondo  come  Numerò  Dea , e gli  haueflero 
dedicato  non  vn  Tempio  Colo,  ma  piùampi,  e fuperbifsimi , 
non  mi  merauiglierei  tanto, ma  che  alcuni  Filolbfi,e  l’habbiaf» 
dctto.e  creduto  , mi  par  co  fa  ftraniisima,  poiché  per  quello, 
che  fi  diri  più  à bado,-  qual  può  edere  fcipccaggine,  e pazzia 
più  difeonuenience  ad  un  Filofofoinueftigacor  della  Verità, 
ch'il  fingere  un  Nume,  il  quale  per  proprietà,  che  gli  attri- 
buifcono  èimpofsibilenon  folo  che  fia  Nume,  ma  chefì  ri- 
troui  in  rerum  natura?  Vedeuano  qucfti  tali  alcuni  elettila 
tenti,  le  cui  caufc  per  edere  occulte , e non  rapendole  inue- 
Rigare, le  attribuiuano  alla  Fortuna , & à quella  la  Deità , che 
però  ben  ditìc  Cicerone  Ignoratio  rerum,  ir  cau  furavi  Fortuna  no- 
men  inuexit . E da  qucfti  pazzi  Filosofi  nacque  quello  primo  er- 
rore i i quali  indudero  la  gentilità  à formarli  quella  Chimera, 
quella  fantafma , quella  l'alfa  Dea, detta  Fortuna,che  però  dice 
fGiouinale  in  una  Satira.  ; 

* ,,  Tcfacimus  Fortuna  rDeant,(alo4i  locamut. 

Per  queftoin  Rooaa  furono  tanti  T empi  d’efla , cioè  della  buo 
iu,e della  mala  fortuna,  come  dice  Plinio  nel  della  natu- 
rale Iftoria  al  cap.j.e  nella  Città  d’Anzio appreso  Roma.doue 
hoggi  è la  Terra  di  Netcuno,ò  poco  difeofto,  vera  quel  famofo 
Tempio,  dou’cra  la  fta  tua  della  fortuna  £queftre,come  fi  leg- 
ge ne  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  in  tanta  venerazione  ap- 
pretto i Romani, ch’ad  efla  raccommandò  Cefare  Augufto  il  gra 
.ziofo  Orario  in  vnafua  Ode, augurandogli  felice  fuccedo  per 
anezo  del  fàuor  della  fortuna , quando  andòi  guerreggiar  con- 
tro i Britanni , dicendo  così . r 

O Ditta  gratum,quf  regis  sintiimLa  • : ■ 

Totem  ,vcl  imo  tollerc  degrada 
«c  stortale  corpus,  velfuperbos  , nts  v • 

-il:  Vertere  futuribus  tri  umphot*  . ^ nrr  ^ < lutti  cr:I>. 

Tc  paupcr.amkit  felicita  praccLS,  ■ ■ i ■ ; <:  :d-  j 

usimi*  colo»ustTc  dominarti  tequorìs , .vi  : if'-j'Selja 
i'  Quicutifj;  'Bytbiiia iaceffit  > h’;h 

Curputhium  pelagut  Carina 

Etili  fomma  tanto  attribuire  à quefta  falfa  Dea,  che  vuole i 
che  gl  Imperatori, Re, c Tiranni,  poncri,  e ricchi  h^bbian  tanto 
* ' .5.  * paura 
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paura  d*e(T», che  cìafcuno  con  i (linci  preci  la  (applichi,  che  nò» 
lo  mandi  in  rouina  co  l (ito  ingiuriofo  piede , che  pur  por  dò  ap  — 
prelibi  Romani  gl'imperatori  più faroofi  folcano  tener  )'ima+ 
gine della  Forruna  d'oro,  in  camera  ; e mentre  moribondi  detti 
nauano  il  fucccfTor  ndrimperio,mandauano  ad  apprefentargli 
la  detea  datila . Da  quello  pazzo  penderò  fpinto  Plutarco  nel 
libro , ch’egli  fi  della  Fortuna  dei  Romani,confe{fa detta  Dea 
edere  entrata  in  Campidoglio,  &haucr  piegata  la  vela,  e de- 
porta la  mutabilità  , & eflerfi  una  volta  acquetata  pcrdarcom- 
modo  ai  Romani  di  far  grande  l'Imperio  loro,  come  che  cale 
Imperio  non  folle  dato  fondato  fopra  l'inoicte  vcrtù  di  quei 
grandi  Eroi,  ma  fopra  il  fàuor  di  quel  la  Fortuna,  ch’è  nulla; 
Ma  Plutarco  fu  tanto  inuidiofo  della  gloria  de  i Romani,  che 
non  folo  tra  Tuoi  greci  s'isforzò  per  ritrouar  paragon)  per  con- 
traporre ài  Romani,  in  quei  Tuoi  ridiculofi  paralelli;  doue 
("come  fi  fuol  dire  i n Prouerbio,  e come  nota  Lodouico  Viues 
nel  lib.s.della  caufa  della  corrozzion  deU'ArtcìComparantur  Mir 
millioncs  cum  Tracibusi  ma  volfe  anco  pcrfuadcre  al  mondo , che 
quanto  fcce,&  operò  ii  valor  Romano,  di  cui  cantò  il  Petrarca, 
che*  ,,  ull  Mondo  non  fà  mai  ftmil  famiglia^ . 
lì  a dato  più  per  fàuor  di  Fortuna,  che  per  altro.  Ma  io  non 
porto  dar  à fegno,  quando  penfo , c'huomini  ragioneuoli.e  Fi- 
lo fofì  ripuralTero  per  Dea  una  Donna,  laquale  da  Cebcfilofof» 
fu  dipinta  deca, limile  ad  vn  furiofo,  pendente  ad  una  pietra  rat 
tòda;  e Rupulò  come  riferì fee  Paufanu  nel  libala  dipi irle, che 
portaua  in  capo  il  Mondo,  e con  la  man  delira  il  Cornucopia/e 
dente  Copra  vna  volubil ruota.  Eperò  bendilfe  Aridotcle,che 
quella  Dea  non  lì  ritratta , uè  può  edere, dicendo, che  li  Dei  nò 
fan  mai  opera  alcuna  imprudentemente,^  inconfìderataméte, 
ma  la  Fortuna,fecondo,che  penfa  il  Volgo, opera,  & inconlìde- 
rat  i mente, & imprudentemente,dunqueUFortuna, corno  Dei 
non  è,c  non  lì  ritroua;e  però  S.  Agodino  nel  4-lib>de!la  Città  di 
Iddio  al  cap.18.  e Lattanzio  Firmiano  al  ca.zS.e  ap  lo  modrano 
cosi  chiaramente, che  nò  è dibifognodi  proua;Di  quedo  parere 
idato  l’ammirabil Galeno,  nel  lib.de PJacitisHippocratis,2e 
Platonis.e  Seneca  nel  lib.i.della  Tranquillità  .Vie  ben  quella 
Fortuna,  (co  me  habbiamo  detto)nelJcazziòm  humane,  laquale 
00Q  c a|tro,ch'rc4  caufa  accidentale,  comcc’mfcgna  Arido  tele 
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nel  i.della  Fifica;caufa  accidécal,dico  in  quelli  effetti, che  rare 
uolte , & inafpettata  mente  acca  Tea  no  i quell’agente , che  ope- 
racon  propofico  , e determinazione  ; come  per  eilempio  il 
Contadino  uuol  piantar  un’arbore,  e nel  cauar  il  foiforitroua 
unTeforo;  ilritrouar  il  Teforo  fi  dimanda  Fortuna; si  per- 
che è operazione  d’un’aguue , che  opcraua  con  propofito,sìan 
co  perche  tare  uolte  accalca,  & egli  pensò  di  piantar  l’arbore,  e 
non  di  trouar  il  Tefiyo . Si  che  Fortuna  non  è al  troch’una  cau- 
li accidentale,  come  s’è  detto  ; cs'cl  Volgo  penfa  altramente, 
è ftolto,c  pazzo . E Cicerone  mi  di  la  vita , mentre  (criuendo; 
a Piando  in  una  Tua  HpilFola , diedi.: Il  Volgo  non  ha  ragione» 
configlio , ò diligenza  i e però  Piatone  lo  dimanda  Bcflia  con 
molti  capi;e  Democrito  dilìechc’l  Volgo  è una  malabeftia.Mx 
è hormai  tempo  di  vedere  fe  la  Fortuna  hi  parte  nella  Medxci-i 
na  : Alche  diciamo , che,  come  Dea  non  cfl'endo  al  mondo, non: 
hà  parte  alcuna,  masi  bene, come  Cauli  accidentale,  in  duerno* 
di,ò  come  dice  Ippocrate^he  quell  i,  che  guarifeonohan  buona* 
fortuna,e  quelli  che  non  guar i Icone, han  cattiua  fortuna,  ò co- 
tncdiconoi  Filafofi,c  meglio,  che  come  caufa  accidentale  può 
haucr  parte  nella  Medicina  in  quello  modo  . Scipjonc  vi  in 
piazza  per  fcuoter  danari  da  un  fuo  debitore, e lafciàunfigliuo 
io  ammalato  à caia;  mentre  feuete  i danari  dal  fuo  debitore, 
ch’è  fpèdale,fofpira;gli  domanda  il  dcbitoreiacaufa  del  foipi- 
*o,i  cui  ritponde  Scipione , efler  l’infermità  graucd’un  fuo  ex-, 
ro  Figliuolo, foggiwnge  lo  fpeziale.che  uadi  al  tal  Medico, chi  al 
ficuro  guariri  ; vbbidifcc  Scipione  il  Figlio  ricupera  la  fani 
ti  : quefta  rifanazione  fi  domanda  fortuna , perche  quando  Sci. 
pione  fi  parti  ; non  hebbe  penfiero  d’andar  i Medico , ma  di  ri- 
fcuoter  danari  ; l’andar  dunque  al  Medico  fucaufataccideneale,» 
e fortuito,  & in  quefto  modo  la  Fortunahd:  parte  nella  Medi- 
cina , e non  in  altro;  fi  che  cosi  pazza  è la.  ragione,  com  li  Volr 
gQ'iChel adduce*  ; nomili  nciitr;;:.,  n 
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$ì  rifponde  alla  ragione,  c adducemmo  i Romani  cóntro  In 
Medicina . Cap.  X. 

A è ormai  tempo  di  por'fine  i quello  primo  er- 
rore controla  Medicina,  e vendicarla  dal  biaf- 
mo , che  le  dauano  i Romani , come  l’habbia- 
modiffefa  dall’oltraggio  fattole  dai  Turchi , e 
da'femplici  Chriftiani.Diccuamodi  l'opra, ch’i 
Romani  deditifsimi  alle  Vertù  non  poteano 
credere , che  la  Medicina  folle  buona,  fi  perche 
eraamminiftratadahuominicattiuifsimi,  ecrudelifsimi  .come 
anco , perche  nell’entrar, ch'ella  fece  nella  loro  Città , apri  le  por 
te  ad  ogni  lafciuia  , ruppe  il  freno  ad  ogni  modeftia.e  (ommerfe 
quali  ogni  buon  colìume; poich’ella  per  eccitarTappetito  nei 
gololì , diede  mille  documenti  i i Cuochi  ; per  abbellirle  Don- 
ne ritrouò  mille  fuchi , e belletti;  perrifcaldar  la  tepida  Venere 
s’imaginò  mille elettoarij , per  fodisfar’alle  ingorde  vogliede 
gli  auari  eredi,  compofe  mille  veleni , e per  fere  dell'oro, con 
occafione  di  poter  entrar  pertuttof  cofa  , che  mentre  la  fcriuo, 
mi  fi  arrofsire)  induflei  Tuoi  Medici  a far  ii  Ruffiano  per  inlino 
nelle  cafc  de’ Cefari,  come  dille  Plinio  poco  di  Copre  ,douc  egli 
rifponde  à quelle  ragioni, ma  con  tre  parole  fole , , 2^on  funt  bgc 
artisjed  Hominum . Cioè , che  colpa  hi  l’arte , fc  gli  artefici  fono 
federati?  La  Medicina  non  gl'infegna  talicofìumi.malane- 
quifsima  loro  natura,  e però  iodifsi  di  Copra,  eh ’i  uitij,  & i dif- 
ferii de  gli  Artefici  non  ridondano  in  obbrobrio  dell’arte  ; il  che 
moftrai  con  molti  elfempi.  Ma  ora  per  chiarir  più  apertamente 
la  verità  , nfpondoi  i Romani  in  quello  modo.  Se  per  voi 
ivi  zij  de  gli  Artefici  infamano  le  arti , quali  eflercitano  , io  ado 
prò  contro  di  Voi  in  fauor  della  Medicina  l'ifteifa  ragione , e di- 
co cofi.-feper  voi  quell’arteè buona  ,c’hi artefici  buoni, ccoftu 
mari , quell’altra  fari  ottima  , c*hari  g i artefici  ottimi,  mala 
Medicina  per  vn  cattiuo  artefice , ò due , n hi  hauutoccnto  buo 
ni , anzi  ottimi  : dunque  la  Medicina  è facoltà  buona,  & ottima. 
Chiamo  io  artefice  ottimo  quello,  cheper  efeteitar  ben  la  fua 
Arte,  non  folanicncechonouto<iaglihuomini,ma  è riputato 
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Dici  ma  la  Medi  cina  fola  tra  tutte  le  arti  del  Mondo  è fiata  quel 
la , che  ne  i primi  tempi  ha  fatto  riputar’i  Tuoi  artefici  Dei  Dun 
tjue  fopra  tutte  le  altre  arti  c ottima  ; c per  cominciar  dal  fuo  prf 
cipio  ; ò fiano  fiati  gli  Egizzii  inuentori  della  Medicina , ò i Gre 
ci, di  che  fe  ne  raggioneràdiffufamente  nel  feguen  te  Capitolo 
Ofiri,  Bacco,  e Mercurio  furono  deificati  da  gli  huomini,  fo- 
lo  per  hauereflercitata  la  Medicina  con  tanta  fortuna  . Apol- 
linc,  Efculapio , Podalirio , e Macaone  tra  i Greci , meritaro- 
no da  loro,  & honori,  Sacrifici  i diuini  per  caufa  della  Medicina 
doppòquefti  il  grand  Ippocrate  meritò  fiatue d oro  , & altari; 

• il  fuo  mirabile  interprete  Galeno  fino  al  dì  d’hoggi  gloriofifsi- 

mamente  trionfa  in  tutte  le  Acadcmie  d’Europa . Ecome  fi 
dirà  più  à ballò , i Rè  maggiori  fi  fono  riputati  à gloria  d'haucr 
ritrouati  , e comporti  medicamente  . Taccio  Auicena  » . 
Aucrroe,  Aucnzoar  , Alfarabio  , & il  gran  Mcfuè»  Lafcio  . 
Paolo,  Cornelio  Celfo  . Qyinto  Sereno  , ciafcunodc  i quali 
vale  per  mille  federati  Medici,  e può  più  fplcndore  apportar 
vn  di  loro  alla  Medicina , che  non  poflòno  tutti  gl'ignoranti 
apportarle  oltraggio.  Ma  fe  i Romani  haueU'ero  veduti  i . 
Medici  de  i noftri  tempi  , per  infino  l’iftelTo  Catone  haureb 
be mutato  parere  , poiché  anco  in  quelli  habbiamo  hauuti 
i noftri  Galeni  , come  in  Italia  il  Trincauclla  , il  Fracanza- 
no  , il  Frizimelica  , il  Capo  di  Vacca  , l’alto  Mare,  il  Met 
curiale, il  Zecca, il  Beato, l’Arancio:  In  Francia’il  Fcrnelio,  il 
Rondele/ìo.  In  Spagna  l’Auega,  il  Lacuna,  e molti  altri, che 
perbreuità  tralafcio  , & al  prclente  in  Padouail  dottifi.moAu- 
genio , huomo  di  tanta  dottrina,  e, di  tal  bontà  di  vita,  ch’- 
egli folo  balla  ad  illuftrar  la  Medicina  ; doppo’l  quale  fuc- 
ccdecon  gloria fingolare rEccellentifsimoSig.Emilio  Campo* 
longo  , & il  Sapientifsimo  Signor  Ercole  Safiònia  , il  qua- 
le c con  l’integrità  della  vita  , c con  la  merauiglia  delle 
Tue  vertù  darà  più  fregi  di  gloria  alla  Medicina  , che  mai 
facete  altro  Medico  al  mondo.  Et  m Francia  fiori fee  il 
Giouberto  Delfinate  , com’in  Spagna  il  mirabilifsimo  Valc- 
fio.  Ma  troppo  gr^n  briga  farebbe  la  mia,  sio  volesfi  fàr'Ca- 
talogo  di  tutti  gl iho norati miniftri  della  Medicina  ; poiché  m 
•Vinezia  , in  Bologna  , in  Roma  , & in  altre  Città  d’Italia, 
ne  fono  tali  , e tanti  per  fc  llefsi  chi§ii»chenQnhanbifogna 
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della  mia  deboi  penna  . fi  che  dunque  fir  la  ragione  addotta  da  i 
Romani  ualerà,  la  Medicina  reftcrà  facoltà  ottima  , non  che 
buona;  poiché  per  uno,  ò diece  miniftri  cattiui  n’hi  hauuto 
le  centinaia  dottimela  iftefsa  ragione  potrei  adoprjr  io  contro 
l’Eccellenza  della  Ripublica  , & Imperio  Romano, dicendo 
in  quello  modo  . fc  tu  dici, che  quell’arte  è cattiua,  che  hi  i 
miniftri  cattiui;  io  foggiungo,  dunque  il  tuo  Imperio,  e la 
tua  Republica  fono  cattiui  .poiché  queftà  hebbe  Senatori  fede- 
rati , come  Scilla, Mario,  e Catilina  ; 5 £ quello  Imperatori  pesfi* 
mi,  come  Nerone,  Caligola  , flc  Eliogabalo  , e nondimeno 
la  ragione  è fai  fa;  poiché  fi  come  non  ha  hoggidì  il  Mondo  cofa 
più  degna  della  Republica  di  Vinezia , coli  non  vidd'egli  giamai 
cofa  maggiore  ,ò  più  nobile  della  Republica, & Imperio  de  i Ro 
mani];  nel  quale  feben  furono  Caligola,  Nerone, & Elioga- 
balo, vi  furono  anco  OrtauiaRO , Traiano,  & Anto  nino,  che 
vaifero  per  mile  felerati  Imperatori  ; e nclb  Republica  feben 
furono  Scilla,  Mario,  cCatilina,  vi  furono  anco  gli  Scipioni» 
ì Fabii, gli Scanni,!  Ciceron^che  contrjpefaronoidemeriti  do- 
gni  (etterato;  e però  le  fàcoitadt  non  fi  giudicano  da  gli  agenti, 
ma  da  i fini  ; e per  por  fine  à q lefto  Capitolo , rifolutamcnrc  rif 
pendiamo  alla  ragione  dei  Romani , che  i cattiui  coftumi  de  gli 
Artefici  non  derogano  mine  j alla  dignità  ddl’Arte  ; e fc  Catone 
fu  troppo  frettolofo  à dar  la  Temenza  contro  la  Medicina  per  ha- 
lier  veduto  quattro  feiagurati  in  Atene , che  la  malmenafsero , 
fece  contro  la  fua  grauiu  ; impcroche  doueua  ricordar  fi  di 
quei  primi  inuentori , & efferata  tori  della  Medicina  , cofi  cele- 
bri , e degni , traqtialiancoerail  fuo  Platone,  de  i quali  egli 
haueuapiù,  che  mediocre  notizia,  poiché ndl’vltima  fuace- 
na  in  Vtica  quando  determinò'  co’l  fèrro  fcioglier  l'anima  dal 
fuo  Corpo,  per  non  vedér  la  Ripublica  foggiogata  da  Cefa- 
re  Tiranno,  fece  più  volte  legger  Platone  dcilTmmortalitài 
dell'anima  . E mi  lamento  di  Plinio  non  poco  ; il  quale 
con  fi  lunga  diceria  non  [fini  fee  mai  di  dir  male  dei  Vitii  di 
quei  Medici  , che  medicauano  à Roma  al  fuo  tempo  , 5c 
in  fauor  della  Medicina  appena  tre  parole  ; e però  re- 
fla  la  Medicina  una  facoltà  (ingoiare  , & ecccllentiflìma,. 
la  aii  Eccellenza  fe  non  fu  conofciuta,  e dai  Turchi  d’hog; 
gi,e  da  i Romani  antich^auuenne  per  diffetto  loro, e non  poich! 
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ella  non  fiacprcftantifsima.e  nobilifsimafccomefidird  nclfcguèa, 
te  Capitolo  « 
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Si  mofira  ^eccellenza.  della.  Medicina * 

. Cap . XI. 

T ecco-  fa  pouera  Medicina  vfcita  dalle  mani 
Barbare  di  Turchi,  e litigatali  dalla  furia  dei 
Romani , come  agitata  da  procellofa  fortunali, 
e pacata  tra  Siila  e Cariddc.fi  riduce  nel  prefen 
te  Capitolo  .come  in  Porto  tranquillo,  doue. 
à bell’agio, & à fuo  commodo  Sbarcando  le 
fue ricche  metri , (òmiglianti  à Piropi,  à i To- 
pazi , & allepreziofe margarite, mal  grado dell'ignorante Vol- 
go, che  la  riputò  fi.  vile , dimoftrerd  la  fua  eccellenza  ,.la  quale 
io  nclprefcnte  Capitolo  dedurrò  da  quattro  capi,  dall’agente, 
dal  fine,  dal  (oggetto  , e da  gli  ftromcnti . Pecloagente  della: 
Medicina  intendo  io  non  folo  quello  efficiente,  che  la  cffcrcita  * 
òche  la  ritrouò  tramortali  : ma  quello, che  la  produrr,  eia  fot. 
mò  ; il  quale  jper  l’auuenirc  io  chiamerò  efficiente  immediato.  Sc- 
iti quello  fenfofàdi  medierò  ricercare  ,fe  l’huomo  poò  edere  ef 
ficien  te  della  Medicina-  Al  che  rifondono  tutti  i Filofofi,  dà 
nò.pofciach’dTmdo  l’huomo  di  fpecie  determinata,  non  può» 
produrre  foftanza  fenfibile  animata  ,(c  non  fimile  afe  della mc- 
aefima  fpecie  per  generazione^  per  (ciche  per  auidéte  può  anca 
produrre  pidocchi,  Se  altri  animali  nafeenti  da  putredine - 
E perche  la  Medicina  come  fi  dira  più  a ballo  ,non  folo  copfi- 
fie  ne' i corpi  humani,main  moltiaJtriammaiidi.diuerfe  fpecie 


erbe  , fterpi , piante  , minerali , e meai  minerali , non.  porenda 
L’huomo  produrre  Je  fodette.  cofe  , non  può  nè  anco  edere  efficié 
te  immediato  della  Medicina  ; dunque  quello  farà  ili  fuo  agente 


immediato, c’hauriuna  Vertùeffettiuadi  tanto  valore.chcpof 
fa  produrre,  e crear  tutte  lecofe,  nelle  qualiè  la  Medicina ma. 
la  Medicinali  ritroua  quafiin  tutte  le  creature  .dunque  folo.  Id- 
dio come  Creatore  d’clfe  potrà  edere  il  vera,  Se  immediato  efd 
cicute  della  Medicina,  la  quele  co’l  nafeenre  Mondo  in  quelle  er 
be, fterpi, auimali , Se  minerali,  creati  dalla  potente  mano  d Idi 
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dio  hcbbe  principio,  & origine;  e fù  come  decoro,  &’ abbellì'* 
mento  di  tutto  rvniucrfo,poiche  fé  la  ferocità  dell’orfo  ti  douca 
(pauentare,  il  fuo graffo  tidoueua  giouare per  medicamento; 
le  il  Lupo  ti  doueuadeuorar’il  gregge.il  fuo  fegato  preparato  do 
uea  rettificarci  tuo;  & il  fuo  budello  douca  guarirti  dal  dolor  co 
lico  ; fe  la  Volpe  douca  diuorarti  i Polli , loglio  fatto  con  la  fu* 
carne douea giouarci  ncll’Epilepfia,  eParalifia*  Se  l’afsintio- 
con  l’amarezza  ti  haurebbe  offcfoil  gufio , con  la  moderata  cali-* 
diti  t tonerebbe  fortificato  lo  ftomaco,&  il  fégato;  & infino  l’vr 
tica  fe  t’haueffe  punto  la  mano,t’tourebbe  fcruito  per  medicarne 
to  diuretico  ; & in  fommain  ogni  creatura  v'è  qualche  fcintilla 
di  Medicina,  come  fuo  condimento  r e decoro  ; che  perciò  quel 
grand’Ebreo  Gitsù  Sidrac  neH’Ecdefiaftico  al  cap.j  S.con  appa- 
rato cofi  magnifico  «econpompa  illuftrifsima  non  foloeftolle 
fino  al  Ciclo  la  Medicina,  ma  modi  a à mortali  in  qual  cóto  per 
amor  fuo  fi  debbano  tener  li  Medici,  con  quelle  parole-  ,,  Ho 
aora  Medicum  propter  necefsitatcm  ; ttcnim  illuni  creauit  Altiffimus . 

Deo  ejl  etiim  omnis  medcla,&  àHjege  accipiet  donationem  , Difcipli 
na  tSMedid  cxaltabit  caput ilUusy&  in  confpiBu magmttrum  cella *- 
dubitar,  ^tltifsimus  creauit  de  terra  tJM  edicinam,(i  uir  prudera  no» 
abborrebit  illarn . Tuonai  à Ugno  indui  caia  efl  acqua  amara  f ad  agni- 
ùonem  bominum  virtus  illorum . Et  dedit  bomiuibus  feientiam  ^tltif 
fimut,  homrariinmirabilibus fuis - lnhis curanrmitigabit dolorerà , 
tr  vnguentarius  facit pigmento. fuauitatis,  & vnftiones  conficiet  finita 
tis.  Si  che  quanto  all’efficiente^  immediato  firende  la  Medicina. 
honoratifsima,&  eccellenti  fsima,  poiché  per  ragion  d'antichità- 
ecced’ogn  altr  arte , e per  ragion  di  nobiltà  nafeendo  dalla  man* 
diDio.àbaftanzadinioftralafuaperfétrione..  Nevai  l’obiet- 
tion,chc  fa  francefco Petrarca  in  vna  fua  Apologia, contro  iMe- 
ci  nel  xij  delle  Senili  15, c 16, che  Iddio  hd creato  anco  gl’altri  Ar- 
tefici; ma  non  gli  hà  ordinaria  quello  felicifsimofinedidarla 
fanità  àgli  huomini , coro  e la  Medicina . Ma  fe  vorremo  anco 
nitrouarl’  ccellenza  della  Medicina  ne  gli  agenti  mediati,  vela 
troueremoàm  rauiglia  . E quantunque  fia  fiato  in  controuer- 
fiu  trà  mortali , chi  fia  fiato  il  primo  inuenmre  della  Medicina  „ 
in  per  me  con  S.  Toma  fo  nella  pri  ma  parte  alla  q.94.  art.  $ . tengo 
che  Adamo  foffeil  primo  inuentore della  Medicina , & il  primo* 
M<  dico , poiché  nell ifteffo luogo  dice  il  predetto  Dottore,che: 
Adamo  fucreato  da  Dio  in  fiato  perfetto  ,.e  perche  non  fu  Crea- 
to folO> 
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to  Colo  per  Te  Aedo , ma  perche  forte  principio  de  glt  àlcri  hùomr 
ni , potendo  l’huomoefler  principio  degli  altri  non  folo  perla 
generazion corporale,  maancoper  l’inllruzzion,  e gouetno. 
Però  fi  come  Adamo  fubito  creato  poteua  generare, cofi  anco  po 
teua  quanto  all'anima  inftruire,&  infegnare  le  cofe  necertarie 
al  viuer  humano;  ma  perche  niuno  può  infegnare  fenzafciei* 
ra , perdo  fù  creato  con  la  feienza  di  tutte  le  cofe , che  fi  ricer-1 
cano  al  gouemohumano.  Mala  Medicina,  comefi  dirdà  fua 
luogo , è necefiaria  al  gouemo  humano  , poiché  fenza  erta  non  l i 
può  viuerc.  Dunque  Adamo  fù  il  primo  Medico  quanto  alla 
Teoria,  poich’hebbelacogniziondi  tutte  le  cofe  fcibili,c  fecon- 
do la  loro  proprietà  d loro  ìmpofe  il  nome . Fù  anco  primo  Me- 
dico qiwrrto  alla  prattica , perche  concludono  tutti  i Theologi  , 
chetutte  le  noftre  penalità  hebbero  origine  dal  peccato  d’ A da-- 
«no,  il  qualenon  folo  cagionò  lainorte  in  tutti , ma  tutti  i difa- 
gi,  gli  affanni^,  e per  infino  à vn  minimo  dolor  di  denti  ; Volfe 
iddio  che  e l’iÀerto  Adam  cadefle  in  infermiti,  & i (noi  porteria 
acciò  s’accorgefle  della  gran  perdita  fatta  per  ladifubidicnza  ; e 
ch’egli  medicartele  rifanaflc per  i doni  delle  faenze  ,che  gli  ha- 
*iea  fatti  nella  fua  crescione  , e però  quefio  famofifsimo  huoruo 
fn  il  primo  Medico  Theorico , e pratcicodi  quelle  vertù  medici* 
«ali,  ch’iddio  diffufe  intuttelecreature,Iequali  egli  molto  bere 
conobbe  per  hauer (come  s’è  detto)  hauuto  i n dono  dalla  libera- 
li fsi  ma  man  del  Signóre  tutte  le  faenze,  e la  cognizion  di  tutte 
le  co  le  appartenenti  al  gouemo  humano,  e le  vertù  d'erte , cpro- 
prieti  pacarono  nei  pofteriin  gran  parte  per  traditione, da  i qua 
li  fi  diffufero  nei  Greci,  e ne  gli  Egizzi} , fecondo  ch'il  commeo-* 
zio  ,ch'hebberocon  gli  Ebrei  gli  nc  porgeuaoccafione,-  dalche 
inuitaci  glihuomini,  fi  dierono  ad  aggrandirla,  & aumentarla 
con  le  molte  ifperienze  ; che  perciò  fù  gran  contefa  tra  i morta- 
li, quali  fodero  i primi  inuentori  della  Medicina,  de  i quali  fi  rag, 
gioneri  nel  fcgucntc  Capitolo  - 
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Sì  motiva  quali  ftanó  flati gtlnueniori  della 
£ Medicina * .C^.  kll, 

j 

I fono  affaticato  à baldanza di  fopra,pf  r dinroftrat 
che  gli  artefici  6 gli  agéti  di  qualche  profcfsionc.có 
la  lor  vita  buona  * ò catti ua  non  poflono  apportar 
menda  allatterai  efiercitano,  fenon  in  qualche, 
parte,  che  perciò  contro  i Romani  fi  diccua,  che  i 
Medici  cattiui  non  derogauano  all'eccellenza  della  Mcdicina;Co 
fi  hora  mentr’io  racconterò  gl’inuentori  della  Me.dicina»quali  Co 
no  ftatiottimi  per  dimoftrar  l’eccellenza  d’erfa, intendo , che  le 
pollano  portar  vna  certa  lode  commune , perche  ( corn’hò  detto 
ai  fopra  ) le  proprie , & eflential  lodi  di  qualunque  azzione  fi  pi- 
gliano dal  fine,  e da  quelle  cofe , che  fono  ordinate  ad  elfo,  come 
nel  cap.  che  feguirà  più  chiaramente  dimoltrerò  • Quelle  iodi 
adunque  che  ridondano  alla  Medicina  dalli  Tuoi  agenti, vagliono 
perdimoftrarai  Romaui,cheper  quattro  mafcal  zon i , che  mal 
trattarono  la  Medicina, come  Medici,  vi  fono  le  centinaia  d’Eroi». 
cherilluftrarono.|Ma  chi  follerò  i primi  inuentori  nòe  coli  facile 
àconofcerc, perche  Plinio  nel  7-della  naturale  Iftona  al  cap.jd  & 
Erodoto  nel  i.  e Diodoro  Siculo  nel  z.  delle  foeantichità  attri- 
buirono l’inuenzione  della  Medicina  agli  Egizzij,  dicendo  che 
Api  Rcdell'Egitto  per  hauerla  ritrouata  fù  riputato  Dio.alqua- 
lc  pofero  nome  Ofiri,  che  vuol  dir  huomodi  molti  occhi  ; fiche 
fecero, e per  la  varietà  delle  fuc  Dottrine,  e per  la  fua  grà  prudera 
*a;8t  errò  Erodoto  quando  pensò,  che  quello  Ofiri  folle  Bacco, 
quantùque  Baccp  folfe  Rè,&  Medico  fingolurifsimo;  che  perciò 
da  gli  huomini  meritò  diurni  honoti . Et  a quello  propolito  Cc 
lio  Rodigino  ael  libro  1 6. del,  J omo  a.dcfic  fue  antichità  raccon- 
ta , ch'era  appresogli  Egizzij  il  nomedi  Faraone  commune  ai. 
Rè,  come apprefioi  Romani  il  nomedi  Aguftoa  gl’Impcrato- 
ri;il  qual  nome  Faraone  vien  didotto  da  un  Medico , il  cui  no- 
mcè  Fariaco,  quali  che  con  tal  dinominazione,  volelfero  infi. 
gnirei fuoiPrencipidinomediMedico.  Diodoronel  fopradet 
to  luogo  attribuì  la  palma  a Mercuriodi  tal  inuenzione,per  ha- 
uer  r.trouato  alcuni  femplici  per  vfo  della  Medicina,  come 
il  Culi  t L ino  2 v di  , & il  Ywbafco  { copie  a tedia  Omero,  il 
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quale  neU’OdilTea  ottaua  lo  dice  cosi  chiaro,  che  gli  Egiiaij  faro 
no  inuentori  della  Medicina  > che  niente  più.  < 

»»  Fertili! ^(egypt ut  rerum  medicaminamixta 
Opti  ma  multa  firn  al , deterrima  plurima  profert . 

Mai  Greci  volfero  cfsi  quella  gloria  d'haucrlaritrouata,edif 
fero  Apollinc  elfeme  flato  il  primo  inuentore  ; e però  lo  foleua- 
no  chiamare  con  quella  Voce  Greca  <*MjP*«rer . ch’in  lingua  no- 
ftrafignificadifcacciatordeimali.  fi  già  in  Roma  le  Vergini 
Vertali  quando  faceuano  orazione  ad  Apollo,  diceuano  Apollo 
Medice,  Apollo  Pean  . Che  perciò  Ouidio  nel  primo  delle  me- 
tamorfolìin  perfonad’Apo Ilo  dille. 

, » fnuentum  *5 Medicina  m -um  c/l,  opifcxque  per  orbem 
Dicor,  herbarum  [ubicala  potcntia  nobis . 

Efculapio  figlio  d Apolline  feguì  le  orme  di  fuo  Padre  nella 
Medicina,  la  qual’hauendo  riceuuta  comcinculta,  laridulTe  d 
qualche  forma, & ordine  migliore,-  che  per  ciò  ne  fa  anch'egli  ri- 
putato inuentore, & hauutoper  Dio, come  dice  Palliatila, e que- 
llo perche  non  folo  fanaua  le  infermitadi,ma  perche  anco  tifala 
tauai  morti , ilche  le  foflevero  fi  dirà  à fuo  luogo, del  quale l’an- 
Cichifsimo  Orfeo  cantò  altamente. 

, , t^tcdice  hominum csicfculapi  Dom'ne Tcean , 

Veni  beate  Saluator  vita  finem  bonum  prxbens . 

E Quinto  Sereno, 

,,  T uque potens artis  reduce!,  qui  tradere  vitas  >ii  • 

2{pfli,atquein  CaltmManes  revocare  fepultoi  t'i  '- 

Qui  colit  ^igeas,  qui  ‘Tergama  t qttique  Lpidaurum , 

Huc  adei  &c. 


Figli  d’Efculapio  furono  Podalirio,e  Macaone  Capitani  nella 
guerra  di  Troia, iquali  molto  più  giouarono  all’elfercito  greco  cq 
le  Medicine,  che  con  l’ordinarle  fchicre  contro  gli  nemici  ; e l’u- 
no , c l’altro  fù  di  tantcmlore  nel  medicare,  che  di  Pedalino  di- 
ce Ouidio.  * • "*■ 

»,  Quem  fernet  excepUnunquàruTodaliriut  arte 

Vromijfam  Medica  non  tulit  Jlrtìt  opertL» . 

Et  Omero  nel  4.dcH’Iliade compara  Macaone  d Dio,  e Paula- 
dia  affermabile  Glauco  Rèdi  Mifeni  gl»  dedicò  Altari,  e facrifi- 
cidiuini  ; à quelli  fuccelfc  il  grande  Ipocrate,  il  quale  fa  connum 
aierato  fimilmente tra gl'Inuentori della  Medicina,  perhauerla 
come  dilfcro  gli  antichi,  richiamata  dalie  tenebre  alla  luce  ; poi- 
ché " 


eTlta/U.  "■  " /fi 

che  hauendol  a ri  cernita  da  i fopradetti , come  {compigliata  fen 
r'ordine,c  lènza  metodo,  egli  la  riduffe  ad  ordine, &à  metodo 
diuinifsimo,conlcdiuifioni,diftinzioni,edcfinizioni,ridnceni 
dola  ad  alcuni  generi, diftingucndola  in  (pecie  per  lcdifferéze,e 
dopò  con  lagacit.imirabtteapplicandolaài  mali  conuenienei, 
laqualccoty*rnicnziadalIccaufevfcgni,epronofticiconobbe;le 
cui  lodi.cttiuuoleà  bartanza  uederc.lega  Platone, socra  re, Gal» 
no,PIinio,Macrobio;i  cui  tutta  la  docci  grecia, oltre  una  (tatua 
d oro,chc  gli  cólàcrò  per  haucrla liberata  da  una  pe/lcpcrnicio 
filiima,  gli  dedicò  qlto  Dittico  piu  pzioio  dogn'orovò  ut.  tallo, 
» ( H: ppocrates lumen  fuit  bonùnum faluauit  Toptiloùm* 
Genti  f,&mortuorum  fuit  raritas  in  Inferno.  , < ?> 

il  quale  a miglior  formati  può  ridurre  in  queflomodo. 

: Lux  bominum  Hippocrates  dumgeutibus  itte  mede  tur ^ . • 

Copia  per  Stygias  raro  pethtit  aquas . • 

Dunq;  quell  eccellenza  delta  Medicina, che  le  può  dare  Pagete  , 
fi  fcórge  in  quefto-come  in  chiaro  fpccchio.cioèch’i  fuoi  cftìcic 
ti  immediati  fonò  lddio,mediari  fono  Adamo  priqiu  huomdel 
Mondo.Apl.ApoHiiie.etanti  alcri,cbe  tòno  flati  riputati  Dei  p 
caufa  della  Medicina;!- Ielle  fe  ben  è fauola,è  però  nero, ch'il  grà- 
d’Iddio  1 ha  uoluto  eflcrcitar  per  mezo  de’fuoi  Angioli, come  ti 
legge  in  T°bia,medicato  dall  Angelo  Raffaele,  e. guarito;  &:  in 
fomma  per  infino  Giesù  Chrifto  N.  S.  figliuolo  d 'iddio  uenne 
al  Mondo, come  Medito, & efferato  la  Mcdicina,e  di  fua-bocca 
fi  dichiarò  Medico,qyando  rifpódendo  alle  calunnie  dc’Farifei, 
che  lo riprendeuano,perchepratticaiucoi  peccatori,  ditte  Beni 
yalentibus  non  efi  opus  Medico, fed  mali  babentibus . & i gli  A porto 
Ufuoicómandò.che  predicaffcrola  uerìtd  dell'Euàgelioa  tutte 
le  genti,  laquaidouefl'ero  figiJ  lare  non  foloco’l  difcacciar  i De- 
moni, e có  la  uarietà  delle  lingue.jmaanco  có  l'adoprarla  Medi 
<ina*e  ri  farvar  gl'infermi.  £ però  diffe  Signa  aut  qui  in  me  creduta 
k/tc lequcnt uri] rinomine meo  Demonio. eiiciet, hngurs  loqut tutti  nouit , 
fnperagtos  manus  imponenti  bene  babebunt;  Ma  que!lo,chepo- 
ne corona  alla  Medicina  è ch’infino  la  gloriofiisima  Vergine 
Madre  d Iddio  perle  fue  imagini  cffercicata  la  Medicina,  quan 
do  qon  foto  ogni  giorno , ma  ogn’hora,e  m .mento  fi  uedono  ri 
fà^paye  mille  Zoppi,  illuminar  Ciechi.,  & altri  effetti  di  cclcrte 
%iediciua,  Teftimpnio  ne  Tono  la  diuoti&maCafa  di  Loreto, 
U Madonna  di  Rfizto  , che  con  can  to  ilupore  tra  le  altre  grazie 
-ÌV..0  " {cioglie 
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(cioglie  Jalin  guadi  muti  ; e quella  del  Mondonl.che  hi  pér  in* 
fino  fufeitato  i morti.  Ma  per  tornar  à gl  ’huomini.che  l’hanno 
ammini  firata, nei  primi  tempi,  fu  riputata  così  degna,  che  non 
folo  gli  huomini  nobilitimi, ma  i Prencipi  fupremi  fi  degnoro- 
no  esercitarla, e di  comporre  medicamenti . Galeno  ftì  gentil- 
huomo  nobili fsimo  ,ericchifsimo  di  Pergamo;  0*r^reAugu- 
fto.comeriferifce  Plinio  Valeriano  nel  lib.primo  aiiicp.i8.com 
pofe  vn  Tuo  medicamento,  il  quale  adopraua  egli, e lo  fàceu'an 
coadoprardifuoi  amici.  Galeno  nel  f.  della  compofizione 
de  i medicamenti  generali  fì  menzione  d vn  medicamento  có-» 
porto  da  Tiberio  Cefare . Adio  nel  lib.2.cap.  i x racconta  vii 
collirio  verde  ritrouato  da  Adriano  Imperatore.  L’ifietToGa 
leno  dice , che  Tito  Imperatore  compofej  vn'empiafiro  vtilifsi- 
mo.dcl  quale  fi  menzione  nel  x.  della  compofizione  de’medica 
menti  fecondo  i luoghi  al  cap.j.ft  noi  fino  al  di  d’hoggi  habbia 
mo  l'clettoario  per  il  mal  di  reni  comporto  da  Giurtino  Impera 
tore, nominato  dal  fuo  nome,  l’elettoario  di  Giurtino . Come 
lio  Celfo  nellib.pri.cap.i9.diceche  Atalo  Rèdi  Pergamocom- 
pofe  vn'empiaftro  chiamato  Atalo . Mitridate  Re  ai  ventiduef 
Prouinzie  fi  degnaua  di  comporre  il  Mitridato , e dinominarlo 
dal  fuo  nome.  Agrippa  Rè  di  Giudei  compofcl’vneuento  dee 
to  Agrippa . Sapore  Rè  di  Perfia  compofe  vari)  medicamenti  t 
e particolarmente  il  firoppo  contro  la  Melanconia,  come  nfèri 
fee  Me  fu  è , e l’ifiefib  Mefuè  fu  nipote  del  Rè  di  Damafco.  Aui* 
ccnna  fu  grandi  fsimo  Medico, & Gouemator  di  Prouinzie,con 
fautori  ta  regia;  oltre  che  habbiamoatempi  nortri  il  gran  Da 
cadi  Tofcana.il  quale  non  folo  fi  gloria  del  nome  di  Medici  » 
ma  particolarmente  il  Serenissimo  Francelcofi  goded’hauer,e 
far  comporre  alcuni  preziofi (situi  medicamenti,  per  falutede 
gli  huomini,  com’c  foglio  del  gran  Duca  contro  i veleno,  efe- 
lettoarìo  perla  Mil  za,  con  la  fuaTher-iaca  ottima  fopra  tutte  le 
altre,  che  fi  compongono  in  Italia.  Che  più  ^ fino  i Santi  non* 
fi  fono  fdegnatid’eflerci  tarla  Mediana,  e compor  medicamele, 
ti,  quahd’ Antonio GuainenoPaucfe  nel  libro  delle  FebriaT 
cap.dclla  Terzana  racconta  vnSiroppo  comporto  da  Sant’Am- 
brofio  ; e molti  penfano,che  l’vnguento  Apoftolorum  fia  fiata 
comporto  da  gli  Apoftoii . S.  Luca  Euangelifia  fù  Medico  cele- 
bre,che  dalla  Medicina  per  lo  più  era  denominato.  Furono  Me 
dici  S.  Cofmo,e  Damano;  e fin’al  di  d’hoggi  fi  ritrouano  molti 
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medicamenti  comporti  da  Pietro  Hifpano,  il  qnale  Ai  poi  Pa- 
pa^ nominato  Giouanni  vigefimoprimo . E per  infino  il  Sai- 
uator  noftro  Giesù  non  compofe  il  medicamento  di  Luto, e fpu 
to  per  illuminar  il  Cieco  ? E'mò  vcrò , che  la  Medicina, che  vfa- 
uano  Noftro  Signore, e gli  Apoftoli  è differente  daquella  ch'rfa 
uano  gli  huomini , nel  nome , nella  materia , nella  forma,  c nel 
fine;  - Colo  contengono  nel  nome  comune  di  Medicina, e nel  no 
me  del  la  Paniti , ma  con  le  differenze  * che  più  à baffo  fi  dirano  • 
perche  la  Medicina  degrhuomini  fana , quella  de  i Santi  Tana , 
quella  è Medicina,  e quella  è Medicina;  ma  fono  differenti  ucl 
nome, perche  la  Medicina  dei  Santi  è celefte,  quella  de  clihuo- 
mtni  Tcrreftrc;  Nella  materia, perche  gli  huomini  adoprano 
Siroppi, Medicine, Elettoarij.ogli,  c limili,  ki  Santi  adopraua- 
no  folala  grazia  d'iddio  ; Nella  forma , perche  noi  adoperia- 
mo le  qualità  manifefte  nellecofe  create, le  calde  contro  le  ma- 
larie fredde,  le  freddecontro  le  calde,  le  raifte  contro  le  mifte  ; 

«u  i, Santi  adoperauano  le  fole  parole  alle  Yolte,come  S.  Pietro  ■ 
In  nomine  le  fu  Cbrìjli  furge,&  ambula  ; alle  uolte  l’ombra,  come-  * 
l i dello, la  cui  ombra  fanaua  gli  ammalati  : Sono  differenti  nel 
fine, pecche  bene  così  la  noftra  Medicina,come  la  Celefte  hà  per 
fine  la  fanità  ; quella  ch’introduce  la  Medicina  Humana,  è falla 
ce, perche  non  Compre  dopò  la  Medicina  fuccede,ma  alcune  voi 
te  sì, alcune  volte  nò;  c la  fanità  ch'apportala  medicina  Celefte 
vicn  fubito  infallibilmente, e quella  à poco,à  poco;  che  perciò 
iconualefcenti  fentono  piùatranno  nella  conualefcenzia,che 
non  fecero  nellamalatia  ; mala  fanità  ,chc  dona  la  celefte  medi 
cinavien  tutta  in  un  tratto,  come  nota  beni fsimo  il  venerabil 
Beda,eccelIentifsimo  Dottor  fopra  l’Euangelìo  della  Suocera 
di  Pietrosa  quale  fobico  ri  fanata  leuò  sù,e  feruì  al  Signore;  nel 
che  dice  quello  Santo, non  Polo  fi  fcorgeil  miracolo  dellafubica 
fan  ita , ma  il  miracolo  d elfcr  uenuta  tutta  in  un  fubico,e  d'ha- 
uerlc  apportato  vigore  da  poter  efl’crdtar  le  opre  vitali , il  che 
non  fà  la  Medicina  humana  ; dunque  retta  la  Medicina  molto 
eccellente  in  quella  parte,  poiché effendo  Arte,&  Arte  manua- 
le è fiata  nondimeno  effercitata  da  Dio , da  Chrifto  foo  Figli- 
uolo, dalla  Beata  Vergine , da  gli  Angeli  , da  i Santi,  Apo- 
ftoli, Papi,  e Vefcout,  dagli  Imperatori,  Rè.eSignoris  e 
unto  batti  hauer  detto  d’vna  eccellenza  eftranea  della  Medici- 
na; che  nel  feguente  .Capitolo  raggioncrcnao;  della  fua  pro 
i : l’G  ' ' P«a» 
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^ria , e naturale  eccellènza  pendente  dal  firie  della  Medicina  , é 
dalle  cofe  ordinate  al  fine.;  . • q 


Si  dimoftra  ? eccellenza  della  «! Medicina  perii  fio  fine  > 
la  quale  è fia  propria  3 e>*  naturale . 

, . Cap.  X l.I  I, 


un 
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E forte  vero che  gli  artefici  cattili!  rendette- 
ro le  arti  biafimeuoli,come  diceuano  i Roma 
ni  allo’ncontro  gli  agenti  j Se  artefici  ottimi 
farebbero  tali  le  arti , e prófcfsioni,  ch’efl'er- 
citano , c per  quello  capo  à baftanza  fi  fareb- 
be inoltrata  l'eccellenza  della  Medicina;  poi- 
ché per  uno,ò  diece  cattiui  Medici,  che  vedo 
ronoi  Romani, n’habbiamo  raccontate  le  Turine  de  i buoni,»» 

■ 2Ì  ottimi . ma  non  è vero(come  più  rolcc  habbiamo  detto  ) ch’i 
Vizij  de  gli  artefici  apportino  biafìmo  alle  arci,corDc  le  verni  de 
gl’iftcfsi , lodi  i fé  ben  conferto.chefj  brutto  vedete ona  bell’» 
te  ettercititada  uiziofoartefice.&allo’ncóntroparbuono  qu5 
do  l'iftelTjè  amminiftrata  dallo  artefice  vertuofo  ; Si  che  nè  gli 
difetti  appartenenti  ài  coftumidegli  artefici,  nè  quelli  atte- 
nenti alla  pcrfezziondell'artederoganopiù  che  tanto  all’arte 
quale  clfercitano.come  nè  anco  le  verrà  coli  de  i coftumi,  come 
le  concernenti  la  perfezzion  dell'arte  non  apportano  aftro  che 
nna  certa  lode  cftem  a,  & un  decoro  accidentale;  comeperef- 
feropio  chel  Pittor  fia  buono  ne  » requ’  fici  dell'arte , e che  ndi 
coftumi  fiagiuocacore,òvbriaco',  queftonon  rende  l’arte  im- 
perfetta; e che  un  Sculror  fia  ignorante,  e fia  Iimofinicre,  que- 
llo non  fià  l'arte  più  perfetta  ;ma  fi  come  il  faper  ben  i requifiù 
detraete  lo  fii  eccellente  artefice,  costl  elfercoftumato  lo  rende 
honorato,c  riguarderiolc , appretto  gli  huomini  da  bene . E fe 
in  facoltà  altana  ciò  battette  luogo,  certo  nel  minifterio  dell’E- 
uangcliot  haurebbe,  e nondimeno  habbiamo  detto  di  fopra, 
che  quantunque  il  fuo  Predicator  fia  cattino, l’Euangelio  retta 
buonore  bcn’òmoftraofa  co  fail  uederlo  amminiftrar  per  on'a- 
gente  r iziofo, poich’egli  è fondato  c nella  riforma,  e nel  colmo 
delie  Vcctù  • lìtio  fc  nel  pattato  Capici  ho  poluto  tirar  l’cc- 
'■  : ' v ardenza 
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Cellènza  della  Medicina  da  gli  agenti,  ho  pinpreftolintcfo  la  di» 

Smti,che  le  dà  l’agente  immcdiato.cioè  Iddio, che  altre,  perche» 
agli  agenti  mediaci, cioè  huomini  mortali,  fe  bene  per  l'eccellé: 
za  loro  ne  riceue  nonsò  che  di  lodecómune,acquifta  nòdi  mero 
quella  nobiltà  dell’antichità, ch’è  degnifsima;ma  le  jppriclodi  , 
e la  propria  eccellenza  le  riceue  la  Medicina  dal  l'uo  hne,co  rifor- 
me à quanto  infegna  il  Filofofo , , Cuius  finis  bonus  efìfipfum  quo- 
que bomm  efl.  Che  cola  dunq;  fìail  fine  della  Medicina,  ce  l infe-, 
gna  Galeno  nel  pri.lib.di  confcruar  la  faniti , al  cap.5.  dicendo  * 
f t Tropofaum  artis  medica  efl  fanitas,  finis  vero  Janitatis  adeptio . E . 
nel  predetto  luogo  lo  dice  piu  chiaro.  Trafentcm  Janitatem  con- 
ffiruarc , & abfentem  reuocare  Medicina  munus  efl , Si  che  il  pro- 
prio fine  della  Medicina  non  è altro, che  la  fanita, della  quale  ve-  / 
dicmo  tre  cofe,chccofa  fia, di  quante  forti, e le  fue  qualità . Ga- 
leno nel  libro, che  fenue  à Trafi  bullo  nel  quale  infegna, ch’il  cò- 
feruar  la.fanità  appartiene  al  Medico,la  diffinilce  có  parole  am-‘ 
bigucdiccndo  , , Sanitas efìfalubris  affetti*  , lequali parole dilu 
cida  poi  più  chiaramente  nel  comm.  3.  foprail  primo  libro  dei 
morbi  volgarfd’Ippocrate,  doue  dice  che  la  fanità,non  è altro, 
che  vna  Simetria  di  corpi  folidi , & vn  buon  temperamento  del 
)e  parti  fimilari  ; e perciò  nel  primo  di  con  feruar  la  faniti  la  dif: 
fi  ni  fce  più  Chiaramente  dicendo  ,,  Sanitas  efl  afficlus  naturalis 
aclionem  perficicns,  di  modo  che  la  faniti  non  è altro  ch’un’affet-j 
to  naturale,  il  qual  rende  perfette  le  azzioni  dell  huomo.  Eque; 
ila  faniti  fecondoliftelTonel  librodella  differenza  dei  morbi , 

& in  mille  altri  luoghi,come  in  caufaiftromencale  confitte  in  v- 
uu  fimetna,  ò vguaglijnza  d’humori,  quando  vno  non  eccede 
l'alti o, ma  con  pari,e  mutua  concordia  il  fccco,  e l humidojil  cal 
do,&  il  freddo  con  dolce  armonia  temprando  le  contrarie  quali 
ti  producono  il  buon  habito  ncU'huomo,  come  vuole  rifletto 
Galeno  nel  luogo  predetto;  Che  non  è altro  che  la  forza, c pcr- 
feueranzad’elTa  Simetria  ; di  modo  che  la  faniti  équeU’aftètto 
caturale,pcr  locui  dono  l’occhio  può  vedere , l’orecchio  vdire. 

La  bocca  parlare,  la  lingua  guttare,  caminar'il  piede,  toccar  la 
mano , & ogni  altra  facoltà , eh 'è  nel  nottro  corpo  cifcrcicar  la 
Tua  operazione  ; c fe  il  Poeta  dille . 

, ,1  2^ob  bene  prò  toso  Lberus  vendicar  auro „ > < 

Qual  lira  il  pregio  della  lini  ci, poiché  non  folo  una  libertà  ci 
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dona,  ma  in  ogni  memhro,&  in  ogni  facoltà  vi  collocala  Tua  la 
berci?  coli  la  fani ci  dii  ibertà  all’occhio  di  vedere,  alla  mano  di 
toccare,  al  piede  di  caminare , & ad  ogn’alcra  parte  di  efl'ercitar 
la  propria  operazione  ..  Quella  fanici  è (lata  di  ui  fa  in  due  metn 
brajLa  prima  li  dimanda  (anici  perfetta,  incoi  paca,  & ottima,  e 
come  dice  Orazio  Sunu.  Septebribus  boris,  della  quale  parla  Gale 
no  nel  pri.di  conferuar  la  fanici.L’alcra  nó  ranco  perfetta, la  qua 
le  però  hi  lafua  lati tudinc,come  dice  Galeno  ncla.  de  i Tempe» 
ramenci  al  cap.i9.&  in  molti  altri  luoghi . Quella  latitudine  è 
quell’ampio  campo  nel  quale  vno  hi  maggiore  più  perfetta  fa- 
nici  dell'altro, nódimeuo  ciafcuno  per  lo  più  fence  qualche  fchi 
nella.come  lì  dice  in  Prouerbio.  La  prima  faniri  mai  fence  mole' 
Aia  alcuna, e quelli, che  l’hanno  viuono  fempre  fani  fino  à i cen-r 
to,e  più  anni  ; nella  feconda,  chi  più,  echi  meno  viue  fano  ;ma. 
infettato  ipeiVoda-qualche  malatia.  La  prim3  rarifsime  volte 
fìvede,laiecondaè£imigjiareàtutti.Laprimaè  finedi  quella 
medicina  cdefle;  Lafeconda  delti  Terreftre;la  prima  hebbe  No 
Aro  Sig.Giefu  Chrifiojilqual  hebbe  il  corpo  naturale  sì, ma  per- 
fèttifsitno  in  tuttele  qualità,  come  formato  da  i purifsimi  sagù! 
di  Maria  Vergine, fecondatodallb  Spirito  fanto,e  dal  l'ombra  di 
Dio,come  dille  V Angelo.Spirtturfarii'usdefcendet  in  te, & yirtus  ai 
tifsimi  obnmbrabit'tibt.Qwefì.0  non  è mio  penfiero,ma  di  S.Toma 
fo  nella  $.pat-tc,queft.{5.arr.6.nel  corpo  d'erta.  Credo  anco, che 
tal  fanità  fòrte  in-Mana  Vergine,  in  GioanbattiAa , e ne  gli  altri 
fontificati  nei  ventre  della  Madre;  Ma  noi  raggionando  della 
feconda  fanità , come  finedella  nottra  Mediana , diciamo1,  che 
quella rendedegmfsima  la  Mcdicina»poicheà  Morralinon  può 
eflercofa  più  cara  della  fanità,  comemfegna  Ippocrate  in  po- 
che parole, ma  con  altifstmi  fentimenti  nel  libro  de  Dietafanav 
,,  ijempè  ^Medicina  trafl.it  fanitatir  pojjcjioncmqua  nulla  eli  re- 
liquarumrcrum,antvoluptJS,  aut  fruflus,  Quella  è quella  fanii 
tà,  fenzalaqualeogni  piacer  annoia,  ogni  contento  ftomaca  ,, 
ogni  commoditàfallidilce ,.  fenzala  quale  le  ricchezze  fono  af- 
flizioni , gl’imperi  fono  impaccile  amici uc,ele  parentele  gra 
ui.fcnza  laquale  la  vitaè  morte,  il  mangiarle  berediucnta*to- 
fco,&  ogni  cofa  in  quello  mondo  lugubre , & mafehera  di  moi> 
te, che  canto  volfedit  Tobia  all'  Angelo  Raffaele, quando  rilpon 
dendo  al  fuo  falyto  dille . 
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• ' Quale  gaudi nm  mìbi  erìt  qui  in  tenebri  r fcfco,  & lumen  cpli  non  ni 
deo ? quali  volefl'c  dire.  Dunque  vn’in fermo  può  haucr  alle- 
grezza ? dunque  vn  cieco  può  viuer  contento  ? Quanti  fono 
al  Mondo  Prencipi  fopremi , che  cangicrcbbono  i Tuoi  Stati , c 
ricchezze  con  la  fanità  di  quel  fano  plebeo?  conforme  à quello, 
•che  dille  Salomone  nell’Eccldìadico.  ‘ 

tJMclior  efl  paupcr  fatiut  & bene  valens  , quàmdiucs  affido  cor « 
pare , & imbecillir . Adriano  Imperatore  degno  più  predo  d’ef- 
(cr  connummerato  tra  i primi  ,chc  tra  i mediocri  ; ò inlìmi  Ini- 
peradori  non  haueua  in  odiolavita,erimperio,perche  non  ha- 
ueua  fanità?  Che  però  pregaua  i fuoi  Medici  , che  lo  facef- 
fero  morire;  Tanto  è il  pregio  ^'valore,  grandezza,  & eccel- 
lenza, che  la  foniti  apporta  alla  Medicina,  che  bada  i fiancar 
ogni  penna,  & ammutir  ogni  lingua  yche  di  lei  vogliaibaftan  « 
za  lcriuerc,  ò parlare  ; la  quale  ecccllen za, c dignità, è tanto  pro- 
pria della  Medicina,  che  non  conuienc  ad  altri , ma  folo  a que- 
lla, e Tempre  a queda, poiché  Ippocratenel  libro  de  Vettri  Medi 
dina  dice* 

■tJMcdicina  inuenta  efl  ad  bominum  fanitatem . E queda  è 
•quella  faniti  figlia  d'iddio , perche  l’infermiti  fono  figlie  del 
peccato,  comes’è  detto  di  fopra  , che  nel  peccato  d’Adamo  ó- 
gni  male  prefe  origine,  coli  la  fanità  contraria  al  peccato, è figlia 
d’iddio,  la  quale  elfendo  ottima,  emana  da  Dio,  coraedific 
San  Giacomo . 

Omne  datum  optimum , & omne  donum  perfeftum  defeendit  à Ta- 
t re  luminunu)  ■ Queda  fan  iti  è fimolacro  dei  Paradifo,  dicendo 
Ìafcrittura,chein  Paradifo  non  efl  labor ,necnllus dolor ,e fe in 
Paradifo  ui  fblfc  infermità,  non  farebbe  Paradifo.Queda  ci  ren 
de  quanto  ci  tolfe  la  malatia , la  bellezza  del  volto , la  uaghezza 
de  gli  occhila  fortezza  delle  braccia, Pagi  litàdel  corposa  velo- 
cità de’piedi  • Queda  fanitici  libera  da  quella  graue,  & amara 
fcruitùdi  diete, firoppi,elettoari,medicine, nella  quale  c’induffe, 
la  malatia.  E per  figli  Io  delle  lodi  della  faniti  no  pofib  apportare 
luogo  più  degno,nè  autorità  maggiore,fe  non  che  la  S.M.Chie- 
fa,mentreinfcgnaa’fuoi  figliuoli  ricorrerei  Maria  Vergincper 
>ntcrcefsionc,e  domandar  molte  cofe  in  poche  parole,non  ufo  al 
tra  metafora,che  quella  della  fanità  dicendo.  (Incede  nosfamulos 
tuos  qudfumus  Domine  Deus  perpetua  metttisi&  corporis  fanitatc  gau 
•»  Da  dcre-fi 
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4ert\  é quel  che  Teglie.  Et quefto balli  perdimoftrarlàpfòprìi 
eccellenza  della  Medicina , tanto  propria  d quella  , e Tua  natu- 
rale , che  per  la  fanità  alla  Medicina  cede , e sì  inchina  la  Filofo- 
fia,  lalegge,e  qualunque  altra  facoltddel  Mondo  ,fpoiche  nè 
il  Filofofo  ammalato  può  filo  fofare,  ne  il  legifta  può  regolar® 
i Popoli, 

, • t V 

Si  dimostro,  t eccellenza  dello  1 Medicina,  ri/petto 

al  Jùo  foggetto  3 cb’è  t Huomo . -■  I 

Cap.  XIV . : ! 


O L T O maggiore  è quell'eccellenza  ,'che  rP 
donda  alla  Medicina  dalla  nobilrd,  e dignitJ 
del  foggetto, eh’ é 1 huomo,  che  non  fu  quella  , 
chericeuè  dal  Tuo  fine,  ch’èlafanitdilaqual'cf- 
fendo  con  fiderata  nella  Medicina  in  ordine  al 
rhuomo,Phuomo,per  quefto  rifpeeto  è più  noi 
bile  della  Paniti , fecondo  la  regola  dataci  da 
Ariftotcle  nel  pri.della  Pofteriore,per  la  quale  i primi  honoci  fi 
attribuì'  feono  alle  cauft, più  ch’ad  dgn’altracofa.  Se  dunque  la  fa 
nità  è per  l’huomo.come  veramente  è, meritamente  dopò  il  ra- 
gionamento della  fanitd,  raggioneremodi  lui,  comedi  proprio 
Soggetto  della  Medicina, d cui  s’ordina, & in  cui  s’annida  la  fani 
tà, pigliando  però  quefta  voce(f  aggetto)  in  quella  larghezza  di 
fignificato.nel  quale  fi  cóprende  coli  il  foggetto  proprio , come 
l’improprio.Imperoche  propriamente  parlando.fecódol’opinio 
.nedc’migliori  FiloTofi  folo  le  feienze  poffono  hauer  foggetto.E 
pchc^come  fi  diri  a Tuo  luogo)la  Medicina  nò  è faenza, dunqufc 
mó  può  hauer  proprio  foggetto . Ma  fia  come  fi  voglia, poiché  13 
Medicina  confiderà  l’huomo,come  fanabile,  prjfta  ragione  cfsé 
do  Thnomoenobilifsimo,&ammirabilifsimo,rcdeeecellézafiil 
-golareal'a  Medicina, laqnal  nobilrd  pò  ridonda  nella  Medicina* 
pche  l'buomo  riceuei  feftefio il  fuo  fine,chc  la  fanità;Iacui  me 
rauiglia  i tutti  i fccolifufiilluftre,e  chiara.che  Mercurio  Terme 
giftro  nel  lib.checópofc  della  Volótd  di  Dio,  lo  chiamò  grà  Mi 
racolo.aialc  ador à<Jo,8c  honoràdo.Ht  Platone  nel  lib  delle  leggi 
; . ì:  T.l  - ' ripetendo 
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ripetendo  quafi  l’iftefle  parolc.confefsò  l’iftetfo . Ma  quél  ló,  di 
che  io  più  mi  merauiglioèjChel'iftdTo  Mercurio  in  vn  libro,che 
fece  della  Sapienza, e potenza  d’Jddjo , dille  una  fentenza  d’oro 
pi  ù conuenientc  ad  un  Chriftiano , che  ad  un  Etnico , cioè , che 
ì'huomo  è vn  Dio  terreAre,e  mortale,  & Iddio  è un'huomo  Ce- 
Ielle, & immortale, poiché  con  quella  metafora  di  dire  volle 
accennar  la  gran  dignità  dcU’huomo , il  quale  collocato  in  Ter- 
ra , come  imagine di  fuaMaeilà , gode  in  terra  l’imperio  fopra 
tutte  fritte  Creature, come  dille  Plinio  nel  iib.  7.  della  naturale 
lAoria.  Xenofonte  nel  1 ib.de’fatti,e  detti  di  Socrate , & Apuleio 
nel  libro  del  Dimonio  di  Socrate . Pietro  Gregorio  Tolofano 
nel  primo  Tomo  fopra  la  fua  Sintafsi  al  cap.pri.  dice*che  l'huo- 
ino  è un’Epitoma.e  un'E  pilogo  di  tutte  le  belle,  e merauigliofe 
co feiche creando  Iddio  haucadiffufo  in  tutte  le  Creature, acciò 
in  elio, come  in  vn  Tcforo.e  come  in  vn  picciol  mondoraccolta 
mente  fi  vcdelfe  quanto  di  bello,edi  buono  era  diffùfo  per  tut- 
to il  Mondo, coli  dice  Gregorio  Niffeno  nel  libro  dehomine,al 
pri.cap.f  SXìregono  Papa  nell’Omelia  fopra  l’Euangelio  Tradì - 
ette  SiungeUum  otnni  creatura,  nota  .che  Ch  ri  fio  dille  ornai  crea- 
tura , parlando  dell’huomo , poiché  in  elio  vertualmente  fono 
tutte  le  creature, hauendo  Ì'huomo  Cedere  comrniinectfifàfsi, il 
vegetar  con  le  piante,  il  Centi* con  gl’animali  bruti  j il  di  feorrer 
con  gli  Angioine  l’amar  con  Dio.  fc  perciò  Pitagora  laggiaméte 
diffe.chcrhuojno eramifuradi tutte lecol'e,  per laqual mifura 
gccénaua  la  nobiltà  fua,colì  rifpetto all'anima,  come  rifpetroal 
corpotpptche dall  vno,c dall'altro, cerne  da  fonte perenns-featm- 
cifcouo  gli.jbisfi  della  nobiltihumanai'»!  aqualnoi  per  bretfifA 
cooliderarémoin  crecofc,nell'aniina,ncl  corpose  nellefuc  ^pprie 
ti.Tl  gran  Moisè  nel  Geneli  al  z.cap. volendo moflrare,chc  rela- 
zione hauea  l’huoiuo  có  Dioydifl'e  Creauit  Deus  homine  ad  imagi * 
«e,dr  ftmilitvdine  fua^oìédo  dire,  che  dopò  l’hauer  prodotto  tut 
te  leCreature,  per  fi^illaecon  l’amor  Ilio  l’ammirabile  imprefa 
della  Crcatione,  creai  huomoornàdolo  della  propria  imagine, 
efomigliàza  fua,laqaalenóconfifte  nella  figura  co rporale.come 
pelarono  alcuni  Eretici  detti  Antroponorfitì:  riferiti  da  Niccfb 
ro  Cali  Ilo  nel  libro  %.  cap.  14.  ma  nell'anima , e nelfelTere  intel- 
lettuale, per  il  quale  Ì'huomo  refta  più  degno  di  tutti  g)i  altri 
animali  del  mondo,  come  dice  SantMgoAino  in  più  luoghi,  e 
Sin.  T omafo  nella  pri  .pri.q:^  3 .art.  1 . dice , chef h uomo  è imagi* 
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ne  d'iddio  (ficundum  quid)  cioè  fecondo  la  natura  intellettuale; 
e fecondo  le  Vertù  di  elfo  intei  letto, ò anima, con  le  quali  hà  fa* 
colti  di  raccordarli, in tédcre,e  volere, per  liquali  atti  facili  fsima 
mente  gli  fi  rapprefenta  il  profondifsimo  mifterio  della  Santifsi 
ma  Triniti, come  infegnano  i più  graui  Theologi  fopra  imprimo 
delle  fentenzealla  dift.2.e  San  Thomafo  nel  predetto  luogo  art 
fettimo . Il’chc  cantando  anco  felicemente  ci  fpiegò  quel  diui>> 
no  Poeta,  c Ré  , quando  dille  Signatum  efl  fuper  nos  lumen  vultus 
fui  Domine, dediflt  Iftitiam  in  corde  meo . E quella  è quella  Sagrrcf 
figie;  quello  è quel  bel  figillo,equelladiuinaimprefsione,  che 
non  folamente  l'huomo  porta  nell'anima  imprefla , per  fegno  di 
efler  Creatura  del  grande  Iddio  ; ma  quella , che  ad  ogn'  vno  per 
fuade,  quantunque  Barbaro , ò Scita , che  Iddio  fi  troua . Ma  fi 
come(pcr  dar  nella  metafora  di  Pitagora)!  huomo  è mifura  d'Id 
dio , con  l imagine  dell'anima , cofi  col  corpo  fi  modra  meraui- 
gliofo , mifurando  il  Mondo , & abbracciando  il  pi  ù bel  lo  di  cf- 
10.  Plutarcoin  quel  libro,  ch’intitolò  Oefacie  in  ore  Luna;, fi 
cofi  bel  paralello  tra  l’huomo,  & il  Mondo , che  niente  più,  fro- 
llandogli i Monti,!  Colli,  gli  Elementi,  & altre  parti»  Et  io 
ho  Ietto  vn'operctta  d vn  gendl  huomo  hon orato , con  laquale 
graziofamentc  nell  Academia  di  Pauiamoftró,  come  l’huomo 
folTepicciol  Mondo,  in  quello  modo.  I quattro  Elementi  fo- 
no i quattro  humori , la  pituita  è l’acqua , la  malanconia  è la  ter 
ra,  il  fangue  l’aria,  e la  collera  il  fuoco:  le  due  braccia  fono  il 
Leuante,  & il  Ponente, econ ragione, poiché  Arifiotiledifie, 
che  l’Oriente  è deliro  , el  Occidente  finillro;  le  due  gambe  il 
Settentrione , & il  mezo  giorno  ; le  fpallc  i monti  ; le  mammel- 
le,^ altre  eminenze.che  per  honefld  fi  tacciono,  i colli  /limare 
il  cuore, cofi  di  (le  il  Sauio'  Cor  impij , quali  Mare  sfitta t : la  region 
de  i venti  è il  polmone,  i venti  fono  i fofpiri,  le  lagrime  le  piog- 
gie.  i fiumi  le  vene,  i fonti  lcarterie,i  meati  i nerui,  le  pianici 
peli , il  globbo  della  terra,  il  ventre  infcriore,neJ  qual  fon  mille 
cauerne.e  mille  antri  de  gli  inteftini,cori  tante  fpecie  d'animali, 
quante  fono  gli  afearidi , j lumbrici , & i cucurbitini  : la  minerà 
dei  finifsimi  coralli  il  fegato,  laminerà  del  ferro,  la  milza,  poi- 
ché per  medicina  riceuc  tanto  fimbolodall’acciaio , lo  llormco 
lamineradeU’argentOjformandodei  cibi  il  chilo  bianchi  fsi- 
mo  , del  quale  la  natura  nutrì  fee  la  carne,e  tutto  il  corpo;  Il  ca 
po  èil  Cielo,  nelle  cui  parti  interne  fi  feorgono  anco  i Pianeti, 
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poiché  l’irafcibile  è Amile  à Marcela concupifcibile  à V enere,Ia 
memoria  à Saturno,! a ragione  d Mercurio,la  volontà  à Gioue , 
•don  miniArano , come  intelligenze,e  l’intelletto, e le  fue  opera 
zioni,gli  animali  cele  Ai  fono  le  fantaAe , i capelli, c la  barba  fo- 
no gli  alberi  di  Tenaglia , il  Sole  è il  ccrucllo,  la  Luna,  e le  Stel- 
le fono  gl'occhi , la  fronte  la  via  lattea , le  ciglia  l'arco  baleno , ò 
iride , il  nafo  l’olimpo, & il  Parna(o,fotto  le  cui  radici  è colloca  - 
ta quella  felice  ralle  di  Tempc , gloriofo  ricetto  delle  Mufe , la 
quale  altro  noni  che  la  bocca  fiumana , le  orecchie  fono  i Poli; 
e perciò  nò  fenza  ragioneda  i più  docci  Greci  fù  chiamato  l huo 
no  Microcofmo,cioè  picciol  Mondo . Ma  oltre  di  ciò  gli  Altro 
Jogi  anco  hanno  afsignato  nel  corpo  humano  i propri)  luoghi  i 
i dodici  fogni  del  Zodiaco,  come  graziofamente  locauada  gli 
Arabi  Pietro  Crinito  nel  libro  x 2.dcll’honeftadifciplina,  collo- 
cando nel  capo  Ariete,  nel  collo  il  Toro  , nelle  fpalle  i Gemini , 
nel  core  il  Cancro , nel  petto,  e ftomaco  il  Leone,  nel  ventre  la 
Vergine , nelle  rem , e nella  fpina  la  Libra,  ne  i genitali  Io  Scor- 
pione , ne  i fianchi  il  Sagittario , nelle  ginocchia  il  Capricorno, 
nelle  gambe  l’Aquario,  ne  i piedi  i Pefci.  Vn  cotal  penfiero  fcrif 
le  Manlio  Poeta  ad  Augnilo  Celare  in  quelli  veri! , 


, , Signa  bxc , inquit,  precipua*  in  foto  corporc  vires 
Exccrnit  ; Arias  caput  eh , ante  omnia  prineepr  : 
Sortitur  quoq;  fenfust  & puleberrima  colla 
Taurus  ; & Cjemmis  e quali  bracbia  forte 
Scribuntur  conntxa  bumeris  ; Tefìufif;  locatum 
Sub  Cancro  eft  ; laterum  regnum , fcapnlxq;  Leonis  t 
y ir  girti  t in  propriam  dcfccndunt  llia  fortem  : 

Libra  regit  clune*  Scorpius  inguine  gaudet  s 
fentauro  ffmoraaccedunt  ; Capricorni  vtrijque 
Imperai  in  genibus  ; Crurum  fundentis  aquari 
Arbitrium  e fi  ; Ttjcefq;  pedcsftbi  iuta  repofeunt . 
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T)egli  errori'  Popolari 


cbella  dignità ^ht  rtceue  la  ^Medicina  delle  Altri  parti  me 
no  principali  i ma  proprie  dell' Intorno.  ' * 
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EGVONO  come  l’ombra  il  corpo  le  due 
predette  parti  eden tiali  deirhuomo, tre  altrui 
come  proprij  accidenti,  emananti  da  i princia 
pij  fpecifici  humani , delle  quali  duenefono 
proprie  al  coipo, e la  terza  propria  ali’anima , 
c communeal  corpo, e fonóquefte.  Chabbia 

la  ftatura  rctta;c’habbia  la  fauella,ò  ragiona- 

,méto,la  terza  chabbia  difcorfo;dalle  quali  partine  riceae  rhuo 
ano  non  picciol  gloria.Pcr  cominciare  dalla  prima  la  retta  flatu- 
« del  Ih  uomo  donatagli  per  fingolarifsimo  priuilegio  dallami 
d»  Dio  fopra  tutti  gli  alcri  ammali  c di  tanta  mèrauiglia,chcme 
.ritamente  ha  fatto  ftupirc  non  folo  i maggiori  Filo  l ofi  del  Mòn 
do , ma  ogni  Scrittore , e perciò  Ouidio  nei  primo  della  Meta- 
morfofi  diflc. 

Sandìus  bis  animai , mentiftjue  capacita  ah f ir  ; 

'Detrai  adbuc , & quoddominari in  epura poffet  i Wu  . xi 
hiatus  homo  ed , ftut  hunc  diuino  fcmmefecit  . ». 

lite  opifex  rerum , Mundi  meliorit  origo  , . * , nrmi.*Y 

Siue  recens teUus,fedudaq ; nuper  ab  alto  • «' 

^tetbere,  cognati  retinebat gemina  cali,  . . . j ìfc 

Quarn  fitta  Japetomixtam  ftuuialibutmdit  m . . *1  - 

Finxit  in  ejjigiemmoderantum  curda  ‘Deorutttjf  •>  A 
rPronaq ; cumfpedent  animalia  opterà  Tenams  , » 

Os  homini fublime  dedit , cplumq;  viderc_> 
fu/fit, &eredos ad fydera tollero vùltus ; t, 
Ariftotilc  nel  libro  delle  parti  de  gli  animali  al  cap.  io.  dice  effe? 
proprio  de  gli  huomini  hauer  la  figura  retta,-c  nel  lib.della  refpi 
ratione,chc  l'huomo  (pio  tra  tutti  gli  altri  animali  ha  la  ftatura 
retta, perche  la  foftanzaienxtlra  èdiuina.e  perch  è proprio  del- 
ia Diuiniràl  intédere,  il  fapere.perciòhdilcapo  verfoil  Cielo,' 

^rC/Org,1‘OrC?Ì^n,ra?.:0,rÌCroUa  11  fuo  proprio  obietto-  Per 
qfto  da  i FiloCoR  fu  detto  1 huomo  Pianta  inucrfa.cioc  riuolta  có 
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le  radici  Insù.  Così  lo  chiamò  Plutarco  nel  lib.de  exilio;  e Plato 
ne  in  più  luoghi,  laqual  pianta  hi  ilcapo  per  ceppo,&  i capelli  p 
«dici  volti  verfo  il  Cielo,appuntofuo  proprio  T errenoje  que* 
ilo  pen fiero  fu  prima  accennato  da  Dauidde,  quado  dille  Tortio 
nei  Domine  ftt  in  Terra  viuertiu ; nella  qualTerra  appunto  e l'Ila- 
bitation d’iddio, e de’BeatijComedrrie già  Orfeo  nell’Inno. 
Cielo.Eperò  Platone  nel  fuoCratillo  interpreta  il  nomed'huo 
sto  quali  concemplatore.Galeno  nel  j.dell’vfo  delle  parti  riferi 
fee  la  rettezza  del  corpo  j> cagione  delletnani.pchc  fol  l’huomo 
cò  le  mani  opera,pcrò  per  poterle  adoperare,  douea  e He  re  di  (la 
tura  retta.  CosUnco  diile  Eliano  nel  lib.7.c.7.&  anco  Plinio  nel 
r&dellanat.Iftor.ca.ii.£  rifletta  Galeno  nel  4*del le  animiti ifira 
xioni  anatomiche  afferma, che  ternani  fono  tato  jppricdeirhuo- 
mo,che  iniuno  altro  animale  conuenir  poflono:Nè  le  feimie  le 
hanno  quancuq;  adoprino  i piedi  dinanzi  per  mani.E  nelprùdel 
(‘vta’dctle parti  al  pri.capJo  dice  piti  chiaramente.  Anaffjgora 
per  quello  dille,che  l huomo era  prudentifsitno.folo  petc'haiieà 
(emani . Ma  Affiorile  più  focalmente  difiinfe  fa  prudenza  def- 
l’huomo  nel  ift»  dei  Problemi  alla  fcét.  probi.  $.  dicendo , che 
l’huomo  hi  dalla  natura  due  principalissimi  i finimenti,  vno  in- 
terno, l’altro  cftemo.vno  deiranima,raltro  del  corpojla  mente  il 
primo, lamino  il  fecódo.lamente’cómanda.lamano  efleguifee. 
Ippocrate  nel  lib.dclle  firatturedi ce, chela  mano  è 1 (li  omento  ne 
«efTarijTsinio  in  ogiu  arte.  Siche  fc  la  manoltdà  per  la  rettezza 
del  corpo, e per  Hlcomento  della  mente,  è tutto  pereflercitar  la 
prudcza;ben  chiara  co  fa  è, che  lhuomo  dalla  fiatura  retta  nc  ri- 
porta nome  di  prudentissimo,  fopraqualunq;  altro  animale. La 
fauella  poi  è tanto  propria  dcll’hnomo,chc  non  può  in  modo  al 
cune  conuenire  ad  altri, che  alThuomo,  come  dice  Cicerone  nel 
pri.del  fuo  Cortigiano;  Fauella  unto  vaga, Tanto  degna, tanto 
eccellente, ohemeglio  farebbe  non  effer  huomo,  ch’efler  Tempre 
tnuto . Queftaè  quclla^h’ifpone  gli  affetti  del  core , notifica  le 
_paf$ioni,fcuopre  i bifogni,come  dice  Arift.nel  pri.lib.dclla  Inter 
prelazione . ,y£a  quafunt  in  vece, funi  eorum  qua  funt  in  animo  paf- 
favum  nota  . La  fauella  è quella , ch’infcgna  le  Scienze , fnoda  le 
qaefiaonMfihiarifcc  le  difficoltà,  àpreil  grembo  alla  Filofofia , 
ltW  ì1  velo  di  NI  osé  alla  Theologia . Quella  è quella  finalmente 
$&9cdioa  le  Ripubfichc,  cóferma  g'i  eiTerciti , mfegna  la  natura 
giri  numera  la  moltitudine  degli  Angioli, e di  feorrep 
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infino aironnipotentcJddio.  Ma  apporrà  difficoltà  hoù  poca 
J'haucr  noi  de  cto,chc  lafauella  conuien  fulo  all'huomp,  & il  leg 
gere  in  mille  luoghi  de  gli  Scrittori , ch’iddio  habbia  parlato  co 
gli  huomini.echcgli  Angioli  parlino  l'vn  all  altro  iofieme,anzi 
gli  Itefsi  fpcfieuoltc  parlino  àgli  huomini.  A quella  diftìcoltàri 
Iponde  S.Tomafo  nella  prima  parte,  quelt.p  . art.primo;,  e dice 
per  ceftimonio  di  S.Agoftino  (opra  il  Genetiche  Dioparla  i gli 
huomini,comehora  parla  con  gli  Angeli, cioè  con  la  fua  incom- 
mutabil  verità  illuftralc  menti  loro^e  gli  & chiari  i fecreti  fuot  i 
E perche  noi  adoperiamo  il  parlare  per  manifeftar  i fecreti  del 
core’,  Iddio  in  luogo  del  ragionamento  vocale  adopra  queft’il- 
lufirazione  ; E però  San  Gregorio  nel  s.dei  morali  dice  Iddio 
parla  à gli  Angioli , quando  gli  notifica  i fuoi  fecreti  : in  quello 
modo parlaanco  a gli  huomini,  quando  gli  notificaifuoi  fe- 
grcti , con  vifioni  manifelle , come  ad  Adamo,  con  la  vifion  del 
Cherobino , con  la  fpada  di  fuoco  intefe  l’adito  del  Paradi  fo  cf- 
{cr  chi  ufo.  Cosi  àMosè  per  la  vifion  del  rubo  ardente  manife. 
ftò  quello , che  douca  far  per  liberar  il  Tuo  Popolo  dalla  feruitil 
d'Egitto . E però  San  Tornalo  nella  prima  parte, quell. io7.arti 
primo, trattando  del  ragionamento  degli  Angioli, alla  rifpo* 
ila  del  primo  argomento  dillingue  il  ragionamento  in  due  par» 
ti , una  interiore , e l’altra  citeriore  ; il  primo  è ragionamento 
fpiricuale , il  fecondo  vocale;  gli  Angioli  non  han  bifogno del 
vocale,  perche  fi  ponno  fenza  quello  manifellare  i fecreti  della 
fua  mente , eperciò  efiendo  il  concetto  della  mente  Angelica  ob 
dinato  ad  edere  intefo  dall’altro  foggetto , ch’c  formato, perciò 
adoprano  quello  ragionamento  Spirituale,&  intcriore.  Ma  noi 
adopriamo  lafauella  vocale,  la  quale  come  infegnò  Ariftorclo 
nel  primo  dell’interpretazione  fi  forma  da  quei  noueinllromen 
ti  naturali,  il  Polmone, la  Gola, il  Palatola  Lingua, quattro  dea 
ti,e  due  labbra  infiemc.  E'mò  vero  eh  a He  volte  raggionino 
gli  Angioli  con  gli  huomini  , òinfpirandoeli  nel  core  la  loro  vo 
lenti, ouerocomprimédol’acreje-facendogli  far  quel  fuono^h’à 
noi  rapprefenta  la  voce,  il  che  pofiòno  fare  d merauiglia, poiché 
le  foftanzcfpi  rituali  hanno  mero,  emiflo  imperio  fopra  le  cor- 
porali : Così  ragionò  l’Angelo  ad  Abramo,  egli  diflc  .chctìótf 
vccidclfc  il  fuo  figliuolo  ; cosi  Raffaele  falutò  Tobia  : cosi  chiil 
mò  Samuele, e cosi  Gabriele  (aiutò  Maria  Vergine.  Ma  quelli 
raggionamenci  fono  finalmente  diuerG  dal  raggionamento  vo 
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Cale, poiché  non  c (Tendo  prodotto  da  animali  irnienti,  e non  for- 
mati da  i prede  ttiiftromen  ti  naturali,  fono  Tuoni  rapprefentan- 
ti , ma  non  voci , fono  raggionamen ti  internile  fpiritua]i,e  non 
vocali . Ma  par,ch  anco  rcfti  in  piedi  la  difficolti  , poiché  que- 
llo ragionamento  animale,  e vocale  fi  vede , che  lo  eflercitano 
anco  moltiaugellijdunquenonc  proprio dell’huomore  che  ciò 
fia  vero  Plinio  nel  io.d.lla  naturale  I(loriacap^x,e  4 3.  dice  e£- 
ferfi  ritrouad  Cardellini,  che  non  folo  parlauano  latino, ma  bai 
lattano  à tempo  fecondo  il  ritorno , che  dalla  ucce  giicradimo- 
ftrato . Et  Agrippina  Moglie  di  Claudio  Ccfare  haueua  vn  Ter 
do,  che  bcnifsitno  imitaua  le  voci  humane . Ma  che  diremo  noi 
di  quel  famofo  Comodi  quale  ogni  mattina  volàdo  ne  i Roflri, 
nominatamente  fai utaua  prima  Tiberio  Imperatore, dopò  Ger- 
manico^ poi  Drufo,&  vltimamente  tutto  il  Popolo  Romano? 
echi  non  sach’alcuni  Cefari  hebbero  Ro(ìgnuoli,e  Stornelli, 
checolì  bene raggionanano  Latino  ,e  Greco  , com’hoggi  veg- 

Jiamo, parlano  Italiano  le  Gaie, e i Papagalli  ? Alche  io  rifpon 
o,che  la  fauella  è vna  voce  articolata  si , ma  per  ifprimerc  l’af- 
fètto del  core  di  chi  la  produce  ; ma  la  Voce  vfata  da  gli  Augelli 
non  è tale, dunque  non  è fauella, è ben  voce  sì  molto  limile  al  rag 
gionamento  h 11  mano,  ma  non  prodotta  per  ifprimerc  il  concet- 
to del  core  ; e perciò  fe  gli  augelli  ciangottano , non  intendono 
quello,che  dicono,-  dunque  re  (la  chiaro,  A:  euidente,che  la  Etnei 
la  (ia  propria  folo  della  natura  humana , non  di  alcun’altra  na- 
turai creatura.  Quella  fauella, per  conchiudere,  è appunto  la 
fincltradeli’animonollio,  poiché  Socrate  l’vfauafotto  quella 
metafora,  e però  diceua  loqueret*t  yideam.  Quella  dunque  fi 
l'huomo  nobilissimo , poiché  con  tanta  faciliti, con  tanta  mae- 
ftà,con  tanto  piacere  pu  > ifprimere  gli  affetti  del  Tuo  core . M a 
più  conto  faccio  io  di  quella  nobiltà, che  dipende  dalla  ragione , 
ò difcorfo,  poiché  fe  la  Stuella  fi  gli  huemini , la  ragione  fa  gli 
huomini  faui  ; la  fauella  fa  conofcerei  Sciocchi,  la  Ragione  ma- 
Difilla  i prudenti , la  fauella  fi  cianciare,  la  ragione  fi  raggiona- 
re.  Quella  ragione , e quello  difcorfo  ci  fi  fonili  àgli  Angioli 
con  l'intendere, & à Dio  nell’amare . Con  quella, come  dice  Ci 
cerone  nel  2.dei  fini.e  nel  primo  del  Cortigiano, agitiamo  mol- 
te cole, tramortiamo  le  fimiglianze , cono  (eia  aio  le  caufe  occul- 
te, congiungiamo  le  di  fgiunte  , con  quella  intrecciamole  cofe 
pallate  con  le  future,  prepariamo  le  cofcneccflarie,  ricerchia- 
mo 
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mo  lecontingeriti , & operiamo  mille  cofe  diuine , &humanè>. 
Qucflacqueila;che  ritiene  appunto  l’imagine  d’iddio  ,e  quella 
fagra  fimifitudinc, ch’iddio  imprefic  in  noi . Quella  dice  Ariar 
no  Marcellino  nel  Iib.  i7.fupri:a  tutte  le  difficoltà,  chendl’huo- 
mo  accader  poifono-  Quella  come  dice  Platone  nel  fuo.Eedro, 
oltre  il  farci  fuperiori  à tutti  gli  huommi  fiocchi , Se  a tutti  gli 
altri  ani  ma  ti, eccita  la  mente,  e lafpronad  kgitirlavtricà.egti 
fafempredefideraril  bene,  e comprimo  incitamento  gli  fa  tro* 
uar  lefcicurefifichc,  c matematiche  , e col  fecondoglrfd  trouar 
l’Etica , la  Politica^  l’Economica.  Quell  hi  ritrouato  tutte  le 
Dottrine , e tutcele  difcipline . Quella  è Hata  atcifsùm  a rice* 
ucr  le  leggi, ad  abbracciar  g'i  ilatuti.ad  amar  le oerimonic,&  à (è 
guir  ogni  verta  morale  .-Quella  Ragione  è corn 'Auriga  dell’ani 
ina,iumede  l'Intelletto^ccttrodella  volontà, archiuia  della  me 
moria, giudice  ddl'appecito>&  freno  del  fienfo:  fi  ch’efscdo  l’huo 
mo  quei  merauigliofo  miracolo  del  Mondo, che  co’l  corpo  mifu 
ra  il  Cielo , c con  l’animo  Dio,verfo,  ilqualc  come  Statua  retta 
ergendoli  vcrfoil  Ciclo,  come  fuperba,  e mobil  Piramide,  conjla 
fauella,c  con  la  ragione  fi  rende  tanto  nobile,  chtbcn  ragiono- 
uolinente  può  fjre,come  fàjla  Medicina  nobilifsimaj.i  cui  fono 
ordinati  gl’imperi, gli  honori,»  tefori  del  Monderà  coi  fono  fog 
gette  tutte  lettre  cofe,  conforme  à quanto  difle  quebgran  Pocr 
ta,e  Proietta . „ Qmnittfubieciflifitbptdibit : eius.  L’iniomo  è qt- 
lo, acni  dal  nafeimentoè dato itvcullodia  vn' Angelo,  acciò  16 
regga , e gouerni  infino  alla  morte . K per  Coromde  di  quanto 
hò  dctto,edir  fi  potelfe,quell’è  qiieH’huomo,percui  ficompiac 
que  Iddio  di  farfi  huomo,e  non  fi  ldegnò  morir  per  lai, per  ridur 
lo  d quel  Dio, che  lo  cieó  adiinagine,  cfimigliania  fua;  E fica*- 
me  non  fi  può  nè  anco  imaginare  in  quello  mondo  cofapiù-  d£- 
gna  del i'huomo  coll  quella  facoltà,c’hàl  huomo  per  foggetto , 
con  pen  fiordi  mantenerlo  e fano,eviuo, è la  più  nobile,  ch’ima» 
gioirli  polla  gi amai.  Taledunque  la  Medicina  nobili  fisima  , 
& eccellenti  fisima , la  qual  ha  per  l'oggetto  l’huomo  per  mante- 
nerlol'ano, c farlo  viuer  molto.- 
! ’ '-A  .lC  t 
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‘Della  nobiltàìCbe  ricette  la  ZMediclha  dagli  ftoi  I/ln- 
mentì , Cap.  XV  !• 


I C E V E anco  la  Medicina  da  gli  fuoi  flromé 
ti  non  piccioli*  eccellenza, quando  per  quelli  fi 
conofce  non  folo  con  quanta  indirftfia  s’atfath- 
chi  a procurar  la  fanità  de  gli  hnotriini,  fc  prò*- 
curata  intrdddfuela,  fi  introdottala  confeh» 
maruela , fi  confirmatala  Ilabi  brucia;  ma  fi  ve 
de  quanta  fia  la  varietà  » e la  moltipllcità  ("per 
non  dir  l'infinità)  delle  cofe/hc  confiderà,  e ricenc  in  Tuo  vio  la 
Medicina.  E perche,  come  dice  Galeno  gli  ftromcriti  delle  I'a* 
eoltadi  Tempre  denno  hauer  qualche  proporzion  col  fine  ; ha* 
nendo  la  Medrcinaper  fito  fine  la  fanità  , la  quale  Cbn  dnierfi  ri- 
cetti rimira  il  corpo  humaoò , fecondo  cotali  rifpetti  diuerfi  , 
faranno  anco diuerfi  gli  ilromentifuoi.  E perciò  la  fanità  crin* 
fìderata dalla  Medicina,  ò fari  nel  corpo  fiumano , ò nò.  S’ella 
vi  fari,  forge  lo  feopo xii  con fcruarh;  e da  quello  ftòpo- nafta 
riftromencodetto  cu  Greci.Eueftico , da  noi  conferuatiuo  j-th» 
fc  detta  fanicà-fìtrouèrà  nel  corpo  ,*con  qualche  dubbio  di  pera 
derla per  io  futura  male,  nafte  vu’altra  indicazione  di  prèfeM 
narlo  da  quello, c daqueft’indicazionenafcerd  un'altro  ftromen 
to  detto  da  Greci  Profilatfico,  da  noi  preferiiatiuo.  Ma  fe  la 
.predetta  fanici  farà  nel  corpo,  ma  di  frefeo,  cioè  dopò  la  par* 
«ita  del  male  , all'hora  nafeerà  nuoua  indicazione  di  ri  fiorar^ 
la,  da  cui  nafte  vno  iftroraento. detto  da  Gtcci^  Analeptico» 
da  noi  rifloratiuo\.  - Di  quelli  ftròmenti  he  raggiona  Galeno 
nellibro,  chefcriueaTrafibullo.  Ma  fe  la  detta  faniti  non  fa 
rànelcarpo  per  diffetto  delle  malatic , & infirmitadi,  allhora 
forge  vn’indicazioneneceffariad’introduruela , e tftondurue- 
la;  Mapciffieciòoon  fi  può  fare  leprina  nonfi  difcaccia  il  ma 
lcfceqpflfto  non  fiptfò fare,  fcnzalacuradcbita,  eragioneùolei 
però  da  quella  Indicazione  nafeono  quelli  tre  famoltftromen* 
Itidella  Medicina,  detti  da  Greti  Dietetico,  fcarmaceutico,  fc 
Chirurgico  . 11  Dietetico, ch’in  noflrahngua  lignifica  ordina-* 
• zion  ragipneuolt  dU  yiuew  dcfiamaulato  dilpone  con  ordine 
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■contieniente  àgli  ammalati  il  mangiare,  e bere;  l’euaeuazicni 
del  corpo,  1’eÉfercizio, quando  fi  può  fare , il  moto , & la  quiete 
edifpone  con  modcranza  le  pai'sioni  dell'animo.  11  fecondo 
flromento  prepara  opportuni  rimedi, come  Siropi,Medicine,E- 
lettoarij,  polueri,  confezzioni,e  limili  ; ilche  fi  tanto  più  com- 
modamente, quanto  li  giudica  opportuni  al  male,  ilqual  conob- 
be gid  da  i fuoi  legni , caufe , e parti  affette  , e co  l lume  del  lJro- 
r.oftico,fccondoil  quale  regolò  tutta  la  cura.  Il  terzo  iftromtn 
to  è quello  ch’opera  con  ladano  , poiché  dalle  mani  Chirurgi- 
co vien  detto;  e quello  medica  apofteme.feri  te,  piaghe,  polle!- 
mc,rotture, slogamenti, con  ogli, polueri, erapiaftri, unguenti, 
ciroti  ; caua  fangue,mette  ventofe,e  fimili . Quelli  fono  i pria 
cipali  llromenti  della  Medicina,  d i quali  molti  han  voluto ag- 
•giongere  la  Geconomica,  cioè  la  cura  conferuatrice  de  i vecchi  , 
c la  Pcdrotofica,  cioè  la  cutaconferuatricc  de  i Putti  : Altri  la 
Fifiologica,e  la  Pathologica.cioè  la  cognizione  de  1 fegni,  e del- 
le caufe  dei  morbi . Ma  io  fermandomi  nei  lèi  primi  llromenti 
fopranominati , conchiudo  la  Medicina  da gl’iftefsi  riceuereno 
biltd  grandi fsima,  poichecon  tanto  accorta  diligenza  fi  sforza 
di  cóferuarc,preferuarc,eTÌflorarelalànitd  nel  corpohumano, 
e di  riconduruelacon  tant’arte . Ilche  fi  vedrd  all’hora  più  chia 
ro, quando  fi  vedrd, chedetti  llromenti, come  per  fuamateria  ri 
cercano,  anzi  riceuano»&adoprano quali  tutte  Jecrcature del 
Mondo . E per  cominciar  con  ordinerà  Medicina  non  fi  può  ca 
ironicamente  elTercitare,cóme  affermano  Ippocrate,e  Galeno  in 
mille  luoghi,fe  non  fi  conofce  la  natura  dcH’ammalato,  e ia  nata 
radei  male.  EpcròdjfleGalenonelpri.del  Metodo*  Fieri  non 
potefiyVt  cognofca» quod tfl  prjtcr  naturam,nift<ognoucrir quod  efi  Je- 
(unditm  naturami . La  ragióne  di  quello  è .perche  non  pollò  ió 
fapere  qual  fia  ilmale,  ch’affligge  l’ammalato,fe prima  non  sò* 
quanto  s’habbidrfcoflato  dal  Tuo  flato  naturale , e perciò  fia  di 
medierò  conofcere  quello  con  la  regola  certa, e di  fe,e  del  male , 
hauendo  detto  Ariflotile* 

‘Rjftum  cflfui,<&-  obliqui  menfura . quello  fi  cono  Tee  facilmen- 
te dalla  cognizione  del  temperamento,dal!a  inclinazion  del  cor 
po.pokhcdiireriftcflb. 

In  babentibus  fmbolum  , facilis  efì  tranfitus  . e fe  vorrà  leuar  il 
male  è forza  fapcr  la  natura  d’eflo  male,c  quanto  fia  di  feofto  dal 
1q  fiato  naturale,  qual  fiala  fua  ujalignità , acciò  con  ragione  fi 
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poto  prepararla  medicina  nella medcfimaproporzione;perdoi 
che  fc’l  male  hi  per  effempio  ridotto  I inférmo  tre  gradi  lonta- 
no dal  Tuo  flato  naturale, c forza  ordinar  la  medicina  con  tre  gra 
di  d attilliti,  acciò  porta  combatter  co'lmalead  vgual  partito, 
ouefto  fi  conofce  dalla  natura  del  temperamento  dell’Infermo, 
dal  polfo,dallaconfuetudine,dagli  accidenti,  dairacofìituzion 
dell’anno, come  bea  infegn3  Galeno  in  più  luoghi  ; e tanto  l’in- 
culca ,che  niente  più  ; ma  particolarmente  nel  $.del  Metodo  ; il 
che  per  poter  ridurrei  perfezz.ione»è  forza  conoscere  quelle  par 
cidellhuomo  effenziali le  quali  egli  chiama  naturali,  e fono 
quelle  1 quattro  clementi , à quali-  corri (pondono  i quattro  hu- 
inori,  fangue,  co lera;  pituita , e melanconia  ; le  membracofi  fi- 
milari,come  organiche,  firn  ilari;  le  vene, le  arterie, i nerui;  leor- 
ganiche,il  capo, le  mani,  i piedi  ; le  tre  facoltà  animale,  vitale,  e 
naturale;  l’animale  nel  ccruello,  la  vitale  nel  core , e la  naturale 
nel  fegato;  le  tre  azioni  nafeenti  dalle  tre  predette  facoltà;  la 
prima  nafeente  dall’animal’è  fenfo^e  moto,  la  feconda nafeente 
dalla  Vitale,  è il  pollo,  e iarefpirazione,  la  terza  nafeente  dalla 
naturale, è generazione, nutrizione,  & aumento;  Itre  {piriti, 
tioè  animale,vitale,  e naturale  .-  E perconofcer  tutte  le  predeci 
tecofe,è  forzaerterverfatifsimo  nei  libri  della  Fificà,  per  cono 
feer  le  cau  fe,  le  azzionr, le  facoltà;  nei  libri  del  Cielo  per  cono» 
feer  gli  eIementi,elemiftioni  r nei  libri  della  generazione,  per  • 
conofcerle  mutazioni^! terazioni,trafmutazioni  ; nella  Meteo- 
ra perconofcer  le  coazioni, dillribuzioni  nei  libri  dell’anima, 
perconofcer  i moti, e gl’empi ti, degli  fpiriti, che  tanto  facilméte 
alterano!  corpi;!e  potenze, gli  oggetti, e fimili;E  p accomodarli 
commodamentc  m tutte  le  facoltà  è necertarijfsima la  Logica,, 
affine  di  faper  adoperar  ladimoltrazione,ch’infegna  ogni  faen- 
za; e tutto qucfto appartiene  allà  Medicina;  in  quanto à quella 
parte  detta  Terapeutica, cioè  fpeculatiua.  Ma  quanto  poi  à quel 
lo , chiapparcene  alla  cura  del  male,  e forza  prima  cono  fccrc  le 
fue  caufe  antecedenti , e con  feguenti, mediate, & immediate;  il 
che  fi  conofce  per  li  proprij  fegnhe  per  le  parti  affette;  Et  alhora 
per  ordinar  la  cura  prudentemente  è più  che  ncceffario  reggerà 
col  Pronoftico  , il  qual  rimirala  corrente  coftftuzion  de  i Tem- 
pi, le  ftaggioni  dell’anno, Uconfuetudinedell’infermo, la  natura 
del  male, il  vigor  del  pollo, e l'afpetto  del  Cielo  : poiché  Ippocra 
te  nel  libro  dell’aere , acque , e luoghi  afferma  effer  ncceffario  al 
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altri:  femi  di  Iufquiamo, Cardamomo, Senape, Peonia,  Amo- 
ino,Pauco,Prefemolo,FcnocchÌ0JAnìto,&  altri;  Scorze  di  Cina 
tnomo,cafeia  lignea/li  cedro, granati,cappari:  legni,  aloe, xilo- 
balfamo/andali  bianco, rotto,  e giallo,  tamarindo,  legno  Tanto  ; 
fucchi  liquidi  di  viole, pomi  granati, cotogni, e tutte  l’herbe;  fuc 
chi  concreti, manna, oppio, hippoci(lido,acaccia,aloe,  carri  fora , 
& altri;  gomme, mirra, incenfc^enfbrbiojgalbanojfcrapino^opo 
(>onaco,bdelio, pece, gomma  arabica, termentina;otta  di  dattilo, 
corno  di  cento, e peri  n fi  no  ileranco  humano:animali  morti, m 11 
cniajviui, vipere, fcorpioni,lumbrici,  centopicdi,  & altri  : Parti 
d’animali, budello  del  Lupo , polmone  di  Volpe,  delle)  interiori 
dello  ftomaco  di  gallina, coagulo  di  lepre,a(Tongia  di  gallina , di 
oca,d’anetra,&  altre, come  midolle  di  ceruo,di  vitello, fel  di  bue, 
di  becco, di  capra,di  fparuicro^’aquila, latte  di  tutti  gl’animali , 
fangue  di  colombo;Mufchio,ambra,zibctto,  fece  abbruniate , e 
«onabbrugiate,fterco  di  colombo,di  rondine, e d’altri;  Metalli, 
oro, argento, piombo, fquamme  di  rame,cerufa,marchefita,litac 
girio,minio,argentouiuo;Pietre, coralli  bianchi, e rofsi, tapis  la- 
zuli,pictra  ematithc,giudaica,lincis,criftallo, calamita,  antimo- 
nio, dnabrio,  c bezoar;  Minerali, terre, boloarmeno, terra  figilU 
ta,lennia,filenufia;Gemme  preziofe,  giacinti,  granate,  fmeraldi, 
rubini , & il  bezoar,  che  fi  troua  nato  nello  ftomaco  della  capra 
faluatica:  Minerali, e mezi  minerali, come  afpalto,  folfo,  chime- 
lea,alumcdi  rocca,alumelcifile,vitriolo,  orpimento,  arfenico,  fai 
conamunc, fai  gemma, fai  indo, fai  amoniaco,fal  nitro  • Dunque 
la  Medicina  per  quello  capo  ècofiilluftre,edcgna  , poic  ha  per 
fondamento  tutta  la  Filofoha,hauendo  infegnaco  Galeno  in  va 
libro  facco  a porta, che 

Optimus  tJWedicus  idem  fit,ac  Thilofophus , la  cui  matei  ia  fono 
tutte  le  cofc  create  nel  Mondo, come  nel  foprapofto  Epilogo  s è 
in  parte  dimoftrato;c  meritamente  chi  non  la  loda,  & ammira  è 
matto, ò maligno  ; E la  ragione  perche  la  medicina  faccia  conto 
di  tanta  varietà  di  cofe,è  perche, com  habbiamo  detto  di  (opra  , 
hauendo  la  M.di  Dio  con  benigna  manofparfala  Medicina  per 
tutte  le  creature, quella  deue  in  tutte  riconofcerla , c di  tutte  fc^ 
uirfepe,  fecondo  1 opportunità , 
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BE  l’vtile  ch’apporta  la  Medicina  aH’ht,iomo,fof 
fé  folo  quello, ch’egli  fente  nelle.fue  infermiti 
mentre , che  da  quelle  reftalibero  per  benefi-i 
zio  della  medicina, farebbe  afsai  per  dimoftrar 
l’eccellenza  di  quella;  Ma  che  la  medicina  ap* 
porti  vtiic  all’huomo  auanti  che  nafca,e  che  fi  a 
concetto, e mentr’è  nel  corpo  di  Tua  Madre,  do 
ue  con  tanto  pericolo  dimora, ch’una  fola  lucerna  ammorzatalo 
può  far  morircje  che  dopò  nato  ancora  gli  apporti  vtilità,nó  fof 
loco  1 medicargli  il  corpo,ma  col  medicargli  le  pafsioni  dell’ani 
mo,che  rafFliggono,è  vtilità  la  maggiore,che  fia,e  ch’ali  huomo 
perqualunq;  altro  rifpctto  accader  pofsa.  Quanti  fon’hoggi  fani 
e gagliardi , i quali  fe  non  fofse  fiata  la  medicina  non  farebbono 
mai  fiati  al  Mondo?ò  perche  la  Madre  fofse  Iterile, c la  medicina 
co  i fuoi  rimedi  la  rendere  fecondalo  fe  pur  era  feconda  , fareb- 
bero abortiti, e difperfi,fc  il. faggio, 3t  prudente  Medico  co  i fuoi 
^accordi  non  gli  haucfse  liberati  da  quegliinfiniti  pericoli , ne  i 
quali  fi  ritroua  la  creatura, mcntre,ch  è fchiaua,Sc  incatenata  nel 
le  tenebredell’rtero  materno, quando  mille  dilordini  della  Ma- 
dre la  può  vccidere.allhorail  Medico  con  rancatfetto  nchà  più 
cura  ch’il  proprio  Padre.che  non  gl  i pcrvfa , e che  la  propria  Ma- 
dre,ch’adogn’altracofa  attende. Ma  quel l'vtile ch’apporta  la  me 
dicinaal  nalccrdeU'huomoe  indicibile,  quando  con  tant'angu- 
fiie,dolori,e  pericoli  viene  al  parto, & il  Medico  co  i fuoi  docu- 
menti iftruifce  la  Commare,faci;ita  il  parto,lciugl‘impedimen 
ti,c  conduce  la  creatura  à buon  ftue>comd  bafianza  hò  mofirata 
ne’miei  tre  libri  della  Comare.  Quell  vtiliti  poi, che  dalai  cono 
(ce  dopò  l’cfser  nato  non  in  un  nialc,ma  in  mo  ti,uon  una  vo  ta , 
ma  fpelso,non  in  un  rcpo,ma  in  diuerfi,è  tato  ammirabile, quà- 
to  è efsccrabilc  il  male, che  ri  affliggala,  lmpcr  jche  i’efsere  am- 
malato, ch’alti  o è .xh’un’efscr prigione  per  la  vita  della  morte  i 
qli’e  fser  fchiauo  dc’Mcdici  afflitto  dalle  diete , afsofsinato  dalle 
Mcdicinc,inquietato  da’firop  ^turbato  da  fcruiziali,priuo  di  vi 
nojfpogiiatod'ogni  cótéto.ftomacato  dalle  panatclle, &in  sòma 
giaca’iolcttojhaucrnomcdi  viuo, & cfser  peggio  che  morto  è 
; . ’ - pena 
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pena  troppo  acerba,c  pur  da  rutti  qfti  affinici  libera  la  medici- 
na. Equàte  volte  la  morte  ha  già  inalzati  la  falce  p iftinguerti , 
ha  gii  pelato  di  diuorarti^ha  gu  quali  fotroferitto  il  bollettino, 
enódimeno  il  faggio  Medico  s'opp;  nc<ó  intrepido  petto, h ri- 
fofpingc.c  ributta,  e ftr.icciàdole  il  bollettino  di  mano  beffata  la 
fcaccia  dal  tuo  lettole  dalla  tua  cafa? Quella  vcilità  è tato  gràde, 
quàco  è cara  la  vita,chc  godiamo  ; dunq;  l'vtile  della  Medicina  c 
inenarrabile, poiché  tati  beniciapporta.èdatàti  mali  ci  libera  . 
Ma  che  dico  io  dell'vtiJe  della  Medicina?  Nó  ha^nco  alle  volte  ri 
fufeitato  i morti?Quefto  dubbio  io  lo  propoli  poco  di  fopra , & 
hó  differito  fino  à qfto  luogo  il  rifoluerlo.D  J che  p efter  curio- 
fo,ne  ragioneremo  à bell'agio.  Di  (opra  nel  ca.12.  fi  dille  l’Efcu- 
lapio  fù  tato  riputato  nella  medicina,  che  fù  creduto, che  ri  filici 
taffe  morti  p tellimonio  di  Plinio,ed\Apule»o,iquali  dicono, che 
efisédo  vn  morto  porto  fopra  vn  rogo,cgli  lo  rifufcirò,e  loriduf 
fe  fano  à cafa. E Diogene  Laertio  dice, eh’ Empedocle  Medico  fc 
gnalati istmo  rifufeitò  vnadóna  mortaTnia  feciò  porta  fare  la  me 
dicina.fi.»  ocne  il  ricercarlo.Arift.ncl  lib.delle  fue  Categorie.nel 
cap.de! i habito, dice  tàtochiaro,che  dalla  priuazió  all  habito  no 
c rigrefto.che  nó  hi  bifogno  di  proua;e  pche  la  mcrteé  priuazió 
della  vita.pcrlafeparaziondell’anitriacbl  corpo,  chiara cofai 
ch  i natura  nó  fi  troua  virtù  tato  gagliarda, che  polla  far  qftopa, 
e perche  1 huomo  è naturale, nó  opa,  fe  nó  con  le  facoltà  dategli 
dalla  natura;&  efsedo  il  Medico  min  iftro  d ella  naturalo  potcn 
do  la  natura  fufeitar  1 morti, molto  meno  lo  potrà  fari!  Medico. 
Maagg’ógo  io  il  fufeitari  morti  è miracolo,  come  cóchiudono 
tutti  1 Teologi.il  farmiracolicopradi  Dio,comedifopras'èdeC 
to,&  è dotti  ina  di  S.Tomafo  nella  ? .p.la  natura  nó  può  far  min 
coli.dùq;  la  natura  nó  può  fufeitar  morti;  ma  la  medicina  nò  o- 
pera,fe  nócó  le  qualità  naturali,  diiq;  Jafua  forza  nò  giùge  tato 
in  là, che  porta  fu  fatar  morti. Però  dille  Dauid  nel  falmo  87 .?y«- 
quìd  mortuis facies  mirabilia, aut  Medici fufcitabut,&cofittbutur  tibi ? 
Et  fe  quefto  è vcro.com'è  vcrifsimo,c  pofsibilc.che  folfero  si  ba 
lordi  gh  antichi,che  filafcialfcropiantarqfta  carota.ch’Empcdo 
eie  filici talTc  vna  Dona  morta, & Efculapioun'huomoi’eDioge 
ne  Laertio  fcrittor  grauifsinio,e  Paufania volelfcro empire  i fuoi 
libri  di  fauoIe?Ma  rifpódo  10  a quefto  dubio,  che  fi  come  vero , 
che  la  Medicina  nó  può  rifu feitar  morti, coli  nóèfauola.ch’Em- 
pcdoclc,&  Efculapio  fufcitaftcro  qi  due,  ma  in  qfto  fenfo  però. 
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Morto  fi  dimada  qllo,ch’è  già  priuo  di  vita, -morto  fi  chiami!  HIP 
co  uno  i iquale  quàrùq;  attualmétc  nò  fia  priuo  di  Vita,aggrau  J 
to  nódimeno  da  pefsima  infermità,  è a tal  termine,  che  fe  non  à 
aiutato, tra  pochifsimo  fpazio  di  tépo  l'anima  fi  partirà  dal  cor- 
posa medicina  l’aiuta  col  fuo  rimedio:  dunq;  fufcita  un  morto,' 
cioè  uno,che  tra  poche  hore  faria  fiato  morto . E coll  Efculapio, 
& Empedocle  fufcitaronoqidue.cheopprcfsidagraueinfermità, 
al  ficuro  farebbero  morti,  le  nó  folle  fiata  la  medicina:  E perciò 
à fufcitar  i primi, cioè  i morti  affolutaméte  è neceflarioi!  mira- 
colo:ma  a fufcitar  i fccòdi  fono  neccfsarie  le  ottime  medicine,& 
ogni  giorno  fi  ueggonodi  qfti  miracoli  fecódi , odiati  da’Medici; 
prudécijiquali  nelle  febri  fincopali , e nelle  pfocazioni  della  ma- 
trice, efsédo  gl’ammalati  priui  di  fenfo,e  moto, e polfo,&  fimilif- 
fimi  a’mortijdal la  medici nauégono  refi  alla  vita, & alia  priftina 
fanità,c  pò  ben  dilfc  Ippocrate  nel  lib.dc  flati.  „Megrotàtes  Medi 
cinx  beneficio  à maximie  malie  UberantHr,à  morbityà  doloribue,à  trifli 
tia,à  morte: Laonde  fc  la  medicina  nó  può  fufeitare i primi  morti 
può  in  qfti  fecondi  far  molti  feorni  alla  morte, è porle  freno.  Ma 
oltre  di  ciòqll’utile, ch’apporta  la  raedicinaà  glihuomini,cól’al . 
lógargli  la  uita,è  pur  tato  degno,  quàto,  ch’ogn  un,  che  urne  lo 
ifperimcnta;che perciò  Galeno cópofelib.di  cófcruar  la  fanità.i 
quali  altro  nó  ingegnano  ch’allogar  la  uita , che  ciò  protefiò  nel 
c.i  x.del  p.Ub.dicédo.lmntortale  nàcj;  fieri  quod  geniti  eft , Medicina 
facete  nò  pot;vt  vero  corput  in  plurimi  ptrduret  tepue,id  ffiare potefl, 
Platone  I cófermazió  di  ciò  nel  3 .della  Repub-fa  mézione  di  He 
rodico  Medico, ilquale  quàtuq;  scprefofse  ualetudinario,  cmal 
fano  produrti:  la  fua  età  p uertù  della  medicina  al  cétcfim’anno  , 
& però  dille, , Hacfapietta  fuft>nuitfctncq;  è vita  dcccjfit,  egregia  pai 
ma  ex  artcreportauit;e  la  ragione  di  ciò  fi  dimoftra  cofi  chiara, co 
m’è  bclla.St  è tale. La  uita  nofira  è breuc,ò  p licótinoui  di fordini 
cómefsi  nel  viucrc,iquali  cagionàdo  le  crudità, cagionano  i ma- 
li,e qfti  la  morte, -ò  per  le  cattiue  cóplefsioni  nafeéti  dalle  idilpo 
fizioni  naturali, cótrati  da’principij  della  genera zionc,-come  pec 
efsépio^h’tin  corpo  ecceda  nelle  qualità  naturali  attiuc.ò  palsi- 
ue,la  medicina  rimedia  all’uno, &all’altrodi  tjft’errori.dùq;  può 
allagarla  vita.Rimediaalle crudità co'documcnti di  lafciaridi 
forcHni.che  ne  fon  caufa;rimediaalleinfermitj,co'l  medicarle, ri 
medi  a finalmente  a’  temperameli  difcttuofi.lcaldando  1 freddi , 
raffreddando  i caldi;esficcàdo  gl’iiumidi>&  umettando  i fecchi . 
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Wàplf  chéciò  flon  fia  fero , perche  Dauidde  in  nn  Salmo  di /Te 
Ecce  mcnfitr abile  t pofuifii  diesmeos  . & Iob.  'Breucs  dies  homi  vii 
funt,  & mmerut  menfium  eiut  apud  te  e fi,  confìituifìi  terminos  eius  , 
qui  prjtterin  non  poter unt . Alche  ri  (pondo  io,che  1 huomo  ha  due 
termini  de  i Tuoi  giorni, l’uno  airolutapTaitro  condi  zionato.L’af 
foluto  è quello,chc  gli  prefigela  prouidenza  d Iddio  nella  Tua  e- 
temici.comcche  Pietro  debba  viqer cento  anni  Francefco  otti- 
ca, Antonio  fc (Tanta, e quello  non  pnò  edere  allungato , nè  dalla 
Medicina, ni  da  qualunq,-  altra  facoltà. L’altro  f;  dimanda  termi 
ne  condizionato, e pende  dal  primo  in  quello  modo . Iddio  dice 
Pietro  viueri  cent’anni, fc  nelle  fue  infermità  fi  la  feiarà  medica- 
re^ fe  viueri  prudentemente  fenza  di fordini.ma  fe  farà  altrimé 
ti,  non  viueri  cento , ma  cinquanta  ; quello  fine  di  cinquanta  c 
condizionato,e  quello  può  allungar  la  Medicina  fino  all'anno  cé 
tefimo , termine  afibluto . Et  in  quello  modo  s’intende , che  U 
Medicina  allunga  la  Vita.E  perciò  Plutarco  proua  qucft’illeiìo 
con  molte  ragioni  ; e con  l’ifperienza  giornale  lo  prouiamo,chc 
molti  mai  faui,e  deboli  viuono  più  de  1 lani,c  fornitimi . 


'Della  nobiltà,  de  Ha  Medicina  nafccntt  dalla /ita  ncccjptà . 
Cap.  X V l l l. 
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H E la  Medicina  fianecelfaria,  poiché  lo  dice 
lo  Spirito  Tanto,  per  bocca  d»  Gicsù  Sidrac  nel 
l’Ecclefiaftico,  èverifsimo  ,,  Uonora  tJMcdi- 
cura  propter  necejfitatem;ctenim  crcauit  illuni  ^ il - 
tiffimus . Ilchc  vien  anco  affermato  dal  diui- 
no  Ippocrate  nel  iib.de  veteri  Medicina, quan 
/ do  dice. 

Medicina  ncceffari » ejl  inuenta.  Et  rieU’ilklTo  lib. in  vn’altro Ino 
go  inculca  di  nuouo  • Medicina  in  inquireTc,&  inuenire  ipfa  ncccffi 
tas  cocgit  hominet.  Ma  per  conofcer  le  caufe  di  detta  necefsità, ra- 
gioneremo còqll’ordme.  Prima  vedremo  che  co  fa  fianece  (fario. 
Secòdójdi  quàte  forti  fi  ritroui.Terz.o,c>mc  fia  necetfaria  la  Me 
dicina  Ariftot.nel  f. della  Metafificadifiinguedue  forti  di  necef 
farij, l’uno  è ncceflario  alfoluto,ilqual  egli,enelTille(To  lib.e  nel 
pri.lib.della  pollertorc  diffinifee  dicendo:  tyece/fariurn  efl  quodni 
fòt  aliterà  aliterfe  bjltsTf Galero  è nccedario  di  fuppofizione. 


T)elli  mori  IPopuUn 

Il  primo  c quello, che  fiegue  i principi)  foftanziali  delle  co fe,cd2C- 
me ch’il  fa  db  fiagraue.cl’huomoragioneuole;  il  TecondoèqU 
lo.chenafce  da  qualche  emergente  ,òcaufa  fecondarla,  come  dt. 
far  il  viaggio  più  prefto,ò  pi  ù cotnmodo,è  neceilario  il  cauallo  ? 
òlalettica>&  ad  vn  vecchito  per  veder  meglio  fono  neccflarij  gli 
'occhiali  • Hora  hauendo  noi  detto  di  fopra,ch’il  peccato  d’Adn 
no  originò  ogni  noflro  male, coli  del  corpo,  come  dell'animo  % 
fuppoilo  quello, ch’è  uerifsimo.fcimali  per  quella  cau fa  doue*_ 
uano  infettar  l'huomo,era  neceflaria  la  Medicina;  e perciò  que-  ' 
fianecefsitd  fidimandadi  fuppofi7.ionc,non  adoluta,  Imperoa 
che  fé  l’huomo  non  hauefle  peccato,  non  fi  farebbe  mai  ammala 
to,e  per  confeguenza  la  Medicina  non  farebbe  (lata  neceflaria  • 
Ma  di  ri  alcuno  che  ciò  non  può  edere, perche  fe  dopò  i I peccato 
d’Adam  la  Medicina  era  necedaril,  ella  fi  farebbe  Tempre  adp- 
prata  ; e pur  fi  legge , che  ne  i primi  fecoli  auanti  Ippocrate',  8i 
Efcuhpio  la  Mediti na  è Hata  quafi  fepolra,  dunque  non  era  al» 
Ih  ora  necelfaria . A quefloio  rifpondo,chcla  necefsiti  predetta 
fi  che  la  Medicina  debba  Tempre  edere , come  fempr’è  (tata  do  • 
pòlacreaziondel  Mondo  : e Te  bene,  non  Tempre  fiori  : ma  in 
qualche  tempo  fù  quafi  fepolta,fi  feorgeua  nondimeno  la  tua  nc 
cefsiti  da  queflo,che  come  riferi Tcono  Erodoto, e Galeno  nel  li 
brodel  Medico.chechi  hauea  ammalati,  li  portaua  in  piazza  r 
acciò  ciaTcaduno,che  TapefTe  qualche  rimedio, li  aiutaffe:  e quel- 
li, ch'crano  flati  per  Toffragio di  qualche  Dio  rifanati,  ponem- 
mo il  modo  nel  Tuo  Tempio,  acciò  gli  altri  fenepoteflcroferui- 
re.  Equellocoflumeanticoduròperinfinoaltempo  d'Anto- 
nino Imperatore,  com’i  miei  giorni  hò  veduto  io  in  Roma  pa- 
tria mia  in  vna  pietra  di  marmo  (cricca  in  Greco,  la  quale  doue- 
ua  edere  nel  Tempiod’Efculapio,&  io  la  uiddi  in  cala  de  glTIlu 
Urifsimi  Signori  Maffei,  nella  qual.-  fi  Fa  menzione  di  quattro  ri 
fanati  da  diuerfi  mali,pcr  fauordi  quel  Dio.  Delprunodice. 

Hir  ditbus  Caio  andarti  caco  oracuium  iuflìt,vt  veniretadfacrum 
altare , genita  priùs  fletterci  , deinde  à parte  dextcra  venir  et  ad  fini- 
Xtram7poneretquinque  digita  fu  per  altare  cleuaretmar.um,  quatti 

fonerei  Juper  proprios  oculot,  & ri  3}  vidtt  Vopulo  prxjt  me , c con- 
gratularne  quod  magna  miracula  ficrcnt  fub  Imperatole  tstntonino, 
Del  fecondo  dice. 

Lucio  Lateris  dolore  laboranti , & ab  omnibus  bofninib  it  defberat » 
Oracuium  fuajit  vt  venirci,  & ex  Aia  t oliere t cincrem  vnJ  cu  n vino 

mjlurn, 
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tnì  Rum, porterei fuper  tatui, flatim  conualuit,publici  grattai  egit  De<% 
(fi  Topulus  illi gratulatus  eft.  Del  terzo . 

r . luliano  fanguinem  euomcnti  tx  Or  acuto  'Deut  refpondit,vt  venirci, 
& ex  ara  rcciperct  nuclcoi  Vini,vn.\  cum  nelle  perirei  dici,  & conica- 
iuit;  publice  grattai  cgit,pr<cfentt  Top  uh  » Del  quarto  • 

Valerio  os4pro,cpco,militi , ex  oracelo  refpondit  'Dem , vt  acciperet 
fanguinem  ex  gallo  albo, cui  commi fccret  mel,&  cellirium  faccret,  tri- 
bùi diebui  vteretur  fuper  oculos  ; venie,  & vidit,& gratini  egit  publi 
ci  Deo . Doue  auucrtifco  il  fempliee  Lettore , clic  non  per  que- 
llo creda, che  gli  folli  Dei  foce  fiero  miraeoi  i.impc  roche  habbia- 
mo  dettojche’l  far  miracoli, è proprio  del  vero  L)io,e  non  dc’De 
moni  ; e quelle  rifanazion  d infermità  non  erano  miracolijpcr- 
che  ari  fonar  miracolofamcnte  vi  fi  ricercano  due  cofe.  La  pri- 
ma,che1!  maleper  fe  fiainfanabile  per  verdi  h umana, oucro, che 
eflendo  fanabilc,  firifani  in  un  fubito  fenzaadoprarui  Medici- 
na; ma  con  leparole-,  come  fece  Noftro  Signore , e gli  apolidi , 
che  con  leparole  rifanauano  ogni  male . Ma  i mali, che  faniua- 
no  gl'idoli, erano  fonabili, & il  Demonio,  fe  ben  gli  faceua  ado- 
prar  medicine, che  per  le  qualità  manifellc  non  potcuano  guarir 
li, mutàbilmente  però  gli  mcfcolauacofa,chc  potefic  apportare 
il  giouamento;  e quello  faceua  per  mantenerli  nella  cecità  di  a* 
dorar  gl  Idoli . Siche, per  tornar  a!  propofito,la  Medicina  fuso- 
pre  necefiaria,  quantunquenon  Tempre  fiorifee  ad  un  modo . E 
xnò  vero, che  in  quei  primi  fecoli  era  meno  necefiaria, che  non  fd 
dopò,  e particolarmente  à i nollri , perche  allhora  viueuano  re- 
golatifsimamcnte,  e l’induftria  dei  cuochi  non  haueuaaperta  la 
porta  à tanti  mali , com’hpggidì , il  ch’è  fiata  la  formai  caufa  di 
far  fiorirla  Mediana, poi  ch'in  tant’abbondanza  fono  crefciute 
le  infermità,come  dille  Seneca  neU'Epifiola  96. 

Infinita gul f blandimenta,inefplebilii  libido, immenfaque  voracità t 
tot  morborum  genera  in  bombici  inuexere^ . E Plutarco  nell’otta- 
uo  di  Tuoi  brindili  alia  quefi.p.dice  quelle  formali  parole . 

£tenim  ex  hit  morbitnobis  contingunt,  è quibui  viuimut ; neep,  funi 
peailiaria  morborum  feminajed  iflorum  vitia,rcfpcclit  mitri,  nofiraq; 
in  bis  dclicin  naturam  perturbati . Eccone  il  chiaro  cflempio . AI 
tempo  d'Ippocrate  la  Podagra  non  alfiiggeua  nc  putti, ne  dóne , 
com’egli  fcrifie;al  tempo  noftro  fi  vede  il  contrario . Al  tempo 
di  C.Ceforc,come  ferine Scribonio, apparile l’idropofia in  Ro- 
ma,!* quale  per  fuo  tefiimonio  era  incurabile.  Al  tempo  di  Cor- 
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relio  Cclfo  venne  vn  morbo  di  quella  forte.  VfcniÌTBp«5 
di  carne  da  qualche  membro, & in  poco  tempo,fccondo  eh  e fi  Tee 
catia,pcriuarhuomo  ; &i  medici  di  quel  tempo  , quantunque 
celebri  non  conobbero  la  natura  del  male , ne  Teppe  ro  frenargli 
rimedio.  Tiberio  Cefarefu’l  primo  in  Italia,  che  fentiffe  il  do» 
lor  colico.  Al  tempo  di  Plinio  fi  fcuoprìla  mentagra,& altri  ma 
li  nuouijCome  4 1 di  noftri  le  Varuole,&  1 1 mal  Francefe,e  nouif- 
fimamcntc  la  Plica  nel  Regno  di  Polonia , nella  Podolia  princi- 
palmente , della  quale  hi  diuinamente  fopra  ogn’altro  fcritto 
l’Ecccllentifsimo  Signor  Ercole  Salfonia  ; fiche  fei  mali  doue- 
nano  per  la  varietà  de  tempi  variar  ancor  loro  , e fcuoprirfim 
varitempi  nuoui  mali , era  più  che  ncceffaria  la  Medicina,  pea 
poter  riprimcr  tanta  rabbia-,  e liberar  l’huomo  da  tali  affanni.  • 
Ma  chi  vorri  conofcer  meglio  la  Tua  neccfsiti , la  potrà  comeia 

Siecchio  contemplare  nel  precedente  CapitoIo,doue  raccontai* 
ofi  l’vtilità  della  Medicina , potrà  da  quella  apertamente  ve- 
derla. Ma  chi  confiderà  lo  fiato  dellhuomo  dal  primo  giorno 
della  Tua  natiuitd  fino  alla  morte,fempre  mfeftato  da  diuerfi  ma 
1i,e  non  confèffa  la  medicina  effer  neceffarijfsima,è  priuodi  gii* 
dizio;  Imperoche  fubito  nata  quali  importuna  (quadra (Pinfèt 
miri  in  qi  teneri  anni  affaltano  la  Creatura,  come  fono  lattime» 
coffe,  paure,  veglie  moiette,  infiammaggion  d’ombelico,  putre- 
dini tali  nel  le  orecchie, che  producono  vermi  ; ed’indi  4 vn’an- 
no nello fpuntar de  i denti,  hora  vna  moietta  pnirigine  l’afflig- 
ge,hora  una conuulfione,  ò fluffo  ; nè  qui  fini fee  il  male , che  a- 
uanzandofi  negli  anni  lo  perfeguitano  apoftemefottoleorec* 
chic , c per  tutta  la  tetta , fcroifole  flètto  tavola , afema  nel  per? 
to,  pietra  nella  uefsica  ; e fecondo  che  uà  crefcendo,anco  più  f«- 
ucri mali  rinfcltano,come  la  fatiriafi,  lo  fputo,  Se  il  uomico  del 
fangue,  ucrmi,  febri,  ardenti,  vaiuoli , e ne  gli  anni  della  puber 
ti  fi  mofirano le fquallide febri  etiche,  & i pallidi maralrni,e’l 
'mal  caduco;  e nella  giouentù  quelle  acute  facete  dclmaldipun 
ta , l’infiammagion  del  polmone , i flufsi , le  difenterie  ; e nella 
uirilità  quel  dolorcolico  coli  atroce,  quella  podagra  coli  fafti- 
diofa,  le  febri  peftilcnti,  e le  petecchie;  come  nella  uccchiezza 
l’ardor  d’orma,  la  carnofiti,  la  pietra,  la  toffe,  dilli  Dazione,  pia- 
ghe di  reni,  vertigine,  apoplessia, debolezza  di  uifta,  grauezza 
d’vdiro.  Dunque  in  tanta  congerie  di  mali  non  farà  neceffaria 
Ja  Medicina  t Sarà  tanto  neccfiaria , quanto  è vtile  ; ma  vcilif- 
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/Uni  l’habbiamo  dimoftrata  nel  paflafo  capitolo  ; dunque  ne- 
ccflarijfsima  farà  in  quello.  Concludiamo  dunque  JaMedicina 
effernobilifsimacofiperqne/lj  due,  come  per  gli  altri  feirifpec 
lidi  fopra  nqmipati,’  poiché  per  principale  agente,  & immedia- 
to ricanofce  Dio, per  primo Medico  Adamo , e gli  Angioli;  per 
Tuoi  operatori , tanti  Eroi  Uluftrifsimi,aa  i quali  principa  lmcn- 
te  riconofce  la  fua  antichità  ; il  cui  foggettoèl'huomo,il  tìneJa 
fanitijla  materia  tutte  lecreature.l  ’*tile  indicibile,  lanecefsiti 
frequcntifsima  ; & perlìgiltar  quella  nobiltà  con  priuilegio  im 
periate, & auttoriti  di  Iurifconfulti , ecco  Qiul uno  Imperatore 
in  vna  fua  Epiftola  fcritta  in  greco, nella  quale  non  folo  loda, e 
celebra  la  Medicina , ma  Uberai  Medici  da  tutte  le  grauezze  cu  . 
riali  ; e però  dice.  . 

tJMediciru feientiam  hominibut  falutiferam  effe  potens  eius  >fua 
teflatur,  & ideò  batte  de  c fio  dclapfam  merito  Tbilofepbt  predicata 
Siquidem  cum  natura  noflret  imbecillita , turi  morbi  quotidu  triade» 
tei  per  hanc  corriguntur  : Itaque  nos  fteundum  in  flit  ia  raticnem  jupe 
rionbuiUegibus  confonam  objeruari  prpcipietUcs  bumanìtate  noflr* 
mandamus,  Vosin  reliquis  teporibui  ab  omnibus  curiahbus  minijietij» 
immunes  viueres . Quali  fodero  quelle  grauezze, -forfè  erano  tri 
buri  per  aiuto  della  milizia,- erri  le  altre  era  l'oflìziod'elfcr  Edi 
le  dell  a Città;  il  quale  fecondo  il  parer  deH’eccellentifsimo  Sig. 
Panzirola  nel  libro  de  Magiflratibus  municipalibut,  nel  line  del  ca 
pit.19.  era  ò Economo  dell’entrare  publiche,  ò procurator  dei 
prezzi  dell’annona . Che  mò  da  quelle  grauezze  fodero  eflentà 
gli  Medici,  il  medefimo  Dottor  nell'illefso  luogo  lo  proua  per 
autori  ti  di  Mollino  Ufi  duas.  6. alias  incipit. l.fedct  reprolari.paragr ; 
e/1  antan  lTHperatorit,dc excufat.tutor.  e dairiftcfse  erano  liberi  nó 
folo i Medici, mai  Hlofofi,Rettori,Gramiratici.Et  Andrea  Tira 
quello  lurifperito  fingolarifsimo  in  quel  libro  che  fà  della  nobil 
tà  al  cap.  1 8.num.5  u.proua  la  Medicina  cfser  nobile, & il  Medi- 
co per  efsa,laqual  nobiltà  amplia  di du fornente  nel  mede  limo  CO 
pitolo  al  numero  cento  ottant’vno. 
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: Si  dimostra,  t altro  errore  contro  la  Medicina  contrarli 
à quello  ì che  nel  principio  del  libro  fk  poSlo. 

Cap.  X I XT 
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Come  dal  non  conofcer  la  nobiltà  della  Medi 
cina,nacqne  quel  primo  errore, del  quale  diffi* 
famente  s’è  ragionato  nel  principio  dei*  libro 
per  molti  capitolinoli  dali’haucr  vditel’eccel 
lenze  della  Medicina,  molti  huomini , c quali 
per  lo  più  faui.c  riguardeuoli,mofsi dalla  grà- 
difsima  vti  lità  della,  e fpronati  dalla  cótinua 
«ecefsiti  de  i mali  infeftanti,han  fatto  canto  conto  della  Medici 


tunque  fani  ; e facendone  conto  con  troppo  zelo , c con  troppa 
tenerezza,  non  li  fanno  mutarla  velie , ò cambiar  il  cappello  le 
fua  Eccellenza  non  vi  pone  il  Decreto , non  ardifee  mangiar  vn 
frutto,nè  cambiar  viuanda,  fe  il  Medico  non  foIo>  non  gli  lo  ap- 
proba, ma  non  vuol  cibarli, fe  l’iftclfo  giornalmente  non  gli  pela 
il  panc,e  non  li  da  la  mifura  del  vino  . E quello  bizarro  capric- 
cio non  folo  regna  ne’fani,ma ancone  gli  ammalati . Raggione* 
remo  prima  di  quelli , e poi  di  quelli . E mentre  penfo  à quelta 
Contrarietà  d'errori, mi  fi  Ibuuenir  quello, che  dice  Orazio . 

“Dmot  vitant fluiti  vitia , in  contraria  enrrunt . Imperoche  coli  è 
pazzo  chi  di  fpreggia  la  Medicina, e la  reputa  fuperflua,  come  di 
fopra  habbiamo  infegnato  cdel  Turco,edel  /ciocco  Chriiliano, 
c come  già  fecero  i primi  Romani,com’è  quel  Zelofo  fano,ò  pau 
.rofo  ammalato, che  Tempre  vuole  il  Medico  attaccato  alla  cinto 
la, nè  vuol  muouer  vn  piè  fenza  conlìglio  della  Medicina.  Ma  ag 
giungo  di  più, che  quell'errore  di  farne  troppoconto  c maggior 
del  primojcome  fi  dirà  più  a ballo, & è grauifsimo  per  tre  caufe. 
Prima,  per  la  condizion  dell’huomo . Seconda , per  la  compiei 
lìondcl4fio  corpo.  Terza,  per  gl’infelici  fuccefsi,  chenafcono 
da  quell’errore . Et percominciar dal  primo,  lacondiziondel- 
l’huomojC  tale  per  natura,  ch’ellcndo  formalo  dal  fommo  Dio 
. ~ ’ ’ libero. 
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Ubem’menWpiù  abbofrifcr,che  la  feruitù,che  perciò  il  gràd'14 
dio  dopòT  h merlo  creato  gli  difle  nel  Deuteronomio  al  terzo  • 
£cce  dedi  ante  faciem  tuam  ?itm,&  mortemfbonum,&  malutru  * 
gquam,  & ignem , ad  quodcunqueyolueris porrige  manum  tuam . Ci 
cerone  chiamò  quella  libertà  connaturale  al  Ih  uomo,  quando 
difle, 

Uomo  ad  libertatem  nafeìtur . Il  ch’è  flato  conofciuto  coli  chtar 
to  ad  ogni  dotco,che  fenza  farne  proua  è flato Confcflato.Teodo 
reto  nel  primo  libro , del  quale  infogna  i purgar  i greci  affetti; 
Fiatone  nella  feconda  Epi  itola  à Oion  rii  ),Elutarco  in  mille  luo 
gtiiconteftanorhuomo  edere  di  naturaliberifsinio;e  però  Pla- 
tone diceua  ; l'huomo  è digni(simo,poi  c'ha  liberta  di  congion- 
gerfi  alla  ragion  e, potendo  far  l'oppofìto . Hemefìo  nel  libro  del 
l’huomo, cap.jz.iafcgna,  che  le  azioni  deli’buomo  per  quello  fi 
dimandano  azioni, perche  dipendono  dalla  volontà  libera  « Pi- 
tagora con  quella  fua  litera  biforcata  moftrò  con  dotto  {imbolo 
la  libertà  dcHhuomo.il  qual  poteua  pigliar  la  via  delira , ò la  fi* 
niftrada  deftra  della  Verni,  la  fini  Ara  dei  vizi).  La  qual  libertà 
Lucrezio  nel  libro  fecódo  delle  co  fe  naturali  ifpicgò  i verfigr» 
ziofamente  dicendo. 

Vndccftbpc  in  quam  fatis  auuJjawtuptgs 
» Ver  quam  progredtmur  quo  ducisquaq;  roluntas  ì ■■  t 

'Declmamusittm mitus, nectemporectrto , t 

T^c  regione  locumcerta.fedvbiip, fa  tulit  menti  cn:r 

dubio  procul  bis  rebus  fua  cuiq;  voluntas . 

* Trincipium  dat . 

Ma  Piatone, Plutarco,Prodo,IambIico,&ogn’aJtro antico, e 
graue  Scrittor  Etnicone  dicono  tanto  di  quella  libèrti  human  a 
che  non  la  finifeonomah  La  quale  anco  da  iàDottori  Cattolici 
è fiata  conofei uta,  e predicata.  Cofì  Erenco  nel  4.  contro  gli 
Eretici  al  cap.p.dice,  che  in  quello  l’huomo  è limile  i Dio,  per- 
ch'è  fatto  libero  da  S.Maeftà,  & è principio, e caufa  della  fua  vo- 
lontà. S.  Cipriano  nel  prologo  de  i Sermoni  del  fecondo  To- 
mo,chiaramente  ci  moftra,  che  l’huomo  lìa  punito  dalla  giulti- 
ziadi  Dio.perc  hauendo  poteftà.e  libertà  di  fuggir  i vizi),  non 
li  fugge . Et  Epifanio  nel  Tomo  primo  lib  pri.contro  eli  Ercti 
ci:  E Tertulliano  nel  iibrodell'elfortazione  alla  caftita  moftra 
fio  quella  libertà  piu  chiara  chc’l  Sole . E chi  volcflc  leuarla  dal 
1 huomo , come  dicono  tutti!  Teologi  coutr4  Cai  nino  farebbe 
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^nidiflruggerc la  natura  hùmana.  Hora  citefudò  ftroqùéftó* 
com'è  veri  fsimo, che  l'huomo  Radi  natura  libera  il  far  canto  cò*> 

*o della  Medicina, come  fi  dice  di  Copra,  non  è altro,  che  metter 
in  catena  quella  natura  per  fé  libera , e farla  ftar  in  ceppi  ; dunq/t 
fi  fame  quél  conto  cosi  fcelòfo , è vn’crror  graui  fsimo , poich’é 
contro  la  Natura  humana.  £ di  qui  nacque  quel  prouerbiodtf 
Medici,  Viuere  <JMedkè  efi  vittóre  mifemmi . £ fe  la  naturano- 
ftra  fopporca  quello  graue  giogo  di  ctfer  fchiaua  4 i Medici, Se  al- 
te medicine  nelle  infermi  tadi, non  lofi,  nè  per  elczzion , neper 
gufto , ma  perla  nceefsità  cagionata  dal  male  .*  Ond'io  reputa 
quello  fecondo  error  più  graue  aitai  deijprimo,  sì  perche  quelli* 
chedifpreggiano  la  Medicina  Hanno  più  lungo  tempo  Cani  ( fé 
ben  con  maggior  perieoi  6 della  Vita)  come  perche  viuono  più 
contenti, poiché  non  han  quel  continuo  timor  d’erraro,ilqual  fa 
che  quelli  al cnmai  non  mangiano  vnboccon,chc  prò  gli  faccia; 
elafciando  la  natura  in  liberta,  viuono  allegramente,  e lafciano 
che  la  natura  ( fe  però  non  c (bprafacta  da  i mali)  li  guarifea  da 
dolci  mali.feoza  Medici . Ma  quei  altri  miferiin  catena  temo- 
no ogni  viuanda , ogni  mutazion  d’aria  gli  accorra  ; ogni  vino 
lor  pare,ò  troppo  grande, ò troppo  picciolo, ogni  pane  è mal  cot- 
*o,ò  troppo  fcrmcntacojDgni  volta, cf\e  vogliono  andar  4 cibar- 
ci fanno  vn  dialogo  lunghi, simo,  fe  la  coazione  è ben  fatta, ò nò  • 

Et  4 quello  propofito  mi  foutùcnc  d’un  Religiofo,  ilqual  du- 
bitando di  non  hauer  ben  digeritola  marina, bora  fi  dalia  di  pu-  " 
igni  fu  la  pan  za,  hora  correndo  perloGiardino  vrtauala  Fatua 
tic  i T ronchi  de  gli  arbori  per  far  buona  digcllione . Ma  quella 
infelicità  fupera  ogn’alcra,che  per  dubio  di  nò  ammalarli,  #gni 
quattro  giorni  pigliano  pillole,  & clcttoarij . E non  sò  io  qual 
bcftialiti  fia  maggior  di  quella,  eflendo  fani,  volerli  medicar  p 
fclubio  d’un  male»ch’accidencalniente  può  venire,ecome  acciden 
/te può  clTere,e  non  cflcre;e  tanto  più  quanto  Galeno  ne  i libri  di 
«onferuar  la  fanità, dice,  che  coli  c pazzo  il  fano  4 purgar  lì, come 
l'ammalato  4 non  fi  purgare,  eccettua  però  quelli , iqualtòper 
jqualch'indifpoluion  naturale  fi  purgano,  non  eflendo  ammala- 
ti, ò per  qualche  cpnfuctudine  . Ma  quello,  che  douerebbe  fare 
cremar  quelli, ch’adorano  la  Medicina,  è vna  fentenza  di  Galeno 
notabile. 

1 tSìlt dicament* purganti* , fi  quis  ipjìs  itnmodtraù  rtatur  viriate 
pitalm  Uiunt  ^ £ { fender  quefa  Yertù  vitale,  non  è. altro  che 
1 > 
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' ìfcnrMtfila  vita  : oltre  che  in  più  luoghi  confcfTa.chcfo*  Medici- 
ne purgatiti  offendono  lo  ftomaco , & il  ventre,  come  nel  libro  , 
ch’infegna  anali  fi  habbiano  da  purgarci  nel  ccm.a.fcpra  il  li* 
d'Ippocrate de  ratione  viftus in  morbit acutit.  Sr moftra  quello  er- 
' rorgrauifsimo.per  la  feconda caufa,ch  eia  complefsió  de’ corpi 
humani.laqùalcomplefsion  rifultando dalla  mi Icella  de  gli  ele- 
menti,coli  quella, come  quelli, e tutte  le  co  fe  naturali  vie  regola 
tadal  moto.ilquale  perefTer  fuccefsiuo,  e variabile  per  fuanatu 
ra, varia, & altera  ad  ogni  hora,&  ad  ogni  mométo  i corpi  huma 
ni;di  modo  che  l’huomo  fi  fente  meglio  I quefi'hora,  che  già  nò 
fèce;e  forfè  meglio  da  qui  à un’hora,che  nó  fi  addio  ,•  c cosi  qfta 
mattina  può  hauer  più  fame, che  nó  hauerd  ltaffera,e  ftafera  ma 
co,che  nó  haueri  domatina,fecòdo  che  l’a Z7.ió  dello  ftomaco  go 
uernata  dal  calornatiuo,e quello accrefciuto dal  moto,  ò dimi- 
nuito dalla  quiete,hauri  potuto  far  ò minor,ò  maggior  cozzio- 
ne;ouero  fe  haueri  mangiatoci^  più  facili, ò più  duri  da  digerì* 
re.  Uche  ftàdo  verifsimo  gri  pazzia  fi  fcuopre  il  voler  viuere  co 
taleappuntamento  nella  medicina, cioè  la  mattina  mangiar  tan 
topane,  e ber  tanto  vino,  mangiar  tante  oncie  dicarne,  e tanti 
cucchiart  di  mincftra, perche  la  ragione  infegna  il  contrario , dd 
il  douer  lo  vuole, che  fi  dia  taftto  cibo  al  corpo, quanto  coturno-: 
damente  può  digerire, fe  lari  fano;ma  quella  digcftion  péde  dai 
la  forza  del  nollro  calor  natiuo,ilqualc(come  s’è  detto)può  elfec 
più, e meno;più  forte,e  più  debole,  feròdo  la  fuadt  fpofizione  n* 
(cète  deirelfercizio, e dalla  buona  digeftione.Dùq;  nòli  può  dar 
certa  regola  generale  nel  mifurar  il  cibo;come  p efsempio’,  fe  il 
Medico  ti  diri  quella  fera  tu  potrai  ber  tre  volte, nó  battendo  tu 
fcte,fe  nó  per  due,benendo  la  terza  volta  fai  error  grauifsimo. 
Ma  fe  hauendoti  detto  che  beui  tre  volte, e che  tu  ti  fenti  in  buò 
appetito, & c’habbi  màgiaro  cómodaméte,hauendo  fete  dopò  le 
tre  volte, farai  grandifsimo  errore  nó  ber  la  quarta  uoita, 'poiché 
il  bere  deu'clfere  proporzionato  co’J  màgiare.  Ma  mi  diri  qui  il 
Zelantcdella  Medicina, eh ’è  pur  folico  il  Medico  mifurar’il  man 
giare,pcfar  il  bifeotto  a iMalfranzolàti.'Aicherilpód’iOjChe  qiiì 
parlo  dell  huomo  fano;e  quando  tù  batterai  il  mal franzefe,  po- 
trai all  hora  farci  pelar  il  bifcotto,c  ftar  in  quella  catena,chc  ti  le 
gò  la  libidine, e la  lufiùria  ; ma  effondo  lino,  non  deui  incatenar 
quella  natura  per  fe  ftefla  liberifsima  . Ma  enormifsimo  fi 
mollra  quefto  errore  per  la  terza  caufa  de  i fuoi  infelici  fucccfsi, 
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dc'i  quali  il  maggior’è,che  quelli, che  uoglionviuereco'lcópalTb 
della  Medicina, in  mano  fono  di  breuifsima  Vita  c muoiono  pri 
madeglialtrijcheviuonoallacarlona.fctio  mi  ricordo  in  Kema 
hauer  fentito  con  tifo  raccontar  d’un  Monlignore.che  a qfto  mo 
do  viueua,chepcTiiiailpane,mifurauaji  vino  ad  ogni  parto,  e 
due,ò  tre  volte  il  giorno,  fecondo  le  mutazioni  de'tcmpi  rinita- 
ua  verte, e cappello,&  almeno  due  volte  la  fetnmana , con  le  fue 
pilolette  & elcttoarij  penfauaconfcruarfi  à matura  vecchiezza  j 
quandoché  morì  quali  in  virilità  immatura;  poiché  di  quaran- 
ta anni  lini  i i'uoi  giemùEt  in  Vinezia  i meli  adietro  mi  fù  rac- 
contato d’ vii  Scnator  principale  , il  qual  anth  egli  col  purgarli 
due  volte  l’anno  fcnzabifogno,econ  l'olfernar  quelle ftitichez-, 
ze  di  viuerc , mentre  li  prometteua  gli  anni  di  Neftore , morì 
quinquagenario  ,.il  quale  pervertii  del  temperamento  ch’egli 
hauea,e  perla  naturai complefsione  douea  vinere, & arriuarà  i 
centojaqual  breui  tà  è cagionata  da  queftoerrore  in  quefto^no- 
do . Tutte  le  cofe  del  mondo , hanno  le  fue  vicende , come  dille 
Terenzio,  e l’Ariofto. 

„ 11  ben  và  dietro  al  male , c'I  male  al  benc-j , 

L’infirmiti  è con  traria  al  la  fanitd;  quella  vuole  efquilitifsima 
regola  di  viuere , perdifcacciarc  il  male /dunque la fanità  non 
vuole  queft'efquifitezza.  E fe  bene  la  Medicina  infegnaìcon 
fcruar  la  finità, lo  infegna  però  con  tanta  prudenza, e conalcunc 
regole  generali.com’à  fuggir  le  cofe  noci uc,à  elegger  buon’aria 
non  lì  empire  ad  ogni  parto, e far  cflercizioconuenicnte.e  corno 
infegna  GaJeno.corregger  vn’ecceflòcon  l’altro ecceifo  nel  libro 
de  lanitate menda.  ff, 

. Otntiis  cxeefiut  contrario  cxccjfuxorrigenduf,  e vuol  dire,fe  hoggi 
fei  flato  i banchetto,  dimattmadigiuna,  & il  diuino  Ippocrate 
in  fegr.ò  la  regola  di  confcruar  la  fanità  in  due  fole  parole  doro* 
dicendo. 

7{pn  fatiari  cibis\  & impigrim  effe  ad  labore  mfalvberrimum  ejl, 

Mentrecon  ftretta  regola  dunque  in  fanità  reggi  il  tuo  corposo 
alleui  in  una  debolezza, c fiacchezza  giornale.di  modo  che  quali 
do  fei  foprafatto  dalla  infirmiti,  fe  quella  ricercarà  ftretta  dieta 
pcrlamalignitàd’cflòmale.lanaturagii  infiacchita  &jifnerua- 
ta  da  quella  alfafsinata  regola  di  uiucre  ftretta  non  può  ritirarli 
à nuoua  dicta,fe  non  con  certezza  di  proftrazion  di  virtù,  e non 
ritirandoli, è quali  £cura,che  la  infermità  per  fua  malignità  t’ae 
^ terreri. 
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reiteri . Da  quello  errore, come  da  Idra  ne  Porgono  moiri  altri 
peggiori  del  primo.come  il  viuer  Tempre  fchiano,  e fchiauezza 
maggior  non  fi  può  trouardi  quella  della  men  fa,  quando  che  le 
viuande  intricano,  e Tappetito  (limola , e la  /litica  olferuanza  di 
Medicina  protbifcc.il  purgarli  fenzabifogno  coli  fpctfoè  turbar- 
quella  quiete , c pace  dello  ftomaco  co’l  vomi  to  ; del  corpo , con: 
reuacuaxione,e  dell'animo  co’l  Polo  apprendere  di  douerpigliar 
medicina, lodar  Tempre  malinconico  dubitando  di  nonamma-: 
larfi , & far  vna  cicra , comeappunco  fi  Puoi dirin  prouerbio,  da 
Medico, poiché  dice  Galeno.  . : 

Multos  vidi  qui  ex  fola  Utitia  morbos  euafere , quos  ex  tr'fiitia  con- 
iraxere.  Ma  benedetto  fia  Cornelio  Cdfo , ilqual  nel  principia 
della  Pua  medicina  quafi  burlandoli  di  quelli^che  viuono  in  que 
/lamifena,gl’inPegnailbrPani  con  vna  liberti  giocondifsima^ 
ccon  una  licenza  tanto  amabile, e coli  graziofa,ch’è  forzai  por 
la  per  eonchiulion  di  quello  capitolo  de  ucrbo  ad  uerbura. . 

S'dnurbomo  qni,&  benò  valtl%&  fupffontis  dì,  nullis  oblìgdre ft 
le  gì  bui  debet;ac  neque  Medico,  ncque  Jatraplita  agcrc_j . Rune  opor - 
fet  varium  habere  vita  gcnus  pnodo  euri  effejmodo  in  vrbe,f{piufqut 
in  agro,njuigare,venari,quieJcerc  iuterdum, Jed  frequentine  Je  ex  erce- 
re-j . Siquidem  ignauia  corpus  he  betat  Jabot  firmar  ; illa  maturavi  ft 
ne £ì ut cm , bic  longam  adolefcentianùrcddit . TrodcJi  etiam  ìntcrdult I 
ha  luco , iuterdum  aquis  frigid  i vti  ; modo  vngi , modo  idrpfnm  negli- 
gere,nullum  cibi genusfugere, quo  Topulusvtatur,  ’mterdum  in  conui 
uio  effe,  iuterdum  ab  eo  fe  rcttabere  ; modo  plus  iuflo, modo  no  amplius 
afhonere  ; bit  die  potiùs.quàm  fenici  cibutn  capere , &-fcmpcr  quajn- 
plurimum , dummodo  buie  concoquat . Sed  vt  buìutgcncris  cxo'cita - 
fio  net,  cibique  ticcefiarij  funt,  ftc  athlctici  fu  pi  ruacui . Tiara  & intir- 
mfjut  proptercimleraliquas  ncccjjìutcs  ardo  exercitatioms,  corpus  af. 
flit  it,  & ex  corpora , qup  more  corion  rcpUta  funt , ccUrritnè , & ferie - 
jcunt , & fgrotMt.  Omcubitus  vero  nequenimis concupi fteudut,  ne- 
q-.‘e  alrms pcrtìvttfìcndus di;  rarus corpus cxcrciut  ,frequent  foluit. 
fh/rt  antera  freqtuns  non  numero  fit  ,fcd  natura , ratione  f tatis, & cor- 
por  e litri  eum  non  inutikm  ejje,quem  cor poris, ncque  tanguor, ne- 

que  dotùr fcquitur . Idem  interdiù  peior  cfl,  nafta  tutior , ita  tarnen  fi 
neque  illuni  cibus,ncque  bunecum  vigilia  labor  ftatira  fequitur.Hxc  fri 
ptis  ft  rn.xe.dd (unt^cauendumque  ne  in  fccunda  valetudine  adutrfx  prx- 
ftd.x'confuniattnr . Etin  lomma  è pur  uero,che  la  Paniti  vuol  li- 
berti . l'impor canwi  fta  in  quelli  due  termini  polli  nel  pria» 
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rimo  del  capìtolo , Il  primo  è lo  ftar  fano.  II fecondo  non  fiat 
con  altri, e perciò  non  mi  merauiglio,fe  i mifcri  Cortigiani  fono 
Tempre, ò infami, ò conualcfcenti,poiche  e mangiano, e dormo- 
no^ carni nano.  non  à voglia  loro, ma  d’altri  ; Chi  (dunque  vuol 
ftar  fano, 'faccia  di  tutto,  com’hi  detto  Cornelio  in  quello  capi- 
tolo d’oro,  e particolarmente  in  quell’ vltimadaufula,  che  dice. 

Caumdumquc  nè  infecunda  valetudine  qluerjk  prffiita  enfuma*. 
tur, cioè  guardati  come  dal  fuoco  di  Sant  Antonio,  mentre  fei  1» 
no, di  adoprar  le  medicine  nel  modo  fodetco,e  con  quelle  due  pa 

role  d’Ippocrate.  . 

Wo*  fativi  cibi*,  impipata  effe  ad  laboremfaltibemmum  efl  ; 

Non  penfar  à i Medici, fc  non  quando  farai  ammalato, e viui  alle 

Bramente  per  precetto  di  Salomone,  il  quale  dice.  _ 

n^inimus  gaudent  ,pdtmfloridam  [acit  ,f pinta*  trifiis  cxiccat  ojja  * 

Di  quel? errore  , che  commettono  i troppo  pianti 
della  éMe  diana, mentre  che  fino  infimi* 

• • Capitolo  X X . 

D O N O dueprincipàliftimi  gli  errori commcf- 
A fi  da  i troppo  Zelanti  della  Medicina’,  nelle  lo- 
ro infermiti . il  primo  appartiene  i loro  ftefsi? 
il  fecondo  à i Medici . Ragioneremo  del  pii- 
mo,  c poi  del  fecondo*  Non  tali  torto  fi  vedo* 
nò  infermi  querti  Canonici  della  Medicina  ^ 
chiamarli  cofi  ) che  fobico  hanno  vna  paura  di 
morire  tanto  grande, e tanto  incenfa,  che  non  fólo  con  conti®» 
fofpirija  mani  follano,  ma  con  calde  lagrime , & afflitti  gemiti  < 
come  fe  la  morte  non  folle  naturale  à tutti , & che  1 anima  •-  - 
l’huoinò  non  folle  immortale . Quella  paura  tanto  Itraordina- 
xiaè  figlia  del  fecond’errore, perche  eflendo  vi  fiuto  (empi  e in  ta- 
io  ftretta  regolai  in  canta  affliziion  d’animo, hà  geneuto  vna 

tran  mafia  di  malinconia, -la  quale  come  non  gli  lafciòrnai  gin 

ftar  cofa  alcuna  i gli  fd  anco  Tempre  temere  di  morte  ; il  fjuai 
suor, e penfiero  di  morte  è di  tanta  pena, di  quanta  I elprclle  l if- 
luftre  Signor  Caualier  Guerini  injdue  verlì  altamente  nel  luo 

PigorFidq^iQqucjftomO^»  ' - ucbìl 
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Confeflb  io  la  morte  per  fé  fleto  cfler  formidabilcjma  noi  al- 
fri  Ghriftiaui  habbiamocaufe  vrgentifsimedi  non  temerla  tati 
to  , quanto  fi  vede  far  alcuno  di  queftiofleruatori  della  Medici-» 
na  , che  con  lagrimuccie  di  femina  han  tanta  paura  di  morire  . 
Quello  errore  c non  folo  per  felicito  biafimeuole,e  non  con- 
cernente ad  huomoragioncuole  , ma  è peggio  per  lepafsioni 
dell  animo , che  induce;  le  quali  fanno  accrefcer  il  mal  fenza 
dubbio,  e particolarmente  per  accrefcer  la  malinconia,  Jaquale 

è fomite, enidod  ognipeiniciofo  male,  come. iofegnò  il  dot- 
cifsimo  Fracafioro  ; ma  tanto  più  è biafimeuolc  , quanto  eh  è 
Commefl'o  da  un'huomo,  & huomo  Chrifiiano,  perche  hauen- 
do ietto , & vditodirc,  che  Calano  gentile  cofi  fi  ridetta  della 
inojte,  come  appretto  Plutarco  nella  vita  di  Alefiandro*  il  qua- 
lecflendo  molestato  da  un  fluito  piaceuole  , fi  fece  preparar  il 
rogo , e falitoui  con  intrepido  cuore  , e volto  falutò  graziofa- 
mence  i Macedoni  circolanti , e con  allegro  fembiante  fece  dar 
fuoco  alla  Pira , la  quale  mandando  al  Cielo  fiamme  ardenti , e- 
glrtanto  fi  molle, quanto  fe  foto  fiato  di  marmo.Ma  che  diremo 
di  quelli, eh' vdendo  legger  Platone  dell’immortalità  dell'anima 
fi  precipitarono  dalle  rupi  per  pattar  da  quefiaà  miglior  vita?  E 
Socrate  appreflo  1 ifteflo  Platone  perftia lo  dagli  amici  à fuggir 
di  prigione, & allungarli  la  vita, con  quanta  cofianzad'animolO' 
ricusale  con  quante  ragioni  degne  d'vn  Chrifiiano  moftrò,ch‘il 
fuo.fugglre  farebbe  fiato  vn  porre  in  pericolo  1 cuftodi  delle  car 
ccri,&  un  far  dino  à.c.hi  nó  1 hauea  mai  offefo,ch'era  cótra  ogni 
r.agioncfe  Tito  Li tjio  quàtos  affaticò  in  celebrar  i Bruti,i  Deci), 
iqualj  in  ièruizio  della  fua  Patria  furono  prodighi  dell’anime^i- 
prie^Equel  Curzio,che  per  chiuder  la  Voragine  fi  precipitò  egli 
e’icauallo  ad  aperta  morte  non  baita  à far  vergognai  quelli  tati 
to  timidi  del  morire  ? che  però  io  ammiro  quel  fauio  grcco.il- 
qual  dice , Iberno  metust  mvrtem , laborum  trrwi/nKmjdalqual  for- 
fè cauò  il  Petrarca  quei  tuoi  tre  verfi.  > 

\ - Ì-&  morte  èfind'  vna  prigion  ofeura  > 

, gli  animi  gentili  j à gli  altri  t noia  ' v 

Chetino  pofo  nel  fungo  ogni  lor  cura . 

Socrate  folea  dire . LPHortcm  metuert  nil  allude  fi , quàm  falsili 
putarcfcfcirc . Però  ben  dito  Euripide  in  un  fuo  verfo. 

...  t F Cura 
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Cura  fuit retti  viuere , ftcq;  mori.  i 

EtioreltofchiauodS.Ambrofio,iIqual  e tendo  pregato  nella 
•fua  vltima  ifèrmird  da’fuoi  di  fccpoli.ch'opcrafle  appretto.  S.D 
M.chc  gfiallugate  la  vita.rifpolècò  animo  Romano,  e Criftia- 
no . Si  nun  qua, beni, ft  aliquàdo,  cur  non  modo  ? & ad  vH’altrO,  che 
del  medefimo  lo  riccrcaua . 

Tronfie  vixi  inter  -por,  rt  me  prudeat -pinere,  net  mori  timeo , quia 
bouum  babemus  DominuvLs . E S.  Cipriano  folca  raccontard'vrt 
Vcfcouo , che  temeadi  morire , il  qual  faceua  orazione  à Dio  l 
che  gli  allungale  la  vita.à  cui  apparfe  vn  giouane  belhfsimojcbé 
dille.  'Pati  non  vutii  t,  exire  elmetti,  quid  faci  am  pobis  ? è troppi 
gran  vergogna  temer  quello,  che  non  lì  può  fuggire . E troppo 
gran  vergognahauer  paura  di  pagar  il  debito  di  natura»  ch’è  la 
morte;  Poiché  come  f»  legge  nella  facra  ferirmi  a , Statutum  efl  orti 
nibur  borninibut  Jemel  mer/;ilchegmiofamentecàntò  Orario  iti 
piti  luoghi , confortandoci , e dicendo , Semel calcanda  uia  Iftbi  ; 
“Pallida  more  equo  pulfit  pedo  p.iupcrum  tabernas  ,Hegumq;  turres  . 
%j£[ua  teline  pauperi  recluditur , Hcgumqt  puerile  {imiti . Ma  qual 
maggior  vilcipuò  cómctter  vn  ChriHiano,chchaucr  paura  del 
la  morto?  poiché  riamo  certifsimi,  che motédo in  graziadi  N. 
Sig.fe  ne  voliaraoin  Paradi  fo?e  morir  pofsiamo  I grazia.poiche 
riceuédo  i fagraméti  della  Chiefa, quelli  hanno  vertù  di  cóferir- 
ci  grazia  tutti  abbódantementeyma  foprabbondantementc  qllo 
della  fantifsima  Eucariftiayilqualc  però  fi  domanda  Eucari ftia 
perche  lignifica  buona  grazia. Ma  mi  dirà  alcun  di  quelli  timidi 
perfuadifèla.  L’hauerpaura  della  Morte  non  è btafimeuole  al 
Chrifiiano, poiché  N.S.Ciicsù  Chri  Ilo  temè,  ditìtdo  iltrilocuà 
geUco . Cfpitt£dcre,&  p^arre.  A Idre  rifpondo.chc  Chrillo  come 
Dionon  temè  mai  morte;poiche  Dio  di  che  può  temere?  come  » 
dice  Teodoreto nel  Dialogo  Impofribilc.  Cirillo  Alelfandrino 
ocllib.p^lel Tcfauroj.e S.AmbrofioinS.Lucaal  io.MaS.IIario 
in  molti  luoghi  della  fua  dottrina  vuole, che  ne  anco  come  huo- 
»no  temeficlamorte,e  particolarmente  nel  can.;  r.fopiaS.Matt; 

< nel  ro.dellu  Trinità. E S.Girolamo  (opra  ilu5.cap.in  S.  Matreo 
quali  incol\erzdiHc%Erubeftar,t igitur,qnidicunt  fahutorem  tirnmf 
fe  Mortem . Onde  fe  temè  pure,  tenie , e fi  turbò  dello  Mandalo, 
che  per  la  fua  morte  doueano  riceuere  i Difcepolij;  der peccato 
^tedouea  commetter  Pietro  in  negarlo;  della  fuga  degl’Apo- 
• eche  quefta  fua  motte  douelle  luuer  perminifiro  un  fuo 

* dilccpolo. 
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difcepolo . E per  quella  cagione  leggiamo  i Difcepoli  di  Chri- 
fto  haucrlo  imitato.in  non  temerla  mortejpoicfi’andauan can- 
tando^ allegri  alle  croci,  & a fuochi;c  fpefl'e  volte  fi  vedeuano 
i giouani.e  verginelle  burlar  i carnefici,  farfi  beffe  dc’Giudici,  c 
comedicc  Lorenzo  à Daziano. 

tsffiafti  vnampjmm,iam  auerfa,&  manduca: Se  quella  gloriola 
martire  aj  fuo  Teucro  Giudice  Quinziano  bullonandolo  dille. 
Talcs [unt  Dij  tui,quatis  nec  tu , nec  rxor  tua.  efie  velia , parlando  di 
Giouc,c  di  Venere.  Si  chequcAo  errore  perquefio  capo  fi  cono- 
fcegrauifsimo.  Ma  1 alerò  ch'appartiene  al  Medico  c più  fafti- 
diolOjChVn  puttin  da  rogna.-poiche  quandVn  gdofo  di  qfta  for 
te  e ammalato  mette  fottofopra  tutti  i Medici,che  può  hauer  al 
la  mano,moltiplica  i collcgij.aflfligge  gl’aflati.cócurba  i parenti, 
annoia  il  vicinatola  del  Tuo  fiomaco  una  lpeziaria,profondédo 
bene fpeflò,e le  fàcolrd,c  la  vita, laquale abhorrédo  tàceonzioni 
impiaftri, medicine, firoppi.e  polueri,fi  difpora,che  di  Te  fia  fatta 
Anotomia  ancor  viuentc.  E quanti  nehò  vditoiodire,cheficó- 
tentarebbero  nonmorir  mai,c  ftar  lemprc  infermi, cofa,  che  tan 
to  la  elicerò  Euripide,quanto  feppero  moli  rare  in  quelli  ver  fi. 
Odifuam  qui  titani  expendere  expetunt 
Cibis , potibufquc , cSr  magicis  attibut , 

, faticurfurHaucrtentcs,&mortisTÌam  \ 

* Quoscumnibil  Terrp  profit,oportuit  f 

tsfbirc  morte,  & iuutnibus  lecum  dare. 

Ecofi  non  fofle,còme  per  quello  vanodefiderio  fi  pafladalle^ 
Medicincà  grmcante6ni,de  quaU  ragioneremo  i fuo luogo,  ne 
gli  errori  contro  1 ammalato . Hot  balli  dire , ch’é  grauifsimo 
errore, non  lafciarmai  limolar  la  natura,che  puree  Pinfegnòmol 
tc  volt&lppocratc  dicendo  „ «siliquando  quiefeendum . i*  però  fi 
dee  dar  tempo  alla  natura  di  rillorarfi , a i medicamenti  di  ope- 
rare, a gli  ilatidei  male  in  riccucrli  ; perche  nò  tutti  i tempi  de 
le  infermiti  fono  atti  i riceuerei  medicamenti,  ma  qualchepac 
ticella  del  principio  come infegna  Ippocrate  negli  Afonfmi. 

. prioòpifs  morborum  fi  quid  videtur  mouendum ,moue  &r.  & 
in  tutta  la  declinazione?  Siche  è bene  ricono  feer  la  Medici- 
na nece (lari a nelle  tue  infermità  j laquale  perche  è raziona- 
le, deueciler  non  folo con  ragione cfiercitata  dal  Medico  ina 
con  altrettanta  riceuuta  dall'infermo,  certificandoti,  che  quel 
prouerbio  verace > Tfje quid nimis , c il  condimento, c*la  falfa-di 
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tnttele  cofe  ! E perciò  dTendo  la  naturg  noftfanobilifsima,e  có 
me  tale,  fdegnofetta,  mentre  lì  vede  afflitta  dall'impoTtuniti 
deirinfermo,  affalsinata  da  continui  firoppi,  c medicine , fi  fdc- 
gna,e  non  vuol  riccuere  i medicamenti,  ìquali  in  tanto  fanno  o- 
peraiione,  in  quanto  la  natura  gli  abbraccia  ; poiché  fpefsifsi- 
mc  volte  fi  vedono  quelli  ftracca  medici , e frulla  fpeziali  viuec 
pochifsimoj&elferfauola  del  mondo  , i quali  con  impazien- 
za in  fopportabile,  non  folo  cento  volte  il  giorno  , ma  cento 
volte  l hora  fanno  dimandare  il  Medico  importunamente,  e lo 
affogano  con  le  fue  impertinenze,  hora  domandandogli, perche 
la  Medicina  non  gli  hi  leuato  fubito  il  male  ; hora  ricercando- 
lo,perche  dopò  hauergli  dato  vna  medicina , gli  ne  dia  vn’altn», 
fubito  ; econ  impazienza  da  difpc/ato  ogm  rimedio  gli  par  de- 
bole,& ogni  aiuto  tardo.'Si  che  il  Medico  fi  fente  mettere  in  Cro, 
ce, vedendo, che  per  l’imprudenza  loro  non  fanno  dar  tempo  i ì 
medicamenti  di  operare,  c che  con  quelle  perturbazioni  d’ Ani* 
, mo  rompono  quell'efficacia , che  potrebbe  effercitar  facilmente 
in  fcruizioloro.  Ma  ini  dirà  qui  il  Zelante  della  Medicina  .Co 
me  dunque  debbo  reggermi  nelle  mie  infermitadi?  Telo  dirò 
voleuticri  nel  feguente  capitolo.  ' 


S'in/ègnx  il  modo  di  regger  fi  prudentemente  nelle  malaùe  • 
Capitolo  XXI . ' ‘ 

O N poteua  i}  Zelante  della  Medicina  diman 
darmi  cofa più  i pi oggifito  di  quella , poi  che 
io  ho  occafione  di  dichiarargliela  per  bocca  di 
vn  grandifsimo  huomo,  come  è GiestTSidrac, 
jlqual  vidde  gii  tanti  lecoli  fono  quell’errore, 
& infognò  à correggerlo  neH  Ecclcf.alcap.3S, 

dicendo. 

Tilt  in  tua  in  firmiate  ne  defpicias  teipfum , fed  ora  rDomimmij  , 
& ipfecurabit  tzj . inerte  .7  delitto , & dirige  manti: , & ab  omni 
delitto  mundi  cor  tmtm . Da  fuanitatem,  & meir.oriam  ftmilaginis  , 
0"  impingua  oblationcm , & da  tocum  t^TWcdico , etenim  illum  Donn 
tini  crcauit,&  non  difeedat  a te , (juia  opera  ciits  jUnt  necefiaritd,  Do- 
ue  fi  vede  con  quanto  ordine,  leggiadria , & artifizio  in  fegni  £ 
fuggire  ambidue  gli  errori  principali  contro  la  medicina . ^ 
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Il  primo  di  non  difpreggiarla,pcrc’hauendoIa  creata  Dio, è buo 
na,comedilfc  Mosè. 

ViditVeuscunttaqupfecerat , & erant ralde bona . Efetudif- 
jpreggiafti  la  Medicina,  difpregiarefti  te  ftelTo  ; poiché  quella  ci 
può  apportar  la  fanità.  e però dilTe. 

'Hi  defpiciat teipfu»L*  ; cioè  fa  conto  della  Medicina, ma  fanne 
conto  con  tal  difcrezione,che  tu  non  penfi  di  formarci  vn'Idolo 
in  Terra, e che  fermando  il  tuo  penfiero  in  erta, attendi  ogni  aiu 
Co  da  quella . Ma  con  prudenza  pcnfa,chc  poco  ti  giouerà  la  Me 
dicina,fe  non  ricorri  i Dio,-  che  perciò  dille  quello  gràd'huomo 
nel  fecondo luojjo  ,,Scdora domtnum,  & ipjecurabittc . E per- 
che non  potrai  far  orazione  i Dio,fe  non  emendi  la  tua  vita, pe- 
rò foggiungc  » ‘Dirige  minus,&  ab  orniti  delitto  manda  cor  tuu»u>  : 
cioè  riforma  le  opere  tufc , lignificate  perle  mani, e monda  il  tuo 
cuore  con  la  Tanta  confefsione;e  per  farti  più  accetto  d Dio, e per 
placarlo  delle  offefe  riccuute,è  forza, che  tu  gli  otferifchi  il  facri- 
fizio,però  foggionge  „ Dafuauitatcm , (i  memoriam (imilaginis  t 
C ir  impingua  oblationem  ; cioè  facrifica  d Dio  il  facrificio  della  fi- 
milagine,&  ingralTa  quella  oblazione, che  altro  non  c,ch'il  facri 
fizio  d.‘irEucariftia,gra(To  per  la  carne, & per  lo  fangue  di  Chri- 
fto.-cioè  dopò  che  ci  leiconfelTato,ec5municato,  factoquello  . 

, , Da  locum  ^Medico  , etenim  illum  creauit  ‘Dominus  : Et  io  per 
menonsò,fevn  Chriftiano  Predicatore  hauelfe  douutoinfe- 
gnarti  i!  modo  di  reggerti  nelle  tue  infermità,  fe  te  1 hauelfe  fa- 
putoefprimer  meglio.  Ma  che  merauigliac,che  quello  Spinto 
fanto,c  bora  raggionai  Tuoi  Predicatori,  raggionafic allhora  i 
fuoi  Profeti . Quando  tu  fei  dùquc  ammalato,non  difpreggiar 
la Mcdicina,ma fanneconto.come ftiomento d Iddiojc primari 
corri  d S.  M.  con  humilcdconfèlfati,ccommunicati,epoi  pen  fa 
di  medicarti;  ma  piu  penfa  ch’ogni  tua  fanità  vicnda  Dio,  e che 
quel  Dio,  cheditfufela  Medicina  in  tutte  lecofe,  darà  anco  gra- 
zia , e vedere  al  Medico  di  prouederc  a i tuoi  bifogni  ; il  qual  da 
ri  anco  efficacia  d i medicamenti  di  giouarti  ; e quella  è la  prin 
cipal  parte  della  cura . Dopò  proucditi  di  prudente  Medico,&- 
ifperimentato,  tuo  confidente,mac’habbia  principalmente  il  ti 
mor d’iddio  ; perche douendo  efler  tuo  miniftro  d farti  ricupe- 
rarla fanità  da  Dio,  molto  più  facilmente  lo  fari,  fe  haueri 
jlfuo  timore,  che  altrimenti:  raccommandati  alia  fuacura  , e 
«fognaci  alla  fua  vbidienza  ,c  lafciaci  medicar  con  quei  modi, 
.<  ‘ F % ch'ai 
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ch’ai  detto  Medico  pareranno,  alquale  fe  parerà,  che  per  Tua  ft> 
disfazione,e  per  tua  cautela  debbi  far  col  leggiarc,lo  dcorai  fa r« 
allegrameli  te, ma  con  fua  fodisfazzione  principale,  come  fi  diri 
nel  i.lib.alcap.7.  Fattoilcollcggio.torneraiad  vbidirealtuo 
ordinario  Medicone  cofi  perdue,  ò tre  alfalti  fiatai  d vedere  fé  il 
mal  vuol  cedere  : fe  cede  lauda  Dio, e ringrazialo  di  core;fe  anco 
fi  moftra  pertinace, penfaqucllojche  tidifsi  nel  principio  di  qae 
fio  libro, cioè  che  ti  fia  dato  da  Nofiro  Signore  per  ultimo  calli- 
go . Et  in  quello  cafo  non  ti  lafciar  afiafsinarc  più  dalle  medici-' 
ne  ; ma  foprafti  coli  alquanto  di  tempo,-  torna  à ralfegnaiti  al- 
la Maeftà  di  Dio  con  orazioni,  facrifici,  & limoline;  e dopò  pur 
per  mezo  del  confidente  Medico  tenta  nuoua  purga,  alla  quale 
le  il  male  ollinato  non  cede, ferma  il  cor  tuo  in  pace, prendi  que 
fla  Croce  per  amor  del  Signore,  e pen  fa , che  per  ben  dell’anima 
tua  iddio  t’hi  commutate  le  pene  del  Purgatorio  in  quella  mfer 
miti  : poiché  fe  mentre  il  mal  e pertinace,  e tu  più  pertinace  di 
lui  fempre  Iperi  di  guanre,da quello  folle  fperarc  ne  nafeono  tre 
errori  importantissimi  ; II  primoè  lo  fpargimcnto della robba 
fenza  frutto  ; li  fecondo  ladiltruzion  della  propria  natura  , la 
qual  ha  quali  nemici  zia  mortale, co’medicamenti,  c le  fpcziaric. 
Il  terzo, & è il  maggiore.è  la  perdita  dell’anima, edel  corpo,per- 
chc  quello  è fpefioìvecifoda  i molti,  e frequentati  rimcdi;c  quei 
la  mentre  fperadi  guarire  non  penfa  d far  quella  prouifione  ne- 
ceflaria , che  fi  ricerca  al paflaggio  da  quelta  à miglior  vita  : E 
mentre  che  fià  in  quelle  fallaci  iperanze.fouragiungeun’.xcidé- 
tc  furiofo.ò  vn  crudel  parofifmo,ò  delirio  indomabilc,chc  lo  có 
ducei  mortemi  feramente,  e del  corpo,  e dell’anima.  Hò  letto 
à quello  propofito  apprefiò  Cornelio  Agrippa  nella  vita  di  Pò- 
ponio  Attico  vn’azzion  Eroica, la  qual  e degna  di  memoria , le 
prima  faprai.chi  la  commette.  {rer.  Fù  Pomponio  Attico  fignala- 
tifsimo  Senatore  nella  Republica  Romana,  dotti  fórno,  & clo- 
qiientifsimojtanto  llimatoda  Cicerone,  quanto  le  fueEpilloIe 
•d  Attico  Io  manifeftano.  Quelli  nella  guerra  tra  Celate, c Pò- 
peo,come  non  voi  fe  mai  abbandonar  la  Città,  coli  non  lafciò  di 
•fiuiorir  le  parti  di  Pompeo, e con  l’hauer,cco’I  configlio,  macò 
tanta  prudenza  però, che  non  reftòd’clTer’amico  à Celare,  & a- 
mico  gratifsimo.  Hor  effendo  quelì'huomo  fingolare  giunto 
all-ctà  di  fettanta  fett’anni  «li  venne  vn  fìufib  per  molti  giorni  ; 
«gli  come  prudente, chiamo  i migliori  Medici  di  quei  tempi,  de 
‘ vsò 
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▼$ò  ogni  mcxo  per  ricuperar  la  fan  (ci  ; ma  dopò  tre  meli  elica* 
dogli  apparfo  vn'apoftema.il  qual  gii  sboccò  nella  fchcna  ; egli 
Albico  chiamato  Agrippa  fuo  genero, & altri  Tuoi  nipoti  glidif- 
fccofi.  Voi  fece  telamoni  della  diligenza,  ch'io  hòvfata  per  ri- 
cuperar la  finiti , e perciò  non  fia medierò  il  replicamelo  ; ha- 
uendo  dunque  con  quello  fodisfatto  al  debito  d'huomo  fauio; 
mi  fon  ri  foluto  di  non  voler  più  nutrire  iemale;  e però  vi  prego 
i non  mi  con  tradire, perche  hò  determinato  di  por  fine  al  male, 
& alla  naia  vita  con  l'inedia;  e detto  quello,  con  tantacoflan/.a 
di  volto, e di  core  tacque  c non  parlò  più,  come  fc  haucife  parla- 
no non  di  morire,  ma  di  mutarcafa.  Hora  io  non  pretendo  per 
quello  eflempiodi  perfuadere  , che  fia  bene  l'vcciderfi  con  que- 
fio, od  altro  modo,  perche  la  pietà  Chrifliananon  lofopporca  ; 
poiché  tal  az&ione  appretto  d ella  dà  più  tolto  fogno  di  difpera- 
zione,che  di  prudenza;  ma  lodo  quella  intrepidezza  di  core,  c® 
la  quale , ^quando  vn’Infermo s’accorge  d’eflcr  in  vna  infermici 
incurabile, deue  acquetarli,  e pigliar  tutto  dalla  mandi  Dio,  e 
penfar  che  lìa  meglio  per  l’anima  fua  ; perche  quando  il  grand# 
Iddio  vedequeft’humiltà  fi  muoued  compafsionc,  c fpeflò  ap- 
porta pi  ù faluce  in  vn’atcitno,  che  non  fecero  le  medicine  in  tati 
meli . Etio  per  me  non  pollo  fc  non  lodar, & ammirar  alcuni  in 
feemi  prudentifsimi,  e tra  gli  altri  i molto  Reuerendi  Padri  di 
Rua , quali  fpelfo  hò  medicato  ; iquali  nelle  loro  grani  fsime  in- 
fermici con  tanta  coftanzad'animOjC  fcrenezzadi  volto  ne  rag 
fonano, che  pare,che  non  raccontino  il  lor  male, ma  quello  d’ai 
tri,c  con  quelle  parole  piene  di  rei  i gione  degne  d’efler  feritee  in 
Jetcere  d’oro, inoltrano  qual  fiala  bontà  dell’animo  interno  ; le 
•parole  fono,  che  tutte  le  infermità  fono  vifite  del  Signore;per- 
chc  hauendo  noi  detto  di  fopra,  che  quando  vno  è ammalato , è 
jn  prigione  per  la  vita  ; il  ricorrere  à Dio, è vn  far  conto  del  Da- 
. tordella  Vita, poiché  dice  Anna . 

‘ Domlnus  mortificai , ir  riuificat , dedite  itaci  in f eros , & reduci /. 
Equeltoè  quel  prudente  modo,  che  deue  fcruarogni  huomo 
cordato, e fauio  nelle  fuc  infermità,  il  qual  riducendo  ad  Epilo- 
go fi  racchiudein  poche  parole  in  quello  modo.  Mentre  lei  fa- 
no  houora  Tempre  il  Medico , e riucrifcilo , ma  non  lo  adoprar 
mai,  fc  non  hai  male  : Mentre  fei  infermo,  honora  il  Medico,  8 c 
adopràlo  ; preflali  ogni  pofsibile  vbidienz3  ; ma  ricorri  d quel- 
l’agente imm«diato  ddlaMediciua,ch’ò  Iddio, & da  quello  atre- 
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di  ogni  fanirà,  & ogni  bene . E quello  batti  hauer  detto  di  qtlef 
duo  errori  cofi opporti, e contrari , che  tt  commettono  contro  la 
Medicina;  i quali  fono  come  viue  radici,  da  produrne  vna  frot- 
ta d’altri,  come  di  Topi  a fi  ditte;  e nel  pattato  (capitolo  fi  fono 
raccontati  à battanza  gli  errori  fecondar)' j , che  nafeono  dal  fac 
troppo  conto  della  Medicina,  come  nel  principio  del  libro  fi  fo- 
no raccontati  molti  di  quelli,  che  nafeono  dal  non  ne  far  conto, 
e dal  biafimarla  ; tra  iquali  qucfti  fono  i maggiori , che  il  biafi- 
mar  la  Medicina  è vn  di fprezzar  le  vcrtù;  poiché  quella  per  fon 
damento  piglia  tutta  la  Filofofia,-edaquellone  nafeono  altri 
maggiori , l’odio  contro  il  Medico , e contro  la  Medicina, ilqual 
odio  adduce  gran  pafsione  in  due  modi , prima  perche  quando 
pcrneccfsiri  feiisforzato  adoperar  il  Medico,  e che  per  debito* 
& honcttàficonuien  pagarlo,  mentre  che  paghi  quello, eh  e giti  ' 
Tanto  odiarti , ti  par  di  non  cauarti  denari  dalla  borfa , ma  denti 
di  bocca , c fangue  dalle  vene . Secondo  perche  odiando  la  Me- 
dicina, porti  tanto  fdegno  , e tanta  colera  à quei  medicamenti', 
che  per  la  finiti  douerefti  riucrire,  che  mentre  ti  fono  portati  al 
letto  ti  par  vedere  il  gran  Diauolo  ; & tante  pene  fenti  nel  preti 
derli, quante  non  fentirefti  nel  farti  feorticare  ; e quel  ch’è  peg- 
gio,mentre  tanto  gli  odi) , non  ti  ponno  far  operazione  alcuna  , 
come  abhorriti  dalla  natura, cóforrae  i quanto  ditte  Galeno  nei 
libro  de  i medicamenti  ifperimcntati . 

tJA it diana  quarti  ivfirmus  odio  habet , plus  nocet , quatti  profit'. 
Quelli  fono  qubi  duo  famofi  errori,  che  non  folo  a guifa  dell'I-' 
dra  d’Èrcole,  ne  han  prodotti  tanti  altri , ma  han  feminato  tra  i 
mortali  quella  difcordia.che  viue  fino  al  dì  d’hoggi,&  è,  fe  la  Me 
dicina  c arte  mecanica,ò  s’è  feienza . Che  fprczza  la  Medicina, la 
fa  arte  mccanica,  & tri  le  mccaniche  l’vltima  , conforme  i quel 
▼crfo  „ LaHa,7qemus,TttUes,nauigatio,I{us,  xSMtiiàinu.  quelli, 
che  l’adorano  poi, la  fanno  feienza , e fetenza  prcftantifsiroa,  di 
chea  pieno  ragioneremo  nel  fegucntc  Capitolo  • 
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Sì  ricerca  fc  la  ^Mediana fia  arte  mecahtca  3 come  pensò  tl 
primo  errore 3 ouero  Jè  fi  a (cienz^icome  prcju- 
mcua  il  fecondo . Cap.  XX  II. 

70  b xM  u r.ii  o;: 

A cosìdiuerfi  humori,  e pcnlìcri,  come  quelli 
de  i primi  errori, comrocfsi  contro  la  medici- 
na non  poreua  nafeere  altro  eftetro , che  que- 
llo diuerfifsimo,lmpcroche  qlli,che  difprcg- 
giarono  la  Medicina, la  riputarono  arte,Acaree 
vile,emecanica,  rrale  mecaniche  l'ultima; & 
allo’ncótro  quelli)  che  troppo  l'ofTcruarono  Se 
•dorarono  quali,  penfarono,che  fofle  feienza, e feienza  degna, e 
la  collocarono  tra  le  fcienzenobilifsime.  Noi  quantunque  di 
fopra  habbiamo  dimolìracopcr  molti  capi  l'eccellenza  della  Me 
dicina,non  per  quello  diciamo, che  lìa  feienza, come  ne  anco.che 
fia  arte  mecamca,ò  vilc,»lche  dimollraremo  chiaro,  e mamfefio 
nella  confiderazione di  trecofeych’in  quello  capitolo  li  tratterà- 
fio . La  prima  delle  quali  conterà  !ecódizioni,che  lì  ricercano  i 
far  vnaicienza.'la  feconda,  fe  la  Medicina  lìa  !cienza,*la  j.che  <t 
arte, almeno  nó  lìa  arte  mecanica,ò  vile.  Galeno  alle  nolte  chia- 
ma la  Medicina  feienza, & alle  volte  arte:  Scienza  la  dimanda  in 
tre  luoghi  pnncipalmentc,-nel  libro  delle  fette;  nell’arte  medici 
iiale;e  ncllibro  à Tranlibullo.douc  dice . 

tJWedicina  e/i  fcientia/alubriumtinfalubrium,&  ncutrorum:  e nel 
libro  intitolato  il  Medico  dice. 

*JHedicina  e fi  feientia  , finitati*  confetnatrix  , c moibarttvL» 
txpultrix  : Ma  nel  libro  della  Coftituzionc  dell’arte  della  Medi 
cina  la  nomina  arte,e  tra  le  arti  la  connumera  tra  le  arci  aflettri- 
ci  dicendo.  > 

*JWedicina  inter  effe  (bica  attese  fi  reponenda , & in  mille  altri 
luoghi  gli  dà  nome  di  arte.  Malppocrateprimadilui  lachia 
mòperlo più  arte, dicendo.  . : 

Medicina  rjl  artium  prxclariflìma  : & nel  libro  del  conueniente 
ornamento  lacongiungc  con  la  fapienzia,  dicendo. 

*JMedicina  cum  Sapientia  coniungenda.  E nei  primo  Aforifmo  del- 
: la  prima  legione  la  dimanda  femplieemente  Arte  longa. 
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tAn  longa , Vita  brcais.  Auicenna,c  feco  tutti  gli  Arabi  la  chia 
®aoo  faenza . Et  il  ConciJiatorealla  terza  differenza  dice  gran 
cole, e la  vuol  far  Icienza  al  difpctto  del  MonJo,  ma  da  unadot- 
tifsima  dirtinzione,che  fa, li  dà  nome  in  vero  di  feienza,  fe  ben  i 
fatto , & in  proprietà  la  co{\ituifle  arte . Auerroe  nel  primo  de 
colligetti  cap.pi-itno.ladiffinifce  com’Artc,&  arte  operatiua,  na 
feentepcròda  principi)  veri . Ma  in  tanta  diuerfita  d’opinioni, 
altre*  non  fi  può  fare, che  ricercarne  la  verità  nella  dottrina  Pe-  » 
ripàteticdd’Anftotile,e  vedere  quali  fiano  le  condizióni  reqid- 
fite  dfarlafcienza, e quali  à far  l'arte.  Ariftotile  nel  6.1ibro  che 
fcriue  à Nicomaco de  i cortami  al  cap.  j .volendo  moftrare  còme, 
clefcicnze,  el’artidiuerfc  fiano  originate  dulia  diiierfitd  delle 
cofe,che  fono  in  naturagli uide  in  duo  generi  tutte  fodette  co 
fein  quello  modo.  Di  tutte lecofe,che  fi  trouano  al  mondo, al 
tre  ne  foafempicirne,e  nece{farie;  altre  contingenti, e variabi* 
li  ; le  prime  fono  fempre,  e non  pofl'ono  non  cflere , come  fono 
rintelligenze,la  materia  prima , Iddio , e le  foftanze  feparate.  le 
feconde  fono  variabili, c poffono  efferc,  e non  edere . Le  prime 
Ariftotilc  domanda  non  folo  quelle,  che  fono  fempre , ne  mai  fi 
mutano, ma  anco  quelle, che  fe  ben  fi  mutano, e fono  fatte, nó  fo 
no  però  fatte  giamai  dalla  volontà  noftra,ma  dalla  naturajlaqua 
le  per  determinate  caufe  le  produce,  e le  fa  perpetue , fe  non  ia 
vn  fuppofico,  almen  in  molti , e nellaconleruazion  delle  lor  fpc 
eie  : Imperocha  fe  ben  fi  generano  fpeffo,c  fi  corrompono  cota 
li  co  fe,  fono  però  fempitcrne,e  nccefiarie,  in  quanto  fi  riducono 
aH’vniuerlità  delle  fue caufe  generali ,efpecialij  Se  in  quanto  al 
lor  ertcre.e  non  edere  in  niun  modo  dipendono  dalla  noftra-vo- 
lontà  , e quelle  fono  tutte  le  cofe  naturali, generabili,  c corrotti 
bili . Le  contingenti  poi,cioè  quelle,  che  come  variabiliponno 
édere, c non  edere,  fono  appunto  quelle , che  formalmente  pen- 
dono dal  voler  humano  ; c quelle  cotali  non  hanno  necefsicà  al 
cuna, poiché  polfono  clfer  prodotte,  e non  prodotte, dalla  volon 
tànortra.'  Dùnque  fe  la  mente  noftea  vorrà  affaticarli  efintor- 
nód  quelli  duo  generi  diuerfi , cincnhgénerc  delle  cofe  nccelfa- 
rie.c  fempiterne,&  al  genere  dcllecdfc contingenti,  e tiariabili , 

: chiara  cofàè.cheda  quelle  ne  formerà  due  forti  di  difcipltne  . 
Imperochc  l una  nalcerl  dalle  cofe  nccedarie , l’altra  dalle  con- 
tingenti. Il  volerà  quelli  duo  generi  aggiongere  qualcun’al- 
tro,c  un  voler  narrar  fauole^ò  fogni,&  fabricar  chimere . H ora 
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da  quelle  due  diuerfe  di  fciplinc  nafcono  due  nece (sari j fcopfij^ 
quello  modo . Lecbfe,chenoiconfideriamo,òle.confideriain« 
folo  per  cono  feerie,  ouero  le  con  fidcriamó  per  effettuarle  coti 
l’azione,  ò con  l’operazione.  Seleconfideriamoperconofcérib 
fola  mente  forge  lo  fcopodellecoft  neccflarie,c  fempitcrnc.  Se 
le  confideriamo  in  ordine  all'azione , ò all’operazione,  forge  le» 
feopo  delle  cofc  variabili , & accidentali . Imperocheloprimo 
feopo  ha  per  fine  la  cognizione,  il  fecondo  hà  per  fine  l’azione  a 
ò l’operazione . Lo  primo  feopo  hi  per  fine  le  feienze  fpecolatì 
ne;  il  fecondo  fi  le  difcipline  attiùe,  eleopcratiue.  Percioche 

Jjuclle  difcipline  c’hanno  per  fine  la  cognizione,  fi  dimandano 
cienze  fpccolatiue  ,come  quelle  c’hanno  per  fine  l’azione, ò l’o- 
perazióne fi  chiamano  difcipline,&  arti, ma  non  lcienze,lequali 
faenze  fpecolatiueflafciando  da  parte  la  T eologia, laquale  per  la 
fua  Maeltd  non  può  efler  capita  dalle  fcole  della  Filofofia,  fe  nó 
per  grazia) faranno  tre,  c non  più.  Poi  che  fe  le  cofc  r.ecelfarie 
fanno  le  faenze,  fe  quelle  faranno  neceifarie  aifohitamentc , fa* 
ranno  foftanze  feparatc,eproduranno  la  Metafifica , fe  faranno 
recedane  nel  fecondo  modo^ioè  nelle  fue  caufe  vniuer fali , fa- 
ranno generabili^  corrottibili,  ccofi  faranno  la  Filofofia  natu- 
rale : ma  fe  faranno  anconecedarie, perche  fi  rttrouino  nella  ma 
teria  fecondo  federe , tna  non  fecondo  il  modo  di  confiderarla , 
formeranno  le  feienze  matematiche,  le  aifcre  cofc, che  non  hóno 
per  fine  la  cognizione, ma  fòlo  l’operazione,  ò l’azione  non  pon 
no  formar  faenze,  fe  però  vogliamo  prender  il  nome  di  feienza 
propriamente,  eraggionarnenci  fuoi  termini ,’com’à Filofofi 
conuiene  . Imperoche  Ariftotilertcl  fodetto  luogo  dice,  chela 
Icienza  è un’euidente  cognizione  delle  cofe  fcmpìicementenc* 
ceffone, e fempiterne  : dunque  quelle  contingenti  ancora  forme 
ranno  limilmence  difcipline  di  due  forti  in  quello  modo . Habi 
biamo  detto,che  lecofè  contingenti  pendono  dalli  nollra  uolò* 
ti,  perche  ponno  etì'er  latte  , e non  fatte  da  noi  ; ma  dalle  cofe , 
che  l’huomo  può  fare,  alcuneponno  hauer per  fine  l’azione,  al- 
tre l’operazione . Quelle  cofe  c’hanno  per  fine  l’azione, fono  ap 
punto  quclle,che  verfano  d’intorno  alla  verrà, Sì  3l' vizio,1 e qèe 
ile  tali  hanno  il  fuo  habitq  intellettuale  detto  Prudenza,  nellé 
quali  formalmente  confitte  tutta  la  Filofofia  morale.  Male  fe- 
conde , che  terminino  non  alf azione,  ma  all’óperazionè , fono 
quelle  coffjcb  ■:  la  noftra  voloucà  concerne  di  fare  dintorno  alle 
* - ' cofc 
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Cofe  materiali;  le  quali  perche  fi  fanno, e có  di fco rio,  è con  ragià 
ne*  hanno  anch’cllcl’habito  intellettuale  detto  arte  i e perciò 
volendo  diffinire  Arrotile  l'habito  intelletuale  delle  prime  ,• 
dHfe . i-o  . ilio  < - . * •''! 

Tr  udenti*  e fi  habitus  intelleBus  cum  tationc  tftiuus  ; e.  volendo 
diffinire  l’habito  delle  feconde  difle'. 

€strs  efl  habitus  inteUcftus  cum  refi*  rottone  efftftiuus.  Da  quefta 
differenza  di  nomi, cioè  azione,&  operazione  pende  vn’altra  dif 
fcrenza  maggiore  tra  quelle  difcipline  ; Imperochc  quelle, c’hà 
co  perfine  l’azione  fono  più  nobili,  e come  Signore  dellal  tre  .* 
ma  quelle,  c’hanno  per  line  l’operazione  fono  .come  ferue  delle 
dbdette,  perche  verfando  intorno  a qualche  maceria  artificiofa 
apportano  aiuto,  & flabilimento  alla  commoditàciuile.’Ma  per 
che  la  felicità  ciuilc  condite  nell'azione,  comcdice  il  mede  fimo 
Ari  fiorile,?  le  arti  non  contengono  felicità, ma  ferupnoà  quella, 
ne  fiegue , che  quelle  fiano  ferue, e quelle  Signore . Hora  da  que 
Ilo  dimorfo  fi  caua,  che  la  Medicina  non  trattando  delle  cofe  sé' 
l>i terne  nel  pi  imo, nè  nel  fecondo  modo, non  fia  feienza,  c tanto 
più,  quanto  non  hà  proprie  dimoflrazioni  ; fe  non  in  quanto  le 
piglia  in  preflo  dalla  Fìlofofia, ne  hà  propofizioni  vniuerfali , le 
quali  fogliono  far  la  feienza,  come  dice  Ariflotilc  nel  primo  lib, 
della  pofteriora,  nel  primo  della  Fifica , & altroue  e fi  cau’anco» 
che  non  hauendo  per  fine  l’azione, ma  l’operazione,  redi  arte;  c 
l’operazione^  fuori  ne,  poiché  compone  medicamenti , applica 
jmpiaftri,e  fa  altre  cofe  lìmi  li  ; Ma  fe  ella  fia  metanica  ò nò, por 
ta  maggior  difficoltà;  Iinpcrocheper  quello  c’habbiamo  dec- 
retò (ì  conofee  da  duo  capi  ; Il  primo  c habbi  per  fine  l’opera - 
aioned'incornoallecofemateriali ; 1J fecondo,  ch’cl  fuo  fine 
non  i ncìuda  felicità,  ma  che  fia  ordinato  alla  felicita  pédente  dal 
fine  d yn’altra  di  feipii  na , come  1 edificatoria  hà  1 fuo  fine  del  cò- 
modo,ma  è ordinata  alla  felicita  ciuilc,  la  qual  pende  dall’azion 
vertuofa,  come  se  detto.  Ma  la  Medicina,  fe  bene  hà  per  fine 
l’operazione,  la  qual  formalmente  la  fa  arte,  nondimeno  p due 
caufc  non  è arte  mccanica  ; Pii  ma  perche  il  fine  della  Medici  na 
©c  fisicità, ò è partcprincipalifsimad’clfa;  poiché  non  sòqual 
felicità  ciuilc  poffaritrotiarfi  al  Mondo  lenza  la  fanità.  Secon- 
dariamente,perche  la  Medicina  non  èordinata  ad  altre  Dilcipli 
ne, ma  è dcfidcrabile  per  fe  fieli*,  & appetibile, cioè  per  il  fuo  fi- 
tte, che  la  foniti , come ^ott*nvntcip|cgnjil'£cceaentifsimo 
* rea-*.  - Signor 
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Sighof  Giacomo  Zabarclla  nel  pr?,hb  .della  natura  della  Logica 
alc.io-emi  ftupilcpiodel  Giobcrtò,ilqpàlnel  pri.lib.dcTuoi  er 
, Vóli  popolari  di  Francia  al  c.pri.dice.che  la  medicina  non  é defi- 
derabqeper  fe,ma  perla  necefsitd.impetochcfi  comclefòienze 
pigliano  le  fue  formali  ragioni  dai  foggécto,  Coli  Farti  dal  fine, 
la  medicina  è arte,dunque  piglia  le  Tue  ragioni  formali  dal  finó, 
roa  il  fuo  fine  è là  fanità  dcfidcrabile  fopra  tutte  le  altre  cofe  del 
mondo , dunque  è defiderabile  per  fé  ftefla.e  non  per  necefsid  ; 
iconfeffòben  io, che  la  fanità , u nell’elTer  ricuperata , ò neH’clTct 
con  Ternata  ptefuppone  laneccfsità;  ma  quella  non  è fine  della 
medicina,  ma  condì  zioneconfequente  alla  fua  natura.  Ma  mi 
dirà  alcuno , fc  là  medicina  non  è arte  mecanica,  dunque  farà  li- 
berale: perche  tutte  le  arti  fono  diuife  in  mecaniche.e  liberali; 
Alche  io  ri  fpódo  ch’è  vero, che  !c  arti  fono  diujfe  l metaniche, & 
libérali, raggionandofi  però^di  qlle  arti, chrfbno  talmente  di  ftin 
te, che  non  lì  jnefcolano  ò cqn  altre/acpltà  più  degne  d'e(Te,ò  có 
iefcienzeiMala  medicina  è vn’arte  si, perche  cófegnifcc  il  fùofi 
He  con  rpperazionCjhia  perche  hi  nel  Aio  fine  la  felicità,  e fi  me- 
ijrola  i rifu  fa  có  le  feieze,  anzi  pone  r piedi  fopra  tutta  la  Fifofo- 
in  quella  fi  Tonda , poiché  s è detto  difopra  per  autorità  di 
Galeno, che  Tòttìmo  Medico  fia  anco  ottimo  Filofo¥b,e  doue  fi- 
Yiifce  il  f Ho'fofb,iui  principia  il  Medico, p qfto  la  médicina  parte 
cipa  degli  honòri  delle  arti  liberali , e fugge  la  lordura  delle  arri 
inriecaniche;Imp'jché  fe  l'opazió  manuale  tato  dcrogalfc  alle  fa - 
Colcà,ech'vn  Barbiere, &vn  Speziale  facefle  la  medicina  arteme 
canica;che  diremo  noi  della  legge ciui  legnatone  nella  diuifìone 
della  Filofofia  vi  racchiude  la  lege, come anco  S-Agoft.neil-8.lib, 
Vlcila  città  d’iddio  al  c«4-Ma  pérftar  nella  dìuifiò  dvAriftotile  nei 
rf.decoftumi  d Nicomaco,la  leggi  ciuiledcónnmeiara  nella  Fi- 
lofofia morale, Jaaual  hà p fine  l'azzione;c  qft’hà p dcbitola  Pru 
déza,fcdùq;coral  legge nó  puòclfer  arte,  pc'hà  pfinel’azzione 
non  oftàte,che  per  esercitar  le  (ueazzoni  cótroi  vizii,  habbidi 
bifogno  d'operazione  manuale, come  di  sbirri;  edi  boia,  molto 
più  indcgfiisezacóparaziorfedc’Spéziali,  e Chirurghcofi  la  Me 
dici ila  nó  farà  arte  mecanica  à mod’alcuno,qu5tunq;  ricerchi  lo 
pcrazionc  marmale.poic’hi  per  fine  la  felicità.  E però  fc  Galeno 
dille, che  veramète  la  medicina  è arte  à Trafibn!o,cche  nò  è fci5 
za  altrimenti , nondimeno  nel  libro  della  coflituzion  dell’arte 
dice, che  la  medicina  non  è arte  clfcttricc  femplieem ente, perche 
• «-•  inuero 
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in  ueroquelfartc . che  prende  per  (oggetto  tuttala  ?ilofpfia,n8 
può  efler  arte  eifettióa  femplìccmente,  «ioè  rollar  inuoltancJla 
ttcciaddl’artimecaniche^iTendojdefklerabiIe , & inchiudendo 
jiclfuofinelafelicitàciuile.  £ però  Plutarco  ncllibijp de  fani- 
tute  tuenda  , dice , che  la  Medicina  in  pinna  rofa  è inferiore  alle 
arti  liberali . 

tstt  -vero  Medicina  de  rcliquis  artibuf  Uberalibus.nuUi  nitore, copia, 
incunditJte  cedens,  fui  JludioJis  prpmiumfptflandi  porrò  largitur  inco- 
lumitalcm  cor  por  ìs  ,atquc  fanitatem . Et  perciò  1 ideilo  Galeno  dif 
fencl  fecondodellacompofizionedei  Medicamenti,  fecondo  i 
luoghi, la  Medicina  non  elTcr  arte  congetturale  fidamente,  ma 
fcicntifica  , e perciò  precede  tutte  le  altri  arti.  E per  quello  d 
grand  Ippocrate  dille, 

„ Medicina  efl  omnium  artium  praclariflima  ; la  opdc  ben  hebbe 
ragi  one  quello,che  dille  , > Medicina  efl  Deorum  marna,- corneali 
co  Plutarco.  « 

Medicina  efl  manus  Dei.  Nèperde  punto  della  fua  grandezza 
Ja Medicina  ,òreftapriua dell' eccellenza  datali  di  fepra  per eC- 
fcr  arte  ; poiché  & Apelle  antico,&  Michelangelo  moderno  nel 
le  lor  diuini&ime  pitture  per  farle  vaghe , e belle  a gli  occhi  de 
mortali  vfarono  tre  cofe , il  difegno  art>ficiofifsimo,i  colori  va- 

Shilsimi.e  per  farle  meglio  fpiccare.lc  ombre  ofeure;  coli  la  Me- 
icina.comehà  ilfuperbifsimo  difegno,  per  efler  creata  dalla 
man  d' Iddio, e la  vaghezza  decolori, pei Tammirabil  varietà  del 
le  creature, delle  quali  fi  ferue,  cofi  anco  ha  quell’ombra dcll’ef* 
.fcr  arte, che  meglio  la  fa  fpiccare;  Arte,  che  fi  bene  fùdifpre- 
giatada  i primi  Romani , fù  nondimeno  hauuta  in  pregio,  e dal 
grande  Agufto.ilqual  non  folo  arricchì  il  fuo  Antonio  Mufa  con 
molti  Tefori,raacon  dignità  lo  fc  Cavaliere,  c Caualicr  Roma- 
no; e tanti  altri  Imperatori  , e Pontefici  hanno  honorato  fopra 
modo qucft’arte,A:  al prefcntc bonorano, quantunque à guifa 
di  Pauone.veflitadicofi  vaghe, & occhiute  piume, hài  piedi  dif 
formi,edifconuenientià  tanta  bellezza;  si  perche c arte, come 
perche  è arte  troppo  dipendente, perche  pende  e dal  buon  Medi 
co, e dal  fedel  fpcziale,e  dal  diligente  aliante, e dall' vbidiente  in 
fermo.che  in  quello  certo  è piu  infelice  dell’arte  del  Ciauattino, 
poiché  quello  volendo  acconciar  vna  fcarpa,vedc  i 1 bifogno  d’ef 
|'j,c  fecondo  quello  v’addattala  fuola,e  tutto  il  magillcro  pende 
da  lui:  ma  nella medefimafe! 'ammalato  è vbidientc,  fall  ntc 

diligente, 
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diligente, lo  fpezial  fedele,®  che’l  Medico  fia  ignorante, nó  è fit- 
to cofa  alcuna  di  buono,  & allo’ncontro  fe  il  Medico  è dotto , lo 
fpezial  fedele, l’a  dante  diligente,  ma  farri  fnalatodifubidiente , è 
fatto  nulla-  Siche  per  accordar  quelli  quattro  mini  Ari, che  tiri 
rto  tutti  ad  un  fine , è co  fa  docili  ferma*  Però  dille  Ippocrate 
nel  primo  Afori  fmo  della  prima  particella.^f  vero  fate  fi  *JM.c 
iicum  (uum  feciffe  officiai* , nifi fuam quoque  fgrotus  ,funm  aitante* 
fkciant  , (inique  extern a riti  comparato  ; intendendo  per  lccofè 
cfteriori  principalmente  quattro  viene  ammimftrato  dallo  Spe^ 


Si portane  Alcune  ragioni  .autorità,  & effern pianali  par 
‘ ' che  conchiudano  3 che  la  e duina  fi  a fitper- 

Cap.  XXII I. 

ni  tur:  : «.'i>  ; ! uvei  n<\u  Msjwil’a ^otul;  m.ri(aif J jqvjv 

ONO  così  grani  Te  autoritddella  fiera  fcrit- 
tura,e  cófi  illuftri  gli  eflèmpi,e  fieri,  e profa- 
ni, che  prouauo  la  Medicina  efier  fuperflua , c 
di  oiunvalore,che  Tei  quelli  non  fi  rifponde» 
quanto  habbiatn  dimolìrato  in  quefto  primo» 
libro,  come  titubante,  e vaccinante,  non  par 
ch’afpetti  di  confegmr  quella  credenza  ne  gli 
animi  dc*Lettori,che  TAu  tordo  fiderà  ;però  fia  ben  raccontar  le 
più  principiali  oppofizionifutteconcrola  Medicina, acciò  rifolu 
rele.reftì  ella  falda,e  (labilità  nella  fua  nobiltà, & degniti, ecomc 
necefiaria  al  genere  humanofempre  ri  (pettata,  & honorata.Da- 
u id  profèta.e  Rè,  nel  fa(mo<>.nelle  fue'infcrmità  ricorre  à Dio, e 
nonai  Medici^unquelaMedicinaèfupterffua.  Che  ciò  fia  ve- 
ro, eccolo,  chedice, 

'JMifcrere  mei  Deus , quondam  infirma  sfumami  me  Domine, quo- 
tr  am  coni  albata  funi  offa  mea%&  quclfaltroSauio  nella  fipienza  al 
quinto  - 

l^eque  herba,neque  malagma  fanauit  eor}fei  fermo  tuur  Domine  , 
epiifiinatomniaj.  Ma  vi  fono  altre  autorità  di  grauifsimi  Padri*1 
quali  non  folo  (èruòno  per  tali  ,tna  feco  portano  fbrtifsime  ra- 
gioni pervadenti  la  fuperfluiti,c  vaniti  della  Medicina.  L’Ec- 
clc^afìicoalcap.jr.dice*  • ^ 

Jnfirmitas 
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‘fnfìrmitas  granii  faluamfaciet  animati 'E  Sari  Paolo  rvell'epift* 
%.  di.  Conutialcap.il. 

VntHSMinJii mkatc pcrficitur.  & alerone . ■ Curri  imfir/ior,  fimiot. 
furti . Quelle  autorij<à  ^ruono  sì  pei  autorità  in  qoailCOimoftf^ 
no,clie  le  infirmiead<d»  Santi  ronotlrgiouatncntoinfeiitq  *mat 
portano  fòco  quella  poficnte  ragline-  SHeinfirmicadiifono  v-i 
tili  à i Santi, come  han  inoltro  le  predette  autori  tadi , dunque 
lor, contrario  è faperfiuo,*  vano  i pu  contraria  alle malarie  è 
Mediana , (4i>n<iue  è vana , è fa p§r$ua Ma  dirà;quì  il  IcttooJ > 
quantunque  le  infermitadi  fumo  gioùeuoli,&  vtili  à i fantiifut* 
ti  non  pofl'ono  efler  fanti  ; Hora  fi  parla  della  Medicina  in  gene 
re, per  quello, che.piiò  appartenere  à tutti  gli  huoraini , cofi  fan-; 
t+,e  b ito  hi,  cónte  citttuué  jteccatòri'iM^io  horapòrtó  maggior 
i n danza, e dico,cJie.quefta  ragione  harebbe  luogo, quando  folo 
i fanti  hauefterolafciatoJcritto.chele  malatief^io  vtilifsime.c 
gioueuolifsime’j  inxgir  Etnici, i'jitdfani,qu6lVi,’  che  non  conob- 
bero il  veto  Dio, han  detto,  e tcftiricato  non  in  vn  luogo , ma  in 


ottioi/5,&  ytili^siine,c)ciò  noij  pcrpavadoflo,mapcrmera  vcri- 
tà^diinqiieanco  per  quello  capota  medicina  par  fuperflua.Pln- 
t arco  il  e i|f«oi  Apotccgmiraccpnca,'eb?iAt4.igono  Re  de  Mace- 
doni rifaqatofida  vnà  grane  i n felini  tri , : £0  p k fs"ò  da  q(i<llfi'h%- 
uer  imparato  molta JFilofofiaj&  hora,\he $fl«ndòjtartJ$j  nóé 
d dobbiamo  infurbire, dicendo.  . jo 

libilo peiusifi . Siquidem  bit  morbus  noi  aipppnuitf  nctffci'avtur 
tutu  mortale  sfumi . E.  Plinio  Iuniorc  nel  hb^.neH’Epi  Itola  ìcrit 
ta  à Mafsimo, amplia  corico  quefio  ioggecco,che  lo  fa  parer  più 
prdtoparadotìO)Che  verità, -poiché  vuole,  elici  infermità  lì  ila 
vera  Filofofia, quando  _llhnomp,ment»  è i n fermo, diuenta  di  «?• 
tiy9  buono,  e di  buono  ottimo , pò  fciathe  l'infermo  non  penlà 
«U’auarizia.iion  è follecitato  da  gli  amori  difonefti,non  ambifee 
honorijdifprcggia  le  ricchezze, fi  riconofccefler  huomo  caduco, 
c mortale , conofcc , c teme  D;o più  di  quello, che  faccua ;nó  ha 
inuidia  adaltri.cheà  i fani,-non  dice  mal  d'altri,nè  fi  dTlcttafen- 
tirne  diradateli  • Le  parole  di  quello  foratore  fon  cofi  graui , e 
bdlCjCh'c  forza  porle  qui  fetSov  , .,jit  \ ; > 

7<!uper  me  cuiuldim  amia  ianguor  admcHuit,optimos  effe  nos , dum 
hiRr\ni  jumus.  jfciarn  cnimiufinnun^ant  auariùa , aut  libido  f cilici  - 
lai  ì non  amoribus[iruitt  voti  appetii  bonoifijOpes  negligi» , & qua** 

it  !{*-ii  ,'X  miniti • 
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tulumcumque  fu  reliflurus  fatis  habct,tune  Deot,  tane  hominem  (e  effe 
meminitfinuidct  nemini, rumine  miratur  gemine  de/pipe,  ac  nc fermo 
nibus  quid? malignis, autaCtcdinir,  aut  alitur :qflo  fi  vcdccofi  chia-* 
ro  ne'cattiui  Cbfilt  ianùche  non  hi  bi  fogno  di  proua . £ quanti 
fono, che  Hanno  tanto  i confcfiarfi,e  cónntnicarfi,  fin  che  la  for- 
za del  male  ve  gli  fpinge,&  allhor  non  per  di  uotton,  ma  per  far 
za  poiché  fe  ciò  non  fanno.non  ponno  eifer  meditati  ; il  che  fc 
bene  è timor  feruile,  pur  alle  volte  da  quello  padano  al  figliale , 
e quella  confefsion  per  forza, gli  fòdiuentarda  bene, per  amore. 
Quanti  nelle  infermitadi  fi  cóuertonodi  cactiuifsimi  in  ottimi , 
poiché  lafciandojc  vite  iti  fami  fi  racchiudono  n|glf6r  emi.?’  co» 
feceS.Francefcod’Afsifijilqualcinfèrmatofidi  io. anni, nò  lolo 
■fi  conuertì,ma  ritiratoli  a vitafanta  diuennecapo  di  fi  gran  Re 
iigione.  Quanti  promettono  non  offender  piu  Dio,foloperef 
-Ter  fiati  aggrauati  da  qualche  gran  male  ? £ perciò  Si  AmbrofiQ 
a quello  propofito  dille.  -5. 

i*  Quod  nocetcorpoti,prodcfTfpiritui;naminfirmitas  corporit,frequen 
ttrpeceatum  impedii . A quelle  autori tà  vi  lì  aggiongono  eflempi 
notabili, per  liquaii  fi  vede, che  la  medicina  non  è necefiaria  tato 
quanto  ne’paflati  capitoli  fi  è mofirato.Ho  in  fognato  nel  cap.ix. 
che  i fanti  hanno  le  infermiti  per  doldfsuna  vifitadel  Signore, e 
cofi  S.  Paolo  in  Malta  rifanò  tanti  infermi  ,&  il  Padre  di  Publio 
IJ recipe  dell'  lfola  di  tfentenco.e  pure  il  fuo  carifsimo  Trofino  lo 
falciò  mfermo.b.Piecro,Ia  cui  ombra  fanaua  tutti,  nó  rifanòmai 
fua  figlia  5J)ctronilia;&  a chi  di  ciò  la  riccrcaua.rifpoftdea . 

Jpjjm  non  lanate t eh  tilt  maximum  affette  rtihtatcm.  S.  AgoftinO 
Tifano  gli  altri, quando  era  infermo,  Se  egli  mai  pregò  per  la  fua 
finirà . Sant  Agata  Vergine, e maitircconquantacotìaiuad’a- 
nimo  ditì"caS*P'£troychenel  carcere  gliapparfe,edicédogli  fgo 
futn  e^ipoftulus  Cbrijliffciaste  in  nomine  eius  effefinanda  tn;  & «1  la  p 
. hauer  veduto  l'habito  di  Medico  diffe  tSUcdicinam  carnalem  rar 
pori  meo  nunquam  txhibui , fed  hubeo  Dominitm,  mcnm , qui  lelofer- 
vtone  reftaurat  rmuerfa . Si  che  da  quelle  autorità, & eflempi  leua 
ti  dalla  fagra  fc  itt  in  , pare,  chela  medicina  non  fia  uccellarla, 
nè  vtile,ami  vhcmol'o  piu  lìano  vtilii  mali.  Ma  a quefte  òbici 
ziooi  n ipòndii  mo  qcI  fegueote  Capitolo . 
o»i.  1 • .mi iikW .libici  'c-qlini;  tal."'»!» 

-0^-  0 ’ 1 $ iltn*  i W)  li*  i:  iv*  fi  ; 
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Si  rifonde  alle  autorità >ejfcmpì,  e ragioni  addotte  nel pafi 
fato  Capitolo  contro  la  Medicina.  Cap.  XXlìd,  . 

i|0  R G E ncirorizontedcirintdlctto  human» 
la  vaga  luce,  fc  il  chiaro  fplendore  della  tenti 
a guiìa  di  nafcécc  Sole.ilqual  fc  bé (pedo  cado 
braco  da  importuna  nebbia;  egli  nondimeno 
quanto  ri  afcédcndo  ncH’orizonte,quafi  sco- 
llando forza,non  folo  difsip4  c nebbie, e nubi; 
ma  fpargendo  i fuoi  doraci  raggi . lì  moflra  i 
mortali  più  bello, c più  vago:cofi  appunto  fecótro  qualche  per* 
fuafa.ò  dichiarata  verità  fi  oppone  mfidiofa  ragione,  ò cótrarU 
autori ci, la  verità  nòdimeno  pch’è  voa.tragl'intnghi  delle  con- 
trarietà delle  obiezzioni  rifùlge, e Tempre  fi  moftra chiari  fsima. 
Certo,che  le  autorità , ragioni,  & eflempi  del  pa flato cap.cauati 
c portati gialle  Tagrc  fcritturc,e  da’fanti  pareano  badati  ad  atter- 
rar quella  verifiche  giain  tanti  capitoli  di  quello  pri.lib.fi  è Ha 
bilita;ma  nondimeno  tutti  fi  rifo!ueranno,com’al  Sol  la  nebbia; 

3uando  all’apparir  di  quello  oracolo  Cclcflc  prodotto  dal  Figlio 
i Dio,  mentre  mortale  in  Terra  infegnaua  a gli  huomini  ogni 
bene, vedranno  efler  vcriTtimo.che  la  medicina  è neccflùria. 

7{j>n efloput  beni  valent.bus  Mcdicus,fed  mali  habentibus.  Si  che 
com'hò  detto  difopra  nel  ca.iS.fopponcndoi  mali  la  medicina  è 
necellaria  di  neccfsita  di  lùppoli  tione.Sc  ciò  per  tre  ragioni.  Fri 
ma, per  il  peccato;  fecódo  per  rifpetco  della  Prouidéza;  perla 
fragilità  humana.ll  peccato  d'Adamo,  com’d  ballàzase  mollro 
hi  prodotto  ogni  malcidunq,-  c necelTiria  per  correggerli  la  me- 
dicina. La  Prouiden2adlddiohadilpollo>ch  i mali  per  l'ordi- 

■ario  guarifeano  có  le  medicine  ; dunq,è  neccffaria  la  medicina: 
la  fragilità  noftra , che  non  vno,  ma  mille  mali  dal  principio  del 
nafcimcnto  fi  no  al  chiuder  de  gli  occhi  nell  ultimo  fonnocirn- 
Jeftanojdunq;  hidimeftieiodimoltcmedicine.Marifpódiamo 
alle  autorità,&  efletnpi,che  prouano  il  contrario;E  pnmaa  qllo 
Ai  Dauid,doue ricorrendo3l  Signor^che  lo  rifarli, nò  fa  mézione 
dc’Medid;rifpondo,cheduc  forti  di  mali  in  genere  lì  rirrouano 
gli  vni  mali  del  corpo,  c gl  i altri  mali  dell  animo  > I primi  nalico- 
no  dadiftcmpcramcnto  d’humon,  c dal  /concerto  delie  quattro 

qualità 
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Rulliti  prime, per  ragion  di  di  Tordi  ne,e  per  penniTsió  d'Iddio;lì 
fecondi  ni feono  dilla  diTubidienza  deirhuomo>pcr  laquale  fi  di 
feofta  da  Dio  fommo  bene,c  s'accolla  al  ben  caduco, e frale, e cofi 
comniMta  il  ben  eterno  in  vn  piacer  tran  ficorio, c caduco;  le  pri- 
me malarie  bene  Ipeffo  producono  la  morte  del  corpo;  lelècóde 
quella  ddi’aui ma  cofi  diffe  Iddio . òttima  qux  peccauentjpfa  tuo 
rietur;  quelle  le  guari  fcqno  i Medicine  feconde  Iddio  foiop  ma 
*odc’iacramenticoutrizione,(àcrifici,8t  orazioni.  Dauid  parlò 
delle  feconde,  c non  delle  prime,  c perciò  non  fece  menzion  dì 
Medici ,ò  di  medicine,perchc  non  fono  buoni  a guarir  1* infermi* 
Ca  Spirituali, ma  le  corporali.  Alla  ragione  del  fauio,che  1 infirmi 
ti  grauc  fa  falua ranima,dico,chcciò  è veri fsimo,  poiché  fcrue 
la  infermiti  per  (limolo  di  far  tornar  l’huomo  a Dio  con  la  peni 
Cenza;Nè  perciò  fegue,che  la  Medicina  fia  fuperflua, perche  fi  co 
me  il  grande  Iddio  fi  lerue della  sferza dellcmalatic,  per  ridurre 
il  peccatore  a fe.cofi  vuole,  poiché  ridotto , che  dalle  Medicine 
fiarilànato.  & in  quello  fenfo  pari aua  San  Paolo , mentre  dille. 

J>*n*  infirmor,fortior lum,&Virtut  in  infirmitate perficitur.lmpt 
roche  in  quanto  la  infermità  ticn  basii  i fenfi,&  à fegno,ogni  si 
to  l’ha  lodata.e  celebrata,  pofeia  che  quanto  piu  languisce  il  leu 
fop;r  il  male, tanto  più  s ìngagliardifcclo  fpirito,  per  la  parten- 
za. Eperquelloancogli  Etnici, come  Antigono, e Plinio  diffe- 
ro.che  le  infermità  f ano  almeno  pei  accidente  cau  fa  di  molti  be 
ni, inquanto  per  efsi  il  corpo  rella  impedito  da  poter  fardi  mol- 
ti mali;ma  non  pcrjqueilo  ne  fegue,  che  la  medicina  nò  fianecef 
faria.poiche  don  turo  imparano  da’mali  ; e molti  tanto  è lungi  , 
ch’imparino  Filofofia  morale, che  più  preflo  fi  difperano.e  mol- 
ti altri  fanno  affai  moralità  fenza  ftar  ammalati;  oltre  che  quan- 
do l’huomo  haurà  imparato  moralità  per  il  male.allhora  farà  di 
millieri  la  medicina  ,cheloguarifca.  Quanto  mò  àgli  effempi 
dc’fanti.c’han  ri  fanato  gl’altn,e  non  feftefsi.queftonon  cóchiu- 
dealrro.fenon  checfsi  fi  muoueano  per  carità  a fanargl’altri/c 
perciò  tcllificauano.che  la  medicina  Celcileeni  neceffaria  p glo 
riad  ldd'o;  Ma  eglino  non  fi  vollero  rifanare perche  conolceua- 
no , cheque!  nuli  gl’erano  mezi  a far  maggior  acqui  ilo  nel  co- 
lpetto d’iddio: E che sò  io,chcnon  vfafferoqlla  ragione  ? Iddio 
m’hd  mandato  quella  infermita;s’egli  giudicard,che  fia  bene  pec 
2 anima  mia,mcljleuari;Io  nò  lo  voglio  faremerche  effendo  giu 
dice  nella  cau  là  propria , errarci  a darmi  la  fentanza  in  fattore  • 

G a Ma 
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Macon  tutto  ciò  S:Agortino, del  quale  habbiamo  addotto  l’efs? 
pio.fi  fece  medicare  nellafua  vltimainfermiti,  che  perciò  ndla 
fua  vita  fi  legge, che  negli  vltimi  giorni.mai  altro  non  facea,tb« 
legger  i fette  Salmi  Penitentiali,  quali  fi  hauea  fatto  fcriuere  in 
torno  al  letto,-?  non  permettea.che  ni  uno  èntrafle  nella  fua  Ca- 
merale non  quelli, che  gli  portauano  ilcibo.equarido  il  Medico 
veniua . Mal  autorità & eflcmpio  di  fant’Agata  porta  maggior 
difticolti.alla  qual  non  fi  può  rifpondere  fcnrataiutode’i'ómw 
fti  .iquali  ricercano , fe  fi  può  rifiutar  le  medicine  nel  tépo  delle 
malatie-S.Tomafo  nella  i.i.allaq.stf.all’art.irinfegna, chequi 
gli  infermi, che  nó  fi  vogliono  medicare,  peccano  mortalmente 
perche  non  folo  tentano  Diottria  fi  fanno  quali  hofnkidi  di  fc 
ftefsi, poiché  difpreggiando  le  feconde caufe, che  fopale  medici-* 
ne,végono  ancò  ad  vtveert/j  modo  a difproggiar  la  primklcaufa  4 
ch'è  Iddio, ilqual  rende  la  fanitd,perhnezo delle  medicineX’i rtef 
{o  dice  S.  Antonino  nella  Cu  a rip.al  ritmai  ca.i.  Ma  l.’cccellentifs. 
Nauarranel  fuo  Manuale  ak.ta.alnu.4t  . eccettua  alcuni  cali, ne 
i quali  rifiutandole  medicine, non  folo  non  fi  pecca  morta  Imen- 
te,m a fi  merita, come  nel  tempo  del  martirio , nel  qualeapputa 
con  le  fente,epiaghc,con  ogni  forte  di  mali,  con  le  difeipazion 
degli  o fisi, e ftraccìamétb  dellecarni  fi  dee  certificar  la  verini  del 
la  fedeiallhora  rifiutandole  medicine, fi  meritale  fi  fa  opra  Eroi- 
care coli  appunto  fece S. Agata quàdo all’i fteflo  Apertolo difle  • 
zSMciicina  carnale  cor  fori  meo  nunquà  exbibui  : c cofi  aheo  quàdo 
per  l’ in  fermi  rd  meglio  fi  medita  la  pafsion  di  Chrirto,  c Cuoi  do- 
lori,in  tal  cafo  il  rifiutar  le  medicine  è meri  torio, elodeuole  ; e p 
quefto  molti  fanti , ò per  domar  la  carne , ò per  meditar  la  paP 
fiondi  Chrirto  efl'endo infermi, non  fi  fon  voluti  medicare.  Nd 
glaltri  cafi  è peccato  mortale  nó  Iafciarfi  medicare,#  vn  fregiar 
la  prouiden7ad’lddio,checofimerauigliofaméte  gouernail  tue 
to;&  vn  farii  beffe  della  benediz-rion, che  Iddio  hà  porto  ne’me- 
dicamenti,perchc  in  Terra  la  medicina  è neceflaria  all'huomo.p 
rendergli  quella faniti , chequi  giù  lo  faquafi  felice  , c con  la 
qual  aiìcocffercitandofi  in  feruigiodel  profsimo,&  in  honordi 
Iddio,  può  acquiftarfi  la  vera  feliciti  nel  Ciclo  . E tanto  bafti 
per  concludono  di  quello  primo  libro. 


Ft/ofifoj  Medico , è Cittadino  Temano . 
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*t)e$  errori , che  fi  commettono  contro  il  * Medico . 
Capitolo  Primo, 


ABBIAMO  4 bastanza  ditnoftrato  gli  et*» 
ri, che  fi  commettono  contro  la  Medicina;  ho- 
ra  feguendo  l’ordine  propofto , ragioneremo 
di  quelli , che  contro  i Medici  fi  fanno, i quali 
perche  fono  di  molta  importanza  li  trattare- 
mo  nel  prefente  libro . E perche  cotali  errori 
pofiono eifere anco  contro  la  Medicina,  egli 
ammalati,  ne  ragioneremo  nondimeno  in  quefto  luogo, perche 
in  efsi  vi  concorre  l’interefse  del  Medico . Per  incominciar  dal 
primo , nel  quale  non  folo  per  quello  fi  ritroua  fcritto  caddero 
gli  antichi,  ma  giornalmente  fi  vede  precipitar  ogni  forte  di  gó- 
te,e per  lo  più  i nobi!i,e  quefto  è,ch  e fubito,che  l’huomo  fi  fen  te 
aggrauaco  dal  male,  U ammalato  da  douero,  tratta  co  i fuoi  pa- 
'*  G Ì tanti. 
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begli  errori  popolarità  Italia  » 
renti,ffioglie,c  figliuoli  di  chiamar  Medicóne  rùbicd,qa5ntuqni 
egli  habbiail  penfiero  di  chiamar  il  piti  dòtto, &:  il  migliorerai 
la  Moglie,©  da  qualch’alcro  parente  gli  vieacifpqilo , cfr’cbeiie 
chiamare  il  Medico,e  chiamar  l’eccellente  Sig.  tale,  iìqual  è amo* 
rettole  a gli  ammalatile  gli  da  tuttele  fodifclazioni,chc  vogliono 
e cerca  à Tuo  potere  di  compiacerli,-  e coli  non  fi  fi  menzione  dcT 
piiJdotti,ò‘phirnericeuoli,madelpiù  amdreuo!o,epiù  galani. 
Io  non  niego.anzi  lo  voglio, come  di  Copra  hò  detto, che  l’amica 
lato  fi  debba  prouedere  d vn  Medico  famigliarQ-,  e confidente  , 
ma  quella  non  è la  prima  qualità,  ch'io  ricercò  ftel  Medico;  Im- 
peroche  voglio, che  fiaprima  timorato  d’Iddio.-fecondariamea- 
tc,  che  fia  dotto, & ifperimentato  ; vltimo , che  fia  tuo  famiglia 
rc,&  amico,  perche  feja  tua  infermità  farà  grane  yi  poncorfc 
l’incerelfe  dell’anima;  e però  hai  bi  fogno  d’vn  Medico  conofcea 
do  il  tuo  male, che  con  bel  modo  ne  auucrrf  fca  i tuoi  di  cafa,  ac- 
ciò poflfano  proueder  con  prudenza  à quanto  fi  meftieri  per  fa- 
tate dell’anima  tuateper  quello  deue  hauer’il  timor d lddio.  Oi 
tre  di  Cioè  necelftno.che'fia  dottò, & il^erimen  rito  per  poterti 
medicare  canonicamente, e benetVlcimamencc  fe  farà  tuo  fami- 
gliare^ amico, potrà  teco  trattar  famigliarmentc,&  amicheuol 
mente, e conlolarti  nella  tua  infermità.  Ma  quando  tu  vorrai,ha 
ucr  la  mira  folo  à quella  parte , ch’il  Medico  habbia  da  compia- 
certi , e farà  tno  modo,  e per  quello  ri  fpetto  tu  lafciafai  il  Mèdico 
d )tto,&  ifpcrimétato,tu  peruertirai  l’ordine  perfetto;poiche  di 
fopra  habbiamo  detco,che  fi  come  all’ànima  è neceflario  il  timoc 
d’iddio, coli  al  corpo  è neceflaria  la  dottrina,-  quella  fodisfazio- 
hc  della  famigliarità  c per  giunta . E perciò  Galeno  nel  pri.cap. 
del  pri.lib.def  Metpdo  non  finifee  mai  di  lamentarfi  di  quei  Ma 
dici,  ch'ad  altro  non  attendeuano , ch’à  dar  fddisfazioneall'am- 
malatOjd  compiacerlo  in  ogni  cofa,ad  adularlojcquellofirepu- 
taua pili docto,chlera  più  indulgente  verfoi  Tuoi  ammalati  : la 
parricidi  GaleiVo  fono  tanto  belle.c  fannb  tanto  al  mio  propofi- 
fito, che  m’c  forza  poncrle  qui  di  pefo , 

Eocj;  iure cum  agrotarc  cfperint,<JMedicoi  adnócent,tion  qui- 
dem  opiimos  ,vt  potè  qaoe  per  fanitatem  nofeerenunquam  fìuduerunta 
feicos  quos  max  mè  f.tmiliarcs  babent , quiijuc  ipfis  maxime  adulati - 
tur  ; qut  & frigidaiti  dabunt , fi  Itane  popofeerint , & lauabunt  cum 
^ujftrint  ; & rinitmt  vinnttique  pmigent  ; poHrcmò  quicqvid  iubebi- 
' tur,  tnaucipiorum  rifu  fdiient  ; coma  quatti  vetcres  illi  JMediei  4^ 
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MfcuUpìo oriundi,  qui  tamquam  ducei  militibui , & HeJ>ci  fubditis , 
imperare  agri!  voluerunt . Per  qucfto  dice  egli  anco  i nobilifsi- 
mi  della  Cicca  di  Roma,  chiamauano  quelli  Tuoi  famigliar! , 
perche  gli  adulauano  fempre,  perche  fe  gli  ammalaci  glidomà- 
dauano  va  pocodacqua  fredda.,  gliela  dauano  anco  raffreddata 
conia neuc,condireaoliaftanci,  eparticolaipicnteallc Don- 
ne ; dunque  vogliamo  lardarli  morir  di  fece  i fé  dimandauano 
del  vino  , glielo  dauano  ; e bene  Ipeflo  domanderan  confi- 
dilo dalle  Donne, adulandole, dicendo,  che  in  poca  quantità  no 
può  far  male , ch’è  bene  non  lafciare  indebolire  la  vercù,e  ch’an- 
co  è lodeuole  darglielo  ffefco,pcrche  coli  caldo,  hdpiùcieradi 
firoppo,chedi  vino;  e coli  vano  fecondandogli  humori, dando 
4 gli  ammalaci  quello,  che  l’appecieo  richiede, enon quello  , 
che  ricerca  il  male;  & incorai  maniera  van  (èmpre  perfuaden 
do , & alf  ifteflb  ammalato,  & à gli  alianti , che  non  hà  male, e 
chenonhaucri  male , che  prcfto  guarirà . Ma  fé  indi  i poco  gli 
iopragiungc  vn  parofilmo  gagliardo , ò vn’accidence  inafpetta- 
to,  quelli  tali  allhora  reftano  acconici,  come  Afini,  nè  rapen- 
do chedire,  ò che  fare,  danno  la  colpa  ad  ogni  altra  co  fa,  ee- 
xetco  ch’alia  loro  trafcuraggine.cdapocaggine;  poiché  fi  come 
quei  primi  Medici  di  feendenti  da  E fculapiq  folcano,  evolcano 
commandar  a gli  infermi , come  Imperatori  i foldati , ejRè  a i 
fuoifudditi  ,c  concedergli  foto  quello  , che  e la  natura  del  ma- 
le, & il  ctmpcramcnco  dell’ammalato,  e le  Ragioni  ricerca- 
mmo Quelli  al  coucrfcio  Temendo  a gli  ammalati , come  fchia 
ni,  tutto  quello,  che  commandano  cfsi,  loro  elfcguifcono-.c 
di  qui  r.afcc,  che  giunti  à tal  termine,  mentre,  chedagli  a- 
flanti,  e dagli  iflcfsi  ammalaci  è conofciuta  la  Tua  dapo- 
cagginc,  ii  dà  ordine,  che  fiano  chiamati  i migliori  Medici , e 
quei  più  docci , che  dal  principio  del  male  doueano  efler  pre- 
polli à quelli  adulatpn,  i quali  venendo,  e forfè  tardi  à vi- 
brargli infermi,  sì  perche  il  male  per  tanti  errori  palliati  hà 
piantate  più  alte  le  fue  radici , e prefo  vigore;  come  anco 
perche  il  manifcAar  gli  errori  commefsi  da  quelli  Medici  a- 
dulatorì  , poco  gioua  all’ammalato- , vfando  vna  continua 
modella  , fi  trouano  in  vno  a bùio  d'intrighi , poiché  cono- 
feono , ò che  il  male  è irremediabile , ò che  eglino  non  ponilo 
far  altro,  che  col  pronollico  predirgli  il  frutto  della  Tua  pav 
«h’iU  vie joi  morte  ? per  cplp^dj  non  fi  efler  proueduto 
v C 4 d'ottiua© 
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d’ottimò  Medico  nel  principio  del  male  ; il  qnale  còri Taftindl- 
aa  di  molte  cofe  nociue  in  tre  giorni  l’hauercbbe  liberato  dal  ma 
le, che  non  hà  fatto  il  Medico  amoreuole,i!qual  non  hauendo  ró 
luto  aflfliger  l’ammalato, col  negargli  quello, chegli  noceua,lhà 
prefto  condotto  in  fepoltura, conforme  d quel  bel  motto  di  Paa 
fan  ia,  reci  tato  da  Plnt3rco  nei  motti  Laconici.  ' ■ J 

iMtdicus  perftdus  eft,  qui  non  confidi  Agtotos  putrrfcndojedfit- 
pelicndo . E tutto  queÀo  nafee  mercè  dell'adulazione, della  qua- 
le fi  Teppe  feruirequel  Medico  per  infinuarfi  nella  giazia , hort 
di  quel  Cittadino,  hor  di  quel  gentil’huomo . Ma  farebbe  men 
male,  fedi  tal  errore  il  Medico  ne  pagafseil  fio  infieme con  Tarn 
malato, e che  nel  fine dell'azzione,  participafse  egli  dell’effetto 
della  Tragedia,  come  fà  participar  àgli  altri.  Infelice  età  no- 
lira,  quando  l'adulazione  hauendo  lafciate le  corti,  & ipalaggi 
de’Grandi,  al  difpetto  della  verità  *’ è cacciata  nella  fcuola  de’Pi 
lofofijedc’Medici.e  pure,  c gli  vni,  egli  altri  nonponnohaueìr 
cofa  più  contraria,  che  l’adulazione  ; sì  perche  il  Filofofo  è quel- 
lo, che  s’affatica  in  cercarla  verità,  come  perche  il  Medico  elsen 
do  Filofofò,  s’affatica  per  Piftefso.  Anafsandride  fi  lagnaua,che 
«I  fuo  tempo  l’adulazione  fdfse  domandata  corniti:  ma  noi  pof* 
flamonon  folodiciòdolerfi,  ma  che  qucfl’adulazionehabbia 
peruertito  ,diflrutto , e mutato  tutte  le  buone  cofe  in  cattiue . 
Platone  nel  fuo  Pedone  dice , che  l’Adulatore  è ma  beftia  pefti- 
lente  all’humai*  genere, Ùmile  all'impuro  demonio,  il  qual  s’atfa- 
ticanondi  torti  larobba  folo.e  la  riputazione,  ma  la  ragionc;Ee 
per  qucfto  Plutarco  in  quel  libro  della  differenza  dall  amico  al- 
Ì’amico,deplora  infinitamente , che  quefta  pefte habbia  attosfi- 
cato  infelicemente  tra  mortali  l’amicizia,  di  che  non  è cofa  più 
dolce, ò più  cara, dalla  fanirà  in  poi:  ma  hà  anco  perturbato, c me 
fcolato  ogni  male  ne  gli  huomini  fotto  ]aruc,e  colori  di  bmc , e 
tutto  per  imbracar  l'incauto  animo  di  quello,  che  tanto  fi  gode 
deU'aauIazione;&  adduce  Tucidide  pcrteftimonio.ilquale  fimi] 
mente  fi  lamenta,  che  l’adulazione  nomina  l’audacia  fortezza, 
ia  modefiia  dapocaggine,la  prodigalità, liberalità, la  pazienza, ti 
Umiditi, i tiranni, e fuperbi.animofi  ,-c  come  hoggi  fi  fà  l'adulato 
-re  perfuade  à i Cortigiani , che  l’adulare  fia  vn  proceder  garba- 
to,e nobilc;à  t Filofofijche  fia  vn  proceder  graziofo;  à i M ( dici , 
•che  fia  vn  proceder  affabile, e cor.ueneuole.  Platone  nel  4*del- 
h Ripub.  dice  che  l’adulatore  è coli  isfattiato,ch’è  quelli, c’hàno 
- ilnjiò 
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il  ftafo  foftò  gli  perfuade,c’hanno  il  nafo da  Re.  E Mofco  Poeta 
Siculo  dimollrò  lamaluagicà  fuain  quelli  verfi. 

u : i&tal*  mens  éloquiimfnaue^, 

2{oh  enim  eadem  loquitur  vox  melica. * 

San  O10.  Gnfoftomo  in  vnafua  Omelia  fopra  San  Matteo 
dice.  ' 

- Te  avertere  multot  decct,  fed  adulatotes  magie  quam  calumniatoree 
odijjc  oportet . Et  io  non  fini feo  di  lodar  queU’lmperator  Roma- 
po.ilquale  fé  già  mai  altro  di  buono  hauefie  fatto  , per  quello  fit 
rebbe  Rato  gloriola»  al  Mondo  ; Impcroche  hauendo  più  volte 
auuertito  vn  Adulatore,  che  fi  aflcnelfe  da  cotal  vhio,&  hauen 
do  giouato  poco,lo  fece  finalmente  fofpender  al  fórno  con  que- 
llo motto . 

Fumo  punitur , quifumum  vendidit . Non  niego  io, che!  faggio 
Medico  non  debba  con  prudenza  trattar  con  rararaalato.ilquai 
fe  ben  non  deue  affolutamente  dirgli  la  grauiti  del  fuo  male , e 
tutti  i pericoli, che  gli  foprallanno  per  non  accorarlo,  & impau- 
rirlo troppo  j.dcuc  nondimeno  per  fuggir  l’adulazione  andar 
molto  rifcrbato,e  ritenuto, e non  far  il  mai  tanto  piccolo , e dar 
tanto  di  buono  ali’amma)aco,che  lo  renda  meno  olfcquente,  Ac 
vbbidientejilche  lì  vede  giornalmente  da  gli  ottimi  Medici  nel- 
le lor  cure.  Si  che  fi  dee  come  la  pelle  fuggir  quell’errore;  nel- 
le fue  infermitadi  elegger  quei  Medici , che  fono  più  indulgen- 
ti,e lafciar  quelli, che  fono  più  rigorofi, perche  come  fi  diri  più  £ 
bado, è necedario  qualche  rigore  ncHa  cura  delle  infirmitadi  im 
■portanti,  perche  l’indulgenza.epiaceuolczza del  Medico, fepaf- 
fa  i termini  fuol  condurre  gli  amalati.ò  in  pericolo  di  morte , ò 
in  infirmiti  longhifsime.  E mò  vero, che  fe  vi  farandi  Medici 
dotti, l’uno  de’quali  fiapiù  affabile,  e più  indulgente  dell’altro, 
in  quello  cafo  potrai  feruirci  dell’indulgente  à tua  voglia,  per- 
che efiendo  dotto  non  ti  concederà  cola, che  ti  polfa  nuocere,  nè 
ti  proporrà  fe  non  quello,  che  ti  polfa  giouare.  Ma  fe  dall  altra 
parte,  tu  non  vorrai  altro , che  l’indulgenza  del  Medico  lenza 
dottrina,  t efpòrrai  à pericolo  manifeilo  della  morte . Quando 
il  Medico  fard  dotto, e farà  tuo  confidente,  tu  hauerai  piu  auan- 
taggio,eti  fancrai  preflo,poiche  dice  Ippocrate. 

lUe  Mcdicm  pinne  fanat , cui  plurimi  confidunt  ; e perciò  oltre  la 
confidenza  deui  ricercare  il  valore,e  la  dottrina  nel  Medico;per* 
«oche  le  tu  vorrai  far  acconciar  vn  fUuale,chc  fia  rotto  ,-tu  non 
/ ■ cerchi 
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forchi  U Mac  Oro,  che  fia  affi  bile,  ma  quello, che  meglio  ftprà  S 
farci  rIo,co  fi  nelle  tue  inférmi tadi , doue  corre  Tintcrc/Te  non  d» 
vno  ftiualc, ma  della  tua  vita,,  piglia  Tempre  il  miglioic»  e’1  piè 
dotto  Medico. . 

Ì>elf  error^ba fi fa  contro  il  Medico  Lfiiando  t ordinario  9 
■y  e dotto  fer  pigliar  firn  altro  ntiouo } (gjf  alle  volte.  . .a 

1 ignorarne < Cap*  : ; 

. Jii.u:  n*.  ii  - .1»  v».ìo'  ov  otijHi’.'a  - 

’ERROR,  che  fi  fi  nelle  irifermitadi  à 1 afcijrf 
il  Medico  cófueto,e  dotto  per  pigliarne  vn  mut- 
uo & ignorante  per  lo  pili,  è veramente^ontro 
l’aminalato,  nondimeno  io  k>  tratto  in  quello 
luogo  tiragli fcrrori comrtiefsi con troi  Medici, 
perche  in  vero  ancocontro  di  lui  s’erranonpo- 
«o;  imperoche  hauendo  l'infermo  più  volte  ifperimcntato  il  va 
Iore,e  ladottrina  del  Tuo  Medico  vecchioni  lalciarlo,ò  per  capti 
cio,ò  per  qualche  difguftp  di  uuUa.òpcrperfuafioncdi  qualche 
fcello  humoreècofa  brutta,  se  efforbi  tante.  Ma  perche  quello  er- 
rore hà  due  Capi, cioè  di  lafciar  il  Medico  dotto  per  l’ignorante  , 

& il  vccchioperlo  giouàne, tratteremo  del  primo,  epoi  del  fecó 
«lo.  Il  primo  errore /che  produce  quella  mutabilità  dal  Medi- 
co ordinario,  e confueto ad  vn'altro  nuouoie  nonconofciuto  è 
notabile  per  molti  capi . Prima  perche  il  Medico  tuo  ordinario 
non  folo  hauca  cognizione  della  tua  natura , e temperamento , 
.»na  della  proprietà  del  tuo  corpo  -,  la  quale  non  lì  troua  fcritta  in 
Jibro  alai  no  ne  dichiarata  da  n#in  dottore , della  quale  raggio- 
Jhando  Galeno  nel  7icap.dcl  j.lib.del  Metodo,  dille . 

Tfympè  (juoniam  ynìufcuiufejuc  natura  ptopriitas  intffabilit  e fi  t 
tièe  txadiftima  (cientia  comptfbcnfibìlìs  ve*  di  sacquills»  folamen- 
tecò  Ihingo  vfo  del  medicare  fempre  il  medefimo  fuggetto;  on- 
de conchiude  Galeno,  ch’à.  far’vn’ottimo  Medico  fi  ricercano 
tre  cofc , cioè  conofcer  bene  la  natura  dclTinfermo , ecco  la  pri- 
ma j conofcer  la  propria  cura  del  nule , e quella  è la  feconda  .•  e - 
la  terza  conofcer  quella  proprietà  particolare  di  eia  fcadun  cor- 
sia quali ì ineffabile^  indicibile  j cebi  «onofce  tutte  tre  que 

fo^dottimoMwiicQ,  v.::  .u  . 

Et  io 
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Et  io  afgomcto  coli,  che  s’è  diffìcile  conofcer  lavatura  dell’iif 
fermo,  none  impofsibile  per  quella  cognizione  c'hiil  Medico 
della  FSlofofia  naturale  : II  conofcer  la  cura  delle  intèrmitadiò 
pofsibilcal  Mcdico.che  benconofcela  natura  demali.  dalle  in- 
dicazioni dc'quali  ottimamente caua  il  Metodo  di  curarli;  ma  il 
conofcere  quella  proprietà  ineffabile, fe  non  è impossibile, alme 
no  è difficilissimo  fopra  tutte  le  altre  cole,  perche  non  fi  troua 
autore, che  ne  tratti, nè  libro, che  ne  parli, nè  regola, che  n’ifegni; 
cria  pende  folo  dalla  lunga  ifperienza,chc  s’acquifla,  non  da  me- 
dicare molti  corpi, ma  da  medicar  Tilleflo  Tempre  ; e quell  è quel 
la  proprietà  occulta,  che  fà  /pedo  dar  della  tefla  nc  i muri  ai  Me 
dici,  quantunque  dotti;  poiché medicaranno due  giouani  del 
medefìmo  temperamento , fottoil  medefimo  Cielo , ammalati 
ambidue di  febre  terzana  femplice;  ad  amb.duc  daràno  il  Rebar 
baro,i!quale  a vno  leueri  la  fcbre  a<Fatto;e  all’altro  farà  venir  la 
terzana  doppia  ; il  che  non  nafte  da  altro,  che  da  quella  pro- 
prietà occulti,  della  quale  parlammo  di  fopra.  Si  che  lardan- 
do il  Tuo  Medico  ordinario,  il  qual  hà  cognizione  in  gran  par- 
te di  quella  tua  proprietà,  criceuendo  il  Medico  nuouo  cha 
lionhà  tal  cognizione,  fai  grandifsimo  errore:  poi  che  que- 
llo npouo  Medico  per  vn  jiezzo  anderà  nelle  tue  cure  à ten- 
tone, &al  buio  ( come  fi  fuol  dire)  prima  che  non  venghi  ia 
<ogniziohe  di  quella  proprietà , la  qual  fà  il  giuoco  nel  ricupe- 
rar ixfanità  ) e fà  parer  non  folo  » Medici  eccellenti , ma  le  me- 
diane ottime.  Quello  errore  veramente  è contro  il  Medico  ; 
ma  più  contro  l’ammalato  , che  delle  due,  le  tre,  ne  paga  il 
fio,efiendoil  primo  à fent'r  il  danno,  e tal  uoltaà  pentirli  , 
ina  tardi . Da  quello  errore  ne  nafee  alcuna  uolta  un  peggiore, 
che  non  folo  fi  cambia  il  Medico  ordinario  in  vno  firaordmario, 
ma  il  dotto  in  vno  ignorante;  che  quello  errore  palla  ogni  for- 
te di  Cagione,  poi  che  fino  i Barbieri, & i guerci  fanno,che  Tigno 
ranza,  feintuttelefacoltàèpcrniciofa,  nella  Medicina  è mor- 
bo, e pelle;  nella  quale  vn  picciolo  errore  fi  fi  grandifsimo,  e 
bene  ipcifo  irremediabile.  Ariftotile  nel  fecondodcllaPoile- 
rioradiftinlc  l’ignoranza  in  duo  capi^  vna  dimandò  ignoranza 
di  Semplice  negazione,  ò vogliamo  dir  naturale;  TaltradipeP* 
fimadifiiofizionc , ò vogliamo  chiamarla  d'oflinazione.  Pet 
colpa  della  prima  lìamo  tutti  ignoranti , conforme  i quel  detto 
del  Irimegifto. 

**  • oSMaxima 
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tJWaxima  pdn  eorum  qua  feimus  cf(  minima  corata,  qua  ignorai 
mut,  perche  certo  qualunque  huomo  in  genere  Tuo  è ignorante, 
perche  sd  molto  meno  di  quello, che  potrebbe  fapere;ma  di  que 
fla  ignoranza  nonparlo  io  nel  prefentc  Capitolo;  fi  benèdi  quel 
la  ignoranza  di  pelsima  natura,  la  quale  è forella  carnale  dell’o- 
ftinazione,  con  la  quale  quantunque  io  habbia  eragioni,edimo 
frazioni, che  mi  moftrano  la  verità,  nondimeno  io  voglio  non 
faperla;  Quella  ignoranza  è chiamata  fpina,e  di  ferro,  anzi  He* 
i ilici  dell’anima  noftra,perche  fi  come  la  fciciua  è Teme, e frutto 
d’efla,cofi  l’ignoranza  è (óafterilità.  Quello  difleMafsimo  Ti» 
rio  nel  fermone  a 8.  Graziano  nel  Canone  fi  quia  hominum  ; e 
nel  Canone  vclquidicitis  &c.z.q  i.  dice  Omnium  morborumdux 
e/l  ignoranti . E perciò  S.Gio. Cri foft.invnafuahomil.fopraU 
Salmo  48.aflerma  l’huomo  ignorantcefler  peggio  d’vnabeftiaj. 
la  ragione  porta  Tertulliano  nel  libro  della  velazion  delle  Vergi 
ni,pcrche  l’ignorante  non  conofce  fe  fteflo , nei  fuoidiffetn,  nè 
quello)  che  dee  fare  per  emendarli  : ilchc  forfè  tolfc  Tertulliano 
da  Arifl.nel  3 .dell' Anima  doue  dice . 

Omnium  prauut  ignorai  quf  agtrc  debet , & i quibux  efl  abflinen- 
iam . Ma  Platone  mi  da  la  vita , quando  nel  fuo  fonila,  cioè  de 
Ente diflinifee  l’ignoranza;  la  qual  diftinizioncc  molto  grazio 
(k,6c  è quella. 

1 gnor  amia  cR  dementia  anima  quadam  ; Et  in  vero , come  in  o» 
gai  cofa  Platone  è diuino,  in  quella  è diuinifsimo;  che  certo  l’i- 
gnoranza non  è altro, che  vna  pazzia  di  mente;  poiché  quell’a- 
nimo,che  per  naturai  illinto  ha  delideriodi  fapcrc,chepurdicc 
Arill.ncl  principio  della  Tua  Metafilica  « 

Omnis  homo  natura  feire  dcjidcrat  ; c conTclTempio  s’impari 
giornalmente,  ch'infino  i noftri  Contadin>,fentcndodn  nuoue, 
s acco llanojC  porgono  le  orecchie  ; oltre  che  la  prima  cofa , che 
domandiamo  d gli  amici, ogni  volta, che  li  trouiamo,  è s hanno 
Cofa  alcuna  di  nuouo,  tal’è  il  defidcrionollro  naturale  di  fapc- 
re;  per  ilquale,  quel  Platon  e, ch’era  Cittadino  in  Atene  diuenne 
foraftiero , e fcolaro  in  Italia;  quell’animo  dico  per  l’ignoranxi 
cancella  quello  dcfiderio.cdjucnta  appunto  matto . A quelli 
ignoranza  aggiunge  l’i  fteflo  Platone  nel  fuo Filebo , cioè  nel  li- 
bro del  fommo  bene, duo  Epiteti  ; Imperoche  alle  uoltc  ella  fi 
dimanda  pazzia  ndicolofa.e  molte  volte  pazzia  be(liale:Pazzii 
ridicolofa  c l ienoranza^quando  l huomo  000  ii  i ma  per  voler 
. V moftrir 
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moflrar  di  fapert.adduce  ò Autore,  ò ragione  maVintefa.-e  men- 
tre fi  vuolanoftrar  dotto, fi  rende  ridicolofo  in  tal  modo,  che  nó 
può  comparire  trapcrfonc  virtuofe,&  dotte, come  fece  vn  Gen- 
til'huomo  Lombardo,!  1 qual  fcntendo  di  fputar  alcuni  Academi 
ci  della  precedenza  di  Poeti  latini.intcrrompendo  egli  le  file  di- 
fpute, dille  Acquietateui,  perche  il  Petrarca  gii  molti  anni  fono 
hi  decita  quella  queftione;e  fentenziatoin  fauord  Orazio  ,di- 
chiaràdolo  il  più  degno  di  tutti  gl  altri.  Alche  {lupefatti  gl’Aca 
demici,  per  l'autoriti  del  nome  del  Petrarca,  gli  di  nudarono  in 
che  opa  dicea  quello, imaginàdofi, che  nelle  fueopere latine  l'ha 
ttefie  detto;  a i quali  imprudentemente  rifpofe , Non  lo  fapete 
Voi»  lo  u«  lodilo.  „ Orario  fol contro.  T ofcatta tutta . 

E come  fece  queU’altro.che  nc*.i  fi  efiendo  laici ato  veder  p mol- 
ti giorni  alle  Piazze,  fu  ricercato  da  un  fino  Compagno  qual  cau 
fa  1 hauea  trattenuto  lontano  dalla  conucrfazione , gli  rifpofe'; 
Ellcndo  morto  mio  Zio,  io  riuedeua  alcuni  fuoi  ferirti  di  molta 
importanza, per  mandarli  alle  Stampeie  foggiongendo  l’amico  » 
qoeft’opcre  fono  in  Profa, òin  verfo,  egli  rifpofe  con  grauità; 
In  uero  ancora  io  non  lo  sò.  Conforme  a quello  è quella  ridolofa 
«razione  d>n  fempliee  Piouano , il  qual  fermoneggiando  al  fu© 
Popolo, gli  perfuadeuajCherton  doueflc  ammazzar  le  Rondini, 
conciofiacola,che  quelli  animaletti  furono  quelli,  che  leuarono 
• fcfpinedclcapodi  Nollro  Signore, e citò  un  luogo  dell’Euange 
liò , tstrundinc  percutiebant  caput  eius.  Alle  volte  fi  dimàda  ign© 
tanza  terribile, odio  fa, e beftiale,l3  qual  io  chiamo  deplorata , e 
difpcrata  in  quelli  ignorami, che  non  fanno , e non  vogliono  fa- 
pere, quantunque  habbiano  Dottori, che  gl’infegninodimoftra 
zioni,  che  gli  manifellano  il  vero;  eleggi  che  lo  determinano  ; 
nondimeno  olii nati  nella  loro  bcftialità  penfano  efler  più  dotti 
d'ogn’altro  Dottore, e più  autentichi  delle  leggi.  Qucft’è  quella 
ignoranza, che  nella  Teologia  fa  gli  Eretici, nella  Filofofia  fa  gli 
afini, e nella  medicina  fa  i carnefici,  de  gli  effetti  della  quale  rag- 
gireremo nel  Tegnente  capitolo . 
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Degli  effetti  de  IT ignoranza . Cap.  III. 

MMORBA  talmente  gli  animi  humaniqlTa 
pe?  e.  delia  quale  habbiamo  raggionato  di  fo 
pra.detu  Ignoranza, che  troppo  abbondante- 
mente produce  effetti  pefsimi , & esecrandi  j 
pcrcioche  quella  è quella  ignoranza , la  qual » 
come  dice  PI  atone  nel  Sofjfta  produce  duo  er- 
rori notabili;  Il  primo  l’improbità, cioè  mal- 
uagit a ,mal ignita .ollin  azi  one  ; Il  fecondo  è la  bruttezza , c do** 
formiti  dell  anima  noUra  • Quitta  ignoranza  dispiacque  tanto 
alla  Maeftidi  Dio, che  nella  legge  vecchia  ordinò  (acritici , Se  o* 
ftie  per  ifpurgarla,c  leuaria.  Però  nel  Leuttico  al  4-cap.e  ne  Na 
meri  al  cap.i  { . E Sun  Paolo  al  9-cap.a  gli  Ebrei  dille  Tontiftx  fe- 
nici in  anno  introibac  in  tabernaculum  non  fine  fanguinit  (ffuftone  prò 
‘Topati  ignorantia  : e la  ragione  è quella, perche  Pignorala  ? 
za  e contradittoriamenteoppofìa  alla  natura  di  Dio;  si  perche 
Iddi  osi  il  rutto,  c l'ignoranza  Ca  niente,  come  perche  niunoèba 
^*.n^c.a  neSar  Dio,fc  non  la  fola  ignoranza,  come  dice  Da uid, 

■ Dixit  infipiens  in  corde  fuo  non  efl  'Deus . Salomone  conobbe  quan 
Co  difpiacelfe  à Dio  l'ignoranza;e  perciò  in  quella  fua  mirabile» 
e regia  orazione, nella  quale  dimaudana  Papere  a Dio , per  poter 
rettamente  goucrnarc  il  Tuo  Popolo;tra  i principali  capi  fece  me 
zioncdell’ignoranzain  queftomodo. 

'Hs  crefeat  ‘Domine  ignarantixmcxsicc  mnltiplicentur  delicla  me  a. 
Ma  Dauid  fuo  Padre  prima  di  lui  moftrò  la  fua  gìauezza»quàdo 
pregaua  il  Signore  in  quello  modo . 

Deliba  iuuentut  s mi  ignorantlas  meas,ne  meminerit.  Dalche 

faciImcntcpuòconliderarquelIo,checambiail  Medico  Dotto 
ndrignoraute.qualerrorcommetra.&àqual  pericolo  lì cfpon- 
ga:  poiché  quello  cale  fattoli  vn  poco  di  credito , ò con  l’adula- 
zione,ò col  mezodc'fàuori  veggendolì  crcfcer  le  faccende  gior- 
nalmente , formatoli  vn  capnccioin  teda  a fuo  modo  di  faper  • 
molto, quantunque  gli  occorrono  mali  nuoui,&  inauditi,  e ftra- 
ni  accidcnti.nègli  ftudia,nèliconlìgliacoi  Puoi  maggiori.ilche 
anco  fe  voleife  fare  alle  volce.non  ha  tempo  per  le  grà  faccende; 
e coli  feguitando  a cafo,  & g fortuna  il  medicare , fpedi  fce  i Puoi 

ammalati 
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ammirati  con  quel  priuilcgiorlddio  te  li  mandi  buona.Ma  quel 
lo, che  Copra  tutte  le  altre  parti  lo  fa  ignorantifsimo,  é che  alle 
volte  da  Corone  di  Gcntilhuommi,e  perfonc  honoratc  fente  io 
darle  anioni  di  qualche  Medico  dotto, perche  fono  contrarie  al 
fuo  modo  di  medicare, le  biafìma.c  le  vitupera.  Uqualmododi 
procedere  di  fpiacque  tanto  a Galeno , che  nel  libro  che  CctilTc  a 
Volturno  dc’prefagi  al  cap.i.Io  dimanda  calamità della  medicina,* 
c coli  e certo, poiché  veder  tiranneggiare , e calpeftare  i dotti  da 
vn  ignorante,  ilqual  per  vie  indebite,  cmezidifconuenienti  fi 
«accia  auanti  Colo  per  hauer  imparato  a piacer  al  Volgoccofa 
da  impazzire;  Ilche, perche  il  Mondo  Io  veda  chiaro,è  forza  por 
tar  le  parole  di  pefo  in  quello  luogo  „ Si  vulgares  Medico*  Vofltm 
me  audiamus,qux  fingali*  in  mot  bis  cuentura  funi  xgrotantibus  prxco 
gmfeere  non  pofiumus . 2{am  tx  quo  numerar  eoYum,  qui  vidtri  pò- 
tiur,quam  effe  voi  un  t non  jolum  in  medicina, ver  ùmin  alijs  etiam  arti- 
bus  maioreffe  eppit,  negletta  funt  qux  in  dìfeiplìnis  erant pulckesrimer, 
iataque  eli  opcra,vt  ea  dicantur , & fiant } quibur  vulgi  grattato  il ► 
eant , & ab  ci*  approbentur . “Dico  autem  quibuifuir adulasi'  quoti  die 
/ aiutare gdiuites per  P rbtm C omitari , Vrincipes dotnum reducere ,in 
(tltuiiajr  difeumbere , atqnein  eistum  mini  Tirare,  tùm  iocor  ,cJr  face* 
tias  re  ferrea  t Quidam  vero  non  bxc  modo  faciunt,  fed  prxtiofo  quoqg 
vcttium,fr anulorum  ornatu,magnoque  fubfequentium  comitati*,  dr 
ergente  a fpecllorum  fu  pe&ettile  poputo  perfuadent  f e digito*  effe , qui 
beati,  & amib  lcs  ab  omnibus  babeantur . Dal  che  fi  vede  quanto 
fiagrjucqueftocrrordi  lafriar  il  Medico  dotto  per  l’ignorante, 
poiché  non  foto  vi  corre  l’inrerefle  della  propria  vita,c  della  rub 
bi;ma  le  linde,  che  Cogliono,  & i Cuoi  coltami  per  Ce  ftcCsi  fono 
troppo  ftomacheuoli.iquali  ad  altro  nonactéJono,nè  altro  Cco- 
po  hanno, che  di  piacer  al  Volgo, edi  guadagnar  molto.-c  quello 
*con  tante  inorpella  ture,e  Ci’.pcrbicdi  pompe,  come  mezoatto 
ad  vccellar  i leraplid}attcndono  più  a parere,ch’ad  efiere  ; & al- 
lo'ncontro  quel  tuo  Medicoordinario,e  dotto,laCciaro  da  tè  co- 
fi  fcioccamentr  è quello  appunto , che  come  vero  Filofofo  vCan- 
• doparfìmoniacofì  nel  veftire, come  nelle  altre  cofè,  precidendo 
ogni  pompa  e r nùziando  ad  ogni  vanità  non  hanena  altro  Ito 
jx>,chcdi  conoCcere  il  euomale,la  tua  naturai  qucll’occulta  prò  . 
pnetijdelia  quale  pocofadiceuamo;nor.  hauea  altro  fine, che  di 
rifànarri  con  quell;  condi  zioni,chedice  Galeno,  cioè  tutù,  citò, 

Or  finedqlqre-t . Marni  ri  (ponderi  qui  alcuno  dicendo  io  chia- 
mai 
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hai  l'attro  Medico,e  lafciai  il  mio  ordinario, percherarFu  pef> 
fuafo  ò dall’amico,  ó da!  parente  ; e mi  penfaua,  che  folle  dotto 
per  clfer  Dottore . Alche  io  rifpondo,che  fe  un  tuo  amico  t ha* 
uelfe pcrfuafo,che  in  Pefcheria  tù  comprafsi  JeTinche,c lafciaf* 
fi  le  Trutte;  òch’in  Beccaria  tù  comprafsi  l’agnello, c lafciafsi  la 
vitella , tù  riputerei^  tal’amico  ò balordo, ò bullone  ; ma  quale 
tu  lodeui  riputare  in  cafo  tanto  importante  della  tua  infermi* 
td,douc  corre  l’interelfc  della  tua  vita , quello  che  ti  per fuade  i 
lafciar  i 1 Medico  dotto  per  l’ignorire,giudicalò  tù . Quanto  poi 
al  dire  Io  lo  riputai  dotto.perch'era  Dottore,  queffè  vn  penfic- 
fiero  folle,  perche  molti  Dottori  non  fon  dotti, e molti  dotti  nó 
fon  Dottori, e molti  saddottorano  peretl'er  dotti; .emeriti  altri, 
perche  hanno  tal  principio, e tal  indole, che  fe  fìudiaranno,  diuc 
teranno  dotti  E- perciò  ben  hebbe  ragione  Galeno  nel  libro  de 
prefagià  Pofturao.nelcap~4.douecofi  amaramente  deplorò  lo 
itacodi  quei  Medici  ignoranti , che  al  fuo  tempo  mcdtcauano 
in  Roma,  i quali  egli  paragona  a i ladroni, ò alfafsini, perche  cf- 
fendo  tutti  ignoranti , s'accordauano  infieme a coprir  l'etrorc 
vno  dell’altro  a danno  de’poueri  ammalati.  E però  dice  egli, 
che  dai  Medici  ignoranti  ài  ladroni, non  vi  è altro  cheunadiife 
renza , cioè  che  quelli  rubbatio  nelle  felce, c ne  i monti, a:  i Me- 
dici ignoranti  nel  mezo  delle  Città.  Ma  vi  aggiungo  io,  che  i 
Medici  ignoranti  fono  peggiori  de  eli  alfafsini  , perche  quell» 
rubbanoper  le  felucsi,  ma  con  pericolo  ,fe  fon  prefi, dcilerap* 

Eiccati  per  la  gola  ; ma  quelli  fenza  pencolo  alcuno  caualcar.co 
: mule  adobbate  di  feta , e d’oro  vanno  a fpalfo  per  le  Cittadi  ; 
quelli  dormono  per  i bofchi,c  per  le  cauerne;  quelli  nei  letti  do 
rati , e fpiumacciati . Quelli  fono  perfegui  taci  dalle  leggi,  e da 
Dio,  quelli  honorati  da  qualunque  huomo.  Per  quello  il  fag- 
gio lppocrate nel  libro  intitolatoli  Mcdico,lìdoleuadidueco 
le;  La  prima.chei  Medici  ignoranti  dishonorauano  la  medici- 
na; la  fecondabile  non  vi  folle  MagiArato,che  li  gaftigaffe,  e pe- 
rò di  ife  nel  libro  de  lege. 

tSUedicina  tfi  omnium  artium  praclari/sima  ; verùm  propter  igni 
rantiam  eorumqui  eam  exercent^-ob  vulgi  ruditatem  res  còptiuenit, 
rt  omnium  vilijfima  ab  omnibus  habeatur . Si  che  quella  ignoran- 
za auuilifcenon  foJo  la  più  bell’arte  del  Mondo, ma  con  tanta  li- 
cenza permctteiche  il  Medico  ignorante, a guifa  di  fanguefuga, 
con  tanto  pregi  udì  zio  del  genere  hiwaoo,  rrwnfi  delle  mifèrie 

altrui, 
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altrui, c fi  arrichì  fcaèòn  indegnifsime  operazioni  dell’altrui  ha- 
ticre.  Plinio  nel  ip.della  naturale  Iftoriaal  capitolo  primo  dice 
gran  cole  ì quello  propoli to , e non  la  vuol  padre , che  i Medici 
ignoranti  coli  ,-fenza  caldeo  fiano  laicati  trionfare  nelle  altrui 
mi  ferie. 

Talamque cft,vt quoque  interinai loquenio pollcat, imperator  illi. 
co  vitt  Mitra , & necis  fieri  ; Itaque  bercli  in  hac  artium  fola  tuenit , 
W cuicumq;  tJHcdxum  fé  prèfefio  fiat  ini  credatur,  cum  fu  periculum 
in  nullo  mendacio  ntaius,non  tamen  ifiud  intuemur ; nulla  prateria  lex 
pania t injcitiam  capitalem;nullum  excmplum  vindifta  jifcunt  pericu 
iis  nbflris , eJr  ex  per  menta  per  morta  agunt , Mcdicoquc  tantum  borni 
ftes  ouidifle  impunita!  fumma  e fi;  Quinimmò  tranfit  conuitium , & 
intemperantia  culpatur  ; vltroque  quìpercunt , arguuntur.  E quelle 
fono  le  lodi, quelli  i pregi  de'Medici  ignoranti . Queftoè  quel- 
lo c’hd  tanto  fcandalizato  il  Mondo, e sforzato  i primi  Scrittori, 
con  acerbi&imo  ftile  i deplorar  la  miferia  della  mediana , che 
puri!  Petrarca  in  molte  fuecompofizioninonlafinifcemaidi 
dir  male  de’Medici  ignoranti/e  fe  ben  Plinio  dice  non  hauer  ve- 
duto efsempio  di  vendetta  contrai  cali,  io  n’hò  però  letto  vno 
appreflo  Plutarco  nella  Vita  d’ Alefsandro , ilqual  fece  metter  in 
Croce  Glaucone  Medico  fno,  perche  abbàdonò  Efeftione  fuo  ca 
rifcimo  amico, p andar  a vedere  gli  fpettacoli;  il  qua|  Efellione , 
vedendoli  fenza  Medico, Ieuò  di  letto, mangiò  vn  gallo  arrollo , 
beuè  vna  tazza  di  vino  gcnerofo.frcfco,  e da  indi  i poco  fpirò . 

I Gotti  quantunque  folTero  barbari  per  tutti  i verli,  fecero  non 
dimeno  vna  legge  à quello  propoli toalfai  gentile  ,&  era , che 
l’ammalato.conueniuacol  Mcdico,e  patteggiaua  della  fua  mer- 
cede; («gufila,  fodisfa ceua  à quanto  per  patto  s era  obiigato , e 
gli  reftaua  Amico;  ma  fe  non  guariua  il  Medico  perdeua  le  fue 
fatiche , e pagaua  le  medicine  ; e credo  io.per  giunta , fecondo , 
che  ad  alcuno  minillrau3  h fua  barbarie,  ch’il* Medico  ignoran- 
te aggi  ungclfe  ò ganafiòni,ò  baflonate . 

p ,,  Mìr  r \ un 
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DeW morde  ft  commette  à cambiar  il  ^Medico  Vecchio \ 
per  lo  dottane . Cap.  IV 

L cambiar  il  Medico  vecchio  per  Io  giouane  J 
fc  ben  non  è error  grane,  come  quello , di  cui 
poco  fà  ragionauamo',  è nondimeno  Tuo  vici> 
no,ilquale  può  anco  edere  più  graue,  quando 
non  folo  li  la  Icia  i!  dotto , e vecchio  medico  p 
feruirfi  del  giouane,&  ignorante  ; Imperoche 
il  lafciar  anco  il  dotto  vecchio, p lò  dotto  gio» 
uane  e error  notabilifsimo;pofciache  e (Tendo  la  vecchi  aia  archi 
uio  della  prudenza  per  Tifperienza  delle  varie  cofe  pallate  nel 
corfo  di  tanti  anni,  in  ogni  profcCsione  gli  artefici  vecchi  denna 
cfler  preporti  i i giouani,  ma  particolarmente  nella  Mediana  » 
doue  la  prudenza  fa  il  giuoco  in  ogni  cola . E perche  come  dice 
Ariftotile  al  mancar  delle  forze  del  corpo  ; ilche  accade  nc’tren 
taci n q ne  anni,crefcono  le  fòrze  dell'  I n tellct to.chi ara  cofa  è, che 
maggior  prudézafenza  comparazione  fi  trouarà  in  vn  vecchia 
Medico,ch  in  un  giouane*  Etinfommaèpiùchc  vcro.che  tan 
toauanza  il  vecchio  di  prudenza  il  giouane,  quanto  il  giouane 
auanzalutdi  forze.  Perquefto Plutarco  eccellentemente  mo- 
«ro  il  valor  della  vecchiaia , in  quel  libro  doue  difputa  fé  un  vec 
chio  può  gouernar  la  Ripublica  ; e couchiude , che  quella  Città, 
o Ripubhca  è felice,  nella  quale  i vecchi  commandano,  Se  igio- 
ùani  vbidifcono;&checolàogni bene,  doue  fìorlfcono.  Sei 
Con  (egli  de  i Vecchi,  e Tarmi  dei  giouani . A queftc&pttopofito 
...15? un  Troucrbioin  Lombardia groflb nelle  parole  , ma  lot- 
tili fsin>o  nel  fenfo,Se  è cale.  Guai  a quella  Ci , che  da  vecchio 
non  si;  poiché  è oracolo  celefts  efprelTo  in  grolle  nocc;&  t vo- 
*e  d’ Angelo  manifcftaraper  bocca  del  Volgo,  che  ogni  Cala, Se 
Ogni  Congregazion  politica  hi  tanta  nccefsita  del  Vecchio  ^ 
quanta  del  viucrc  ; Ma  tanto  più  la  Medicina  , la  quale  conget- 
turale nella  maggior  parte  delle  co  le  lue,  ha  tanto  bi  fogno  del* 
la  prudenza , quanto  il  corpo  dell'anima  : Conciolìachc,  fé  be- 
ne>  (come  babbuino  detto  di  fopra  ) è opcratiua , e come  tale 
rjmira  Thabito  dclTintelletto , detto  Arte , la  quale  lì  regola  con 
alcuni  certi  precetti,  pondimeno  per  la  variabilitàdeicorpi, 
- " - , ‘ nouiw 
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nouìtà  de  i mali.ftranezra  de  gli  accidenti  hi  bifogno  duna  prò 
fonda,  e confumata  prudenza . Ma  perche  la  vecchiezza  e’1  prò 
prìo  teforo  della  prndenza,pcr  quello  c grauc  errore,  cambiar  il 
Medico  vecchio  nel  gioitane.  Platone  nel  libro  *4.  delle  leggi 
inoltra  con  grauifsime  parole , che  la  giouentù  è pericolofa  nel- 
reiTerci car  la  Prudenza,  e particolarmente  nel  giudicar  quello, 
che  lì  debba  fare , mapericolofifsima  nelle  cofe  d’importanza  ; 
ìmperoche  perlopiù  li  lafda  portare  dali'impeto  cagionato  dal 
feruor  del  fangue,ilqual  impeto  non  perfuareroaicofa,che  buo 
na  folle  ( nel  configliar  pero)  che  nelle  amminiftrazioni  mili- 
tari gioua,c  vai  tanto,  quanto  nuoce  nel  confeglio.  E perciò 
Pompeo  vien  riprefo,  e con  ragionc.daCcfarene'fuoi  Commc- 
tarijChene’càpi  Farfalici  reprimere  quel  primo  impeto  nel  prin 
cipio  della  battaglia  a’fuoi  foldati , commandandoli , che  non  li 
mouedero  nè  gridatfero,ma  ch'afpetcalTero  il  nemico, che  gli  af- 
faltaiic.-quarimpeto  folcano  i foldati  antichi, e co'l  correrei  col 
grido  aumentare.  Fabio  mafsimo  foce  gran  fàt;cad  perfuadereà 
i Capitani  Romani  del  fuo  tempo, che  combatteano  contra  An- 
nibaie, che  la  giouentù  hi  manco  prudenza  della  vecchiezza  ; e 
molte  voltili  fuo  confeglio  fù  riputato  codardo, e uile,(ìno  à ta- 
to,che  Mudo  fuo  collega  giouane  hauendo  in  prattica  ifperimc 
tato  quanto  vaglia  la  ptudenzade  i Vecchi , che  per  contrafard 
quella, cafcò  neirinlìdie  tefele  da  Annibale,che  fe  non  folle  dato 
foccorfo  dal  vecchio , reftaua  egli  priuo di  gloria,e  la  Ripublica 
d'aiuto, per  lo  qual  benefìzio  vintoci  cornato  in  campo,ingcnoe 
chiatofegli  a’ piedi , dille  quelle  parole  degne  di  gendlhuomo 
Romano , eilaltando  lino  al  Cielo  la  fua  prudenza , dicendo  . 

(jcmiium  vittoriani  obtinuilìi  Dittator  hodierna  die,virtute  de  bo- 
flibttt , confitto,  & humanitate  de  collega , illa  nos  feruatti , bac  erudì - 
u'tfii , nofqutcum  turpiter  rfiemus  ab  ^ intubale  fuperati , honettè  fu - 
mutabs  te falubriter  vitti;  & quoniam  nomen  vctierabilibur  non  hx 
beo , tnitem  te  appello  Vatrenu . E fc  ben  Pompeo  mentre  doman 
daua  il  trionfo  d Siila  con  tanca  inflanza , glielonegaflecon  dir, 
che  per  non  elfer  anco  di  Senato  non  potea  trionfare  ; al  che  egli 
rifpofe,che  i mortali  foglionopiù  ammiraril  folementrechenà 
fce,che  quando  vd  alfoccafo.à  cui  Siila  rifpofe  7 rionfì, trionfi  • 
nondimeno  e dall'azion  di  Pompeo,  e dalla  venti  fi  conofce* 
chequellc  fue  parole  furono  gonfiedi  vanagloria  , e ripiene  di 
vento;  Ilqual  vento  vano  lo condulTe ne* campi  FarfaJiàfcan- 
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nàr  la  Tua  Ripublica , e Roma  Patria  fuadi  libera  farli  fehianà 
di  Cefarc . Et  però  ritornando^  Platone  dico.che  ottimamen- 
te infegnò  à poner  freno  alla  sfrenata  giouentù, c con  la  pruden- 
te mano  i ripremere  quelli  impetuofi  fpiriti  con  quelle  parole 
doro . 

,,  0 Fili  iuuenis  adbuc  es,nec  dubito  quin  prbgreljto  tempori s fa* 
ciat,  vt  de  multis  aliter  quatti  nunc fentias  : expefla  igitur , vttunc  de 
rebus  maximis  indica . Et  in  vero , che  quanto  dice  Platone , io 
i hò  ifpcrimcnt  ato  in  me  flcff»,  poiché  in  mia  giouentù  nel  me* 
dicare  ardiua  diece  volte  più,  di  quello  ch’hoggi  ardifeo , e cento 
voltepiùmipareadifapereallhoradi  quello  chhoggi  dì  iomi 
fappia  ; lidie  anco  fi  legge  effer.  accaduto  ad  huomini  dottifsu 
tni,iquali  hebb^ro  in  giouétù  pcnfieri,ch’in  vecchiezza  mutar® 
no.Galeno  lo  moflra  in  mille  luoghi  delia  Tua  dottrina, -ilche  hi- 
no  pcn  fato  molti  .che  (ìa  con  traduzione , che  non  è : < Ma  la  vo- 
titi nafee, che  quello  che  in  giouentù  dille, ò tenne, in  vecchicz-» 
Zi  mutò, e ridille . Sant’Agoftino  per  emendar  le  cofc  mal  dette 
in  giouentù, compofe  vn  libro  delle  retrattazzioni,ncl  quale, co 
«ne  a perfetto  paragone  raffina  tutta  la  fua  dottrina.  San  Toma- 
io feri (Te  in  giouentù  foprale  fentenze,che  Maria  Vergine  beatif 
fi  ma  fu  conceputa  fenza  peccato  originale,  in  vecchiezza  nella 
fommalonicgaalfolutamente.  In  giouentù  lenite  nel  Cielo» 
$he’l  foggetto  della  Filofofia  è il  corpo  mobile,  & in  vecchiezza 
Tuol,che  fra  l’ente  mobile,  come  vuole  nella  Fifica . Si  ch’è  forza 
cóchiuderpcr  veriti,che  grauifsirao è l’errore, «he  fi  fà  in  càbiac 
ài  Medico  vecchio , per  il  giouancje  non  folo  peri  predetti  capi  » 
ena  per  quello, ch’importa  più, perche  al  perfetto  Medico  lì  ricce 
ca  vn’dl'atta  ifpencnza, poiché  Galeno  nel  pri.del  Metodo  al  c.  ?. 
dice, che  gli  llromcnti  principali  della  Medicina  fonodite,cioè  la 
. tagione^  l’ifperienza , dicendo , -Ratio  & txperitmia  duo  milru- 
fiienta  funt  ad  inuentioncmaccommodata;  il  cheegh  replica  nel  3. 
del  Metodo  al  cap.z.nel  primo  de  i Temperamenti  al  cap.  a.  Se  in 
mille  altri  luoghi . Sedunquel’lfperieuzaè  un  iflromcntocona 
pugno  della  ragione;  e fecondo  l'iflelTo  Galeno, la  buona  pratti- 
Cj  non  è mai  contraria  alla  ragioneria  quando  tali  bora  folle  có 
traria,  dobbiamo  più  tolto  appoggiarli  alla  prattica,  che  alla  ra- 
gione ; la  caufa  vien  moflra t a da  Arataci  proemio  della  Metafi- 
lica, doue  dice  • 

£xperientjadocit  omnet  feiemias.  Ma  la  ifperiemia  non  può 
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fcflcr  cfqùifità  nel  giouane, ma  fi  ben  nel  vecchio, per  quello  è er 
ror  lafciar  il  Medico  vecchio  per  il  giouane,  coli  per  rifpetto  det 
laprattica  cfquifica,come  per  rifpetto  della  prudenza,  eh’ è l'ani 
- ma  della  Medicina.  Ma  quello,ch’è  di  maggior  con  federazione' 
Galeno  apporta  vna  ragione  grazio  fa  nel  ideile  facoltà  de’ fon 
plici  medicamenti  al  cap.r;.& è quella . 

f^eque  enim  quicquam  eft,quod  non  audeat  Mcdicus  iuuenir.  Il  non 
hauer  molta  prudenza  ncome  accade  ne’giouani  rc  l’hauer  poca 
ifperienzaècaufacheil  giouane  ardifee  troppo  ;c  l’ardir  trop* 
poinfacultà  tanto  importante, doue ogni  picciolo  errore  può< 
indurre  la  morte  a gl  infermi ò molti  danni , dunque  chia- 
ra cofa  è,  chi’l  Medico  giouane  è molto  pericolofo  . E perciò 
nel  5.  del  Metodo  al  cap.7.  Galeno  porta  quell’eflcmpio  di  quel 
Medico  giouane, ilqual  volédo  cauar  fangue,in  luogo  di  tagliar 
la  vena, tagliò  l’arteria.Et  perciò  l iftcflo  Galeno  nel  lib.di  cauar 
il  fanguc  cótro  Erafiftrato  Io  manifèfla  come  per  principio  chia 
ro,&  euidente  i tutti, che  ai  vecchi  per  la  molta  prudenza , & 1- 
fperienza  fi  deue  hauer  più  fède, che  ai  giouani.  Nè  per  ciò  va 
glio  io, che  i Medici  giouani  diano  fenza  medicare, anzi  dico , & 
atiermo,ch’è  ben  fatto  farli  medicare,  mi  però  fempre  fotto  gli 
occhi  de  i vecchi, che  per  ciò  fi  vede  in  Italia  quello  coflume  lo 
deuole  , clic  non  folox  giuliani  vanno  inpratticaco  i vecchi  > 
/ ma  in  molte  Città  falariano  un  giouane , & vn  vecchio  . Si] che 
deue  un  Medico  giouane  fotto  un  vecchio  farfi  partecipe  di  òl- 
la prattica,e  pruacnza,chc  quello  in  tanti  anni  acqui  fio.  Ma  odo 
il  giouane  Medico,che  mi  domanda,  fe  hauendo  ifperimentato 
vno,òpiù  rimedii  due,c  tre  volte  con  felice  fucceffo  , potrà  da 
per  fe  medicar  ficuraniencc  ; Alche  rifpondeGaleno  al  commc 
to  fopra  l'vndecimo  Afori fmo  della  terza  particolari  nò  ; Im- 
perochc  come  a baftjnza  hò  detto  nella  mia  Commate , c come 
infogna  Giulio  Cefarc  Scaligero  dotti fsimamente,  le  propo- 
li zioni  vniuerfali  in  tutte  le  facoltà  fono  fofpettifsime  , & à 
verificarle  vi  vuol  gran  fattura  ; ma  nella  medicina  tanto  più» 
quanto  ogni  cofa  quafi  pende  dalla  congettura  ; £ però  di- 
te Galeno» 

Sìculi  nei  fi  ex  medicamento  alìquo  ri  deri s fex  , autfepte*L-> 
purgatos  hommes  , iam  dicere  urti/  pofsis  omnes  pofìhac  fimih j* 
ter  purgando! cfic->.  Quello  error’è  molto  famigliare  ne’ Cartelli,- 
e nelle  Terre*chc  foghono  códur  Medici  nelle  quale  bene  fpefio 
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mutano  non  foto  il  vecchio  in  giouane, ma  il  dotto  heirignor$> 
te;e  quel  ch’è  peggio  coprono  quella  fcioccaggine  col  dire , che 
ciò  fanno, per  condurre  vn  Medico  terricrejilche  appunto  acce- 
dè in  quella  Terra  ou’io  bora  fcriuo,già  molti  anm  fono,.p  quan 
to  da' vecchi  m’è  fiato  riferto,  quiui  ritrouandofi  in  feruizio  vn 

Medico  vecchio,e  dottifsimo, venne  in  capriccioadvn  giouanet 
lodi  voler  entrar  in  fuo  luogo,  fiche  ottenne  facilmente  per  le 
confeguenzedi  parentadi;manon  pafsò  l’anno, che  gliftelsi , i 

3uali  haueano  fauorito  il  giouaneignorante , preponendolo  al 
otto  vecchio, ne  pagaronoil  fio  graue, poiché  molti  di  loro  mo  • 
rirono  nelle  fue  mani,e cotali  fono  i frutti,chc  lì  gullano,per  ca- 
blar il  Medico  vecchio, edotto  nel  giouane,&  ignorante.  Made- 
ra qui  alcuno;  che  lì  farà  dunque  in  cafo,  che  lì  troui  vn’amma* 
lato  in  luogo, doue  fia  vn  giouane dotto,  & vn  vecchio  ignoran 
te, ma  prattico  ? In  tal  calo  lì  deue  chiamar  l’vno.e  l’altro,  pche: 
la  prattica  del  vecchio  aiutata  dalla  dottrinai  laper  del  giouane 
fan!  merauiglie  ; ma  in  cafo, che  il  giouane  non  uoleife  venirgli  a 
efiendo  che  la  medicina  riconofee  la  prattica  per  fua  parte  pre- 
ftantifsima , c lì  vedono  molti  Empirici  lènza  lettere  per  virtù 
della  prattica  far  miracoli  ;cofa , che  non  polfono  far  i Medici 
quantunque  dottifsimi  per  mancamento  d’clTa;in  tal  cafo  lì  deue 
più  tollo  chiamar  il  vecchio  ignoratitela  prattico, chcì  giouji» 
«e  dotto,ma  fenza  prattica . 


2>el? errar  , che  fi  commette  contro  il  ^Medico  non  lo  pa- 
gando. C*p>  V . 

I ricordo  hauer  letto  in  S.Oregori o, che  i pec- 
cati fono  come  gli  anelli  d’vna  catena, poi  ch’v- 
no  tira  l’altro;&  una  cofa  limile hò  letto  predo 
Ari  fiorile. 

Dato  vno  incoouenientì  tpìura fequuntur . ti  il 
limile  mi  li  lapprefentade  gli  errori,  poiché  15 
come  vn  peccato  fpineeneU’3ltr0n&  un  incon 
Mentente  precipitai  in  un  limile  à lc,ò  in  vn  maggiore;  coli  ap- 
punto vn’errorcin  qualunque  facoltà  non  finifee  la  fua  maluagi 
ià,  che  ne  prepara  vn  maggiore  ,cpiù  graue*  Habbiamo  detto 
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Bel  paflaco  capitolo , ch’è  errore, il  mutar  Medico, e tanto  più  no 
4abilequanto  alle  volte, e per  lo  piufi  parta  dal  uecchio, al  gioua 
ne,  e dal  dotto  all’ignorante.  Qucfto  errore  n’intreccia  molt’al 
.tri.e  particolarmente,  che  molte  uoltc  fi  fa  qucfto  pafsaggio,  c 
quello  cambio,  per  non  paga  ri  Medici;  Impcroche  molti  tro- 
■uàdofi  obligati  a un  Medico  dotto,per  qualche  cura, ch’egli  hab 
bia  fatta  felicemente, non  hauendo  fodisfatt  »,  non  lo  richiama* 
no  nelle  altre  infermi tà,per  non  hauer  occafionc  di  pagarle  que 
fto,e  quello;  ma  chiamano  il  giouane,perche  lo  uedono  defide- 
rofo  di  uoler  cominciar  ad  efsercitarfi , e s’imaginano  di  fargli 
fauore  à porlo  in  opra  • Qucfto  è ftrano  errore  cofi  perche  vo- 
lendo fparmiat  vn  foldo,fi  pongono  d pericolo  di  perderla  vita ; 
come  perche  per  cagioni  di  quello  errore  fi  incorre  nel  vizio  in- 
fame della  ingratitudine  ; ch’inuero  è co  fa  troppo  enorme  fcr- 
uirfi  d’vn  Medico.il  quale  fecondo  l’ordinario  è,  & Filcfbfb.e 
Medico, e non  pagarlo  ; che  pur’è  cofa  infameferuirfid  vn  fac- 
chino,ò d’vna  meretrice, c non  dargli  la  fua  mercede . Qucfto  ri 
fpeetodeue  muouere  ogn’vno,accioche  apprettò  de {»li  h uomi- 
ni politici  non  fi  acquifti  nome  infame  ; ma  molto  piu,acciocho 
appreflo  la  Maefta  di  Dio  non  fi  relli  con  l’obligo  della  reftita- 
ziont, poiché  il  nonpagarlo,e  trattenerli,  e defraudarli  la  debita 
mercede,  quale  commandò  Iddio  nella  legge  vecchia,Nche  nò  fof 
fe  trattenuta,  nè  anco  vna  notte.  Etin  vero  è troppo  barbara» 
& inhumana  vfanza  il  negar  la  mcrcede,e  trattener  i fudori  a ql 
Medico, che  continuamente  ftudia, e s’affatica  a renderti  la  fani- 
tà  / il  quale  hi  Tempre  impreffo  nella  mente, & alianti  gl’occhi  il 
defiderio  di  fcacriarti  il  mal  da  dodo  ; quello,che  viene  due  vol- 
te^ più  il  giorno  i vifitarti , & d contemplar  i tuoi  fputi , le  tue 
orine, li  tuoi  fterchi;echecon  tanta chariti  ti  tocca,e  polfo,ecar 
ne, quantunque  vi  fotfe  qualche  fofpetto  di  contagiose  có  tan 
ta  famigliarità  s accoda  al  tuo  letto,  nè  altro  penla,  che  di  rifa- 
narri  predo, Se  bene;  e pur  quello  da  molti  ingrati  alleuoltenò 
è pagato.  Cofa  galante  per  mia  fé.  Forfè,  che  non  lo  merita? 
Ma  mi  diri  l’ingrato.  S’ionon  gu  ari  feo , perche  lo  debbo  paga- 
re ? Ti  nfpondo.che  il  Medico, quando  venne  a medicarti, non 
fece  patto  teco  di  rifiutarti,  ma  di  fartutta  fua  polla  per  giouar- 
ti . Anzi  come  giornalmente  ti  viene  a feruire,e  medicarti, c oli 
fei  obligato  per  ragione,  e legge  pagarli  giornalmente  le  fue  fa- 
tiche ; c fc  noa  guarifei  , la  colpa  non  vien  da  lui , ma  dalla  vo  « 
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fonti  d’iddio,  che  vuol  finire  ituoi  giorni , ò daU'inobedien- 
zi ,&  impatit  nza , con  la  qual  non  fai , come  ti  uicn  ’coinman- 
idaco  dal  Medico;  però  fé  non  lo  paghi  ,cafchiinquellaingra 
' drudine, della  quale  Cicerone,  feriuendoad  Attico  in  una  ina 
Epiftoladifle. 

t J ngratitudo  t& , in  qua  nihil  mali  non  ineft . Cioè  l’ingratitudine 
c Idea, anzi  fentina.c  radice  di  tutti  ivùij.  Placito  nella  Come* 
dia  del  l’ Epidico  dille , 

Herclè  miferum  efi.  ingratum  efie  bominevu . E però  Senofonte 
loda  infinitamente  i coftumide  i Perfiani  nel  libro  dellcazzio* 
ni  di  Ciro,  appretto  i quali  era  legge  feuerifsima  contro  gl'in- 
grati ,coroecontra idi fpreggiatori  degli  Dei,  & inimici  de  i 
Padri,  Amici,  Se  Patria . Pindaro  Poeta  Greco , in  vna  fua  ode 
tno/lrò  quanto  l'ingratitudine  fiaodiofa  ài  Dei,  e punita,  in 
queltomodo.  . v.  ' 

Deorumfcilictt  fat forum  mandatis  fixionem  aiunthac  mortalibut 
dicere,  dàm  in  alta  rota  circumquaque  volutatur : Henefaftorem  pia-* 
cidit  remunerationibut  excipientibus  perfoluere  feilieet  gratiamJ. 
S. Bernardo  in  un  (emione  de’  fette  pani  in  due  parole  conchiiw 
de  la  maiuagiti  deU’ingratitudine,dicendo  • : 

> F^s  ejl  ingratitudo  bofiit  anima , inimica  falutit . Sicheilnonr 
pagar  il  Medico,  che  ti  hd  Cernito , è vn  cafcar  in  quello  nefan- 
do Vizio  dell’ingratitudine;  laquale  ettendo  cofa  accidenta- 
)e,riceue  il  più , & il  meno  .*  E perciò  tanto  più  è ingrato  quel» 
lo,  che  non  paga  il  Medico,  quanto  il  benefizio  riceuuto, è 
maggiore,  come  dice  Senocratc  nel  libro  dei  fatti  di  Socrate; 
mail  benefizio  della  fanitd  è grandifsimo,  come  lì  è detto, 
dunque  chi  per  hauerla  riceuuta,  non  fodisfà  quello,  che  glie 
ladiede,  è ingrati fsimo.  Ma  perche quefta-ingratitudine hd 
tre  fpecie , delle  quali  Seneca  n’accennò  due  nel  quarto  de  i be- 
nefizij:  La|prima  ditte  etter  quella , nella  qual  cadde  l’huo- 
mo , che  riconofee  altrui  per  benefizio  , ò feruizio  riceuuto  , 
non  per  volerlo  fodisfare,  ma  per  non  eflerbialìmato  da  altri, 

e pero  difle. 

Ingratum  vaco, qui  metu  gratut  efl.  della  feconda  difle . 

Jngratut  qui  non  reddit,  Ingratijjimus  qui  obliuifeitur  , Impe- 
roche  il  non  rimunerare  del  benefizio  riceuuto  , ouero  il  non 
pagar  l’altrui  mercede,  fpette  volte  lì  fa  per  non  potere  ;&  qui 
confitte  il  primo  grado  dell  ingratitu<Jine  : m?  il  non  ricordar* 
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• ficne , ilche  fi  può  fare.e  Tenta  fpcfa,  e fcnzaifcommodo , ma  coll 
folo  ricordar  con  lamcmoriai  benefizi)  riceuuti,  & in  letto, & al 
tauola,&  in  ogni  luogo, fiala  feconda  fpezie  dellingratitudi- 
«ìe.nclla qual  l’huomovien chiamato ingratjfsimo.  La  ter  za  è 
non  folo  render  ikontracambio.de’benefi zi j riceuuti,  ma  (cor- 
dartene^ di  più  in  luogo  di  bene,render  male,  econ  fatti , e con 
parole.  In  tutte  trequefte  fpezie, ò in  molte  d’effe , cafcano  fpef- 
fìfsìmc  volte  molti  huomini contro  1 Medici;  Imperoche  alcuni 
offendo  fiati  medicati  bene, per  h'auer  riceuutopreffo  la  Paniti  » 
orfano  cortefia  sì  ai  Medici;  ma  non  lo  fanno  per  riconofcer  le 
fue  fatiche,  ma  folo  per  non  effer  biafimatida  gli  altri  ,epcrao 
•quifiarfì  appreffo  il  Volgo  nome  di  liberale , e cofi  cadono  nella 
prima  fpecie  della  ingratitudinc,con  la  quale  sforzano  gli  huo- 
mini per  timori  fodisfar  gli  oblighi,  e non  perdebito,  ò per 
Vertù.  'Altri  poi  fpreggiando quefto  ri fpctto  d’effer  lodati  da 
altri,  effendofi  fcruiti  de  i Medici,  e due , e più  volte,  non  folo 
non  gli  fodisfanno  delle  lor  fatiche , ma  nc  anco  fe  ne  raccorda- 
no più,  de  i quali  il  vero  (imbolo  è il  Porco-,  il  quale  nelle  fen- 
ile (ipafee,  e di  ghiande, edicaftagnc  con  tanta  auidità,  non 
alzando  mai  gli  occhi  aquellc  piante,  che  leproduffe . Ma  quel 
ii,checontroi  Medici cadono  nella  terza  fpezie  dell’ingrati- 
tudine, cioè,  che  per  bene  gli  rendono  male,  e per  li  feruizij 
riceuuti  in  tante  vifite  gli  preparano  ò perfeiuzioni , ò danni  * 
6c  in  cambio  delle  amorcuoli  parole  vfateli  nelle  lor  infermi- 
ti, gli  rendono  ò biafimi,  ò ingiurie,  arriuanod  quella  ma- 
lizia di  ingratitudine  , che  veramente  può  Peccare  il  fonte  di 
■ogni  pietà,  dei  quali  vero  Ieroglifico  e l’hcdcra,  che  fifer- 
ue  del  muro  per  alcendere,  e dopò  hauendo  ficcate  le  capillari 
fiie  radia  nelle  commiffure  di  quello , fecondo  che  per  tempo  fi 
▼anno  ingrollàndo.lo  di  Peate  nano,  & atterrano  quel  muro , che 
■già  gli  pofe  aiuto  a (olir  tanto  alto . Ma  più  proprio  Ieroglifico 
Jarebbe  la  vipera , fe  foffe  vero  quello , che  fcriue  Plinio  nel 
decimo  della  naturale  lftoriaalcap.<>2.  & è,  che  la  vipera  dopò 
l’haucr  nceiiuto  nel  coito  il  Teme  dal  mafehio  , gli  mangia 
la  tefta.  E perciò  con  molta  ragione  gli  Imperatori  , e Pon- 
tefici per  legge  Ciuilc  , e Canonica  hanno  caligato  feuerif- 
(imamente  il  vizio  dell’ingratitudine . Cofi  Giuftiniano  Cefa- 
rcuocas.donac.lib.8,C.tit.  jp.  Cofi  Gregorio  Nona 
?;  - - - . ‘ Ponce- 
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fori, che  trattano  dell’in  gratitudine, non  hò  mai  faputo  tremare, 
come  nè  anco  al  prcfcncc  sò  a quali  fpccie  d’ingratitudine  fi  pof 
fono  ridurre  quellì.che  vogliono  pagarii  Medico  sì, e fecondo  le 
loro  forze  ; ma  fe  fi  troua  m cafa  vna  moneta  tofa , ò un  feudo 
do  baffo  lo  ferbano  à meli , & anni  per  dar  la  paga  al  Medico  di 
quello;  Etinqueftofoggettofi  feorgonodi  grazio!!  concetti  ; 
poiché  quelli,chc  folcano  dar  i Zecchini, più  volontieri  dan  l'on 
garo.-echi  folea  darlo  feudo  d’argento  di  Venezia, più  volontie 
ri  di  il  Tollaro  di  Germania, o’I  Ferdinando . Ma  quel  dar  le  mo 
Bete  tofe.c  cofa,chdmi  di  la  Vita . Io  qualche  uolta  mi  fono  a- 
diratocon  la  fteffa  medicina,  poiché  non  folohi  mille  infelici  ti. 
Come  d’effer  fottopofta  a i biafimi  altrui , d'effer  taflata  da  ogni 
minima  femmuccia^'efTer  incolpato  il  Medico  d’ogni  errorcó- 
melfo  anco  dall'ammalato  ; di  ueder  ogni  giorno  fputi, orine,  c 
fterchi,  e co  i baiioni  in  mano  fpecularli  piùd  una  uolta;  ma  an 
co  per  aggiunta  douer  effer  pagato  di  monete  tofe  ;cofa  che  ad 
yfarla  allepubiiche  meretrici  è indegna  d'huomo  ragioncuole, 
e bene  nato . Si  che  non  hauendo  faputo  fin'hora  ridurli  ad  alca 
aa  delle  dette  fpezie  delHgratitudi  ne,  gl’hò  ridotti  fotto  il  capi 
tolo  de  i Truffatori,  d quali  il  faggio  Medico  per  pena  non  deuc 
far  altro, fe  non  ritornando  fotto  la  foa  cura  leruirli  da  Rè , c da 
Prencipi,cioè  non  affaticarli  con  l'intelletto  a trouar  medicine 
utili  sì  al  male, ma  di  poca  fpefa  ; anzi  alla  rifu  fa  ordinar  le  mi* 
gliori.e  le  più  preziofè,&  in  una  medicina  fargli  rimetter  tutti 
quelli  interefsi  quali  con  le  monete  tofe, e circoncife  ti  diede . £ 
per  fine  di  quello  Capitolo  concludo , che  ii5  bada  a fuggir  l’in 
gratitud:nedi  pagarii  Medico  fecondo  le  fue  forze;  ma  oltre  di 
ciò  è ncceflario  amarlo, & honorarlo  ferri  pre  ; poiché  Iddio  dilfe 
neH’Écclefiaftico  al  54.  che  il  Medico  è honorabile  fino  al  cofpet 
to  dc’Rè  ; La  onde  quando  tù  lo  paghi,  Io  paghi  foìo  della  fatica 
corporale, che  fece  nel  uifitart«,c  medicarti;  marellò  viuol’ob- 
ligo  dell  all'etto  fuo,  e dell’amore,  col  quale  egli  defìò  ogni  tuo 
bene, e bramò  guarirti  quanto  prima;  che  perciò  fi  uedono  gli 
hnomini  ben  creati, & i Prencipi  honorati , oltre  il  pagar  ^Me- 
dico fufficientcmente  abbellir  quella  mercede  con  prefenti  fe- 
gnalati, udendo  manifeftare,che  fi  come  per  le  mercedi  fi  ricor- 
dano della  fatica  del  corpo,cofi  co  i prefenti  inoltrano  far  conto 
dell'affetto  dell’animo . Ma  mi  diri  qui  il  curiofo  Lettore . Co- 
me con  tanto  apparato  di  ragioni , & autorità  infino  di  tedi  ca- 
nonici 
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honici  ci  pcrfuade,che  cleono  elfer  pagaci  i MediciJ,  non  folò  pèff* 
rifpetto  della  fatica  del  corpo, dandogli  la  mercede, ma  per  pagar'- 
l'affetto  dcll’animo^ipprelentandogli  ? Et  nondimeno  appref- 
fo  rppocrate, e Galeno  fi  legge  tutto  loppofito,poiche  &l’uno,e 
l’altro  con  parole  gr3uifsime,  ha  proteftato,  e moftrato , che  ad  • 
ogn’altra  cofa  deue  penfar  il  Medico , eccetto  che  al  guadagno; - 
che  appunto  Ippoerate  riputò  à Trofeo  gloriofo  il  dilprcggiar  i 
Tefori , anzi  le  Prouinzie  offerteli  dal  grande  Artaferfe  Rèdi' 
Perfia , poiché  fcriuendo  ad  Ifiaride  Prefetto  dell’Elefpon to  gli 
dice  quelle  parole.  , ^Datoigitur  ipfiauriquantumvoluerit,  & rt<- 
liqita  abundè , quiburopur  babet , & ipfum  ad  nor  mitrilo  ; n am  opti - 
matibus  Verfarum  squali;  erri . E Teflere  ottimate  di  Perfia  non» 
era  altroché  efier  delconfeglio  Regio,e  Gouernatordi  Prouin- 
zie;alle  quali  con  animo  Fiiofofico,e  parole  magnanime  rifpofe* 
‘XKegi,qu*  dicoquàm  celerrititè  fcribes,  quòd  viriitt&  veflitu,domo,  <j/*t 
omni  ad  vitam  {ufficienti  opulcntia  fruimur  ; Tcrfarum  autemdiuitijr 
Tiri  far  mibi  non  eri  ; ncque  barbar os  bommes  a morbi s liberare , quia 
hories {untCracorurtLs . Etdell’iftelTo  gloriandoli  con  Demetrio* 
Tuo  amico  in  una  fua  Epiftola  fcriue  quelle  parole  poche, ma  gnr 
ziofe . <Per[arumrRex ■ nos  accerfiuit  ignarus  quòd  apud  me  maior  efìr, 
fapiailix  ratio , quarti  a uri . Ma  più  chiaro  in  una  fua  EpiftolaaP 
Senato  degli  Abderiei  lodice  in  quella  maniera-»-  u 

*An  non  aquale  peccatum  cri  boftts  fcruare , & amico ! mercede  fa* 
ilare?  Nel  libro  poi deiromamentoconueniente,prouando  che- 
la Medicinaè  congiunta  con  la  fapienza,  nel  connumerar  gli  ef- 
fetti della  Sapienza, & applicarli  alla  Medicina,  dice  quelle  for- 
mali parole. 

7^am  omnia } qitaad fapieictiam  requiruntur , infunt  in  tredici- 
na , tergenti  contemplar,  reuerentia , verecitniu,babitus-fubmiffur. 

E dopò  molte  parole, torna  ad  inculcare . 

lAlienitas  a menimoniff . E dipoi-.  * 

Hibct  enim  qufeunque  ad  coercendam  intemperanti  am , infoiti  am , 
au ariti am^ . Siche  per  teftimonio  di  quello  grand’huomo.il  Me 
dico  non  folo  nò  deue  fpcrare  guadagno,  ma  dilpreggiar  ogn’o- 
ro,St  ogni  argento:  Etantopiù,quantodouendoil  Medico  cf- 
fer  Fi!ofofo,la  Filofofia  nò  habita  nelle  ricchezze, ma  nel  dilpreg. 
giodi  quelle.  Et  però  il  fine  del  buon  Medico  non  è il  guada- 
gno, tua  il  contentarli  della  gloria  di  giouar  altrui  con  fi  mirabil 
arte . Oltre  d'i ppocute  Galeno  nel  libro  che  l'ottimo  Medico k 

debba 
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iflebb'etfcrFilofofb  lo  dice  tanto  apertamente,  ch’è  quali  vergo- 
gna al  Medico  dcfiderar  ò pagamento, od  oro . 

* Siquideni  fieri  non  potcfl  (dice,)  vt  qui  plutei  facit  diuitias , quatti 
Viitutem.,  quique  artem  non  in  boc  didicit , vt  betiè  de  hominibus 
tntrcretur , fed  vt,  ditefceret , ad  proprium  artis  finetn  pcrucniat . 
Troindè  fieri  etiam  nequit , vt  fimul  pecunia  Hudio  feruiamus , & 
exerceamut  artem  tàm  Jublimem , tanquàm  atduam  Jed  necefie  cSi  , 
vt  qui  vebementiù s incumbit  in  alterar»  , alterata  negligat . E dopò 
hauer  detto  molte  cole  à quello  proposto , che  per  breuitd  tra- 
lafcio,  conchiude.  ’i!  r 

--  Ergo oportet  tJHedicum  effe  contemptorem  pecunia-.  Sichechia 
«fsimo  fi  vede  per  teftimonio  di  quelli  due  grand’hnomjni  che’l 
Medico  non  deu’elCer’auaro.nè  amar  più  l’oro, che  la  Verrò , nd 
farli  Medico  folo, per  arricchirli, ma  per  giouar  altrui,  e dagli  a- 
mici  non  afpettare,nè  fperar  altroché  il  buon’amore.  A quelle 
lobiezaioniyio  rifpondendo  dico  due  cofe . La  prima  che  non  hò 
ancora  letto, nè  apprettò  quelli  Autori>nè  d’altri,che  la  Capienza 
com  mandijcha  non  fi  pofs’hauer  la  mercede  delle  fue  faticherà 
zi  la  Capienza  di  uina  nella  legge  vecchia, comanda  efpretfaméte, 
che  la  mercede  dell'operario  non  dimori  apprefiò  il  debitore  nè 
anco  vna  notte.  El'i  della  Capienza  d’iddio  per  bocca  dcl.Cuo  fi- 
gliuolo lo  predica  apertamente. 

Dignus  eff  operarmi  mercede  fua. Si  ch’effendo  la  medicina  arte, 
Com  habbiamodimoAratonei  pri.  lib.  il  Medico  è degno  della 
fua  mercede.  Et  Ce  Ippocratedice,che  l Mcdico,comc  Capiente  dò 
ue  hauer  in  diCpreggio  l’oro, gli  riCpondq,chc  dice  la  veriti,mea 
tre  fi  Ci  comparazione  tri  la  Vertù,cl’oro,perch'ognibuQnMe 
dicodeue  far  più  conto  della  Vertù , che  di  tutto  l’oro  del  mon- 
do; ma  non  dice  per  quello, che’l  Medico  non  debb’hauer  la  Cua 
mercede  ; anzi  Gabbiamo  dimoftrato  di  Copra,  con  la  Tua  auto* 
riti , cnc’l  Medico  deuc  incominciar  la  purga  dalla  mercede . Et 
però  la  Capienza  non  eCclude  la  mercede  debita,  e conuenicnte  » 
e di  quella  mercede  hò  parlato  io  nel  prccedenée  Capitolo; 
doue  dicendo , che  è grande  crror  non  pagar  il  Medico,  non  hò 
però  voluto  inferire,  chc'l  Medico  debb  clfere  auaro,  nè  che 
debba  porre  ogni  Cuofine  neli’oro,-e  di  quello  parla  Ippocratc  . 
La  feconda  coi  a , per  riCpondere  i Galeno , dico,  che  Galeno  iti 
quelle  autorità  citate , propone  molti  fini  del  Medico . 4 il  primo 
è di  ri&iur  gl’iaftgiBi ; il  fccoododcqlUr  lode  deU’opra;il  ce^zo 
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farli  ricco  per  tal’opera.  dice  Galeno  che’l  Medico  non  deneprò 
porli  pet  fine  le  ricchezzc,perche  quello  farebbe  un  fineauaro;e 
mentre  con  troppa  fete  uoleife  attendere  à ciò, non  potrebbe  at- 
, tendere  all'arte  delia  medicina  tanto  laboriosa, • ma  non  dice  pe- 
rò Galeno.che’J  Medico  non  pofla  hauer  la  fua  debita  mercede  • 
Si  che  quando  dico , che  fi  debba  pagar  il  Medico  delle  fue  fati- 
che.in  tendo  del  buon  Medico,ilqual  non  fù  auaro,c  medicò  per 
fettamence, ma  per  poterli  foflcncrc,c  uiuer  da  par  Tuo,  dopo  ha 
. uer  hauuto  per  fine  la  fanitàdeU'ammalato,e  la  lode,chedi  quef 
la  gli  può  ucnire,  hebbe  anco  l’occhioalia  fua  mercede, cornei 
cofadouuta.eper  lcgge.eperraggionc.  Anzi Ippoctate  info- 
gna anco  le  circollanze.che  fi  debbano  ufar  nel  dimandar  la  fua 
mercede, cioè  fcnzaace.biti,fen  za  collera, con  modcltia,con  ga- 
lanteria,com'dFilofofo  conuiene.  e però  dice . 

ex?r  però  remunerai  ionie  exigenda  acerbitatem  , abfque preparante 
ai  difciplinam  cupiditate  bortor,vt  nè  valdè  inducas  ,jtd  or  ad  opulen 
tiam,  cjr  ad  facultatem  refpicias . Ma  inlègna  di  più  àcurar  per  la- 
mordi  Dio. 

Quandoque  etiam  gratis  cura, fi  vero  of  capo  ferenda  opis  fé  obtulc- 
tit,& peregrino,#-  egenomaximètalibusopituleris . Si  che  fi  uede, 
ch’Ippocraee  non  biafima  il  Medico, che  uoglia  (a  mercede, maql 
Io, che  vuorelTer  auaro . £ però  nel  libro  dc'fuoi  precetti  lo  di- 
ce fuori  di  denti. 

Si  à mercede  inceperis^conducet  vniuerfo  negano  : agroto  quidam 
eiafmodicogitationem  induces , quoi  vide  licei  non  ipfo  derclifio  ahi - 
bis  : fi  verò  non  pacifccris , atòd  ipfum  negligi s,  & de  quibufdam  in* 
rem prafentannon  admoncb-s  : curare  igitur  oportet  de  conSlituenda 
mercede. Ma  quello  ch’è  più  graziofo  foggiunge,cWc  ciò  fi  dee 
far  nei  mali  acuti . il  perche  lo  dice.  • 

<JMorbi  autem  celeritas , temporis  occafioncm  non  putbens , ad  re - 
uerftonem  non  impeUit  bonum Mcdicum , adquarendam  fuam  cr>m~ 
moditatevu,  : Che  pur  d quello  propofito  fcriuendo  à Filopcmc 
he, fi  rallegratile  gli  habbia  promeflod  alloggiarlo, e di  proue- 
dcrgli  dcll  altre  necelsitd,  ilchc  appunto  riccuc  per  mercè  fua  ; e 
pero  dice. 

Et  valdè gauifusfum,&:  bofp'tium,  & reliquum  vifttim  tepromit- 
tere.  Si  che  polsiarao  conchi  utlerc , che  il  Medico  deue  anco  ha- 
ucr  l’occhio  al  guadagno, & è degno  d hauer  la  fua  mercede , ma 
non  con  penficro  di  Auahcia . 
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DelT error , che  Jt  commette  contro  il  Medico  dicendone 
male.  Cap.  VI  I. 

I gran  Plutarco  nel  librodi  Tuoi  Brindili  vir- 
tuofi, nella  terza  qucftione!,  cerca  chi  fu  pri- 
ma l’ouo,ò  la  gallina  .•  E per  foluer  quello  dub 
-tuo,  fa  comparer  in  tauola  la  dottrina  d’Or- 
fco.  Se  il  tcltimonio  d’Erodoto . Tal  queflio- 
ne  è ranco  volgare  hoggidì,  ch’è  quafi  ucrgo- 
. 8,,a  * parlarne,  £c  nondimeno  Te  un  tanto 
foitcore  la  giudicò  degna  de  Tuoi  libri , Io  non  mi  uergognarò 
di  cominciar  quello  Capitolo  con  vn’altra  qucftione à mio  giu-* 
dizio  più  degna  di  quella^  è tale  .•  quale  fia  flato  prima  ò’I  be- 
oc»  òl  male;  Imperochc  douendoraggionardiqueirerroret 
che  fi  commette  contro  il  Medico  nel  dime  male,  e come  diflc  il 
noftro  Poeta  : Il  ben  vadietro  al" male.e’l  male  al  bene  ; innanzi 
alqual  di  fife  Euripide  che'l  beqe , e’1  mal’era  mifchiato  infieme  f 
hò  tic  terminato  di  collocar  quella  dimanda  nel  principio  di  que 
Ao  Capitolo  ; la  quale  in  quanto  alla  prima  parte  , per  teftimo-' 
tuo  disiatone  nel  libro  $ i.delle  leggi,ouero  nel  dialogo  6.  della 
Ripubhca,  c riputata  difficilifsima,  ma  più  difficile  fi  moftra  in 
quanto  à tutte  le  fue  parti, perche  alcuni  de’primi  Filofofi  del  mó 
do, come  Empedocle  riferito  da  Arift.  nel  pri.  della  Metafilica  al 
cap<4. volle, che  vi  folferoduo  Principijdi  tutte  le  cofe^vno  il  Be 
j^tro  maJejiquali  altri  Tuoi  feguaci  nominarono  fiotto  no 
midi  DcijVno  chiamando  Diobuono.èl’alrro  Diocattiuojdi- 
ccndol  vno  eflei  Dio, e l’altro  Diauolo;cciò  diceuano,  perche 
patena  loro  imponibile,  che  da  vn  lol  principio  buono  potefle 
Icaturire  bene, e male . S3nt’Agòftino’in  più  luoghi, e particola^ 
mente  nel  libro  primo  d die  Retrattazioni  al  cap.p.fc  i^.Giouj 
Damalceno  nel  lib-  dtil’Erefie, dicono,  che  gli  Eretici  Mah/chci 
hironoinuolti  in  tali  errori,  fieguiti  da  quelli  federati  infami 
Cerdone,  Eraclione , c Marcione . Ma  flrana  pazzia  può  capire 
animo  humano, quando  però  è inuolto  nelle  tenebre  dcll'igno' 
ranza;chiamar,e  creder  Dio  vno, dal  qual  pofifa  nafccrc  ogni  ma 
Jcc  cola  tanto pazzajCh’implica  euidentifsimacontradizzione 
per  ialino  pe  gli  iftefsi  nomi,  non  che  nei  lignificato . S’è  Dio  » 
'»  'ri  come 
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Degli  errori  Popolarle?  Italia  1 
come  nuoce  ? e fé  nuoce,  come  è Dio  ? li  proprio  nome  di  Dio 
altro  non  lignificale  non  giouare,come  moftr*  Plutarco.nei  Ji- 
bri  d'i)mero,che  Dio  non  vuol  ditaltro,  fenon  datbrd’ognrbc 

ne, e portai  Tuoi  propri)’ verfi  in  quello  modo..  \ 

Buie  formivi  fuperi  dederunt,&  amabile  robur  , 

*Din)tias  ‘ Diurna  getiitor  fuperaddid'rt amplas , 

Difìribnit  generi  humano^quas  fuppiter  ipfc-i-  _ _ 

Qnefto  medefimo  concetto  è d’Eufebio  Panfilio  neU.defla 
preparazione  Euangcliea  al  cap.6.doucdifputandq  cantra  lenfc 
pio  Porfirio  proua  graziofamente.cheDioè  Dio, perche  è buò- 
no , e gioua  ; poiché , comi:  dice  Ariftotile  il  bene  nonè  bene  ffe 
non  fi  diffonde  in  altri  . E per  queftoda  gli  antichi  gentili  fù  tra 
dotta  quella  gentil  Etimologia  da  Gioue, il  giouare, come  nof  di’, 
damo  da  Dio  il  dare;  quello  che  con  tanta  energia  cantò  Dauid» 

dicendo.  • ; ? 

ftA perir  tu  manum  tuam , Cf  imples  omne  animai  bened  8ionc_j  ? 
Il  far  il  Diauolo  principio  del  maldcoroetalc  non  potrà  mai  gio< 
tiare;  poiché  apprefib  malte  Nazioni  hà  voluto, che  gli  liano  fa-i 
crificati  infino  gli  huomini, e per  quello  capo  la  deità  in  niùmo*j 
dopuòconucnireal  Diauoloie  perciò  non  ponnoefler  dueprin 
dpij  ma  vnfolo.  Ma  il  porre  vn  principio  folo,  e farlo  in  vno 
fteflo  tempo, e buono, c cattiuo  è impofsibile,percheconic  dice 
Ariftotile  nella  fua  Rettorica . 

T^ull'is  bonus  & malus  fimul  effe  poteSl . Nondi  meno  fc  ricerca 
remo  nella  propria  natura  del  male , la  quale  ci  fard  manifeftata 
dalla  fua  definizione , fapremo,  come  non  effendo  fe  non  vn 
principio  folo , eh ’è  Dip  vero,  produca  il  bene;,  e come  nafea  il 
male.S.Agoftino  in  più  luoghi  diffinifee  il  male  cofi . 

i^Caìum  e fi  priuatio  boni  ; e nel  libro  delle  queftioni  ad  Oro- 
lìoalla  queft.15.dice. 

T^on  potesl  efie  malum,rbi  non  fucrit  bonum  ; La  ragione  la  ren 
de  Ariftotile  nelle  fuc  Categorie,  nel  ptcdicamento  dell’habito; 

perche.  . ‘ ' 

Tfiaatio  fupponit babitunL->  ; il  maleè  priuazione  ,&  il  bene  e' 
liabito:.  E perche Khabitohà  qualche  fimbolo  con  la  foftan za-, 
la  priua7Ìoncnon  è foftanza,  ma  accidente  , e la  foftanza  è pri- 
ma de  gli  accidenti,  come  mfegna  Ariftotile  nel  primo  della  Fili 
cj‘:  dunque  è prima  il  benc,&  poi  il  malc,&  al  mancar  del  bene, 
ijafcc  il  ni^lfc-.Tucco  quello  hò  volato  dire, aedo  quelli, che  vo  - 
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gliono  dir  mal  de  i Medici  fappiano,che  fe  il  male  prefuppone  il 
Sene, non  ne  potranno  dir  mai  ragioneuolmente , fc  non  per  ma 
camcntodi  qualche  bcr.e.chcdoucfscefser  nel  Medico, c non  vi 
fofse . E perche  quello  non  fi  può  conofcere  lenza  vna  dottissi- 
ma diftinzione  che  fa  Arili,  neraggioneremonel  feeuente  Capi 
tolo.  E per  ora  diremo  due  cofe.La  prima,che  dicendo  male  d’vn 
tuo  benefattore  cafchi  nel  peccato  della  detrazzione;  e quello  ti 
danna  l’anima, e ti  facattiuo  Chriftiano.  La  fcconda,chedicédo 
male  di  chi  ti  giouò^ò  ti  volfe  giouare,ti  macchi  d’ingratitudine 
laquale  ti  fa  pefsimo  huomo  ; uoiche  il  detrattore  fi  chiama  ma- 
ledico propriamente.  Ma  fia ò detrattore^ fufu^me  dell’vno, 
e dell'altro  commando  Dio  nel-Lcuitico , che  non  fofse  nel  fuo 
Popolo.  l . 

7^on  erit  criminator,nequc  fufurro  in  populo . La  ragione  la  rende 
Salomone  ne  i prouerbi  al  24>cap. 

tstbhominatio  bommum  detraflio  f/2;che  però  difse  nello  ftefso 
Cap.  Curri  detrafloribus  n è commi  [team , quoniam  repenti  confurget 
per  ditto  corutru . Laonde  fuo  Padre  con  la  fua  leggiadra,  c finta 
Mula  nel  Salmo  ioo.dice. 

Detrahcntemfccretò pitx'mo  fuobunc  perfequebar.  S.Gio.Chiifo 
fìonio  m vna  fua  Homiha  dice  ■ che’l  detrattore  è limile  i quello 
che  volendo  offendere  il  fuo  nemico,  piglia  un  ferpente  conia 
mano, per  gettarglielo  addofso , ma  ecco, nel  lanciarlo  vien  pri- 
ma egli  offefo,che  altri, -e  con  ragione, poiché  non  è peccato, che 
in  vna  fola  azzione  unti  offenda,  quanto  la  detrazione,  offen- 
dendo prima  Dio.fecondo il detrattore,terzochi I'afcolt3,  quar 
to  quello  di  chi  dice  male  ; c quello  è il  primo  danno,  ch’induce 
la  detrazzionc;la  quale  dee  fuggire  ogniuno,  come  Chriftianoi 
poiché  detrahendo,  altro  non  fi  ,che  ofeurar  la  fama  del  proisi- 
mo  , come  dice  San  Tomafo  nella  fecunda  fecundx , queltio.  ? j. 
artic.primo,&  è peccato  mortale,quando  fi  fa  con  ammodelibe 
rato  d offendere;  la  deue  anco  fuggire,  come  gentiluomo  # * 
poiché  à far  vn  gentilhuoroo  vi  concorrono  quattro  cofene- 
cefsarie  , oltre  la  nobiltà  del  langue  , a guila  dei  quattro 
elementi.  La  prima  far  conto  dell'honorc.  La  feconda  non 
bellcmiar  Dio,  ò i fanti . La  terza  non  dir  parqk  ingiuriose  ad 
alcuno;  La  quarta  notoria  fama,òrhouore,erobbaalprofsiino. 
Il  fccódo  male, che  induce  il  dir  male  de  i Medici,  è che  noi  dirne 
male, tu  ti  «poltri  isra^fsiwo^c  di&oKtfifrmo  poiflie  dici  male 
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di  quel  Medico , che  ci  fece  bene e fe  non  lo  fecc,almen  fi  sfbrv 
zò  con  l’ingegno, e con  l’arte,  e procurò  d’impetrarlo  da  Dio  có 
» Orazioni, e Voti.  Dir  male  di  quel  Medico, che  s affaticò  a farti 

ricuperar  tatua  fanità , laqualc  fe  non  ricuperaci , nacque  dalla 
pertinacia  del  male,ò  dal  l’impazienza  tua, certo  non  giamai  dal 
la  Tua  volontà  ; altro  non  è, che  vn  renderli  degno  di  mille  biafi 
mi  ; come  per  elfempio  farebbe  di  quello  > che  cfl'cndofi  appic- 
cato per  la  gola,  fopragiunto  da  pictofopaSTcggiero.gli  vien  ta- 
gliato il  laccio , e clonata  la  vita  ; Egli  nondimeno  ftranamon  te 
ingrato  lo  chiamale  afl'afsino , e ne  dicctìe  male  ; cotale  appun- 
to è quello  codice  mal  del  Medico,  che  fu  già  guarito  dalla  fua 
infermità,la  qual  feera  Scaranzia.era  appunto , come  esperirò  % 
che  lo  Strangolata  , e s’era  febre  pestilente  , era  vn  pugnale  , 
che  gli  laceraua  il  cuore;  e nondimeno  in  luogo  di  ringraziar 
chi  ti  aiutò,  lo  biafimi,  e lo  laceri,  con  le  maledicenze.  Di 
che  Si  lagnata  il  grande  lppocrate , fcriuendo  à Democrito  di- 
cendo . 

Et  ego  fané  mihi  videor  maiorem  reprxbenfmert , quàm  honortftt. 
artit  me*  afjecutum  efie ; E di  ciò  ne  refela  ragione  TiSteSfo  Demfc 
critoin  quel  graziosissimo  Dialogo, che  fece  con  lppocrate, rag- 
gionando,,de  gl’ingrati . 

Quin  & va! dì  t ittico , ntque  *JMedicinam  tuam  ipfis piacere , nam 
frxiutcmperantia  omnia  ipjis  difplicent , infaniam  fapicntiarn  pa- 
lane ; ‘Trofeflò  fufpicor  palàm  in  feitntia  tua  contumelia  affici  taut 
fropttr  inuidiam , aut  propter  ingratitudintVLs  : ts£gr o tante s cu- 
tem  fimul , vt  feruantur  , caufarn  Dtft  , aut  fottuti * tribaunt  > 
plerique  vero  fu*  naturx  hoc  adfcribcvtts  , btncfaflortm  odio  ba- 
btnt , & pavùm  abeft  , vt  indigni  fcrant  fe  debitorii  efie  punti- 
tur . QneSto  errore  è coli  abboroincuole , ch*e  le  leggi  Cano- 
niche lo  punifeono  Teucramente  nel  Canone  Deteriores  ,8c 
Canone  ex  merito,  queft.prima.  Can.  Homicidio  in  pri.  de  Poe- 
nic.dift.prima.Can.  Hoc  ipfum  tj.qucft.2.  Magli  biaGrai,  e pe- 
ne di  tal’ermre  fi  leggono  eccellenti fsimameiTte  appreflò  Vlpia 
no  in  l.Lcx  Cornelia Iib.quinto,paragr.fin.  & appreflò  Paolo  ia 
l.Quod  Scnatus  confultus  Iiba5.de  Iur.47.ciiu.  io.vt  cum  fimili- 
;bas  trStibus . per  tornar  dond  io  mi  parti) , il  dir  male  del 
Medico,  prefupponc qualche  bene, che  in  cSfo  manchi.  Ma. 
quando  il  Medico  fard  tale,  che  non  habbia  alcun  mancameli, 
to, e che  oó  Sìa  mancheuolc  in  alcqna  di  quelle  parti,  che  fi  ricce 
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amo  al  prefetto  Medico,*  quello,  che  dirà  male,  non  Colo  fa- 
ri tenuto  detrattore,  cfufurrone;  ma  ignorante,  e maligno. 

neceflariamente  denno  ejfer’he  i Me - 
mancamento  de  i quali pojjb 
huomint  dir  male  di 


iLtvAMu  nel  pacato  Capitolo, 
le  prefiippode  il  bene , per  cfler  quello  non  al- 
tro, che  mancamento  di  bene, dunque  chi  vuo 
le  con  ragiondirmaldal  Medico,  c forza,  che 
conofea  qualche  mancamento  di  bene  in  lui  , 
colpa  di  che  fi£ircprenfibilc,cd;loccafione 
ad  altri , che  ne  dica  male  ,’  perche  dicendone 
male  altrimenti , non  folo  fi  dimoflra  ignorante,  per  non  co 
nofeer  la  natura  di  quel  bene, come  habito  pofitiuo , al  luo  man 
car  produfle  il  male  , ch’c  appunto  di  lui  priuatiuo;  ma  di  pia 
fimanifefta  maligno,  di  cui  proprio  è lacerar  qualunque  fenza 
ragione, ò ri  fpetto;  e quanto  più  le  perfone  fono  riguardcuole, 
e degne,  tanto  più  volonticri  Vcrfàrcontra(di  quelle  il  veleno 
della^maldicenza.  Io  dùque  volendo mofirar quei  beni,che  nel 
buon  Medico  fi  ricercano, gli  diuidcrò  in  duo  capi . Nel  primo 
collocarò  quelli, che  gli  pollonoconuenire,com  huomo,*nel  fecó 
do  quelli, die  gli  conucngono.conie  Medico. I bem.checonuégo 
ho,o  conuenir  portono  al  Medico, come  huomo,  fono  di  tre  for- 
ti/beni dell'animo, beni  del  corpo, e beni  di  fortuna;e  fi  come  i be 
-ni  dell’animo  fono  detti  tali, perche  conferuano  l'animo  nella  pu 
riti, e gli  apportano  perfezione  col  mezo  delle  feienze  fpeculati 
ucjcofi  quelli  del  corpo  fono  chiamaci  beni  del  corpo, perche  ar- 
recano quell  vtilità, e graziai  quelli  di  fortuna, perche  fono  à ql 
la  foggecci-.e  da  erta  gouernatij  non  che  la  fortuna  fia  altro  ch’v- 
nacau  fa  accidentale, com’à  baftanzafi  moilrò  nel  primo  libro  ; 
ma  dico, che  fono  foggetti  alla  fortuna, come  cau  fa  accidentale, 
« comoda  tal  caufa  variabile  gouernati,ponno cfler,  c non  eflc- 
rc,* venir  hoggi.e  mancar  dimani,crefcer  hoggi  à monti,  e dima- 
ni ilucnir  come  nebbia  al  Sole  . I primi  beni  dall’animo  fono 
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gli  habiti  dcirintclìecto  noftro;,  quei  cinquedico , de  iquali  nel 
libro  primo  al  cap.u.nehabbiamofattomenzione,  faenza,  fa-  m 
pienza,  intelletto,  prudenza,  & arte  : E perche  quelli  habiti  na 
feono  dalle  Vertù , e le  Vertù  fono  di  due  forti  alcune  intcllctfi- 
ue,  altre  morali;  le  intdlettiue  fono  la  cognizione  delle  caufe 
eflenziali , fc  accidentali  ; la  cognizione  de’principij  nccelTarii  ; 
lacogniziou  di  ridurre  le  conclufioni  nei  fuoi  principi),  c fimili 
contenuti  nelle  faenze  Ipecolatiuc;  le  morali  fono  la  g'.uftizia, 
fortezza,  temperanza^  prudenza . I beni  del  corpo  fono  fani- 
tà , bellezza , deftrezza',  e velocità . Et  vltitnamente  i beni  di 
Fortuna  fono  dignità,  magiftrati,  imf>crij,  ricdiezze,  fama, glo- 
ria,parentela  . Da  tutti  quelli  beni  hanno  i fuoiconfrariirb:n- 
che  impropriamente  come  ogn’altra  cofa  del  móndo  ; & a i bc- . 
ni  dell'animo,  come  coti  tenuti  in  vn  genere  vniuprfalc,  detto 
faenze  fpecol  rtiue,  coli  s’oppongono  in  vn’altro  genere  pur  v» 
niuerfaletutc.’ le  ignoranze  delle  cofe  fcibili  , per  fpecolazió* 
nc,&in  particolare  alle  Vertù  morali  s’oppongono  i fuoi  con 
trarii  , come  alla  fortezza  la  debolezza  ; alla  temperanza 
rintemperanza,alla  giultizia , l’ingiuflitia  , alla  prudenza  la 
negligenza;  colia  i beni  del  corpo  lì  contrapongono  altret- 
tanti mali,  come  alla  bellezza, la  bruttezza,  alla  velocitila 
tardanza,  alla  fanità  l'informità  , alla  deftrezza  la  dapocag- 
gine:  e finalmente  i beni  della  ffottuna  hanno  i fuoi  contra- 
ri), come  la  dignità  l indignita  i i Magiftrati  il  viuerepriua- 
to, l’Imperio  l’vbbidire,  la  fama  l’infamia,  la  gloria  Io  disho- 
norc,  la  nobiltà  del  parentado  l ignobilti  del  fangue, le  ric- 
chezze la  pouertà  . Hora  di  tutti  quelli  beni  altri  oc  fono  ac- 
qui flati,  a'tri  datici  dalla  natura, ò fortuna  fenza  noftro  merito. 

Gli  acquiftati  fono  le  Vertù  Coli  fpccolatiue  , come  morali  g 
quel:!  che  ci  fonodatt  dal  Ciclo  fono  beni,  e del  corpo,  c del-, 
la  fortuna  • Però  quando  l'huomo  non  haurà  procurato  d’ha- 
ner  i beni  acquifibili , come  le  Vertù  , farà  degno  di  reprcn- 
ftone  , coracquei  che  lidifprcggiò;  ma  quando  nonhauerà 
quei  beni  datici  percortefia  di  natura,  ò (per  dir  meglio)  per 
liberalità  de  i Cieli,  non  fara  biafimeuole;  perche  fe  non  gli  ' 
bebbe,  non  fu  per  fuo  difetto,  ma  perche  coli  voi  fe  il  Cielo,  c 
Dio . E perciò  qucll’huomo , c’hauendo  ingegno  atto  à poterlo 
fare ,non  feguc la  Vertù,  fi  rende  degno  di  biafimo,  perche  di- 
fpreggiò  queUq,ch’è  per  fe  ftdfo  3ppct1b.le.Ma  pche  farà  bjalì- 
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nato  fenoli  fard  riato,bclIo,  agile,  gagliarda,  fé  non  nacque  di 
nobil  fchiaca,  riccone  di  razza  di  Re  i Quello  non  fu  in  Tua  ma- 
no,e li  fii  dato  dal  Cielo, c coli  non  merita  biafimo  1 huomo,che 
non  hi  i beni  gratuiti, come  non  merita  lode  (fe  non  oratoria , e 
ecommunepcrdircofi)quegli,cheditaibeni  fono  dotati.  Diui 
que  il  Medico  fendo  che  éhuomo,  può  hauertuttii  fopradetti 
beni  dell'animo, del  corpo>e  della  fortuna. Ma  com’à  Medico  gli 
fono  necelfarij  più  tutti  i beni  dell’animo,  e parte  di  quei  del  cor 
pomochifsimi  di  quelli  della  fortuna . Hò  detto  che  gli  fono  ne 
ceflarij  tutti  i beni  dell’animo, perche  inueroil  buon  Medico  de 
u’efier  Filofofo,e  prattico  in  tutta  la  Filofofìa,come  nel  primo  li 
bros’c  detto, c fi  diri  anco  nel  feguente  cap.  dunque  gli  fa  di  me 
ftieri  Tefferc  verfato  nelle  feienze  fpecolatiue:  gli  conuengono 
i beni  del  corpo,come  fanitd, perche  come  dice  Galeno  nel  6.  de 
i morbi  volgari  al  comm.  4-ch  e grandifsima  vergogna, che’l  Me 
dico  habbia  informità, come  rogna, tigna, podagre.  £ Plutarco 
dice, eh  e era  prouerbio  apprelfo  i Greci . 

tsilijs  medetur , ipfevlceribus  fcatet , qual’anco  pafsò  fino  ap. 
prelfo  gl’ Ebrei, per  teftimonio  di  noflro  Signore . 

tJM -dice cura tcipfurtL».  Etin  vero  par  brutta  cofa,  che  vri 
Medico  prometta  di  dar  la  finiti  ad  altri,  e non  lafappiapro 
curar  per  fe  . E de  i beni  del  corpo  gli  conuien  la  robuftez- 
za  , e la  deflrezza  per  poter  fupplire  alle  fatiche  delle  vifite 
di  molti  ammalati , che  in  vero  la  fiate  fono  grandifsime,  e ri- 
cercano grandifsima  Iena  , e forza . E perciò  l i ftclfo  Galeno  fo 
prail  libro  de  Ippocratedel  mododi  viucre  nei  mali  acuti  al  có- 
inen.a.dice , che  i Medici  più  laboriofi  diuengono  anco  miglio- 
ri . E nel  libro  che  1 buon  Medico  debb’cfier  Filofofò  • 

tJMinifcftHm  vtique  e fi  qui  talis  ftt  euafurus , non  modo  conterà- 
ptorem  ejje  pecunia , fed  fupermoàum  ctiam  induHnum , atque  im • 
pigrum  efi<u . Ma  fe  al  Medico  conuenga  bellezza , e graziofa 
co  fida  fapere  ; Impcrochc  fe  confideriamo  la  natura  diellabel- 
lezza,  cometa  confiderò  Ariftotile,  ilquallafececonuertibile 
col  buono  dicendo  nel  12.  dell 3 Metafilica,  che  chiunque  non 
penfa  , che  quello  fia  fomino  principio,  in  cui  fia  collocato 
il  bello , e l'ottimo,  s’inganna  ; Si  che  fe  il  bello  ha  Embolo  co’l 
buono  oer la  fua difpofi7.ioqe,&  ordiacjil bcne(dice l’iftelfo)  è 
delìderato  da  tutte  le  cofe . 

.Tjonum  efi  quodomia  appettinosi  lO-dcli’Etica  c.  1. chiara  cofa  2 


Degli  errori  popolari  d'Italia . 
chela  bellezza  fi  dee  deGderar  nel  Mcdico.-tna  fé  rimiriamo  alle: 
molte  confluenze , che  vanno  dietro  al  Medico,  come  il  doner 
pratticarcon  Donne,  con  Vergini,  e Vcdoue;  il  mondo,  ch’è 
Tempre  più  fàcile à prefumere il  mal,che’i  bene; la gelofia, ch’io 
molti  huomini  fi  ri troua, credo  che  fìa  quafi  meglio, che'l  Medi- 
co fia  brutto, & (come  fi  dira  nel  fcguente  Capitolo)quando  per 
natura  folle  bello,  per  configlio  d’ìppocrate  dee  farli  brutto  ; c 
perciò  pare  quafi  vn  miracolo  il  veder  vn  Medico  bello,  fenda 
perlopiùò  brutti , ònon  belli , che  per  prouerbio  fi  Tuoi  dire  • 
quando  vogliamo  additar  vn  brutto,  guarda,  che  riera  di  Medi- 
co. Quanto  poi  a i beni  della  Fortuna  non  fononeccfsarij  nè 
molto, né  poco  al  Medico, ImperOche  pu'j  efler buon  Medico  fen 
za  la  Fortuna, & i Tuoi  beni;  che  appòco  Ippocrate  à quello  pqa 
polito  nel  libro. 

'De  locis  in  bomin»  (dice)  <JWtdicus  qui  redi  nouit  minimi  farti** 
n am  oxpcftjtfed  conti  a ip farti , &cum  ipfa  omnia  n Bè  operata! . Et 
io  difopra  nel  primo  libro  al  capir.  9.  hò  dimollrato  à baflanza, 
che  la  Fortuna  non  fi  troua, fe  non  in  quanto  è caufa  accidentale; 
Et  perciò  le  il  Medico  farà  eccellente,  e valorofo  nell’arte  fua  , 
quella  al  di  fpetto  di  mille  fortune  lo  fari  ricco , fàmofo,  gli  farà 
acqui  dar  delle  amicizie, e lo  fari  fino  apparentar  co  i Grandi , e 
gli  darà  dei  Magi  ftrati  ; ilche  fi  vede  chiaro  à’  giorni  nollri  cf-' 
ìeretuuenutoà  molti  Medici  lìngolari.  Girolamo  Monza  Vi- 
centino fu  non  folo arricchito,  S'amato  d4  Francefco  Rèdi  I rà 
7.ia,ma  fu  honorato  di  titolo  di  configliero  Regio,  & adornato 
delfaSignoriadi  Mirabcllo.  Et  l’Altezza  Serenifsimadi  Man- 
toanon  hebbe  già  preflò  fe  lllludrifsimo  Signor  Marcello  Do- 
nato,Contedi  Pontone,  CaualierediS.Scefjno,e  Configliere 
di  S’tatodi  Sua  Altezza?  Horaperchiuderqucfto  Capitolo,  il 
Medico  non  potrà  con  ragione  elferriprefb  da  alcuno,  quando 
baurà  i beni  dell  animo,fcquei  beni, ch’acqui  dar  fi  pofsono,  che 
fono  le  Verrò.  Mtfenon  fuori  quelli  del  corpo, coè  fenoli  fa- 
rà bello,  gagliardo,  ma fàcilead .immalarfi  p ladrijolezza  della 
fua  complefsione.non  potrà  efler  riprcfo,fe  non  da  maligni , Se 
ignoranti , Impcroc'ne  fe  (ùo  PaJre.e  Madre,  lo  generarono , & 
Ramparono  brtitto.debolei&  di  complefsione  difetto  fa, che  col 
pane  hi  il  Medico, checiò  fu  fatto, quando  non  poteua  dir  la  fua 
ragione?  Et  chi  ardiri  mai  di  biafimarlo.fc  non  hanrui  beni'di 
Fortuna,cioè che  non  fia  nato  di  buon  parentado, di  fangue  illu 
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•Are,  ricco,c  fjmofo.  Anzi  quando  il  Medico  non  hdi beni  di 
fortuna  hi  maggior  occafione  di  fard  grande  ^ attendere  alle 
vertù  con  più  cuore,poichc  lì  propone  per  fecondo  finc,l*acqui- 
fto  della  fama,  e ricchezze  permezo  della  fua  Arce,  hauendofi 
propello  jl  primo  fine  di  giouare  al  profsimo.  Si  che  quando 
jl  Medico  come  huomo  honorato  ha  1 beni  deU’animo,non  può 
da  alcuno  efser  riprelo  con  ragione,fe  non  ha  lingua  maluaggia, 
& ignorante.  E quando  anco  non  haucfse  cotali  beni , nùha- 
uefle  ifuoi  contrani, e fotfe  ignorantc.il  dirne  male,  è vn  perder 
il  répo;  Imperochc  nè  anco  quello  lo  tari  più  dotto  ; ma  fdvuoi 
offenderlo, lafcialo  ilare, non  lo  adoprare  ne  i tuoi  bi  fogni*,  che 
alihora  peggio  gli  farai , che  fc  lo  baftonafsi  ; certificandoti.ihe 
fi  come  lì  Cuoi  dir  per  Prouerbio,  che  ad  vn  Ciarlone  non  lì  può 
far  il  maggior  difpetto,  che  non  afcoltarlo  , coli  all'ignorante 
Medico  non  fi  può  far  maggior  offe  falche  non  adoperarlo . 

rDì  quei  beni , che  contengono  al  Medico. come  Medico*  r 

Cap.  V I I I I. 

ORA  nel  prefenre  capitolo  racconteremo 
quei  beni , che  al  perfetto  Medico  conuengo- 
no,  come  Medico,  acciò  quelli , che  ne  dicono 
coli  faci  (mente  male,  imparino  i cono  feerc  • 
che  il  Medico , quando  hi  quelle  parti , che  à 
farlo  perfetto  lì  ricercano,non  puote  elferc,  fé 
non  ingiullamente,econtra  ogni  doucr  ripre- 
fo . Io  hò  proujto  nel  primo  libro  al  cap.i 6.  fauellando  della  ec- 
cellenza della  Medicina,  ch’il  perfetto  Medico  dea  fa  pere  quali 
tuttcle  cofe.  Hora  mi  diffonderò  meglio  in  quello  piopofito* 
«ne  tratterò  tre  cofe.  Primaquante, e quali  liano  le  Vertù, che 
deuc  hauere  il  Medico . Secondo  qual  fia  il  fuo  offizio . Terrò 
squali  debbano  edere  i fuoi  collumi . Quanto  al  primo  s’è  con- 
clufodi  Copra , eh  in  quello  fi  conofce  l’eccellenza  deH’artc  della 
Medicina , poiché  riceue  per  fondamento  la  Filoio  fia . Hora  ne 
tornaròi  ragionare, ma  piùdulinramence, perche iui  trattai  di 
quello,  che  ùouea  Capere  il  buon  Medico , come  di  proprio  Uro* 
mento  della  medicina  ; e qui  ui  ne  discorrerò,  come  di  parte  ne* 
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ce  Variamente  concorrente  à formar  l’ottimo  Medico, di  cui  ve- 
dremo tre  co  fe . Prima  quali  fiano  le  fue  qualità . Secondo  qua» 
li  debbano  eflerc  i fuoi  coftumi . Terzo  qual’efser  debba l’habito 
fuo . Ma  auanti  ch’io  palTa  più  oltre, auuertifco  chi  legge, che  fer 
mandomi  {òpra  quella  diuifion  de’  beni  apportata  nel  preceden- 
te Capitolo , perle  qualità  del  Medico  intendo  folo  ,i  beni  del- 
l’animo,e  del  corpo , non  quelli  di  fortuna  ; e perciò  quelli  diui 
do  in  quelle  due  voci, qualità, ecoftumi, pigliando  per  le  qualità 
gli  habiti  fpecoladui  nafeenti  dalle  feienze;  per  li  coftumi  gli  al- 
tri habiti  pur  intellettiui,prudenza,& arte, concernenti  le  Ver- 
ni morali  » Hauendo dunque  nel  primo  libro  alcap'iò»  raccolta 
l’eccellenza  della  Medicina  dalla  dignità  degli  ftromcnti.cóclu- 
fi  per  tefcimonio  di  Galeno, che  l’ottimo  Medico  deu’efl'erc  otti 
mo  Filòfofo:  tornando  à ripigliarquefto  filo,dico,checiò  è tan 
to  necelfario,aU'ottimo  Medico, che  Galcnofdubitando  non  ef- 
fcr  à baftanza  intcfo,ne  compofe  vn  libro;  eper  manifefear  me- 
glio il  fuo  penfiero,gli  pofe  vn  titolo,  che  dichiaraua  e la  forma* 
& il  fine  di  elfo, poiché  lo  chiamò . 

Libcr  quòdoptimus  iSWcdicusidcmfit , ac Tbilofopbut ; nel  qua 
le  con  ragioni  tanto  efficaci  loperfuade,  ch’è  vergogna  à dubi- 
tarne; anzi  ricordando  le  parti  della  Filofofia,cofi  naturale,  co- 
me morale,vuole,checofi  nell'vnaperconofceridiuerfi  tempo* 
ramenti  de  gli  huomini.che  hà  da  medicare,  come  nell  altra  per 
faper  i diuerfi  coftumi, e à quelli  conformarli, per  quanto  cópor- 
ta  lo  fiato  fuo, debba  cfser  verfato,  eprattico . Il  ch’eiTendo  ve- 
ro,com’e  verifsimo,allhora  foggiongo  io.Mala  Filofofiaabbrac 
eia  tutte  le  cofe  .dunque  il  Medico  deue  fapere  egli  folo  perne- 
cefsitd  quanto  poflòno,e  deueno  faper  gl’altri  ò per  ornamento, 
ò per  folazzo;  iJer  neccfsitd  hò  detto, poiché  fe  la  Filofofia  è fon 
damenoodcllamedicina,  fi  perche  conforme  à quel  volgati  fisi— 
mo  Prouerbio  f^bi  defmttThilofophtis , ibi  incipit  Medicus , come 
pcrch’è  impofsibile  poter  medicar  bene  fenzala  Filofofia.-Iaqua 
le  come  in  Teforo  contiene  lacognizionedelle  nature,  tempera - 
menti,elemcnti,facoltà, azioni, fpiriti,Ja  cogni  rione  de  1 mifii  , 
fcmplici.cópofti,  le  mutazioni,trafm*utazioni,  cozzioni,gliaf 
fctti  dell'animo, le  pafsioni.le  potenze, gli  obietti, che  pur  il  Me 
dico  dcu'anco  faper  conofcei  e quei  mali , che  fono  cagionati  da 
cotali  pafsioni, ouero  fomentati, & accrefciuti  ; cdeu’anco  faper 
medicar  le  predette  pafsiuni.  Ma  molto  meglio  fi  vedrà  quello* 
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che  dee  faper  il  Medico , fc  fi  racconteranno  le  parti  della  Filò-' 
fofia;la  quale  fé  bene  da  molti  dottifsitni , e fapienti  fsimi  (piriti 
è llatadiuerfamcnte  diuifa,  fecondo  i diuerfi  fini  de  i diui  fori  , 
conucngono  però  nelle cofe  principali^.  E però  Zenonei  ApoL- 
lidoro.e  cò  qucfti  tutti  gli  Stoici,  come  riferifce  Diogene  al  li.7. 
La  diuifero  in  tre  parti,  nella  tifica,  nell’Etica,  e nella  Logica  t 
nella  pri  ma  riponcuano  la  cogni  zione  delle  co  fc  naturali;  nella 
feconda  le  regole  attinenti  ài  coltami  buoni  : nella  terza  il  mo- 
do di  conofcer  le  co  fé t cdi  clTcdifputare.  Cleante  la  diuife  in 
Sparti, cioè  nella  Dialettica, oratona,naturale,ciuile,  morale,  e 
Teologica . Epicuro  diuife  la  Filofofiain  tre  parti , nella  Fi  fica, 
Etica.e  Canonica  ; c per  Canonica  forfè  intcndeua  la  Medici  na, 
laqual’egli  giudicauaperneccfsiti  douerfi  congiungere  con  la 
Fi  Io  fofia,  e bene.  Platone  (comedi  fopra  habbiamo  detto  ) 
la  diuide  in  tre  parti , cioè  nella  morale , naturale , e razionale  ; 
la  qual  diuifione  prende  per  buona  Sant’Agoftino  nel  libro  ot- 
tauo  della  Citta  d Iddio, al  cap.  4*  Ma  io  per  fermarmi  in  quella 
dotti  (sima  difimzione  d’Ari  dotile,  dellaqualfir3ggionònel 
primo  lib.al  cap.  importata  da  lui  nel6.de  morali  à Nicomaco;  e 
la  ratifica  nel  6. della  fua  Metafilica  al  cap.i.&  è quella. 

0.nntsintclUttusettfpecuUtiuus>aaiuus,aiitfatttuus;qudloj:he 

d Nicomaco  dilfe  più  chiaro , che  gli  oggetti  dell’itelletto  erano 
tre , fpecolatiuo , attiuo , & operatiuo , nafeenti  dalla  differen- 
za delle  cofe,  altre  necelfarie, altre  contingenti  . Hora  fermato- 
mi fopra  di  quella  dottrina,  che  benifsimo  fi  conofceràno  le  pac 
ti  della  Filofofia.fccon  attenzione  fi  confidererà  il  fuo  fine  , il 
qual  non  è altroché  il  fapcre;  Però  di  (Te  Ariftot.nel  primo  del- 
la Metafilica.  Tropter  admirari  caperunt  bomines  philojopbari:  E 
i’ifteflb  Arift.pcr  compròbazlon  di  quello  dice, che  la  merauiglia 
nafee  per  lo  piu  dall’ignoranza.  Se  dunque  la  Filofofia  hebbe  p 
fine  il  diftrugger  l’ignoranza  dell’huomo,  il  qual  nafee  ignorani 
tifsimo,come  dice  Arift.nel  j .dell'Anima  • 

tsinima  notti  a ejl  tanqua  tabula  rafa>in  qua  nibil  efifcriptum . Et 
perche  l’ignoranza  dell'huomo  nò  è d’vna,madi  più  forti , pciò 
la  Filofofia  doueua  hauer  moke  parti  corri fpondenti  alle  dette 
ignoranze  per  poterle  fuperar,  c fradicar  dall  animo  humano. 
Ma  tutte  le  cofe, che  fono.ò  fono  neceflarie,òcótingéti,cóforme 
à quella  diuifion  d’Ariftotile:  le  ncceflarie  fanno  le  lcienze  fpe- 
colatiue , fe  contingenti  le  difcipline  attiue , ò le  arti  fattiue . 

Dunque 
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-Dnnquc'pcrchc  l'huomo  era  cefi  ignorante  nelle  fpecolatiue,co 
me  nelle  attiuc,  e fattiue,e  forfè  più  in  quelle, eh ’in  quefte,  fu  ùe 
cedano,  che  la  Filofofia  hauefie  quelle  tre  parti , la  fpccolatiua, 
fattiua, e la  fattiua.  La  fpccolatiua  lì  diuidc  nella  Metafilica, Ma 
.tematica, e Fi  fica:  la  Metafilica  tratta  tutti  i communi  fsimi  prin 
cipij.c  pafsioni  di  tutecr+aieienze;  la  Matematica  c anch'ella  di 
.dueforti,  ò è Matematica  pura,  òmezana;  La  prima  è quella 
-feienza , che  tratta  delle  figurcie  numeri , fofpende  però  Tempre 
ogni  fuo  difcorfo.e  ragione  dal  moto . La  feconda  è quella, che 
confiderà  si  alcune  cole  attratte  per  fua  natura , ma  le  confiderà 
col  moto, come  la  Mu(ica,e  la  Perfpettiua . La  Filica  è òlla  fcié- 
za.chc  confiderà  le  cofe  fenfibili,e  naturali  per  le  fue  caule, e pria 
cipij , la  qual  è diuifa  ne  gli  8.  libri , aufcultatorij  li  chiamano  i 
Greci;  nei  libri  del  Cie|o,dell’ani(na,ddlameteora,della  gene- 
razione,de  gli  animali , delle  parti  dette, delle  piante ,-  £ quetto 
è quanto  alla  prima  parte  della  Filofofia  detta  Specolatiua;  La 
feconda  è la  parte  attiua , & è quella,  c’hà  perhabitoddfintcl- 
Jetto  la  Prudenza,la  quale  è partita  in  tre  pai  ti , nell'Etica,  Eco* 
nomica,c Politica.  Ncll’Eticas'infegnailmododigouernarfc 
ttedbd’Economicainfegnairegger  la  famiglia;  Ja  Politica,  la 
Ripublica,e  le  Citù , E di  tutte  tre  quelle  facoltà  in  T ratrati  à 
potta  dmi nifs imi  ne  tratta  Arift.cioc  ne  i to.lib-  de  Morali  à Ni 
comaco . Ne  i due  libri  de'gran  Morali, ne*  fette  de  i morali  Eu- 
demici,ne  gli  otto  della  Politicale  i due  dell’Economica, e negli 
altri  dell  Etica.  Coli  anco  la  terza  parte  della  Filofofia  fattiua 
fi  diuide  nelle  arti  mecanichc.p  necedarie,ò  vtili  ; necefiarie  fo- 
no farti  dell’Agricoltura,dellalana,del  fornaro,levtili  fono  far 
tedel  fabricare,nauigare,  militare,  e firn  ili.  Hor  queftaèlapiù 
" conuenicnte  diuifione  della  Filofofia  , che  al  fuo  fine  adattar  fi 
potta . Ma  perche  di  quefte  tre  la  prima,e  feconda  parte  Tettano 
come  Signore, e padrone, poiché  la  fpccolatiua  hà  perfine  la  co* 
gnizionc,e  fattiua  la  felicità  ciuile  ; però  per  far  perfètta  quefta 
diuifione.è  ft>rza  ritrouar  ancelle, òfcrue  alle  predette  parti,  le- 
quaii  habbiamo  già  nominate  Signore,  incile  quali  fi  xaggio- 
nerànd  fegucntc  Capitolo.  ; ^ ■>  . 
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• Delle  Ministre,  ò ^Ancelle  dell  a Filo  fifa. . i 

Cucitolo,  X.  - 

« 

R A molto  cóuenictc, ch’alia  Maefid  della  Filo 
fofiaquàto  alle  due  prime  parti  Specolatiua,  e 
prattica  fi  prouedelfedi  mimftre,ò  ancelle, le- 
quali , come  ftromcnti  della  fteffa  Filofofia  po 
telsero  còmodamente  fornirete  miniftrare  in 
quello  negozio  tanto  importante  di  dar  ban- 
do all’ignoranza  humana^  e ritrouar  la  veri  ti 
delle  co  fé  (cibili . Et  ecco  quella  Cameriera  Segreta  della  Filo- 
fofia^quclJa/agace, accorta,  lottile,  afiuta,  la  quale  con  tanta  va- 
rietà di  modijcoirtantadiuerfitidi  ragioni  i n legna  all 'huom© 
(mentre  ricerca;  regreti  della  Filofofia)  faperdifcemere  il  vero 
dal  falfo,feguir  quello,  e fuggir  quello , & è appunto  quella  fa- 
mola  Damigella, tanto  celebre  nelle  fcuòle, tanto  frequente  nel- 
le difpute  di  Vertuofija  quale  per  nomee  detta  Logica . Quella 
quantunque  formata  dalla  volonti  humana d intorno  à quelle 
cjfe,che  come  conti  nienti, ponno  e(Ter,e  non  eflcre,e  perciò  no 
è ne  arte, nè  fetenza,  ma  puro  ftromcnto , hà  nondimeno  quello 
fegnalatopriuilegio,  che  come  ftromento  applicata  alle  feienze 
fubito  diuenta  fcienza,&  per  quello  di  fopra  la  chiamai  Came- 
riera fegrctadclla  Filofofia . Quella  vaga  Damigella  ha  gli  fuoi 
'habiti,&  ornamenti  di  due  forti.co  i quali  s’adorna,e  velie  : al- 
cuni ne  hi  ogni  giorno  communi,altri  proprij, e particolari  per 
le  felle.  1 primi  communi  fono  quei  rifperci  vniuerfali,colichia 
mari  da  A uerrqc,  iquali  tagliò  Arili,  nel  libro  de  Predicamenti , 
nel  libro  delle  Interpretazioni,  e della  Priora.  Gli  ornamenti 
propri  j e dalle  fèlle  fono  le  fuc  proprie  parti , i quali  tagliò  Arh« 
llot.nel  libro  della  Dimollrazione,ne  i libri  della  Topica,ncg1i 
EIcnchi.nella  Rctrorica.e  nella  Poetica.  E fe  beneè  fiato diuer 
foil  parere  di  molti  Dottori  ip  numerar  quelle  parti  della  Logi- 
ca; perche  molti  hanno  voluto,ch' ella  non  habbia  fe  nò  trepar 
ti, cioè  la  D;moftratiua,laDialettica,  ela^ofiftica.  Simplicio 
nondimeno  nel  prologo  de  i Predicamenti  à quelli  tre  aggionge 
ia  quarta  la  Rettorie» . Ma  Ammònio , « più  latito, c piu  dotto 
. . , * * dilui. 
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di  lui, alla  quarta  aggiunge  la  Poetica, la  cui  opinione  hi  fèguid 
to  Auerroe.come  fi  legge  nel  fine  del  fuo  Proemio  nel  pri.  della 
Pofteriore, nominando  cinque  arti  logicali . Hora  quelle  fono 
c Damigelle  della Filofofia,nafcenti  della  Logica, lequali, come 
miniftre  feruono  i meraniglia  ad  ella  Filofofia  in  quello  modo. 
Per  voler  co  nfeguir  la  faenza  delle  cofe  naturali,  ò fopranatura 
li, è forza  veder  quello,  che  n'hanno  fcrittoglt  altri  ; Et  perche 
per  lo  più  ne  hanno  fcntito.e  fcritto  molti  malamente.per  cono 
Iter  l’error  delle  lor  cattine  ragioni, è di  meftiero  faper  la  natura 
de  i Sillogifmi  fofiftici,  e fallaci,  acci  oche  cono  feendo  Ferroi'  cf- 
fcr  nafeofto  nella  fallacia  del  fillogifmo,  e non  nella  natura  della 
cofa.fi  pofsaconfeguirla  veritd  : Dopò  per  di fporre  l'animo  al- 
la fcienza,c  molto  vtile  il  perfiiaderlocon  ragione  probabile , e 
populare.acciò  di  fpofio  da  quella,  fi  polfa  più  facilmente  erge- 
re alla  contemplazione  della  dimollrazionc  : pcrciòfù  necefla- 
riala  feconda  parte  della  Logica,  cioè  il  Siliogifmo  Dialettico; 
.Vltimamente  perconfeguir  la  veriti delle  cofe  (cibili, nafcentc 
dalle  caufc.c  principi  j proprijera  necelTarialadimo(lrazione,la 
qual’è  formalmente  vn  Siliogifmo  fcientifico^ioè che  fa  faperc, 
che  coli  lo  chiamò  Arillot.  nel  primo  della  Pofteriora:  E coli 
quelle  tre  parti  della  Logica,  come  ftromenti  neceiVarij  feruono 
alla  Filofofia  fpecolatiuanecelfariamente.  Rellano  hora  le  due 
altre  parte, cioè  la  Rettorica,e  la  Poetica, le  quali  per  tellimonio 
d’Ammonio  Simplicio, & altri  fono  parte  della  Logica,  la  qual 
per  elfere  difciplina  razionale , vuol  ii  douere,  ch’ogni  fua  parte 
ita  razionale  anch’ella;perikhc  la  Kettorica.e  la  Poetica  faranno 
razionali,  cioè  decorrendo  in fegneranno  con  qualche  fpeciedi 
argomento  ql  lo  che  in  feguar  intendono, Se  coli  come  habbiamo 
detto, che  tetre  parti  della  Logica  fopranominate  erano  ftromé- 
ti  della  Filofofia  fpecolatiua,cofi  la  Rettorica, e la  Poetica  faran- 
no ftromenti  della  Filofofia  morale.in  quella  parte  però>che  con 
cerne  la  Policica.e  non  in  altro:  E con  quelli  ftromenti  l’htiomo 
ciuile  fi  adopera  in  conferuar  i Cittadini  buoni,  perfuadcndogli 
il  buono.e  1 honefto.con  la  Rettorica  in  genere  dimoftratiuo;o- 
tiero  perfuadendogli  il  giufto  nel  genere  giudiziale;  ouero  per- 
fuadendo  a premiar  i buoni, e caftigar  i cattiui  nel  genere  delibe 
rati uo;& effondo  la  Rettorica  parte  della  Logica  per  forza  d.ue 
vfare  qualche  fpezie  di  fillogifmo  ; ma  perche  il  proprio  del  Re- 
more è vlàr  quel  fillogifmo  (pezzato  detto  da  Greci  Entimema , 
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3 baldanza  in  quello  fupplilceall’offizio  fuo,  come  partedella 
Logica . Et  perche  h abbiamo  detto , che  i quattro  modi  di  ra- 
ziocinare fono  gid  ftatt  occupati  dalle  quattro  parti  della  Logi 
ca.ciocil  fei  enti fico  dalla  Dimolìratiua,  iJ  fallace  dalla  Sofifti- 
ca , il  Topico  dalla  Dialettica, 'e  1 hntimema  dalla  Rettorica,  il 
quincoconie  più  i ndegno,  & infimo,  ch’è  l’dfcmpio , chiamato 
da  Atiftotile  nel  2. della  Priora  Induzzione  imperfetta , quello 
reità  folo  perla  Poetica,  laqual  èàguifa  di  fantefea,  c Malfar* 
dell3Filofofiaper  quella  ragione,  perche  il  Poeta  fi  propone 
l’imitazione  di  azzioni,ò  vcrtuofe  acciò  fiano  feguite,  ò vitupe 
rofe  per  bialì  marie, acciò  lì  ano  fuggi  tc,&  odiate, e pestali  le  rap 
prefenta  alla  conuerfazion  ciuilc  ; & per  quello  adduce  eflempi 
reali  d huomini  illuflri  nelle azzioni  vertuofc.e  degl’infami  nel 
le  azzioni  vituperofe.Et  quàdo  di  cotali  eflempi  non  hi  a propo 
lì to, acciò  polla  perfuader  quella  verità , che  intende,  fc  ne  può 
fingere  a fua  voglia,fc  non  veri , almeno  veri  firn  ili  ; e per  quello 
la  finzione  éconceiTa  al  Poeta.  Horahaucndopuntalmente  nu 
meratc  le  parti  della  Filofofia,  c gli  fuoi  ftromenti , rclla  per  ne- 
cefsiti,  che  concludiamo, chc’l  Medico  doucn  do  efl’er  Filofofo , 
come  s'c  detto  di  foprapcrteflimoniodi  Galeno , è forza, c’hab 

- bi  tutte  le  predette  parti  della  Filofofia,e  per  bauerlc,è  anco  ne- 
cellario,  c’habbi  Py  fo  de  i fuoi  ftromenti,  in  quello  modo . Bi  - 
fogna  che'l  Medico  Ha  Filofofo  naturale , acciò  polla  cono  feere 
la  caufa  dei  mali,  gli  effetti  de  gli  accidenti  , le  qualità  de  i 
-principi),  la  nacurade  gli  aumenti , e de  gli  Itati,  i gradi  della 
quiete,  c declinazione,  è forza,  che  fappia  tutti  gli  otto  del- 
la Filìca;  ma  acci  òche  polla  conofcer  la  natura  de  i tempera- 
menti , eie  qualità  loro,  e predomini)  d’effe  qual  ita,  deue  fa- 
pere  quanto  fcrifle  Ariftotilenei  quattro  libri  del  Cielo.  Et 
perche  Galeno  infegna,  ecorrfmanda,  che  il  Medico  debba  co 
«lofcere  , e fapere  curar  le  malatie  dell’animo  , cioè  quelle 
pafsionidteflò,  che  tanto  l’atfiiggono,  e fpelfo  l'atterranno  ; 
c molte  volte  icoftumi  dell’animo  feguono  la  temperatura  del 
corpo,  come  dice  Galeno  in  va  libro  fcritto  à polla,  di  que- 
lla materia  ( dal  quale  Giouanni  Huarte  Spagnuolo  hacaua- 
to  il  fuo  bell’etì'ame  de  gli  ingegni)  quelle  qualità  dcli’ani- 
mo  non  lì  polfono  fapere  , fenza  conofccre  la  natura  di  ef- 
io  animo  ; però  è neccfiario  che  il  Medico  fappia  quan- 
to fCiiffe  Andatile,  ne  1 tre  libri  dell’ Anima  , e parti- 
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colarmente  quanto  infogna  nel  fecondo:  Et  perchè  i corpi  fu- 
perioricon  le  influenze,  moti , & afpetti  loro  hanno  forza  d’al- 
terareflremamentelecofolubhinari  , c necefsitato il  Medico  , 
non  folod  haucr  cognizione  della  Sfera , ma  anco  di  eflerepiù, 
che  mediocremente  rtftrologo,  e faper  come  reggerli  nei  falaf- 
fi , e nelle  cuacuazioni , come  benifsimo  hanno  jufegnato  Ippo 
crace,e  Galeno,  e noi  nel  primo l>bro  habbiamo raccontato.  E 
perche  l’Aftronomiahi  necefsitd’denumcrhjedellefìgure , per 
quello  è anco  forza>che’l  Medico  lìa  verfato  nell  Aritmctica , e 
nella  Geometria . Altrettantoè  necelìaria  lacogmzion  dell’A- 
notomia,si  per  faper  l'vfo  delle  parti  del  corpo , come  per  poter 
fomminiftrar  aiuto  alle  parti  affette,  fenza  errore,*  la  qual  per 
efl’er  fiata  ell'ercitatada  i noftri  antichi  ne  i corpi  de  gli  animali» 
c forza,  douendo  ft udiar  cotali  autori , efler  pratici  ne  i libri  de 
gli  animali, e lue  parti  fcritte  da  Ariftotile,  come  anco  per  voler 
faper  le’coz7.ioni,e  trafili  u tazionijconuiene  clfer  prattichifsimo 
nella  Meteora , ne  i libri  delle  Piante, e della  generazione, e que- 
floquanroallapartcdellaFilofofia  fpecolatiua,  perche  quanto 
alla Eilofofia morale, chi  non  si, che  dcu’eflcr  prattico  nell’Eti- 
ca,poiché  fc  non  faprj  gouernar  fe  fteflo , come  potri  goucrnar 
altrui . Nell’ Economia, perche  mal  potrà  proueder  al  languido 
Padre  di  famcgliadellecofeneceflarie,non  fapcndo  quanto  im- 
porti il  goucrno  Economico  , e quanto  fia  ncceflano  quello  al 
buon  Padre  d*  fjmcglia, conforme  à quanto  dille  S.Paolo. 

Qui  domai  fu x prx  (fe  nefeit , quowodo  pracrit  domui  aliena  ? De- 
lie anco  Jiauercognizion della  Politica, si  perche  l’occafìonidel 
medicare  lo  faranno  fpclfo  praticare  con  huomini  politici , si 
anco perchceficndo  buon  Cittadino,potràcol confeglio aiutar 
la  Republica,e  la  Patria, oltre  che  i Medici  bene  fpeflo  fono  pro- 
poffi  a i gouerni  maggiari,cofidcll’amma,comedelcorpo.Et  io 
a ’ tempi  mici  hò  veduto  in  Genoa  il  Duce  della  Ripublica  Me- 
dico,come  in  Roma  Monfignor  Lauro  Cardinale , e Monfìgnor 
Giouio  Vcfcouo  ambidue  Medici,  & anco  ne  i tc  mpi  antichi,co 
me  habbiamo  detto  nel  primo  libro,  Auiccnna  fù  Rè  fecondò 
molti,  ò fù  Baisi  di  Prouinzie  grandifsime.  Ma  perche  cotali 
parti  della  l ilofofìa  coli  fpecolatiua, come  morale,  non  fipoflò- 
no  hauere  fenza  gli  Tuoi  propri j ftromenti, cerne  poco  fi  diceua- 
*no,perciòèneceilario,  cheil  buonMedico pereflcreHlolofo, 
fia  Logico, cioè  non  folo  fappia  le  ragioni  fallaci , ma  adoprai  le 

probabili, 
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probabili, e feguir  le  dimoftraciue  ; deue  anco  e flirt  Reteorico,  e 
Poeta , di  modo , che  non  è feien  za,  ò fàcolti  al  Montiosi  cui  ar 
tefice,ò  fcientifico  fia  ncceflario  Papere  tanto  quanto  la  Medici- 
na ; Iniperoche  oltre  quelle  parti  della  Filofofia  poco  fa  raccon 
tate,  cneceflario  al  Medico  Paper  quanto  giamai  Pcrifsero  Ippo- 
crate, Galeno,  Auicenna,  Cornelio  Cel(o,e  tanti  altri  Autori, ma 
particolarmente  bauer  à menadito  i quattro  libri  dei  Tempera - 
menti  di  Galeno ,[  i quatordeci  del  Metodo,  i libri  dei  Polir, del 
Jacompofizione  de  i Medicamenti  generali,  c particolari  ; & in 
fomma  tutto  quello , che  nel  primo  libro  s’è  detto . Si  che  con- 
chiudo.chcil  Medico  deu’efscr  verfatifsimo  in  tutte  le  liicnzc. 
,llche,quanto  fia  vero  fi  dimoftrerà  nel  Peg.  cap. 

Sì  pfoua  con  ragioni  3 esempi  fij  autorità  , che'l Medico 
dette  ejser  n vniuerfale  intatte  le fetente . 

Capitolo . X 7, 

[ ritrouai  in  Venezia  gii  due  mtfi  fono  in  có- 
pagnià  del  ClariPsimo  Signor Ottauian  Mali- 
piero , alla  Bottega  del  Magnifico  Gio.  Bata- 
ta Ciotti, & alla  fua  prefenza  ; doue  trattando 
Popra  vn’aggiunta  , c'haucua  fatto  alla  mia 
Commare, al  che  fi  trouò  & abbattè  e fserp re- 
pente vn  certo  EccellentiPsimo  Bonzio  Leo 
daTriefle;  epercheficafcòin  propofito  del  Paper  del  Medico  , 

10  difsi , thè  il  perfetto  Medico  doueua  efser  vniuerfale, e doue- 
ua  Paper  quali  infinite  cofe.  Quello  tal  Dottor  Pubito  più,  che 
bizarefiamente cominciò  con  vr.a  fprezzatiuaanegar  quarto 
iodiceua,afFermando,ch'el|buon  Medico  non  douea  Paper  altro, 
che  la  pura  Medicina:  E mentre  io  m’affaticaua  à ptrfuadergli 

11  contrario, e con  ragioni,e  con  efsempi,  egli  Pempre  più  llrana- 
mente  contenderla . lo  da  principio  vedendolo  vefìito  à mani* 
cagomito , giudicandolo  Gcutilbuomo  V intziano  andai  molto 
ri  ferbato,e  ritirato:  ma  quando  gli  caffè  di  bocca,  ragionando 
di  Galen  >,<  he  l’hauea  tfuduto  mcgliodi  me, lo  conobbi  per  Me 
dico  . 71  ClariPsimo  Signor  Uttauiano  Malipiero  quantunque 
non  Pia  huomo  di  lettere  fpccolatiue , è ptiò  perfopa  $ji  belli fsi- 
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mo  giudizlò1, e' prudenza (ingoiare, e dudiolò  molto»  noti  fi  potè 
però  contenere  e di  ridere, e di  dar  la  Temenza  di  queda  qutllio- 
ne;  Impcrochc  hauendo  io  portato  l’eflempio  del  Mercuriale, 
del  Fracailoro  ,&  altri  Medici  celebri  , i quali  erano  vniuerfa- 
lifsimi , & hauendogli  detto , che  Galeno  tcllificauaciò  in  più 
luoghi , dando  egli  odinato , foggiunfe  il  detto  signore , io  per 
me  credo,  che  d’vn  puro  Medico  fi  polla  dir  quel  » che  fi  dice  dei 
puro  gramaticO . 

Turai  gramwaticHt , parai  afnius  .Ecofi  fi  partimmo  ridendo 
da  detta  bottega  , cfsendofi  molto  ftupito  quello  gcntilhuomo 
non  folo  della  bizarria  di  quel  Dottore,  ma  della  patienza  mùi 
poiché  olendogli  io  dato  dipinto, e per  terribile, e per  rifentito, 
in  queda  occafione  me  la  pallai  ridendo  ; Il  che  io  feci  ad  arte 
per  dimoltrare  à quedo  Signore, che  sò  fare  anco  il  Filofofo,efse 
do  dato  Tempre  mio  codume  di  adoperar  le  ragióni,  e le  autori- 
tà di  miei  Dottori , quando  fi  parladi  Vcrtù , come  quando  li 
parla  d'altro, sò  anco  adoperar  le  mani  .\E  perche  le  armi  di  Fi- 
lofofi  fono  le  ragioni , à quelle  ricorfi,ediquellc  mi  feruij,guar 
dandomi, come  dal  fuoco  di  vfar  nè  ingiurie . nè  maledicenze  j 
poich  é legno  euidcntilsimo,e  certi fsimo, che  quelli, che  difputa 
do  corrono  alle  ingiurie , hanno  cafcdia  de  ragioni, e mancame- 
lo di  Filo  fofia-  Hora  con  loccafione  di  quedo  ( apirolo  dilptf- 
te rò  acconciamente  queda  verità  propoda;  e perciò  non  fola  me 
te  affermo,  ma  confeilo,ch’èncccrtario,chc'J  perfetto  Medico  fia 
vniuerfale  in  tutte  le  faenze, non  dico  però,  che  debba  edere  in 
ciafcunaprofcfsorc,  ncchcnefappiadi  tutte  perfettamente, co- 
me fe  ne  doueisc  leggere  in  Catedra  j ma  che  ne  fappia  più  che 
mediocremente.  Quedo  loprouononfoloton  le  ragioni,  e cd 
i’autontà,macon.glicfsempi  ancora.  La  ragione  è canto  for- 
te, che  balla  ligar  infine  gli  Sciti,  & è canata  da  Galeno  in  qfto 
inodo . Se  il  perfetto  Medico  deu  elser  Filofofo , come  dice  Cìa- 
Jeno.lefser  Filofofo  con  fi  ile  in  faper.l  e debite  parti  della  Filofo 
fij,  coi  fuoi  debiti  dromenti.  Ma  la  Filofofia  ha  le  tre  par* 
ti,  altre  fpccolatiuc,altre  morali, dunque  il  Medico deu’eller  Fi- 
io  fofolpecolatiuo.e  morale:  E perche  lepredette  parti  non  fi 
ppnno  hauerc  lenza  iluoi  dromenti , come  s è detto,  dunque  è 
l'orza  ch’il  Medico  fia  Logico,  Dialettico, Rettorico, e Pòeta,an- 
9*  perche  la  Logica  non  fi  può  haucr  fenza  la  virtu  della  gràmal- 
tic'JjO  Qtcca,  ò Lacinajè  fojza , che  il  Medico  fia  anche  grama- 
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kìco . Ne  sàio  i conte  quefto  Dottore  hauendo  ftu disto  Gale- 
no meglio  dime  (per quello <}hediccua)  fenzaarrosfirfiàrdilce 
di  dire  , che  il  Medico  non  deue  eflere  vniuerfale;  poiché  per  co* 
nofeer  temperamenti , qualità,  azzioni,  pafsioni , miftioni,coz 
zioni , e limili , e tanto  ncceflaria  la  Filofofia  alla  Medicina, qua 
to  la  luce  a gli  occhi,  per  vedere  ; Ma  che  diri  egli  à quell’auto- 
rità di  Galeno  , il  qual  dice  hauer  cotanto  ftudiato?  Galeno 
compofevn  libro  à polla,  il  cui  titolo  è t Si  qui;  optimu;  <^te- 
dì cus  eiì , eundem  effe  ‘Tbilofopbum  oportet  ; Se  in  tutto  qucl’li* 
bro  fa  menzione  delle  parti  della  Filofofia  , coli  fpecolatiua  « 
come  Morale . Dunque  fe  il  Medico  deue  eflere  Filofofo,  bi  fo- 
gna che  liaVniuerlàle  » quanto* l’i Ile fla  Filofofia;  ma  la  Filo- 
fofia è vniuer  fai ifsima,poich e abbraccia  tutto  il  Mondo,  e Cie* 
lo,  e Terra,  e Mare,  e per  infino  Dio,  e gli  Angioli,  almeno 
quelli  come  intelligenze,  c quello,  come  Motore.  Ma  gran 
difgrazia  è Hata  quella  di  quelto  Bonzio , ch'hauendo  ftudiato 
tanto  Galeno , non  habbiamai  veduto'a  quefto  propofito  vna 
fentenza  (criccali  quali  in  fronte  nel  primo  libro  del  Metodo,  al 
pri.Capi  tolo  verfo  il  fine,doue  ridendoli  di  Teflalo.che  medica- 
ila  in  Roma,  il  qual’era  pur  di  quefto  parere  ,che  il  Medico  non 
folle  vniuerfale, e pero  fi  vantaua  d’infegnar  à medicare  in  6. me 
fi,  dice  in  quefto  modo . 

Si enim  ncque  (jeometrid , ncque  jHronom'ue>  ncque  Diale  fi' ce; 
ncque  Muftcc;  , ncque  vllius  denique  bon.uum  difciplinarum  indi - 
geuf , qui -JHedici  futuri  funt  (quemadmodum  Thefialus  ifìc gene- 
ro ftfsimus  promittebant  ) nec  etiam  longam  experientiam , & opc- 
rum  ai  tis  v/um  defidcrant . Quella  è tale  autorità, che  non  folo  fi 
il  Medico  vniuerfale, ma  vii  merlali  fsimo  ; poiché  s'io  l'hò  fatto 
oratore  per  vertù  della  Logica, e Poeta , Galeno  lo  vuole  anche 
Mufico . Ma  che  dico  io  ? Galeno  vuole  il  Medico  tanto  vniuer 
(ale, che  commanda, che  fappia  fare  anco  la  Cocina  nel  i.  deali- 
mentorum  faculcatibus,al  cap.5  *.fe  ben  con  findiuerfo  da’Cuo- 
chi, perche  quelli  han  per  fine  il  dilettare,  & il  Mcdicoil  gioua- 
re.  Il  diuino  Ippocrate  nel  libro  deirornamentoconueniente  » 
vuole  non  folo, che  il  Medico  fia  vniuerfale , come  Filofofo,  ma 
che  come  perfetto  Filofofo  habbia  anco  congionta  la  fapienza 
Se  però  dice. 

tSlicdicu;  enimVhitofophus  e fi  , & DCQ  squali;.  Ma  veniamo 
digraziaa  giicikmpi, 

& J! 
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JlFemelioèftato  grandifsimo  Medico  , & è flato  altrettanta 

uniuerfale,  poiché  nel  libro. 

De  abditis  rerum  caufis,  moftra  la  fu  a vniucrfalita.  Il  Fraca- 
ftoro  prima  di  lui  fù  Medico  eccellentifsimo  ; e per  edere  uni- 
tierfak , fiì  celeberrimo  Poeta , in  teftimonio  di  che  hi  meritato 
Statua  nella  Patria  fua . Il  Mercuriale  ch'hoggidì  è il  primo  Me 
dico  del  Mondò, è flato  tanto  vniucrfale,  quanto  mirabile, e pe- 
rò mirabilifsimo  per  ogni  uerfo , e tale  1 hà  fatto  la  fua  uniuer- 
falità,  come  fi  legge  non  folonellecofe  di  medicina,  ma  nella 
fnamirabilifsima  Artegimnaftica,  c nelle  fue  uarie  lezzioni. 
Il  Cardano  fiì  gran  Medico,  e fu  uniuerfale,  come  moftrano  i 
fuoUibri  della  lottili  ti . Il  Giouio  fu  aqch'cgh  gii  Medico,  & 
uniuerfale  tanto , quanto  le  fue  belle  hiftoric  fcritte  in  Latino  lo 
manifeftano.  £t  che  cos’hà  fatto  fcriuerel  hiftorie  di  Pcrfiaal 
Minadoi  quantunque  giouane,  fe  non  l’vnjuerfalità?  nelle  qua- 
li fe  non  hauelfe  polla  tanta  affezzion  della  lingua , & tanta  cf- 
quifitezza  nella  Geografia  di  Tauris,  hauerebbedato  faggio  di 
Hiftorico  (ingoiare.  £t  per  qual  caufa il Guarguante  Medico 
in  Vinegia eccellentifsimo  ogni  qual  uokamoftra  qualche  fuo 
graziofo  Poema,  come  appunto  hà  fatto  quelli  giorni  paflati 
Della  miferia  humana,  fe  npn  permoflrarche’l  Medico  deue  ef- 
fer  uniuerfale  ? Quello  accennò  l’accorta  antichi  tà, quando  che 
|ion  folo  con  la  Voce  perfuafe  Apollo  efler  Padre  delle  Mufe,ma 
locollocònel  mezo  loro,  per  dar  ad  intendere  con  lerogbfifloe- 
uidente  ,che’l  Medico  dcu’elTere  uniuerfalifisimo  in  tutte  lo  fcié 
ze.  Et  perciò  fead  un  gentilhuomo  federe  uniuerfale  tìà  bene, 
al  Medico  Uà  benifsimo, & è ncccflario.poich’oltre  il  faper  le  co 
fenccclfarie  appartenenti  all’arte  della  Medicina,  perlauniuer- 
falitiècolagraziofauederun  Medico,  con  Poeti  ragionar  di 
»erfi,cò  oratori  di  color  rettorici,con  Filofofi  di  fegrcti  della  na- 
tura,&in  fomma  adogniuno  faper  dar  palio  conforme  al  fuo  ila 
lo.  E fe  ben  fi  dice  in  prouerbio . 

Tluribus  intentile  minor  e ad  ftngula  fenfus  ; lo  rifpondo , che 
il  Poeta  ragionaua  àllhora  ae  i balordi , iquali  per  edere  d'inge- 
gno ottufo non ponao attendere d più d'una  cofa.  Mail  perfet 
so  Medico  deue  haucrè l’ingegno  perfpi  race,&  eleuato,  il  qual 
non  folo  attende  i diuerfe  cofc  in  uno  ftelfo  tempo, ma  nell’ un i- 
nerfaiiti  s affina , come  l’oro  nel  fuoco  ; Se  benché  fi  dica  che  il 
Fracaftoro  fu  miglior  Poetiche  Medico /io  credo',  perche  htb-^ 
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be  piò  irtclinaiione  alla  Poefia,  che  alla  Medicina:  Oltre  che 
al  luo  tempo  fioriua  il  Montano  in  Verona  , che  per  efler  fingo 
lanfsimo , fucca  parer  men  degne  l’operc  di  quello.  Horapcr 
tornar  al  mio  propofito,  quelle  fono  le  parti  chcdeue  hanere  il 
buon  Medico,  come  Medico, c quado  lehabbia  ò tutte, ò la  mag 
gior  parte, non  può  fc  non  i torto,  8c  ingiuftamente  efler  biafi- 
mato,c  mal  menato  con  le  maldicenre,anzi  deue  efler  lodato,  & 
Cflaltaco  fino  al  Cielo . 


'De  i co  fiumi  del  Medico . Cap.  XIL 

L grand*  Ippocraee  con  tanta  diligen  za ,tc  arte 
deferiue  licoflumi,e  l’abito  del  buon  Medi» 
co  nel  libro  appunto  intitolato  del  Medico  ^ 
ch’io  nel  trattar  quefta  materia  haurò  pochi  f- 
fima  fatica,non  douendo  far  altro , che  tradur 
di  Latino  il  Volgare  quanto  egli  lafciò  fcritto 
nel  fopraderto  libro.  E perciò  portarò  di  pefo 
in  quello  Capitolo,  quanto  quello  grand  huomo  colà  mfegnò 
eccellentemente,  e degnamente  ,* e perche  mefcola  quello  Dot» 
tore  li  collumi  con  l’abito  : Io  feguendo  1 ordine  da  me  in  o- 
gni  mia  cofa  ambito, ma  particolarmente  nello  fcriuere,ragion« 
rò  prima  de'collumi,e  poi  dell  abito . Incomincia  dunque  que- 
llo faggio  Scrittore  quella  materia  da  vn  fondamento  vniuer- 
fale  si , m a necelfario  all’edificio  della  gloria,  alla  quale  dcue’af- 
fpirare  il  buon  Medico  : & è quello, che  qualunque  Medico  de- 
lia farli  famoio, e far  profitto  merauigliofonellamedicina,deuc 
clfcre  ornato  di  buoni  coftumi . 

zSMaximc  autem  ad  opinionem,&  du'horitatcm  comparandam  co- 
ducit,  bollir,  'ac  bonefiir  moribn^praditum  efie  ; nam  cum  talìrfuerit, 
Omnibus  verter  andar, ac  bumanut  iudkabitur . Et  perciò  fopra  que 
(lo  fondamento  crefcc  à merauiglia  ogni  vertuofo edificio, per- 
che in  vero  i co/lumijcom  e fono  marche, ò figilli  dell'animo  no 
ftro,  coli  rendono  i ben  coftumati  amabili,  come  i mal  creati  ef- 
foli  à ciafeheduno  •*  Etperciò  non  può, nè  deue  il  buon  Medico 
èflère giocatore, beflcmmiatore,  concubinario, tauerniero,ò 
macchiato  di  limili  cattiui  vizij.i  quali  fotto  nome  di  cattiui  co- 
ftuauficomprcadono;  coinè  nc  anco  de  Tere  iracondo,  vo- 
lt * race,, 
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face, cianciatore;  Imperochehauendo  di  Copra  Inabilitò,  che! 
buon  Medico  deu’eflcr  Filofofo,il  Filofb  deu’cfler  huomo  da  be 
ne, perche  ne! la  Filofofia  vale  quella  con feguen za. 

Tbilofopbus , ergo  vir  bonus  ; & all’huomo  da  bene  non  ponnò 
d niun  patto  conuenirc  i cattiui  coftumi . In  oltre  vuole  Ippo- 
crate  nel  predetto  libro , che  per  quello , ch’appartiene  ali'alpec 
to  del  corpo,  debba  il  buon  Medico  elfer  di  faccia  alquanto  me- 
lanconica^ penlìerofa,ma  non  difpettofa,  & odio  fa,  perche  vn& 
cotal  faccia  , e volto  da  adintendere  di  hauer  gli  huomini  à 
fchiuo. 

Figurarti  faciei  habeat  medìtabundam , ac  fubtrifiem , non  tamen 
amarulcntam.  Contumax  cnim  effe  videbitur , & homincs  odio  ba- 
leni . Et  in  vn’altro  luogo  dice , che  il  volto  difpettofo  del  Me- 
dico tanto  è lungi, che  piaccia  a gl’infermi.che  anco  attrifta  fino 
j fani.E  fi  come  è cofa  biafimeuole  nel  Medico  il  volto  di  fpcttq- 
fo,i  1 qual  par,  che  fia  Tempre  adirato , coli  è cofa  intolerabile , e 
graue  il  vederlo  troppo  allegro, e fempre  ridere . Et  perciò  con 
ragi  :>nc  di  ce  Ippocrate  * 

Qui  vero  in  rifum  cxolutus  eli  , ac  nimium  bilaris , onerofus  indica - 
tur. 

E raddoppia . 

Hoc  cnim  vitandum  efl  vel  maxhnl  : E certo  à me  pare,ch’  fppcé 
date  habbia  gran  ragione  ; poiché  riderà  il  Medico, e molto  ri- 
derà, douc  il  languido  ammalato  geme , la  moglie  fifpira,  i 
figliuoli  piangono , e tutta  la  cafa  s’afiligge  per  il  male  del  Pa- 
dre di  fjmcglia  : Potrà  giamai  elTere , ch’egli  folo  allegro  fi  ino 
flri  in  tanta  moltitudine  di  mal  contenti?  Et  veramente  trop- 
po gran  fpropofito  farebbe  ftar  allegro  e ridente  in  nego- 
zio tanto  graue  , doue  può  morir  l'ammalato  , Se  egli  per- 
der quella  gloria,  che  per  hauerlo  rifanatohaucrebbc acqui- 
eto ; E bene  fpelfo  il  premio  delle  fue  fatiche  . Certo  che 
chi  intalcafofi  mofira  più  allegro  di  quello,  che  conuiene, 
ò è matto  , ò non  apprende  quei  tanti  pericoli , che  i tal 
cafo  fopra danno.  Di fsi matto  , perche  tra  le  quattro  Ipczia 
della  pazzia  è collocato  il  ridere  fuori  di  propofito . La  prima  d 
il  non  conofcer  fe  Hello . La  feconda  il  trar  via  la  robba.La  ter- 
za il  trar  i fa  fsi  ; La  quarta  il  rider  fuori  di  propofito,  che  peie^ 
di  Ife  Salomone. 

. %ìfus  abuniat  in  ore  Fiultorum,  e quel  trito  prouerbio  • , 
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jtd  rifum  multarti  poteri t cognofcere  Slultum . Loda  I ppocrate 
fcjucl  Medico,che  in  tante  tufbulenze  fi  inoltra  intrepido  ‘mo* 
flra  hauer  confidenza.e  nel  Signore, e ne  i rimedi  j, con  tanta  pru 
denza,che  fi  rende  amabile, & aU’ammalato,&  a gli  circoftanti  ; 
ilche  à mcrauiglia  fàri,fc  con  amorejdcltrezza.c  prontezza  atte 
deri  alla  cura  de’fuoi  ammalati . Et  perciò  foggiunge  Ippocra- 
te  nel  medefimo  luogo. 

Tfon  exigua  commertia  xgris  cura  t JHediio  funt  : narri  feipfos  Me- 
dici! fubditos  faciunt ,& omnibora  vxoribus,  yirginibus ,& opìbus 
maximi  prati)  occurrunt  : continevter  igitur  ad  omnia  hec  fe  balere  o- 
portet . Oltre  di  ciò  vuole  anco  Ippocrate,che’l  Medico  fia  mol- 
to modefto,non  Polo  quanto  alla  taciturnità, ma  anco  quanto  al 
la  ciuilconuer  fazione.  Et  perciò  quando  c‘hà  detto . 

Qmducit  enm  bonis,  ac  bonejiis  moribus  pradiftum  efie  , fubito 
foggiunge. 

' Tromptitudo  enim , & facilitar  conternnitur . Et  perciò  nel  libro 
dell’ornamento  contieniente  , ragionando  in  qucfto  propofito 
iì  diffonde  molto;  e dice,che’l  buon  Medico  nella  ciuilconuer- 
' fazione  non  deue  elfer  curiofo  troppo,ma  malinconico  nel  vol- 
to,circonfpetto  nelle  rifpofte,  grauc  con  quelli,  che  contradico- 
no, fcaltrito  co  i dotti , famigliare , Se  affabile  co’fuoi  pari,  tem 
perato  nelle  fucazzioni,ne  i tumulti  taciturno, nel  tacer  coflan- 
te,accorto  nelle  opportunità  de’tempi.prontifsimo  nel  prender 
lcoccafioni,  nel  modo  di  viuere  frugale,  e parco,patientenel- 
l’afpertare,nel  parlar  fpedito,  nel  ragionar  artifiziofo,confide- 
rato , Se  audace  nel  ricercar  la  verità  di  quelle  cofe,che  concerno- 
no l’vtile  dei  Puoi  ammalati;  Si  à tutte  quelle  cole  aggionge 
Ippocrate.che  il  Medico  deue  hauer  vna certa  piaccuolczza  af- 
perfadi  grauità. 

Ctm  igitur  omnia  tali  modo  fe  babeant , cenucnit  irt  >JMtdìcut 
comitatcm  quamdam  adiunfìam  babeat  ; estf peritai  eviro  far:is  , 

& xgrii  dijficilcvi  prxbet  acccfJurtLs . E quella  piaceuolezza  la  di 
chiara  meglio  dicendo  , che  confille  nel  parlar  poco  , nel  ti- 
fponderà  tempo,  nel  proueder  à quanto conuiene aliamola-  . 
lato fenza perturbazione,  nel  rifpondere  à propofito à quan- 
to dagli  alianti  vicn  propofto , nella  coftanza  nel  commanda- 
re, nel  riprender  graucmentc  gli  errori, che  lì  commettono , nel 
follicisar  con  prudenza  quanto  lì  dee  fare.  Et  quelli  fon  quei. 
^ K i buoni 
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buoni, & netti  coftumi.chcdeuono  adornare  il  buon  Medico  ]t 
vcrtuofo.che  però  conchiude  Ippocrate . 

7^am  cum  talis  fucrit, omnibus  bonorandus,  ac  bumanus  indicali - 
tur . Et  vn  tal  Medico  ornato  delle  fodette  qualità, non  folo  gio 
uaràfopra  modoaglifuoi  ammalati,  naasacquiftarihonorgri 
difsimo,&  nome  fignalacifsimo  » 

Delfbabito del  ^Medico.  Cap.  Ili . 

VANTO  mò  all’Iubito  del  Medico.,  Ippo*- 
cratecon  la  medefima  diligenza  ne  trattalo» 
la  quale  trattò  de  i collumi , coli  nel  libro  del 
Medico, come  in  quello  delloruamento  con- 
ueniente  * Douc  è d'auuertire.che  perl’habi- 
todel  Medico  non  piglia  lòlo-il  vcftimcnto,,e- 
Tuo ornamcnto,ma  l’artiiìcioje  modo.che  ne  i 
fuoi  coftumr  vlìr  deue.  Et  quello  in  lingua  noftra,  non  lardai^ 
truche  la  garba  tura  de'  Tuoi  collumi*  Perche  àballanzade’co- 
ftumi  s’è  detto  nel  pailato  Capitolo  i hora  di  quello  garbo  puc 
attinente a co fiumi, come  appuntola  vernice  alle  pitture  ,ragio~ 
nciemoadelTo,  ilqual  garbo  l’illefso  Ippocrate  nel  ó.de  morbi 
volgari  abbraedò  con  poche  parole  dicendo  * 

Jruroit us Sermone s.  Figura , Zfejlcs,  Vngues,  Odores  i (òpra  delle 
quali  (>aJcnohel  comm.  4.  di  feor  re  grazio  (a  mente  «come  più  i. 
ba  fio  diremo.  Hora  per  incominciar  da  Ippocrate,  vuol  egli* 
che  1 buon  Medico  habbia  buon  colonie  che  lìa  fano,e  di  ciò  nc 
rende  ragione aflai  galante  j.  Imperoche  quando  il  volgo  vede 
i Medici  £ hànocatcrua  ciera,pcnfà,che  lìanoiufbrmiie  inalarne 
te  fi  perruade,chepofsanodacad.alcri  quella  ùnica,  la  qual  non 
fanno.nè  ponuo  prender  per  fc  flcfsi. 

F'ulg us cnim cxiSlimat cos , quinon  ftc  bene  difpofìtum  corpus  h<t- 
bcnt,neqne  alijs  benè  profpicere  pojìc . Età  quello  propofito  mi  pa. 
re,  che  clarone  nella  Tua  11  ipublica  errafsc»  quando  vi  vuole  il 
Medico,chc  non  falò  lìa  ammalato , ma  che  habbia  patito  quali 
tutti  i mali, per  efser  ben  efsercitato  nel  le  cure  loro;  pofciathe  il 
Medico  ammalalo  è inetto  ad  aiutar  fe.  Scaltri  ; oltre  che  non  dì 

cc  buono  afpettar  la  Cmitàdichinonlasà  prender  perle.  Et  d 
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di  gran  con  fola  zinne  il  vedere  il  Medico  fino, e r obn  fio,  eh  e può 
ben  accader  dal  temperamento,  ò natura  di  cflb;nondimeno  il 
Popolo  fi  compiace  vedere,  che  ciò  venga  dalla  prudenza  della 
Medicina.  Hora  per  tornar  al  mio  propofito  vuole  Ippocratc, 
chc'l  Medico  fia  garbato  in  ogni  fuo  atto;&  perche  quefio  gar- 
bo non  Polo  confitte  ne  i coftumi.ma  nell’habito  ancora, perciò, 
come  diceuamo  di  fopra,egli  ne  difeorre  a pieno  nel  6.  di  morbi 
volgari, done  raggionandoGaleno  fupra  quelle  fette  parole  nel 
comm.quarto.dice,  che  quefio  garbo , il  quale  appunto  è come 
1 anima  ddPazzion  del  Medico^  condimento  d ogni  fuogefto, 
fi  feorge  neH’ingrefl'o  della  vifita,  ch’egli  fa  all'ammalato;  nel 
modo  di  raggionar  feco;  nella  figura, & modo  di  fcdcre.ncHe  ve 
Hi, nella  foggia  di  portar  i capelli, e la  barba,  nel  le  vnghie,&  fi- 
nalmente ne  gl’odori . Hora  incomincia  dalla  prima  Galeno,  e 
dice, ch’il  buon  Medico dcucvfarmolt’arte  neH’entrarairinfer- 
mo, almeno!  * prima  volta, per  cattiuar  l’animo  fuo, e rcnderfelo 
beneuolo  più  che  fia  pofsibile  ; e perciò  auanti  che  fi  conduca  da 
quello, deue  con  deftrctza  informarli  dell’humor  dell’ammalato 
<e  ama  cerimonie,  fe  fidiletta  didifeorrere,  fe  gli  piace  àfcntir 
render  ragione  di  quello, che  fi  dice,  fe  ama  d’efler  vili  tato  fpef- 
fo,e  sforzarli  fapcr  fimili  minuz  ie, e conforme  all'humor  fuo  ac- 
commodarfi  per  dargli  fodisfazzion  nel  primo  incontro,  acciò 
faccia  concetto  buono  di  te,  & incominci  có  l’affetto  ad  vnirfi  te 
«o . Di  più  non  entrar  mai  dall’ammalato  quando  dorme , per* 
che  quello  annoia  non  folo  g!’ammalati,tm  anco  i lani.Guarda- 
ti  per  termine  di  creanza  di  nò  entrar  da  quelli.che  fanno  i Puoi 
feruizij , perche  ve  ne  fono, che  refiano  offefifsimi  d’efler  vedu 
ti  fpogliati  per  Puoi  particolari  nfpetti;&  infìmilicafiè  garbo 
pieno  di  ciuilra.ò  a frettar, ò dardi  volta.  Entrando  poi , entri 
lenza  firepito,  ò romore,  non  ridendo, ò ragionando  forte,  ma 
con  quella  modeft  ia,che  à perfona  ben  creata  fi  conuienc,fuggé 
do  quello  errore,  che  racconta  Galeno  effer  fiato commetto  da 
molti  Medici  al  tempo  fuo  ; iquali  entrando  d vificarc  i loro  am- 
malati,non  folo  vi  entrauano  quando  dormiuano, ma  con  t3nto 
llrepito  di  piedi , e di  voce , che  gli  faceuano  adirare, e con  ragio 
«eroiche  doue  il  mi  fero  ammalato  afpetta  con  difio  il  Medico  , 
per  rncuerricreazioneèconfùfosù leprimecartc  , & a prima 
giunta  ne riceuedilgnfio.Sr alterazione.  E però  Galeno riprc- 
dendo  quello  sgarbato  procedere  nel  comm.4fopra  il  6.de  mot 
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bi  volgari , dice.  ' V,  r: 

Qufdamautem  ijtyedìci  funt  ,quieoufque  infaniunt,  vt  etìam  iti 
dormitntium  conclaué , flrcpentetpcdibus,  aut  vociferante s ingrediun 
tur  : ob  qux  cxpergefaQi xgroti  iliis  irafcuntur , (3  mox  fi  Iffos  eficj 
conqucrumir . Et  in  vero  io  ne  hò  conofci uro  alcuni, che  nell’en 
traràvifitari  Tuoi  ammalati faceano  tanto  ftrcpito,  ò poco  me 
no,  quanto  fi  fa  al  tribunal  di  litiganti;  Et  perciò  entrando 
con  filenzio,  (aiuti  con  ogni  affabilità  l’ammalato,  e con  eie» 
ra  più  grata,  che  fiapofsi  bile,  ma  afperfa  di  grani  ti,  & tran- 
quillità, fisforzi  di  fuggir  come  la  pelle,  quelli  fpropoiìti». 
che  lo  potrebbono  offendere  più  che  il  male.  Di  cotali  nc  poc 
ta  Galeno  alcuni  eflcmpi , quali  per  clfcr  graziofi , li  porrò  an- 
eli io . Scriue  egli  dunque  nel  luogo  poco  fa  citato  per  tellimo- 
modiZeufi,  ch'vn  certo  Medico  nominato  Callianatta  , in- 
terrogato da  vn’iufèrmo  fe  morirebbe  di  quel  male,  gli  rifpo- 
fe  , fe  morrai,  che  importa?  non  è morto  Patroclo  più  de- 
gno di  te  ? cPatroclus  obijc , qui  te  preSiantior ipfi-* . Et  vn’al- 
tro  a i miei  giorni  in  mia  prefenza  rifpofe  ad  un  Tuo  ammalato, 
chedcll’ifieffoloricercaua  , fe  non  voleui  morire,  non  bifo- 
gnaua  nafeere  . Quelli  fono  fpropoiìti  , e sgarbi  notabili  , 
perche  non  folo  fanno  adirar  l’infermo,  ma  bene fpeflò ren- 
dono il  Medico  odiofo,&d  gli  inférmi  , & à gli  alianti,*  il 
che  è pefsimo  errore,  perche  la  prima  cofa  , che  deue  defi- 
derarc , e procurare  il  Mcdko , èj  di  far  nafeere  affettione , c bc- 
neuolcnza  tra  l'ammalato , c fe;  perche  da  quelle  due  cofe  ne  na 
fee  poi  la  confidenza, la  quale  è quella,  che  fàmerauiglia  nel  me 
dicare,  come  dice  Ippocrate. 

lllc  Medicai  pUtrcsfinat , cui  plurimi  confidunt . E però  Galeno 
nel  predetto  luogo  dice.  , , ,,  . . • »' 

'Njfi  enim  xger  Medicina , vt  Danti  admirctur  numquam  illius  prp 
ccptis  obtemperabit . Fugga  dunque  non  folo  quelli  fpropoiìti 
predetti , ma  ogni  eccello  nel  parlare , come  l humiliarfi  troppo 
d guifadi  Schiauo  , ò riputarli  molto,  e flarfene  gonfio  igui- 
fa  di  Pauone.  L 'ammirabile Galeno, à cui fpiaceuano cornei* 
pelle  limili  sgarbi  diede  vn  modello , ò forma  del  ragionamen- 
to , che  deue  fare  il  Medico  con  l’ammalato  almeno  la  prima 
volta;  e lo  pone  nel  predetto  libro  fopra  il  fello  d’Ippocrarcdc 
mo  rbì  volgari , & è tale  ; eh  dopò  il  grato  fa!uto,cdopò  alcu- 
ne affo  .inazioni  prefe  dell'hittoria  del  male  , dica  , chcnoa. 
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dubita  plinto,  che  non  fia  per  guarir  pretto  da  quefta  infer- 
mità , poiché  fin  qui  non  vede  cofa  , che  gli  faccia  temer  il 
contrario;  ma  per  condurrei  facilità  quella  im  prefa , è forza 
raccordarli  di  quello,  che  fcriue  Ippocratc  nella  fronte  de'  fuoi 
Aforifmi. 

Oportet  autem  non  folum  fcipfum  pt  { bere , ea , qtue  oportet , facien • 
tem  ,fcd  etiam  aflanter,  *grotnm , & exurioreu  : E di  ciò  ne  rende 
la  ragione , nel  primo  dei  morbi  popolari,  perche  l'arte  della 
Medicina  verfa  tra  tre  cofc , tra  il  Medico , tra  l’ammalato,  e tra 
limale.  Se  l’ammalato  fi  vnifee  col  Medico,  il  che  può  fàr  ec- 
cellentemente con  Ubbidienza,  allhora  faranno  duo  contra  v- 
no , cioè  il  Medico , e l’ammalato  contra  il  male  ; & quando 
due  combattono  contra  uno,  per  lo  più  la  vittoria  retta  a i due  ; 
ma  fe  l’ammalato  s’uniri  colmaje,  il  che  farà  col  non  efler  ubi- 
diente al  Medico,  & nel  commetter  mille  difordini , allhora 
il  Medico  retta  folo  contra  due:  E coli  è facil  cofa,  che  re- 
tti uinto  il  Medico  , né  può  reftar  uinto  il  Medico,  fe  non 
con  la  morte  dell’ammalato . Cotal  forte  di  ragionamenti  è 
attifsima  à perfuader  à gli  ammalati  fnbidiettza  , & anco  à 
maniftftar  la  prudenza  del  Medico.  Oltre  di  ciòfiaauuerti- 
toil  buon  Medico  di  ufar  diuerfe  forti  di  ragionamenti,  fe- 
condo le  qualità  delle  perfone  , ch’egli  medica  ; Imperoche 
con  Dotti  potrà  ragionar  di  cofe  graui,  e profonde  ; con 
feraplici  di  cofe  bade;  con  Religiofidi  cofe  pie,  al  fuopro- 
polito  però;  con  Monache,  e Vergini  lobriamente,  e po- 
co; & in  fomma  efler  molto  ci rcon Spetto,  & auueduto, sfor- 
zandoli dar  patto  proportionato , conforme  alle  condizioni 
di  quelle  perfone  , con  chi  tratta  ; perche  io  hò  veduto  in 
Bologna  , Vinezia  , c Padoa  molti  reftar  mal  fodisfatti  da 
qualche  paroluccia  detta  à cafo  , & inconfideratamentc  an- 
co da  Medici  famofi  , e loro  famigliari  , & alleuolte  det- 
ta anco  per  burlà;  Et  a quello  propofito  narrerò  una  bur- 
la fatta  da  un  Medico  Eccellentifsimo,  in  una  Terra  , doue 
era  Calariato  ; La  qual  fe  ben  fù  prefa  per  bulla  da  molti  , 
oflfcfc  nondimeno  fopramodo  quello,  chela  riceuè.  La  but- 
ta fri  tale.  Era  in  quella  Terra  honorata,  doue  quello  Dottor 
feruiua  falariato  un  certo  di  quei  ftraccamedici , i quali  non 
battendo  male  , lo  uogliono  hauere  , a i quali  ogni  picciola 
alterazione  ft  paura  ; ne  mai  hanno  bene , fe  non  quando  con 
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mille  Tue  impertinenze  inquietano  i Medici.  Horacoftu!  mari 
dò  i dimandare  il  Medico , ilquale  fubitoarriuato,  interroga- 
tolo delle  cau  fé  del  fuo  male,  e toccatogli  il  poi  fo,  vedendo, 
chenonhauea  mal  nifl'uno  , gli  dille.  Qual  caufa  signor  mio 
vi  muoue  aliar  in  letto,  non  hauendo  mal  alcuno?  Acuirifpo 
fe  quello  Cacapenficri . Signor  Dottore  mi  Tento  male , c non 
mi  Tento  male;  parchemi  dolga  la  tella,  e par  che  non  mi  dol- 
ga ; mi  par  d hauer  male,  c mi  par  di  non  hauer  male, però  di  gr« 
zia  datemi  qualche  compenlo.  Il  graziofo  Medico  vedendo 
quello  humorfalfo,  s imaginò  fargli  vna  burla  galante  , e gli 
dille.  Voftra  Signoria  non  dubiti  ch’io  non  mancherò  di  aiu- 
tarla; e gli  ordinar')  cofa , che  di  fubito  la  ri faneri,  e dimanda- 
to da  fcriuere , gli  fece  vnatal  ricetta . Mi  Tento  mal , e non  mi 
Tento  male  ; mi  duole,e  non  mi  duole  ; hò  la  febrc,e  non  hò  la  fc 
bre  ; Io  andarò  al  la  Speziarla,  & non  vi  andarò;  ordinare  la  me 
dicina.e  non  la  ordinare;  la  piglierà, e non  la  piglierà  ; segli  hi 
male,*creparà  ; fenon  hi  male,  guarirà.  Potrà  Voftra  Signoria 
dille  il  Medico  mandar  alla  Tpcziaria  lancetta,  e prender  quan- 
to hòordinato , che  Tubito  guarirà.  Giuntala  ricetta  alla  Spe- 
ziala, & lettadallo  Speziale,  fi  diuulgòcotal  burla  per  tuttala 
Terra;  della  quale,  quantunque  i galantuomini  ne  rideffer» 
molto , il  burlatone  redo  nondimeno  Topra  modooffefo;e  vo- 
lea à tutti  i modi  far  rifentimcnto  col  Medico.  Si  ch’è  necefla- 
riov  far  molta  prudenza  nel  parlarcongli  ammalati,  per  non 
gli  offendere. 

^Delle  altre  condizioni  dell' Abito  del  Medico  % 
Capitolo.  X l I I /. 

LI  E predette  condizioni  dell'abito  del  Me- 
dico aggiunge  Galeno  anco  la  figura, e modo, 
che  noi  in  noftro  idioma  di  remo  garbatitela 
qual  deue  feruarecofi  nel  federe, come  nel  ra- 
gionare con  l'ammalato  : Imperoche  deue 
fuggirecon  ogni  fuo  potere  in  ciò  ogni  cccef- 
fo, quando Th umiliarli  troppo  difpn  ggio,e lo 
flar  troppo  sù  la  fua  rende  l’huomo  odiofo,e  però  dice  egli . 

et 


- Libro  Secondo  » 

& figurar»  eorpom  tutine  in  intrae undo,ti  fedendo  , t&iedicus  ne~ 
que bumilemprf  feferat , vt  contempi am  mercatur;  ncque  faflu  quo - 
dam,  & arroganza  turgentem . Quidam  eriim  extenti , ac patentes  ie- 
troeunt,ac  fedent  ; nominili  fratta,  & mollcs ; vero  proni , atque 

obietti  i itaque  omncs  excefsut  deuitandi  flint,  & inter  eos  mediocrem 
. effe  tenta  aduni  rjl.  £t  in  fornirla  quel  garbo, eh  e l’anima  di  tutte 
le  cofe  , detto  dal  dotto  fcaligcro  il  giudi  aio, è quello  appunto  * 
che  come  lanterna  moftra  la  diuerfità  de  i modi,  e la  varietd  del 
t !•  maniere,  che  (ì  deuono  vfare , fecondo  la  diuerfità  de  gliam- 
malati , poiché  con  tal  rifpetto,  e fommi (sione  dcu'cntrar  il  M» 
dieoi  vi  lì  tur  vn  Cardinale , Duca,  òProcuratordiSan  Marco  * 
col  quale  non  vifitara  quel  gentiluomo  priuato,ò  cittadinoita- 
li  modi  può  v far  con  gentilhuomini,e  cittadini  Cuoi  famigliati* 
■ ò parenti, quali  (per  moftrar  creanza)  non  vfari  con  perfone  ri- 
guardcuoli,di  maggior  grado,  c non  fami  gliari»  Ma  perche  di 
quello  non  fi  può  dar  certa  regola, in  ciò  bifognafapet  barcheg 
giare  col  giudizio,per  moftrar  fi,  c ben  creato, e giudi  ziofo  Medi 
co, Capendo  reggerti  con  diucrfi,diucrfaraente,ma  Tempre  có  de- 
coro.e  della  perfona,e  deH’artc  ..  Ma altrettant’artedeue  vfar il 
buon  Medico  nelle  vedi, quanta  ne,vsò,c  ne  i gefti,c  nel  parlare; 
lmperoche  è prouerbio  quafi  inuecchiato  col  Mondo, che  le  ve- 
di menta.e  1 modo  di  vcftire  fiano  le  fineftre  dell'animo . Perciò 
dice  Santo  Ambrolìo  nel  libro  ì.delle  Vergini  .. 

Ipfa  corporii  fpcciet  ftmulacrum  eft  mentii , & figura  probitatis . 

E perciò  Galeno  in  quel  comnun.  quarto  Copra  il  id»  di  morbi 
volgari  dice» 

! Veliti  & ipfa  eadem  rat  ione  mediocritefìo, ncque  uatde  fumptuofa  , 

Vt  arrogantiarn  indteet,  ncque  fordida  , & ni  maini  vilis . Et  in  vero 
il  fuggir  le  pompe,  & il  tu  Ilo  del  vcftire  è tanto  conucniente  al 
Medico, -quanto  douendo  elitre  Filofofò,  deue  fuggir  ogni  vani 
ta;  poiché  appunto  anticamente  i 1 ilo  foli  ciano  come  fon  hog- 

§i  i Religiofi,  i quali  non  Colo  ne  i co  (lumi , ma  anco  nel  veftire 
ihabitihoneftjfsimi.eranomoltoditferentidall’opolo.  Colt 
il  Capucciode’noftri  Religiofi  era  l'ornamento  de  gli  huomi ni 
ciuili  ;che  pur  per  quello  rifpetto  è pattato  fin  nella  pi  rfona  del 
Papa, e dei  Prelati  di  Santa  Chiefa^che  pnrfin’aldid’hogginel 
fepolcro  del  Petrarca  fi  vede  la  fua  teda  colcapuccio.  Colile 
pelli  de  i Canonici  era  l’ornamento  dei  Prencipi , eh  erano  an- 
cor  loto  fodre  de  Capucci  : Le  I oaachc  dei  riti , e le  velti  de” 
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Preti  fono  le  vefti  Talari:  Le  Pazienze dc'Rtligìofi  fono!  tir- 
chi ,habiti,ch’in  Fiorenza  furono  veramente  le  vefti  cinili.E  r»6 
vero,  che  fi  cornei  Secolari  di  quel  tempo  vfauano  corali  vefti- 
menti  di  diuerfi  colori, e tal  volta  di  reta , che  li  Religiofi  1 Via 
uano  d’ vn  puro, e folo  colore , e di  lana  grolla , per  maggior  bu- 
miltà.  Hora  cflendoil  Medico  Filofofo,  per  necessità  deoe  an- 
co nel  vcftireeifcr  moderatifsimo:  E fe  alcuno  mi  dimàda  quai 
fufle  l’abito  del  Filofofo  anticamente, rifpondo  co’l  parer  di  Ter 
tulliano  appunto  nel  libro  de  Pallio  al  cap.4-ch  era  quel  pallio, 
c’hoggi  noi  dimandiamo  Ferraruolo . Et  però  dice  quefto  Dot 
tore , che  nella  primieiua  Chiefa , fubito  eh’  vno  fi  faceua  Chri- 
fliano.lafciaua  la  Togi,eprendeuail  pallio, come  habitoda  Filo 
fofo piti honcft'o.e  più modello ; col  qual’abito  fi-faceua’profef- 
fìone  delle  vcrtù:  E perciò  Tiberio  Imperatore  fucceiforé  òel 
grand' A ugufto, come riferifee  Suetonio, nella  fua  yita , lafciò  la 
Toga.cftettc  in  Ferraruolo  duo  anni.  Umedcfimo  fece  Scipio 
ne  Africano  in  Sicilia^  il  minor  Catone  per  moftrar  con  l’abi- 
to quanto  amalTerodar’opera  alle  Vertù.  Quello  abito  di  Ft- 
lofofoc  tanto  pieno  di  modeftia,chenon  riceue  vanità  alcuna  » 
che  gli  dica  buono . E perciò  hò  letto appreflb  Ebano  nel  lib. 
3 .de  varia  hiftoria.che’l  principio  della  di  feordia  nata  tra  Arido 
xile,e  Platone  fuo  Maeftro.da  quefto  hebbe  origine;  Imperoche 
Ariftotile  volendo  profelfaril  Filofofo^:  portar  velie  da  Filofo- 
fo.voleua  nondimeno  vfar  molta  vanità  con  quell  abito,  come 
vfar  troppa  cura, e delicatezza  nel  corpo,  vfar  vefti  magnifiche, 
vfar  le  calze  e conciar  la  barba, ò tefta.ad  vn  modoinfolito  d Pia. 
tone , come  diciamo  noi  farli  la  barba  alla  Filippina  c portar  ÌF 
. zufto  ammoderna, c portar  di  molti  anelli  in  dito;co(a  che  Pla- 
tone oor  voleua  patite  i niun  modo . Siche  c fona  concludere, 
che  l’abito  del  Medico  deue  hauer  per  principal  ornamento  la 
modeftia  ; ina  fpczialmcntc  a’ceinpi  noftri, quando  la  Medicina, 
C l'i fretta  Filolofia  ha  fatto  paffaggio  dal  pallio  alla  Toga:  E per- 
ciò nelle  principali  Città  d’Italia  le  vefti  de  iFilofofi,  e Medici 
fono  communi  i gli  altri  Dottori  ; le  quali  intiero  fono  infegne 
di  digititi , cflendo  dal  color  in  poi  vefti  Ducali  ;.e  poco  tempo- 
£i,chc  fi  fono  moderate  nelcolore  ; poiché  già  vna  Età  , anco*  i 
Medici  portauano  il  Latoclauo,cioè  la  vcfte  Ducale  di  Scartato. 
Si  vede  nondimeno  in  Padoa  per  lo  più  i primi  Medici  de U’aró, 
ò per  frucoaunoditàiò  per  altro  ri  fpetco  andar m Ferraruohn 
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Còme  anco  quali  per  tutu  Frantia , e gran  parte  della  Germania 
fc  bene  il  proprio  habito  de  Medici  in  facciac  quello  de’Preti  co 
anunea  tutti  i Dottori,folo  in  Venezia,Bologna,  e Roma  li  Me- 
dici Temano  il  decoro  del  veftire,  andando  Tempre  in  habito. 
Quello  di  Venezia  in  quella  Cittièdigmrsimo , cflcndo  còtnu- 
-nc  anco  à tutta  la  nobiltà  Veneziana  ; & haueano  di  più  la  ciuto 
la  con  gli  llromenti  dorati.,  ma  bora  non  han  differenza  da  gli 
altri  nobili.  Quello  di  Bologna  è molto  TontuoTo  perefferl'a- 
bito  Ducale , con  le  maniche  aperte  ; cofa , che  à Venezia  è ripa 
tata  per  fegno  di  grandiTsima  dignità.  Ma  quel  di  Roma  à mio 
giudizio  fi  rende  pieno  di  madia  ; fi  perche  è nel  manto  longo, 
4c  nella  fottana  è il  proprio  abitoconfolare,  dal  colore  in  poi  : 
come  perche  porta  la  berettaciuile  fatta à Croce,  come  quella 
de'  Preti  congionta  con  una  lilla  duo  dita  di  dietro.  Oltre  ciò 
deue  vTar  il  Medico  molta  cura  nel  farli  conciar  la  tclla  * e la 
• barba, perche  in  quella  nollra  età  Tono  coli  llrane  le  fbggie  di 
conciarli,  che  niente  più.  Tal  portala  zazzera,  e qucll’altro 
gode  d'andar  rafo . Vno  ddìdera  gli  mollicchi  lunghi;  L’al- 
tro gli  vuole  corti  Tsimi  : Chi  ama  la  barba  longa , e chi  la  vuo- 
JecortiTsima.  Incanta diuerlìtd, &ellremità  d’vmori  è bene 
elegger  quella  foggia  mediocre,  & ch’èpiùprofsimaall’hone- 
ilà.  E quella  (ara  la  maniera  v Tata  dai  Religiofi , dai  Filo  Tofì, 
da  perfone  ri  po  Tate  ; e perciò  par  Urano  ad  vn  giouane  portar  la 
(barbaJunghiTsima,  perchela  barba  lunga  non  $à  medicare; 
eome  al  vecchio  portarla  al  la  Filippina;  tanto  più, quanto  la 
vecchiezza  c madre  della  grauità.  £ mò  vero , che  quando  an- 
co l'ammalato fofle  P retici  pe  , e tuo  Padrone, e che amalTc  la 
barba  lunga,  ò curta  , in  quello  , per  dargli  ncll  humore  » 
bifognerebbe  accommodarfi  al  tempo  , & aU'occafione,  co- 
mò li  lege  di  Marco  Aurelio  Imperatore  , Tadre  di{  Com- 
.inoda,,  il  qual  voleua  , che  tutti  i Tuoi  più  cari  Amici , e 
fuoi  famigliali  lì  faceflero  tofar  la  barba  bafsifsima  . Et  in 
vero  in  prattica  hò  trouato  , che  Galeno  dice  la  verità  , 
<he  anco  .nello  acconciarli  la  barba  , bifogna  al  Medico  v- 
far  diligenza  ; perche  effendo  io  alla  guerra  in  Linguado- 
-ca,  al  Teruizio  dell’lllultre  Signor  Conte  Girolamo  di  Lodron 
Colonnello  d Alemani , e General  delle  genti  di  Rè  Filippo 
in  quella  Prouinzia  ; hauendo  medicato  vn  Capitano  To- 
■defeo  nobiliti mo  , detto  il  Paradsuzcr  , quando, io  haucua 
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la  barba  a (lai  fùnga , & un’altra  volta  voicndoui  adoperar  nelle 
fuelmlacic.veggendomi  con  la  barba  affai  più  baffa,del  (olito, 
perche  vn  Francefe  m'hauea concio  alla  trancefe,re(lò  (candali- 
*zato  di  queftanouità.e  me  ne  riprefe  modeftamcntc , con  dire, 
che  mi  haueua  lafciato  tagliar  la  mia  riputazione  .■  Nella  Cirri 
d’Afti  pòi  hò  veduto  vn’eccellente  Medico  da  Calozzo  honora- 
to,&  affai  foffiziente,il  quale  portaua  i moftaccht  affai  lunghi, e 
perciò  calcò  tanto  in  odio  ad  un  Religiofo  di  quella  Cittd , che 
non  poteua  patir  di  medicarli  da  lui  ; & ogni  uoIta,che  tal  Medi 
co,l’andaua  à votare, borbottaua  tra’dentt  in  modo  di  difprej*- 
gio,òecco  il  Caual leggiero, ecco l’huomo d’arme.  Deueanco 
batter  molta  cura  nell'accommodarfil’vnghic,come  infegna  Io- 
poet  ate  nel  libro  del  Medico , e lo  replica  diffùfamente  nel  les 
ilo  dei  morbi  volgari,  epilogando  tutte  le  condizioni,  ch'io  bò 
raccontato, coli.  M ' ' . \ 

* Introititi  yfcrmonts, figura,  vefìis,  tonfura,  rngua,  odora  ; Doue 
Galeno  per  eccellenza  ne  difeorre  lungamente, e perciò  dette  ha 
"iter  in  due  modi  cura  delle  vnghie;primadi  non  portarle  trop- 
po lunghe, ò aguzze  in  punta, come  ho  villo  vlàr  ad  alcuni  ; che 
d mio  giudizio  mi  pare,  che  nelle  onghie  portino  la  liurca  dèi 
Diauoloj  perche  accader  può.che  porgendo  l’ammalato  il  brac- 
cio in  fretta  vrti  nelle  onghie  lunghe, & aguzze, e redi  offefo,e 
punto . Secondo  non  hauerle  fporche.e  negre, che  paiono  fodra 
tedi  velluto  riegro;  perche  vntalcoftumc  ti  fà  riputar  (porco, 
e ftomacofo;  tanto  più,  qaanto  vifitandoil  Medico  dinerlì  3rii 
malati , quello  ammalato, che  penfa  à ciò , non  può  hauer  buon 
ftomaco,&  hi  afchifo  il  Medico  che  lo  tocchi  ; e perciò  per  ren- 
derli grato  airinfcrmo  più, che  fia  pofsibile,dcue  vfar  le  preden- 
te cautele  nek’onghie  ; come  anche  ncll’vfar  qualche  òdor  non 
fofpctto.che  tale  gl  ielo  concede  Ippocrare,  e Galenò  nel  predet- 
to luogo  ; non  folpetto,  dico,  perche  ad  vna  perfona  graue,  to- 
me è il  Medico,  non  conucngóno  quegli  odori  di  mulchi , am- 
bre,ò zibetti , che  fogliono  eller  propri)  de  gli  innammorati,  & 
à moki  nuocqno , c di  (piacciono , come  alle  Donne  per  ri  (petto 
della  madre  ; ma  gli  conuengono  alcuni  odori  modelli , e fuori 
d'ogni  fofpctcodi  vanirà,  come  gli  odori  di  pomi  appij,  di  rofe 
fecche,  di  cedro,  di  radice  di  giglio  turchino;  quello  di  fpico  è 
■ troppo  acuto , enuoccalledogìie  di  fella  nafcentedacaufacal- 
:da,c,:  a molti  ammalati  difpiace  infinitamente.  Siche  pertre 
. > caufe 
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fanfepaò  vfar  odori  il  Medico, ò per  dilettar  gli  ammalati,  & al- 
lhora  bada  vn’odor modello, come  l’odordelle  radici  dell’Ireos, 
di  cedri  ; ò per  coprir  i Tuoi  difetti , come  la  pazza  di  piedi  la 
puzza  del  fudor  della  vita,  che  alcuni  puzzano  appunto,  come 
fanno  gli  lrci:E  Gal.racconudVn  Medico de'fuoi  tòpi , che  gli 
puzzauano  coli  ftranamente le  afelle,  che  per  molta  diftanza  fi 
tenti ua  ; & in  tal  cafo  potrdvfar  maggiori  odori , ma  tali  però , 
che  non  eccedino  la  modedia  dell  arte , ondeufàri  guanti  della 
concia  di  Roma  è ottimo  rimedio,  iquali  hanno  grati  fsimoodp 
re, ma  non  acuto,  che  fu  bito  fuanifce,cofiancoalla  puzza  del 
fiato  lvfar  in  bocca.ò  qualche  pezzetto  di  cannella, ò garofòli, 
c boni  fsimo  ;ò  finalmente  deue  vfar  il  Medico  gli  odori  per  no 
fentir  quel  fettore , che  fpeflfo  in  alcune  cafe  di  poueri  ammalaci 
fi  fencc,come  anco  nel  veder  le  feccia  fpefle  volte  accade, dal  che 
i guanti  di  Roma  difendono  mirabilmente;  E tanto  badi  ha- 
/utr  detto  dell’abito,  e condizioni  del  buon  Medico , acciò  il  Po- 
polo non  ne  die  hi  male  \ quando  vedrà,  che  habbia  i requifiti 
ponuenienti. 


- . ; . 

S i nfiluon  o alcune  oppojì zjont  contra  à quanto  di /òpra 

se  detto.  Cap.  XV.  ; 


A ileuriofo  Lettore  mi  dice  qui.  Due  colè 
fono  dette  ne  i pailati  Capitolile  quali  hanno 
più  riera  di  Paradolfo,chc  di  altre;  L3  prima 
• è,che  il  Popolo  giudicar  debba  qual  fiail  buó 
Medico,  per  laconfiderazion  di  quelle  parti , 
che  gli  conuengono,e  come  F ilolofo,  e come 
Medico . Il  Popolo  per  lo  più  è ignorante , efe 
ne  viuecofi  alla  grolla, e dartene  a dettode  gli  altri;llquale  non- 
dimeno,quando  anco  pur  ciò  uoleflc  fare,  gl»  conuerrc  bbe  cfler 
quali  Dottore;  conci  ofiacofà,  chea  faper  tutte  le  parti  della  Fi- 
lo fofiaco’fuoi  «romene»,  e quell»  della  Medicina,  con  l’ordi- 
ne de'iibri  d’Ippocratc , e Galeno  racconti  di  fopra,ui  fi  ricerca 
poco  meno  di  quello.fi  ricerchia  eh»  vuol  addottorarli  ; Si  che 
nò  appartiene  al  Popolo  il  far  quello  giudizio  di  dichiarar  qual 
fia  buono, c utquo  dottore,  uu  à gii  CoLUg-ùi  quali  addottora- 
- . no 
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iio  qdeflì  i c quelli  ; ne  i quali  e (Tendo  copia  d’ h uomitt  ? do  ttì  (sfl 
ini,che  fanno  l'importanza  dellofiìzio  del  medicare,  deirono  lo 
ro  ricercare  quello  fatto  diligentemente, e far  quello  importan- 
te effame, poiché  non  folo  vi  corre  l’interefse  di  quegli  sfortuna-* 
ti  Popoli,  che  fi  fidano  di  pigliar  per  Medici  quelli,  che  per  buo- 
ni gli  furono  da  loro  approuati.ma  anco  ui  corre  il  pericolo  del-, 
la  loro  cofcicnz3 , ammettendo  per  buono  l’inetto,  & addotto- 
rando l'ignorante . Il  pouero  popolo  donque  accetta  per  buoni 
quelli  , che  dai  Col  leggij  fono  addottorati , e per  buoni  gli  re-* 
puta  finod  tanto,  che  la  fperienza  alle  fpefe  fue  ne  fi  fede, e fpef- 
iifsimc  volte  rella  ingannato  con  danno, e vergognai  pur  fi  ve- 
de (il  che  fia  detto  con  pace  de’ buoni)  in  alcuniColleggij  ad- 
dottorar alcuni  giouani  sbarbati,  folo  co’l  difènder  due  Condii 
(ioni,  vna  in  Filofofia , e l’altra  in  Medicina  ( e Dio  9Ì  come , ) i 
quali , feben  haudTcro  più  dottrina  di  Socrate  ,ò  di  Platone  * 8 
miglior  metodo,  che  non  hebbcAriftotile;  quella  prudenza  ^ 
giudizio,  edifcrczion  nondimeno,  che portan  feco,  egli  anni, 
eia  fperienza  di  molte  cofe  , non  lapoflbnogiamai  hauerej  - 
che  perciò  il  gran  Democrito  Medico  Angolari  fsimo  , che  fo- 
caia quafi  miracoli  nella  Medicina  x vn’tpifl.  ad  Ippocrate  dice* 
Ego  enim  ad finem  -JMcdicin*  non  perueni  etiam  fi  iam  fenex  firn  ; 

E perciòè  impofsibile.cheil  popolo  polla  fare  egli  giudizio  dei 
buono.ò  cattiuo  Medico,per  conto  di  quelli  requifiti  etì'entiali* 
ma  ballerà  al  Popolo  giudicar  per  buono  quel  Medico, che  fia  al 
legro , & amoreuole  à*  fnoi  ammalati , il  quale  nelle  infermitadi 
gli  dia fodisfa7.zionc,òcolcompiaceigli,òco’l contargli  Tem- 
pre qualche  giaziofa  co  fa  da  farlo  ftar  allegro.  La  feconda  co- 
fa  , che  pur  hi  ciera  anch’ella  di  paradolso,  ènei  pafsato  Capi- 
tolo, douefiè  pronato  per  autorirà  di  Ippocrate,  e di  Galeno  , 
chel  habito  dd  buon  Medico, deueefser  modello, e pofitiuoj  e 
nondimeno  hoggi  non  fi  vede  alcun  profefsore , ò di  feienza,  ò 
d’arte  liberale,  che  tanto  la  sfoggi , quanto  fanno  i Medici;  ati- 
. xi  non  fi  vede  alcun  pn~>fcf9or  d’altra  facoltà  , ch’arriui  di  gran 
lungaalle  pompe,  & sfoggie  di  Medici  : Ma  quel,  che  peggio 
fi  vede  ogni  Medicuzzo  voler  con  le  pompe , e co’l  fallo  vgu*- 
gliarfinoi  Prcncipi,a’quali  hanno  mudato  fino  le  pompe  ca- 
uallarcfchc, poiché  pur  à i meli  pafsari  non  fi  è ueduto  neH’incli- 
ta Città  diPadoatalMedicovfarlaValdrappadi  velluto,  e le 
Staile  dorate*  encli’iftefta  Cquclcb'cpeggio  ) non  portano  le 
Li  . " Staffe 
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Ih  Afe  dorate  fino  i Cirugici  ? ornamento  in  Italia  conceffo  fola 
di Prcnripi  grandi, & à Prelati  fopremi di  Santa Chiefa.Maque. 
fta  c bella, che  fe  alcuno  vorrà  in  ciò  ricercar  il  decoro, vedrà,  che 
•anta  pompa  di  velluto»®  d’oto  vi  giornalmente  à parar  in  un  ca 
taro  di  ftcrco,  òin  ori  naldiorina  fetida , oucronei  bollettini 
fporchid’vnamarcida  pannocchia  ; ebene  fpeffo,  mentre  fi  uà 
ricercando  le  gcnealogiediquelti  nuoui  sfoggiato» , svrta  in 
qualche  padre  capraro , ò auo  bifolco . Si  che  ò quanto  fu  det- 
<0  nel  paffato  Capitolo  à quello propofito/ù  paradoffo ; ouero 
infioro  non  han  letto  Ippocratc  , e Galeno . A quello  airiofo 
■lettore irifpond^rò  io  , ma  più  breuementedi  quello , che  la  ma-*' 
«eria  ridtncarebbej  perche  in  vero  doue  fi  dice  la  verità, fi  chiù 
delaboccaàciafcunO;-  Dirò  nondimeno,  chequanto  se  det- 
to, & che  il  popolo  debba  giudicar  fe  il  Medico  fia  buono, ò cat- 
tiuoi  eche l’habito  del  Medico  debba effer  modello s nè  l’vno,' 
nè  l’altro  fu  paradoffo,  ma  la  pura , e nuda  verità . Et  perciò  alla 
fua  prima  ragione  rifpondo,  chcè  vcrifsitno , che  olii  Colleg 
,gii,  come  ài  propri)  tribunali  appartiene  dar  cotal  fentenza  > 
& approuar  qual  fia  il  buono,  òchiarirqualfiail  cattiuoMe- 
dico;  e forfè  da  qaella  radice  nafee  ogni  male  in  quello  prò- 
pofito  : mai  io  fcriuo  gli  errori  populari  , e non  quelli  de  i 
folleggi),  ned  quali  elìcndo copia  d'huomini  fcgrulatifsimi , 
non  sò,  come  porisano  effe r cpmmefsi  errori  ,-anzi  empietà  co- 
li enorme,  d’addoprar  gl'indegni , e addottorar  glignoranti  in 
facoltà  colìimpofcante,<e  doue  corre  rintereffe  dello  sfortuna- 
to popolo, che  diloro  fi  fida.  Io  nondimeno  dirò  duecofe;!’?- 
na,che  fe  i Colleggij  errano  in  ciò  ( ilchc  non  credo, nè  affermo) 
andranno i Dottori  di  quelli  in  tal  luogo  à rendcdie  ftrcttifsi— 
mo  conto,  Se  d tal  giudice, che  fe  ne  pentiranno  ; & il  pentirli  al- 
Ihora  non  giouari  ; l’altra , che  quando  i Coileggi  inancaffero 
del  loro  debito  (ilche  non  mi  perfuado)il  popolo  deue  aiutarli 
con  le  fue  armi  t Et  fe  ben  io  hò  raccontate  le  parti  effenzi ali  de 
iMcdici,  con  l’ordine  pollo  di  fopra , l’hò  fa  reo, acciò  il  buon 
Medico  veda  in  quello  trattato,  come  in  Epitome, ò raccolto, 
le  parti,  che  deue  hauer  per  renderli  tale,  che  il  popolo  non  lo 
bialimi;pcheè  vcrifsimo,  clic  fedi  quelli  il  Popolo  donelfe  far 
giudizio,  bifognarebbe , che  fapeffe poco  meno  de’Dotcon,  mi 
lòao  nódioicno  (abate alcune  marche^  fogni  ,n  melode’  quali 
-*  L potrà 
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potrà  II  pòpolo  facilifsimamente  difcorrere  quali  Hanoi  buon» 
dalli  cattiui  Medici, come  più  a ballo  fi  dirà.  Confettò  con  tut- 
to ciò  al  curiofo  Lettore , ch’c  bruttifsimo  veder  addottorar  in 
Medicina  quei  giouanetti  imberbi , i quali  eflendo  ttatifei,  ò 
otto  meli  in  Audio , prefe  1’infegnc  del  Dottorato^  quali  rapi- 
to il  Priuilegio,  tornano  alle  Patrie  loro  a medicare;  e (petto  hò 
penfato  tra  me , qual  Ila  maggior  errore , ò di  quei , che  addot- 
torano tai  fanciulli  ; ò di  quelli  fei occhi  ammalati,  che  li  fida- 
no lafciarfi  medicar  da  putti;  poichequelli  vi  pongono  Tinte- 
rette  dell'anima e quelli  della  vita;  poiché  il  Priuilegio  gli 
da  ben  licenza  di  medicare;  ma  non  gli  dà  nè  Capercene  pruden- 
za ; ma  perche , come  ho  detto  > non  é mio  penlìero  di  ragio- 
gionarfenonde  gli  errori  del  Popolo e perche  dico  quel  prò- - 
uerbio.. 

Sutor  non  vltra  crepitarti. » ; rifpondo  dunque  alla  prima  ragia» 
ne  del  curiofo  Lettore.ch’è  verifsimo,che  al  colleggio  conuiene 
dar  giudizio  qual  lìa  il  buono,  ò cattiuo  Medico  » e di  quello  far 
la  reuilla , s’hi  tutte  quelle  parti,  c di  Filofofia , e di  Medicina  *, 
raccontatedi  fopra  ; ma  à darne  giudizio  per  faperfene  feruire  *, 
non  vi  vuol  tanta  dottrina , poiché  con  l’aiuto  d’alcune  marche*, 
ò fegni,  porrà  ogniuno  ageuolifsimamente  difeemere  quali  Ha- 
noi buoni,  e quatti  cattiui  Medici.  Atta  feconda  fua  ragione», 
doue  mi  prouaua,che  l’vfo  d'alcuni  Medici  proua  il  contrario  di 
quanto  io  hò  detto  della  mode/lia  del  l’abito  del  Medico,  rifpon 
do,  che  doae  difsi , che  l habito  del  Medico  deueefler  modello  , . 
di  fsi  l’i  della  verità;  ma  auuertifca  il  lettore,  che  doue  io  ragio- 
no del  l’abito  del  Medico , ragiono  del  buono,e  nondcl  cattiuo- 
Medico  ; ma  tra  le  vere  marche  de  i buoni  Medici , la  modellia. 
delveftircè  principalifsima  : dunque  il  Medico  pompofo  pef 
quello  folo , quando  non  per  altro  fi  dichiara  cattiuo  ILche  io* 
prouarò  con  autorità,  con  ragioni,  Se  con  eflempi..  Etperinco, 
minciar  dalle  autorità , Ippocrate  ncllibrodel  conuenientc  or- 
namento Jodice  coli  fuori  de’denti,  che  non  ha  bifogno  di  g lo- 
ri a.doue  parlandode  i Medici  ignoranti  dice. 

Hi  enim  funt,  qui  fora  frequentai  , ruditate  t ac  infeitia  funji, 
imponente!  ; & in  circuii!  Ciuitatct  vcYfunte ! ; Cognoucrit  autem 
eos  quii  ex  vcfìitu  , & alijt  lineamenti!  ; quamuis  enim  fuerint i- 
fplcndidif.  & ornati , multo  magit  fugicndi  Juntt  & à.  circumfpi 
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iicntibur  odio  hahendi . Ecco  dunque',  che  per  teftimonio  de! 
f>ra nd’Ippocrate  il  veftir  pompofo  è fegno  euidéei  fsimo  del  Me- 
dico i gnorante . Galeno  nel  lib.de'Prcùgi  i Poftumo,al  pri.cap,' 
dice  l’i  lidio  fotto  diuerfe  parole. 

Quidam  vero  hoc  modo  faciuntt  fed  pratiofo  quoque  veJliunL» 
O-  anulorum  omatu , magno  fubfequentium  comitatu  , & argen- 
tea fpecillorum  /upelleBile  Tojtulo  perfuadent  fe  'dignos  effej . ‘ 

Quelle  fono  autorità  tanto  chiare,  e coli  eui'denti,  che  non 
so  io  con  qual  faccia  pofla  vfar  pompe  vn  Medico  , che  le  hab- 
bia  vedute.  Ma  vediamo  le  ragioni.  Habbiamo  d ballanza 
prouatodi  fopra,  che  il  buon  Medico  deue  elfer  anco  Filofo- 
fo  ; ma  il  Filofofo  fogge  ogni  fuperfluitd , & ogni  vaniti  ; poi- 
ché taato  era  gii  dir  Filofofo,  quanto  hora  Religiofo  ; Le  pom 
pe  al tro  non  fono  , che  vaniti , e fuperfluitd  ; dunque  fc  il  Medi 
co  vfard  pompe^moftrard  non  haucr  Filofofia.e  mancar  del  pro- 
prio fondamento  della  Medicina, ch’è  la  Fil0fofia,e  per  ciò  fi  ma 
nifellard  ignorante.  Aggiongo , che  quel  Medico  Chrifliano, 
che  per  tre  volte  rinunziò  Satanalfo,e  le  fue  pompe  nelle  faluti- 
fcre  acque  del  Santo  battefimo.e  tal  rinonzia  confermò  ne  gl’an 
ni  della  difcrczionc  nella  Crefima.potri  vfar  quelle  pompe, che 
fono cflofe alla  Filofofia, di fconuenicnti  alla  Medicina , &ini- 
miche  alla  fua  Religione,  come  nafeenti  dal  Diauolo  s*  oltre  di 
ciò  fi  dice  in  prouerbio. 

Fino  vendibili  non  e/l  opus  baderò.»:  al  buon  vino  non  fi  ri- 
cerca frafea.  Il  buon  Medico  non  ha  bifogno  di  ruffianccci® 
divelluti,  & oro,  poiché  le  Vcrtù , il  valore,  le  fperienze 
fegnalate,  gli  fan  pompe,  e farti  . Sono  gli  Ciarlatani  , gli 
faltainbanco,  gli  bagattellicri,  c’han  di  bifogno  di  pompe; 
Quelli  vfanoi sfoggi  d’oro  , di  fetta  , di  recami,  come  hab- 
biamo veduto  à i di  nollri  il  Fortunato  , & lo  Scoto , perche 
nonhauendovertù,  con  elle  pompe  gettano  la  poluerenegli 
occhi  al  Volgo  ignorante,  per  poterlo  più  facilmente  ingan- 
nare,ecauargli  i danari  di  boria, coli  fciocca , & infelicemente, 
& certo  , quando  non  per  altro,  almeno  perefler  differente 
da  ciarlatani  il  Medico  non  douerebbe  vfar  pompe.  Mavenia- 
niamoàgliefsempi.  Sidoleua  il  curiofo  Lettore  d’hauer  ve- 
duto in  Padoua  tante  pompe  nei  Medici , infino  le  Valdrappe 
di  velluto,  eie ftaffe dorate;  Etjo  gli  voglio  portar  appunto 
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*ficmp/  neli’iftéflTa  Cleti,  co  i quali  gli  moftrerò, chef  pili  dotti, 
c migliori  Medici  vanno  veftiti  modeftifsima  , e pofitiuilsima- 
mentc,  e gli  moftrarò  tofi  ne  i partati , come  ne  i moderni . ne 
i partati  PEcccllentifsimo Signor  Capoditiacca, e l'ecccllcntif- 
iìmo  Signor  Mercuriale,  iqnali  cofi,comenella  profefsionec- 
*ano  i primi  huomini  del  Mondo,  cofi  lodimoftrauano  con  la 
modeftiadel  vcftire, iquali  quali  Icmpre  vfauanoi  fuoi  Pera- 
ruoli  di  panno, òfaia, con  tanta' Tempi ici ti  * che  certo  mijrap- 
■prcfentauanolamodeftiadiquei  primi  Filofolì.  Neiprcfen- 
ri  l’Eccellentifsimo  Signor  Orazio  Eugenio  , comeauanza  o- 
gni  altro  di  dottrina , edi  valore , coli  è fingolarifsimo  eflera- 
pio  nella  modeftiadel  veftirc  : & rEccellentiTsimo  Signor  Emi 
lio  Campolongo  moftra  tanta  modeftiain  ciò,  quanta ecceU 
lenza  in  ogni  Tua  azzione.  Et  rEccellentiTsimo  Sartonia  alla 
fingolarita  delle  Tue  eccellenti  vertù  non  hi,  come  per  coroni- 
dc  aggiontala  modeftiadelle  vefti?  Si  che  Te  quelli  primi  Imo 
miniaci  Mondo  Tono  modelli  nel  veftire,  quelli  che  vTano  le 
pompe  fono  contrari  a quelli;  e Tc  quelli  Tono  dottiTsimi,  quel- 
li TarannoignorantiTsimi;  Et  in  fiamma  quello  è fcgnocuiden 
tifsimo nelle  Città,  & in  ogni  altro  luogo  , che  li  più  dotti 
Medici  Tono  più  modelli  nel  vcftire,&  i piu  ignoranti  Tono  i piti 
pompolì.  • ri  _ 5;;  r ..  : - 
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Si  raccontano  le  mtere  Alar  che  3 b fegni  per  i quali  fi  ponnó 
difeernere  i Aledici  buoni , da  1 cattiuì . 
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A c hormai  tempo  di  vedere  quelle  vere  mar 
che,  ò Tegni  iquali  Tacciano diTcemerci  buo- 
ni da  i cattiuì  Medici,  comedi  Topna  hab- 
biamo  promeflo  : lidie  faremo  beni(sùno,fe 
prima  fnpponeremo  vnacofa  , chcnon  li  può 
negare, 3c  è qOeftajchcla  Madia  di  Dio  pieto- 
lì (siina  inognicofa  verfo  l imonio, Te  bene  hi  - 
riTerbato  d fc  ftcfsa  i 1 conoTcerc  i Tcgreti  del  cuore',  crtendone  e- 
gli  Tolo  Tcru tutore  , hd  nondimeno  perla  lua  innata  bontà  , 
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i correda, da  CO  alfifleffo  huomo,  alcuni  fegni,  per  aiuto  de  i qui 
li  può  in  parte  venir  in  cognizione  di  quei  fcgrctr,  che  nelle 
vifccre  del  cuore  fono  fepolti . Età  quello  propofitoio  lenti  j 
vna  volta  in  vna  Aeademia d'Italia',  vn  Genti Ihuomo  affai  gra-> , 
ziofo , di  (correre  (opra  quello  punto  ; il  qual  prouò  con  mol- 
ta efHcazia  ad  vnaltro,  cheli  lagnaua,  che  Dio  nonhaueafat 
tavna  feneftrella  nel  petto  i gli  huomini , aedo  fi  poteffero 
vedere  1 fegreti  de  gli  animi  loro;  e conchiufc,  che  Iddio  non 
vna  fenefirella»  ma  tre  gtandifsime  , e luddifsime  ve  ne  hi 
fatto,  pur  ciafcuna  delle  quali,  (è  non  tutte , almeno  gran  parto , 
delle  pafsioni  dell  animo  feorgerfi  poteuano.  La  prima  diceus 
egli  era  il  modo  del  vertice  .*  La  feconda  il  parlare  ; La  terza  il, 
conucrfare,  della  prima  dille  cccellentemcnce  S.  Ambio  fio  nel 
lib.i.dejle  Vergini. 

• 'fpfa  corporis  fpecies  fìmulacbrum  efl  mentis  , & figura  probi 4 
t atis . E veramente,  che  fi  come  il  veder  ne  i vellimenti  tanto 
foggio  nuque,  tante  drnife  infoli  te, tanti  ricami  vani,  tante  triti 
ci  inutili  , canti  fiocchi,  e pennacchi  moftrano  quella  vanità  , a 
vanagloria  fepolta  nelle  vifceredel  cuore;  coli  quella  modellila 
de  gli  abi  ti,U  1 empiici cà delle  velli , l’vni formica  de i colori,  1» 
mediocrità  nelle  fpele  fan  fede  di  quella  parfimonia,  & equità 
inuolca  neli’animo  del  vertuofo . Della  feconda  tincftra  diffeif 
gran  Socrate. 

Loqucre  , vt  videanu,  ; econragionc  , poiché  Arillotile  nei 
primo  libro  dell’Interpretazioni  cuffe,  che  le  Voci,  ò parole', fo- 
no letcere,ò  noce  delle  pacioni  del  l’animo,  c come  il  1 uono  ma- 
nifella  la  bócà  della  Cam  panatoli  le  parole  dan  legno  della  pru* 
denza,  6 imprudenza  dell’animo  humano . Della  terza  Eneffrq 
di  ffe  Arillotile. 

Orme  fintile  diligit  fibi  fìntile  ; e pri  ma  di  1 ui  Salomone . 

Sanftus  atm  fanfto  , & peruerfus  cum  perutrfo  iocundè  conuet~ 
futuri  c dalfvno,  c dall’altro  l’arguto  fiorentino  hà  forma^ 
to  vn  fuo  Prouerbio  graziofo , che  dice . Dimmi  con  chi  prat~ 
tica  , che  ti  dirò  chi  egli  è . Hora  feruendo  quelle  tre  fine- 
lire  al  mio  proposto,  dico',  che  le  marche,  ò fegni  atti  à far 
difccmereil  buono  dal  cattino  Medico  fono  fette  z La  prima, 
f la  medefima  del  veftire  , làuiezza  nel  parlare  , prudenza 
ael  conucrfire  , diligenza  nel  curare  , amorcuolczz3  ne| 
{puctaare  ^ fuoi  ammalati  ? prontezza  ne  i rimedij  , 
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dtimordiDioinognicofa.  £ per  incominciar  dilla  prima,  fé 
bene  baflarebbono  le  ragioni  addotte  nel  paffard  Capitolo  é 
prouarchelamodeftia  del.veftirc  è fégnodel  buon  Medico, poi- 
ché in  cffo  s’è  moftro , che  l’abito pompofo  è fegno  di  Mcdicoi- 
gnorante, dunque  il  modero  è fegno  di  Medico  Dotto, per  quel- 
la regola  data  da  Arill.nel  ó.dclla  Tua  Metafilica . 

Concrariorum  cadetti  difciplina  ; nondimeno  Ippocrate  nel  libro 
del  concernente  Òrtiamentonóh  (ì  contenta  bauer  detto,  chef* 
biro  fontuofo  è fegno  dell’ignoranza  nelMedito,  ma  aggiohge  B 
che  la  modeftia  è proprio  fegno  del  fapcre  dellìfteflo» 

Exvcfìitti  etiim  cognofcet , & decoro  iirìpfo  ornatul&  frugali  tate} 
CjT  non  ad J uperfiuitatcm  parato,  fcd ad  bonam  opinionem  , & medita - 
tionertL» . Et  in  vero  fubito,  che  l’huomo  fauio  vede  vn  Medico 
modefto  nel  ve  (lire , inimico  delle  vaniti,  di  feofto  dalle  fuper  - 
fluiti,  ilqualama  più  rollo  effer  additato  per  l’eccellenza  dell'ar 
te,e  per  le  rare  fperienze,chc  per  lapompa  del  veftire  fubito  con 
chiude,dunquc  quello  ta  le  è Filofofo, dunque  è huomo  da  bene» 
che  pur  Filofofo  vuol  dir . 

V ir  bonus.  Et  chi  non  sa',che  delle  pompe  (è  ne  trouagràco^ 
pia  nelle  botteghe  per  quelli  c han  denari  ; ma  delle  Vertù  fe  ne 
troua  ne  i libri  bene  (ludiati  ? La  feconda  marca  dei  buon  Medi 
co  è la  fauiez za  del  parlare, polla  anco  da  Ippocrate,  il  qual  non 
fòlo  quella , ma  quali  tutte  1?  altre  infognò  nel  predetto  lib.del- 
l*ornamcntocóucirtcnte,enel  fello  dei  morbi  volgari,  & in  mol 
ti  altri  luoghi, come  li  diri.  Dice  dunque  nel  libro  del  conueniè 
te  ornamento,  che 

^Medici  boni  debetìt  feappofitb  habtreai  refpottftonct , grauesaà 
tt ftslendum,ad  fui  firn  ile*  [alerte*,  familiare*,  affabile!  , temperati  dà 
tmnes;  e più  à baffo. 

*Ad fermones expediti , ptauì lóquentì*  vtentet.  Et  in  vero  quan- 
do haurai  prima  veduto  la  modclliadel  Medico,  echepoi  cnm 
to  à ragionar  feco,fe  vdirai,che  con  molta  faciliti  efprima  il  fu» 
concccto,ehc  con  bel  lifs.imo  ordine  difeorra,  con  prontezza  pr» 
ponga, con  faciliti  r»fponda,che  graziofamente  porti  alcuni  fon 
«lamenti  di  Filofofia,echccon  molto  garbo  fpieghi  i luoghi , e 
d’Ippocrace,e  di  Galeno?  allhora  potrai  perfiiaderci^che  quell» 
fia  buon  Medico , poiché  anco  appretfoi  gli  Antichi  eram  lJr» 
ucrbio  . 

jib  vngue,difcc  Leonem  * E canto  più  c:  nc  renderai  cerrcsqnS 
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non  lo  vedrai  praticar  fe  non  con  Tuoi  pari , e con  huomìni 
dotti, c vertuofi, da 'quali  anco  bene  fpclTo  lo  fentirai  lodar  fom 
inamente , fe  poi  ti  fari  riferto,  che  fia  molto  diligente  nella  cu* 
ra  dc’fuoi  ammalati  vilìtandoli  non  foto  due  volte  il  giorno, mi 
tre, e quattro, fecondo  che  gli  accidenti  ricercano, e taluolta  lìlie 
oa.c  dalla  menfa,c  dal  letto  per  foccotrcre  a'fuoi  infermi,  e che 
pare  pmtoflo  Padre  intorno  ai  figliuoli,che  Medico  intorno  ad 
ammalati.hora  esortandogli  a pazienza,hora  riprendédo  gli  er 
rori  commefsi,  fpefso  adirandoli  del  le  negligenze  de  gli  aitanti, 
foi  per  il  grande  amor , che  porta  a i mi  feri  infermi  ; Hora  ordì 
nando  alcuni  rimedi  di  quelli,che  fi  potino  far  in  ca fa, per  dar  té 
po  a quelli, che  alla  Spcziaria  preparar  fi  debbono.  E fctallho- 
raòpcrlamaIuagitddelmale,òperdifordini  commefsi, l’infèr- 
mitadi  incrudelirono, lo  uedi  intrepido,  accorto  ad  ogni  moti* 
uo, ordina  mille  rimedij,  prepara  altretar.ti  antidoti,commanda 
feruiziali,frizzioni,e  diuerfioni,poi  con  cordiali,  onzioni,  pol- 
ueri.lcrnprv-  fortc,e  collante  afpira  alla  vittoria  di  fuperar  il  ma 
le, e render  la  defiata  fanità  a’fuoi  ammalati . Ma  fe  oltre  quelle 
condizioni  vedrai  che  in  ogni  cofa  egli  fia  timorofo  di  Dio , al- 
Jhorafenz  altro conchiudi,che quello  fia  ottimqMedico.  Eque 
(te  fono  le  fette  marche  necdlarie  al  baon  Medico, ^rc  delle  qua 
li  fcruono  per  coOofccrfintrinfeco  dell’animo,  e fono  quelle  tre 
fincftre,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  ragionato.  E perche  le 
vertù,edifciplinefono nell’anima noftra,  quelle baftanoà  farà 
conofcere  il  fuo  fapere.c  quelle  fono  il  vellirc, parlare,  e conuer- 
fare  : le  altre  tre  fono  buone  a farci  conofcere  la  fua  prattica , e 
fono  quelteda  diligenza  nelle  cure, la  copia  di  rimedile  la  fran- 
chezza ddl’animo  ne  gli  accidenti  grandi  ; La  fettima  poi  è co- 
me corona  di  tutte:  Imperochele  altre  fenza  quella  non  vaglio- 
no  nulla;  macon  quello  timor  di  Dio  fono  perfcttifsimc;  El» 
come  hò  cauati  tutti  i predetti  fei  legni  dalla  dottrina  d’ippocra 
ce, coli  anco  hò  cauato  il  fettimo;  il  qual  nel  libro  deU'ornamen 
Co  conuenicnte  dice . 

t Medicina  erga  Deos  valdì  reucrtntcr  fe  habet.  Medici  enim  Dell 
concedimi,  e quel  chò  fegue.  ma  più  chiaro  nel  Jibro  de’fogni  » 

De  figmficatiombm  quidem  igitur  aflrorum  fic  indicare  eportet, prò- 
midenque,ac  dictam  iìatuerc,&  Dijs  f applicare, in  fecur.dis  quidem  re 
bus  foli  Ioni  c f'tfli , Ioni  pojji  fJori,Mincru*  opulente,  Mercurio,  Ci  >A~ 
pollini  i In  conirarijs  vero  Dijs  malgrum  aucrforibus,  & Tette,  dr 
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tlcroìbui , <pò  mala  omnia , & grama  anertant . Di  quella  vftp 
ma  Tentenna  mi  Temo  foto  permoftrare,  che  anco  Ippocrate 
vuole,  che  il  Medico  habbia  il  timor  di  Dio;  che  nelrcflo 
per  quanto  parla  della  moltipliciti  de  gli  Dei,  e di  quella  dif- 
ferenza de  gli  Dei  buoni,  e cattiui,  mene  rido,  come  dirò 
più  à baffo;  mentre infegnarò con  qual  cautela  deucil  Medi- 
to Chriftiano  lludiar  le  opere  d’Ippocrate . Hora  pei  tornar à 
propofito , quelli  tono  quei  fegni , co  i quali  il  Popolo  fenza  ha 
uer  tanta  dottrina  fapri  per  eccellenza  conofccrc  , e difeer- 
ncrci  buoni  dai  cattiui  Medici.  Anzi  dirò  di  più',  che  molto 
migliori  fono  quelli  , che  l'hauer  molta  dottrina  per  efl'ami- 
rar  quelli,  che  s’hanno  d’addottorare  nei  Colleegij;  Impt  ro- 
che vn  bell’ingegno , Se  eloquente , vna  perfona  di  fpirito  riu- 
feiràa  nicrauigli3in  vn’azzionedi  Collcggio  , laqualperau- 
tientura  haurà  lludiaco  feimefi  ; e fe  pure  in  cerai  cllame  lì 
mollrerà  dotto , non  potrà  gianui  mollrar  fe  habbia  timor 
di  Dio  , ò lìa  diligente  {nelle  cure  , copiofo  di  rimedi) , Se 
intrepido;  qualicofele  feconde  marche  mollrano  puntuali^, 
lìmamente;  è lì  come  quelle  fono  le  Marche  dei  buoni  Me- 
dici, coli  le  contrarie  à quelle  fono  le  Marche  dei  cattiui,  e 
e fono  quelle;  Il  vellir  pompofo  ; il  parlar  vano  ; ileonuerfar 
con  giuocatori , sgherri , buffoni , adulatori  ; la  negligenza  nel* 
le  vinte;  la  penuria  di  rimedi)  ; la  timidi td  in  egri  picciolo 
accidente;  & il  riderli , ò burlarli  di  quei  rimedi)  ecdefialli- 
ci,  che  fono  preftantifsimi  in  ogni  male  , cornee  la  confer- 
itone, ecommunione.  Mae  hormai  tempo  dirifpondereal- 
l’etror  popolare,  dei  qualdieei.a  il  curiofo  Lettore  , che  gli 
ballaua  conofcere  il  Medico  per  buono  quando  lo  vedeffea* 
moreuole,  echcfaceffc  llar  l’ammalato  allegro  , ò compia- 
cendolo in  quello , che  dimanda , ò racconrandogl  i qualche  era 
iiofa  facezia  ; ambidue  quelli  fegni  non  fono  atti  per  conofce- 
re i buoni  Medici , anzi  tanto  è longi , che  i Medici , che  vfano 
quelli  modi  liano  buoni  ,chc  più  preflo  fon  cattiui  t ecco  la  ra- 
gione . l'cr  amoreuole  ò intende  il  curiofo  Lettore  quel  Medi- 
co.checondefcende , e compiace  all'ammalato  in  quello,  che  già 
domanda , ouero  intende  quello,  che  mai  s'adira,  nè  inoltra 
collera.  Nel  primo  fenfo  non  può  edere  amoreuole  il  buono 
Medico, percheGaleno  nel  primo  del  Metodo  al  cap.primo, noia 
vuol#  à patto  alcuno , come  habbjaaio  detto  lo pra  ; 
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JRole , che  commandi , come  Imperatore^  Eòn  che  feraa  dgaft 
fa  di  fchiauo,  e perciò  compiacaai  gli  ammalaci  folo  in  quelle 
-cofc , che  non  gli  poffono  nuocere.  Ma  nèanco  nel  fecondo  feti 
fopnòeflereamoreuolcilbuon  Medico.  E l’rfteffo  Ippocrate- 
nel  libro  del  Medico  dice, che  debba  adirarli  con  tra  quelli)  che 
commettono  negligente  nel  gonemo  dc’fuoi  ammalati . Etiti 
vero  èproprio  fegno  del  zelo,ch’el  Medico  porta  alla  faniti  del 
l’ammalato , quando  s'adira  delle  negligenze  commedie  nel  fuo 
gouerno , come  appunto  farebbe  il  Padre  de  gli  errori  commef- 
E centra  il  fuo  figliuolo;  & quello  adirarli  non  foto  naoftraque 
fio  fuifccrato  affetto,  ma  di  più  rende  gli  alianti  più  circonfpce- 
ci,  e più  attenti  in  quello  c’hanno  da  lare.  Diobuono,  non  fa-' 
tra  buon  Medico,  ntàftolido,epriuod’ogni  cariti  quello,  che 
non  farà  rifentimenco  in  certi  errori  coli  llrauaganti  , che  ti 
rubbano  quegli  ammalati^  e gli  vcridono  , i quali  con  pò-] 
chifsima  fatica  farebbero  rifanati . A quello  propolìto  mi  rac- 
cordo,* medicando  in  quella  terra,  doue  fcriuo  quell’opera  ; 
VnCaftaido  del  molto  magnifico  Signor  Vincenzo  Talfello  » 
lòVifico  vna  mattina , e gli  domando  tra  le  altrecofe,  s’hà  pre- 
fo  il  decotto , che  il  giorno  .manti  gli  haueua  ordinato;  fua  mo- 
glie coli  tra*  denti  ri  (pondo  di  nò;  ma  che  in  luogo  di  quello  gli 
tu  dato  vn  poco  di  rilloro  ; e domandandogli  io,  chefortedi 
ti  fioro,  lòggionfc  arditamente  ; gli  hò  dato  vna  faldella  di  len 
te,  con  vnazuppadimaluafia.  Era  quello  pouerohuomo  in- 
fermo di  due  terzane,  con  qualche  fofpetto  di  malignità,  c 
quello  era  il  giorno  peggiore;  logli  haueua  ordinato  vn  de- 
cotto atto  à refiftrre,  & allamalignità , & a contemperar  il  ca-’ 
for  ftbnlc , con  vn  boccone  cordiale , & in  fua  vece  odo , lente  ,* 
eraaluù/ìa;  Tcngafi  chi  può  di  non  alterarli . Quanto  poi  al- 
luder allegro,  qudl’ancoè  error  nel  Medico,  come  di  fopra  s’c 
moflrato  per  l’antoritàd’ Ippocrate  nel  libro  del  Medico,  doue 
vuole , che  il  Medico  fia  malinconico . E troppo  gran  fpropofi- 
to  farebbe  moftrar  allegrezza  doue  geme  l'ammalato , fofpira 
la  moglie,  e tutta  lacafaè  in  affanno.  Emòvero  che  non  dee 
perciò  il  Medico  moftrar  tanta  malinconia , che  fi  moftri  difpet 
tofo;  come  ancoè  grauifsimo  errore  il  far  profusione  ad  ogni 
vifitadi  raccontar  ciancie,  ò nouelle,  per  far  llar  allegro  1‘ am- 
malato* E Galeno  efpreflaincnte  nel  libro  terzo  di  confcruar  la 
dioici,*!  c.ij,  dicendo  cb  è col*  da  buffoni  il  raccontar  noucllc, 
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inonda  buon  Medico. 

Quippe  feurrarutn  buiufmodi faceti*  funt,  & non  homiristam grò*, 
utm  atterri  profittntìt.  Non  nego  io  che'l  buon  Medico  non  poflj» 
alle  uolce  vfar  nella  vifita,  mentre , che  parla , qualche  graziofò 
motto, qualche  graziofahiftoria.mararifsime  voItc,econ  mol- 
to propofito , & fobrietà , acciò  dal  Medico  non  li  pafsi  al  Gra* 
siano . 

Che  co  fa  fi  a timor  et Iddio  3 e perche  fa  necefario 
al  buon  Medico  hauerlo . Cap.  XVIL 

I N qui  hò  ragionato  delle  condizioni,  ò mar 
che.chc  fono  bafìeuoliàfardifcerncreil  buo^ 
no  dal  cattiuo  Medico,ma  ne  hò  ragionato  pò 
rò  tanto  generalmente,  che  quelle  marche,  ò 
fegni  potcuanoconuenireadogni  Mcdico.co 
fi  T ureo , come  Ebreo.Ma  perche  per  la  Iddio 
grazia  fon  Chriftiano,  & à Chriftiani  fcriuo » 
hò  giudicato  conueniente  nel  prefente  Capitolo  difeorrere  deU. 
le  medefime  marche, ma  per  quanto  debbano  conuenireal  Me- 
ndico Chriftiano,poichedTendo  la  Keligion  Chriftianapiù  per- 
fetta d ogn’al tra, anco  il  Medico  Chriftiano  deu’elTcr  piu  perfet- 
to d’ogn  altro;  Etacciocheil  Popolo  fappiaaqua!  legno  cono 
feer  il  fuo  Medico, per  non  far  errore . Dico  dunque, che  la  pro- 
pria marca  del  Medico  Chriftiano  è il  timor  di  Dio,  il  qual  fari 
come  fonte  d’ogni  perfezzione . Perciò  fi  come  nel  ragionar  di 
tali  marche  in  generale, io  polì  il  timor  d’iddio  ndl'vltimo luo- 
go; coli  bora  lo  pongo  nel  principio, pcrchccolàléruiua  per  co- 
rona di  tutte  le  altre, coli  nel  Medico  C hriftiano  feruiua  per  radi 
ce, e fonte  del  le  al  tre  condizioni  ; perche  efiendo  timorato  di 
Dio,  farà  modello  nel  vcftire,  prudentenel parlare  .accorto  nel 
conuerfare,  fard  diligenti fsimo  nelle cure,ftudierà  fempreabuo 
ni  rimedi),  e fpcrando  nel  fauor  Diuino , fard  intrepido  in  ogni 
graue  accidente.  Di  quello  timor  dunque  dirò  tre  punti.il  pri- 
mo, chccofa  fia  Timor  di  Dio.  Secondo , perche conuenga al 
Medico . Terzo qtial’error  faccia  il  Popolo  à feruirfi  di  Medici 
t bici, quali  a niun  patto  ponno  hauer  il  tituor  d’iddio . 
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X'pcr  incominciar  dal  primo  punto,  SanTomafo  nella  fecondi 
fccundar  alla  queft.7-art.pri.  ragionando  del  timor  d'iddio,  co-' 
me  fia  effetto  della  fede, (e  ben  formalmente  non  difrinifee  tal  ti 
more, ne  dice  però  tanto, chccon  quello, e con  quello , che  nella' 
prima  fecundar  alla  queft.a  ».artic.z.v\'  j . nediffe,  Tene  può  for- 
mar la  fua definizione  in  qucfto  modo . 11  timor  d’iddio  è vn* 
apprendono  nafccnte  dalla  fede  Chriftiana,  nella  parte  dell’ani- 
ma detta  appetitiua  ; perla  quale  apprenfione  fi  teme  non  effer 
feparato  da  Dio,  eh  c (omino  bene,  per  qualche  errore,  e per  lo 
medefimo  effer  punito.  Ecofiinqoefto  modo  fi  vedono  duo 
apprenfioni  ; La  prima  effer  feparato  da  Dio,  per  lo  male  della 
colpa;  La  feconda  effer  punito  per  Io  male  della  pena.  La  pri- 
ma apprenfione  produce  il  timor  filiale , la  feconda  il  timor  fer- 
uile . Il  primo  nafee  dalla  fede  formata  di  cariti  ; il  fecondo  dal 
la  fede  informe  . Da  quelli  timori  poi  ne  nafeono  l’iniziale,  a 
mondano, de’  quali  ne  tratta  per  eccellenza  San  Tomafopur  ne! 
la  feconda  fecundse  alla  queft.19.  art.j.  Ma  come  può  effer  che  il 
timorper  fe  fteffo  poffa  terminarcin  Dio,pofciache  Dio  è foria- 
mo bcnc.c  il  timor  ha  per  obbictto il  male?  Ariftotile  nel  6-dfcl 
la  Metafilica  dice, e bene,  che’l  male,  e’I  bene  fono  obbietto  del- 
l’appetitiua  potenza, nel  9.  poi  della  fua  Etica  di  (lingue  meglio 

Suedi  obbietti , con  le  potenze,  c dice  che’l  bene  refta  obbietto 
ella  fperanza,  & il  mai  del  timore , e perciò  fperiamo  Tempre  il 
bene,8t  temiamo  il  male . San  Tornalo  moue  quello  dubbio  al- 
la prima  fecundz queft.42.  artic.primo:  lo  rilolue  in  queftomo- 
do, che’l  timore  hi  duo  obbietti,  come  quafi  ogn’altra  vertù  del 
l’anima  noftra  ; l’uno  principale, e l’altro  fecondarlo;  il  principa- 
le obbietto  del  timore  è il  male,  il  qual  dee  fuggirete  quello  no 
e nel  timor  Diuino;  l’altro  obbietto  fecondano  c rapprendane 
di  quel  Dio  buono , dal  qual  può  temer  male,fe  ne  farà  feparato 
per  il  peccato,pcr  la  perdita  del  gran  bene , & per  la  pena  di  più  » 
nella  quale  incorre  perciò;  e con  quello  obbietto  termina  il  ti- 
. morin  Dio.per.che  la  Fede  Chriftiana  ti  rapprefenta  ilfommo 
bene,dal  quale  fé  ti  feparerai  per  lo  peccato  caderai  nel  n>3le  del 
la  colpa  : e da  qucfto,  fe  non  ti  emendi  caderai  nel  male  della  pe- 
na eterna, ma  emendandoti,  in  quel  della  pena  temporale.  Fio- 
ra qucfto  ti  mot  di  Dio  fi  co  no  fee  facilmente.  Il  grand’iddio  d 
quello  prò  polito  nc  diede  alcuni  fegniin  lob  al  pn.cap.doue  ra- 
gionando eoa  Sacauaffo^diifc . 
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tyunquìd  cónfiderajìi feruum  meum  fob , quod  non  fu  et  fttrtilitjik 
Terra , Vir  ftmplex  reftus , timens  Deum , & recedenti  maloi  Dal- 
le quali  parole  fi  cauano  qucdc  due  forti  di  fegni  ,alcuni  pofìti- 
ui.altri  priuatiui  ; Gli  pofitiui  fono  la  feraplicitàda  rettezza  del 
la  confidenza  ; c gli  priuatiui  partirli  dal  male , non  commetter 
errori , nè  peccati . Salomone  io  manco  parole  conchiufe  il  me^ 
defimo»  quando  diflfe . 

Qui ùmet’Deum faciet bonaJ;  E ceto  queft'è  la  vera  forma» 
del  timor  d’iddio , il  far  bene  nelle  opere , e per  lo  folo  amor  dì 
Dio,  perche  chi  farà  bene,  per  necefsitàfuggiri  il  male . Et  il; 
Chri diano  allhora  teme  Dio, quando  fi  efferata  nelle  opere  dei* 
Ig  carità , e neli’vfo  frequente  de  i fagramenti  , e fugge  c >me  la. 
morte  il  vizio.  Ma  perche  quedo  ti  more  dvbba  non  folo  con- 
venire al  Medico  Chridiano,ma  gli  fia  acce  (far  io,  non  l’habbia— 
ino  anco  detto , è nondimeno  facile  per  molte  ragioni.  Il  Me- 
dico Chridiano , il  quale  non  folo  è filo  foto, tna  illuminato  dal. 
la  fede,  sà  più, che  non  fepperoi  Filofofi  gentili  ;e  sà,ch  qgpjù 
bene  vien  da  Dio;  & che  Iddio  è quello, che  dà  la  vertù  alla  Me- 
dicina,anzi  al  fuo  ingegno  di  poter  con  la  fua  grazia  dudiar  co- 
de gioueuoli  a i Tuoi  ammalati , si  che  Nodro Signore  diffe.  1 
, Suie  me  nibil  potetti!  facere  f si  di  picche  la  vera  lède  è badane 
tp  no  a folo  a fanari  fuoi  ammalati , ma  à far  mouere  i monti.  Si. 
anco  che  alle  uolce,c  bene  ipeffo  Nodro  Signore  manda  le  mala, 
tie  per  cadigo;  e perciò  non  può  far  la  fua  arte  fenza  il  timor  di 
Dioe  si  per  hauer  da,  quello  aiuto  di  far  bene,  quanto  deue». 
comeper  impetrar  graziad’haucr  coadiutore  il  fauor  diurno», 
acciò  gli  fuoi  ammalati  guanfchano  predo  à gloria  del  Signore;: 
Se  egli  fi  modri  ottimo  Medico  per  ulute  del  profsimo.  Aggiorc 
«go  queda  feconda  ragionc,cauatasì  da  un  gentile  antichifsima», 
cioè, da  Democrito,ilqualc  foriuédo  ad  Ippocrate,dicc  fuori  de  i; 
denrUjuede  parole . 

T^am fiipientu  cognitionetn,  i&tcdicinx  f ororem , ac  contuberni - 
lem  efjeputo . Io  dico  coi!  Democrito  dice,  e bene,  che  la  medici^ 
oa  è fordla  della  Capienza;  Dauid  dice, che 

fnitiumfapient'ue  esl  timor  ‘'Domini  ;dunque  al  Medico  Chridigj; 
ooè  ncceffarioil  rimordi  Dio, come  l’anima  al  corpo  ,acci.ocbe.r 
▼iua . Ma  aggiongo  qucd’altra  ragione , e fial’vltima  Ippocrateu- 
Bel  libro  de  Morbo  Sacro>&  aicroue  dice,  che 
l>i  mtrbtt  <fi  q*i4  fi j ò wufaoccuIta,ò  che  il  ma»- 
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fc'fia  flagello  dsì  piccati,- il  Medicò  timorofo  di  Dioiche  benif 
fimo  faprà  ciò, molto  più  ficuramentc  potrà  medicarlo, cofi  per«i 
shoegli  ltcftò  potrà  pregar  Dio,  per  li  Tuoi  ammalati,  come  pcc 
che  potrà  accertarglieli  quefto -particolare , e pervadergli  a 
raccommandarfi  alla  diuina madia , e riconciliarli  feco;c  Me*, 
file  nel  principia  della  atra  di  Morbi  particolari  dice;  TotnsDci 
timor  prxucnjjroptratua,&  felicitabit  ea  . Et  io  ho  cono  lenito  al- 
cuni Medici , che  non  haucrebbono  mai  medicato  alcuno, fé  pri- 
ma non  hauefleròcon  orazioni  inuocato  il  diurno  aiuto,  e tem- 
pre alle  Mefleprcgauano  Iddio  per  ii  Tuoi  infermi  ;|e  molte  vol- 
te faccuanodci  voci  perii  medefìmi.  E perciò  è ncceffarijfsi- 
moal  Medico  il  rimordi  Dio  > per  falutc  de’ Tuoi  ammalati , & 
anco  per  bene  d U’animafua.  Da  che  fi  vede  quanto  fia  grane 
l’crropcdiqueHi , ch’alli  fooi  ammalati  chiamano  Medici  Gin- 
dei,iquali,comcpiùaba(fo  fi  dirà,  nonponno  in  modo  alcuno 
hauecil  timor  di  Diodo  hò  veduto  quell'errore, & abufo, ilqual 
in  vero  tifivi  ftomacato,  c particolarmente  in  molte  Città  d’Ita- 
lia,nelle  qualr,  & in  numero,  & in  qualità  fono  Medici  migliori 
fenza  comparazione  de  gli  Ebrei,  come  in  Vinezia,&  Manto- 
ua,doue  fono  fempre  i prirrii  Medici  d’Italia . Quefto  dico,per- 
chcaldi  d’hoggimedicain  Mantoua  un’Ebreo, & ha  medicato 
quando  viueua  qucll’eccellente  Bcndàfio  fratello  del  gran  Bciv 
dallo  lilofofb,  mio  cordiali  felino  Macftro  nella  Hlofofia;  il 
qual  Medico  Bendafiovalea  quanti  Medici  Ebrei  pojfagiamai. 
produrre  l*Ebraifmo:  E nella  ftefsa  Città  ha  pur  fiorito  al  tetra 
po  di  quefto  Ebreo,  il  molto  ltlulìre,  & Eccellentifsimò  Signori 
Marcello  Donato  GontedvPonzOnc,  CauaUcndi  San  Stefano; 
cconlìgberodcirAltezzadi  Mantoiiai  oltre  tanti  altri.  Mapcx 
trd  giamai  tfrt  C bri  ftiano  fiddrli  d'v  ivMcdicò  Ebreo , il  qual  pei» 
ragion  di  Religione  gli  è nemico  capitale?  E penferà  ÌLChri-o 
fliano  ammalato, che  la  fua  vita  fiafieuva  nelle  manrdi quel  Giu 
dco,  nelle  mani  degli  antenati  del  quale  non  fu  ficura  la  vita 

Sropriadclfiglinpldi  Dio  N, Signore?, E fi  fidaràvn  Chiifta*»® 
iquelGiudeo , quantunque  lo  llrapagafsc  il  qual  vocìi-  quc^ 
giouàne  innocente  ChriftoXìiesù,  che  altro  non  £iccu»chc  rifai 
nargli  tutte  le  fue  infermità, e rifnfcicargliperinfioai^0™*  Ti 
fidarai  dunque d’vn  Giudeo, alquale  fe  farai  bene, truciderà, e fe 
farai  male , che  puoi  più  temere  ? T.i  fiderai  tu  diquel  Gmdeoy  r 
£Ue;comc  dice  S.Gieronimofopraiiiàiaalc.ii't'e  volte  il  gior- 
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fio,!a  mattina,  àmezo  dì,ela  feranellefue  orazioni  fa  quella  ji* 
precazione.  ’ _ 

CMaltàic  Deus  T^a^arenìs  ,|che  Nazareni  anticamente  fi  chia 
mauano  1 Chrilliani,coroe  dice  Epifanio  nell'Ercfi  25.  Ma  fc  io 
ch5  non  puòclferbuon  Medicone  non  ha  timor 
di  Dio,l  Ebreo  nol’hi,anzi  non  lopuò  hauerc,  dunque  non  può 
eflere  buon  Medico . Qyelto  l’hò  prouato  poco  fi, poiché  dice- 
ua  di  parei.dj  Sa  n Tomaio, che’l  timor  di  Dio,è  effetto  della  Fe- 
de,! Ebreo  nó  ha  fede,  dunque  non  ha  rimordi  Dio:  &è  chia- 
ro,che  niun  teme  quello, d cui  non  crede . Io  non  temo  il  Perfia- 
Tjo, perche  non  credo, che  mi  pofTa  nuocere.  Tu  non  temi  il  Giu- 
di ce,  me  ut  re  open  vertuofamentc, perche  credi  certifsimo , che 
la  legge  caftigafoloi  delinquenti;  Ma  il  Giudeo  non  crede  in 
Dio,dunqucmon  teme  Dio . Se  hora  non  prouarò.che’l  Giudeo 
non  creda  in  Dio, faro  degno  di  caftigo;ma  lo  prouarò  in  2.  mo- 
di. Prima  per  li  Dottori  di  Santa  Chiefa;:  fecondo  per  la  fi» 
propria  legge.  Lo  prouoprima perii  miei  Dottori.  Sant’Ago 
>,no  eeii,b'de  Verb,s  Domini  nel  ferm.tfi.nel  decimo  tomo% 
lopra  S.Giouanni  nel  tratt.  ap.parlando  de  gli  atti  della  fede,di- 

CCu  j j • att°  dcl,a  ^ed*.  mamcnte  è 11  credere;  ma  quello  crede- 
re hi  diuerfi  lignificati, co  iquali  può  elfer  efpreflb;  e perciò  lì  di 
ce  credere  Dco,  credere  Deum, credere  in  Deum  ; nel  primo  mo 
do  crediamo  a Dio,cioc  alle  parole  fue,de’fuoi  fanti, alla  Chiefa, 
a gli  Euangeh  j.allc  feritture  Canoniche . Nel  fecondo  modo  ere 
diamo,  che  Diofi  ritroui,  ma  non  come  crederono  iFilofolì  6 
gli  Ebrei;  macom  e per  natura  ; ma  la  natura  fua  non  fi  può  fa- 
pere  fe  non  per  riùelazione, perche  Deum  nemo  vidit  vnquam , net 
•videre potefl ; ma  la  fede  hi  per  obbietto  la  verità  riuelata,  come 
mfegna  San  Tomafo nella  2.2.  quell.  1. artic.i.  dunque bi fogna 
•credere  Dìo . ' 

Quia  efi , dice  S. Paolo .' 

Kt  quia  remunerata  efi  ; cioè  bi  fogna  crederlo,  com'è  per  nata 
ra , t Jc  lo  mollra  la  nollra  fede, perche  tale  l'hà  per  riùelazione  . 

che  fia  c^Coi  ? ^ fef  c>dunque  non  lo  può  conofcere,ne  anco 
vninn^T  n§  e * “rzo m°do crediamoin  Dio.inquanto 
ìerro  che  dal1  ?bb!ctt?  de,,a  fede,commandaall'intel 

d Db  e eh,  ^ Pn°nga  31  v?lerdluino>&  vbbidifea  in  ogni  cofa 
ferini  a Pc,olk™an*ade]la  fua  legge.camini  à lui.  Hora  ef- 
d quello  veiifsjaio,  poich’c  cauato  dal limpidifsimo  fonte 

di  * 
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di  S.Tomafo  nella  feconda  fccund*  q.i.ar.  1.  Io  argomento  coli. 

Se  il  credere  in  Dio  fi  fi  in  quelli  tre  modi, per  autorità  di  S.  Ago 
llino,e  di  S.  Tom.il  Giudeo  nò  crede  a ni  un  di  quelli  modùdun- 
que  in  niun  modo  credei  Dio.  Non  credei  Dio,  cioè  alle  fue 
parole.poiche  non  crede  a*  fuoi  Profèti,  che’l  Mefsia  fia  venuto , 
cheil  N.S.Giesu  Chrillo  fia  il  vero  Mefsia-  Non  crede  Dio  ef- 
lère, perche  non  Io  crede  trino  & vnoicom’è  per  natura,  con  tut- 
to, che  cento  luoghi  nella  fcrìttura , & altrettante  figure  lo  ino- 
ltrino cfprello . Non  crcdein  Dio,cioè  non  oflèrua  la  fua  legge* 
dunque  in  niuu  modo  crede  i Dio . Ma  diri  qui  il  Giudeo  buó 
no  per  mia  fe  - Che  hò  da  far  io  con  San  Tomafo,  à Sant’ A godi 
-.no . Quelle  ragioni  fono  buone  ad  vn  Chrilliano,ma  noni  mè» 
che  altro  non  accetto,  che  la  legge  di  Mosè,  & i miei  Rabini  ; al 
quale  io  rifpondo , che  di  lòpra , hò  già  promelfo  prouar  quella, 
verità, e perii  dottori  di  Santa  Chicli, e per  la  fua  propria  legge- 
Sin  qua  hò  prouato  per  li  miei  dottori , hora  Io  prouarò  perla 
fua  legge,  Scallhora  ti  cauarò  la  lingua,  all  hora  rcflarai  rauco,  e 
non  potrai  rilpondere . Io  dimando  al  Giudeo,  fe  quella  dottri 
na  di  fanti  Dottori  nonti  piace,quantunque,&  bonifsima,e  ve 
nlsima  ella  fia  ; Chi  dunque  crede  in  Dio,  fecondo  te  ì e quel- 
lo,che  crede  in  Dio,  a eh  e fegnolo  potrò  io  conofcerc  ? Soche 
fubito  mi  rilpondcrd  j che  qaello  crede  in  Dio,ilquaIe  oflerua  la 
fua  Icgge,laqual  è quella  di  Moisè  ; e perciò  Moisè,  Aron,Iofuè* 
Samuel,  Adonia,Dauid,SaIamone,&  tati  al  tri  crederono  in  Dio»  , 

peri  he  olleruarono  la  fua  legge  ; Alche  io  potrei  facilmente  ri» 
lponderc,c  mofirarti,  che  non  è formalmente  vera  quella  tua  ri 
(polla  ; Impcrochc  fe  l’ofTeruanza  della  legge  fòfie  fegno  del  ere 
“crJn  » dunque  i primi  Patriarchi,  Abram,  Ifaac,  Iacob  non. 
crederono  in  Dio, poiché  ne  anche  efsiolferuarono  la  legge,  per 
che  non  1 hebbero , elfendo  flati  auanti  la  legge  ; e tanto  più  , 
quanto  la  fcrìttura  dice  al  contrario  di  quello,che  dice  il  Giudeo- 
e di  1 eflèmpio  di  Abraara,  che  credea  in  Dio,  non  perche  offer-- 
uaflcla  legge  ma  perche  hauea  fede. 

CrcdidittsibraamV'Oy&reputatumefl  illi  ad  iuflitianu . Sf 
chel  ofleruar  la  legge  per  infino  auanti  l’auuenimento  di  Chri» 
uo>quando  eraancor  uiua  quella  legge,  non  era  ballante»  giu- 
llificar  1 huomo,fe  non  inquanto , che  olleruando  quella  legge» 
hauca  viua  fede  di  laluarfi  in  Chrillo  venturo.  Ma  concediamo» 
«t«llo  principio  fecondo  l’Ebreo,. che  quello  crcdeinDio , che 

oflerua. 
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.Sforna  lalcggc  di  Moilsè;  IlGiudeónon  rofserufc»  è fiorila 
•può  ofornare, dunque  non  crede  inI>io,;c  non  gli  può  credere  » 
le  non  fi-fii'  ChrilUauo  • 

.«aio  tc  Q '-sbvìJ .oitl niton^bonjnni/loiv'p 
r>  1 - v cTT r.ìr’  ÌA  i ih  irr.  i ( ioifl ’C obaiO/lOfi 3lblortjhn.:  ^ 
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Q\  detto  di  Copra,  che  qiieUa  propnfizione dai 
; y l’Ebreo, none  •vcta.adefioyperch’elscndo.Tno» 
tila legge,  di  Mojsè.non  fipùòipiùols.eruare* 
Et  accioche  tutto  il  Mondo  lo  conolca , dico 
si  . . il  grande  Iddio  gli  hi  leuaco  li  parte  mi- 
, Hiore,ch'è-comclìahàna  della  legge,. come  fi 
\ diri  piai  a bafsoiMuidi  piùrj-che  nè  anco  al  tem 
co  di  Moisè,baftaua  a gùffiificarl  huqtno,fc  non  in  quanto >che 
contcncua  la  fede  del  futuro  MelsianlQu.eltodpgma  per  ecccN 
:le  Dia  1 o di  fputa  S<  Paolo  nell  fpiltpla  a i Galad , al  3 .e  moli  ra  «. 
xoinela  legge,  . . . ! - » 

TaligogHs  fuìt  in  C brino;  e che:  1 
i , T^on  ex  operibus  legis  quis iufiificathr , fedexfidci,  que  cSl  in  Curi* 
Ho  2r/«  .-Ma quando  anco  fofse  veroniche  non  è ^io  ioggiongoe' 
.MaiKjiudeo  non  ofserua , nè  può  olseruarladeggediMouè; 
ilunqticperlo  fuo  proprio  principio noji  crede  in. Dui  pedi  pi* 
non  iòle  non  erede, roain  quella  legge  non  può  credere , porche 
•nonl’ofeerua,  nèlapuò.olscruare*  Qncfta  verità  la ritrouare* 
mo,come  nelle  proprie  radici,  nella  fteisa  legge  di  Moisc.  11  dota- 
ti fsimo  AJfonfo  Toftato  Copra  il  ca.i8-dcll  tlsodo, nella  5'.quclti. 
diftingue  la  legge  di  Moisèin  tre  parte;  la  prima  pardcxonccne- 
«a alcune cofe appartenenti, & a Dio,&all  huomO'rlaCccondaal'. 
euneconueoieuti  Colo  i Dio  ; la  terza  alcuhe  altceattenenti  Co- 
lo all’huomo.  Nella  prima  parte  erano  i precetti  ^lèdile  To- 
nde, dei  quali  i ttcprimiapparteneuaooa  Dio,  per  cauCa-det 
culto  diuÌHO,il  rimanente  apparteneua  all'huomo  in  quello, che 
concerne  la  Polizia  humana.  Nella  Cccondaeran  quelle  coCe*„ 
eheTolamente  apparteneuano  a Dio,comc,  le  cerimonie, i Cacrl- 
Écij,  la  loro  difti  nzione , Cecpqdo  la  diuerficàde  i peccaci , i pra^ 
prn  wmpij.iiitijle  oualicddcl  Cornino  Sacerdote,  egli  offici  dc^ 
* ' — Sacerdoti* 
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Sacerdoti, è dei  teuitì.  Nella  terza  parte  finalmente  della  leg- 
ge erano  alcune  cofe  attinenti  folo  ali'huomo  ; e quelli  erano  i 
precetti  giudiziali.  La  prima  parte  fù  dichiarata,  e diftinca  da 
Mosè  nell’Effodo.-La  feconda  nel  Lcuiticoda  terza  nel  Deutero 
nomio,dctto  da  alcuni  legge  nuoua;  non  perche  foffe  diuifa  dal 
la  prima  legge, ma  per  molte  cofe  aggionte , c dichiarate  in  que 
Ha  parte, che  non  erano  nelle  due  altre  parti . Hora  ftando  que* 
ftadiuilìoncertiùima  , poiché  è comprefa  da  i cinque  libri  di 
Mole,  detto  Pentateuco da’Grcci.e da  gli  fcbrei  Thoràth.Io  ar- 
gomento coli . Quello , che  non  olfcrua  tutte  tre  le  parti  della 
legge  di  Moife,  non  offerua la  legge,  porche  maucandoui  vna 
delle  predette  parti  , la  legge  reità  imperfetta,  dfendo  quel  le 
parti  integrali, & effenziali  d’effa legge;  Mail  Giudeo  non  le 
olfcrua  tutte  tre,  dunque  non  olTerua  la  legge.  Nè  qui  voglio 
io  di  (purare  fe  il  Giudeo  olTerua  tutti  i precetti  della  fua  leg- 
le , ò nò  ; ma  folo  parlo  delle  parti  integrali , e componenti  la 
legge;  le  quali  non  efsendo  ofscruat$ , fanno,  che  la  leggere- 
ili  diflrutta  ; Se  effondo  quella  ragione  verifsima  , c dimo* 
flratiua,  foggiongo;  Ma  il  Giudeo  non  offeruala  più  degna 
parte  della  legge,-  dunque  tanto  meno  l’offerua . Non  offer- 
ita dico  la  più  degna,  poiché  non  ofserua  quella  parte  , nella 
quale  fono  contenute  le  cofe  folo  appartenenti  i Dio  ; non 
ofserua  le  cerimonie  , e non  li  fieri  fizij,  non  i riti  ; Se  in 
fomrna  non  hi  facrifizio  , non  hi  faccrdote  , dunque  nella 
parte  più  degna  manca,  e non  la  ofserua,  enon  la  può  ofserua- 
re.  Hòd.ttojChelapartepiùdegnanella  legge  è quella,  do- 
ue  lì  contengono  le  cofe  folo  attenenti  d Dio,cioèil  fidili  zio, 
facerdotc , c cerimonie;  Quello  loprouo  , perche  l'offeriiar  la 
legge  non  lì  poteua  far  lenza  lo  llar  in  grazia  di  Dio:  l’huomo  p 
Io  peccato  hauea  perduta  cj  1 grazia  ; & efsendo  in  difgraz.ia , Se. 
in  odio  i 'i.W.  noq poteua ofseruar  la  legge,  dunque  eranccef- 
fario  il  facrifizio  p placar  fua  Madia,  e p (odisfar  per  lo  peccato, 
mercè  delle  quali  fodisQzzioni  ritornaual’huomo  ih  grazia  al 
filo  Signorc,e  poteua  di  nuouo  cornar  aH  ofseruiza  della  legge; 
c perciò  ceffando  il  facrifizio  in  quefla  legge,ccfsaua  la  legge, nc 
era  pofsibile  ad  ofseruarla  per  la  ragion  detta,  poiché  il  lacrifi- 
zioécome  l’anima  della  Ieg^e.  Quello  non  è mio  penfiero,ma 
tolto  di  pefodalle  parole  di  CTaolojilqual  dice 
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thè  dii!  aleggclieuiil  faciificio.leui  il  facerdote,  muore  la  leg- 
ge, re  Ila  cadauero,non  vai  più  nulla  ; jpche  come  porri  J'huómo* 
amar  Dio  con  tutto  il  cuore, non  giurar  il  fuo  Tanto  nome  in  va- 
no, come  fantificar  le  felle, fenzaproteflar  quella  Kelig'onecoT 
culto  efteriore  del  facrificio  per  mano  del  Sacerdote?  t pche  Id- 
dio nel  feruitio  vsò  tante  arti , tante  indufiric  nella  diftinzione 
de'facrificii,perdiuerfi  peccati  ,nell  ordine dcleuici-nellc  velli,. 
< paramenti  del  Sacerdote,  Te  non  perche  era  n eceflario  alla  leg? 
ge  il  facriRzio,  e facerdote  ? Il  Giudeo  non  hi  facrifizio,  nè  ia- 
cerdotc,non  anco  lo  paò  hauere,pcrchc  non  hi  tempio,  nè  Gic- 
rufalemine , dunque  non  olTerua  la  Tua  legge , nè  la  può  olferua- 
re;  e peno  Tuo  proprio  principio,  che  dicea , che  quello  crede  iq: 
DiOjCheolTerHala  legge  di  Moisè, egli  non  Tollerila , dunq;  noai 
credein  Do..  Maquirifponde l tbreo,chenon  ofl'eruala  Tua. 
legge  non  vien  da  lui  ; ma  dalnonJiauec  il  tempio  ;.e  la  citti  fan. 
ta  : alche  io  foggtongo , che  quella  ri  fpolla  è vana, '.perche  quarti 
do  MosèdiiTe.che  quando  tu  non  olferuarai  la  tua. lègge,  là-* 
raimiladccto  in  cafa.e  fuori  di  cafa,  tù,.  li  tuoi  figliuoli,  la  tu^ 
gregge,e  limili, non.  vi  mi  Tela  condizione, tù  farai  maladetto,  fc. 
nauendo  il  tempio, nonJa  olferuarai , ma  lo  dilTc  alfolutamente,. 
tdi  più  il  Tempio  non  e necelTario  per  ofTcruazion  della  legge,, 
pche  auancijche  Salomone  lo  cdificalfe.pur  fi  ofieruaua  la  legge,, 
come  Torto  i Giudici^efottoSaulle,  e Dauid.  Di  più  fe.tu  non. 
olTeru  ila  tua  legge, credi,  che  venga  ò pervolontiai.Dio,òper 
volonti.de  gli  huomini  ..  Certo  ri Tpondcrai,  che  per  volontà 
di  Dio, perche  quando  IdJio  hauelTe  voluto , che  tu  l’hauefsi  o£- 
feruata , ti  hauerebbe  anco  dato  il  modo  di  edificar  il  tempio , e 
EaCittà  Tanta..  £ quel  Dio,.che.vccife  i primogeniti  d'Egitto, 
per  £ir  fpalla ai  tuoi  antenati  ;,che  il  giorno  gli  fece  feudo  coni 
la  nube , e la  notte  col  fuoco  ; che  gli  dtuife  il  Mar  rollò, per  lo. 
qual  cradtilfeil  tuo.Popolo  coli  gloriofamcntc,e  nel  qual  pofeia. 
allogò  i Tuoi  nemici e finalmente  quel  Dio , che  pafee  i tuoi* 
crudi  Aui  per  quarantanni  nel  diferto  di  manna  celelle , e fog- 
giogò.tanto.N azioni  ,pcr  darti  la  Terra  di  promifsione,  pidt 
lùcilmente  hauerebbe  potuto  darti,  modo  di  redificai;  la  Cittd  . 
«Tempio  nella  caduta  dellTroperio  Romano  ,ò  lotto  Tlmpcria, 
di  Turchi  inermi  far  che  tu  redificafsi  la  tua  Metropoli , e Tem- 
pio, acciò  potefsi  facrificarc  d fua  diuina  Maeftà  • tt  quel  Dio 
^heget  vendetta  del  di greggio  fatto  à gli  Apolidi , c martiri* 
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del  fuO  Figlio  in  Roma,  hi  potuto  a tterar  quell’imperio  Roma-’ 
do,chepofeil  freno  i tutto’l  Mondo , non  hauerebbe  potuto  in 
fauor  di  quel  Popolo  , che  gii  cotanto  amò  fpezzar  le  corna  al 
Tirannod'Oriente  ? Eforfc,  che  l'aftuto  Giudeo  per  fcfteflò 
con  hauerebbe  potuto , òfaputo  aprirli  la  firada  à cotale  impre- 
fa.douendo  impetrar  facoltà  daTurchi, nazione  per  natura  aua- 
fifsima.chc  per  danari  darebbe  non  foloGierufalemmc.ma  tut- 
ta la  Prooinzia  incera, pur  che  gli  reftafle  il  Principato,  c la  facol 
ti  di  fucchiar  tnolt’oro  ; E forfe.chcal  Giudeoqucfta  firada  no 
farebbe  facile;  poiebe  quantunque  viua  cattino,  Se  fchiauopcr 
tutto  il  mondo,  li  vede  peròcon  quanta  facilitigli  Ebrei  arric- 
chifcono^fonodanarolìfsiminon  folo  tra  noi,  ma  Torto  l’Impe- 
tìo  del  Turco, xloue  per  quanto  intendo  hanno  tutti  i Dazij,chc 
fono  infiniti.  Ma  dice  il  pouerooftinatoGiudccsche  Iddio  non 
truole  perii  fuoi  peccati, •&  io  lo  conformo, e confefso , poichefl 
fuo  peccato  è Rato  tale,chcqud  Dio,che  gii  famaua.c  protpgè 
aia, comefarhuomolapupilladegli  occhi  Tuoi  , horal'hà  celi 
tn  abbominazione,  chcvuole,che  fìa  odiato  da  qualunque,® 
fempre  profugo  , e fchiauo  Ha  inoltrato  a dito  dà  r^n’uno , c la 
■caufa  la  sò  io  benifsimo,c  te  la  dirò . Iddio  era  come  tuo  Padre 
x>  Giudeo, cofi  dille  Moisè . 

Trotine  ip'fecfl  pater  luus}  Il  Padre  quando  ha  vn  figliuolo  dì- 
fubidiente,c  che  anco  gli  dica  qualche  parola  ingiuriofa,  pure  p 
■prieghi  de’parenti,ò  amici  gli  perdona, fi  fcorda^elleoffefe.etqr 
ca  ad  abbracciarlo;  mafepercafoil  figlio  ingrato  tenta  d'vcci- 
• tlerlo,  ò che  l'vccida , allhoraun  tal  Paricida  vien  abbandonato 
da  tutti, odiato  daciafcheduno , rè  mai  più  è degno  di  tornar  in 
grazia  fua.  Quando rtbrcooffefc  Iddio  nell'honore,  adoran- 
do gl  ldo!i;Iddio  gli  diede  caftìgo  si , ò di  ferpenti , ò di  cattrui- 
tà  d’ottant’annijallc  uolre  meno,  alle  volte  più , e lo  riaccctraua 
in  grjzia  finalmente:  Ma  quando  è fiato  cofi  temerario, che  hi 
ipofie  le  mani  nel  fangucdel  fuo  figlio,  ha  vccifo  vn’huomo  che 
era  Dio, e figlio  di  Dio  per  natura  firn  ile  al  Padre,  & vgualc  nel- 
la diuinità alla  fua  Maeftà^llhoragiuftaroentc  fdegnatofi  con- 
tra  quello  Paricida , ha  vccifo  la  legge  vecchia,  togliendoli  il  fa- 
crificio,  il  Sacerdote,  il  Tcnipio,la  Città, e reprobata  la  naz.one 
Ebrea,  I hà  fatta odiofa  ad  ogni  huomo.  Di  ciò  bemfsimo  fe 
c'è  accolta  quella  nufcra,e  sfortunata  gente  : E perciò  più  voi- 
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tclià  tentato  di  riedificar  il  Tempio,  per  veder  fepòteàrirufcJ'S 
tarla  fua  legge  morta,  e tornar  in  grazia  al  fuo  Signore;  ma  tut- 
to c fiato  inuano , come  dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  nella  feconda 
orazione  contra  i Giudei . 

‘Dcocnim  beUantc}fnpcrare  imponìbile  t/l . Imperochc  tre  volta 
hanno  tentato  gli  Ebrei  di  riedificar  e la  Città,  & il  Tempio:  La 
prima  volta  fotto  Adriano  Imperatore, allhora  quando  folleuat% 
doli  incominciorno  d riedificar  la  citta , con  penfier  di  riedifica* 
ancoil Tempio;  di  che  fdegnato  Adrianóla  disfece  da  fonda- 
menti,& aquelle  miferande  ruine  pofe  nome  Elia,&  alla  fua  fia- 
tua  collocata  in  efsa  fece  quella  ijifcrizzione. 

inani  vittori* , & cucrfionis  : La  feconda  volta  fù  fotto  Qo  * 
{lancino , quando  perrefsempiod  Adriano  non  ardirono  più  di 
edificarla  citti,  ma  il  Tempio  folo  .ilcherifaputoda  Coflanti- 
no.fecc  prender  vna  quantità  di  loro,ede’più  degni, c più  riguar 
deuoli  ; a’  quali  fatto  tagliargli  orecchi,feceanco  imprimere  nel 
la  faccia  il  merto,  che  di  ribelli  fi  folca  imprimere;  e coli  notati 
del  legno  della  fuprema  infamia,  li  fece  per  maggior  obbrobrio 
condor  per  diuerfe  città  ncbilifsime  ; la  terza  volta,  e con  mag- 
gior diligenza  , e cura  delle  altre  due,  ritentò  quella  sfortunata 
gente  di  riedificar,  e la  Città,  & il  Tempio  forto  Giuliano  Apor 
fiata, pi  elidendo  occafionc  dal  l'odio,che  quello  federato  haue- 
uaalla  Rdigion  Chrifiiana,  gli  dimandarono  licenza  di  modifi- 
care la  citta,  & il  Tempio  con  quelle  parole. 

Si  u;s  no s uidcre  facr  -ficantcs , redde  nobis  Ciiùtatttn , reJUtue  T cm~ 
plu»Ls;  E quello  iniquo  Imperatore  gli  fece  la  grazia,  egli  co- . 
cefse  quanto  feppcro  addomandare  in  tal  materia.  Ma  quel 
Dio,  che  combatte  contra  i Giudei,  che  vaio!  chiarir  il  Mon- 
do, ch’egli,  che  diede  la  legge  dì  Moife,  la volfeancodiftrug- 
gcre,efinire;  hauendo  mandato  il  Mefsia  promefso  Noftrq 
Sig.  Giefu  Còri  fto , e perciò  non  volea , che  tal  legge  di  Moisè  , 
riiufcitafse  più,  ma  fencgiacefseeftinta,  fece  perciò  di  quefto 
fatto  notabili  lsimorifentimento,prima  all’ Apoltata  Giuliano, 
Che  gli  conccfse  tal  licenza, toltela  vita,c  l’honore.facédolo  veci 
derc  vilmente, e Icioccamcnte  in  Perlia;&  à quelli  operanj, quali 
ardirono  «nari  fondamenti  del  Tempio , mandò  voraci  fidine, 
che  tutti  gli  bruciarono  . Si  che  dunque  per  conchiudere  quelto 
capitolo,non  crede  iu  Dio  il  Giudeo  per  le  fue  proprie  ragioni  ; 
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non  Crcdein  Dio, per  la  verità  della  noftra  legge,  perche  nó  può 
credere  in  Dio, fé  non  chi  ha  la  fede , il  Giudeo  non  Thd , dunq; 
non  gli  crede , e chi  non  crede  in  Dio, non  può  hauer  il  timor  di 
Dio  ; dunque  fe  lenza  quello  timore  non  può  elTer  buon  Medi' 
co, il  Medico  Giudeo  per  quello  capo  non  può  cffcrc  nè  buono , 
nè  apprelfo  buono;  & per  quella  ragione  è forza  lalciarlo  .*  Ma 
quando  bene  mancale  ogni  ragione  ; douerebbono  ballar  le  de 
terminazioni  de  i fommi  Pontefici, Sfotte  in  quello  propoli co,-  i 
quali  confiderando  queft'abufo,  hanno  con  Bolle  commandato 
fotto  grauifsime  pene , e cenfure , che  li  Chri ftiani  non  fi  polla- 
no far  medicare  da  Giudei  ; e pur  fi  si>ch’cfTendo  i fommi  Ponte 
ci  Vicari)  di  Giefu  Chrilto  in  Terra, debbono  effcre  fenza  repli- 
ca vbbiditi;  e particolarmente  nelle  cofe  concernenti  la  falute 
delfanima  noftra . E perciò  Paolo  quarto,  Pio  quinto,e  Grcgo 
rio  xiij.Pontefici  ma  (simi  di  Tanta  memoria  hanno  con  elpref- 
fs  Bolle  vietato  i i Chriftiani,fcruirfi  di  Medici  Giudei  nelle  U> 
io  infermità . 

Sì  rifponde  ad  <rm  dubbio  nafente  dalle  cof  dette  nel  paf- 
futo Capitolo . Cap.  XIX » 

O N picciol  dubbio  nafee  da  quello , che  nel 
pafl'ato  cap.fi  moftrò,poiche  fc  è vero,com’è,e 
le  ragioni , eie  auttoritadi  addotte ne’pafl'aci 
Capitoli  perfuademo.ch’il  timor  di  Dio  vera- 
mente fia  neceflario  al  buon  Medicone  che  per 
difetto  d’effe  il  Giudeo  à niun  patto  può  efi’er 
buon  Medico,  ne  fegue  per  neccfsiti , che  folo 
quello  poffaefler  buon  Medico, c’haurd  tal  timore; macome  s’è 
detto  di  foprail  rimordi  Dio  è figlio  della  fedeperteftimonio 
di  S.Tomafo,fe  il  Giudeo  non  l’hà,  perche  non  hà  fede, e perciò 
non  può  clfcr  buon  Medico;  dunq;  ne  anche  Ippocrate, Galeno, 
Auicenna,e  quali  tutti  i Précipi  della  Medicina  non  furono  buo 
. ni  Medici, poiché  nè  ancor  efsi  non  hauédo  conofciuta,  nc  polle 
dutala  fede,  nò  poterono  hauer  il  rimordi  Dio  da  lei  nafeente# 
nondimeno  neiprimo  libro  di  quell’ opra  s’è  moftro  il  cótrario, 
atuisè-  cóchmfo,ch'eilcndo  eglino  ftati  ottimi  Medici, hàno  ap 
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portato  lode  alla  Medicina  non  piccola,  oltre  quclladel  foggee- 
to,  e del  fine  : e perciò  òbi  fogna  dire,' che  quanto  fi  difle  coli 
forte  falfo,  ouero  quanto  s'è  conchiufo  ne  i partati  capitoli , che 
il  timor  d’iddio  fia  ncceflario  al  buon  Medico . A quello  dub- 
bio ri  fpondo  alfolutamente , che  quanto  s’è  detto  nel  primo  li- 
bro della  bontà,  eperfettionede  gli  Prencipi  della  Medicina  è 
vero, come  quello,che  fi  è detto  ne  i partati  capitoli  è verifsimo 
cioèjChe’ltimord’Iddìo  fia  ncceflario  albuon  Medico,  e per  ciò 
il  Giudeo  non  può  eflere  buon  Medico,  perche  non  hd  timor  di 
Dio.  Ma  donde  nafea,  che  detti  gentili  fiano  fiati  buoni  Medi 
ci  fenza  detto  timore , Io  dirò  hor’hora.  Non  è vero  ch’i  gentili 
non  haueflcro  il  timor  d’iddio, e perche  l'hcbbero  furono  buon» 
Medici . Ma  fe  non  hebbero  fede, come  hebbero  tal  timor  da  lui 
nafccnte  ? lo  dico  aderto . 11  timor  d’iddio, come  quali  ogn’altra 
cola  del  mondo  fi  può  confidcrar  in  due  modi,e  formalmente,  e 
materialmente.  Formalmente  fi  confiderà, quando  ficonofce* 
e pofsiede.com’efFctto  della  vera  fede , & all’hora  hi  per  obbiet- 
to  il  vero  Iddio, qual  teme  per  non  offenderlo, & ama  con  cariti 
per  compiacergli,come  se  detto  nel  capitolo  i7.di  quello  libro. 
Si  confiderà  anco  materialmente  allhora , quando  non  è effetto 
della  carità, o della  vera  fede, ma  d’vna  vana  credenza,ò  fuperfti 
tione  de’mortali , con  la  quale  credono  alcuni  falli  Dei  per  veri, 
a’  quali  con  riuerenza,e  timore  fottomettendofi  gli  attribuifeo- 
no  diuini  honori , e per  rifpetto  loro  amano  il  profsimo  : fi  che 
quello  timor  di  Dio  coli  confiderato  hd  tre  condizio  ; la  prima» 
che  nafea  da  vna  vana  credenza  : la  feconda,  che  termina,  come 
inobbietto  nel  Dio  falfocon  riuerenza,  Se  honore  però  ila  ter- 
za,che  per  rifpetto  di  quel  Dio  temuto  ama  il  profsimo  fuo.  Ho 
ragli  antichi  Medici  gentili  non  hebbero  il  primo  timore,  per- 
che non  hebbero  fede,  ma  il  fecondo,  perche  furono  idolatri , e 
quello  gli  fece  buoni  Mcdici.e  quella  e la  ragione,  perche  fe  be- 
ne cotal  timor  materiale  era  vano, come  indrizzato  a’  fallì  Dei , 
i quali  per  efler  Diauóli , e non  Dio  non  gli  poteuano  dar  aiuto 
alcuno,  nondimeno  ilgrande  Iddio  fi  compiacerà  di  veder  ne  gli 
buommi  quella  pronta  inclinazione  alla  Religione  al  culto 
diuino, quantunque  forte  falfo  r Coli fd  il  fagace  Contadino, c» 
me  dille  SanfAgoftino  contea  Faullum  cap.  z i,  il  quale  veggen- 
do  in  alcuni  terreni  nafeer  la  félce,  e nell'altro  la  ruta  capraria. 
detta caftracauejc  bene  vede  quell’ herbe  cattiue,da  quelle  però» 
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conofce la  bontd  del  terreno  giudicando)'  primi  actifsimi  alle  vi 
ti, cornei  fecondi  ai  Tormenti , che  perciò  il  fapientifsimo  Iddio 
elefle  Moisè  per  Capitano  del  Tuo  Popolo,  per  veder  il  zelo,  che 
inoltrò  nel  diffonder  l'offefo  Ebreo  dalI’Egizzio,  ilqual  neldi- 
fenderlo  fe  bencommiferhomicidio,  opera, che  di  fpi ace  d Dio, 
gli  piacque  però  di  veder  quella  prontezza  di  zelo  m fauor  del 
giulto  : coli  piacque  aUiflelfo  la  propenlìone  del  Popolo  Roma 
no  alla  Religione, fe  benerareligion  vani  fsima,  che  perciò  co- 
me pur  vuole  Sant  Agoftino  gli  diè  l’Imperio  del  Mondo,  e vi 
collocò  la  fua  Santa  Chiefa  Cattolica,edou’eta  Santa,Cattolica, 
Apoftolica.e  Diuina.lavolfe  Tanta  cattolica, Apoltolica,e  Roma 
nacofi  fi  compiacque  del  zelo  di  San  Paolo,  col  quale  difende» 
la  perieli  tante  finagoga,  feben  contrala  Chiefa  di  Chriflo,chc 
perciò  lo  fece  vafodi  elezzione  dell’Euangclio.  Hora  à propo 
fico  dico, che  febenc  i -gentili non  he bberoiltimor d’iddio  for 
inalerebbero  nondimeno  il  materiale,  c quello  piaceua  à Dio , 
per  veder  la  buona  inclinazione, e per  quello  gli  fauoriua,e  da- 
ua  la  fua  grazia, non  quella  della  vita  beata,  perche  quella  era  fcr 
batu  per  premio  del  timor  di  Dio  formale , e della  Fede  Cattoli- 
ca;ma  quella  ch’alia  Medicina  appartcncua , con  dargli  modo  di 
conofcer  bene  la  natura  del  male, di  ritrouar  opportuni  rimedij. 
Ma  il  Giudeo  ( foggiongo  io  addeilò)  non  hd  nè  l’vno,nè  l'altro 
timor  di  Dio;  dunque  non  può  efl'cr  buon  Medico  : non  può  ha 
ucr  il  timor  di  Dio  formale,  perche  nafee  dalla  fede,&  egli  è infe 
dele  : non  hà  il  timor  materiale,  perche  non  hà  quelle  condì  zio 
ni,ched  tal  timor  fi  conuengono.  Hòdcttodi  fopra,chelecon 
dizioni  di  detto  timore  fono  tre . La  prima  d’hauer  per  obbiet- 
to  il  Dio  falfo  ; la  feconda  di  temerlo, & honorai  locon  rcligiofo 
affetto, la  terza  di  amar  il  profsimo  peramordiquel  temuto  Id- 
dio. E fe  bene  il  Giudeo  non  ordina  il  fuo  timore  nel  falfo  Dio, 
ma  nel  vero, nondimeno  perche  manca  nelle  due  altre  condizio 
ni, come  dirò, fegue, che  non  l’hd  ; che  manchi,  ecco  la  ragione  , 
egli  non  honora  il  vero  Dio,&  non  ama  il  profsimo,  poiché  ql- 
lo  atrocifsimamcnte  beftemmia  nò  in  vn  modo  folo.ma  in  piu , 
nò  per  collera, ma  per  dottrina, e tradizioni;e  quello  odia  amor 
te, nè  altro  penfa,  che  nuocergli,  & in  quello  refta  peggior , che 
l’Idolatra.  Imperoche  fe  gl’idolatri  errauano  come  veramente 
errauano  in  adorar  gl’idoli, quello  errore  era  di  attribuir  ad  huo 
mini  mortali^  ò creature  gli  honori  diuini ,-  ma  i Giudei , che  fi 
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fintano  di  adorar  il  vero  Dio,  mentre  gli  attribuifeòno  le  pa£ 
fioni, & imperfezzioni  h umane,  certo  fanno  peggio  de  gl’Idola 
cri.Hora  che  mòqueflo  facciano  lo  fcuoprirò  per  li  loro  libri  re 
conditi, per  la  loro  Teologia  fegreta , per  le  loro  dottrine,e  tra 
dizioni , d -Ile  quali  fanno  più  conto.chcdellc  leggi  iftefle , dal 
loro  Talmud, qual  riputarono  più, che  la  legge  di  Moisè,  poiché 
credonojch’ofieruando  quei  dogmi,che  contiene, balli  a faluar- 
gli;feben  nonolferuano  la  legge  di  Moisè.Ma  che  cofa  ila  que- 
llo Talmud, lo  diremo  nel  feguente  Capitolo  • 


Che  co  fa  fa  il  Talmud  de  gli  Ebrei . 

Capitolo  X X. 

Curiofacofa  faper  quello , che  fia  il  Talmud 
de  gli  Ebrei, sì  per  conoscer  gl  inganni  di  quel 
laruuida  canaglia, come  per  poter  facilmente 
conofcer  gl’errori,e  bcllemmie  loro,che  conti 
nuamente  dicono, & profetano  con  tra  la  Mae 
/là  di  Dio . E'  dunque  il  Talmud  vn  volume 
grande,cl\e  contiene  le  tradi  zionidi  Tuoi  palla 
ti  Padrirma  di  quelle  tradi  zioni  ve  ne  fono  di  più  forti , però  è 
forza  diltinguerle.S.Epifanio  nel  libro  pri.  contro  I’Erefie  dice  » 
che  le  tradizioni  di  Giudei  erano  4.1‘fpofizioni  compolle  da  4.I0 
ro  Dottori, la  prima  da  Moisè  profetala  1.  dal  Rabbi  Akiba , 1* 
j.dal  Rabbi  Ida, la  4.  da’ figliuoli  d’Allamoneo,  i quali  figliuoli 
di  Aflamonco  dalla  predetta  ifpofizionc  compofero  alcune  con 
llituzioni  piene  di  fupcrllitioni,e  vanità, e cómàdarono,  che  do 
uefleroelfer  ofseruate  infiemccon  la  legge.S.Ieronimo  nel  con 
mento  j.fopra  Ifai3  nella  io.queft.ad  Aglafia,c  nel  $.c.dell’Epi- 
/loia  à Tito, dice  le  tradì  zioni  di  Giudei  effer  alcune  conili tuzio 
ni, quali  innanzi  la  venuta  di  N.S.infegnarono  quelli  due  Ebrei 
Sàmai.c  Hcllel, quali  documenti  feguicò  AKiba  Maellro  d Aqui 
la  ProfeIito,e  dopò  quello  Mair,alqual  fuccefse  Ioannà  figlio  di 
Zaccai,dopò ilquale  feguitarono  quelli  Rabbini  Dclfon,ìofef,c 
Iofuè.S.Toraafo  nel  cóm.dellVna,e  l'altra  EpilU  Timoteo  dice, 
che  il  nomedi  tradizionealrronon  fignifica,  che  quel  gran  Vo- 
lumepieno  di  tradizioni  detto  Talmud,  nel  quale  fono  raccolte 

Pro-  - 


Libro  Secondo.  2 g 

proli  fsamèntei  precetti, e decreti  di  più  celebri  Rabbini  del  Iu- 
daifmo  difopra  nominati,  con  l’ifpofizione  delle  leggi  coli  diui- 
na,comc  humana,per  ilqual  Talmud  fi  regge,c  gouerna  il  popo- 
lo Ebreo, & à quello  molto  piu  crede, ch’alia  legge  ilcfsa:Etin  só 
ma  quello  Talmud  è la  Teologia  dell'oftinato  Giudeo, la  Tua  lcg 
ge  ciuile,ò  canonica, la  fua  per  dir  meglio  catena, ò rete,  che  l’in- 
uolge  nellacontinua  orinazione.  Hebbe  quello  Talmud  l’origi 
ne  fua  cento  cinquantanni  dopò  la  dillruzzion  di  Ierufalérae,  e 
c fu  compilato  da  Giuda  figlio  disiatone,  ilqual  pofe  inlìemele 
fpofìzioni  della  legge.dctti  di  Profcti/e  tutte  le  tradizioni  cópo 
He  da  fopcanoininan  Dottori, c cotal  Talmud  ititulò  Mifna,che 
lignifica  in  lingua  nollra  rinouata,ò  repeti ta  lezzione.Dopò  q- 
llo  l’anno  300.  dopò  detta  dillruzzione  vn  certo  Rabbi  Ioanna 
elefse  p Tuoi  cópagni  Rah,e  Samuel, & aggregò  molti  altri  ferit- 
ele cópofizioni  alla  detta  Mifna,c  la  chiamòTalmud  lerofolimi 
cano.pch’era  flato  fcritto  nelle  ruine  di  Gerufaléme.Ma  dopò  q 
Ho  fatto/lopò  la  dillruzzione  vltima  di  Gierufalémc,  che  fù  ap 
pùtol’annodel  Signore 4Jf>.due Rabbini  habitatincl  Cairod’E 
gitto,detto  Babilonia, nominati  Afsi,&  Amai  raccogliédo  tutti 
gli  feri tti  de'pafsati  Rabbini,c  di  tutte  lelortradizioni.s’accinfe 
ro  dcóporrc  vn’altro  Talmud  intitolandolo  Babilonico:E  pche 
tal’operanó  poteron  finir  pefscr  morti  gli  più  perfidi  di  tutti  i 
Rabbini  Mair,&  Afsi  dierono  cópimento  alla  pafsata  opa-Hora 
quello  è quell’infame  Talmud  ripieno  di  «unte  bellémiecontra 
Dio, contra  la  legge  di  Moisè,contra  la  legge  humana,  contra  la 
legge  di  Chrillo,  cótra  Chrillo  ille(so,còtra  gl’Angioli, contra  i 
Sàtijilqual’è  quanto  di  buono  crede  hauer  l’Ebreo.  Quello  Tal- 
mud è diuifo  in  bordini, chiamati  da  gl’ Ebrei  feder.-ciafcun’or- 
dine  è diui  fo  in  trattati  chiamati  Maisehet , quali  trattati  fono 
diuifii  capitoli  detti  Parachim,ilche  lignifica  dillinzioni:  l’illef 
fopcrlefuegran  bellémie,&  impietà, che  contiene  è flato  prohi 
bitoda’sómi  Pontefici  più  volte,come afferma  Bernardo  Lucé- 
burgo  nel  Catalogo  fecondo  de’libri  proibiti, dicendo, che  il  pri 
mo,che  lo  proibì  fù  Papa  Greg.ix.  l’anno  del  Sig.tijo.  Dopò  q- 
Ho  Papa  Innocenzio  .1-.rann01z44.Ma  perche  gl’Ebrei  lo  fecero 
rillampare, Papa  Giulio  ;.neli5  fj.di  nuouogliproibi,efeceab 
bruggiare.-apprefsodilui  nel  tjtp.Papa  Paolo 4.proibicó  l’iter 
uétodegrinqfitoridi  Roma, 'indi  PÌ04. anco  nella publicatione 
dell’indice  de  lib.proibiti  p ordine  del  grà  Cóc.  di  Trcto  lo  ,pibì 
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tolcrandolocfpurgatode  gli  Enori,  e beficmie  : Ma  finalmen- 
te papa  Clemente  8. nell’anno  15  96.  à niuti  patto  1 ha  voluto  to 
lerare,  ma  l’hd  proibito  affatto  affatto . Et  con  molta  ragione  in 
vero,  perche  hor'hora  in  eflo , & per  elfo  vederemo  fe  il  Giudeo 
teme  quel  Dio  nel  qual  pen  fa  credere , e fe  l’honora , c fe  per  lui 
ama  il  profsimo, quali  due  feopi  fono  appunto  quelli, neiquali 
termina  il  timor  di  Dio  materiale.  Et  prima  d’iddio  quefto  Tal* 
mud  all’ordine  pri  mo  trat-4-dift. j. dice, che  Iddio  auanti  la  crea 
zione  di  quello  Mondo,  per  non  flar  in  ozio  fi  effercitaua  in  far 
più  Mondi , quali  fubito  fatti  guaflaua  per  imparare  il  modo  di 
far  quello  : Befiémia  crudele,  perche  Iddio  è fapicntifsimo  per 
effenza,laqual’è  l’iflelfo  DÌo,perche  quidquid eSli  ‘Dco  ipfe  * Deus , 
c la  fua  fapienza  non  fi  fa  per  frequentazione  d'atti,  come  la  no* 
lira, che  non  l’habbiamo  pereflènza,ma  peracquillo.  Nell’orda 
z.tratt.S.difi.f.aftermache  Iddio  nel  primo  giorno  del  Nouilu- 
nio  di  Settembre  giudica  tutto  il  Mondo, c ne  gli  altri  attende  d 
fcriuer  i giulli  nel  libro  della  vita , e gl  ingiuAi  in  quello  della 
morte . Befiémia  bugiarda  poiché  il  giudizio  di  Dio  è Aabilito 
nella  fua  giuAizia, come  diceDauid. 

Hcddis  vnicuique  fecundum  opera  fua , & il  fuo  libro  non  è altro, 
che  la  fua  prede  Ainazione, che  perciò  dille  Mosè . 

e^iut  parce  populubuic , aut  dele  me  de  libro  vite,  cioè  fammi  di 
PredeAinatoprcfqto  (fe  far  fi  può)  ò perdonai  queA’ingrati . 
Nell’iAelfo  ordine  z.»att.primodifi.i4.dice, che  Iddio  fpcndcle 
prime  horedel  giorno  à leggere  la  legge  di  Giudei  : Befiémia 
fciocca,  perche  i libri  fi  fon  ritrouati  per  difetto  della  memoria 
de  gli  hucrmini . Iddio  non  è però  huomo,  dunque  non  hà  bifo- 
gno  di  libri . Et  harà  bifogno  di  libri  quello, che  hà  l’Idea  di  tut 
te  le cofe  nella  fua  fapienza eterna?  Nell’ordine  primo  trar.pri. 
di  A.  prima  dice, che  Iddio  ogni  giorno  fi  orazioni  diuotifsime, 
& orazioni  feruenti  • Bcllemmia  fciocca,  poiché  l’orare, & pre- 
gare è atto  di  pietà, e religione  esercitato  da  minore  verfo  i I fuo 
maggiore,  ò dalla  creatura  verfo  il  creatore.  Etichi  farà  ora- 
zione quel  Dio,  che  non  ha fuperiorc  alcuno?  il  qual  dice  nella 
leggedi  Moisè  mille uolte  Egofum  Dcust&  prxter  me  non  cfi  alius 
‘Deus.  E feChriAo  no  Aro  Signore  orò,  lo  fece  come  huomo,  c 
non  come  Iddio.cpesdareeffempioànoi.  Ncll’ord.2.diA.f . & 
nell’ord.primo  di  (^.afferma, che  Iddio  hà  vn  certo  luogo  fcpa- 
raco  nel  qual  fi  ritira  in  alcuni  tempi  determinati, nel  qual  luogo 
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lagrima  amaramente,  & fi  affligge, perche  già  e [Tendo  adirato  có 
li  Giudei  didruflcGerufalemme,  & il  Tanto  Tcmpio,cdifpe  rfe 
il  fuo  Popolo  in cattiuità.-Beftcmnjia arrogante,  poiché  Iddio  è 
immu  tabil  per  natura, come  di  fua  propria  bocca  di  fl'e . 

Ego  De us, et  nò  i fiutone  fc  à Noè  difle  ‘Panitct  mefecijje  hominem, 
tutti  i veri  Teologi  dichiarano  quel  parto, che  fi  penti,  cioè,che 
fece  quello,  che  fogliono  far  gli  huomini , quando  d’hauer  fitto 
qualche  cofa  fi  pentono, che  la  guadano,  come  poi  fece  guadan- 
do, & affogando  il  mondo  per  l’iniquità  dcll’huomo  , per  cui 
l’h  auea  fatto.  NeH’ordme  i.tratc.8.  dift.5  . dice  che  Iddio  ogn? 
giorno  fi  cinge  il  collo, e le  braccia,con  le  Teffiline,fi  vede  d'vna 
vede  di  lino  detta  Zizich  rSc  teffìline  fono  bindelli , ò cintole  di 
cuoio, ccofi ornato  s’inginocchia, e fa  orazione  t ebedemia  fol- 
le,e fciocca  : Quel  Dio  il  cui  manto  è la  gloria,  l’honore,  anzi  il 
Sol  iderto,come  dice  Dauid . 

(onfefsionem , cr  decorem  ìnduijli,  am  '{lus  limine  ficutveftimfìo, 
il  cui  feggio  fono  i Cherubini,&  lo  fcabello  di  piedi,  la  bella  ma 
china  del  Mondo, come  afferma  l’ideflb:  Quifedesfuper  Cherubini 
& alerone , Terra  autem  fcabellum  pedum  tuona» , haurà  bifogno 
di  bidelli, e di  vediméto  a guifa  di  puro  huomo?Nell'ord.2. trarr. 
pri.did.i4.cneirord.f.  tratt.  S.dice,  che  Iddio l’vlcimehore  del 
giorno  per  ricrearli  l’animo  fcherzauà,  e giocaua  con  quel  gran 
pefee  Leuiatan.'Bcdcmmia  balorda, ilgiuoco  fù  ritrouatopcr  ri 
lalTar  l’an mio  à quelli, che  per  dudij,ò  fatiche  di  negozij  fon  dan 
chi . E quefte  fatiche  nafeono  dalla  molta  efscrcitazione  dc’fen 
fi  interni  ; ma  Dio,chenon  hafenfi,  ne  corpo  hard  bifogno  di  ri 
creazione,c  quello  ch’èl’idefsa  contentezza  de  gli  Angioli, & lo 
diletto  de  i beati  ? nè  d’a  ltro  giuoco  fi  diletta  Iddio, che  di  quelli 
ammirabili  fcherzi,che  fa  la  fapienzia  fua,laqual  pregna  del  va- 
lor diuino  in  tutti  gli  elementi  ogni  giorno  produce  effetti  am- 
mirandi,come  difse  ella  propria  di  fua  bocca  ne  i Prouerbij  al  ca 
pic.<» 

Cum  eoeram  clinch  componcns , «ir  dclcEhbar  perfmgulos  dicsju - 
dens  cor am  eo  in  orbe  terrarum,  & ludens  cor  am  eo  omni  tempore _>  „ 
N .‘Il  ordine  4. tratt. j.did.^.doue dice  ch'iddio  vccife  il  predetto 
pefee  per  cagioni  occulte,e  falò  le  fue  carni  per  darle  i maginraL 
le  anime  deSanti  nel  futuro  fecolo,non  dice  bedemia  impruden 
te  pazza, e dolta  ? Almeno  fe  gl’  idolatri  fihfero  l’ambrofia , & 
il  nettare  nel  fiuto  Paradisi  di  Giouejiebbero  più  garbo  di  Tal 

mudici  ; 
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mudici, *e  quel  Dio  ch’nebbe  modo  di  preparar  banchetti  nel  dì 
ferro  di  coturnice, c manna all’huomo  peccatore, nella  patria  del 
Cielo, poi darà  perciboalleanime  fante pefee  falato  ? Nell’ord.' 
4.tratt.i^iift.7.dicech’vna  volta  efsendo  vna  difputa  tra  alcuni 
Rabbini,  & il  Rabbi  Eliezer  Iddio  dal  Cielodiedela  fentenza 
in  feuor  di  detto  Eliezer , per  lo  che  fdegnatifi  gli  altri  Rabbini 
fcómunicarono  Iddio, di  che  egli  ridendoli  difse  Filij  mei  me  vie* 
rum.  Beflcmmia  temeraria , poiché  la  fcommunic3prefupponc 
auttoriti,iuri  fdizzione.c  fuperiorità  di  ljllo,chc  la  fulmina , ma 
ìqual  fuperiorità,auttorità,ò  iurifdizzione  fi  potrà  giamai  arro- 
gare  queft’omunzio  t quello  facco  di  vermi  ? quella  beftia  fu- 
perba  dell’huomo,fopra  Iddio?  Ma  per  corronidc  di  quelle  bc 
ftialifsime pazzie,  c per figillo delle fccleratifsime  belleramie 
Ebree  quell’  vltiraa  balli.  Nel  predetto  ord.  tratt.  edili,  narra 
quello  infame  Talmud, che  fi  ritrouò  un  Rabbi  cotanto  aftuto, 
che  gabbò  il  diauolo  , & Dioin  queftomodo.  Efsendodetto 
Rabbi  inférmo  pregò  il  diauolo  fuo  amico  vecchio, che  gli  voleC 
fe  far  vna  grazia.il  qual  gli  promife.-la  grazia  fù,che  douendo  mo 
rirelopregaua.cheloportafse  alla  porta  del  Paradifo, acciò  po- 
tere vedere  la  gloria  di  Dio, e poi  morir  contento,-Vbbidì  il  dìa 
uolo,&  il  Rabbi  vedutoli  apprefso  la  porta  del  Paradifo  vi  fi  Iati 
ciò  dentro.e  giurò  per  il  viuente  Iddio  di  non  vfeirmaidi  là,  de 
Iddio  per  non  far  c’hauefse  giurato  il  fai  fo,  lo  lafciò  Ilare , fi  che 
gabbò  il  diauolo,checrcdea  portarlo  all'inferno,  gabbò  Iddio  , 
che  penfaua  dt  non  volerlo  in  Paradifo  ; Beflcmmia  pazza, Non 
dice  Baruc  profeta  t^on  eslconfilium,non  eftjcientia,  non  efl  prude» 
t incontra  Dominarne  Ma  chi  crederia  giamai, che  ildiauolo  fi  laici 
vfcirevno  delle  m ani  quàdo  l’hauerà  ben’aggratfatofe  la  porta 
del  Paradifo  apta  farà  a gli  amici  del  diauolo,fe  quella  del  Para 
difoterreftreera  guardata  dal  Cherubino?  Hora  per  ripigliar 
il  mio  filo  per  il  Talmud  del  Giudeo  fi  vede,  che  egli  bellemmia 
Dio  atroci fsimaméte.attribpcndogli  l’imperfezzioni  fiumane» 
dunque  non  può  hauer  il  timor  di  Dio  materiale, ilquale  hono- 
ra  Iddio  quantunque  fallo,  e loriuerifce,eper  fuorilpetto  ama 
il  profs  mo.ma  che  nè  anco  ami  il  profsimo , lo  moftrerò  nel  fe- 
gue  ntccapitolo,per  l’illefso  Talmud . 
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Corniti  Giudeo  non  ama  il  projfìmo  > e perciò  non  può 
bauer  il  timor  dt  Dio  materiale  . 

Cap,  X XI. 

O'  detto  diloprache’l  timor  di  Dio  materiale 
hà  tre  obbietti;  prima  l’honorare  il  Diofalfo, 
fecondo, temerlo,  eerzo,amaril  profsimo.pec 
fuo  ri  fpetto  i Et  pei  che  hò  detto  che’I  Giudeo 
non  può  hauer  tal  ti  more,  perche  fe  bene  cor- 
re con  la  mente  nel  Dio  vero, ma  nó  l’honora» 
anzi  lo  beftemmia:  fiche  mancando  nelle pr cr 
dette  condizzioni.come  per  li  faoi  libri  recèditi  hò  moftrato,re 
fta  nel  prefente  cap.moflrare,che  manca  ctiandio  nel  $ .obbietto 
de]  timor  materiale, quafè  di  non  amar  il  profsimo,  per  amor  di 
quel  Dio, che  fu  temuto: Quello  lo  meftrerò  coli  chiaro  p !o  ilef 
fo  Talmud  di  Giudei.che  niéte  più»&  allhora  vedrà  ifChrilli»* 
rocche  carne  fia  il  Giudeo, che  figure  tta,e  che  animo  habbia  vet 
iodi  noi.e  fe  fia  beneconucrfar  feco,e  fe  debba  vn  Chrilliano  fi 
darli  d’efecr  medicato  da  lui.Nell:ord.i.trat  pri.ditt4.dice  il  fuo 
Talmud,  cheli  Giudei  debbano  tre  volte  il  giorno  nelle  loro  fi 
iiagoghc  pregare  Iddio , che  < ólonda,  e dillrucga  h gente  C h ri— 
iliana , coi  Tuoi  krcncipi,  e Regi,  e che  ciò  principalmente  fac- 
ciano i facerdoti  fuoi  con  quelle  parole  Mulcdic  Dms  \a^arenis, 
che  coli  fichiamauanoi  ohriftiani  neil^primitiua  Chiedi. come 
difopraho  detto  per autQritàdi  S.GÌcronimo.E  nello  Hello luo 
podice.che  Dio  hi  comandato  ai  Giudei, che  ad  ogni  via,e  mo 
do, e p vfura,  i p furto, ò p •ngàiu>,ò  p forza  vfurpinorubbino» 
alTalsmino  i Chrifiiani;Menti ta,e  bugia Jfalfifsima , anzi  Dio  ha 
jeemandatp  jl  couturi©  Ddigìs  ^uoemum  turni  : e profsimo  è i| 
Ch  ri  Ili  a no, come  più  a baflodirò,&  altroue. 

Ouodtibi  whvìs  fieri  alteri  nefaeris.  Nell’ordine  quarto,  trat. 
S.  cómindadect  » Talmud  ai  Giudei,  che  riputino,  e tengano! 
Chnlliuiùperbjflie,  da  btfticapunro.  gli  trattino.  Nell'or.  4. 
tratt-4.&  p.dice,che  fe  yn  Giudeo  métre  vorrà  vcciderc  un  Chri 
flijno,ainmazzera  vn'altro  Giudeo  debba  1 fiera  dolco,  folo  per 
qiKfio.pdvhtbbc  volontà  d vccid.re  un  Chriftianu.NtJford.* 
trat. S.conùda, che  fc3kù  giudea  vedrà  qualche  Lhriltiano.  (t«,r 
appretto  à qualche  precipizio,  debba  lub;co  daigli  la  Ipenta, 

CPtC’ 
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«precipitarlo  , alla  cui  empietd  concorda  ladottrinadcl  Rabbi 
R acuì  fez  dift.  2.car.  $ 5 5 .nella  feconda  facciata , & il  volume  Ar- 
ba  Turrim, "nel libro  loradet,cap  158.  Nell’ordine  fecondo  trat. 
pri.dift.  s .car.n.&  1 5.  afferma, che  l'Imperio  de  i Chriftiani  è pili 
elfecrabile.chenonèqudlodi  tutte  le  altre  genti,  come  farebbe 
adirequello  del  Turco, degl’idolatri, echepcrciòi  manco  pecca 
co  d feroir  àqualunque  altro  Prenc'pe  di  Gentili, che  di  Prenci  - 
pi  C'hriftiani . Nell  ordine  fecondotratopri.dift.a.chenonfo 

10  lcChiefe  de'Chriftiani  fono  luoghi  di  perdizioni,  e piene  d’i- 
dolatrie^ che  perciò  i Giudei  debbano  abbrngiarlejma  che  l’E- 
tiangelio  lo  debba  chiamar  ilGiudeo  Iniquità  rcudata,&.  pecca 
tomamfefto,e  che  lo  debba  abbrugiar  tutte  le  volte, che  gli  ver- 

I ri  in  mano, non  ottante , chein  quello  vi  fia  ferino  il  nome  di 
Dio . Da  quelli  capi  fi  vede  manrfeftamentc.che  il  Giudeo  tan- 
to ama  il  proftimo, quanto  honora  Dio;  mali  come  quello  bc- 
Itemmia  atnocilsimamccc,  coli  quello  odia  mort3lifsimamente. 
Dunqueè  purvero,chc perla  ftia propria  Teologia.perla recó- 
dita  dottrina  non  può  hauer  il  timor  di  Dio  materiale  t quando 
Come  lì  Tuoi  dir  in  prouerbio  - 

ec  Deos  timet , nec  hominn  verttur.  Ma  dirà  quella  brutta  bé 
flia  del  Giudeo , che  non  ama  il  Chrittiano,perchc  non  è filò  ,pf- 
fimo, poiché  glie  dircligionc  contraria, ‘Alche  io  ri  fpondo,  che 
d far  il  prolsimo  vi  lì  ricercano  molti  gradi . 11  pimo  ò la  natu- 
ra, il  fecondo  la  Religione,  il  terzo  la  parentela , la  quarta  la  Pa 
'ìria,  la  quinta  la  prorefsione.  Iddjo  nel  teftamento  vecchio  qua 
do  commandò,  chetuamafsi  il  profsfmo  incominciò  dal  primo 
grado, e non  dj  gli  altri, e che  ciò  fia  il  vero, che  intefe  della  nati» 
ra,enon  della  Religione,  perche  caldaio  ftcfso  Dio  ti  comandò 
nel  Deuteronomio, chetunonodiafsi  l’Egizzio,  el’Idumeoi 
quali  erano  pnredi  Religion  diuerfa,ie  tu  non  lo  fai  ,te  lo  dirò 
10, lo  fece  per  dimoftrar  che  quelli  erano  tuoi  pròfsimi  coli  per 
natura,  come  Tldnmco  per  fangue,chedifccndeda  Efau;edagl| 
Egicij  fotto  Iofefi  tuoi  Padri riceueronomillecortefie, come  fra 
menti  da  viuerc,  e luoghi  da  habitare,  fi  che  tu  non  puoi  odiare 

11  Chrittiano  condire,  che  non  è tuo  prolsimo,  perche  eflend® 
della  fletta  tua  natura, Se  huomo,comctu,'&megliodite,dl  tuo 
di fpcteo  fard  ruo profsimo  ; eproisimo è l'huomo  perla  natura, 
piùprofsimoperil  parentado,  e molto  piùptofsirao  perla  reli- 
gione , c fc  altrimenti  nelle  tue  tradizioni  troui  /cricco,  non  fon 

„ parole 
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parole  di  Dio, ma  de’tuoi  malig»iRabbini:Ma  fc  Iddio  ti  cornati 
Amelie  amafsi  rEgizzio,perchc  haueui  ^iccuuto  benefizi}  da  lui 
tipar4*pocerodiaciLChriftiauo,nclcuìp3efc  tuhabiti,  delle 
cui  foftanzet  arricchirci, nelle  cui  Cittadi  alloggi, nonjcomecac 
tiuo,e  fchiauo,macomcbbero,c  Ci  ttadino, ingrato  animale, be 
fiiacrudele  ► E pur  quello  è quella  Ebreo  col  quale  coli  fami- 
liarmente pratticano  t Chriftiani  v Queftoè  quel  Giudeo  , che. 
tanto  odia  gliftcfsi  Chriftiani , quanto  per  il  fuo  Talmud  bò  di 
inoltrato.  Qgefto  è quelL’iniquo , che  neU’iftelTo  Talmud  dice, 
co  fedi  N-S.Gicfu  Chrifto',  che  coli  fògge  la  penna  di  Icriuerlc, 
come  la  mente  di  rammentarle , eofe  chc'l  Diauolo  ftdfo  non  le 
direbbe , poiché  al  fuo  tempo  F.xibant  Dtmonia  clamarti ia  quia  bic 
eli  Cirri  fine.  Et  in  vero  dal  Giudeo  oftinato  in  poi  qualunque  ò 
Scita, 6 barbaro  leggendo  il  Talmuddoue  parla  di  Chriftoinor 
fidi richiuderà  gli  occhi,e  ferrerà  le  orecchie  chi  non  lo  crede 
à me , lo  legga  nell’ordine  primo  tratte-  doue  parladel  Padre,  e 
della  Madre  di  Noftro  Signore;. E nell’ ordine  4.tratt.4.diftin.f*. 
car.17.doue  parla  della  profefsione,ftudio,&  arte  diGiefu  Chri 
fio . E nell’ordine 4.tratt.4.dift.2.car.t07.douedifeorrcdclla  Re 
ligiondi  Chrifto,  cquaLDioadoralfe.  E nell'ordine  4.tratt.4. 
di  U.d.car.+j^douc  narrale  caufc  per  le  quale  i Giudei  crocifilfc- 
to  Chrifto . E nell’ordine, e tratuJ.douedice  inche  luogo  fi  ri- 
troui  hora  l'anima  di  Chrifto  , e pur  quefto  è queLGiudco , che 
non  folo  hi  in  odio  i Chriftiani, e Chrifto, e la  lua  legge , ma  per 
infino  le  fue  imagini . Quefto  è coli  chiaro  nell’inclita  Città  di 
Venezia,  che  ogn anno  nella  vigilia  dellAfccnfione  di  Noftro 
Signor  fe  ne  vede  il  vero,accuidentctcftimonio,& è quell'am- 
polla del  fanguemiracolofovfcitodal  petto d’vn  Crocififlb  tra- 
fitto da  Giudei, coinè  narra  Sant’Anaftafio  clfer  accafcato  a fuoi 
tempi, che  fu  appunto  al  tempo  del  gran  Conftantino  l’anno  del 
Signore  3 2 f.  e quella  fede  del  B.  Anaftafio  fù  letta  nel  Concilio 
Niceno  fecondo, dal  Beato  Pietro  Vefcouo  di  Nicomedia,ilqua 
le  Coudlio  fu  conuocato  da  Coftantino  Imperatore, ScEkna  fua 
Madre  l’anno  uS7.nclla  Citta  di  Niceadi  Bitinia,  fotto  il  Ponti 
ficaio d' Adriano  primo  Pontif.  Romano , e perche  il  cafo  è me- 
morando à confulìon  di  quelli  perfidi, e forza  porlo  qui  fotto . 

Sa  Baruti  Città  della  Siria, gii  detta  Berito,  vn  Giudeo  prefev 
naca  fa  affitto,  nel  la  quale  prima  era  fiato  vn  Chriftiano,ilqua- 
ltpartendofi(perlcordaniaquaco  i lui,  ma  per  volontà  di  Dia.. 

quanta 
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guanto  ni  mìllerio.cheoperaua.i  cófufion  de  gli  ofKnati  Ebrei,' 
Si  ad  elfàltazion  di  Tanti  Chiefajlafciò  in  detea  cafa  vn  Crocifif 
fo  di  legno  ; di  che  quel  Giudeo  (lette  molti  giorni  ad  accorger* 
fènc,  auuenne  che  vn  giorno  inuitando  alcuni  altri  Ebrei  Aio» 
amici, i delìnar  fcco.vno  de'conuitati  s’accorfe  di  quel  Crocili^. 
fo,&  incominciò  à far  gran  rifentimcnto  di  ciò,  non  fol  nel  conc- 
imò,ma  dopò  nella  finagoga . Corfèro  nella  predetta  cafa  i mag 
gioridi  detta  finagoga,&  hauendodiligentcmente  effeminata 
il  fatto, il  Giudeo, c’hauea  la  cafa  à piggione,(empre  fu  collante  $ 
direch’cgli  non  s’era  mai  accorto  di  quel  Crocitìffo , &che  non 
potea  pen  far  altro,  fé  nonché  quel  Chriftiano,  che  aiunti  di  lui 
vihibitauarhaueirelafciato  . All  hora  quelli  inimici  di  Dio 
cominciarono  àlchernireje  beffar  quel  Croci  Affo  apputo.corae 
fo  fcliemitOjC  beffato  il  giorno  della  Ara  passione, e con  (putì , e- 
con  guanciate, con  dargli  anco  da  bere  aceto } c fele/con  inchio- 
d'arlodi  nuouo , gli  trafiffero  il  petto  con  vn»  lancia , dalla  qual 
pun  tura  comincivi  à vlcir  tanta  copia  di  (angue, & d'acqua  ch’ai- 
lagò  tuttala  cafa, e fece  nota  la  perfidia  di  quei  Giudei.  Di  quel 
gloriofo  Sangue  il  predetto  Vefcouo  di  Baruti  n’empì  moire  atri 
polline, e le  mandò  in  diuerfe  parti  del  Monde, a'Prencipi  Tupre- 
mi.perteftimoniodicofi  euidente  miracolo, madellequali  fii 
anco  mandata  all'Imperatore  di  Coftantinopoli  di-  quei  tempi , 
rfoufe  fu  riferbata  fino  all’anno  1105.  nel  qual’anno  fu  detta  Cir- 
ci prela, daH’Eflèrcito  della  lega  fatta  dalla  Sercnifsima  Republ» 
ca  Viniziana,  con  Baldouino  Contedi  Fiandra; horaelfendo  fac 
cheggiata  detta  Citti,nelladiuifion  delle  fpoglie,  toccòal  Sere 
niTsimo Enrico  DandoIo.qualerainperTona.pcrla  fuaRepu- 
bfiea,  l'ampolla  del  fopradetco  fanguc  Miracolofo,vna  parte  del . 
la  tetta  di  S.Gio:Bactilla,8i  vna  Croce  del  legno  della  Tanta  Cro 
ce, e ritingine  di  Maria  Vergine.  Et  quella  è quella  ampolla  di 
fangue,chefimollrainSan  Marco  di  Vinezi^  la  vigilia  dell'A- 
fcenfealle  Donne, & il Giouedì  Tanto i gli H uomini . E nèll’i- 
itetfe  Circi  viue  anco  la  memoria  della  barbara  crudelti,  vfatsiv 
pure  dalla  i fletta  razza  di  Giudei,ncl  languedeLla  nobiltà  Vinc^ 
zianaf  poiché  in  Cipro  quando  il  Barbaro  Muftafa  contraogni 
legge,  e centra  ogni  ragione  di  guerra  condannò  ad  effer  Tcorti- 
caco  quell  in  uitto  caualier  Bragadino  ,ilqual  per  canti  meli  ha-* 
uea  con  intrepido  petto  difefo  l’honor  della  Rcpublicx,  St  dell» 
Jcdeylquai  fece  cader  al  piano  cibaci  più  dottanti  aula  perfo- 
TSTnfi-  ~ nc  • 
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«e, -e  da  chi  f3  (corticato  Se  non  da  vn  Giudeo  ? Et  pur  quello  è 
quel  Giudeo  per  ilqualc  il  Chriftiano  almeno  il  Vencr  Tanto  per 
bocca dc’fuoi  Sacerdoti,  per  tutte  le  C hicfedi  Chriftiani , prega 
Dio  inftantemcnte.lo  ftupifco.che  hoggidi»che  i Précipichc  fan 
no  professione  d intender  la  materia  di  ' tato,  fccòdo  quella  nó 
attendino  punto  à quella  gente  Ebrea,  laqual  in  due  modi  è no- 
ciua  al  Sign.  dominante, prima  perch’cflendo  nemica  piu  d ogn» 
altra  nazione, & i Chriftiani.&  a Tuoi  Pri  ncipi,  come  hodimo« 
firato  per  la  dottrina  del  fuo  Talmud  poco  fà,chiaracofa  è,  che 
(bprauenendo  guerra  d detti  Prencipi  eglino  s’accolla  ranno  al 
fuoi  nemici, ò Scrunano  per  fpioni  ; e coli  all’  vno.Sc  all'altro  mo 
do  noceranno  infinicamente,* fecondo  ptrch’cflendo,  è viuendo 
negli  (lati  di  detti  Prencipi  con  la  voragine  delle  vfure.e  có  Tal— 
tre,loro  mercanzie  rouinanoi  Popoli,  e li  prillano  delle  ricchez 
ze:e  non  fa  per  li  Prencipi  hauer  1 Vaflalli  troppo  poueri , come 
nè  anco  gli  gioua,che  lìano  troppo  ricchi. E forfè  che  non  fi  vede 
quanto  fiano  Tubiti, amplifs.  c grandifs.  i guadagni  ,’che  Tanno  i 
Giudei  in  Italia, come  lo  vede  Màtoa,e  Vmezia?  nc  quel  lecchec 
to  delTcmolumento,chenccauanoi  Prencipi  douerebbe  ballar 
à fargli  dimorare  ne’Tuoi  Stati, poiché  è quello, e io.  tato  cauano 
©gn'anno  dalle  facoitadi  de’poueri  VaiTalJi; fiche  fi  vedechiariTs, 
nelle  facoltà  infinite,nelie  TuperbiTs.pópedelielordonne,lequa 
li  quando  il  Sabbato  fanno  di  Te  Superba  moSlra,  rapprefentano 
piu  lo  fiato  di  ninfe, ò Regine  trionfanti, chedi  Giudee  cattiue, e 
ichiaue.lequali  forfè  ne'loro  cuori  quàdo  Tono  rimirate  da’ Chri 
fiiani  debbono  dire, che  guardate  ò mifèriChriltiani,  i vollri 
ori,  eie  voltre  ricchezze, delle  quali  v’habbiamo  Tpogliati , col» 
petefsimo  affogami  nel  mar  rolfo,  come  affogammo  già  gl’Egiz, 
zij dopò  l’hauerli Tualigiati,còme  volontien  k>  farémo.E  quello 
dico  per  il  lor  Talmud, ilqual  gli  comandatile  con  modo  pofsi- 
bile  danneggino  i Chriftiani.Ma  tù  immcfo,eccelfo,onnipotcte, 
e Tanto  lddio,fino  à quanto  patirai , che  quella  gente  tua  ribel  le 
trionfi  nella  bella  Ira!ia?E  s'è  vero,com'è  verifs.  quello  che  dice 
S.  Paolo, che  omnia  contini  tbant  illis  in  figura y dunque  la  1 erra  di 
promissione  anch’ella  tu  fignra  di  queft’altra  Terra  di  promifsio 
ne,ch’è  l’Italia.tcrra  veraméte  fluente  latte, e mele, poiché  i latti 
di  Lombardia  faria  i laghi,  & il  butiroi  fiumi  correnti,  & non 
in  vn  luogo  , ma  in  più  la  tua  mano  abbondante  fà  piouer 
c*  . N la 
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]a  manna  ( fi  come  fi  vide  io.  anni  fono  in  M >nteficco,e  Monfe- 
lecc.oue  bora  fcriuo, che  fu  raccolca)doue  fé  non  farà  il  monte  di 
Sion, e Tabore.nel  qual  Chrifloafcefeal  Ciclo, e Moisè  riceuè  la 
legge, è nondimeno  il  Vaticano  doue  mille  volte  il  giorno  difee 
de  l’iftefso  Chrifto.e  per  la  frequenza  de’ facramenti , e per  l'afsi- 
flenza  dello  Spirita  fanto;  e doue  il  fuo  gran  Vicario  con  legge 
fantercgge.e  gouernal’animenollrc:  P rou  in  zia  afsai  più  feli- 
ce della  Giudea, e per  la  benignità  dell’aere, e per  la  feconditi  de 
iTerreni,c  per  la  mol  ti tudinedclle  celeberrime  Città, doue  non 
vn  Torrente  folo.corae  il  Giordano, (olo  famofo, perche  il  tuo  fi 
glio  vi  fi  Iauò  dentro, ma  il  Pò,  Tefino , l’Adige,  il  Mincio,  il  Si- 
le, l’Arno, & il  fuperboTebrola  fecondano, & abbellì feono,  do- 
ue la  M.T.collocò  quella  Spofa.che  col  fanguc  proprio  fu  1 Troia 
co  della  Croce  il  tuo  Vnigenito  Figliuolo  s’acquiftò;  Doue  hai 
porto  regnante.c  dominante  il  Pontefice  fuo  Vicario, e capo  del 
la  Chicfa,  e per  dargli  maggior  maieftà , l’hai  rtabilito  in  Ro- 
ma , la  quale  fi  come  fu  già  capo  del  l’Imperio  Tcrreno,cofi  hog- 
gi  c capo  della  Chiefa  Cattolica.  Dunque  altifsimo  Signore» 
come  hai  (cacciato  quella  rubella  gente  dalla  Giudea , ch’era  fi- 
gura d’ Italia  vera  terra  di  promifsione , fcacciali  anco  da  quella. 
A bartanzanei  pafsati  fecoli  quella  bella  prouinziaèllata  af- 
flitta dalle  incurfioni  di  tanti  barbari , fcnzac’hora  fia  Cucchiaia 
da  quelle  fangiùfughefierifsimc.  Muouati  Signore  il  rifpetto 
di  quella  Cattolica,  e bellifsima  Prouincia,  muouati  il  zelo  dcl- 
l’honordel  tuo  vnigenito  1 igIio,alqua!emai  non  cefsano  que- 
lli cani  di  far  oltraggio  , & onta.  Quando  lo crocififsero  nel 
monte  Caluario,  lo  beffeggiarono,  e denlero,  era  ignudo, & ab- 
bandonato da  tutti , fuori  che  da  Maria  Vergine  fua  Madre,  era 
pafsibile,  e mortale,  e porto  tra  ladroni.  Mahora,  chcnclloro 
Talmnd  lo  difprcggiano , bertemmiano , e beffeggiano  e tè  eoa 
lui,  «.he  fi  ritroua  dalle  (quadre  de  i Serafhni»  cinto  alla  tua  de- 
lira immortale, e giudice  de’viui,e  morti , è troppo  gran  patien- 
zaiatuaà  fopportar  quella  brutta  canaglia.  Tocca  Signore  il 
cuoreai  Prencipi  Italiani , cheaprinogli  occhi  alla  ficu  rezza  di 
fuoi  flati, Acche  in  efsi  non  lafcinoalloggiarquelli,chcà  cc  furo- 
no,c  fono  più  che  mai  rubelli  ; fi  come  hanno  fatto  per  tue  fante 
infpirazionii  Potentissimi  Regni  Spagna,  Franzia,&  Inghil- 
terra, occafiona  ci  anche  dalle  infinite  fcclcraggini  commefse  da 
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forò  cóntri  ì Chriftiani,e  U per  fona  del  tuo  Figlio  principalmen 
te, e di  Tua  fantifsima  Madrc(come  bellamente  ne  racconta  i noi 
il  famofo  Autore  del  libro  detto  Eortalitium  Eidci ,)  Et  perche 
l’occhio  dell’vtil  proprio  non  gli  rattenefscdacon  buona,  e Tan- 
ta opera,  falli  Signor  vedere,  che  tutto  quell’emolumento,  chci 
Giudei  danno  loro  è cauato dalle  vifcere  del  cuore,  edaifudo- 
ri  dei  cuoi  Chriftiani  veri.efidelifsimi  tuoi  Valsali.  E fé  la  tua 
pieci  mi  fericordiofifsima  pur  uolcfse,  che  non  fofsero  di  (cac- 
ciati , in  (pira  nelle  menti  de’Prencipi,  che  almeno  gli  riformi- 
no in  quella  maniera , che  nel  quarto  libro  più  i propofito  fi 
diri  * . 

# . . 

Delle  cautele  y quali  deue  battere  il  buon  Medico  timorato 
di  Dio.  Cap.  XXII. 


E N difsi  io  di  fopra , che  quella  marca  del  ri- 
mordi Dio  era  tanto  importante  , che  dcfsa 
bifognaua  raggionarne più,  che mediocremen 
te.  Hora  fin  qua  hò  raggionato  delle  condi- 
rioni  ,che  deuehauereil  buon  Medico  fecon- 
do la  dottrina  d’Ippocrate,  t di  Galeno  , le 
quali  pofsono  coli  conucnire  al  Medico  genti- 
le, come  al  ChriftianD.*  Ma  perche  io  per  la  Dio  gratia  fono 
Chriftiano  , c fcriuo  i Chrilliani  , giudico  bene  di  raccon- 
tare alcune  tutele , quali  deue  hauere  i|  buon  Medico  Chri- 
ftiano timorato  di  Dio  , il  quale  per  lomezo  dital’arte  può 
non  folo  fodistàre  al  Mondo  , & acquiftar  quei  commodi  9 
che  da  efsa  nafeer  poffono  , ma  può  acquillar  il  Paradifo 
commodamente  , efsercitando  vn’artc  , nella  quale  la  cari- 
ti non  folo  vi  all  ggia  ; ma  vi  hà  quali  il  fuo  nido  , poi- 
ché medicando  giuftamente  fpefso  medicari  il  corpo  , d’a- 
nima infìeme  ; Et  i merauigìia  h occafione  di  efsercitarfi 
nelle  opere  di  duriti  ; nelle  parole  efsortando  i pazienza 
l’ammalato  , raccordandoli  i ricorrere  al  Signore  , come  i 
vero  elio  , d.  cui  d pende  ogni  noftra  falute  , perfua- 

N 1 dondoli 


Degli  errori  popolari  et  Italia, 

Pendoli  alla  frequenza  de  i Sacramenti , vietando  fpeflo  «Viri 
tcrm' , facendo  {imofina  i i poneri , e gouernando quelli , co- 
me farebbe  i firn,  propri,  figliuoli . Sono  dunque  neceflarie  al- 
cune cautele  al  buon  Medico  Chriftiano,  le  quali  narrarono 
nel  prefen  ce  Capitolo;  auuertendolo  prima,  che  cflendo  ca- 
uata  la  maggior , e miglior  parte  della  Medicina  da  Dottori  gen 
tili  .alcune  cautele  deueolferuarencDo  ftudiodi  detti  Autori , 
per  li  quali  auuertifca  non  cader  ne  gli  errori  di  efsi  gentili , ap- 
partenenti alla  Religione;  alcune  altre  ne  deue  ofl'eruar  nella 
cura  dei  fuoi ammalati,  per  quanto  però  concorre  il  timor  di 

l^io,  per ofleruar li commandamentfdi Santa Chiefa  , e non 
cader  m peccato;  delle  quali  per  eccellenza  ne  hà  fcrittol’Ec- 

nr!mUl|flltn0a,.§?Pr G*onanb»ttifta codronchio d'Imola , nel 
primo  libro  del  Metodo  Chrifltano  ; & vltimamente  alcune 
utele  gli  fono  ncceffane,  comeadhuomoChriftiano,  il  cui 
noce  la chanti.  E per  incominciar  daquefta  , deue  il  Medi- 
o timorato  di  Dio  nella  cura  de  i fuoi  ammalati , non  tanto  at- 
tenderealla  cura  del  corpo,  quanto  à quella  dell'anima,  rac- 
cordandoli di  quanto  hi  detto  nel  primo  libro,  che  alle  volte  J 
e bene  fpeflo  Iddio,  manda  linfirmitadi  per  caftigo  degli  huo? 
mini;  Se  allhoraè  più  neceflario  il  buon  Confeflore  , che  jj 
buon  Medico , per  guarir  quelle  infermitadi;  poiché  la  fua  ve- 
ra Medicina  e la  riconciliazione  di  Sua  D.  M.  per  mezode  i Sa- 
gramene!; e perche  non  lisa  quali  fiano  le  infermiti  mandato 
per  caftigo,  puntalmente , per  non  errar,  & per  giuocar  al  ficu- 
ro  (come  fi  fuo  dire)  dee  penfare  coli  al  far  chiamar  il  Confef- 
C£^C  ^nima.come  alfordinar  le  medicine,  per  ferui 
cónzlr»  conforme  aHe  Bolle  de  i Sommi  Pontefici  Inno- 

aZndn  uZlr  * aoIo^uarCo  » Pio»  Greg°ri°  X»)  i il  che  anco, 
.quando  il  Medico  non  faccia  per  «mordi  Dio,  dee  far  per  timo* 

«umano, poiché  non  offerii  indo  quello  fantocoftume , cade  in 

«comunica  Papale , reità  priuo  del  Dottorato,  e notato  di  perpe 

tu3  infamia  : c perciò  dopo  la  prima, ò feconda  vifita  al  nm.dee 

con  garbo,  & accortezza  far  opera  ,•  che  li  fuoi  ammalati  fi  con- 

fclsino  ; che  facendo  ciò  in  principio  del  male , feruc  a due  co- 

fe.- Prima  a l vbidircai  precetti  de'  Sommi  Pontefici, fecondo 

fhS  n TmJaC°  n?n, enCra  ln  f°rPetto  dl  doucr  monre,aui  fato  di 
ciò  nel  principio  del  malc.comc  Riebbe  lacilmctc  k gli  folle  a u j 
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fato  dopò  i!  princìpio, quàdo  forte  peggiorato.^  Ce  pef  calò  l'ami 
malato  non  voleflc  vbidire,  e non  fi  volefl'e  confeflare , deucil 
buon  Medico  lafciar  la  Tua  cura, e non  medicarlo, cofi  per  non  in 
correr  nelle  fudctte  pene, come  perche  non  merita  d’cffer  medica 
to  da  vn  timorato  di  Dio,  quello,  che  non  teme  Iddio:  Et  i que 
fio  propofitomi  fouuiene, ch’io  hò  gradi  fsimo  fcropolo  nel  me- 
dicar i Giudei . che  perciò  hò  determinato  non  medicarne  più  * 
poiché  hauenao  nell’addottorarmi  in  Medicina, giurato  la  Bo/- 
la  di  Pio  V.c  di  Gregorio  xiij.  fenza  riferua  di  Giudei,  ò d'altri  « 
ma  aflblutamentc  di  non  medicar  fe  non  que!li,che  doppo  la  fé» 
conda,ò  terza  vifita  fi  conferteranno,  credo  certo  non  poter  me- 
diar Giudei, & Eretici  : e per  quello  appunto  i mi  parti)  di  Fra 
zia  dal  feruizio  dell’  Illuftrifsimo  Signor  Conte  Girolamo  di  Lo 
drone  Colonnello  d’vn  Reggimento  d’Alemanni , perche  in  tal 
reggimento  v’erano  molti  Eretici,  quali  non  poteuacon  buona 
confidenza  medicare . Quanto  poi  alle  cautele  appartenenti  al- 
lo Audio  di  Dottori  gentili,debbono  efier  non  picciole, quando 
nei  libri  fi  ritrouano  i monti  di  cofefalfe,edi  cofe  lupcrlliziofe 
in  quello , che  concerne  la  Reli  gione , e particolarm  ente  ne  i li- 
bri d’Ippocrate,e  Galeno, come  nei  libri  de  Prencipi  della  Medi 
cina . £ per  cominciar  da  Ippocrate,  doue  nel  libro  De  Acre,  a- 
quis,&  locis  parlando  di  quei  Scici, che  diuentono  Eunuchi,  di- 
ce,che  tali  Eunuchi,gli  paiono  diuini,quella  voce  ( diuino  ) in- 
tenda il  Medico  timorato  di  Dio, 6 qualche  ragione, ò caufa  d’ef 
fo  male  nafeortaà  gli  huomini,  oucro  che  per  diuina  volontà 
fiano  mandati  moiri  mali  all'huomo  per  Tuo  cafiigo  ; Coli 
doue  nei  Morbi  Epidemici , e vaganti,  e nel  principio  de  i pro- 
no  Ilici. 

Quid  diuinumcH  in  morbis,  quod  diligenter  fpccUnium  cjl.  AltrcC 
tanta  cautela  fi  deuevfar  nel  libro  de  Morbo  Sacro  ; & in  quel- 
lo de  i fogni,  acciò  non  cada  nella  fuperllizione  de  i fogni  ; poi- 
ché la  Santa  Madre  Chie fa  hà  bcnifsimo  per  li  fuoi  Dottori  infe 
gnato , che  no  fi  debba  dar  fede  à fogni, come  à cofe, che  per  mil 
k cagioni  partono  alterarli,  e per  lo  più  riefeono  vanifsime  ; e 
tanto  più  che  il  diauolo  può  fcruirli  del  mezo dei  fogni,  con 
alterar  i fantalimi  , c confonderli  nella  noflra  imaginazio- 
ne per  ingannarci  ; per  Io  più  hò  detto;  perche  non  nego,' 
<ne  il  prudente  Medico  non  debba  feruirfi  dei  fogni  per  ve- 
nir in  cognizione  de  gli  humori  pecciti.chc  perciò  gii  Pituitofi, 
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ò flemmatici  fi  fognano  fpetto  di  ftar  neH’acqua;  i biliofi,ò  c©I£ 
rici  nel  fuoco;cne  coli  afferma  Arift.  nel  libro  d'indouinarpcr  li 
fogni  : e Galeno  fletto  ad  vn  o che  fi  era  fognato  il  fanguc  li  fece 
eauar  fangue,perche  fofpicò,chc  quello  abbondatte:  ma  deue  di 
quefti  fogni  feruirfi  con  molta  cautela,  e difingannar  il  volgo  p 
lo  più  ignorante.acciò  non  incorra  in  qualch’errore  contra  l’ani- 
raa  fua  . Doue  anco  Ippocrate  nel  libro  de’  fogni  perfuade , che 
ne’mali  pericolofi  è bene  non  foto  hauer  l’occhio  alladieta,&  al 
l’afpctco  de’cieli,  ma  è foza  ricorrere  alle  orazioni. 

Dijs  Supplicare  oportet  in fecundis  rebus  [oli  Ioui  caletti, loui  poffef- 
forì , Minerua  opulenta,  '^Mercurio,  & est pollini  ; In  contrari) s verò 
Diis  malorum  auerfionibus,&  Terra, & Heroibusjuò  mala , & grani* 
omnia  auertant:  le  quali  parole  fi  debbono  prendere,  come  dette 
da  vn  gentile  Idolatra,  & inuolto nella  Città  della  falfa  Religio 
ne ,-  poiché  Vno,c  Trino  è quel  Dio, che  dona  ogni  bene, e l’iftcf* 
foci  libera  da  ogni  male,  Padre , Figliuolo,  e Spirito  fanto/&  il 
Medico  timorato  d'iddio  caua  da  quella  fentenza,  che  fino  gl’i- 
dolatri hanconofciuto  quella  verità,  chela  Medicina  non  può 
ftar  fenza  la  pietà,  c perciò  perfuade  ài  luoiammalati  ricorrere 
alle  orazioni , & a i (aeramene!  della  Chiefa , Se  ad  vnirfi  à quel 
Signore, che  per  noi  facrificò  fe  fletto  in  Odia  viuente,&  in  facri 
£cio  accettabile  fopra  della  Croce;  ilqual  inuocatocon  purità  di 
coee.darà  quel  l’efficacia  allo  Medicine,  che  diede  ai  fuoiDifce 
poli  quando  ditte. 

Super  agros  ’nanus  imponent,  & benè  babebunt . Nel  libro  anco 
de  morbo  facro,ò  fia  d’Ippocrate,ò  di  Draconc  fuo  figliuolo,  do 
ue  pare,chc  facci  conto  degli  incanti, e delle  magie  per  guarir  al 
cune  infèrmitadi,e  doue  par  , che  voglia,  cheli  diauolilepottan 
produrre, tuttociò  fi  dee  regolar  có  la  dottrina  della  fanta  Chic- 
fa  Cattolica,  la  quale  infegna , ch’iddio  adopera  alleuolte  infino 
i diauoli  nel  produrre  carcftie,  infcrmitadi,  e morti  ; come  ne  fà 
«mplifsima  fede  l ittoria  di  Giob,  nella  quale  il  diauolo  diman- 
da licenza  à Dio d' veci dergli  gl’armenti , i figliuoli,  & impiagar 
lui  fletto  finalmente;  ilche  non  potè  però  fare  fe  prima  non  heb» 
bc  licenza  da  Sua  Macftd  appuuto,  come  il  Bea  dal  Prencipc  ; e 
perciò  fi  ferui  Iddiodel  dianolo, come  manigoldo  nel  permette 
re  il  male, come  nel  far  il  bcncde'fuoi  Angioli  buoni,che  per  ap- 
punto fono  i fuoicorteggiani.  Ma  quanto  poi  alle  magie, & in- 
canti le  fugga,rcttccri>le  bandi ica il  Medico  cimorofo  di  Dio, co 
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èie  la  Pefte, della  quale  fe  ne  ragionerà  diffu  famtfnté  nel  4.  libro.’ 
Deue  altrettanto , c più  efiiere  auuertito  nel  leggere  le  opere  di 
GaIeno;ilqualc,  fi  bene  anch’egli  fò  Idolatra',  fù  nondimeno  fri 
gl'idolatri  poco  credente;  e perciò  diiTc  mille  pazzie  d’intorno 
alla  materia  del  credere:  E per  qu.fto  con  ogni  pietà  fi  deuono 
cauar  le  rofe  dalle  {pine, le  quali  fono  fparfe  nella  Tua  dottrinai 
per  non  efier  nè  poche,  nè  di  poca  importanza  le  narrerò  con  or 
dine . £ prima  doue  nel  libro  inticolato,‘che  li  coftumi  dell'ani- 
mo feguanoil  temperamento  del  corpo, dice  non  folofcioccamc 
te, ma  empiamente  che  l’anima  noftra  è temperamento  ; poiché 
fc  quello  forte  vero,  l’anima  farebbe  mortale  ; Iinpcrochc  fi  co- 
me morendo  l'huomo  fi  corrompe  il  fuo  temperamento, fe  l’ani- 
ma forte  tale,fi  corromperebbe  anch’ella  : E perciò  hò  detto.che 
parla cmpiamente,perchc  appretto  d’agni  Chriftiano  c cofa  im* 
pijfsima  negar  l’immortulita  dell’anima  (uà;  ma  è fcioccaggine 
anco  appreflo  ogni  buonFilofofo,anzi  appretto  1’iftctto  Galeno, 
ilqualcertendo  platonico,  come  fi  vede  dal  fuo  libro  de  Placitis 
Hippocrads,&  1 latonis;non  doueuagiamai  fcriuer  fentenzaco 
fi  efibrbitante , la  quale  tanto  difpiacquc  d Nemefio  Platonico , 
che  nel  libro  della  natura  humana  lo  confuta  con  fortifsime  ra- 
gioni : E fi  come  io  l’hò  ammirato  nelle  co  fedi  Medicina , e mi 
fon  doluto  fino  all’anima,  ch’un  tal’huomo  nò  fia  flato  Chriftia 
no,poiche  vide  quali  al  tempo  de  gli  Apoftoli.e  l’hò  difefoinal 
Clini  miei  bcolij  fopra  Ja  prima  particolade  gli  Afori  fmid  Ippo- 
crate , cómcntata  dall  Lccell.  ntifs.  Signor  Giouanni  Zecca  mio 
Maeftro^rontra  il  Cardano,cofi  doue  ragiona  del  credere , m’hi 
ftoinacato  ilranamente  ; c tanto  più , quanto  effendo  viffuto  in 
tempo, nel  quale  la  fama  della  Religion  Chriftiana  eracrefciuta 
la  coftanzade’martiri  ammirata  da  tutto  il  Mondo,  che  pur  egli 
di  ciò  ne  fa  menzione  nel  terzo  libro  delle  differenze  de  i polfi  » 
dicend  >. 

Cit  ut  -JHoyfi  aflecU,&  Cbriftì  fua  deferent  dogmata, quarti  qui  fe- 
ftis  addilli  funtytum  Med  ci  tum  Pbilofopbi.  In  oltre  ncll’vndecimo 
dell  vlodellcparti  dice,  che  Dio  fempre  fd il  meglio  delle cofe, 
che  può  fare;  ma  che  non  può  fare  ogni  cofa,fi  ben  fecondo  Mo- 
se può  fartutto,-&  altroued.ee, che  Dio,  e la  natura  fono  diftin- 
ti;e  perciò  quello,che  non  può  f ir  la  natura.ò  per  difetto  di  ma- 
tena,ò  per  inettitudine  di  erta, li  fterto  nò  può  farne  anco  Iddio: 
parole  non  folo  empie, ma  piene  di  b.ftemmie, come  quelle,  che 
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come mezana  era  l’opinione  di  Moisè,ch’è  ridetta  con  quella  del 
la  Keligion  Chrilliana , e quella  di  £ picuro  ; poiché  lì  come  nfoi 
con  Moisè  teniamo,  ch’iddio  polla  fare  ogni  cofa  fattibile , coli 
Epicuro  volca, che  Dio  fotte  oziofo;c  che  foflj  sì  più  fapiétedcl 
la  natura, ma  non  più  potente  : Et  è pur  cofa  ridicolofa,  che  quel 
Galeno, ilquale  nel  9*de 'pareri  d’Ippocrate,edi  Platone,  di  meta 
tedi  Platone  dilfc.che  Iddio  è autor  dell’  Vniuerfo;  poineH’ir. 
dell’ vfo  delle  parti  dica, che  Dio  non  può  più  della  natura.E  chi 
può  fari’ vniuerfo, non  potrà  far  anco  fitte  Ha  naturala  quella 
à troppo  enorme  incoftanza, Iddio  ha  creato  il  tutto;e  la  m deli 
ma  natura  ancora, della  qual  lì  ferue  come  miniftra.informàdo- 
lacol  fuo  voler  immutabile,  e quella  comepregnadt  vigor  diui 
no  produce  c quelle  fpezie  d’animali, di  piante,  e minerali,  &o- 
gn’altra  cotta  neceflària  all  abbellimento , e mantenimento  del- 
l’vniuerfo  : ma  non  retta  però,  che  come  onnipotente  non  operi 
fua  Maelli  fopra  la  natura  ne’fuoi  miracoli, quàdo  diuide  il  ma* 
re^lo  ferma  d guitta  di  laido  muro  per  fàuorir  il  fuo  Popolo;  E 
quando  fd,ch’i  tre  fanciulli  non  abbrugino  nell’ardente  fornace 
ritraendo  quella  vertù,chc  già  alla  natura  concefle.colì  nel  filici 
tar  morti, nell’ottcurar  il  Sole  nella  Pattsion  di  N.Signore;cofi  aa 
co  ttuperando  le  forze  della  natura  ogni  giorno  lotto  gl'occhi  no 
ftri  per  forza  di  parolediuincfàtranttottanziarlc  ttoftanze;  cfà 
che  gli  accidenti  lì  vedano  lènza  foggettonel  fantifsimo  sacra- 
mento deH’altare,nel  quale  il  pane  patta  in  carne, &il  vino  in  fan 
gue,e  nondimeno  doue  c carne  retta  colore, e fa  por  di  pne;e  do 
ue  è l'angue  retta  il  color, odor, e ttapor  di  vino . E perche  quello? 
fe  non  perche  Dio  è onnipotente?e  maggior  della  natura?  Ma  p 
non  mi  affaticar  in  raccor  tutti  gli  errori  di  Galeno  d’intorno  al- 
la Religione, piglierò  folo  quello,  che  sì  temerariaméte  ditte  nel 
libro  fecondo  delle  differéze  de’polli;&  è tale, che  rifiuta  la  leu® 
la  di  Moisc, e di  Chrifto.perche  non  fono roborate  da  alcune  di 
mollrazioni  ; ilquale  tanto  più  mi  difpiace,quantoItre  la  teme- 
rità, hàcongiontalabeflcmmia.comefidirà  nel  Seguente  Ca- 
pitolo . 
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Sì  rifponde  all*  temer  ma,  bcSlcmmìidi  Gai  intorno  allo 
legge  dt  Mose  >e  dt  Cbrijlo.  Cap.  XXI IL  - 

pgy'W'iC  O mi  più  qu;I!o,cho  ricerca  l’ift'tb 

% 71  to  della  pt*fcnte  opera, in  quefta  materia;  ma 

l’hò  fattoi  bella  porta,  non  folo,  per  render 
’jjifla  cauto  il  pio  Medico  à guardarli  da'  veleni  dcl- 

f*£j5|  l’infcdelti,  de’quali  è infettata  la  dottrina  di 

Galeno;  ma accioche accadendo,  che  li  fuoi 
ammalati  liano  letterati;&habbiano  letto  Ga 
leno.fc  per  cafo  moueflcro  cotali  dubij,come  è ficil  cola.  poiTa  il 
Medico  timorato  di  Diodiffendcr  la  veriti,&  auuertirgli  degli 
errori  di  Galeno . Hora  per  tornar  al  propofito  dice  Galeno  nel 
libro  a.delle  differenze  de’polfi,chc  rifiuta  la  fcuola  di  Moise , e 
di  Chrirto,pcrche  nè  l’vna.nè  l’altra  c roborata  da  alcuna  dimo- 
frazione  : Il  qual  detto  quanto  fia  temerario, c blasfemò  lo  me» 
ftrarò  nel  prefente  Capitolo.  Imperoche  come  la  legge  di  Moi 
sè  al  fuo  tempo,  e quella  di  Giesù  Chrifto  noftro  Signore  fono 
Jc  vere  leggi  ; cofi  fono  corroborate , e fortificate  da  ogni  forca 
idi  dimoftrazione  ; e per  incominciar  dall'origine  fua,  la  legge  di 
Moisèqual  maggior dimoftrazione,  ò certezza  poteua  hauere* 
ch’cflere  fcritta  dal  di  to  di  DioPcofi  dice  la  facra  Scrittura  • 
tsiccepit  Moyfes  duas  tabula s fcriptas  vtrajq;  digito  ‘Dei . £t  per • 

che  quefta  fù  ombra, e figura  della  legge  Chriftiana. 

Omnia  contingebant  illif  fub  figura  diflfe  S.Paolo.  Quella  era  ap- 
punto come  tronco  d’arbore  leggiadro, che  buttando  c fogl  te , o 
fiori  di  quel  dolcifsimo  frutto  del  Mefs:a,come  dille  Dauid . 
‘Dcfructu  ventri!  fui ponam  fuperfcdem  tuam.  Del  quale  appun- 
ti dice  la  fantaChiefa,  parlando  d Maria.  , 

'Bencdiclus  fruclus  ventris  tui. E fe  bene  la  legge  di  Chrmot  piu 
degnadi  quella  di  Moisè, quanto  è più  degno  il  figurato  della  fi- 
gura,non  reità  però,chc  quella  legge  quando  era  nel  fuo  vigore, 
cioè  auàci  la  promulgazione  dcH’Euangelio.uò  haueflc  jpuc  ga- 
gl lardi fsime,chedimoftrauano  la  fua  certezza . E fein  qlIaGa  • 
volcale  dimoftrazioni  à priori,  eq.ùditatiue,nó  1 hauerebbe  forle 
vedute  cbiarils.  nel  mòte  Sina,ndquale  il  grdd’lddio  balenate , 


begli  entri  popolari  et  Italia . 
e Sfigurante  la  dittaua  a!  fuo  caro  Moisè  ? Ma  gli  apparati)  che 
vsò  la  Macfh  diuina  per  dar  vna  cotal  legge, che  altro  eràno.che 
dimoftrazioni  fortifsmie?  l'vccifionein  vna  notte  de’pnmogc- 
niti  d'Egitto, il  fpogliarlode  fuoi  tefori.il  partir  il  mar  rofso  per 
condur  il  fuo  Popolo , c nello  Hello  affogarli  Tuoi  nemici,  l'effec 
guida.educe  d'Ifracle  la  notte  con  la  colonna  di  fuoco, & il  gioc 
no  con  la  nube , il  piouer  manna, Io  fpinciar  limpide  acque  dalle 
durifsime  pietre,  1 introdurqueffo  Popolocofi  vittoriofamente 
nella  Terra  di  pronti  fsione  con  I’acquifto  di  tanti  Regni,  e Pro- 
uinzic,non  fono  ballanti  dimoftrazioni  à Galeno?e  le  volea an- 
co le  dimoftrazioni  ab  effe&u,c  pofterioriftiche, forfè  che  non  ve 
ue  fono  ? Vedi  l’Arca  del  teftamento,che  all'apparir  fuo  in  cam- 
po fuga,èdi(sipa  le  fquadre  de  nemiche diftrugge  gli  effcrciti  po 
tenti (simi.  E fe  per  lo  peccato  del  Popolo  eletto  vien  fatta  dat- 
tiua.non  rantolio  è introdotta  ne’Tcmpi  degl'idoli, che  gli  fpez- 
za.e  di  llrugge  tutti, come  fà  il  Sol  la  nebbia . Vedi  Giolùc,  che 
fa  fermar  il  Sole  ; Vedi  Dauidde.che  garzoncello  inerme  con  la 
fronda, & vn  fafso  atterra  il  Gigante  Golia, c trionfa  de'Filiftei; 
Vedi l’ofsa d' Eli feo  toccandoaltri cadatieri,li  fanno rifufcitare. 
Dunque  troppo  temerario  lì  mollrò  Galeno  in  quello  fatto:  ma 
molto  più  s è moftrato.e  temerario, e blasfemo  nel  dir, che  la  leg 
ge  di  Chrillo  non  habbia  dimoftrazioni , poiché  come  quella  c | 
più  degna, che  non  fù  la  legge  di  Moisè.cofi  l’auanzadi  gran  lun- 
ga nella  certezza , & abbondanza  delle  dimoftrazioni:  E fi  co- 
me nella  leggedi  Mosè  l’Arca  rouinò  gl’idoli, che  fi  ritrouarono 
in  vn  fol  Tempio, coli  la  legge  di  Chrillo  è Hata  ballante  à roui- 
nar  l’Idolatria  in  tutto  il  Mondo.  E quella  fola  leggeè  Hata  ba- 
llante à far  piegar  il  fuperbo  collo  a quella  fuperba  Roma , cho 
doininaua  tutto  il  Mòdo  ;c  porlo  fottoil  giogo  della  fantifsima 
Croce.dando  perpetuo efsilio  all'infinita  turba  dc'falfi  Deùeper 
ciò  anco  in  quella  feGaleno  hauefse  uoluto  le  dimoftrazioni, & 
à priori, & à pofteriori,cÌQèc  dalle  caule,  e da  gli  effetti,  le  haue- 
rcbb:à  merauiglia  vedute, fe  l'occhio  fuo  infedele  fofsc  flato  il- 
luftrato  dal  lume  della  Fede.  Et  forfè  non  è potifsima  dimoftra 
zione  a’priori,ch'vna  Vergine  partorita,  e relli  vergine,  eMa- 
drc?  che  fubito  natoqueflo  Oio,&  huomo  fia  adorato,e  prefen- 
tatoda  Regi  llranieri.col  tcllimonio  della  celelle  llellj?«.hem»*- 
tre  Erode  Ipinto  dal  zelo  del  Regno  lo  vuole  vccidere, almo  di- 
fpetto  fu  faluo  ia  Egitto  ! vdir  Ja  voce  di  Dio  fopra  di  lui  ncl- 
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Giordano , che  proceda. 

Hic  efl  filius  incus  dileftusin  quo  mihi  beni  copiatiti,  ipfum  audite. 
Vederlo  fui  Monte  farli  più  lucido  del  Sole  ; fanar  ogni  male  con 
le  parole,econ  l’iftefsc  fufeitar  i morti  f*  Ma  ledimoftrazioni  da 
gli  effetti  non  fono  elleno  fortifsime',  e roborantifsime  ? quella 
tra  lealtre,che  fece  Noftro  Signore  fu’l  legno  della  Croce, quat\ 
do  fpirando  quella  grand’anima,  mentre  chiude  gl'occhi , (pira 
con  efso  lui , c quali  chiude  gli  occhi  il  Sole  ? Quella  dimoflra- 
aione  fù  coli  polsente.e  fotte,  che  sforzò  il  gran  Dionifio  Areo- 
pagita,che  fu  più  dotto  di  Galeno,  & anch’egli  gentile, vedendo 
che  perla  difpofiziondc’pianeti  era  impofsibilc,  che  allhorali 
«celi  fsafse  il  Sole, a gridare . 

csiut  Deus  naturf  patina, aut  tJWundi  macbina  dtffoluUur,c  non 
efsend o dillrutto  il  Mondo, fù  dunque  vero  che  il  Dio  della  nata 
rapati.  Ma  non  è ottima  dimoftrazione  il  vedere,  che  dopò  la 
morte  di  quello  Croci  fidò  dodici  fcalzi.dodeci  pefcstorelli  roz- 
zi, Se  ignoranti,  priui  d ogni  fauor  humano , furono  badanti  nò 
folo  à foggiogare,maddillruggerel’Imperio  Romano, e ridur- 
re d quella  legge  huomini  dottifsimi.come  Paolo  Apoltolo,  Lu- 
ca tuangeliila, che  fù  Hlofofo,e  Medico,Mattiaillullrifs.difan- 
gue,e  Dottordi  Legge  celeberrimo, Dionifio  Ariopagita,etdn-  ' 
ti  altri  ? Quelle  dimollrazioni  fono  tanto  corrobanti , e forfè, 
che Giullino  martire l’adopra  nell’Apologià  feconda  fcrittaad 
Antonino  Pio  , Impcrator  Romano . Coll  S.  Gio.  Grifollomo 
nell  milia  54.  fopraS.Matteo.S.ÀgoftinonJ  libro  ai.dclla  Cit 
tà  di  Dio  alcap.5.  E prima  di  quelli  S. Paolo  ApofloIo5quafì  er- 
gendo vn  glorio fo  trofeo  della  lede  Cattolica,  cReligion  Chri  v 
iliana.dict  nella  prima  cpid.a  Corinti  al  pri.cap. 

Videte  vocattonem  vefìram  Fratres, quia  non  multi  fapientcs  fcctin- 
dùm  carnem,non  multi  nobiles,[td qux fluita  funt  elegit  Deus,  ut  còfun 
datforti.u.  Ma  la  collanza  de'martiridi  Chrilto  in  ogni  ctd,  in 
ogni  fe(To,non  è ballante  argomento, dimollrazion  chiarifsima, 
ragion  gag!  iardifsima.edaalleuoledcatciuar  ogni  intelletto  hu- 
mano i Dunque  filafeieranno  isbranar  gli  huomini, e le  Dóne, 
fi  la  Ideranno  llroppiar,&  vccidcrc,-  nè  al  tro  defiderio  mollreran 
no  nel  martino  che  di  elTcre  i prmi  a patireje  le  madri  elfortcrd- 
no  1 figli, e mariti  a fpargere  il  fangue  per  vna  fede  falfa  ? ò balor 
do, e temerario  Galeno, ch’in  altre  cofe  di  minor  rilieuo  moff ra- 
fia tanto  ingegno  i & incoia  Wntg  importante  coli  vanamente 


he  gli  errori  popolari  £ Italia . 
t’abbagliadi  : Ecco  il  nome  di  quel  Giesù , la  cui  Scola  tu  rifui- 
talli, che  (caccia  idiauoli,e rifana  ogni  infermiti,anzi  rifufeita fi 
noi  morti;  c quel  che  maggior  merauiglia  portai  fuoi  difcepoli 
nel  fuo  nome  ammi  rando  fanno  maggiori  miracoli, che  non  fe- 
ce Chrillo , poiché  non  fi  legge, che  l’ombra  fua  giamai  rifanaffe 
alcuno, come  fi  legge  di  S .Pietro . E perciò  quelle  dimodrazio- 
ni  hanno  conuertito  à quella  Tanta  Fede  huomini  do ttifsimi , a* 
quali  Galeno  nel  faperc  non  giongerebbe  alle  (carpe  , come  li 
du;  grandi,Tertulliano,&  Origene, Gieronimo,&  Agòdino.Ant 
brofio, e Gregorio;  S.Tomafo,&il  Todato,  Alelfandrod’Alcs, 
Pietro  LombardojS.Bonaucntura,  «mille  altri.  Ma  che  mera- 
viglia fia,  che  quel  Galeno  dica  tante  pazzie  nella  materia  delle 
leggi  di  Chrido,cdi  Moisè,quandoanco  nellecofedclla  fua  prò 
fefsione,e  delle  quali  douea  laperne  la  quinta  cffcnza,di(fe  mille 
fcioccaggini,come  nell’anocomia  ? E fe  ben’io  l'hò  feufato  in  vn 
«nio  Scolio  fatto  ne*  Commenti  deirEcccllentifsimo  Sig.  Gio- 
vanni Zecca, fopra  la  prima  parte  de  gli  Aforifmi  d’Ippocrate;di 
tendo, che  s’egli  errò  nclPanatomia  de’corpi  vmani , quello  fu, 
perche  egli  de'tali  non  ne  tagliò  giamai , ma  folo  òdi  pecore , 6 
dii  feimie  ; Non  refla  però , che  non  fi  mollri  balordo  à formae 
quella  propofizione  vniuerfale.che  tra  la  fcimia,e  l’huomo  qua. 
Co  alla  datura  non  fia  altra  differenza, che  quella  delledita,e  del 
la  piegatura dc’ginocchi,come che  la  natura  fagacc,  anzi  lo  defi- 
lo Dio  haiiclfcdato  aU’huomo  vn’animocofi  nobile,  e gli  hauef- 
fe  conceduto  vn  corpo  fimilealle  bellie . Io  certo  ammiro  Gale 
concile  cole  di  Medicina,come  di  fopra  hò  detto,e  lo  reputo  per 
il  primo  huom ode' fuoi  tempi,  in  molte  cole  nella  fua  dottrina; 
madoue  parla  di  Religione, mi  domaca.mi  conturbaci  difpia- 
cc,e  non  lo  porto  fopportarc;  e tanto  più,  quanto  eflendo  vilfu- 
to al  tempodcllaprimitiuaChiefa,  nella  quale  fioriua  ogni  vcr- 
tù;ech’egli,chc  fu  più  Platonico, che  Arillotelico;  dc’quali  Plato 
bici  dice  S.  A godi  no, che  facilifsimamcnte , 

Touch  mutati*  fierent  Cbriiìiani,  diCefle  cotali  pazzie, che rifiu- 
taualcScoledi  Moisè,edi  Chrifto,  perche  non  eranocorrobo- 
ratedadimodrazioni.  Ma  dico  io  à Galeno.  E perche  diccui 
quede  cofe  f forfè  perche  la  tua  legge  gentile  haucua  tant’abbon 
danza  di  dimodrazioni  ? Dio  buono . Forfè  dimodrazione  era, 
cheq  ui  tuo Giouc ottimo mafsimodiuétarte  una  bedia,&  un 
Toro  per  ingrauidar  Europa  in  Candia, figlia  d’Agcnore  Fenice? 
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òùcro  farà  dimoflrazionc , che  l’ifteflb  Gioue  » ora  perfcgui  tafle 
fuo  Padre  Saturno,  hora  rapilfe  Ganimede, p introdurre  nel  fuo 
finto  cielo  qnell’infame  vizio,dicui  il  lolo  nome  tra’mortaliè  ne 
fando  ? ò finalmente  dimoflrazionc  farà  la  retedi  VIcano,  nella 
quale  accolfe  l'adultero  Martella  fua  impudica  moglie  ? ouero 
tante  altre  pazzie,lequali  confuta  S.  Agoitino  ne’Jibri  della  Cit» 
tà  di  Dio?e  benedetta  fia  S.  Agata  Verg.e  mart.  laquale  d quello 
propofitograziofamente  chiari  Quintiliano  Prefide  in  Cicilia 
fiotto  Diocleziano  Imperatore; ilqual  Quinziano  hauendo  fatto 
carcerar  la  detta  Vergine.per  edere  Chriftiana.vfauaogn’arte  p 
farli  adorare  i Tuoi  Idoli  ; e perciò  le  dille,  che  fe  nò  adoraua  Gio 
ue,e  Venere, I hauercbbc  fatta  morire,  alqual  rifpofe  la  Vergine 
con  arguzia  Ciciliana, ma  piena  di  fuuordiuino. 

Talli  jit  vxor  tua,  qtialis  ‘Dea  tua  Venus&  talis  tu , quatti  Deus  tutti 
Jupiter: diche  adiratoli  il  Prefide, la  fece  battere  dicendo. 

Jn  iniuriam  ludicis  noli  garrire  : A cui  foggiuufe  la  fanta,Io  mi  me 
rauiglio  della  tua  prtidenza^he  adori  per  Dei  quelli,  de’ quali  ti 
vergogni  d'imitar  la  vita . A quello  propofito  Agoll.  nel  libro 
pri.delle  fue  confezioni  al  cap.  itf.racconta  le  dimoArazioni  del 
la  legge  de’Gentili,lequali  per  efler  graziofe,e  forza  porle . 

Stdvx  libi  fiume»  morii  bumani.  Quii  rcfifìct  tibi  ? quandi»  non 
ftccaberis  ? Quoufque  voltici  £uf  filios  in  mare  magnum , & formido- 
loftm , quod  vix  tranfeunt  qui  lignum  confcenderint  t Tqonnèegoin  te 
lego  tonantem  louem , & adulterantemi  & vtinam  nonpoffet  hxc  duot 
f ed  facium  eft , vt  baberet  autborltatem  ad  inuitandum  verum  adulte - 
rium  lenocinante falfotonitruo . Quii autempenulatorum  magi flr otti 
atiiiat  aure  fobria  exeodem  puluere  hominem  clamantem , dr  diccntc? 
Fingebat  Iute  Homerus , & bimana  ad  Deot  transfertbat , fed  verius 
dicitur , quòd  fingebathxc  quìdem , fed  boraintbus  ftagitiofts  diitinnj 
tribuendo,nè  jìagitia  putarentur  ; & vt  quisquis  cafecijjet , non  borni - 
nes  perdita , fed  Dea  viderttur  imitatus . Et  t amenò  flumentarta- 
reum  liadlantur  in  te  filij  bominum  cura  mercibus , vt  hec  difeant  ; dr 
rnagna  rei  agitury  cum  bocagitur  publico  in  foro  in  coufpeciu  legunu 
fuper  mercedcm  filaria  decernentium  ; & faxa  tua  percutis  ydr  fo- 
nai dicenSy  bine  verba  difeuntur  , bine  acquiritur  eloquenti a rebus 
perfuadendis , fententijsque  explicandis  maximè  necefiariaj  . Ita 
: però  non  cognofccremus  verba  bxc  fmbrem  aureumydr  gremium , 
e-r  fucum , & tempia  cpli;  & quel  che  fegue.  Cleméte  Alefsandri- 
qo  nell’orazione  esortatoria  a iGenuli  fi  adira  ellremamente 
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Degli  errori  PopoUri  et Itaka  i 
ch’vn’huomoragioneuole  fegua  riti  taline’quali  non  fi  parla  di 
altro , che  di  ruffianerie,  di  adulterici  impropetij  fatti  da  quei 
Dei  ch'adorano. 

i Deorum  nuptix,&  liberorum  procreationcs,&  puer perla, & aduU 
teria,qix  ccrnuntur,&  conuiuia,&  rifus,qui  in  potu  inducuntur  inai - 
fjnf  me,vt  vocifererà  fi  vclim  tacere;  ò impietatem  , (èelum  feenam 
fcaflir.  E voltatoli  ad  Omero  con  tanca  ironia  dice. 

fané  no  bis  ò Homerc  pulcbram  aliquam  cantilenami  e lo  fa  rifpon 
dcre  in  quello  modo . 

Furtiuum  pulebrx  Peneri:, & <_fytartis  amonnLmf 
. Vulcani  in  tetto,  vt  fuerit  congrejjus  amantutru 
tPrimùm,&  per  multa  incejferit  duna  cubile 
Vulcani  Regi: . 

Dcftnecanticumò  Homrre.non  efi pulchrum  docere  aduìteriunL » l 
E quelle  ò Galeno  fono  quelle  dimoftrationi  tanto  efficaci,  che 
tifaceanodire,chelaIegge  di  Moisè’,  e di  Chrifto  non  ti  piacea- 
no.perche  non  erano  corroborate  da  dimoltrazioni  ? Et  io  fon 
Ccrto,che  fe  ti  folle  fiato  domandato  fe  hauefsi  voluto  imitarla 
viradc’tuoi  Dei;  al  ficurohauercftirifpoftodi  nò,  poiché  la  lo- 
ro Vita  fù  piena  di  vizij,e  quella  d'vn  Filofofo,come  tu  eri,  do- 
ueua  efier  piena  di  verta . Nel  legger  anco  Auicenna  è bifogno 
di  accort«zza,perche  come  in  Filosofia  hà  detto  molti  errori, co 
fi  ne  ha  tocchi  alcuni  contrala  Tanta  Religion  Cattolica , come 
nel  libro  9-della  fua  Metafilica , ponendo  l’Eternità  del  moto , e 
negando  la  Creazion  fatta  di  niente;  coli  nel  medelimo  libro 
dilielc  anime  noilrcefler  prodotte  daH’intelligenze:Macheme 
rauiglia  fia  fe  errò  in  quello, quando  volfe,  ch'il  Cielo  forte  ani- 
mato,e che  del  Cielo , c della  fua  anima  ne  rifultaflecofi  un  fog- 
getto,come  rifulta  dell'anima, c corpo  noftro,co(a  infopportabi 
leapprelfoogni  buon  Filofofo  ? Ma  quello  errore  fu  maggiore, 
douedilfe,che  Dio  non  poteua  conofcere  i fingolari  nella  /ppria 
forma  ; Il  ch’è  falfifsimo, quando  quella  lapicnza , che  gouerna 
il  tutto, eche  arriua  in  vn  baleno  dall'Oriente  all’Occidente,  nò 
foloconofcediftintamrnte  i lingolari.ma  hi  numerati  fino  i ca- 
pelli della  lor  teda , per  cellimonio  della  fapienza eterna  . Errò 
anco  volendo, che  le  limofine,  orazioni,  e litanie  giouafl'ero  in  3 
quanto  fono  comprefe  fotto  l’ordine  di  natura,  nel  nono  della 
Metafificaal cap.deH’infpirazioni,& orazioni;  Ilch'è  falfo.poj- 
che  tale  opere  in  quanto  ci  cor.ducono  alla  beatitudine  fono  tot 
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to  la  grazia , e non  Tutto  la  natura . Errò  nel  numero  de  gli  An- 
gioiscile  volle,  che  follerò  tanti,  quanti  gli  orbi  : ma  nondime- 
no quantunque  crraffe  mole  >,è  più  ingenuo, che  Auerroe;  poi- 
ché nella  Tua  Metafilica  raggionando  della  felicita  noftra , dice , 
ch’ella  confitte  nella  contemplazione  delle  foftanze  feparatc,  c 
non  come  dice  Maometto  nelle  cole  caduche,  c però  foegiongc . 
Legislator  nofìcr  delirai  ponens  felicitatem  buina  nani  in  rebusiaduas . 
Ma  tanto  più  bifognaefler  accorto  nel  leggere  quel  feiagurato 
d’Auerroe,ilqual  tanto  fi  inoltra  empio  contra  le  legge  Lhriflia 
na, quanto  balordo  nella  Filofofia . Chi  non  lo  crede  à m è,  leg- 
ga per  cortclia  il  Viues  nel  libro  5 .de  corruptis  artibus  tomo  pri 
mo.doue  vcdrd,che  mai  Graziano  in  banco  dille  tante  fandonie 
quante  Auerroe  in  quella  Filofofia  appunto,dclla  quale  volfcef 
fer  chiamato  gran  Commentatore.  Ma  quello  è qello  Auer- 
roe,il  quale  nel  1 a.della  Tua  Metafilica  al  com.<8,  & 44.  vitupera 
tutte  le  leggi,  e quella  de  Chnfiiani  inficine  con  la  Tua,  perche 
pongono  la  creazione  del  Mondo  ; E quella  è graziofa.che  mé- 
tte vuol  dir  mal  della  noftra , fi  dichiara  Eretico  nella  Tua . Ma 
che  poteua  far,ò  dir  altro  vno,  il  quale  contra  ogni  Filofofia,e  ra 
gionc  finge  quella  eflorbitante  chimera  dcll  vnità  dell'intelletto 
fiumano  s*  Vno,chencgalaprouidenzadiuina?  Vno,  che  non 
y uol  creder  quella  Creaziondel  inondo,  che  pur  l’hà  per  legge  ? 
& vno  finalmente,  che  nel  12.  della  Metafilica  nega  lafantifsuna 
..Triniti?  Se  forfè  per  edere  da  Cordocia,come  fi  fuol  dire  in  ^p- 
uerbio,e  come  dice  il  volgo,  melcolaua  lafua  Filofofia  co’pecca- 
digli  del  Paefe.  E quelle  fon  quelle  auuertenze  principali, che  de- 
ue  hauere  il  buon  Medico  timorato  di  Dio , sì  per  guardarli  da 
quegli  errori, che  fpno  fparfi  negli  Autori  della  Medicina,comc 
per  fipemc  render  ragione  con  pietà,  quando  alcuni  de'fuoi  am 
malati,  di  cotali,  ò per  lettura  ,ò  per  relazione  hauefse  noti  zia  • 
Non  minor  cautela  fi  deue  vfare  nel  legger  i libri  della  naturale 
Iftoriadi  Plinio  ilqualepefserScrittorevniuerfalisfimoè  mol- 
to necefsario  al  Medico,  cosi  per  lecofe,chc  fcriuc  della  Medici- 
na, come  per  la  varietà  della  Dottrina:  ma  perche  fu  gentile,  e 
tra  i Gentili  di  ftrauagante  credere,  poiché  ò pensò  che  Dio  non 
fi  trouafse,ò  fe  lo  pensò,  volfc,chc  fofsc  i!  mondo, d.-ue  il  pio  let 
tore  riderli  della  fciocchezza  fua,laqualc  fu  tale,e  tanta, che  lo  le 
ce  fimile  a’pazzii  niuuo  nega  Dio,l'e  non  è pazzo,  come  dice  Da 
' uidRc. 
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"begli  errori  popolari  Pituita  : 

*Dìxìt  ìnftpicns  in  corde  fuo  non  efl  cDeus . Ma  s’è  co  fa  da  mattò  i! 
negar  Dio,ccofa  poi  da  pazzo  far  Iddio  il  Mondo,  cioè  quello 
mondo  fcnfibile,&  elementare , nel  qual  lì  feorgono  tanti  erro- 
ri,tante  varietà, e tanti  di  fordini,  coli  nel  cielo , ch’è  la  parte  piu 
degna  tanti  Ecclifsi, tanti  indulsi  pellilenti, tante  faette,&  in  tee 
ra  tanti  moftri , e tante  inaperfezzionfe  tato  più,  quanto  quello 
mondo  è creatura,  e non  può  effcre  Dio,*  cdouceglilo  fi  eter- 
no,la  fua  propria  ragione  lo  fa  parer  balordo  ; Imperoche  fcdal 
le  llature  de  gli  huomini  deduci  rEternitàdel  Mondo,  per  eflfcc 
minori  delle  llature  de  gli  aui,eproaui;  apunto  quella  ragiono 
mollra , che'l  Mondo  è flato  creato , e non  è flato  etcrno;perche 
fe  mancano  le  llature  per  il  tempo, fe  folfe'il  Mondo  eterno, il  té- 
po  palfato  farebbe  infinito.e  le  ftaturc  de  gli  huomini, ò farebbo 
noannihilatc,ò  farebbero  ridotte  i quelle  delle  pulci.  Eneccf- 
fario  Umilmente  vfar  prudenza  nel  legger  gli  Autori  Todefchij 
come  Leonardo  Fufchio,&  il  Paracclfo,  quello  per  hauer  più  eie 
ra  di  ciarlatano , che  di  Medico  : e quello  per  efler  llato  Eretico 
marcio , il  qual  per  hauer  occafionc  di  biafima  r la  Quarefima,  la 
mette  in  negozio  di  confcruar  lafanitd  ,ilch ’èfaIfifsimo,comc 
anco  è filfo  quanto  dice  d’intorno  alla  Verginità  ,|e  continenza 
del  la  carne. 

Delle  Aitucrtenz^  , che  cUuc  battere  il  buon  {Medico  nelle 
ftte  cure , cr  di  molti  errori } che  prende  il  Po- 
polo in  effe.  Gap.  XXIV. 

O N minor  deu’eflfer  l’accortezza, che  deuev2 
far  il  Medico  timorato  di  Dio,  nella  cura  d'ai* 
cuni  mali, di  quella,  c’hubbiamo  detto  efler  no 
ceflaria  nello  lludio  de  gli  Autori  della  Medi- 
cina; perche  fi  come  n . Ho  fludio  di  tali  Auto 
ri  vi  concorre  l’interefse dell'anima  fua,  cofi 
nella  curad’alcuni  mali  vi  corre  , e l’intcrcfse 
della  fua,&  quello  dell’anima  de’liioi  ammalati  ; Imperoche  ac 
cade  bene  fpcfso.che  alcuni  infermi  d’alcune  infermità  non  folo 
da  quelle  rcflano  offefi  nel  corpo, ma  daH  ifleffe  traboccano  nel- 
Juifcrmità,  e taluolta  nelle  morti  dell’anima  ; c perciò  il  buon 
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Medito  quando  fi  sforzarà  non  folo  con  le  Medicine  procurarla 
falute  del  corpo, ma  con  la  prudenza  Chriftian3  (cacciar  quelli 
errori  occorrenti  d intorno  ad  alcuni  mali  , che  poffono  vccider 
l'anima,  non  folo  perciò  ne  acqui ftari  merito  appreflo  S.  D.  M. 
ma  nel  mondo  fi  mofirard ammirabile,  & eccellentifsimo  nella 
fua  arte.-  Maperchegli  Errori  popolari.ch’in  Italia  regnano  nel 
volgo  per  Io  più  fogliono  nafcere  nc’mali  del  ceruello,da  quelli 
appunto incominciaremoi decorrere.  Ipiù  famofi  mali,  che 
infettano  il  ceruello  fono  l'Epilepfia  detta  dal  Volgo  mal  cadu- 
co.la  mania, ò malinconia,cioc  pazzia,l’inlània  lupina, la  cóuul- 
lìonc,efimili,e  da  quelli  fpezialmentenafcono alcuni  errori  po 
polari, quali  oltre  le  bugie,che  comprendono  nella  loro  opinio-  ; 

ne  conducono  anco  quelli, che  oftinatamente  credono.ò  nel  pcc 
catodcH'infedeltà.ò  nel l'erefia, come  fi  dirà  più  à balfo.Crede  la 
maggior  parte  del  volgo, che  alcuni  Epilettici,©  afflitti  di  Apo- 
plelsia,ò  conuulfione,per  li  brutti  atti, che  li  vedono  fare, che  co 
tali  opprefsi  fiano  fpiritati , e non  infermi  : & all’incontro  altri 
penfano, che  dopo  la  venuta  di  Nollro  Signore  gli  fpiriti  diabo 
lici  non  infeltino  più  i corpi  ; ma  che  quelli , che  fono  tenuti  (pi— 
ti  tati  fiano  malinconici , ò matti  di  qualche  fpezie  di  pazzia  pe- 
ròleggicra;  e che  perciò  egli  ElTorcifmi,  egli  fcongiuri  fiano 
fupcrflui . Quelli  fono  errori  grauifsimi;  c però  il  faggio  Medi- 
co con  ogni  accortezza  in  occafione  di  tali  mali  deue  non  folo 
attendere  a curarii  corpo,ma  far  ogni  pofsibil  opra  di  dilìngan- 
nar  Tinfcrmo dal  fuo  errore.  L'eccellentifsimo  SignorFrance- 
fco  Valefio  nella  fua  Sacra  Filofofiadifputa  di  quelli  errori  per 
eccellenza;  ma  io  nel  prefente  Capitolo  lafciando  le  difpu- 
ted3  parte;  con  quella  maggior  breuitd , chefiapofsibile,  ne 
dirò  quanto  fard  bifogno  per  fradicare  quelli  errori  popolari. 

E per  incominciar  dal  primo,  che  ogni  Epilettico  fi  a fpi  ri  ta- 
to, quello  errore  è annchifsimo  . e fù  quali  fino  al  tempo  de 
Ippocrat  e ; poiché  in  quel  libro  attribuito  ad  Ippocrate , il  cui 
titolo  è , __ 

De  tSMorbo  .farro, quel  l’autore  difputa  lungamente  in  detto  li 
bro,e  proua,che  tal  male, non  fi  deue  imputare  a diauoli  ; ma  al- 
le caule  naturali;  fegno  euidente,  che  fino  a quel  tempo  co- 
taretrore  occupaua  la  mente  del  Volgo:  Ma  ficome  è errore 
l’affermar  che  tutti  gl’Epilettici  fiano  fpiritati,cofi  è errorcil  pe 
.(fare,  che  i diauoli  nonpofsano  produrre  e quelli,  & altri  mali 
~~  - - * " ‘ Q mag- 
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maggiori  pur  che  da  Dio  gli  fia  permeffo;  Quando eflendo  il 
diauolo  Angelo  per  natura , che  diauolo  lo  fà  il  peccato,puó  tut 
to  quello, che  alle  foflanzc  feparate  fi  conccdcpcr  natura.  £ per- 
ciò San  Tomaio  nella  fuaprima parte  alla|queftione  n.  artico, 
terzo  dice>che  coli  gl’Angioli  buoni , come  i cattiui  pedono  pec 
vertù  della  lor  natura  muouere  l'imaginazione  jde  gli  huomini 
molto  meglio  potranno  indur  linfermitd,lequali  pendono  Sem- 
plicemente da  ecce  fio  d’humori;  ilche  proua  l'ifteffo  Dottore  nel 
lo  ftcrto  libro  alla  quelbone  cap.artic.terzo  ,douc  dice,  che  a gli 
Angioli  tutte  le  cole  corporali  vbidifcono  ,quàto  al  moto  locale 
fenza  refiftenza  alcuna , per  teflimonio  di  San  Dionifio  Ariopa 
gjta  nel  libro  fettimo  de  diuinis  nominibus  ; e S.  lAgoftino  nel 
terzo  de  Trinitatc;e  perciò  gl’ Angioli, e diauoli  poffono  à bene- 
placito loro  far  caminari  monti,e  far  mouere  ogni  gran  mole, jfe 
da  Dio  non  gli  vieti  proibito  ; E perciò  pofsono  mutar  rimagi  - 
nazion  de  gli  huomini, ò col  fargli  apparervifioni  fantafiiche,  ò 
col  mouer  gli  humori  del  corpo  , ò vapori  malinconici, ’e  tirarli 
alla  fantafia,  e far  quelle  mutazioni,  che  gli  paiono  ;c  coli  an- 
co pofsono  produrre  le  infèrmitadi , mouendo  quelli  humori 
peccanti  da  luogo  i luogo, quali  pofsono  indurre  quell’infè rini- 
ti appropriate  itali  humori,  come  per  elsempio  pofsono  i dia- 
uoli far  mouere  vna  frotta  d'humori , ò vapori  malancolici  ne- 
gri, e tenebrofi  dalla  milza  fuo  proprio  nido,  odagli  Ipocon- 
„ ari  j,  che  il  volgo  dice  Fianchi , ò dalle  vene  delle  Emorroide, 

e quelli  con  impeto  fpingere  ne  i ventricoli  del  cerucllo , cotali 
vapori  fubito  cagionano  il  mal  caduco;  Coli  feda  altra  parte  vi 
tireti  laflegmagrofsa.e  vi feo fa  produrrà  l’Apoplefsia, detta  dal 
Volgo  goccia,  eco  fi  al  tri  mali  corri  fpondenti  agli  humori  pec- 
canti, iquali  eglino  molto  ben  conosceranno  nel  corpo , il  qual 
tengono  ofscfso, e perla  cognizione  prefenzialc , & anco  per  la 
cognizione,c’hà  della  Medicina.  Maèmò  vero,  che  non  pofso* 
nociò fare, fe con (pczialpemnfsionc non  vien lor concefso dal- 
la MacftàDiuina:  e perciò  può  il  diauolo  nel  corpo  dello  fpiri- 
tato  produrre  il  mal  caduco, ò altro  permessogli  da  Dio,  Se  allho 
ra  egli  fupplifcc  in  luogo  di  cauCi  procatartica  , come  dicono* 
Medici, cioè  di  caufa  antecedente.  Di  quella  verità  le  ne  leggo 
no  efsempi  nel  facro  Vaogelio,doue  fi  vedono  molti  Spiritati  ha 
uerdiuerfe  infermità  cagionate  dal  diauolo, come  in  San  Luca'al 
cap.occauo  fi  ragiona  di  vno  indemoniato,  ilqualc  andana  ignu- 
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do  di  notte,  e faggina  ne  i difcrci , e felue  1 laqual  infermiti  era 
appunto  quella  fpezie  di  malinconia 'detta  da’  Greci  Lycantro- 
phia,da  Latini  Pazzia  Lupina,perlaquale  gliopprefsi  fuggono 
il  commerziode  gli  huomini,  vanno  nelle  felue,  fi  nafeondono 
ne’fepolcri  de’morti.e  taluolta  mordono  le  membra  de  gli  ftefsi 
mortijCome infognano  Aedo  nel  lib  6.cap.n.&  Paolo  nel  terzo 
al  capit  r^.in  S.Marcoalcap.9.  fi  fa  mentionc  dWaltro  indemo 
niato,al  quale  il  demonio  induceua  il  mal  caduco, perche  condot 
to  auanti  Noftro  Signore  fi  gettò  per  terra,  fi  raggiraua  in  diuer 
fc  parti , & haueua  la  bocca  fpumante,  fegni  tutti  dimoftratiui 
del  mal  caduco, co  me  afterma  Paolo  nel  fopradetto  libro.  Et  in 
San  Luca  al  cap.i  j.  fi  raggiona  di  quella  donzella  fpiritata,  nella 
quale  ildiauolo  induceua  vnaconuulfione  della  fpina,chelapie 
gaua  indietro, come  vn  cerchio  da  botte  j Si  ch  e errore  grauif- 
fimo  credere,  che  ildiauolo  non  polla  produrre  molti  mali  ne 
i corpi  de  gli  fpiritati , com’è  anco  altrettanto  errore  il  penfar  , 
chetutti  quelli,  c’hanno  il  mal  caduco  fiano  fpiritati,  perche 
molte  volte  quel  bmtto  male  (coli  lo  chiama  il  Volpo)  nafee 
da  caufc  naturali  » e da  difordini  commefw  nel  modo  del  viucrc, 
ò dall’impcrfezzione  de  i membri  principali, per  la  quale  produ- 
cono copia  di  quell’humore,  e vapore,  che  può  eccitar  vn  cotal 
male  ; Se  il  volgo  sùngàna , perche  vede  negli  fpiritati  i medefi- 
mi  atti,  che  fono  in  quelli,  che  non  fono  fpiritati  ; Maquando 
fapra , che  il  diauolo  può  far  quello,  che  polfono  farle  caufe  pri- 
mitiucfidifinganncra.  Ma  da  quello  errore  ne  nafee  vn'altro 
maggiore , & è che  molti  tengono  per  fermo, che  doppo  la  venu 
tadi  Nollro  Signore  idiauoli  non  pofsano  entrar  più  nei  corpi 
fiumani , poiché  dice  nell’Apocalifle  San  Giouanni,che  l’Angio- 
lo difcefc  dal  Cielo , c prefe  il  demonio , e lo  legò  : da  che  ne 
fegue,  che  gli  efibreifmi , egli  clforciftì  fiano  lupcrflui , e va- 
ni . Quello  errore  è tale , che  facilmente  condur  potrebbe  nel 
Ttrcfia,  cioèdi  creder,  che  la  ChiefapolTa errare,  echcquan 
docrcaciTorcifli,  e fà  eflbrcizare  folte  fingere  cofe  vane, c noi» 
far  cofe  reali  faune  ; oltreché  li  tanti  miracoli , ch'ogni  gior- 
nofi  vedono  alla  fanti  fsimrrcafa  di  Loreto  , alla  Madonna  di 
Reggio , di  Kouigo,  e di  Lendenara  gh  più  frequenti,  & elùdei» 
ti  fono  della  liberazione  di  tanti  opprefsi  dal  diauolo,  c perciò 
ildiauolo  coli  adelfo , come  al  tempo  di  N .Signore  entra  oe’cor- 
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'begli  emù  popolari dltalu  ; 
predagli  eflòrrifti  di  Tanta  Chiefa  vengono  realmente  liberati» 
i parenti.  E quando  SanGiouanni  dice  nell' Apocalilfe, che  l'Ara 
gelo  legò  il  diauolo,  s’intende,  che  l'impedì,  che  non  facef- 
fcpiù  idolatrar  gli  huotnini;  e coli  fi  vede,  che doppo  la  venu- 
ta di  Nofiro  Signore  l’Idolatria  è ifuanita affatto.  Ma  qual 
maggior  ifperienza ci  può  far  conofcer  quella  verità,  chcquel- 
lache  fi  vede  in  alcuni  contadini,  rozzi,  & ignoranti  fpiritati,i 
quali  non  fanno  leggere,  nèferiuere,  e pur  parlano  Latino  , 
Greco,  Ebreo,  Caldeo,  difeorrono  di  Theologia  , Filofo- 
fìa,  Allrologia,  & ogni  altra  feienza  felicemente  ? Se  fofle 
vero  , che  i diauoli  audio  non  entraflero  nei  corpi,  di  doue 
canaria  tanca  dottrina  quel  rozzo  villano?  poiché  dice  Ariftotc- 
lc  nel  terzo  dell’anima,  che  niunacofa  può  entrar  nell’intellec-» 
to , fe  non  palla  per  le  porte  de’fcnfi.pcr  giongere  colà.douc  fot 
ma  quei  fancafini , quali  per  forza  deue  fpecolar  Finteli  igente  ; e 
perciò  quel  Villano, che  mai  efiercitò  i fuoi  fenfi  in  tali  foggetti 
per  forza  delle  potenze  dell'anima, non  potrà  raggionare  di  co- 
tali propofiti  ,*  dunque  ciò  nafee  dal  diauolo  opprelfore  di  quel 
corpo  ; ilqual  fi  ferui  della  feienza  fua , e di  varij  Idiomi,  e della 
linguadelrufticoperiftromento;  noaoftante,  chcalcuniFilo 
foli  habbiano  detto, che  ciò  può  accadere, e da  humori  malincoli 
ci,e  dalla  fona  dcll'imaginazionc,la  quale  quando  è veramente 
depurata  da  alcune  caligini , può'  far  fecondo  coftoro  raggio- 
nar in diuerfi linguaggi  ,indouinare],eperinlìnoà  muouerc  le 
cofc  à fuo  beneplacito . Ma  la  fallita  di  quella  opinione  l’hò  mo 
Arata  à ballanza  io  nel  primo  libro  della  mia  Commare,  raggi- 
rando d Auicenna , il  qual  troppo  attribuì  à quella  imaginazio- 
ne. Hora in propofito dico;  liccio nafceflcdairimaginazione, 
ò da  humori  malincolici,il  Villano  sépre  rcllarebbe  nella  cogni- 
zione delle  medefime  cofe;ma  fi  vede  il  contrario,  pche  fubito  , 
che  vicn  collretto  dall’eflorcilla  à dar  il  fuo  nome, a dar  il  Legno 
d’vfcire,c  che  di  fatto  efee dal  corpo.fubito’l  villano  già  rato  dot 
‘ to,rellaancor  melancolico,&  attonito.ecofi  ignorici  come  pri- 
ma;e  ql  che  più  da  notare  nó  fi  ricorda  di  cofa,che  prima  diccfie, 
pcheinuero  nó  era  fua  farina, ma  del  diauoIo.Si  eh  ècrror  il  ere 
dere.che’l  diauolo  nó  polfa  Idurre ifermità  ne’corpi  degli  fpirica 
ti,c  particolannéteil  mal  caducojerrore  che  tuttiqlli, che  hanno 
tal  male  fiano  fpiritati , .pche  qllo  male  nafee  da  caufe  naturali  • 

Errore 
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Errofe  che  il  Diauolo  non  entri  ne  corpi  hoggi , fi  come  tonanti 
la  vcnutadi  Noftro  Signore , poiché  la  Tanta  Madre  Chiefacrea 
gl’Eirorcifti,fi£  ogni  giorno  fi  vedono  {cacciar  fpiriti  da’corpo  de 
gli  huomini,c  donne.  E anco ridicolofo quello  error popolare, 
che  vaga  per  tutta  l’Italia, ma  fpezialmcnte  nella  Città  di  Padoa, 
ePadoano;  douc  molti  anni  io  hò  effcrcitato  la  Medici na,ilqual 
è famillarilsimo  alle  Donne , delle  quali  bene  fpeffo  hò  Tenuto 
molte  affermar  con  giuramento , che  la  notte  il  Pefarolo,ò  il  Pi- 
tocco gli  era  Talito  addoffo  ; & per  quello  PiTocco  intédono  qual 
cheTpirito  familiare, ò Tolito,  & in  loro  linguaglio  vogliono  ri- 
ferire,che’l  demonio  habbia  hauuto  Teco  commerzio  carnale. 
Cotal’errore  me  difpiaciuto  si , ma  più  per  (corger  con  qual’ant 
mociò  era  creduto  da  certe  feminuccic  ; poiché  dalle  ci  reo  ftàzo 
del  raggionamento , e da*  ghignetti  co  i quali  raccontauano  tal 
frioccheria,moftrauanod’hauercaro  vn  taH’accidentejilche  non 
era  altro, Te  non  rallegrarli  d’hauer  commerzio  col  diauoloj,  co- 
fa  tanto  indegna  d vn’animo  Chrilliano  , quanto  il  diauolo  è 
contrario  à Dio . E non  hò  potuto  tenermi  di  ridere  della  feioc- 
chezza  delle  predette  donnuccie , le  quali  per  lo  più  Tono  ò vec- 
chie^ brutte, alle  quali  tali  accidenti  occorrono,  ò giouane  brut 
tefimilinente  ,èdiTperate,  per  cfscre  abbandonate  dai  mariti» 
e derelitte . Mi  ridcuo  io , che  quelle  Tollero  così  Tciocche  à pcn 
fare,  che  quando  il  diauolo  haueffe  voluto  trattar  con  Don- 
ne, folle  fiato  coli  balordo , che  fi  foffe  meffo  con  vecchie , ò 
brutte , potendoli proueder di  belle,  e giouane.  Ma  fono  in 
graui  Tsimo  errore , & error  tale , ch’in  luogo  d'effer  fiate  in  de- 
litto col  diauolo  , fono  fiate  in  procinto  di  morir  di  morte  ta- 
hitana, c di  cader  nel  mal  caduco.  Quello  errore  nacque  dal- 
l'illoriadclli  demoni  incubi*  c fuccubi,  dei  quali  hò  raggio* 
nato  affai  nel  fecondo  libro  della  mia  Commare  , c mollrato 
con  molte  raggioni,  che  i demoni  non  pofsonovfar con  don- 
ne, & huomini  come  incubi,  e fuccubi,  Te  non  per  mezo  di 
vn  corpo  afsunto,  e Tenza  quello  àniun  partito;  e quando  a C- 
iùmonoyn  corpo , allhora  non  pioducono  gli  effetti,  che  pro- 
duce quello  Pcfocco  , perche  quello  viene  nel  cominciare 
à dormire  , viene  con  vna  grauezza  notabile  , fa  mancar 
il  fiato  * porta  affanno  grande  , poiché  la  perfona  opprefsa 
vorrebbe  gridare,  e non  può,  e pare  che  fi  foffochi  : & allori* 
filtro  l'incuba  , ò fuccjjbQ  yjen  quando  fi  veglia  , parla* 
~ ‘ ~ ~ ‘ O a tocca*  g 
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tocca,  ebaccia.c  fa  tutte  le  azioni  , che  fanno  i viuenti  neH’atfò 
venereo  ; & alle  Tolte  ingrauida  le  Donne, e di  piacere, e non  af* 
fanni,come  quefto  Pifocco,  il  quale  non  è demonio,  come  crede 
il  volgo,  ma  vn  male  grauifsimo , tanto  vicino  alla  morte  Tubi- 
tana.all’Apoplcsfia  Se  Epilepfia,  quanto  l’aurora  al  giorno.  Que 
fio  è nominato  da  Greci  efììalti , che  come  infegna  Aecio'perte- 
flimoniodi  Pofsidonio, vuole  appunto  lignificare  oppressione; 
e tanto  il  nomedi  Pifocco, ò Pefaruolo  vuol  dire;  ilqual , come 
habbiamo  detto,non  è dimonio,ma  preludio, apparato,  ò prin- 
cipio molto  prossimo  alla  goccia,  Stalla  morte  fubitana,  &al- 
malcaduco;  Quefto  ifteflo  male  è nominato  da  latini  Incubo»* 
prendendo  il  nome  appunto  da  queft’errore , che  fino  al  tempo 
antico  regnaua,  ilqual  regna  appunto  nelle  vecchie , e brutte,  ò 
giouani  derelitte, perche  nafee  da  humor  malincolico,e  flemma- 
tico,ò da  vapori  vifeofi,  de’ quali  humori  le  vecchie  malinconia 
chcabbondano.  Siche doue coi  ghignetti  le femptici  feminuc- 
cie  moftrano  quafi  concento  di  tale  accidente],  volendo  forfè 
dire  nel  lor  linguaggio,  ecco  che  pur  filino  da  qualche  cofa,poi  J 
che  il  diauolo  dice  alla  noftra  parti ta.douerebbono  tremare, e fo 
fpirare.penfandoin  quanto  pericolo  fono  fiate  di  morire  di  mor 
tc  fubicanea.oucr  cadere  nel  brutto  male  ; e perciò  in  luogo  di  ri 
dere,douerebbono  confeflarft  Pubi  to,c  comunicarfije  poi  con  o- 
gni  diligenza  chiamar  il  Medico , e farfi  purgare  da  gli  humori  , 
che  producono  cofi  pericolofo  male.  E qual  maggior  Pegno  pof 
fono  prendere  le  Donnesche  quefto  fia  errore, che  il  (apercch’vn 
tal’accideute  viene  non  folo  alk  donne,  ma  Ppefsifsimc  a gl’huo 
mini,ò  m ilinconici , ò che  ftudiano  troppo  ? Et  à me  mentre  in 
Milano, Sr  in  Piemonte  fttidiauopiùdi  quello  c’horafaccio.qua- 
fi  ogni  notte  accadeua  limile  accidentali  che  per  liberarmi  da  qi 
mali  maggiori , che  mi  fopraftauano,  mi  fù  forza  laPciar  di  ftu- 
diar  molto,  c anco  non  foie  grane, ma  d'funefto  quell’errore  c& 
mune  d gli  huomini , ma  cómunifsim  ’ alle  donne , che  per  ogni 
picciolo  dolore,fubitod  cono  che  maldi  madre,  & che  per ciò 
b;  fogna  darle  il  Padre . E fe  il  dolore  farà  nella  tefta,  ò collo,  ò 
petto,  ò c >fcia,doue  giafnai  la  Madre  non  potrà  arriuarc,per  el- 
fer  collocata  rra  l’vmbi  lito  el  pudendo.com’hò  moftrato  nel  pri 
jnohbrò  della  mia  Cominare  alcapitolo  fecondo,nèinfefta  altri 
niembn,fcnoncon  gli  vapori,voglionoaldifpettodel  Mondo, 
che  fia  mal  di  Madre  pei  voler  il  Padre  j il  che  poco  importa  nel 
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le  Donne  maritate,  ma  nelle  altre  gli  fa  fa»  peccato  mortale:  si 
perche  non  ogni  dolor  di  Madre  fi  guarifeeeon  IV  fo  venereo, co 
pie  fi  dirà  più  i ballo,  come  perche  non  è vero,  che  ogni  dolor, 
che  fuolc  venir  alle  Donne, fia  di  madre;  c quelli  fono  quei  dolo 
ri  nafeentida  fluisi, flati, ò da  febre,a  i quali  l’vfo  di  venere  c pe- 
llet può  cagionar  la  morte  dei  corpo, & il  peccato  mortale  quel 
la  dell'anima.  Cofi  alcuni  ignoranti  huomini,che  fentcndofi  do 
ler  nel  corpo,  penfano , che  fia  il  Padrone , come  i contadini  qui 
nel  Padouano,  che  perciò  moleftati  da  tali  dolori,  fu  biro  procu- 
rano di  ccmgiongcrfi con  donne;  Errore dishonefto,c pcrnicio- 
fo  non  folo  al  corpo, ma  all’anima;  alquale  potrà  faggiamente  u \ 
mediare  il  prudente, e faggio  Medico  Chn  diano  • 

elle  cauteHcì  che  deue  <-vfare  il  buon  ^Medico  timorato 
di  "Dio  nella  'vifitx  de  [noi  infermi . 

cap.  xxr.  ' 

ESTÀ  horaperconchiufione  dell’ordine  prò 
pollo  di  raccontare  alcuni  particolari  intorno 
alla  vifita  degli  ammalati , quali  deueolTerua- 
re  il  Medico  timorato  di  Dio,  si  percflercitar 
l'arte  con  charità  Chrifiiana,come  pcrlcuar  oc 
cafione  al  Popolo  di  dir  male  di  Medici,  e per 
caufa  loro  della  Medicina  : e per  incominciar 
dal  principio,  deue  il  buon  Medico  con  ogni  diligenza  vifitare 
quelli  ammalati,  che  alla  fua  cura  fi  commettono, e cofi  due, tre, 
è più  volte  il  giorno  riuederli,fecondo  il  bifogno  de  gli  acciden 
ti , e fecondo  il  contento  loro  ;ma  più  per  venir  in  cognizione 
del  male  per  le  fue  caufe,e  fegni, conforme  à quanto  hi  detto  Ga 
leno  nel  primo  de’morbi  acuti, e nel  fecondo  del  Metodo  al  capir. 
7.&in  cento  altri  luoghi,  perche  non  può  nc  deue  il  Medico  cu- 
rar ammalato  alcuno, fc  prima  nonconofceil  fuo  male.  Et  Aui- 
cennanel  libro  fecondo  fcn.4.ca.i.eflbrta, che  più  prefto,che  me 
dicar  quel  male,chc  non  ficonofce.è  meglio  lafciarlo  reggere  al- 
la naturatile  mal  medicarlo, e mal  fi  medica, quando  non  fi  cono 
fcedmale. 

Cum  ignorai  nio)buin,eum  natura  commitun,qiu efi  vera  mùrborìi 
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medieatrìx.  ’ Quello  auucrtimento  è neceflario, perche  Gale,  ché 
fò  sì  grande  nella  Medicina, confefsa  fuora  de’denti,che  non  tut- 
tiimalifi  conofcono  nelle  prime  vifite,  ma  fi  vanno  fcuopren** 
do, e conofcendo  à poco,à  poco;e  perciò  in  tal  cafo  efforta  d non 
far  errore  almen  o nel  modo  del  viuere . 

Ego  vero  nec  in  omnibus  xgrotantibus  fhteor  exattè  me  [ciré  in  pri- 
mis die  bus  affittum,nec  vllam  diariam  me  fugere  poflc,fed  nihil  in  fri 
mis  diebus  in  vittus  ratione  precesjroc  fatis  e fi.  8c  Auicenna . 

Si  in  primis  vifitationibiis  morbum  non  cognofcis, attenua  vittunu» 
Ma  molto  più  è neceflario  cotale  auuertimento , perche  d me- 
dicar li  mali, che  non  fi  conofcono, fi  commette  peccato  mortalo 
fe  le  malatie  fono  perico lofe, e s'è  obligato  à reftituzione  di  tut- 
te le  fpele.ch’in  Medicine  fi  fanno  fare,  ed’ogn’altro  danno,  che 
dalla  cartina  cura  pofia  nalccre,come  del  (àiario  dato  al  Medico» 
del  tempo  perduto, e fimili.Chi  nò  lo  crede  d me, legga  il  Manua 
le  delftccellenti  fs.  e molto  Reperendo  Nauarranel  cap.  zf.dal 
num.6o.fino  al  nu.64.e  vedrà  la  cofa chiarifsima.In  oltre  doppo 
la  feconda  vifita,òla  al  più , e (forti  gli  fuoi  ammalati  alla  con- 
fefsione,&  alla  Communione.fe  il  male  non  gli  impedi  fce;sì  per 
che  pervadendolo  d ciò  dbuon  hora  non  fgomcntarà  ('animala 
to , come  farebbe  fe  nel  peggioramento  del  male  gli  lo  diccfTe  ; 
come  perche  opra  cotanto  importate  c ben  cominciarla  da  Dio* 
conforme  à quanto  dille  quel  graziofo  Poeta  • 

• . •.’* 

*Dìmidium  fatti,  qui  benhppit,  babet:  Y :2  mi 

Ioue  principium  ; fouis  omnia  plen<u . 

' .ijj  a l' Lk 

Ch’innollra lingua  lignifica. 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  deir opirru  ; ; ov  p u ‘ * ; 

fi  comincia  ben,fc  non  da  Dio . 

Oltre  che  fe’l  Medico  manca  in  quello,  cade  nella  priuazion  del 
Dottorato, nel  la  nota  d’infamia,  e pecca  mortai  mente , come  di 
foprahabbiamo  moftrato  per  le  Bolle  de’SommtPont.  & il  me- 
defimo  è tenuto  far  per  lettere  con  quelli , ch'egli  medica  in  a fi. 
fenza . Nellacura poi  vfi  medicamenti  fperimentati,  & appro- 
uari , ò col  lungo  vfo  da  sc,ò  da  altri  Medici  buoni;  e non  fàccia 
rilperienzaallelpcfcdc’poueri  ammalati;non  vfi  medicine  cor- 
rotte, c vecchie  molto  per  far  piacele  feruizao  a fpeziali;perch* 
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nóftfolo  commette  peccato  mortale,  ma  non  facendo  quelle  Io 
debite  operazioni, il  Medico  è vbligato  à reftituzione,e  del  prez 
20  delle  Medicine, e del  Tuo  falario, quale  non  guadagnò, ma  rub 
bò,mentre  che  per  far  feruizio  allo  fpeziaJe.affafsinò  J ’am  mala- 
to comedo  alla  fuafede,  come  vogliono  il  Panormita,cl’Ofiic 
fe.  Quel  far  poi  profefsione  di  portar  le  migliaia  di  rimcdij  in 
vn  tratto, per  farli  tener  copiolo  d’efsi  è colà  molto  vacate,  ebe 
re  fpeffo  nociua  a'miferi  inferminoli  nell’ecccfsiua  fpefa ,comc 
neirinterelfe  della  faniti,  che  perciò  dilfe  Auicenna  nel  primo  li 
bro  fèn.2.c.t.ch  e meglio  vfar  pochi  rimedi  ben  conofciuti,  8c  i(- 
perimentati  ,chefarlecataftedi  quelli, che  molte  volte  fi  caua- 
roda’libri,e  fi  fperimentano  allacicca/nelche  sincorre  fpefsoin 
peccato  mortale, come  dice  il  Nauarra,e  nell’obligo  della  refiitu 
xione.  Nondeueil  Medico  timorato  di  Dio  prender  fenóqud 
lecure,  allcquali può  attendere  , perche  il  volere  abbracciar 
tutto  è vn  porli  i pericolo  di  fodisfur  a pochi . perche  dice  Sa- 
lomone. 

• Qtùconatur  multa  aggredì , incidit  in  iuikiurrLs:  Et  quel  Vol- 
gare : £ nulli  Siringo , e tutto' l Mondo  abbraccio . 

£ canto  più  deue ciò  fare, quando  fi  ri troua  in  luogo,  doue  fon» 
altri  Medici  buoni, e dotti . Deue  fotto  pena  di  peccato  morta* 
le.quando  conofce  l’ammalato  eflerin  pericolo  di  morteauuer- 
tireò  Tarn  inalatole  lo  conofce  prudente, e letteracojouero  i Tuoi 
parenti  piult  retti , (come  dice  Giouanni  Napolitano  l'Arciuc- 
feouo . 

Ex  tra  dtpfmt.es  remiff.cap.cum  infirmitas,  acciò  mettano  piò  di 
Iìgeoza  nel  preparar, & accomodar  il  negoziò  dell’anima,*&  pofi- 
là  con  tempo  Aacuir  il  te  Aamcnto,&  altre  cofe, quali  fono  necef- 
farie  di  fare  in  queft’vltima  rifolnzione:e  fi  lafci  qudl’impruden 
tecoAume,dipa(cer  l'ammalato, & i parenti  fempredi  vane  fpe 
ranze  della  futura  faniti,  e la  macina  poi  quando  uanno  per  vili 
tar  l’ammalato  lo trouano  morto:  Etinciònon  folomoftrano 
poco  fapere.hauendo  detto  Ippocratc,e  Galeno  feco  ne  Tuoi  Pro 
noftici,chefcben  il  Medico  nò  può  fanar  tutti  i mali, può  nondi- 
meno col  pronoftico  predir  quello, c’hà  da  edere, e coli  difende- 
re fe  Aedo,  e l’arte daquellecalimnie,  che  dal  Volgo  gli  pof* 
fono  eflerdate;  Oltre , che  molti  ammalati  fe  fapeflerodidouef 
fnoi  irc,accommodarebbero  meglio  coll  i fatti  dell'anima,  come 
tjuellt  della  cafa  loroiE  quote  rouinc  occorrono  per  qft<>  errore? 

quanti 
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eeftamcnti  rcdano  imperfetti  i quante  reditazìonl  no* 
fatte  ? quanti  obliali  rimangono  viui  ? c tutto  nafee  dal  difet- 
to di  quel  Medicone  non  prediiTc  la  morte  vicina,  ò non  la  co* 
jiobbc . Contrariai  quella  è que'f  vfanzaccia  cominella  damol 
ti  Medici  giouani  particolarmente,  iquali  predicano  tutti  i mali 
mortali, acciò  guarendoli  poi  efsi  paiano  tanto  più  doeti.quefto 
fatto  per  caufa  della  bugia  io  non  l'hò  lìcuro  del  peccato  morta 
le, ma  voglio  lo  giudichi  il  Confeifore . Non  (ìa  facile  à conce- 
dere, ò perfuadere  in  alcuni  mali  l’vfo  di  venere  per  guarirli, per- 
ah’è  troppo  gran  pazzia, ch’vn  Filofofo, Medico, e Chridianos’ia 
duca  à fare  vn peccato mortale,configliandoazzione illecita, e 
molti  ne  faccia  fare  ad  vn  fuo  ammalato  perla  foniti  del  corpo  , 
eh  c incerta, feordandoii  della  morte, che  tal  peccato  apporta  al- 
l’anima Aia, ch’ècertifsima.  E però  ben  diffe  Aulo  Gellio,  che  ap 
pò  gl’antichi  era  in  vfo  quel  bellifsimo  prouerbio . 

rJMalum  confilium  consultori  peffmunu . E S.  Paolo  feriuendo 
à Romani  al  cap.i4.diceua . 

I^eponatic  offendicuiutn  Fratti,  >el  fraudai « tru . Ma  di  quello 
foggettocom’importantifsimofeneraggioncri  i lungo  nel/, 
libro.  Coli  anco  non  da  facile  a far  guadar  i digiuni  di  foota 
Chicfa,come  la  Quarefima.lc  quattro  Tempore,!  Veneree  i Sab 
batijCon  la  licenza  troppo  facile  di  concederdi  mangiar  carne  irt 
giorni  proibiti, per  ogni  picciolo  male  ; ma  vfi  qued’autorità  fo 

10  in  qu?lfenfo  , che  dai  Canoni  gli  vienconcefla , cioè  in  cali 
di  molta  ncccfsità , come  nelle  repentine  produzioni  di  vertù  B 
remali  pedilenti.ò  fimi  li;  perche  negli  altri  mali  dar  tal  licenza 

11  commette  peccato  mortale.-oltrechedicelppocratc. 

lnfirmos  quanto  magis  nutria feò  magit  lorda  » Così  anco  non  fia 

facile  per  ognicofucciafatiicenzeà  Reli  giofi, perche  dandogli- 
le  fenza  notabil  necefs ita, cade  ancor  egli  in  peccato, poiché . 

Qui  caufam  damni  dat,damnum  dcdijjc  videtur . Et  in  particola-* 
reciooiTcrui  nelle  licenze  di  non  far  l’Auuento,  ò altre  attinéze 
delle  loro  Religioni . E però  à quedo propodco  S.  AmbroGo  fo 
pra  il  Salmo  i$o.  quafi  in  collera  co  i Medici,  che  fono  facili  a 
for  guadar  li  digiuni  ; e dicono,che  i digiuni  nuocono  d’corpi,co 
me  a’cempi  nodri  hà  detto  il  Eufchio  Medico  Todcfco,ma  Ere- 
tico; dice quede  parole . 

(oneraria  diuiru  condì t ioni  effe  pracepta  illa  t^tedieina,qyjtà  iciu 
mo  reuQcant,  Et  la  ragione  fi  caua  da  Ippocratc  nel  lib.4.de’morbi 
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acuti,  ènei  ».  degl’Aforifmi  doue  dice, 

Honfatiaricibis , & impi^rum  effe  ad  laborent  falabemmunu • 
Ma  di  quella  materia  più  diffufamente  parleremo  nell'vltimo  1* 
brodi  quella  opera.  1 ugga  il  dar  rimedij  per  far  difpcrdereie 
creature,  e prouocar  gli  aborti,  perche  quefl’azzionc  è proibita 
da  ogni  legge,&  è la  piùempia,crudele,&  infame,  che  polla  gia- 
tnai  commettere  huomo  viuente;  empia  perchè  con  tra  la  legge 
diurna,  crudele  poich’è  dannata  da  ugni  legge  humana;  e final- 
mente in  fame,  quando  rende  il  Medico, checrò  procura,  più  in- 
fame,ch'il  boia  ; Imperochefe  il  boia  vcddcgli  huomini, vcci- 
de quelli, che  fono  condannati  dalla  Giuftizia;  mal  infame  Medi 
co, che  procura  l’aborto  vccide  quelle  creature  innocenti, lequali 
ogni  legge  vuol  che  viuano . quello  vccide  graduiti , che  quan- 
tunque fiano  flati  feelerati  li  polfono  nondimeno  per  mezode* 
facramenti,e  penitenze  tornar  in  graziaal  Tuo  Signore, e faluar** 
lì  ; Ma  quello  ammazza  quei  miferi  fanciulli;iquali  inuolti  nel 
peccato  originale, non  potendo  bauere  il  Bactehmo  rcAano  per 
Tempre  priui  della  grazia  di  Dio . Quegli  toglie  la  vita  i gente, 
che  con  fèrro, e violenzaoftefc  mille, e mille  ; quelli  priua  creata 
re, che  non  mai  nocquero  ad  alcuno  ; ma  di  ciò  ragioneremo  più 
lungamente  nel  feguente  Capitolo.  Non dia,ò inlègniadar 
veleno  ad  alcuno  per  qual  fi  voglia  ri  fpetto,ò  interelTc,  ricordati 
• doli, che  l’arte  nollrafù  creata  da  Dio,& ordinata  da  gl'antichi, 
per  giouare,c  non  per  nuocere, per  viuifìcare,e  non  per  vccidcrc, 
per  Caper  fcacciar  i veleni  i prò  dc’mortali,e  non  per  darli  ad  of- 
fefa,&  aflìned  vcciderli , riducendoli  à memoria,  che  centra  tali 
homicidi  ogni  legge  è contraria;  e la  legge  Cornelia  principal-  . 
jncntc  dice,  j 

'Plus  e fi  hominem  vtntnoocciderc  quarti  gladio.  Non  fìa  facile 
ad  infegnaril  modo  dicorregger  la  verginità  corrotta,  perche 
molte  sfrenate  gì ooani, Capendo  rimediarci  tal  danno,  fi  lafcia-  * 
fio  incoi  rete  ne  gli  errori  di  perder  la  Verginiti,c  Ihonore, per- 
che il  far  ciòjOltrc  l'infame  azzione,  eh  è forclla  carnale  del  ruf- 
fianefuiOjC  peccato  mortale . Non  nego  però , chrin  cafo  di  ri- 
, mediarci  qualche  fraudalo  grande, non  lo  polla  fare, ma  ciò  fac- 
cia Tempre  doppoilfatto,e  non  prima.  Sia  molto  auuertrto  nel 
vilìtar  le  Monache  inferme, & vìi  quella  modclha,  e nAconuer- 
iar.e  nel  parlar  Ceco,  che  & a luogo  facro  lì  conuiciie,  & i Vergi- 
nelle fpofe  di  Noftro  Signor  Oicsù  CbnAo  ; però  di  alcuni  mali 

atti- 
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Cefsid  *4gordBandofi , che  ancor  noi  fiam  haomini , e fottopo- 
fti  i quei  mali,da’  quali  fono  opprcfsi  quei  poueri  ; E quella  fo- 
la mifericordia  ballai  far  Eccellentifsimo  il  Medico . che  ì’y  là, 
co /lei  irte  O uidio . 

> » at&e  m‘bì  ree  cR  fuccurrerc  lapfis , 

& Virgilio  parlando  di  Didone, 

» » 7 {onignaua  malie  miferie fuccurrerc  difeo . 

Anzidipiùdeueil  Medico  timorato  di  Dio,purec’habbiail 
modo  non  folo  medicar  per  l'amof  di  Dio, ma  comprar  le  Medi- 
cine a’poueri.cofidiceil  Nauarracapit.fecondo.num. terzo, & la 
fomma  Antonina.  Maquandoniunolodiceflc.ballachcGielii 
Chrillo  fuorade’denti  diifc  nel  fuo  Euangelio,e  diri  ncll’vlcimo 
giorno  del  giudizio. 

Quod  vm  ex  minimi s meit  fcciilis mìbifeciRie . Nel  vilìtar  gfo- 
uani.ò  donne, quantunque  fodero  meretrici,  habbia  l'animo  ca- 
do,c tale, quale  li  conuieneji  Filofofo.e  Eilofofo  Chriftiano, con- 
forme à quanto  commandò  Ippocrate , nel  fuo  giuramento , di- 
cendo , 

In  qualunque  domos  ingrediar,ob  rtilitatem  xgrotantium  intrabo  ,\ 
ab  omni  iniuria  voluntaria  ab/linebo . Ma  molto  più  per  non  cader 
in  ql  peccato  mortale, ilqual'è  il  più  vano  di  tutti  gl'  altri, -poiché 
negl’altri  vi  concorre  l’atto  del  peccato, e per  cófeguenza  ladilet 
taziò  dcll’opa  illccita.-comc  nell’atto  carnale,nel  rubbare.nell'vc 
tìdere  vendetta  ; ma  in  quelli  peccati  di  voloutà  altro  non  vi 
concorre, che  quel  fempliee  alfenfo  della  vo!onti,ch’è  il  più  feioc 
cocailello  in  ar.-a, ch'edificar  lì  polfa . E che  Ha  peccato  mortale 
N.S.ncll’Euangcliocel’infegno  in  S.Matteoal  Si  quie  viderit 
toulieremad  concupifcendu,flatim  mecatus  tfl  eam  in  corde  fuo.  Non 
prenda  nelle  fuecurcp  còpagni  Medici  Ebrei,ò  infedeli  p le  ra- 
gioni dette  nel  cap.*7,&  18.  A gl’am malati  deplorati  non  dia  lice 
za  di  mangiar  ogni  co  fa,  perdi eflendo  il  modo  del  viuere  la  pri 
ma  parte  della  Medici  na.laqual  per  fe  ltefla  balla  d guarir  molti 
mali,- Se  Afclepiade  non  vfaua altro  illromento  della  Medicina, 
che  la  dietajoltre  che  la  natura  fa  de’sforzi  fpelfo.e  vince  il  male 
& ogni  picciol  rimedio  portatogli  icjll’illàte,  porta  la  gloria  del 
la fanità  riccuuta:siche  il  Medico  nòfabidona, fida rifehiogua 
rèdo, di  riportarne  gloria, & abbidonàdolo,qua!chevecchiarellj 
có  vn  rimedio,  forfè  cótrario  rella  gloriofa,  fi  dice  in  prouerbio. 
Ideata  vetuia,  qux  venit  infine  morbi.  Coli  anco  nc'  mali  pericolofii 

cerchi 


De  gli  errori  Popolari  (Pitali a i ' 
cerchi  di  far  Collegio  almeno  per  vna  , ò due  vol& , vi  & 
commodo  di  Dottori,  per  lectere  prender  configlio  da  più  dot 
ti , come  fi  dira  nel  Tegnente  Capitolo . £ percoronide  di  que- 
llo , vfi  il  Medico  in  ogni  fua  azzione  quella  charitd  Chriftiana,. 
laq  ial  è la  forma  d ogni  opera  buona,  della  qualcdice  S.Agolli 
no  nel  lib.della  DottrinaChriftiana. 

Sola  ebaritas  ejl , qua  vincit  omnia , & fine  ea  omnia  nibit funt , 
ybicunque  fuerit , trabit  ad  feomniaj.  E perciò  diflcSan  Paolo . 

Super  omnia  charitatem  habete , quod  e(l  -pinculum  perfezioni* 

£ tanto  balli  hauer  detto  delle  cautele  del  Medico  timorato  di 
Dio  ci rea  le  quali  sò  hauer  paffato  il  termine  della  breuitd  pro- 
poflami;  Marni  feufi  il  defio , ch’io  hò  di  farconofcercal  Popo 
lo  le  marche,  & i legni  de  i veri , e buoni  Medici,  acciò  non  hab* 
bia  occafione  d'incorrere  neirerrorc  della  detrazzione,  c maledi 
cenza,  ilche  rari  (si  me  volte  fi  può  commettere  fenza  pregiudi- 
zio dell’anima  fua,c  d’altri  » 

quello  errore  'Popolare  3 empio , e crudele  > col  qual? 
alcuni  perfuadono  al  ^Medico  di  far  differdcr e 
Le  Creature  * Cap.  XXFL 

O pongo  tra  glerrori  popolari  commelsi’coft? 
tra  il  Medico  quello  del  procurar  di  fardifpcr 
der  le  creature, quantunque  l'iftello , non  folo 
del  Popolo, ma  anco  del  Medico, e ferii  più  fuo* 
che  del  Popolo  fia  : poiché  in  cale  fcclcrraggi- 
necócorrcil  cattiuo  Mcdico.comeagéte  prin- 
cipale : ma  lo  chiamo  error  commctlo  contra’l 
Medico, perche  quello  folo  errore  in  vn  tratto  gli  fi  perder  la  ri- 
putazione, l’honore , e l’anima . Dello  Hello  hò  raggionato  nel 
fecondo  libro  della  mia  Commare  al  cap.ao.  ma  cofi  alla  sfuggi- 
ta^ quello  che  apparteneua  alle  cagioni  dell’aborto  : ma  hora  ». 
che  ne  tratto, come  error  popolare, ne  raggionerò  più  djflfufamé- 
te,cnemoftrarò  trccofe . La  prima  farà  lacrudcltddi  quello  fat 
to.  La  feconda  fua  grauezza  riprefa  da  ogni  legge.  Laterza, 
come  fi  debba  intendere  Ippocrate  doue  par,  che  lo  conceda  in 
certi  cali.  £ per  incominciare  dalla  prima,  lnucro  io  non  hò 


Librò  Seconda.  j oì 

Aai  potuto  capire  Con  l’animolquanto  Ha  barbi ra,fp  ietata,  fcri- 
gna,Ia  natura  dccruclcli,&cmpi,ò  Padri, ò Madri,  cheli  condu- 
ca i penfare  di  procurar  la  morte  a’  propri]'  figli,  iquali  pur  fono 
amnufi'ati, comporti, e nutrici, co’l  loro  proprio  fanguc,  alloggia 
ti  nelle  più  interne  vifcerc  del  corpo  loro , anzi  quali  internati , 
ne’ più  intimi  penetrali  del  cuore;  cercando  far  difpcrdcrque'fi- 
gl  i, iquali  hanno  da  perpetuar  la  memoria  nella  loro  portenti , c 
de’quali  non  produce  lhuomo,e  la  donna  cofa  più  cara  al  Mòdo, 
e per  liquali  facciano  più  fatiche, e fopporti  no  piùfaftidijrquclli, 
chedeono  ne  gl’anni  virimi  loro  porgere  a’  Tuoi  progenitori  tut 
tclecofepofsibili  in ricompenfa dc’bcneficij riceuuti  , cncll’e- 
ftremo  della  vita  loro  dai  gli  quelli  vltimi  baci , c chiuder  giac- 
chi à chi  gli  diede  vita , e doppo  pregar  Dio  continuamente  pcc 
l'animc  loro . "Et  pur  quello  errore  crudclifsimo  c più  che  fiero, 
poiché  non  fi  legge  giamai  efl'er  commefTo  da  fpccie  alcuna  d’ani 
mali  fe  non  dall'huomo,  e dalla  donna  , e folo  per  coprir  vn  fallo 
<lishonefto,eper  timor  di  qualche  dishonore.  Azzionc  infame 
poiché  per  coprir  vna  fragilità  carnale  nccommettc  quattroaf- 
fai  peggiorigli  e l’homicidiodi  quella  innocente  creatura.il  pri- 
llar perpetuamence  quella  sfortunata  anima  della  vifion  di  Dio; 
il  condannar  l'anima  propria, e finalmente  quella  ò del  Medico , 
òdi  chi  aiutò  a deffeguir  fccJcragginc  coli  infaufta  : ma  quando 
l’humana  pietà, & il  politico  cortume  non  bartafie  à frenar  canta 
rabbia, almano  la  pietà  Chriftiana,il  cui  fine  è il  fummo  bene.  Se 
il  cui  mezoè  ogni  vercù,douercbbe  intenerir  durezza  canto  orti- 
nata, & addolciqcrudclrà  cotanto  barbara . Conciofiacofa  che 
il  priuar  di  vita  quelle  crcaturenel  ventre  delle  madri  nonèal- 
tro,che  priuarlcper  Tempre  di  poter-veder  Dio, il  qual  fe  non  po 
ceuano  conofeere  per  l’immatura  età,  almeno  fi  farianovnite  a 
quelloper  mczoaclleviuificheacqucdel  Tanto  Battefimo  . Di 
quella  federata  crudeltà, e crudelissima  feeleraggine  nel  giorno 
del  Giudizio  la  Macftà  Diuinanedomàderà  ftrcttifs.  e feuerifs. 
cèto  à quelle  Madri, e Padri,  iquali  han  fatto  abortir, c difperder 
i Tuoi  figliuoli, priuandoli  cofi  empiamente,e  della  vita, e del  eie 
lo, pena  canto  atroce, che  tutti  i facri  Teologi  conchiudono , che 
febenele  pene  dell’inferno  fono  grauifsime,la  maggior  pena  pe 
iò  è quella  del  non  vedere  Iddio, da  loro  detta  pena  del  Danno. 
E fe  b.ne  i fanciulli  morti  fenza  bactefirao  non  fentono  la'pcna 
del  Tonfo, perche  non  fono  condannati  alle  fiamme  del  fuoco  dei 

l’inferno. 


Degli  ermi  popolari  et  Italia . 
f inferno, hanno  nondimeno  quella  del  danno, cioè  non  poffono 
vedere  Dio , ch’è  la  maggiore  ; & quello  folo  per  non  efler  flati 
battezzati  per  vna  fierezza  beftialc,di  quelli, che  prima  gli  furo 
no  homicidi,che  Padri, ò Madri,e  prima  carnefici, che  nutrici  : E 
perche  per  lo  più  le  donne  fogliono  caderin  queft’errore, ben  po 
trò  io  chiamar  non  Madre, ma  Megera,  ma  furia  dell’inferno,  in 
forma  humana, quella  federata  donna, che  per  coprir  la  fua  sfre- 
nata libidine,  e per  celar  il  fuolibidinofo  fallo  procura  morte  al 
corpo;  c morte  eterna  all’anima  di  quel  l’infelice  Innocente,  che 
faria  nato  fuo  Figlio, i cui  fece  prima  guftar  la  morte,  che  ( per 
dir  coli)  la  vita,ilquale  fece  prima  morir,  che  nafeere,  & auanci, 
che  poterti:  rimirar  quella  machina  del  Mondo  gl  iela  fece  abban 
donarc,-e  pria  che  potelTe  calcar  la  tcrra»ve  lo  Orpelli  dentro,e  tal 
uolta  ne’cacatori.e  finalmente  innanzi  che  conofceffe  la  Madre , 
per  nutrice, la  fperimentò  per  horaicida  : ma  qual  fia  lo  flato  del 
Vanirne  di  quei  Medici, che  d ciò  fare  le  configliano , & aiutano , 
fallo  Iddio  benedettola  cui  pietà  è talc,che  contcmperandoli  il 
giuflo  fdegno,fasì,che  dal  Cielo  non  li  Elimini, ò permetta,  che 
la  Terra  apprendo!!  non  inghiotti  moflri  coli  horrcndi,  & inimi 
ci  publici  del  genere  humano,ad  ellempio  di  federiti  cofi  fiera , 
c d’opra  cofì  infame.  Nè  mi  dica  alcuno,  che  nelle  graui  infer- 
mità per  faluar  la  Madre  fi  può  far  difperdcr  la  creatura  , per- 
che qu  erta  è bugiarda,  & empia  fentenza,  & inimicifsimaalla 
profefsion  Chrifliana,  la  quale  non  vsò  ,ò  permife  giamaì  di  far 
male  per  procurar  il  bene.  Difsi  bugiarda  fentenza, perche  non 
c vero, che  per  far  difperdcr  le  Creature  fi  falui  la  Madre,  anzi  el 
la  incorre  in  pericoli  maggiori  di  morte;  Imp.-rochc  io  ho  mo 
flrato  nel  libro  fecondo  della  mia  Commarcalcap.z2.raggionà 
do  delle  caufe  della  difficoltà  del  parto, che  la  Creatura  morta  lo 
fa  difficili fs imo.con  efpreffo  pericolo  di  mortedclla  Madre, -poi- 
che  la  Creatura  effendo  morta  non  fi  può  aiutare.  Ma  quando 
ben  la  Creatura  morta  vfei  (Te  facilmente  dal  ventre  mat  rno;chi 
fard  mai  quel  Medico, che  porta  promctterCjCh’il  fecondo  parto , 

« le  confuete  purghe  vengano  a bene?  Quando  queftccofe  fieli-  _< 
cernente  fucceder  potefl’ero , hauerebbe  pur  qualche  feufa  appa- 
rente una  tale  opinione;  ma  eilendociò  incercifsimo,  & difper-  5 
der  la  Creatura  certi fsimo.fi  dee  fuggir , come  la  pefle . azzionc 
coli  fc  Idrata,  crudele  ,&  infame,  ma  in  calo  delle  malati  graui 
delle  donne  grauidc  fi  dee  ricorrete  alla  Maellà  di  Dio , con  le 

prariooi, 
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orazioni, evoti.c  porger  quei  piaccuoli  rimedi}, che  poffono  gió 
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rare, quantunque  poco, e nuocer  mai, come  hò  detto  nel  primo  li 
bro  della  Commarc  al  cap.17.  Né  mi  dica  alcuno,  che  Ippocrate 
confìgliaciò  nella  Tua  dottrina,perchc  io  rifponderò,  che  ippo- 
cratenon  fu  Angelo,ò£uangclilla,e  perciò  non  ognicofa,  che 
diffe.fù  vera, ma  potè  anch’egli  errare.come  gli  altri  huomini;  ol 
tre, che  quando  bene  non  haueffe  errato, egli  non  fu  Chri diano  , 
alquale  vna  fimil  operazione, come  empia , e federata  per  legge 
vienproibita,  come  più  d baffo  dimoftraremo . Horaveniamo 
al  2.  punto  promdfo.  E coli  enorme,  Se  empio  il  far  difpcrder 
Jccreature,ch’ogni  legge, ogni  Dottore,  ogni  raggionelo  biad- 
imi,e punifcegrauementc.  E prima  Iddio  per  mezo  di  Moisè 
nell'effodo  al  cap.n.vuol  che  iia  cafligato  quello  fatto  con  la  pe- 
na del  taglione  dicendo . 

Siquis  percufierit  mulietem  prxgnantcm , rt  abhortum  faciat . & 
tnon ei:n fuerit fubfccuta,reddct animarti  proanima EtinAmos 
profeta  al  cap.i.li  dichiara  Iddio  inefforabilc  verfo  di  Amon  fo- 
lo,per  hauer  procurato  l'aborto. 

Super  tribnt  feeleribus  filiorum  fuper  quartum  non  conuer 

tam  cnm,coquod diffecuerit  prxgnantcm  (jalaad . Tutte  le  leggi  hu 
roane,comerifèrilceMufonionel  libro, che  tutti  1 figliuoli  nati 
ft  debbano  allenale, hanno  per  fondaméto  il  calligar  quelli,  che 
fanno  fconciar.St  abortirei  la  ragion  fuaè.Tutte  le  leggi  hanno 
per  fine  la  giullizia.e  l'vtile  delle  Repnbliche;  ma  vtilifsiiqo  è 4 
quelle, che  le  famigliefiaumentano.el  abortolediftruggcidùq; 
l’aborto  è contra  ogni  legge  humana;  Che  perciò  quantunque 
fia  procura:  >, quando  il  feto  non  è anco  animatola  legge  nondi 
- meno  lo  punì  fcecócfsilio.leg  Diuus  ff.de  extraord.crim.  Se  tex. 
in  leg.fi  mulierem.tf.adleg.Corne.de  ficar.&  leg. Cicero,  in  fin. 
ff  de  pen.  Et  quando  fi  proni  l’aborto  effer  flato  commeffo  do- 
pò che  il  feto  è ani  maro,  la  legge  lo  punifeeeon  l’vltimo  lupplir 
dOjCome  fi  vede  nella  legge  Pompeia.  de  Parricidi  js  iuxta  tex.I. 
prima-tfeo.  Dantcs  autem  poculum,&  per  leg.  Cor.  de  ficardeg. 
-pen.cof.  Siquit  nccaqdi  inftntii  piaculum,  aggreffut,  aggreflaùe  fit 
feiut  fe  capitali  fupplicia  efle  puniendunt _>  . Anzi  quello  , che 
più  mi  piacer,  chela  legge  vuole , che  quello  ,che  procura  l’a- 
borco, quantunque  1 effetto  non  Teglia,  debba  effer  punito  di  pe- 
na d’homicidio,come  dichiara  la  gloff.  neHa  predetta  Iegp  er  te^ 
XCUS  iu  leg.  1 5 .ìlchc  Baldo  vuole  , che  fu  de  rigore  iuris,mu  non 
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diconfuetnduic;  anzi  quando  cafualmcnte  vienprocatatò  Ka-- 
borto,non  con  animo  caccino, ò inganno,  ma  per  accidente, co 
me  occorre  nel  dar  da  mangiaralcunecofe  per  inci  cacai  l’amare  : 
fe  ben  non  feguilìe  l'aborto,  la  legge  puni  fcc  chi  lo  procuro, eoa 
cfsiglio  per  il  mal  efl'empio , che  diede  , come  fi  vede  nella  leg- 
ge fi  quisaliquid.ff.de  pen.al  medefimo  propofico  fa  il  cex.  in  1.  $«. 
paragr.fcd  ex  Senacus  conful  co.  ff.ad  1. Corn.de  tìcar.  olere  le  pre-. 
decce  leggi  vi  fono  i Concili) , i quali  con  feuerici  grandifsuina. 
punifcono  quelli,che  procurano  il  far  difperder  le  creature,-  co- 
me il  Concilio  Conftancinopólitano  pri.cap.fcxco.  qui  medica- 
menca  ad  aborcum  prarbent , qtiarquc  fixtus  necancia  accipiunt, 
homicidij  pcenis  lubijciancur . E nel  Concilio  di  llerda  decermi 
oa,chc  quelli, chanaofaccodifperdere  le  creacu'e  quancunq:  eoa 
cepace  d'adulterio,  fc  fiptnciranno,  dconfeitirannadicocaler--. 
rore .. 

Tota  ti  reitqit  im  vitim  in  fìtìibut,& burnii  itale  degant.  Ma  i sónni 
Ponccf.  come  Siilo  V.  non  hi  fàcco  Bolla  cfprcflhcontra  quello^ 
fàcco,par  la  quale  fcommunica  quei  Medici>ò  altri,  che  hauràno 
hauuco  parte  nel  far  difperder  lecrcaturefolcrc, che  vuole, chcin 
corrino  l’irregolariti, peccato  morcale,&  altre  pene,  ecéfurc  gra 
uifsime,  delle  quali  non  pollano  eifcre  afibluci,  le  non  dal  sómo 
Pontefice, ò in  articolo di  morte.  Nè  penft alcuno,  che  Ippocrace 
giamai,)  altro  famofo  Medico  perfiudefie  l’aborto , ò per  graue 
infermità  delle  grauide.ò  per  altro,  perche  ad  Ippocrate  Ipiacque 
tanto, che  nel  fuo  giuramcntojie  fece  pubi  ica  procella, e promi  fe: 
non  farlo.  Enel  libro  della  natura  dc.le  donne,  dice,  che  fcalle. 
donne  grauide  veiulfe  larciipiJIadeirvtvro.alficuromorriano-, 
ma  con  tuttrociònon  fc  le  diano  cibi,  òbeuaudt,  che  pofsano. 
6r  difperder  la  creatura . Citleno  non  infegn  > mai  calco fii».Tco- 
doro  Prifciano  lo  dice  fuoradt  denti, che  tal'atzionc  non  può  cf 
ferconuncffa  da  Medi  co, che  habbiaconfcienza.Scnbonio  largo, 
nell’ Epi  Itola  d Caio  Giulio  lo reproba, come  cola  infime,  ò dirà 
qui  alcuno.  Ippocrate  non  dice  égli  nel  lib.dclla  natura  del  Put- 
to,die  diede  per  confegiio  ad  vua  falcatrice,  che  dubitaua  d’efier 
grauida.chc  falcale  inauri  il  fettimo  giorno  dopò  il  Loico  ? & 
Anic.ncl  lib.$. firmai. crac.  ì.  & Aecio  nel  libro  <5.configliano,ch«; 
fi  puòcorrompere il fctoalmenoananti,  che  fia  aniuuco  d ani-, 
ma  lcnfitiua,perconferuar  la  Madre.  Anziquello,  che  più  im-. 
poeta.»  liCaaojiiftij  &iSQminjftinonconchiudonDjChe  fi  può 
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iòffòmpère  la  genitura  auanti,che  ila  animata  d'anima  intellet* 
tiua i A'qiuli  lorifpondo.cpnmaairaucoritàd  Auiccmia  , 3c 
Aedo.  5>ò , che  grani  isimi  Autori  hanno  dctto,che  appò  gl’  An 
tichi  ciò  era  riputato  bene,  cioè  per  falutc  delle  Medicine  cor- 
vompere  la  genitura  auanti,che  folle  animata  d’anima  intelletti 
ua;  Ma  non  è vero,  che  tutto  quello , che  fù  lecito  à gli  antichi 
fìa  lecito  al  Medico  Chriftiano  timorato  di  Dio, del  quale  io  par 
Io*  Auicenna  fu  Turca:  Aetin  non  fu  Ghniliano,e  quando  ben 
folle  fiato, non  sò  iè  folfe  timorato  di  Dio . All'opinione  poi  de 
i Canonici, dico  ,chenon  edendo  queil’azzione  conofciuta  da 
loro  fc  non  por  rclazion  de  Medici, quei  Medici, che l’informaro 
no  furono  ignoranti, e male  leifero  Ippocrate,  e Galeno,  e però 
loro.fcrilfero  quanto  da  1 Medici  li  fu  perfusioni  Papa.ch'c  fopra 
a Canoni, e Canonici, cch^  c capo  della  Chicfaa’tcmpi  noftri , cò 
coftituzionccfprclfahàchiantoqucftodubio,  poiché  Siilo  V. 
nella  Bolla,  chincominaia. 

Effrcnaum  ptrdmpimnrum , (comunica, e condanna  nll'irifer- 
HO  quelli , che  danuo  niedicamcnt i , venem,  beuandc,ò  poi uere, 
ò altra  cofa  per  fc,ò  per  interpoiìta  per  lena  per  vuiderefoetus  im 
matHrosiàm  animitos , quam  intutmaios , egli  dichiara  per  homi- 
cidi  volontari), 

loo  ofr>»’4  iiiq i e+rjtynuHxe!  > '.t  • v-i 

Di  queW errore  popolare  3 che  crede , chei  IMe dici  allunghi 
no  tutu  i mah'  Cap . XXV  11. 

O ferino  quello  errore  popolare  con  qualche 
fdegno,  poiché  più  volte  hò  vditonon  vna  » 
ma  molte  pedone, non  plebei  folo,  ma  nobili» 
non  Donne,  ma  huomini  elfcr  incori!  in  que- 
llo errore  di  credere  per  cofa  certa , che  li  Me- 
dici a bellapofta,&  lor  volere  allunghino  i ma 
li,  e particolarmente  quando  s’incontranoi  n 
qualche  ricco  ammalato  per  cauarnc  molto  vtile.  Quefto  erro- 
re tanto  più  m’hà  offefo,  quanto  hò  vdito  molti  ragionarne  coli 
imprudentemcnte,chc  lenza  far  eccezzione  alcuna  han  quali  fat 
ta  una  propofizioue  vmucdalc  di  quella  forte, che  tutti  i Medici 
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giungano  i mali  quando  trouano  da  pelar  bene . Quello  com’# 
crrorc.cofi ancoè  eiTorbitantc,Imperochecofi  tra’Mcdici, come 
tri  qualùq,-  altro  ordine  d'huomini  fc  ne  trouano  de  buoni,  e de 
catciuijc  però  il  far  la  propofizionc  vniuerfalc  cofi  fenza  péfaruì 
è co  fa, come  dice  Giulio  Cefare  Scaligero  oda  ignorante, oda  te 
raerario.E  perciò  dj  quello  errore  nel  prelcntecapitdimoftrerò 
trccofe,la  prima,ch’è  temerità d dire, che  tutti  i Medici  allùghi* 
no  i mali, quando  trouano  da  pelare,  z.  che  quando  ben  lo  vo  lef- 
fcro  fare, non  lo  poflono  Tempre  fare.  ?.  quai  inali  (ì  poflòno  allò 
gare,&  i bialìmi  di  chi  grallungafle-Hor  per  incominciardal  pri 
mo  punto, è temerità  più, che  mediocre, il  penfare,e  dire,  che  tut 
ti  i Medici  allunghino  i mali,  quando  s incontrano  in  ammalati 
ricchi,  per  cauarnc  molto  vtilc,-  8c  oltre  la  temerità, pizzica  an* 
co  di  ignoranza.  Ecco  la  temerità,  perche  crede’»chc  tra  tuttii 
Medici  non  vi  Ga  vn'huomo  da  bene  ; e pur  fi  sà,  che  Dio  gouec 
na  il  Mondo, e lo  gouerna  bene . Hora  quel  Dio  fapientifsimoi 
che  ne  i tempi  antichi , quando  non  lo  conofceuano,  nc  l’adora- 
uano  prouidde  al  genere  humano  di  buoni  Medici  di  mente  in* 
corrotta, c di  coltami  irreprenfibili, nella  fna  Tanta  Chiefa  fpofa* 
ta  nel  l'angue  del  Tuo  Vnigcnito  figliuolo  Chriilo  N.Sig.  non  ha 
prouifto  de  Medici  buoni, & migliori  de  gli  antichi  ? iquali,  can 
to  è lungi,  eh  allunghino  i mali, che  più  prefìo  col  lingue  jpprio 
compirebbero  la  foniti  à i Tuoi  ammalati . Eccone  il  chiaro  efsc 
pio  nc’Santi  araicirsimi  di  Dio,iquali  furono  Medici  S.Luca,San 
Cofmo,e  Damiano;$.Vrficinomartirizatoin  Rauénaiquefti  fu- 
rono Media,  c fàmofi  ; dunque c temcraria.quclla  propofizionc 
vniucrfale,chc  tutti  i Medici  allunghino  i mali.  Cotalcrroicpiz 
zica  d ignoran za  più, che  poco, poiché  nó  conofce, che  à diflrug 
gere  vna  propofizionc  vmuerfàle, baila  la  falfitàd  vna  partico- 
lare, contenuta  fiotto  quella  vniuerfalc  : E qualunque  volta, che 
fi  vederi  vn  Medico  da  bene, cade  quella  propofizion  di  fubito  ; 
poiché  l'allungar  i mali , come  azzione  barbara , e crudele  fatta 
contra  lacharità  efclude  ogni  vertù,ò  morale.ò  razionale,  ò teo 
logica, ò cardinale.  Dio  buono, dunq;  vn  Medico  Chriftiano  po 
tri  veder  lungamcte  languire  per  fua  colpa  vno, che  l'accarezza 
l’honorajo  fa  partecipe  della  iua  robba.e  mentre  chèfommalato 
gli  vorrebbe  poter  dar  il  cuore?  Certo  chi  ciò  facefle  hauerebbe 
natura  piùcóucnictc  à 1 igrc,ò  à Cocodrillo.chc  ad  huomo  mor 
tale, e faiiacoftumc  più  fcrigno, che  humano, -e  poiché  Gabbiamo 
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inoltra  to'pffr  e Riempio  dc’Santi,  che  di  Medici  ré  ne  fono  d'hao* 
mini  da  bene,rcfta,che  quella  propofizion  vniuerfale,laqual  di- 
ceua,  che  tutti  i Medici  allungano  i mali  Ha  non  foio  temeraria» 
ma  ignorante  • MadiriquìilScr  faccente,  che  quella  propofi- 
zione  non  s’intende  de  gli  antichi,  made’moderni  » e che  fc  tra 
gli  antichi  fi  vedero  de’Medici  Santi , non  fi  vedono  già  tra  mo- 
derni. Alche  io  rifpondo  due  cofe.  Prima,  che  fe  tra  moderni 
non  fi  vedono  fanti  Canonizati  ,’non  fcgue  però, che  non  vira- 
no de  gli  huomim  da  bene . Imperoche  fi  come  non  è neccflario 
che  tutti  gli  huomini  da  bene  fiano  Canoni  zati,cofi  è neccflario 
che  gli  huominida  bene  facciano  le  opre  vertuofc,eficmplari  ,c 
buone . tra  Medici  moderni  fi  fono  veduti  Medici  d elfemplarif- 
fima  vita  quali  hanno  fatto  opere  piene  di  pietà,  c di  buono  efs& 
pio.-dunq;  quella  propofizionc  reità  fai  fa  anco  ne’Medici  moder 
»i;Gli  eflempichianfs.  prenderò  nel  Pacfc'.  Rua  quel  luogo  nel 
Padouanocofi  celebre, coli  famofo,cofi  fanto,  doue  viuono  quei' 
sàti  Eremiti, huomini  si  in  vifiahumana,  ma  Angeli  nella  cótier 
fafiione fù edificato daU’EccelIentifsimo Signor  Gieronimo  Sei 
là, che  fu  Medico  di  Papa  Paolo  IIII.  ilqualelo  volfefar  Cardi- 
nale,ma  egli  con  generofità  d jinimo  incredibile  lo  rifiutò  per  o 
dificar  cofi  fan  to  luogo,  & in  Venezia TomafoFilofbfo  da  Kaué 
na  Medico  EcccllcncifsimO  edificò, ò rifiorò  la  Chiefa  di  S.Giu- 
Hano  in  Marzarìa.Quefiefono  due  opre  cotanto  fegnalate,e  pie* 
che  ballano  a far  fede , che  pur  a’  tempi  noftri  fono  fiati  Medici  % 

huomini  da  bene.  Et  chi  penlari.che  quefti  fanti  huomini,  quali 
putrirono  negli  animi  loro cofi  fanti  penfieri di  edificar  à Dio  j 
luoghi  pij  cofi  celebri , Se  fpender  quanto  poteano  guadagnare*, 
in  honordi  Dio.allungalferoi  mali  per  guadagnare?  Se  non  ha 
tic  fiero  voluto  far,comc  ficea  quel  ladro,che  rubbando  il  bue»da 
ua  le  zampe  per  l’amor  di  Dio , ilche  non  fi  può  credere , perche  l 
quanto  hebbero  tutto  confacrarono  a Dio.  Ma  vengo  con  le  n \ 

gioni  à prouare,  che  quando  beni  Medici  volefiero  allungare  i 
mali.non  lo  polfono  Tempre  fare;  & è il  fecondo  punto  promef- 
£o.  Che  co  fa  è, che  ogni  Medico,  fia  pur  nella  medicina, o infimo* 
ò mediocre, o fupremo,può  e fiere  ò di  mala  natura, e cattiuo,ò  ti 
morato  di  Dio,  e da  bene  s Sefard  cattiuo,  e di  mala  natura  ». 
luncrà  per  fine  il  guadagno , fc  il  farfi  nome  tra  gli  huomi- 
ni, per  poter  per  mezo  di  tal  nome  guadagnar  aliai.  Scan- 
alati haom.0  da  bene  > hau.eri  per  fine  prima  l’honor  di  Dio,  > 
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il  bene  del  profsmio,&  vltimamcnte  il  guadagno  hofiefto  per  vi 
uer  dell’arte  fua,&  per  confeguenzi  d’etfer  riputato, & tenuto  p 
buono, & vtil  Medico.  Dunque  poiché  coli  1 vno,come  l'altro 
han  per  loro  fìnerveilc,e  lhonorc , io  faccio  quella  ragione,  Il 
cattiuo  Medico  non  allungarli  i mali  per  farli  buon  nome,afóua 
di  medicar  piu  perfone  per  far  maggior  guadagno  ; 11  buonb 
non  lo  fari, perche  la  bontà  della  fua  colcicnza  non  lopermette; 
poiché  regolata  da  carica, m ira l’honor  di  Dio,el'vtiledeI  profsi. 
mo.dalche  gli  nafee  honor,&  vtile,dunque  ne  l'vtr,  ne  l’altro  al-* 
Inngari  imali;e  canto  più, quanto  il  fondamento, a cui  s’appog-. 
già  quella  ragione  è dimollratiuo,c  chiarnsimo  ; ImperocheqL 
Medico  acquilta  maggior  grido, e maggior  ricchezze,  che  fa  ri  ut 
nar  predo , e bene  li  Tuoi  ammalati , che  queiraltro,  che  Ai  mol- 
to di  più  i Medici  de’  Papi, Imperatori, Regi, e Prencipi, quali  fog- 
lio falariati,e  grolla  me  nte,quefti  per  allungar  i mali  de’  Tuoi  Pa- 
droni,che  altro  ponno  acqui  ftar,chetrauagli,&  affanni?  t perciò 
• com’è  credi  bile,tanto  d lunghi, che  allunghino  i mali, che  più  prc 
Ilo  a gara  l'vn  dell  altro  s'affaticano  di  nfanar  pretto  i Tuoi  Signo 
ri, per  auanzarlì  nella  grazia  loro . & eiTcr  fopra  gl’altri  riputa- 
ti. Ma  i Medici  condotte  falariati  per  le  cittd, minori.  Terre,  e 
Cartella  allungheranno  eglino  i mali  ? Certo  adogn'altra  co  fa  , 
chea  quella  penfaranno;  poiché  nella  lunghezza  di  mali  altro 
guadagnar  non  polfono, che  lunghe  fatiche, & il  fentir  mille  que 
relè  : dunque  è bugia  il  dire, che  tutti  i Medici  allungano  i mali 
quando  vogliono.  Anzi  vi  aggiungo  di  più, che  quando  bé  vo- 
lefTero  non  li  polfono  allungarle  non  per  accidente.  Ma  alianti, 
che  ciò  proui,  m e forza  portar  alcune  diuilìoni  della  Medi- 
cina, Copra  delle  quali  fono  fondate  le  inie  ragioni.  Hòdiuiia 

10  la  Medicina  nel  primo  libro, fecondo  la  dottrina  di  Galeno , e 
la  veritd  : Ma  hora  m’è  forza  chiùderla  fecondo  il  Volgo;i!qua- 
le  in  ogni  luogo  dice,che  la  Medicina  hd  due  parti, l’vna  lì  diman 
da  Medicina  tifica, l'altra  Medicina  Cirugica;  Laprima  èellerci 
tata  da'  Dottori  razionartela  feconda  per  lo  più  da  Empirici  licen 
nati  da’Colleggij . La  prima  confiderà, e medica  i mali  interni, 
come  fcbre,lìucope,apopIefsia,epilef$ie, fpafmi.ifucnimenti di 
oore;cararri,tolfe,e  limili  ; La  feconda  con  fiderà, & medica  i ma 

11  elicmi, come  apollcme, ferite, piaghe, rotture, & isluogamcntù 
Darò  prima  la  ragione  di  quella  diuifione, poi  dirò  quello,  eh  in 
tendo  dire.  Hòdctto,che  quella  diuifione  èdel  Volgo,  perche 
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noti  pen  fa , che  la  Chirurgia  da  parte  della  Medicina  neceflaria , 
ma  la  contrapone  à quella.con  cofa  con  etfa  non  conueniente , e 
epcnfa,che  cotal  Chirurgia  non  pofla , ne  debba  eflcr  efferata  ta 
da  Medici  Fifichi  » Ilche  è falfifsimo,  perche  cofi  la  Chirurgia  f 
fotne  ia  Farmaceutica , e la  Dietetica  fono  parti  neceflaric  della 
Medicina  razionale  parti  integrali  ; Onde  deue  il  buon  Medi- 
co esercitar  tanto  qnefta.comc  quelle,  fi  come  à baftan  za  hò  di- 
moi! rato  nel  primo  libro  ; che  perciò  Ippocrate,Galeno, Paolo  , 
Aetio,Auicenna,e  tutti  i primi  dcH*artc  noftra  cffcrcitarono  con 
Jc  loro  mani  la  Chirurgia, come  anco  fi  vede  inmolte  Citti  d ita 
-lia eflcr  eflercitata  da  Medici  tifici . Ma  hoggidì  l abufo  di  que 
ita  vqlgar  diuifiooe  è paflato  tanto  auanti,che  fubi tocche  fi  dice 
Medico  Fifico  s intende  quello,che  medica  mali  intemi,e  quan- 
do fi  dirà  Medico  Chirurgico  s'intende  quello,  checon  la  mano 
•medica  i mali  eftemi . Fiora  ripigliando  il  filo,  che  tralafciai,i 
•mali  interni  fono  quelli, che  con  Jacongettura  $’inucfbgano;Im 
,perochc  fc  bene  per  couofcerli  s adoprano  c fegni , e caufe,  pur 
tutta quella  contemplazione  è appoggiata  alla  congettura;  la 
quai’è  vnadi  quelle  condizioni, che  fanno  la  Medicina  arce,  enó 
feienza . Inolcre  tutti  i mali  interni.ò  fono  acuti, ò Cronici,  cofi 
li  dimanda  Ippocrate  nella  prima  parte  de  gli  Afjnfmi.e  Galeno 
commentando  Tiltefla.  Gli  acuti  fono  quelli, che  per  natura  lo- 
ro fono  ò breuifs:mi,( ome la Schiran zia  cfq ni lìca,che in  >4.  ho- 
ac  ftrangola , ò non  tanto  brcui,  comeia  Fon  ta,  che  in  quattro 
giorni  vccidealleuolte,ó  in  7.ouero  in  14.  Etin  fommaimali  in 
terni  acuti  almeno  in  4,0  7.giomi  terminano.ò  al  più  in  ao.fini  - 
fconojcoine  mah  cagionati  da  humori  per  lo  più  fotcili,  furioff , 
cchcprefto  ficonfumano.  Li  Cronici  poi;  fono  quelli  di  natu- 
ra lunghi, come  nafccnti  da.  humori  terrei,vifcofì,  indomiti, e no 
.beli, quali  fono  fomentati  òdacontinuidifordmi, oda  diftem- 
•peranza  di  qualche  vifeera  principale , ilqualc.comc  minerà  del 

I humorpeccantcfomentaillurgomale,comcinpropriomdo, 
•Hora  dico  cosi  : 11  Medico  qnantunque  auarifsimu  non  porri 
•allungar  1 mali  acuti, perche  in  1 5 ,ò  io.giorni  al  più  finifeono,  ò 
-lunatura  loro , òla  vitadelTammalato;  e fono  tanta  furiofi , & 
«ccompagnati  da  tanti  accidenti,che  non  dan  tempo  al  Medico, 
■di  pcn  iar  ad  altro,che  diffonder  l'ammalato  dalia  morte,ò  dal  fa 
ilidiodi  parofifini  ; nè  manco  può  allungar!  Cronici,  quali  per 
propria  natura  fono  unto  lunghi  ,chc  infino  al  Medico  benché 
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auafò.quanttinque  haueflc  la  natura  di  Mida  vengono  i noia.1 
Ma  ripiglio  quello  c'hò  lalciato,cioè  che  eiTendo  la  cura  de’  mali 
interni  appoggiata allacongettura,  la  quale  per  lopiù  verfatra 
il  si  ,c'l  nò  come  che  Medico  quantunque  efperimentato  non 
è più  certo  di  allungar  il  male , che  d’vccider  l’infermo  ; coli  non 
può  tentar  cola  coli  cflorbitantc,  flt  infame,  quando  non  per  al- 
tro,almeno  per  la  riputazione, e per  lo  publico  grido, pofciache  2 
troppo  gran  sbaraglio  del  la  riputazion  fua  fi  porrebbe,  quando 
i fuoi  ammalati  ò non  guarificro  giaxnai  ò moriifero . Quanto 
mò  ii  Chirurgici , che  medicano  i mali  ertemi , quefti  a doluta- 
niente  pollo  no  allungar  i mali, perche  non  adoprano  la  cogesti- 
rà almeno  nella  cura , e ben  la  portbno  adoperar  nella  cognizio 
ne  delle  caufe  del  male;  & in  fumma  toccano  (come  fi  Tuoi  di- 
re ) la  piaga  col  dito , e vedonoi)  male, qual  medicano . Quelli 
Chirurgici  fi  deuono  ancor  efsidiuidere  in  due  parti,  perchcò 
faranno  Medici  tifici,  che  efiercitano  la  Chirurgia,  ò faranno 
Empirici,  e barbari;  i primi  poffono  allungar  i mali  de  fatto* 
qualche  volta  non  falciando  le  piaghe,  altrcuolte non  ritiran- 
do tutto  il  Buffo degli  humori  , fpeifo  procraftinando  di  faldar 
qucllaportema  aperta,  per  dar  efitoi  quella  materia,  che  nel 
corpoCacochimofiritroua,equeftocon  ragione  Chriftiana  ; 
poiché  il  chiuder  tali  emifforij,e  ferrar  tale  infermiti  faria  unfer 
rar  l'inimico  in  cafa,  e far  morir  in  breue  il  paziente;  anzi  per 
corroborazion  di  quello  li  vede , che  il  Chirurgico , con  molta 
ragione  in  alcune  indifpofizioni  lunghe, ò in  pericoli  d’imminé- 
ti  infermiti  fi  fontanelle,  fedagni,finapifmi,vefsicacorij,e  fimi 
li, e fasi , li  mantiene  aperti  tanto , quanto  giudica  i fpediente  al 
la  finiti  del  paziente . Se  anco  il  Chirurgico  fari  EmpiricoJ^ò 
all’hora  il  popolo  haueri  ragione  à lamentarli , perche  per  i- 
gnoran  za  allungherai  mali,  poiché  non  conofcendo  la  natura 
di  quelli , ne  il  temperamento  e del  corpo,  e della  parte  af- 
fetta, i cafaccio  medicando  inumidirà  doue  bi fogna  efficca- 
re,  indurerà  douc  bifogna  maturare  , e non  hauendo  Iella- 
ta la  cauta  del  male,  che  è la  fluffione  degli  humori  peccan- 
ti , ateendei  por  medicamenti  fopra  le  parti  offefe,  fenza  al- 
cun frutto;  c con  molta ìragione  , poiché  Galeno  nel  terzo  - 
del  metodo cap*quarto, domanda lacoiloro  ignoranza,  ignora» 
zafolcnne. 

Hoc inftgoit  irìfciiijcjl  argumentum,prù)s  paftem  curare , quàm 
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Mum  prtparar/Lj : fimilmentc quelli  cali  Empirici pofTono al» 
Ju  n girla  cura  delle  ferite,  coli  non  purgando  il  corpo  da  quelli 
httmori,  che  per  cifempio  tra  due  giorni  doueano  far  venir  la  fa 
bre  al  ferito , fc  ben  non  forte  flato  ferito , ;hora  per  le  ferite  U 
producano  ; onero  rafpando  gli  ofsi  della  tefia, quando  non  bi- 
sogna , ilche  allungha  le  cure  fino  a i quaranta  giorni;che  appuri 
Co  in  quella  l erra  ai  giorni  partati  riprefi  acerbamente  vno  di 
quelli  Empirici, che rafpò Torto d’vna  ferita  femplice  di  tedia 
contri  ogni  douerc  ; e per  quanto  intendo  lo  &ce  per  allungar 
la  cura,  e cauarìi  vn  carro  d’vua dalle  mani , contra  confcicn- 
2a,  quando  ben  forte  flato  di  bifogno  il  rafparlo,  poiché  ef- 
fendo della  Terr3,  Se  egli  falariato,  per  confcicn2a  non  può 
corte,  fe  non  qualche  cofuccia  piccioli.  Ma  à queflo  errore  è 
facile  il  rimedio , & ò di  non  ièruirfi  di  cocali  Empirici , ma  di 
quei  Medici  filici , che  efièrciuno  la  Chirurgia , come  de  i Me- 
dici perfètti  ; E fc  tal  uolta  per  ncccfsitd  fi  adoprano  gli  Empi»; 
rici,  nonfi  lafcinomai  adoperar  fenon  con  la  prefenza  delfi- 
fico, perche  non  fanno  ciò,  che  facciano.  E come  moftrerò  nel 
terzo  libro, operando  fenza  il  Fifico , peccando  mortalmente , • 
fiefpongonoagrauifsimi  pericoli.  Hora  per  concluder  queflo 
Capitolo  dirò,  che  i Medici  filici  non  poflòno allungar  i mali  fe 
non  per  accidente  ; e queflo  allhora  accade  quando  il  prudente 
Medico  vede  l’infermo  di  canto  catt  uacomplefsione,  la  malia 
de  gli  humori  coli  grande,la  flagion  dell’anno  non  atta , Tafpec 
to  dei  Cieli  contrario,  incomincia  la  cura  con  molta  prudenza  , 
via  bell'agio  jafpettaropporcunitàc di  miglior  tempo,  e di 
più  fauoreuole  influito  celefle,  incomincia  ipoco  ipoco  à pre- 
parar la  materia  , i purgarla  per  internarti , i corroborar  la 
fiacca  natura;  e tal  proceder  pieno  di  picei  Chrifliana,  non 
cono feiuto  dal  Volgo , che  non  vede  più  in  li , che  tanto  ,è  ripu- 
tato vizio,  e maligno  animo  di  allungaci  mali;  e vien  il  Me- 
dico biafimaco  , diciò,  che mericaua lode , c premio . Fuòef- 
ferverò  anco,  che  non  Io  voglio  negare»  che  alle  volte  i|  Me- 
dico fia  troppo  timido  per  natura,  oche  nelle  fue  cure  vidi 
più  trattenutodi  quello,  che ricercarebbe  la  natura  del  ma- 
le ; ma  à queflo  fi  rimedia  facilmente  col  dargli  vn  compa- 
gno più  ardito;  Si  che  refta  vn  tale  errore  popolare  , Si  i- 
gnorantc,  e temerarió,  poiché  coli  vniuerfalmente,  dice,  che 
i Medici  allungano  iiaaU  > fenza  penCir,  che  la  lunghezza  loio 
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può  effer  cau  fata  da  difordini,da  inali  contumacie  ribellila  té- 
perimenti  catciui,da  lìti, da  fieli.  Dio  buono,  quel  Medico,  ò 
fia  hi  fico,  a Cirugico,cheallungherd  i mali,  potendoli  guarir  p~ 
fio  non  Tara  egli  il  più  infame  huorno  del  Mondo?  cofi  dille  Pli- 
nio Valeriano  nell't pillola  d Cratiua,e  nel  lib.  del  morbo  facro . 

Crudeli s Medici  eft  eoi^morbos^qui  pojfunt paucis  diebus , rei  bont 
repelli  in  longum  protr abere  tempus , (j  egros  tanquìm  in  redditus  ha-* 
bere.  Queft'iftdfo  biafimòl’Ecclefiaftico  ne’Prouerbi al  primo. 

2^r  diedi  amico  tuo,  rade  t crac  dabotibi , cum  JlatimpojJis  dare _»  « 
Queft’azzioneinucro  è infame  per  fe  ftefia  > come  fatta  con  tra; 
ogni  polizia^  douercjma  peggior  è,  che  per  ella  il  Medico  com- 
mette peccato  mortale,come  latta  contra  carità, & è obligato  nò 
foloà  reftituzione  di  quella  mercede  ,che  rubbò  non  guadagnò 
nell’allungar  i mali, ma  di  tutte  le  fpefe  fatte  Delle  Medicine,e  di 
ogni  altro  danno^&  in  ter  effe  patito  per  tal  caufa , cofi  dicono  il 
Maiurra.c  l’Arciuefcouo  in  d c.tua  nos.c.if  .nu.6. 

*De  furto  e fi  quicquid  hoc  modo  lucratur.  Maladetta  auaritia . 

Ut  quid  mortalia  pcftora  cogis  ? E fi  come  concludo, ch’i  Medi- 
ci Filici  non  pofiono  allungar  i mali  fc  non  per  accidente  ,cofi  p 
fuggir  ogni  lofpetto,quddo  fi  vede  alcun  Medico, benché  dotto» 
dedito  nondimeno  troppo  al  guadagno, per  con  figlio  di  Galeno 
nel  lib.che'l  buó  Medico  debba  eflcr  Filofofo,  fi  lafci  di  adoprar 
lo,&  in  luogo  fuo  fe  ne  prenda  vn'altro,c'habbia manco  inclina- 
zione^ fete  all'oro, fc  ben  folle  manco  dotto, & esercitato  di  ql- 
Io,si  perche  dice  Salomone . 

tsluara  ni  ini  efl  fcelrflius,nihil  iniqui»  t quim  amare  petunia  s, bo- 
be tenim  inimam  Juam  renalcm , come  perche  ogni  volta  che  l’ara 
malato  medicato  dal  Medico  auaro  vcdrà,che  limale  vadainjlun 
go  quantunque  p.r  altra  cagione»  egli  nondimeno  penfarà  Tem- 
pre,che  ciò  fia  fatto  per  colpadel  Medico , ilquale  con  allungare 
al  male  voglia  anco  far  maggior  il  guadagno,&  in  quello  penfie- 
t o i 1 Medico  gl  i viene  in  odio,&  perde  quella  confidunza,che  de 
ue  c fiere  tra  1 infamo  e’1  Medico»  laquale  fola  fpellc  voice  fuoìc 
Jar  (auar  Riammalati  » 
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Deli' errar  che  fi  commette  contri  il  ^Medico  nel  condurlo, ,r 
filar  tarlo.  Cap.  XXVllt. 

’ERROR  del  quale  io  fon  per  ragionar  in  que 
fto  Capitoloè  coli  frequente  in  Italia, che  nien- 
te più,  c perche  eg'iè  grauidsimo.-  hò  giudicato 
bene  tratcarnc,nou  perche  io  fperi  di  corregger- 
lo in  tutto,  ma  perche  moftri  almeno  non  erfer 
refìato  da  medi  non  aunertirlo,per  render  cauti 
coloro, che  cofi  innauuedutamente  lo  commettono  con  tanto  di 
no  de' Tuoi  miferi  infermi  ; l’error  è tale  • Qualunque  volta  nc  i 
Cartellilo  Terre  di  Lombardia,  fi  deue  far  prouifìon  di  Medico 
Fifico  Planato, fi  vfanolemaggiori  diligenze, ch'in  altra  azzion 
publica  v far  giamai  fi  porta  ; e par  poco  loro  d'hauer  più  d'vn  te 
«imonio  cofi  da  pedone  nobili , come  da  famofifsimi  Dottori 
di  quella  perfona.che  condur  vogliono,  che  di  più  vogliono  ve- 
der lccompofizionifeucnc  hanno,  c per  infino  le  ricette  :&  in 
fotnma  gli  fanno  vn  tal  procedo  addo  fio  e di  vita , c di  cofiumi  , 
come  non  douctfeeifjr  condotto  per  Medicod’vna  Terra, ò Ca- 
rtello,ma  fi  doueflcefler  promorto  ad  vn  Vefcouado , e non  fini- 
feonomai  di  diafsicurarfi  delle  condizioni,e  qualità  del  condor 
to. Penda, e bene  il  Popolo, che  alla  falute  del  corpo,  cofi  per  quel 
loch  appartiene  all  a curatiua, come  per  quello, che  ricerca  la  pre 
demotica, che  I buon  Medico  fi  a nccelfario,e  buono,dico  quello 
chenonfoloè  foflìziencc. nella  Teorica, edottrina,  maqucllo 
ch’c  nella  prartica  elferci tato  più  che  mcianamente:  c perciò  via 
cotanta  dihgenza,equefto  non  è errore:  ma  l’errore  è il  penfare 
che  per  hauer  vfato  ogni  pofsibil  diligenza  nel  prouederfi  d'ot- 
timo Medico.quefto  dolo  balli, e non  fia  meftieri  pendar  d'altro  / 
eper  qucftcrrorefilalciano  cofedi  maggior  importanza, Impe- 
rochel’elferfi  prouedutodi  dotto, & elìerci rato  Medico, ebene 
si, & è coda  lodetiole.ma  non  bolla  però,  perche  oltre  di  ciò  è ne- 
cci! irio  perdar  a codc,fe  non  di  più, almeno  di  tanta  importanza 
di  quanta  èia  proni fion  dd  buon  Mcdico,e  forfi  di  più  ; poiché 
le  altre  cofe,alle  quali  fi  dcueproucd6re,fe  faranno  negl  ette, ba- 
llano adii  truggv  re,  c precipitare  quanto  non  dolo  il  buono,  ma 
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f ottimo  Medico  può  ordinare . Credo  haucr  detto  nel  primo!! 
bro  ,chc  tra  l’imperfczzion  della  Medicina,  queft’è  vna  fignala- 
ra  / che  quell’arte  non  habbiail  Tuo  fine, cioè  la  faniti,chc  pende, 
non  da  vno,ò  da  due,ma  da  tre,epiù  flromcnti,e  mezi,  e talmea 
te  pende, anzi  dipende, che  fe  tutti  non  fono  d'accordo.e  che  con 
fpirino  ad  vno.ma  che  alcun  di  loro  fcantini,ò  non  s'accordi , il 
tutto  rouina,  e vd  in  precipizio.Ecco  l'elfcmpio.La  fanrtàper 
duta  per  l’infermiti  fedi  nuouo  fi  dee  ridurre  nel  corpo  dell’in- 
fermo,pende  non  folo  dal  buon  Medico , ma  dall’  vbidienza  del- 
l’ammalato , da  gli  alianti  prudcnti,e  pazienti, dallo  fpeziale  in- 
telligente,e diligente, dall’aere  buono, da  gli  alpetti  felici  de’Cie 
li.  t fe  ben  càicun  di  quelli, che  fi  ritiri  indietro  puòiar  l’opera 
vana, nondimeno  Jo  fpeziale  più  d’ogn'altro  può  far  ptggio  , e 1 
nuocer  più  di  tutti  quando  non  concorre  con  la  buona  volonti 
i ricuperar  la  faniti,  perche  egli  al  par  d'ogni  altro  iflromento, 
anzi  piùd’ogn’alcro  fi  il  giuoco  nel  negozio  della  faniti:eperà 
è coli  nccelfario  il  diligente  fpeziale, & intelligente,comerottt- 
Bìo  Medico, c forlc  piu  quello  di  quefto,come  più  à balfo  dirò.  E 
perciò  fi  vede  ncU’Ecclcfiaft.  al  cap.;8.  la  uccefsiti,&  eccellenza 
lufieme  del  buono  fpeziale. 

Vngucntériut  fatici  pignatta  fuauitatisì&  vnctioncs  conficict  fani- 
tati f , or  non  confumabuntur  opera  eius . 'Tax enim  dei  fupcr  facicm 
Terra.  Et  in  fommaèpur  troppo  vero  che  il  buon  fpezialeènc 
ccfirtriifsimoal  buon  medico, ilquale con  l'intelligenza  dell’arte, 
C con  diligenza  cantati  ua  fappia  conofcere,  eleggere, e raccorre 
à medicamenti  femplici,  fappia  comporre,conferuare,cdifpenfa- 
kc  i componi  ; fia  pronto  ad  vbidir  ad  vn  Cenno  del  medico*  co- 
me appunto  fa  la  mano  al  corpo  delIhuomo;e  perciò  io  foglio 
dire.chc'l  buon  fprzialc  è pmnece(fano,chenonèil  buon  medi* 
co  ; c quello , perche  il  practico  fpeziale  molte  volte  può  correg- 
gere rerroreacl  ignorante  medico , per  la  gran  prattica  ch'egli- 
hd  e della  natura  delle-mcdicine,e  della  doli  d elle  : Se  allo’ncon- 
uol’ignorantc fpeziale, auaro,  e negligcnteè  ballante d corrom- 
perete guaflare  quanto  gl  a uvii  ordinar  pulsa,  qualunque  dotto  r 
9e  ccccìlentifsimo  medico  t Et  in  reroridicolofa  cofaè  il  vede- 
re nella  più  parte  de’  Ca(leili,c  Terre  vfar  tante  diligenze^  caute 
le  nel  prouedersi  di  buon  medico , e poi  ridurlo  ad  efsercitar  tal 
arte, don-»*  le  fpeziuric  fono  fai  lite,e  paiono  fpcdali  fualigiati,ò  ta 
«ente  faccheggiatc  , Si  i loro  Speziali  ò fono  ignoranti  affatto,  ò> 
. i ; del 
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del  tatto  arroganti, poiché  tanto  è lungi,  che  vdglianocttcquie 
quel  che  dal  dotto  Medico  fu  ordinato , che  più  pretto  di  Tuo  ca- 
priccio ardifconodi  fminuire,òcrefccre  le  dofi,ò  quantica  di  me 
dicamenti, fecondo  che  i loro  coma  bene,ouero  fecondo,  che  i 
Tuoi  muftì  barattoli  commidano,e  bene  < petto  fare,  che  quel  <jd 
prò  quo  fconci  non  foto  la  ricetca,e  l'intenzion  del  Medico , ma 
-vccide  anco  l'ammalato , ilche,  quaado  fia  amaro, c particolar- 
mente doue  non  è altro, che  vna  Ipeziaria,  fallo  Iddio,e  chi  me- 
dica con  charità , econ  penfiero  di  farfi  honorc,  e benemerito 
di  chi  lo  condutte-.  Quctto  errore  non  1 hò  veduto  per  anco  co- 
ll cttorbitante  , quanto  nel  Padouano  ; c quello  dico  , noti 
tanto  per  lo  difetto  delle  fpcziaric  , come  per  mancamento 
deifpeziali  ( il  che  fia  detto  con  riferua  dei  buoni)  doue  per 
lo  più  par , che  e le  fpeziarie , & i fpeziali  facciano  à concor- 
renza ; e fe  la  fpeziaria  non  hà  rebbi , lo  fpezialenon  ha  faen- 
za. S’vno  fpeziale  hi  poco  , l’altro  ha  manco  , fe  vncr[non 
si  , l’altro  non  hi  . e fono  tanto  roaie  vlaci  , che  non  vo- 
gliono  far  compofti , non  fi  curarlo  di  raccor  fempliei , ma 
per  ogni  piccioia  cofa  correr  alle  Cittd  , per  infino  a com- 
perar quattro  ouzic  di  oglio  di  .mandole  dolci  , ò amare  ; 
dal  che  ne  nafeono  quattro  grauifsitni  errori . li  primo*:  com- 
perar quel  compofto,  qual  non  vedetti  fe  gli  in gr odienti  fu- 
rono buoni , ò cartiui  . 11  fecondo  Dio  si  le  quel  medica- 
mento erafrefeo,  ò ttantiuo.  Il  terzo  Io  compra  caro,  e lo  ri  ► 
“vende  canfsimo,  1 1 quarto,  & quctto  è il  peggiore,  fei  nccefsi 
tato'd’afpettare , che  il  medicamento  venga  dalla  Citti , & in 
quel  mentre  fogge  qudl’occafione  precipitofa,  come  dicelp- 
pocrate  nel  primo  Aforifrco;  & il  Medico  è forzato  didarla 
Medicina  aH’ammalaco  non  quando  vuole l’opportunici,  ma 
-quando  piace  alio  fpeziale.  lodo  io,  che  fi  vfi  ogni  pofsi- 
lp»l  diligenza  nel  coadur  il  Medico,  ma  dico  anco,  che  è necef- 
-fario  vfar  altrettanta , e forfè  maggiore  in  quelle  terre , e cartel- 
li, nel  prouederfi  di  fpeziali,  deue  non  accade  , come  nelle  Cit- 
ti,  ncllcquali  fevifarà  vno  fpeziale  ignorante,  ò negligen- 
te, vene  (iranno  chcce  intelligenti,  e diligenti,  e quello,  che 
non  liauerd  vnO»bauerà  l'altro,  Si  in  ogni  cccafione  fi  potei  prò 
uederad  ogni  imminente  nccefsiti  : ma  in  queAe  Terre  quatv* 
do  Io  fpeziale,  c la  fpeziaria  fono  cattiui,  bifogna  òberc,  ò 
affogare . quella  dui  gai  za  tanto  più  è necettaria  , quanto 
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lo  fpezialeèminiflrodel  Medico, che  tantoè  dire, quanto  piede  J 
inano, ouero  occhio  dei  Medico.  Dunque  l'cleggcr  vno  ottimo 
Medico, e non  proucdergli  d'vn  buon  fpetiale, tanto  è appunto» 
quanto  hauere  il  buon  Medi  co, un  cieco, zoppo,e  fenza  mani. lo 
hò  pollo  quello  errore  popolare  , per  errorcommeflo  contra  il 
Medico,  quantunque  rifteflb  lia  anco  contra  il  Popolo , c molto 
più  contra  di  quello, che  contra  di  quello,  perche  il  cattiuo  fpe* 
ziale  può  far  sì  parer  il  buon  Medico  balordo,  e fargli  perderla 
riputazione, non  facendo  quello, che  gli  viene  ordinatocela  il  pu 
polo  con  le  cattiue  medicine  bene  fpelfo  perde  la  vita.  Phniò 
nel  proemio  del  libro  z4.della  fua naturale Hiftoria,fa  una  gran 
brinata  contra  le  fpeziarie,  & i fpeziali  ; ma  fe  haueffe  veduto 
quelli  d'hoggi , hauerebbe  data  la  cella  per  li  muri . Coofdfae- 
gli  fuora  de  i denti, che  le  fpeziarie  fono  trouace  per  frodi  d huo- 
mini  catciui,eperfàr  peregrina  mercanzia  anco  nella  fanita  de 
gli  huominijComc che  la  natura  fagacclìa  fiata  matrigna  à noi, 
facendoci  viuer  tra  i mali, le  cui  medicine,per  fanarli  sgabbiano 
à far  uenire  dal  mar  roffo.ò  da  i monti  Ca(pi,e  bene  fpelfo  fi  man 
giano  nella  fatata  quel  !crbe,che  molto  meglio  medicariano  i no 
ilrimali  più  graui.che  nò  fanno  le  medicine  peregrine,  eperque 
ftodicequeftogalant'huomo.  ■:  . > 

Frauda  bominum , & ingeniorum  captar*  officinat mentre  ìHat  , 
in  quibus  fua  cuicjue  homini,vcnalis promittite  Vita  : Hat im  tempo  fi- 
tiona,&  mix  tur*  incxplicabila  decantante  : Arabia, atque  India  in 
medio  *ftimaturtvlcerique  paruo  medicina  a mari  rubro  importateci 
remedia  vera  quotidie  pauperrimm  quifque  canet . Ma  haurei  fenti 
to  volontieri  da  Plinio,fe  quello  fallo  fia  più  di  Medici, ebe d'al- 
tri, iquali  feruendofiedelle  fpezicrie,c  delle  medicine  peregrine 
lanciano  le  fàmiliari,e  paefa ne, forfè  tanto  piùatte,e  gioucuolial 
•Paefano, quanto  le  cole  del  paefe  fi  godono  con  affetto,  e con  ef- 
fettore le  peregrine  Colo  con  l'effetto , fcndochc  anco  la  Patria  è 
principio  di  generazione  fecondo  il  Pilofofo,  ccaufaquel  lega- 
me amorofo,ilqual  Spinge  gl  'huominicó  dolcezza  fino  alla  mor 
te,conformeàquanto  dille  il  Poeta. 

Dutce , deiorum  cSi  prò  patria  mori  . Ma  per  tornar  à PI  inio , 
era  troppo  in  colera, quantunque  haueffequalche  ragione.quan 
do  feri  ffc  contra  gli  fpeziali,  poiché  il  traffico  delle  medicine,  e 
fpeziarie  non  hebbe  principio  dalla  fraude  de  gli  huomini , ma 
dall’auarizia  deTrcncipi,  perche  come  fcriuc Strabonc  i Regi  di 
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Egitto  pofero  in  piedi  al  traffico  delle  medicine, e fpcziarie  Oric 
tal  ^comprandole  da  gl’Arabi,di  Pcrfi,&  Indi, e perciò  Tolomeo 
Aulete  Rè  d’Egitto  Padre  di  Cleopatra , cauaua  d vtile  delle  io- 
p radette  cole  per  la  loia  tratta  dodici  calentil’anno , delle  quali 
fi  Teramano  Greci,  Alctmnni,Franccfi,SpagnuoIi,&  Italiani,  do- 
pò il  qual  Rè  hau  :ndo  prefo  i Romani  l’JBgitto,  crebbero  di  gri 
lunga  l’cntratta  di  detto  traffico,ilqual  durò  fino  alla  deeli nazio 
ne  dell  Imperio  loro,  Tempre  amminifiracoper  comraifsione.  Se 
ytilpublico:  ma  effendo  mancato  Tlmperto  Romano  in  quelle 
bande,  incominciarono  i mercanti  molsi  dal  molto-  vtilc,  che  di 
ciò  ritirar  Tperauanod  contrattar  cotal  negozio  di  condurre  le 
Medicine, e fpcziarie  peregrine , e perciò  andarono  fino  in  Caffi 
glia  Tana,  òTanai,  conducend  j dette  merci  con  molta  fatica, e 
lpefa.per  il  fiume  Indo aU’insù  ,conduccndo!eal fiume  Ofo,  at- 
trauerfando  la  Battriana,  e riducédoie  per  fchiena  di  Cameli  nel 
mar  Ca  fpio,le  di  ftribuiuano in  diuerfi  paefi , e particolarmente 
ili  Ci  trecca,  fiche  faceuano  facilmente  co!  mezo  del  Fiume  Vol- 
gi,percomuioditi  ddqualfi  feruiuano  Armeni,  Medi,  Parti, e 
Perfiani . dalla  detta  Ci iracca  li  conduceuano  in  Tartaria  pur  p 
la  Vo!  gai  contrario  dacqua.cdi  là  con  Cameli  limenauanoin 
Caffi, 8t  alle  parti  vicine  ddla  Tana,doue  gli  Mercantid  Europa 
l’andauanoi  comperare, e particolarmente  i Vini  ziani,  e Geno» 
ticfi . DallTndie  parimente  erano  trafportate  fimili  mercanzie 
e!  mar  Cafpio  in  T rabi  fondi, e di  li  palla uano  al  mar  maggiore  , 
perlofiumeTaflb;marouinatol'Impcnodi  Trabi  fonda  da  Tur- 
chi, cotal  traftìcoandò  in  rouina,  pcrlo  che  prefero  tali  mercan- 
zie altro  viaggio, per  l’Eufrace  furono  condotte  al  (nardi  Pcrfia». 
«fi  do  re  per  mezo  d’animali  fi  conduceuano  in  Dumafco,in  Alep- 
po>&  alcri  luoghi  della  Soria  ; di  doue  commodimente  paflaua- 
noin  Europa.  ISoidani  d'Egitto  fecero  fòrzad;  riporre  tjltraf 

fico  in  piedi  in  Alci&ndria,conducendolodal  mar  rodò  per  il  Ni 
lo  con  molta  commoditi;&  vltimamcntei  Rèdi  Portogallo  ha. 
uendoritrouato  quella nuou*nauigizione  d’Oriente  in  Occi- 
dente,per  l’Oceano, tiraronoquafi  il  nego  zio  tutto  delle  fpezia. 
rie  in  Lisbona  ,di  doue  con  molta  facilità  le  dilpenfano  all'Eu- 
pa  coli  per  il  mar  mediterraneovcomc  per  l'Oceanoifiche  p tor- 
nar al  miopropofitofu-piiinaTauanz-.ade’  Prentipi.  perl’vtife,. 
che  da  cali  merci  ritraeaano  perle  gabdle , e d azij,  che  la  frauda 
de  gji  imomini^hc  fitfouaffc  Icfpezaric . t t.in  vero  à mè  piace 
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MiumÒr  di  Plinio , che  fotte  bene  dar  baodo  alle  fpeziarie  fori* 
fticre^ìperleecccfsiue  fpefe,  che  fi  fanno  in  comperarle,  corno 
perche  quel  Dio,chepcrmifcimaline  gli  huomini,per  lo  pecca- 
to, dando  luogo  alla  giuftizia,  per  dar  luogo  allaroifericordia» 
creò  anco  le  medicine  acre  à guarir  quei  mali,doue  detti  mali  nai 
feono . L’ettempio  fi  tede , che  doue  nacque  il  mal  hrancefe, co- 
li nacque  il  legno  Tanto , e la  falfa  pariglia . E fe  noi  non  Riab- 
biamo il  Reobarbaro, che  purghi  la  collera, habbiamo  il  Lupa- 
io,che  la  preparai  purga  con  l'acuco  della  natura,  l’acctofa,rcn- 
diuia,lacicorca,la  manna, il  melrofato  folutiuo.cofila  Pituita^ 
preparata  dalla  bettonica,pulcgio,calamento>&  il  mel  rofato  To 
lutiuo  la  purga;  lamalinconia  è preparata  dalla  boragine,  bu- 
glotta, per  Temolo, capiluenere,&  è purgata  dalleleboro.  Ma  ch« 
vergogna  è quella  di  pagar  taluolta  il  Rcobarbaro  più  dell’oro^ 
t coli  dico  dell'altre  medicine,  delle  quali  forTe  coi  piedi  ne  cal- 
pefiiamo  de’migliori  per  non  làper  abbandonar  vna  volta  le  fpe 
siane,  ma  quando  pure  non  fi  Vogliono  abbandonare , almeno 
s’vfino  quelle  debite  diligenze,  che  fi  ricercano  ad  arte  cotanto 
importante . E benedetta  fia  per  Tempre  la  Magnifica, & inclita 
Citci  di  Bologna , laqualc  li  come  in  ogni  co  fa  è ordinacifsima , 
coli  in  qocfto  fatto  è occtriacifsima,  e diligcntifsima , doue  ogni 
anno  fi  eleggono  i Protomedici, iquali  fono  i primi  Dottori  del 
Joìcudio.c  fobico  vificanoje  fpeziarie dclla.Octi.commandaa 
do  iciafche  luno  , che  non  faccia  comporti  lenza  far  la  di  fpen  fa  » 
& allaprcfcn/aloro,pdàndo,&ettamirvandoil  tutto,  fi  compon 
gono  i medicamenti, e fi  nota  puntalmente  il  giorno,  c la  quanti 
ta  di  detto  medicamento,  e doppo  gfifielsi  Protomedici  vanno 
afpcfepublichei  vifitarele  fpeziariedel  Contado  di  Bologna, 
&iui  con  maggior  feuenti  fi  accertano  e delle  robbe,chclono 
in  bottegaie  delle  qualità  de’fpeziali,e  fe  li  troiano  in  errore,  li 
caftigano  feuerifs.-mamente facendogli  ferrarle  botteghe, & con 
dennargli  in  danari.  Io  hò  feruato  l’jftcffo  ordine  nelle  Terre 
doue  hò  medicatoci  che  fe  bene  m’è  fiato  di  moltafatica,e  m’hà 
icfoodiofo  a gbfpezial;,nódimtMio  cofi  per  sgrauio  della  mia  co 
icicnza,  come  perche  hò  ved  u co  ciò  clfer  fiato  vtile,e  accettino 
a i miei  ammalati»  Tifo  voluto  fare . E forfè  per  quello  tal  uolta 
Jiò  tatto  efpecienzcxch’altti  non  l’han  potuto  fare.fc  beate  le  Tc» 
ve,e  Caftelli  fe  v.faflero  le  dcbitedil'gézc  d’intorno  a quello  fat- 
to . Impcroche fc  ad  vu  buou  Medico  v’aggiungettcro  la  diligi 
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radi  vn  buon, e fedel  fpeziale,  fi  vedrebbero  qnafi  miracoli . E 
perciò  gl’antichi  Medici  erano  cofi  celebri, perche  allhora  non  fi 
trouanano  fpcziali, ma  eglino  proprijcóponeuano  i mcdicamcti 
ti; e però  non  refiauano  mai  fraudati  dal  defiderio  loro,  quando 
nella  compofizione  da’ detti  medicamenti  non  vi  concorrcua  nè 
inganno, nè  negligenza»  Io  in  tanti  pacfi,c'hò  ucdutcsnon  hò  an 
co  auucrtico,chc  cotal’errore  fia  fiato  notato  da’ popoli , c rime- 
diatoui, eccetto  in  qucfto  Sercnifs.  !>tato  di  Vinczia,neila  nobi-, 
lifsima  Terra  di  Lonato,Terradcl  Bre (ciano, la  qual  ui  hi  rime- 
diato,e magnificamente, e nobilmente, poiché hd  fatto , c fino  al 
did  hoggi  fa  farelpeziariadeldinaropublico,[proucdendofi  de 
òttimi  fpcziali, e pcrfejtdfsime  fpeziarieàVinczia  con  ogni  van- 
taggio.  Dalche  non  folo  ne  rifulta  lacorrczziondel  predetto  cr 
rorc,  ma  il  còmodo  de’poueri  Cittadini  ,.a’  quali  puòefl'cr’vfat* 
ógni  caritatiuaageuòle2za, oltre  che  han  le  robbce(quifite,c  gl» 
fpcziali  altro  non  pretendono, eh  il  loro  falario.  Eie  bene  non 
Ogni  Terra  può  far  la  ^puifionc,  c’ha  fatto  Lonato,  perno  hauer 
^indentrata fcomcquellaj, potrcbbcnordimcno operar  co’Ma- 
gi  (Irati, che  niuno  fpeziale  poteflècflcrcitar  tal  arte  nelle  Terre, 
f Cartelli, che  non  hauelTe  quelle  tre  condizioni. La  puma, ebep 
tre  ,ò  quattro  anni  almeno  haueflecffcrzitato  la  fpe/iaru  licite 
Cicti.  La  z.chc  foflè  di  età  matura. La  j.c  haucllc  il  modo . ;> 


Dell’ errore  3 che  commette  il  Popolo  cantra  il  éfticdtco  r.H 
'•  volerlo  gabbare . Cap.  XXIX. 

,j°V'  : - 

AG  lON  ERO1  horadiquelTcrrqre,che 
cofi  i mprudentcmentc  commettono  alcu  ni  có 
tra  i Medici  mcntre,òper  turiofiti,ò  per  bur- 
la,e taluolta  per  ifperinuntar  il  valor  loro, cer- 
cano di  gabbarli^  ingollarli.  Qucfto  erroreè 
grauifs.  nò  folo  pch_*  fi  cornette  cótra  p fona  ti 
guardcuole.la  quale  con  ogni  fuo  potere  s affi» 
tica  p benefiziò  de  fnoi  amalati,ma  molto  pjù,pchefiefccdànp- 
fa  a’  detti  infermi,  percioche  mentre  il  Medico  fi  vedccauilJare, 
fiche  alla  fin  termina  nel  difpreggio,  fi  raffredda  ql  zelo  colquale 

‘ afpira- 
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arpiraoaalla  fanitàde’fuoi  ammalati , il  quale  ajpplin  fò  qticfto 
che  Tuoi  far  miracoli  nella  medicina.  Hora  queftò  errore  quan- 
do fi  commette  per  ifperimentar  fc  il  Medico  fappia  conofcer  o- 
gni  cofa,che  faccia  l'ammalato  è fregio  di  quel  che  pare , poiché 
hd  lefue  radici  in  vn'altro  errore  peggiordi  fe,&  è che  molti  ere 
dono.cheql  Medico, che  fard  ben  dotto,  &eiì'ercitato  pio  mezo 
dell’orina.c  del  polfo  potri  nó  foloconofcere  i mali,  ch’affliggo- 
no l’ammalato.maqualùq;  altr'azzione,òdifordinc»che  Panama, 
lato  habbia comedo, come, che  toccàdo il  polfo,e  védédo  l’orina 
pofiail  Medico  fapereql  che  l’infermo  habbia  mangiato,quante 
volte  beuuto,e  s’hà  beuuto  vin  gride, ò picciolo,  rofib.ò  bianco, 
s hi  ougiato  frutti, ò cófetti.quate  hore  dorme, ò nó  dornie,qua 
te  vsòcó  la  moglie, e p iufi.no  quante  volte  andò  del  corpo,  tt  i 
quello  propofito  mi  raccordo  pafsado  p la  Germania  nella  Pro 
uinziadi  Franconiain  vna  Terra  afidi  hpnoratahauer  veduco  vn 
fimile  humore  p quello.che  mi  fù  riferto  da  vu  Medico  di  quella 
Tcrra,douegl'h uomini  di  qlPaefe, quando  fono,ò  ucro  hano  ani 
malati, portano  l’vrina  al  Mcdico.laqualc  mollandogli  com.n- 
ciano  ad  interrogarlo.che  male  habbiano  i Tuoi  infermi.quali  aC 
cidcti.e  di  che  grauezza . Se  il  Medico  a guifa  di  Cingano  aftróta 
& il  nule* gli  accidenti, c riputato  da  loro  p vaknte,nu  fe  acca 
de  il  contrario  non  gli  credono  nulla . Queft’crrore  è nato  da  qi 
Medici.chc  più  predo  meritarono  nome  di  ciarlatani,chc  di  Dot 
. tori,iquaIi  diero  adintédereal  Volgo, che  l’vrinc  moftrano  qua 
co  fi, e penfa  l'ammalato, e perciò  rimirandole*  contemplàdolo» 
giocando  ad  indouinarc,dicono  digracofe.  E còsi  in  Italia  con 
Cimili  inganni  han  perfuafo.che  infin  fe  la  dona  è grauid.i  fi  pof- 
fa  conofcer  da  l'vrina;Ilche  quanto  fiafalfo , l’ho  dimoftrato  nel 
r pri.lib.della  mia  Cotnmàre.H  far  poi  qucfti  fallì  prouofiia  dalle 
vrine  è facile  ad  vno  aftutn.pcrche  vedendo  1 vrina  accefa  di  co' o 

* re,s’imagina,chc  fia  d un  fcbricitante  particolarmente  di  fiate. 
E perchè  in  tal  tempo  rari  fsime  volte  vien  la  febre  lenza  doglia 

- di  tefta,fete,&  inquietudine,  però  riguardalo  1 orina  molte  noi 
i fe  cò  qualche  m. di  cationi  dirà  à ql  fciocco,  che  lo  rimira , come 
t vnbabbione;Il  voftro malato  ha  la  febre.gh  duole  il’tapò.ha  fe 

* te,&  fimilcofe,chev5noincófegu6zadelmile,manó  già  che  l'v 
rina  le  moftri  putalmctc/ilqual  fciocco  poi  predica, che  ql  Medi- 

' coè  valét'huomospoiche ha  nell  vrina  viftochc’J  fno  malato  hi 

fete.Aqft>  propofito  da  pcrfonc  hònoratc  mi  fu  ri  férta, méntre 


c 

«,-f 


Libro  Secondo*  ^ rii 

•io  era  Medico  a Pefchiera  nel  Verone fc, che  in  Defenzano  Terra 
del  Brefeiano  fu  un  Medico  di  fjftì  attuti, che  volca  dar  ad  intéde  - 
re.chc l’orina dimoftrauà tutti  i mali.Qucftì  hauea  fatto  vn  me 
zato , il  qual  con  vna  fineftrapicciolariufciua  nell’entrata  della 
Aia  cafa . Hor  quando  veniua  alcun  contadino  a moftrar  l'orina 
de  i fuoi  ammalati,  egli  mandaua  vna  fua  accorta  maflara  da  bif 
fo  adinterrogarc  il  fcioccocontadino,egli  domandauas’haueua 
febre  continuai  terzana, s hauea  doglia.ò  altro  accidentettecò- 
do.ch’cra  fiata  in  (brutta  dall’aftuto  Medico:!  1 buon  babuallo  rac 
contaua  il  tutto  alla  maflara, & il  Medico  ch’era  nel  mezato  die- 
tro alla  fpcra,benifsimo  fcntiua.c  notaua  il  tutto  : Veniua  trita- 
to fifa  Eccellenza  e con  grauità  maettrcuolc  pigliaua  l’orina, e 
riguardandola  con  uninarcata  di  ciglia , gli  ndiccua  per  ordine 
quanto  il  balordo  hauea  detto  alla  maflara.  Quello  modo  di  ^>ce 
dcrc  parca  tanto  mcrauigliofo  a quello  Contadino  goffo,  chev- 
feendodi  cafa.diceuamerauigliedel  Medico,  il  quale  nell  vrina 
hauea  conofciuto  fe  il  fuo  ammalato  haneua  cacato  ò liquido , ò 
duro.  Quello  non  è luogo  di  decórrere  intorno  a quanto  porte- 
llo moftrare  i polli, e le  orine,  nè  è mio  pen  fiero  aderto , che  Colo 
fcriuere  intédo  gl'errori  popolari, che  fi  cómettono  corra  la  me- 
dicina,Medici, & ammalatijnòdimena  coli  alla  sfuggita  ne  dirò 
qualche  cofp;ma  prima  proteftarò,ch’è  grandifsima  fcioccaggi- 
nc  il  pelar, che  l'onna  A'  i polli  portano  moftrar  quanto  fi  fece,fic 
operò  mentre  fi  era  ammalio,  perche  l’orina  efl'endo  efereméro 
generato  nel  fcgato,f<C6do  che  diceGale.nel  lib.  delle  finizioni 
medicinali,oucro  cfferidoil  fero  degl  humori  cótcnuti  nelle  ve- 
ne,come  dice  l’ifteflb  nel  j;de’morbi  volgari  al  có.i.la  qual  orina 
quantuq;  efereméto  gioita  nóditncno  molto  métre  ch’è  nelle  ve- 
ne,poiché  come  vchictiio  porta  l aliméro  p le  vene  à tutte  le  par 
ti  delcorpo,nó  può  propriamete  moftrar  altro,chc  qlli  effetti  nel 
f;gato, c nelle  vene, ò nelle  rcni.evclsica,  di  douc  patta  per  vfeir 
del  corpo- E fi  come  co  i fuoi  d merli  colori  moftra  le  diuerfe  qua 
liti  d gl'humuri  peccanti,  che  só  nelle  vene  co  i gradi  del  calor 
ftcrnaturale  predominate  il  fegato, coli  col  fuo  ledimcto  moftra 
l’tfficicia  del  ca'or  natiuo  della  facoltà  naturale,  nel  celebrar  la 
cottionc  di  detti  humori, nel  rdlo  nò  moftra  altrove  nò  per  acci 
dcte,e  perchepuò  eflèrcfacilifsimamcte  alterata  da  ogni  piccio- 
a cofa,però  Tori  na  tra  tutti  i fegm  fallaci(eziandio  in  qlle  colie , 
che  pei  fc  fletta  è atta  i dimoftrjrc  .ppriaméte , come  li  mali  del 

^ AL  » . fcga- 


• n 


T)egFi  errori  Popoitft  et  Itati  a l 
egato,rcni,e  vefsica)è  fallacifsimo  fegno.Teftimoruo  ne  fono  le 
febri  peftilcnti  vaganti  per  Italia  giaio.anni  fono,  le  quali  hàùo 
quefto  per  proprio  fegno,che  le  orine  di  tali  fcbrici  tanti  fofro  fì- 
mi  li  fsime  à quelle  deTani;llche  appunto  doucrebbe  far  atrofsire 
qi  Mediciciarloni,che  vogliono  pervadere  al  voIgO,chcrorina 
moftri  quàto  mai  fece  ramnulato.poiche  le  cofe  importanti f$i- 
. me, e rileuanteméte  coni  e la  febre  pdtiléte,nò  le  può  moftrare.il 
polfo  mòjcome  qlloch’è  moto  del  cuore  nafeéte  dalla  facoltà  vi 
tale.che  come  in  ^pprio  nido  rifiede  nel  cuore, il  quale  per  mtf  io 
dell  arterie  è ditfufo  perle  principali  parte  del  corpo, non  può'ip 
priamente  moftrar  altro, ede  lo  flato  del  cuore, coli  per  q!Jo,  che 
appartiene  alle  febri  pu  tride,  e fiiicopali , poiché  i leuòre  c quali 
^prio  foggetto  delle  febri  putride, fendo  che  fino  a tanto,  che  il 
caiorfvbnle  nò  occupa  il  cuore , nò  fi  dice  formalmécerhuotbo 
haucr  la  febre,  come  in  altri  Tuoi  affetti , ò di  fincope,  tremorf,  ò 
falto  di  detto  cuorciopprefsionc  di  virtù, cftmili,  p il  cui  rifjsfct- 
. to,ma  accidétahnéte  però  moftrerà  anche  il  polfo  legno  di  qual- 
che gride euacuazione,"per  la  languidezza  della  vertu  qualche  al 
. ferazió  d’ira, per  lo  ffcqucte  mot»  del  cuore  qualche  notabil  pau 
ra;  ma  tutte  qfte  cofe  per  quanto  hanno  relazione, ò col  cuore , ò 
co  la  facoltà  vitale  refidente  in  eflo;ma  có  tutto  ciò  anco  il  polfo 
c legno  fallacele  ben  nò  tato  quanto  l'orina,  che  perciò  Ippocra 
te  non  ne  fcriU'c,fjcédo  forfè  più  conto  della  refpirazione,chd di 
Ioro.Hora  per  tornar  al  mio  proposito, I’error  d'ingànar  il  Medi- 
co è fondato  nella  predetta  fcioccberia.  Hò  Pentito  più  volte  rac 
cótare  io  alcuni  errori  fatti  in  quefto  genere,  come  alcuni  hanno 
portato  a'Mcdici  orine  d‘afini,o  caualli  i vece  delle  orine  de  fuoi 
ammalati , taluolra  altri  han  prefentato  orme  di  donne  per  quel 
le  de  gli  huomini,òde  i fanciulli  per  vecchi, ò de’fani’per  amma- 
lati,e tutto  pei:  vedere  fc  il  Medico  fc  ne  accorgeua.  A ine  in  mi3 
giouentùfù  fatta  vnafimil  burla,  ma  più  graziofa,  chealcane 
giouani  in  vna  infermità  lunga  d’vna  gentildonna  mi  moftrar'o- 
no  nel  bicchiere  in  luogo  di  orina  voptiocodi  nialuafia;  inaio 
’ re  focaii  roda  alcuni  ghignerei, e mqti , che  dette  giouani  face- 
uano  nel  porgermi  il  bicchiere  , e non  vedendo  quel  cerchio 
confpicuo , clic  fuol  far  l’orina  nella  fommità , nè  meno  veden- 
. doni  il  ferimento,  che  foleua  vedenti  i giorni  adietro  , 5i  ha- 
* u e lido  Pentito  l'odor  della  nialuafia  , rimirando  fiifo  in  foc- 
‘ eia  alla  gioitane , she  ra'baueua  porto  il  bicchicro , e vedntala 
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diuendrrofla,  mi  voltai  a quella  Signora,  e>ledifsi,  Signori 
voi  fiere  guarita,  ecco  il  fegno,  e meflomi  il  bicchiero  alla  boc- 
ca beuei  la  detta  maluafia.  Quefti,  e limili  errori  fonofuora 
d'ogni  propofito,  perche  ò il  Medico  qual  tu  voi  ingannare  è 
tuo  amico,  ò nò,  fe  non  è tuo  amico,  lafcialoftare,  perche  ad 
ogni  modo  tù  non  teneferui,  e poco  t'importa  il  certificarti 
s’cgli  iappia  ò non  fappia . J»’è  tuo  amico , tù  non  folo  io  (Fendi 
d volerlo  ingannare,  ma  ti  metti  à pericolo,  che  ti  diuenti  ini- 
mico; e doppocheMvauerai  ingannato,  tu  gli  perderai  il  cre- 
dito, che  gli  haueui,s’egli  non  ti nefee accorto  à (coprir  il  tuoin 
ganno  ; c quella  fidanza  t'cra  molto  necettaria  nelle  tue  infermi 
tà , per  guarir  pretto.  Il  procacciarli  dunque  odio  fenza  frutto  è 
cofa  da  matto  fpacciato.ccme  dice  ^aluftio. 

Frnjlri i autem  ititi , & ttihil  je  affligendo , quarti  odittm  <]uxrere_j  ì 
extremx  dementi*  efi . Galeno  fi  duole,  che  fino  i'fuoi  tempi  vi 
erano  di  quefti  cacapenficrf,  che  s ingegnauano  di  ingannar  i 
Medici  : E nel  primo  libro  de  Pronoltici , che  fi  fanno  da  pol- 
fi  narra  l'Hiftoria  d’vno, che  voleua  gabbare  con  dirgli , che 
non  haueua  prefo  vn  certo  fuo  medicament  j familiare , ma  egli 
le  n’accorfc  dalla  frequenza  infolita  del  polio , la  qual’era  cagio» 
nata  e dali'agitazipn  de  gl’hiyoori  nafeente  dal  medicamcto  pur 
gancc,c  dalla  caliditd  detto  medicamento . 


Di  due  altri  errori ,cbe  commette  il  Popolo  contra  i cMediciy 
Cap.  X X X 
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VESTI  due  errori , de  i quali  io  fon  per  ra- 
gionare nel  prefèntct  3p:tolo  Fono  del  tutto 
opporti , c contrarij  al  pattato  , penhe  fico- 
' me  da  quello  fi  correria  nel  difpreggio  del  Me 
dico,  cofida  quefti  fi  patta  al  troppo  amarlo. 
Il  primo  dunque  di  quefti  due  errori  è, che  al- 
cuni di  q(id  li  Ch'adorano  laMcdicina, forma* 
no  in  terra  fuo*  Idi  >li  i Medici, da'quali  a baliàza  h..bbiamo  ra 
gionato  nel  i.lib  al  cap.  Quefti  tali  hanno  tanta  paura  d amma- 
larli, che  non  fi  contentano  haucrc  il  Medico,  c amore uolc, 
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• fedele,  ma  gli  vogliono  edere  Tempre  ai  fianchi,  farle  amico, e 
familiare, in  modo  che  vogliono, fccaminano,  ledono, màgianor 
e beuono,ftar  Tempre  col  Medie».  E taluolta  vogliono  fari  Me 
dici  Secretarij  delle  loro  piò  importanti  cote.  Quello  è errore 
per  molte  ragioni . Prima  perche  eflendo  inquietati  da  ogni  pie 
dolo  affanno^  dolore, ò altra  co  fa  infittita  à lenti  re,  Cubito  fono 
addolfo  al  Medico , e con  mille  (propaliti  l’inquietano , di  mo- 
do , che  per  ogni  picciolo  accidente  gli  è forza  far  vna  longa  di- 
ceria, fcvngran  difeorfo  , per  acquietare  le  fàftidiofe  mole- 
ftie , molfe  da  limili  litichi  animi  ; e bene  fpelfo  fdegnano  il  Me 
dico  non  poco, poiché  non  Colo  gliè  di  meftieri  far  il  Medico,  ma 
il  Pedancein  tanti  capricci  fuor  di  propofito,  che  gli  vanno  per 
il  capo,  & vn  Medico, che  hàdapenfar  continua  mente  alla  cu* 
ra  di  tanti  ammalati  commefsi  alla  fua  cura, hi  bifogno  d'altro, 
che  di  quelli  cacapgnlìeri , come  lì  Cuoi  dir 'in  Prouerbio  , e per- 
ciò il  farli  troppo  amico  il  Medico  è vn  farfclo  troppo  familiare» 
c quella  familiarità  fouerchia  ti  dà  occulìonedi  communicar- 
li  ogni  tua  picciola  molellia,  e d'inquic tarlo  , e venirgli  in 
fallidio;  11  quale  perciò  quando  farai  infermo  , e che  da  do- 
uero  haucrai  bifogno  dell’opera  fua,  ti  fuggirà  più  pretto,  che 
altrimenti.  La  feconda  ragione  nafee  dal  tritoprouerbio,  il  qual 
dice,  che 

Tornio,  familiaritat  parit  contemptum;  L’affratellarli  troppo  col 
Medico  produce  difpreggio;  e quella  fà  minuir  quella  ripu- 
tazione, e credito,  chefihà  al  Medico, e che  fi  ricerca àpro- 
fefsion  tale,  qual’è  la  Medicina,  la  quale  non  fi  deue  elfercitar 
fe  noncon  grauità;  OItre,chcilbuon  Medico,  che  vuole  e f- 
fercitar  lotti  /.io  fuo,  come  deue,  non  hàtempodi  fodisfare  alle 
grauezze  delie  amici  zie,  come  alle  vifitc,  alle  ciuil  conuerlàzio- 
ni, àconuiui , à diporti,  co fc  tutte,  chepernecefsità  feguita- 
no  l’amicizia  , le  quali  fe  bene  fono  nell'amicizia  giocondifsi- 
me , Io  nondimeno  le  hò  chiamate  grauezze  ri  fpettoall’offi  zio 
faticofifsimo , obli  giti  fsimo,  c malinconichifsimo  della  Me- 
dicina. Aggiongafi  quett'altra  ragione,  che  il  farli  il  Medico 
troppo  familiare,  & amico  può  cagionar  danno  notabile  nel- 
la cura  de  gli  iftcfsi  amici.  Ecco  la  ragione.  Gli  Antichi  di- 
pinfero  Todio monoculo,  e l’amor  cieco;  monoculo  quello  , 
perche  non  vede  nella  cofa  odiata , fc  non  il  difetto , per  bia- 
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(ina  a rio , è non  la  vertù , quando  ve  ne  fia . Cieco  quefto , per- 
che non  vede  della  cofa  amata  nè  difètto , nc  verni . Hora  quan 
do  il  Medico  farà  fatto  amici  fsimo  nelle  infermità  de  1 Tuoi  ami- 
ri,  vinto  dall’affetto , & ingolfato  nell'amore , non  vedrà  quel- 
lo, che  vederebbe,  quando  non  fuffe  appafsionato  dall  amore , 
e però  fi  vede  giornalmente  fino  i Medici  più  fàmofi  nelle  infer- 
| mitàdeifuoi  figliuoli,  fratelli,  ò altri  più  cari , non  fi  fidar  del 
fuo  giudizio , quantunque  fiano  dortifsimi , ma  ricercar , e fer- 
, uirfi  di  quello  d’altri  Medici , e forfi  luoi  inferiori , foto  perche 
non  c (Tendo  appafsionati  dall'amore, e proprio  intcreffc , porto* 
no  nmirarqucllo,cheà  loro  il  troppo  Amore  non  lafcia  vede- 
re . Bada  dunque  hauer  il  Medico  familiare, fedele,  amoreuole , 
pronto  a ibi  fogni,  & affai  ti  oblighiil  Medico  ad  amarti,  quan- 
do nelle  tue  infermiti  lo  domandi,  l’vbbidi  (ri,  lo  rimuneri,  lo 
paghi , & in  faniti  l’honori , lo  difendi , lo  celebri  ; c nel  refio  tu 
ti  godi  veder  il  tuo  Medico  ritirato  ,fiudiofo,  dii  i gente  a ibi  fo- 
gni de’  fuoi  ammalati,  e pronto  ad  ogni  opportunità  dei  Tuoi 
«morenoli.  E per  fine  aggiongo,cheil  farfi  troppo  amico  de? 
Medici , produce  vn'altro  crror  peggiordcl  primo  , & è , che 
mentre  l'huomo con  troppa  familiarità  fi  dimeftica  coi  .Medi- 
ci, vedi  il  fuo  modo  di  viuere,ifuoicoftumi,c  vuole  imitarli, 
foto  perche  vede,  quel  Medico  fuo  Amico,  che  fece  coli  , & in 
tal  modo  per  la  troppa  intrinfichezza , & amicizia  bene  fpelfo  fi 
viene  a dan  neggiar  non  folo  la  faniti  per  li  difordini , che  com- 
mette per  imitar  il  Medico, ma  tallhora  anco  fi  cfpone  a’pericoli 
di  morte  nelle  infermiti,perchchauendo  vifto  ch'il  Medico  nel 
le  fu  e malarie  non  volfe  medicine,  non  ne  vuole  nè  anch’egli  ; E 
cofi  da  quefia  (fretta  amicizia  s'incorre  in  duegrauifsimi  errori, 
l’vno  imitando  i difordini  nella  faniti,  l’altro  non  uolendo  i ri- 
mcdijncirinfermiW.JJ  primo  fu  errore,  perche  fe  ben  fi  vede 
alcun  Medico  mangiatoia  grande  infalata  di  lattuca  con  cipol- 
la,mangiar  vn  mezo  capone, mangiar  frutti  in  abbondanza,  nó 
per  quefio  tu  deui  fcandalizarri;poiche  fe  gli  niega  ad  altri  Cono 
fccndo,che  fiano  per  nuocerli,faqudlo,chedeucinconfcienza: 
Se  mò  egli  li  mangia  è padrone  della  fua  vi  ta,e  può  far  i fuo  mo- 
1 do: ne  tampoco  perciò  fi  deue  imitare,  perche  prima  tu  non  hai 
la  fua  natura, nè  la  fua  complefsionc:  tigli  haucri  lo  ftomaco  ga- 
gliardo,lo  fegato  caldo, fara  di  fiate, haucra  gran  fete.ddìdcrarà 
dormir  la  notce,pcrciò  mangia  la  lattuca, laquale  non  folo  è cibo 
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gfatò  la  ilate,ma  hi  facoltà  è di  rinfrcfcar  il  fegato , t di  leuàr  là 
liete, come  di  conciliar  il  Tonno  ; c Te  vi  mangiò  la  cipolla , lo  fece 
con  ragione, per  mitigar  la  fredezza, della  latuca, con  la  caldezza 
della  cipollate  mangiò  mezo  capone,  quello  fu  ò perle  molte  fa 
tiche  fatte  il  giorno.ò  pche  definò  poco  la  mattinale  vsò  grà  co 
pia  di  frutcijforfelofeccpercflinguerclo  llimolo  della  libidine 
có  p3cquofitàJoro.Vnomò,che  non  habbia  cotal  natura, &cflec 
cizi  j,ò  pulsioni, non  può  vl'ar  q!  modo  di  viuerc,che  fa  il  Medico: 
nè  perciò  voglio  diffendereqll’abufo  di  molti  Medici  poco  pru- 
denti,iquali  ne  Contriti  publici,p  nelle  altrui  prefenze  fi  reputa- 
no a gloria  il  moftrarfi  difordinatifsimi  coli  nel  mangiare,  come 
nel  bere;anzi  l’hò  Tempre  biafimato,&  odiato, come  qllo,chcdtf 
conuiene  al  Medico,  non  Tolo  comeChriftiano,ma  comeFilo- 
fufo, al  quale  nò  Tolo  dcu’efi'erc  a cuore  la  cognizion  della  verità 
ma  la  confinerà, la  Tobnetà.la  tcperanza,efiendo  cofa  moftruofà 
veder  vn  Medico  FiloTofo,ilqual  come  Medico  sà  ordinar  il  mo 
do  del  viuercàgTaltri,ecome  Filofofodcuc,  cometa  morte  fug- 
girle voluttà, & i vitij;&  egli  nondimeno  nósd  regolar  fe  Hello; 
nè  regiftrar,  ò raffrenar  la  voracità  della  gola.  Il  fecondo  poi  fu 
maggior  errore, Imperochemctre  fi  vcdechc’l  Medico  nò  vuole 
nelle  Tue  infermità  prender  medicine, fc  per  caleflcmpio  altri  nò 
vorrà  ne  aneli  egli  torne.s’cfpone  a pericolo  di  morte, e la  ragio 
ne  è. Quel  Medico  conobbe  benifs.  la  fua  natura  robufta,puide , 
che  quel  male  douea  finir  prcfto.pcr  cri  fi,  cioè  per  moto  di  natu 
ra,ouero,che  doucua  effere  picciolo,  & quello  ò per  li  Tuoi  accidc 
ti,ò  p la  robuflezza  della  verità;e  perciò  conobbe, che  à domar  » 
t guarir  qlto  male  farebbe  ballata  la  fola  dieta, o’J  vomitolo  lefre 
gaggioni.ò  qualche  mediocre  feruiziale,e  pciò  non  volfe  prède* 
medicina, e lece  bene,  perche  in  uero  pazzia  è pigliar  medicinet 
quàdo  i mali  poflbno  guarir  Tema  qlle  JMlachi  non  sà  mò  tutto 
alle cofe^mentre  ne’fuoi  mali  nó  vuoljtf»m?Hicine,p  hauer  vi- 
,lto  chc’l  Medico  nó  la  tolfc.erra  imprudentifsimamente.c  fi  po- 
ne bene  fpefio  à pericolo  di  morte , ò di  far  maggior  quel  male  t 
che  per  fua  natura  con  l’aiuto  della  medicina  farebbe  preflo  fana 
to,e  coli  in  atqbidue  quelli  grauifsimi  errori  sincorrcper  hauec 
tropp’amiciziacolMedico.  Io  foglio  dire, che  co  i Medici  fi  de- 
tte haucre  qU’ilhlTa  amicizia,  che  li  hàd’hauerecoi  Rcligioli,  e 
coi  Prcncipi.la  qual  Tc  non  erro,  deu’dTere  appunto  in  qlla  prò* 
porzione,  ch’c  lvfo  del  fuoco,  al  qual  fe  ci  accolliamo  troppo  ci 
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fcotta,&  abbrugiaje  fc  da  quello  ftiamo  lontani , non  Tentiamo 
il  caldo.così  l’intrinficarfi  troppo  co’Prcncipi  c vn  correre  à ccr 
to  preci  pizio,&  a indubitataruina;  Teffer  troppo  familiare, co  i 
Religiofi  non  è altro, che  vn  perder  la  diuozione, poiché  veden 
do  qualche  imperfezzione,  che  come  huomini  commettono», 
non  fi  hi  Tempre  in  mano  le  redini  della  prudenza, per  coglier  la. 
roTa,  e lafciar  ftar  la  Tpina;e  fimilmcnte  l'clTer  troppo  amico  de’ 

Medici  è vno  imparar  i far  dc'difordini  nella Tanita,&  i non  pi- 
gliar medicine  nel  l'in  Termi  ti  ; E fi  come  Tono  degni  di  biafmo 
quelli,  che  vogliono  imitar  i vitij,  ò difettide’Mcdici  predetti  ; 
coli  allo'ncontro  Tono  degni  di  maggior  biafimo  quei  Medici  * 
che  danno  cauTa  a mantener  tal’crrore . E quanti  fon  quelli,che 
apertamente  dicono,  che  ordinano  sì  delle  medicine  i gli  altri , 
ma  che  non  le  pigliarebbono  già  cTsi  à patto  alcuno  ? Contra  ta 
li  adopero  quella  ragione..  Quei  Medici , che  non  vogliono 
prender  medicine  nelle  Tue  malattie,  ò le  cono  feono  buone,  ò 
cattiuc.  Scleconofconocattiue  fono  empi, e crudeli  sì  farli  pa- 
gar da'mifcri  in  fermi, per  dargli  quelle  medicine, che  conofcono 
cattiuc  ; Te  le  conofcono  per  buone  a guarir  i mali, Tono  ignorati 
ti,  c balordi  à non  Taper  prender  per  Te  quelle,  che  come  buone 
diede  ad  altri  t £ perciò  Platone  hebbe  quali  ragione,  quando 
nella  Tua  Republica  voi  Te, che  il  Medico  folTc  eletto  quello , che 
hauefle  patito  quali  ogni  infermità , poTciache  come  tale  haue- 
rebbe  anch’egli  prcfomoltemedicinc  : Et  in  vero  il  prudente  > 

Medico  non  folo  deue  prender  le  medicine  per  li  Tuoi  bifogni  ^ 
ma  pcrmoftrar  a gf  altri,  che  quelle  medicine,  che  Tono  buone 
per  altrijfono  anco  buone  per  lui. 

Il  fine  del fecondo  Libro 
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Al  molto  Reuerendo  Padre  3 & Sìg.  ojferu  andiamo , 
il'Reuer.  Padre  ^AUeHro 

GIO.  AMBROGIO  BARBAVARA 
Prouinzialc  mcritifs.clclla  Prouinzia 
di  S.  Pietro  Martire, 

— V-U*.  . .v  . 
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t>-  Gioito  Re  ut  rendo  Padre  , J/gw  mio 
i colemjjìmo . 

E L paffaggio  ch'io  fecci  per  Milano  que 
fio  Carnevale,  fui  con  tanta  cortefta,  <& 
genero  fui  d'animo, non  foto  'muitato,mu 
qua  fi  sformato  dalla  gentili ffima  fua  na- 
turai godergli  ff  etti  della  fua  genero  fit- 
ti , che  reflui  con  perpetuo  obbligo  alla 
fua  gentilezza , & qurflo  non  folo  per- 
che tanto  bajlauano  à fare  quei  cortefi  f e 
giu , c magnifici  tefiimontj  della  fua  bon- 
tà, ma  le  maniere  largir,  e gli  apparati  lauti , con  la  piacevolezza  del 
la  fua  v ir  tuofi  (fkna  cotiuerfatione,mifiringciiano , yiapiu  di  maggior 
obbligo, poiché  mi  parve, che  V.  ad  arte, con  magnanimo  ri- 

fentim.nr>  voleffe  all  bora  nel  mede  fimo  luoco  caricarmi  dilante  cor 
ttfi  e, dove  già  tan tanni  ero  fiato  oppreffo  da  molti  oltraggi , acciocbe 
cou  mufe,egratiofo  paraUUo  conofccjfi,e  confi fiaffi  quanto  coniava 
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ridà  diUfìipifitppia  fatila  varietà  delle  natiti,  cf oggetti  ; il  cJxpe t 
dirlo  ingenuamente  barifufeitato  cefi  efficacemente  gli  già  mortificò, 
ti  mici  obblighi, verfo  il  Conuento  vofìro , che  aggregando  à gli  anti- 
chi miei  f udori , fpefi  in  fcruitio  di  detto  Conuento ',  le  voflre  cortefie 
modernamente  v fatemi , le  quali  aguifa  di  nnoua  anima  nfuf  citando 
li paffoti  obblighi , con  nuouo  modo , mi  confeffo  di  imito  ejjer  ligato 
non  fola  a quell  almo  Conuento, ma  perfuo  rifpctlo  à qualunque  figli- 
uolo di  data  Cafa  ; e per  fegno  del  vero  in  quefla  mia  lettera , come  in 
publico  finimento  mi  obbligo, e prometto  far  teflimonio  tale,o  nella  fa 
brica  di  detto  Conuento,  o nell'ornamento  dell' editar  di  S.Ticiro  Mar 
tire,  che  l Mondo  conofcerd,  che  il  trattar  meco, con  cortcfia  è un  dare 
àgreffa  vfura.\Di  che  per  farne  publico  teflimonio  ho  voluto  con  dedi 
carcày.T.M.B^  Utergo  Libro  degli  EnoriTopolari  d'Italia,  far 
palefcà  qualunque  quanto  gli  voglio  efser  fruitore  obbligato,  non  fo - 
lo  per  [Immanità  vf  atomi, con  tanto  apparato, quanto  pa  che  nclfer- 
uirmi  del  nomefuo  nelUdcdicatione  prefente,  appo)  taro  non  poca  lo- 
de all' opera  mia, perche  fccndendo  P'.T.M. Ridalla  famiglia  lUuflrif. 

& Tgpbihfl.  Barbauara,&  effende  dotata  di  quelle  virtk , che  la  fan 
no  prima  nella  fua  Trouingia , con  doppio  fblcndorc  Illuftrerà  la  baf- 
fegga  di  mici  parti, & con  ragionc,poichc  la  Cafa  Barbauara  in  Lom 
bardia , per  tanti  fccoli  è fiata  feniprc  nconofciuta  tra  t llluflriff.  fue 
fameglic  riguardatole,  diche  io  ne  ho  vìfli  autclichiff.Iflrumeti  come 
nel  li  $2  .alh  ip.dtMgoflo,  Federigo  Imp.  di  nuouo  infeuda  Manfrc 
do,c  Caualcafelc  fratelli, <Ardicione,e  Crolamonte,  della  giuridlttione 
di  Caftcl  fant'Mngclo,Caflcl  del  Ccro,Caflcl  de  Caualo,d\Agamio,di 
Corone, & di  inoli  alari, con  giuridlttione  de'dacij,  pefeagioni,  caccio  , 

& egri altra  preminenza, che  fìgnifìd>igiuridiltion  affo  luta,  quali  fi  u 
di  già  come/i  vede  pei- 1 tfìeffo  I finimento  furono  conferiti  alla  fami- 
glia Barbauara, da  molti  Imperatori, cioè  da  Carlo  Magno,  Ottone, et  ' 

Hearico.  Etnei  1 191.  In  Lodi  Hcnrico  F I .Imperatore  toma  dina 
no  ad  infeudare, & à fauorire  la  Cafa  Barbauara,  nominando  fpccifì- 
cat. munte  Cuidondc  Barbauari con  fuoi fratelli, ampliando  ipriuilc- 
gy,&  magnificando  tanto  dette giuridit (ioni, che  hoggi  baflarebbe  ad 
aggrandire  ogni  M archefc^i . Idei  1 404.  Giacomo  Barbauara  fu  co 
flituito  Gouematòredi  SerrauaUecol  mero,&  miflo  Impero, da  Fran 
cefco  Barbauara,  ilqnal'era patron  di  Serali  alle , Sig.di  vai  Sicida , e 
Conte  di  Z cnelo,  primo  Cameriera  Tutore  di  Gabriel  Maria  Fifcon- 
tc  Duca  dt  Milano, ilcbc  chiaramente  fi  vede  nell' 1 fior  ia  del  Rugato  ; t 
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'fra  i defcendentì  del  linaio  Gionanni  fu  Vcfcouo  dì  Tortona  ornatìffì- 
tuo  di  quelle  virtù ,chc  à Pajlorifi  conuengono,comc p vede  ut  vnepi 
topo  pofto  {oprala  fuafepoltur a mila  Cathedral  di  Tortona . T^jco  - 
lò  fu  Gouemator  di  Cremona . francefco  Goucrnator  di  Tarmai . E 
Marcolino  Secretano  maggior  del  Duca  di  Milano . Si  che p vede  , 
che  qmjta  nob:ltffma  Famiglia  ha  hauto  fempre / oggetti  di  valore , e 
prudenza  pagliare  ; poiché  nei feudi tgoucmi,& prelature  fono  i iati 
fognatiti . Lajcio  Carlo, Ottauiano,Scipione,Gahriele,  tutti  Bar  batta 
ride' quali  Ottauianofù  Padre  dell' Illufirijf. Marco  Barbauara , che 
fu  V refi  dente  del  Senato  di  Milano.  E Scipione  della  Duchejfa  Bona 
fu  qua  fi  fatto  vn  fecondo  Duca,poichc  hebbe  vnitterfal  admmifiratio 
ne  ne' nugiflrati,&  entrate  di  detto  Ducato  nel  1478  [e  con  molta  ra 
gtone  effendo  lurifperito  dot  ti  (fimo ,e  S enator  prudenti fjìtno.  Carlo  fu 
feudatario  di  Graualona  quale  appiatto  s’io  non  erro  vieti  ad  eff ere 
f dittano  di  r.P.M.R.  dal  quale  per  legittimai  retta  linea  difctfe 
il  primo, & fec ondo  Gio-.Battifia  con  Stefano ,gjr  Francefco,  & Puoi 
mente  C amilo, & Boccole  amilo  votìro  Padre  conobbe  io  ut  Milano 
Gentilhuomo  coft  ciuil,honorato,  cT  prudentc,cbe  in  vero  ben  mojlra 
ua  cfler  legitimo  ramo  della  Pfpbilijfima  pianta  Barbauara.E  Blocco 
fuo  fratello^  voflro  Z io  fu  auel  famofo  Theologo  della  noftra  Religio- 
ne detto  Maeflro  Gioiti  muro  fio  Barbauara,  ilqualcin  Parigi,  gir  in 
Padoua  manifeflò  al  Mondo  quanto  ftiffe  la felicità  del  fuo  ingcgno,c 
la  profondità  della  fua  dottrina ; poicìx  come  nella  vniuerptà  di  Pari 
gi, offendo  fludentc  non  ritrouò  mai,o  Frate,o  Secolaresche  con  ragion 
fi  poteffe paregiar  a lui.  Cofit  effendo  in  Padoua  Teologo  publico  della 
Sercniff. Signoria  di  yenetia,non  hebbe  pari  fnon  fola  in  effo  J ìndio  , 
ma  ne  anco  m Italia,  e qua  fi  in  tutto  l'ordine, diche  io  ne  fono  oculato 
te  fi  imonio, perche  in  quel  tempo  fui  fuo  dif cepola, e fiudente  formale^ 
nello  fìnctio  di  Padoua  , e perciò  meritamente  quando  fu  Teologo  del 
Cardenal  di  T rento  in  Roma  , cofi  fece  fiupire  in  poco  tempo  la  Corte 
Romana, per  le  fue  rarevtrtù,  come  fi  fece f cbiaua  in  fua  vecchiezza 
la  Corte  di  1 urino,  doue  ( emina  per  Teologo  publico  dello  fludio  ; del 
quale  V. ? . M .[{.portando  il  nome,da  fperanga  certa  di douerlo pa~ 
reggiare  nelle  virtù, c nel  merito,poicbe  nc’fuoi  ventanni, con  fi  felice 
(orfo  nel  fludio  di  Bologna  ha  datto  faggio  del  fuo  valore, come  fludcn 
te,pr  in  quello  di  S auto  Eufl  9rgio,come  Regente, e Maeflro  ha  (piega 
to  i T efori  degl  acquisii  fiuti  in  tante  virtuofe fatiche , che  perciò  la 
Trouinciafua  t ha  impiegato  gia,e  nel  Priorato  di  detto  fludio , & a- 

defio 


Digi'tized  m Googlc 


é(JJo  itti  T rouìnciaUto  della  ‘fi rouìncia , acciò  habbìd  oc cafone  non 
fido di  ni  amfiflar,the  altre  tanto  uale  in prudenza, quanto  m lettere , 
e di  rifiorir  con  l acqui fio  fino  la  perdita  del  vecchio  Boti  aitar  a . Et 
certo,che  molte  volte  ho  r'mgratiato  Iddio, & S.Tictio  Martire  già- 
riofo , per  l in  ter  cefi  on  del  quale  S.  Macflà  in  quefli  vlthni  tempi  per. 
vtile  ,C  honore  della  T rouìncia  voftra,ha  precurato  dai  finga  tariffi-* 
mi  figgiti, cioè  il  M-H.T.M.  Camillo  da  Milano, me- 

ritifitnto  1 nqvifi  tore  di  ^ileffandria, acciò  àgata  l’un  dell  altro  aggra 
dif chino, augumentim, & illufinno  detta  Trcuincia  ,ilchefe fia  rno , 
beni  (fimo  concfce  il  Mondo,  fendo , che  qui  fio  in  Spagna  appi  e fio  la 
Maefià  Cattolica  di  Filippo  II.  con  accortela  J ingoiare  impetrò  il 
modo  di  redificar  il  Conuento  di  S.  Euflorgio  ; ér  in  l{pma  al  Capitolo 
generai  paffato;con  pietà  J ingoiare  fece  acquifio  del  titolo  di  Trouin  • 
cialatogta  tant  anni  perfo  negligentemente  dalli  .Antenati  ; E V.  V. 
M.B^ali' incontro  con  diligenza  inneftimabilc  tffequifie  la  fuperba  fa 
brica  di  S.  Euflorgio, & afpira  ad perfettionarla(come  al  certo  fin  a ) 
& con  altra  tanta  prudenza,  & pietà  governa  quella  Trouin  eia  la 
quale  cofi  affettuofamcntc  dalli  fuo  ‘ Padri  è fiata  cornine  fia  alla  pru* 
dentia  voflra . Si  che  è pur  r ero,  chi  l fuo  honoratiffimo  nome,  e ha * 
flantedi  far  parer  l’Opera  mia  piu  bonorata, fendo  che  raprtfenta  péì 
fona  dotata  è de  Ila  nobiltà  dclfanguc , e dell  tf uc  virtù  fingclari , la- 
quale  eggregiamente  rifp  Ioide  per  fc  flcfia,& adonta  qualunque  a lei 
in  qual  fi  voglia  modo  fi  accofla;  e quefi'è  la  confa, che  tanto  ni  ha  af- 
famato allaT.S.M.T(& rifarne gli  denoto  ; e perciò  ho  voluto  con 
farne  publico  tcflimonio  manifeflare  quanto  voglio  honorarla,  & if- 
fogli  obbligato, poicbfin  qui  fi  a mia  Opera  dedicandogli  il  tergo  Li- 
bro Clio  colocata  tra  i mie  piu  cari  amici, e padroni , i quali  con  tanta 
pietà  cofi  benignamente  fi  fon  rallegrati  della  mia  conucrfione  ; quafi 
militandola  ad  un  cornuto  virtuofo  tra  gl  altri  fingol.rriffimi  (oggetti 
ho  fatto  clcttione  di  F’.T.M.P^cotncdi  per  fina  nobihffima,  virtuofif 
finta, & digniffima,  confutandogli  parte  de' miei  fudvn , ac  i io  J' appi 
di  batter  una  per  fona  la  qual  non  folo  ammira  alle  fue  J ingoiar  doti  ; 
ma  de fiderà  moflrar figli  grato  in  ogni  forte  tf  occafione  : piaciamo  à 
V.TM.fi.  ricevere  qucfto  certe  fc  (ma  picchi figno  d'amorefin  tcfli- 
monio del  vino  ajf  ( to,che  lcporto,accrlandola , che  qualunque  voi ià 
fi  degnerà  comandarmi,  ritrouerà  in  me  prontezza  maggiore  nel  fer- 
mila,che  in  lei  fitrfi  non  è il  defi  àtrio  di  efierfii  vita . Frattanto  pre- 
go IfjS.chcLon  lalunga  vita, e fattila  gli  profferte  filicit  talmente 


igni  fui anione: che ognun poflì  conofcerc che  in  fonimi  il  v.  Af. 
Gio.*Ambrogio  Rat  binar  a 1 le  delizie  della  Tromrr^ìa  di  òan  Tie- 
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DEGLI 

ERRORI  POPOLARI 

DITALI  A. 


DelfEtceUentìflìmo  Signor 

& C I P I 0 N E MERCVRlt 

Filofòfo3Medico3e  Cittadino  "Romano . 

libro  t e4’r  z o. 


Velia  mi  feria  degli  errori  Popolarti  chejìcommet 
tono  cantra  gt  Am  alati  m letto*. 

Capitalo  I. 


VESTI  fono  quegli  errori  popolari , i quali 
principalmente  mi  hanno  mollo  i fcriuerelat 
prefente  Opera  ; che  fono  canti,  cofi  graui.  Se 
cofi  frequenti  in  Italia  ; che  in  vero  poffono 
mouere  ogni  Huomo  da  bene  a compafsionc  :• 
poiché  Io  reputo  federe  fottopofto  à tal’erro 
re.vnadelle  maggior  miferie,fciagure,&  infe 
licitadi.chcall’Huomo  accader  polla, -e  mi  marauiglierei  ftrana- 
mente  di  Plinio,  che  non  le  haueflc  numerate  tra  le  miferie  Im- 
mane , fe  al  fuo  tempo  il  loro  abufo  folle  regnato , il  quale  leg- 
giadraftiente  nel  Proemio  del  7.  libro  della  Nat.Hift.  ne  racco- 
glie vuaEotta.-  le  quali  lo  nondimeno  reputo  cianci  e rifpctto  i 
J'~  - quegli 
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Libro  Secondo. 


frotta, 5f  abbnigiaje  fé  da  quello  diamo  lon  tanì.nòn  fenriamo  il 
caldo,  così  l’intrinficarfi  troppo  coi  Prencipiè  vn'correreacer 
to  precipizio, & a indubitata  mina;  l’elfcr  troppo  familiare , co  i 
Religiòfì  non èaltro,chevn perder  ladiuoiione, poiché  veden- 
do qualche  imperfeziione,  che  come  hqomini  cómettono,nó  lì 
ha  Ictnprc  in  mano  le  redini  ddla  pmdenza.pcr  coglier  la  ro  fa,c 
1 afeiar  ftar  la  fpina;  c ùmilmente  l cfler  troppo  amico  de’  Medici 
è vno  imparar à far  de-  difordmi  nella  faniti,  & i non  pigliarmi 
dicine  neinfermiti;  E li  come  fono  degni  di  biafimo  quell  i, che 
vogliono  imitaci  vitij,  ò difetti  de’Medici  predetti;cofi  allo  n- 
contro  fono  degni  di  maggior  oialimoquei  Medici, che  danno 
caufa  a mantener  tal’errorc.  E quanti  fon  quejli.che  apertamen- 
te dicono.che  ordinano  sì  delle  medicine  à glaltri,  ma  che  nò  le 
pigliarebbono  già  efsi  à patco  alcun»  ? Contratal!  adopero  quo 
ila  ragione . Quei  Medici,  che  non  vogliono  prender  medicine 
nelle  fuemalatie.ò  leconofconó  buone,òcattiue.  Se  leconofco- 
nocattiuc  fono  empi,  c crudeli  à farli  pagar  da’mifcri  infermi, p 
dargli  qu.eUen\ed'Cine, checonofcono  cattiue  ; fe  le conofcono 
per  buone  a guarir  i mali,  fono  ignoranti,  c balordi  à non  faper 
prender  per  sèquel!e,che.come  buouediede  ad  altri  ; E perciò 
Hatone  hebbe  quali  ragione, quando  nella  fua  Rcpublica  volfe, 
che  il  Medico  folfe  eletto  quello , che  hauelfe  patito  quafi  ogni 
infermici,  pofciache  come  cale  hauerebbe  anch’egli  prefo  molte 
medicine  : Èt  in  uero  il  prudente  Medico  non  folo  deue  prender 
le  medicine  per  li  fuoi  bifogni;ma  per  moftrar  a gl’llcri.che  quel 
medicine, die  fono  buone  per  al  tritono  anco  buone  per  lui* 
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DEGLI 

ERRORI  POPOLARI 

D'ITALIA; 

Dell' Ecce  U entifsimo  Signor 

SCIPIONE  «JM  E R C V lt I l 
Filojòfo,  Medico , è Cittadino  Temano . 

LIBRO  T ERZO. 

Della  miferia  degli  errori  popolari 3 che  fi  commetto- 
no contra  gl  Amalati  in  letto . 

Capitolo  I . . ' 

VESTI  fono  quegli  errori  popolari , i quali 
principalmente  mi  hanno  mollo  à fcriuere  la 
prclentc  opera  » che  fono  tanti , coli  graui , & 
coli  frequenti  in  Italia  ; che  in  vero  pofTono 
mouere.ogni  Huomo  da  bene  ì compafsione: 
poiché  Io  reputo  Teffere  fottopofto  à tal’erro- 
re.vna  delle  maggior  miferie,fciagure,&  infe- 
licitadi.che  all’Huomo  accader  porta;  e mi  marauiglierei  ftrana- 
cnentedi  Plinio,  che  non  le  hauelfe  numerate  tri  le  miferichu- 
mane>  fe al  fuo  tempio  il  loro  abufo  forte  regnato,  ilquale  leg- 
giadramente nel  Proemio  del  7.  libro  della  Nat.  Hift.  ne  racco- 
glie vna frotta  rie  quali  Io  nondimeno  reputociancie  ri  fpetto  à . 

quegli 
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quegli  errori , che  contra  I H uomo  in  firmo  nel  fno  letto  fi  com- 
mettono;  nondimeno  à Plinio  paiono  tante, e coli  Arane, chce- 
gli  pone  in  dubbio , Se  la  Natura  fia  fiata  all'huomo  Madre  , ò 
Matrigna . 

T^on  enim  efi  fatts  animare  an  Tintura  Varens  melior  Hominì,an  tri 
flior  7S louerca  fuent  ; Et  qutffto  perche  hauendo  quella  fagaccmcn 
te,  & artifiziofamente con  diligenza  immenCa  prouilto  a ciafcu- 
no animale, di  vcftimentoconucmcnte, comedi  chiocciole,  di 
fcorze,di Cuoio, di  (pine, di  ferole,  di  lana,  di  pelli,  di  velli, di 
piume,  di  penne,  di  fquamtne  ; Colo  all’Huomo(  per  altro  anima 
le  nobilifsimo  fopra  ogn'altro  animale)  non  hi  procurato,  ò prò 
uifio  nè  vcfiimcnto , nè  coperta , à tal  che  per  procacciar  Tene , e 
prouederfidi  quanto  auaramente  gli  fu  dal  la  Natura  negato,  i 
giti  fa  di  publico  ladrone,  toglie  d que  Ao  animale  la  pelle, d quel- 
l'altro  lalana,&in  Comma  ne  fpoglia  molti  per  ve  Air  fe  AeAo. 
Ma  quel , che  par  più  duro  è il  vedere, che  quella  Natura,  che  hd 
addobati  gli  arbori , e i tronchi  men  degni  de  gl’animali,  & d v- 
na , e di  più  feorze,  acciò  fi  pollano  difiender  dal  caldo.e  freddo, 
& da  ogni  altra  ingiuria  del  Tempo  ; all'Huomo  nel  fuo  nafeere 
nega  ogni  cortefia , & lo  fi  vfeir  dal  ventre  Materno  nudo  fopra 
la  nuda  terra  ; e folo  tri  tutti  gli  altri  animali , fubito  nato  non 
dà  altro  fegno  della  fua  nafeita , che  il  piatito , & il  vagite  fegno 
chiarifsimo  della  fua  mi  feria , che  tantoAo  nato  si  piangere, ma 
auanti  il  quadragefimo  giorno  non  può  ridere  : Ma  quello, che 
piùefprimelafua  miferiaè.chcniun’animaledopponato  refia 
fchiauo,  ma  camma,  fi  moue,  fi  aiuta,  corre , & Calta;  ma  l'Huo- 
tno  refia auilupato  in  più  d’vna  pezza,  cinto  da  complicati  Ca- 
cciatori ; accinto  da  mille,  c più  giri  di  Cafcie , giace  piangendo , 
c CoCpirando,  & quell' anima,  che  hà  a dominar  tutti  gli  altri  in- 
comincia la  Cua  vita  dai  fupplitij: 

Itaque faeliciter  natus  iacct  ma n bus,pedibufque  dcuin(tif,flrn»ani- 
ptal  cattris  imperazumm , a fuppluijs  vitam  au[picatnr  : Ma  ciò  fa- 
rebbe anco  Copportabilc , Ce  doppo  tante  miieric  de  legami  pre- 
detti rcfialTc  libero  ad  cCequir  le  ine  attioni,come  gli  altri  anima 
li  Cuoi  inCeriori  ; ma  pur  all'hora  dà  Pegni  maggiori  della  iua  im- 
becillità , c fiacchezza  quando  non  può  carni  nar  Cenza  aiuto,  nò 
sa  parlar  Cenza  Maefiro,  & quel , che  è peggio  non  può  mangiar 
Cela  Madre, ò Balia  non  gli  mafiicail  cibo;  St  per  infino  lofio  del 
fa  Iella  proprio  ricetto  del  nido  dell  Ànima  poltra,  che  è il  Cer- 
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nello  non  ardifcefaIdarfi,òconfolidarfi  fe  no  doppo  molti  meni' 
ma  continuamente  palpitante , e tremante  par , che  tema  d efler  „ 
nato.nè  qui  anco  finifeono  le  fue  mi  ferie, perche  Se  alianti, & do- 
pò le  predette , gli  fi  fanno  incontra  le  Falangi , ò legioni  dell* 
malattie  grauifsimcnon  fole  nel  numero , ma  nelle  qualitadi  > 
quali  có  tanta  acerbità  affliggono  coli  leefterne,come  le  interne 
parti, clic  però  ben  difleHippocratenell’fcpiftola  a Damageto. 

Homo  totusi  natiuifate  Morbus  eft;  & quello,ched  mortali  ègra 
uifsimo  la  Noia  della  Turba  delle  Medicine  per  difcacciar  infia- 
li,le  quali  non  sò  fe  apportino  più  affanno  nel  prcnderli,che  coti 
tento  nel  nfanarli,  poiché  ò tardi  aiutano,  òrareuoltegiouano 
come  promettono  i Medici . Ma  quello, che  paffa  ogni  termine 
di  mifcriacil  vedere, che  la  Natura  hd  infegnato  a ciafcuno  ani- 
male qualche  cofa.come  il  volare, la  deftrezza,il  nuotare; all’Huo 
monon  ha  infegnato  altro,  che  il  piangere  ronde  molti  hanno 
giudicato  , che  meglio  gli  farebbe  lUto  il  non  nafeere , ò , nato 
fuanirfubito. 

Csteta  fentire  naturarti  / uam , alia  per nicitatum  vfurpari,  alia  prp- 
pctes  vola: us, alia  nare,bomÌHum  Jcire  nibil  fine  dottrina, non  fari , non 
ingredi , non  ve  [ci,  breuitertfre  non  aliud  ?(jturx  (ponte  quamfterL--  ; 
Ita  pie  multi  extitete,qui  non  najci  optimum  cenfcrcnt,  pel  quam  ocyji- 
mèaboleri:Si  in  fomma conclude  gratiofifsimamentequetto  ferie 
tore,  che  13  Natura  par  che  all’H  >omo  habbi  i nfignato  nicte  di 
buono, e gli  fia  Hata  nel  bene  parchifsima, . fcarfa  ,ma  nel  male,c 
nelle  inclinazioni  federate  liberalissima,  e prodiga  ; poiché  que 
fto  Huomo  che  ha  tutti  giammai  i è folo  a piangere , cofi  anco  a 
quatto  (òlo  è dato  il  colmo  della  Lnfiuria  • con  infiniti  modi , e 
quafi  perogni  membro  ; Quello  folo  è attutfato  nell  Auarizia; 
quello defia  viuer  molto . * 

ZJni  mortalium  luct.ts.eil  datus  ; P'ni  Luxuria , & quidem  :nnume- 
rabihbus  modts,ac  per  (iugula  membra  ; ZJni  amlrtio , vni  ^4  uaritia , 
•pni  immenfaviuendi cupido,  vni  fuperhitio , vmfepulchrt  cura , nulli 
yita  fragilior  ; nulli  rerum  omnium  libido  maior,n^Ui  ptuor  conf«fiort 
nulUrabics  acri  or,  demifue  estera  ^nimantìa  in  fuo  genere  probi’  de- 
gnai , congregati  videtnus  ,cr  iì  trecontra  difficili  a ; Leonumfentas 
inter  fe  non  dimicat , Scrpcntu  mortus  non  pctunt  fi  r pinti  s,  ncc  <J%ta- 
ris  quidem  Ti  Iute . ac  Tifces , nifi  in  diuctfx  genera  's  tinnì  -,  at  Herclè 
Uomini  plurima  ex  Homine  funtm.:lxs  : Et  in  vero  que  lle  vlt  me 
mifcric  fon  cofi  v«c,c  rapufentace  al  viuo^hc  fuu  parer  mcn  de 
’ gna 
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1 gnàìa natura  hnmana;i quelle l’iflclTo  Plinio aggiungeqnell’al 
tra deH’crtcrc  fchiauo  nelle infirmitadi  alla  tirannide  de’fpezia-  . 
]i;qual  i per  depredare  le  foftanze  altrui  fan  volar  le  medici  ne  dal 
l’Oriente, e dal  Mar  rodo,  per  guarir  alcuni  mali,  che  meglio  fa- 
biano guariti  daqucH’hcrba.chcogni  fera  fi  mangia  in  infilata  » 
che  i punto  coli  dice  egli  nel  proemio  del  libro  14.  della  Natnr. 
Hiftor.& io  di  quella  fteirahò  ragionato  nelj  fecondo  libro  di 
qucflaopera  al  capitolo  jo.  Etin  lemma  nqn  fi  può  negare, che 
quelle  miferie,& quanto  al  numero,  Se  quanto  alle  qualiradi; 
non  fiano  grani  fsime, atroci  fsime,&  infinite  : Ma  io  nondime- 
no le  reputo  ciancie  ri  fpetto  alle  cagionate  da  quegli  errori, ché 
tfontraTammalato  in  letto  fi  commettono;  Niuna  di  quelle  rac 
contate  da  Pimi»  giunge  alla  infelicità  di  quelle;  Quelle  fono 
mifcricsl,  Se  non  fi  può  negare  , perche  portano  feco  calami* 
ti;  ma  qiie  He  portano  quali  femprela  Mortefeco;  Quellefe- 
guitanoper  necefsiti,  ò la  condiziondel’la  Natura  humana; 
ma  quelle  non  da  nccefsitade  alcuna,ma  da  mera  fcioccagine , e 
dapoccagine  fon  caufate:  Il  nafeer ignudo,  il  non  fapcrfaral* 
tro , che  piangere  fono  conditioni  necelfaricalla  Natura  huma- 
na; coli  il  non  faper  nè  mangiare,  nècaminare  ; c febeo  per  fe 
flelsi  hanno  faccia  di  mi fcr  e, Cicerone  nondimeno  le  toglie  per 
indizi)  della  nobiltà  ddl’ftuomo.il  quale  nafeepereifer  feruito; 

& quelle, qhe  Plinio  chiama  con  quella  amara  voce  di  mifcrie.fo 
no  caufa  di  fargli  prouederc  di  ferui,&  maeflri,&  a quelli  fi  rime 
dia  felicemente  ; ma  i gli  errori  commefsi  contra  gl'infcrmi  han 
nome/accia,&;  effetti  òmeri  mi,  a’quali  nò  fi  può  rimediare  fe  nò 
con  grandifs'madiligenza  Se  accortezza; lealtremiferiejChefe- 
guono  le  pafsioni  della  Natuta  coro  tra,  come  le  ambizioni,  le 
auarizie  , lufliirie,  Ircorrtgono  facilmentrdalla  prudenza,  Se 
niodeftia  ; & ciafeheduno  le  può  per  fe  flelfo  emendare;ma  què- 
ftc  miferie  dell’Infermo , egli , a cui  principalpiente  tocca , non 
le  può  moderare;  e gli  altri,  che  defidcrano  di  farlo,  mentre 
penfano  giouar  nuocono , Se  quando  vogliono  aiti car  vccidono. 
Scic  vltimemif.rie  polle  da  Plinio  fono  atroci,  poiché  è più, 
che  fcrigna  cruddca  offender  gli  ftefsi  della  fua  Spezie;  eia* 
(chedun  Huomo  nondimeno  con  le  armi , Si  forza  puòdiffen- 
dei  fi, ma  l’infelice  Infermo  nelle  fue  mi  ferie  de  gli  errori  fattigli 
contra, mentre  è in  letto, nò  ha  forza  per  refiftere,ncdifcorfo  pcc 
aiutarli  almeno  có  la  lingua,  poiché  U male  lo  priua.  fpcilo  fino 

del 
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del  cerueMo’,  Se  quelli  o parenti , ò amici  a i quali  tocc  a li  diffefa 
Tua.  fono  quei  proprij , che  l’offendono , e rouinano  coi  difor- 
dini , che  imprudentemente  gli  fan  fare  ; sì  che  in  fotnroa  le  mi- 
ferie  da  Plinio  raccontate  paiono  Paradolsijma  quelle  delfequj 
li  ragionerò  nei  feguenti  Capitoli  fono  mere  veri  tadi  ,&  hanno 
fcco  non  il  nome  folo,ma  la  eden  zia, & la  quiddità  delle  vere  mi 
lène  .*  poiché  nella  propria  Patria, nella  propria  cafa.anzi  nel  ,p- 
prio  Ietto, nelle  bracciade’fuoipiùcari,c  Itreti  Parenti, tri  le  n^i 
ni  de’fuoi  più  cordiali  Amici,  anzi  nel  corpetto  della  cara  Mo- 
glie^ de'dolcislìmi  figliuoli, & fotto  gl  occhi  dc’dotti  fs.  Medici \ 
viene  il  naifero  infermo  vccifo  da'fuoi  più  cari, e priuo  di  YLUtLL 
chi  più  l’ama;3£  quel  ch’è  peggio  fànnociò  fpenti  dall’amor , che 
gli  portano.^  come  Cocoirilli  piangono  queH’Huomo,che  vo- 
gliono sbranare, poiché  mentre  vogliono  fardi  Tua  teda , fenza 
configlio.anzicontta’lconlìgliode'Mcdicùfenza  comparatone 
più  nuocono  cfsi , che  non  farebbe  il  male  : Se  quantunque  lìano 
aucrtiti  con  amorcuolifsuni.e  fpcfsifsimiraccordi.Se  don  ^telli 
gagliardi, loro  nondimeno  fpenti  dal  cieco  Amore,  lìauendo  fat- 
to il  callo  in  tali  abolì , non  fc  nc  polTono  aftenerc , come  dilfc  i> 
Poeta: 

r » * 2N {atura  inchina  al  male . e viene  ajàrfì 
, » Lbabita  poi  difficile  a mutar  fi . 

: 

Et  per  quello  folo  capolemiferiedeirammalato  in  Ietto  formo 
tanoogn'altramiferia  humana  ; quando  l’ammalato, che  voreb- 
be  non  può;  Se  quel  li,  che  vogliono.e  polTono  accecati  dall’amo 
re,  e pinti  dilla  Icioccagine  di  voler  faper  più  de  i profeflori 
rouinan  ) molte  volte  i congiuntifsimi  Parenti , e fpciVo  i cordia 
lifsi.m  Amia,  miferiainelìiinabiic»  che  come  dille  il  graziofo 
Angnillara  • 
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, > E quel  dolor  ogni  dolor  eccedei 
,»  Che  vien  da  quei  tdaiquai fperiam  mercedaj  . 
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Del primo  Errore  3 che  fi  commette  contri  gli  AmmaUti 
inietto . C&p.  I 1. 

ARMI  àbaftanzahauer  deplorato  in  gene- 
rale la  miferia  graui  fsiraa  de  gli  errori  p<  pola- 
ri , che  fi  commettono  contra  gli  ammalati  in 
Ietto;  la  quale  per  elTerdannofiisima  hàdibi-* 
fogno, e di  auertimento.e  di  Ccnfura , acciò  fi 
pofsa  regolar  tanto  difordine,  e por’il  freroi 
tanta  licenza;  poiché  molti  penfando  far  bene 
« giouare a’ loro  Infermi, contrafàcendoi gli  ordini  dc'fuoi  Me 
dici  fanno  malifsimo,  c nuocano  fopramodo;&  perche  come  hò 
fitto  nei  partati  libri , intendo  trattar de’detti  errori , fecondo , 
che  per  lo  più  fi  commectono;Incominciarò  dal  primo  in  quello 
Capitolo, e furtcquentcmentc  tractaròdegl’altri-  Ilprimoer- 
rpr  dunque , che  fi  commette  contra  riammalati  in  letto  è , che 
fribito,  che  alcuno  s'ammala,ancocon  qualche  accidente  grauc, 
ò di  febre  vehcmente.ò  di  vertigine, ò di  fubita  fiacchezza  lènza 
precedente cau fa, òdi  fuentmento  notabile;  fubito  tutt:liPa* 
tenti, & i più  (Ircci  amici,  qnaficongiurandod  danno  del  credu- 
lo Infermo  concludono  di  fuo  capo, che  non  farà  male  alcuno;  & 
che  nò  (ari  altro;  & coli  sèjil  Padre  di  famiglia  è l’ammaIato;qui 
la  Moglie,&  i figliuoli  fanno  galantemente  il  fuo  corteggio , Se 
concludono,  che  non  bi  fogna  far  conto  di  quello  male  à mii  pat 
to  perche nafee  da  dcbolezza,cagionata,òdal  digiuno, fe  perd- 
io digiunò, -òdairhauercaminaro  quattro  pafsi  più  dell'ordina- 
rio; & chi  perciòè  di  bifognoriflorarlo  con  qualche  buono  , e 
foftanziofocibo;  & qui  fubito  fi  fi  prouifione  di  Maluagia.d’o* 
ua  frefchi,c  di  pollo;  c tailhora  della  pcrnice,e  dell  hortolano,  & 
à prima  giur*7del  male  fi  fi  vn  banchetto  alTInfimo.  Quiui 
il  mi  fero  Infermo  acen.hiato,lufingato,cperfuafo  da  taci  intrin- 
fechi,e  familiari  adulatòri/*  ben  fi  (ente  carco  lo  (lomaco,  greua 
la  teda, guaime  deietro  l'appetito,  la  bocca  amara,  làgnidi  gl'oc 
chi.picno  d’inquictudir.e.fi  addormenta  nondimeno  al  canto  di 
tante  Sirene, c gli  piace  vdirquel,che  vorrebbe, -c  creder  quello  * 
che  (pera, T.on  penfando  punto  al  contrario  di  quanrogli  vicn 

detto; 
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dctto;C  difeorre  tra  fc  in  quello  modo  : Certa  cofa  è,  che  più  ve- 
dono quattro  occhi, che  due,-  chiara  cofa  e che  quelle  só  pur  mie 
creature^ò  che  non  mi  direbbono  la  buggia,sò  che  non  m’inga-r 
narebbono  ; dunque  deue  elfer  vero , che  quello  male  anderà  in 
fumo , & che  nafee  da*fiacchczza , & crederò , che  la  paura  me  lo 
faccia  parer  maggiore;  & coli  mangia  più  di  quello, che  douercb 
be,e  per  la  debolezza  perfuafa,  & veramente  creduta,  beue  vin 
grande  clfendo  inf.rmo,  doue  forfè  in  fanitd  doucuabeuerne  di 
picciolo  ; & con  quello  errore  getta  quali  oglio  fopra’l  fuoCo;& 
cofi  quel  male, qual  per  fua  natura  farebbe  liato  picciolo, có  que 
fio  primo  difordine,&  con  quefto  errore  grauifsimo  getta  le  ra« 
dici  altifsime  d danno  del  troppo  credulo  Infermo, le  quali  nó  Ifc 
caua  fe  non  ò la  morte, ò vna  iunghifsima  infermiti . Quello  cr 
core  tanto  à me  pare  flrauagante,  che  alle  volte  rn'hà  fatto  dare 
quaft  la  teda  ne’muri  ; in  cafo  unto  importante,  doue  ne  vi  la 
vita  : penfar  tanto  ad  vn  termine, e mai  raccordarli  del  fuo  con* 
trario  : Dio  buono  forfè, che  in  quello  Mondo, qnella  dottrina 
non  è chiarifsù  ma.ogni  cofa  grande, ò picciola  non  hi  contrapo- 
llo il  fuo  contrario  ; & forfè  che  gl’è  canto  difcollo,  che  la  lontà^ 
nanza  ce  ne  fi  feordare  ; quando  i pena  pollo  vn  contrario  per 
roflrafciagura  feguita  l'altro,  non  fi  fin  il  ce  di  ridere;che  taluolta 
s’incomincia  d piangere, che  perciò  dille  il  Sapio;, 

Zxtrema gaudi/  luBus  occupat.  Et  pur’alcuni  quando  fono  infer 
mipenfano,chcil  male  de  bbaelfer  picciolo,  e non  fi  raccordano 
del  fuo  contrario, ma  fc  folle  grande  ? dicono  finirà  prefio,c  non 
foggiongono,tna  fe  non  finilctf  concludono  quello  male  rafeer 
da  fiacchezza,dunque  ha  dibifogno  di  rilloro,  c nó  fanno  radop 
piare;mafenafcelleda  replctione,  il  cibo  di  nutrimento,  e vin 
grande  non  l’vcciderebbe  f*  11  pcn  far  fempre  al  bene,  e nó  temer 
:mai  del  male  è cofa  da  trafcurato,c  balordo;è  cofa  lodcuolc  il  (pe 
rar  fempre  bene  nelle  cofcauerfe  : ina  è anco  lede  li  temerfl 

male  nelle  cofc  profpc  re],  co.fi  egregiamente  feri  (Te  il  mirabil  Ho 
ratio  mentre  dipinge  vn’Huomo  prudente  nella  Ode  decima» 
del  fecondo  libro . 

U ,,  Sperai  in fcHis , metuìt [ccundis 

, , filler  am  forum  bene  ptaparatum^ 

i , , 'Pifttis . 

Mail  voler  nelle  malattie  tener  per  certo, che  il  malcnonpof 
fa,  ò che  non  debba  crcfccrc,&  perciò  non  farne  con  to,c  cofa  più 

che 
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che  iofòpjfortabile.  Et  quan^ne  hò  veduto  Io  perire  per  quelli 
trrori  cómefsi  ne  principi)  de’mali  ? Viene  i qualcuno  vn  dolo- 
.retto  di  gola  la  fera  auanti  cena , egli  fi  fonte  per  altro  bene , hi 
buon 'appetito  , mentre  viene  l’horadi  cena  dice  a’ fuoi  dicala, 
non  sò  Ce  debbo  cenar  quella  fora, perche  mi  Cento  vn  dolorctto 
4a  vna  banda  della  golla ; non  vorrei  cenando  far  peggio, c far- 
lo crefcerc;  allhora  &•  la  Moglie, & altri  rùpondono  fubito;e,che 
non  fari  altroi  vn  poco  di  dilccfa  di  catarro,  cenate  allegrarne)» 
te , ancor  Io  l’altro  giorno  ne  hebbi  vno  maggiordi  quello , ce- 
nai , e guari)  ,*&  coli  gli  danno  ad  intendere  mille  paflccchic , -c 
,lo  fanno  cenare;  lanocce  nel  princìpio. della  digeilionc  fi  accciy- 
dono  gl'humori, falca  fciQf  « 1»  fobrejcrr  fee i 1 dolore,  e la  ìnflàma- 
mazion  della  gota&quclJo,  che  era  la  ferfdolorecto  per  quello 
difendine  diventa  fcheraS>jda,  fcper lo  vinbeuuto  lo  ItragoUm 
.ventiquattro  bore.  Altri  sétiràvn  poco  di  dolore  nel  petto  fotto 
la  tetta, lo  dice  in  cala, fobico  ogniuno  dice  la  fùa:  Non  è nulla , è 
veneofità,fon  vermi;  è il  pad ronc(comc  dicono  i villani)mangia 
te  pur ullegramentCìchc  non  farà  altro . mangia, & b.cuedd  yjpo 
tradue  giorni  è fopolto,  perche  coipc  quel  doloretto  di  gola  era 
principio  di  {cherarvzia  ; coli  quello  dolo  jetto  di  petto  era  prin- 
cipio ai  Pleuritidc,«  doglia^:he  voglian dire  Hora  fcincota- 
Ji  cali,  quando  gli  era  detto  da  altri, che  non  foràmalc,&  che  msL- 
-giafle,  e bcueffe  : fi  folle  consigliato  con  la  prudenza, et  hauefie 
detto , coftoro  dicono, che  non  fari  male,  ma  fc  folle  la  fchcran- 
zia.òla  doglia,  quello, mangjar.e  quello  vino  al  ficuro  mi  ved- 
derebbe;  dunque  per  vn  palio  voglio  pormi  i pericolo  Ja  mia  ri 
ta  ? fc  fari  male  haurò  folto  prudentemente  à non  mangiare , c 
bere . Se  non  fari  auanzarò  quello,  che  dimatina , o quella  fera 
^nangiarò  con  più  appetito.  8c  con  più  contentezza  d’animo# 
£t  chi  non  si , che  in  materia  tanto  importante  non  bifogna  ere 
der,o  dar  orecchia  à fimigliari  di  cafo  : i quali  al  ficuro  fe  cono- 
fcclforo  la  natura  del  male,non  cadrebbero  iu  cotali  errori , ma 
fi  figurano  le  cole  i foo  mcxjo , .et  l’ammalato  incauto  gli  crede 
yolonticri , perche  gli  piacciono,  & con  quella  fciocca  credenza 
aiuta  gli  altri  i far  il  luo  peggio  ; Ma  diri  qui  aÌcuno,chc.ciò  fan 
no  gli  aftanci,  perche  non  fono  certi,  che  il  male  habbiu  da  elfer 
lungo, òpericololo  : Et  Iorifpondo,  che  nè  anco  fono  certi, che 
debba  clltr  breuc,e  fen  za  pencolo,  etpercio  nelle  tufo  dubbie  e 
f fauie zza  attenerli  al  niezo  più  ficuro,  etcome  dicono  i Lcgilli . 
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fn  rebus  dubijs  tencnda  eli  senior  via , & pereto  in  rateato  ifregg& 
fi  con  ladìeca  è vn  giuocar  al  ficuro,  la  quale  ne  i principi)  quafi 
d’ogni  male  può  giouar  Tempre , & nuocer  mai?;  hò  detto  quali , 
perche  quando  accadelTe  vna  fubita  languidezza  di  virtù,  j quel 
l'accidente  detto  da  Greci  Syncopi,da  noi  mancamento,ò  fueni- 
mento  di  cuòre, cagionata  da  qualche  etfacuazion  naturale, ò da 
mancamento  di  virtù;in  tal  cafo  là  Dieta  nocerebbe,&  il  riftorb 
farebbe  vera  medicina,  conforme  i quanto  infognò  Hippocr.  in 
quell’AfjriTmo.  *JHorbi,qui ex  inanitione  oriuntnr,replctionc fatti- 
tur.  Ma  perche  ciò  non  puòdi  Ibernerai  tri, che  il  buon  Medico, nò 
deue  chi  lì  lìa  ardir  di  cibar  alcun'ammalato  nel  principio  del 
male  Tenta  conlìglio  del  Medico^erche  lì  còme  in  vn  mancarne 
to  di  virtù,o  laffezza  di  cibo  Taria  la  mcdicÌQs,colì  in  qualche  al- 
tro aeddéte  naTcente.o  da  corruttela  dh umori, o da  repletione, 
o da  oftruttionc  il  cibo  Tarebbe  vn  dar  la  morte  àll’infermo  ; li 
chcbiTognacóchiuderc.cheè  necclTaria  molta  accortezza, e pru- 
denza ne’principij  de'mali  per  Tapcrli  guardare  da  quello  perni- 
ato fo  errore,  & la  ragione  è ,c’hò detto  di  Topta  nei  pri .libro  di 
mente  d’ Ari  ft.  che  paruus  errar  in  principio  -efi  maximus  in  fina 
Quella  propolizione,fein  ogni  negozioè  vera,  nella  medicina  è 
veriTsima,&  importanti  Ts.  ptrche  ne  gl'altri  negozi),  glerroricó 
mefsi  per  Io  più  lì  polfono  correggere, ma  nella  medicina, o Tono 
del  tutto  incorriggibili,o  con  gradi  Ts.  difficolti  vi  fi  rimedia.  Se 
pcrci  ò dille  Ouidio  nel  lib.pri.de'rcmedij  d’ Amore. 

"Pittisi ffis  oh  Ha, fero  medicina  patattér  r 

Cum  mala  per  longas  conualaere  ntorar . to  * 

Scd  propera,  mele  rcnturas  differ  in  fiorar  , ‘ » ’ 

Qui  non  eft  bodie,  crac  mitiu raptus  tris . 

Ma  da  quell’errore  di  difprcgiar’i  mali  nel  principio , ne  nafoò 
no  due  altri  affai  pcggiori,&  fono, che  métre  lì  Tpera,cheil  male 
babbia  da  finir  predo,  Arche  fia  fiacchezza,  o debole  zza,  non  fi 
penTa  nè  all’anima, nè  al  corpo;non  all'anima, perche  non  lì  par- 
la di  confeffare,nè  meno  al  corpo , perche  ne  anco  ni  uno  raccor- 
da il  medico;&  quella  è miforia  grandissima  di  queft’crrore;nel- 
la  propria cafa, nel  mezo  de* Tuoi  più  cari  Paréti, & amìci;nel  prin 
cipio  d’un  male, che  può  cffer’e  picciolo , e grande,  non  lì  ritroua 
alcuno, che  Taniamente  penTi  al  (ótrario  di  quello, che  dicono  gli 
altri,  cdichi,coftoro  tutti  còchiudono,  cheqfto  non  fari  male, 
che  finirà  prcfto, ma  parlano  molto  di  qucllo^cbc  meno  itédono 

dicono 
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dicono  qoató  difiano,& quanto  gli  detta  ramoré,  ina  nó  quello* 
che  gli  deue  perfuader  la  ragione;  Io  voglio  temer  il  cótrario  ; e 
dubitar, che  debba  efler  molto  male, e forfè  mortale,  & p quello 
rifpctto  perfuaderò  la  dieta,  prima  come  rimedio  ficurils.  & poi 
ohe  lì  debba  proueder  e dell' vno,e  dell’altro  Medico, cioè  & del 
CoofclTore,c  del  Fifico  ; vn  tal  penderò, e di  feorfo  douerebbe  i 
punto  efler  proprio,  prima  dell’ammalatofubito , die  s’inferma 
delle  mogli, in  (eruigio  de’fuoi  mariti, &de'figliuoli,|>  aiutar  i fi 
prij  Padri;poichc  bene  fpeflo  morendo  il  Padre  di  famiglia  muo 
te  tutta  la  cafa;  Ma  di  que  Ai  due  errori  ne  parlarono  nel  fegoéte 
capitolo . Hora  tornando  alla  dieta,  che  quali  nel  principio  d o*, 
gni  male  fi  deue  iftkuire , fin’à  tanto,  che  fi  domandi  il  Medico  , 
& quando  l’ammalato  fi  troua  circondato  da  canti  adu!atori,chc 
gli  perfuadono  il  Tuo  male, egli  faggio  d fe  fteflò  neghi  pur  per  v- 
bo,ò  due  giorni  il  vino  principalmente, e le  v mando  di  molto  nu 
tri  mento.c  fi  ritiri  alla  dieta  efquifita,  ò di  non  mangiar  nulla, fe 
è giouanc  fanguigno,ò  flemmarico,ò  melanconico,perchealco! 
lerico  vna  tal  dieta  potrebbe  fa ryenir  la  febrequando  non  l’ha* 
ueflc,ò  accrcfcerla  quando  fofle  picciolaj&  feè  vecchio,  e di  po- 
co cibo  in  faniti,fi  contenti  della  Tua  panatel)a,con  feme  de’  Mei 
foni,&acquacotta,*certificandolo,  chcqfto  prudente  principio* 
ò taglieri  le  tjàmbc  affatto  al  male, o alme  .o  gli  guaderà  il  nido 
e gli  torri  l'efca, acciò  nò  s’annidi, ò gli  fi  auuiticchi  Itorno;fia  di 
ciò  ballante  eflempio  vna  calcetta  di  feta,ò  dame,  nella  quale  fe 
fi  allenta  vna  maglia, fefubito  non  fi  emenda , l’altro  giorno  di- 
uenta  vn  gran  bugio  ; coli  appunto  accade  nel  nodro  corpo,  nel 
quale  vn  picciol  male,  mal' ordinato  nei  principio  ; il  giorno  fe<* 
guente  diuenta  tre  doppio  al  ficuro;  sì  dìe  è forza  vfàr  ogni  pof- 
fibil’arte  per  non  lafciarfi  imbriacar  da  quelle  vane  fperanze,che 
\ il  mal  non  fia  male,&  che  debba  finir  prcdo;perche  quello  è ap- 
punto vn  ponte  per  far  paflar  gl'infermi  à maggior  male , e più 
grani  difordini;  & all’incontro  il  tener,che  il  male  habbia  da  ef- 
(er  maggiore,  & che  fia  di  molta  importanza,  rende  l’Huomo 
molto  cauto,  & accorto,  e non  lo  lafcia  far  difordine,  e perciò  li 
diccinprouerbio;  ,,  Chi  ben  fi  guarda  ficuro  fi  rende,  lo  mi 
ftupifeo  alle  volte  veder  1’Huomo  animale  ragionatole  efler  co- 
fi  trafeurato  in  negozio  canto  importante, e fentendofi  male  noti 
voglia  lafciar  vna  ccna,ò  vndelinare  ; Se  pur  giornalmente  li  ve 
dei!  Cancjmimalc.ir,-agioncuolc,&  yoracifsimo  mentre  fi  ferì* 
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teindifpofto  ftarvno,&  più  giorni  fenzacibo',  & bene  fpeflbnS 
mangiar  prima  nelle  fueindifpofìzioni,fc  non  vomita;  vero  fì« 
mulacro  di  quanto  deuc  far  CHuomo  nel  principio  de'  Tuoi  ma») 
li , & con  dieta , & con  la  cuacuazionc'  ; Hbr  per  finirla  , que-i 
fta  diepa  produce  tre  effetti  impoitantifsimi;ilprimo,cliefa’ 
à male  douerfa  effer  grande, lo  fnerua.e  rende  nii'norc;  il  fecondo 
dà  tempo,  ecommoditdaìla  Natura  di  tentar  la  codione  de  gli 
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liumori  peccanti, non  eflendo  impacciata  à cuocer  nuouo  cibo  j 
il  terzo  órdifcc  l’apparato  alla  futura  cura  del,  Medica  ,'ilqùale 


iì  lwi uiuuwv  i “rr***  1 T 9 3 . 

fopra  queftd  fondamento  prudente  edifica  marauiglic  in  Terq» 
aiodcU’ammalato.  Si  lafci  dunque  qaefto  barbaro  coftume  à>, 
Tcdcfchijò  Contadini  del  Padouano,i  quali  fubito^he  fono  in- 
fermi fanno  comperar  del  Zuccaro,&  cercano  del  più  gran  vino, 
che  portano  hauere,  8i  mangiando  quello,  & beuendoquefto  fi 
pongono  à dormir  più  imbriachi,  che  ammalati  ; alle  uolte  gua- 
ri feono, perche  l’i fteflo  male  fugge  vna  beftialid  cofi  grande, e fi 


vergogna  a negarli  nel  vino  ; ma  bene  fpeflò  moiono,  c perdo^ 
dono  l'anima, & il  corpo,  per  morir  imbriachi . .n  . i 


' ' , 

Dell'error>che  fi  commette  contragli  dmmalati  no»  jncc ri- 
dali[libito  confidare  nel  principio  del  frale , 
Capitolo  III . 


il 


ut: 


O Nf  poffo  fopportar  lo  fcioccoàbufo  di  nod 
far  conto  del  male  nel  principio, come  anco  re 
fio  ftomacatodi  quel  l’altro  crror  contrario:! 
qftojche  per  ogni  picciol  male , alcuni  Cubito 
fi  tégono  morti, & perognipicciola  doglia  di 
; tefla temono deU’apoplefsia;  pero^nidolet 
di  petto  han  paura  della  Plcuritide , o Puntar 
©cr  ogni  doglia  di  mano  fofpéttano  della  Chiragra, e : finalmente 

per  ogni  picciolo  dolor  dc’piedi  dubi  tano  della  Podagra  ; & ta 
fbmuia  per  ogni  picciol  male  cadono  mcftrcma  difpcrauone* 

Horatiodice,&  bene  che,  . 

,,  'Vum  vitant flultivina, i» contraria currunt. 


«,  u rVgionf  ne  rende  egli  fteffo  in  vn'altro  luogo,  percioehC  ì 
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la  pfttdenfa  c virtù,dnnq;  A3  riti  meztojfna  fé  in  negozio  al 
éunoe  bi  fogno  vfarla, certo  nelle  malarie  è neccttario.doue  cor 
rel’interctte  noa  folodclla  vita.made’cari  figliuoli.c  dcll’amati 
Meglie;eptrciè  la  predetta  Prudenza  nelle  mfìrmitadi  c coro  il 
Bottaio  della  Calamitarla  Carro  del  Natiigarea'  Marinari  • la 

quale  nó  foloè  neccirariaal  Medico.maigraftanti.&mo/topiù 

bll  infermo  ftcflOjpcrchrjres  fua  agitur;  però  come  è error  graui  f 
fimo  il  non  pcnfar,fche  il  piccioljtnalepofla  diuenir  maggiorc»co 
sj  altretantoè  biafiraeuolc  il  ncnfar,che  ogni  ma!  Ila  gridc,c  qua 
fi  difperato,i  mperòchc  cota!  pcnfiero  induce  vna  profonda  nule 
corna, hqual’t  il  pròprio  letto,  ò de’mali  lunghi,  ò de  t pernicio-, 
lì;  poichetal  pen fiero  per  fe  fletto  è baflcuolc  noe  foie  i far  cre- 
fcer,e  malignar  ql  ma! e, che  per  fua  natura  farebbe  flato  c piccio 
io,e  benignerà  far  venir  dc’mali,  quando  non  vencfoflcio  ; ?c 
pciò  Gal. nel  hU.de!  giuoco  della  Palla  dice.  Tantum,  nfottìlani- 
m:  malusai  multi  profila  Utitiamorbos  euafer'mt  multi  pi  4 maro 
re  et  <egrouuerint;onde  rifletto  Gal.ncl  mcdefimolib.al  j.c.cforta 
la  moderami!  ne  grafferei  dellapimoja  quale  cófiftc  apunto  nel 
laprudcza.che  come  virtù  ftànel  niezo.e  nó  negl’eftiemi,dic5do 
Quoimenfura  caretTulcbrum  no  eS: Il  correr  ne  gl’eflremittó  folo 
nrirmi^y^naiin  ogn’altro  negozio,l’andat  ad  vrtjarne’con 
•>  J ■ ••  f mo(f()|  è vn  frangerli, e guaflarlije  per- 

ciò,come  il  non  ferconto  de’mali, nel  principioaltro  nó  è, che  vn 
fomentarli, e darli  occafione.cbecrefcano  ; cofi  ildifpcrarfi  per 
ogni  picciola  cofa  e vn  farli  venir  fc  non  vi  fonojò  fe  fon  piccio- 
li ferii  crcfccre,fc  non  Vi  fi  ri  media  co  racquietar  l’animo  fuo  ;il 
quale  beni  fsimo  Racquieta, fe  in  ogni  male,òpiccidlo , ò grande 
fi  ricorre  a’ueri  Mcdici;&  pchel’huomoè  cópofto  nò  folo  di  cor 
d animala  quale  piu  (petto, che  il  corpo  s’àmala  p Li  pecca 
ti;il  vero  modo  di  quietarfi  è il  correr  fubito  al  Confeflore,  & ar 
dedico;,-  Ma  qual  de’duc  errori  fia  più  fopportabile  nó  l’habbia- 
no  ancor  dettolo  quaco  i me  péfò.rhe  qfto  errore  della  timidi- 
ftCJoè  temer, che  ogni  male  fia  gradHs.  c picoloOfs.  Ga  più  atto 
à fai  pefar  gl  ammalati  allo  flato  deU’aftima  fua,  che  il  1.  narrato 
oel  pn.cap.perche  mentre  l’huomo  teme,  che  il  fuo  male  fia  gran 
difs.penfepiu  attenumccc.*  ali’anima,*  al  corpo,di  quelloche 
" mette  fpa.che  il  male  nó  fia  male,ouero  che  fia  picciolo,  c deb 
ba  gMwr  plto,&  cofi  daqft’  errore  nafce  queft’aItro(comhò  dee- 

COJC/2C  1 Derido  rmnnn  :i  ni li  _ ' ! *>• 
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inale, ilcljexagiona , che  il  mal  prenda  rigore,®  forzàjnè  meno  fi 
chiama  il  ConfeOòre,&  quello  cagiona,  che  bene  fpeflo  fi  perde 
I anima,poiche  fopragiungendalpeffo  grauifsimoaccidenteal- 
la  fprou  ma,  toglie  ò la  fauella,  ò il  difcorfo , e per  difetto  ddl'r« 
no,e  dell’altro  refta  la  miferaanima  nelle  fueinfirmitad^de’peo. 
cati  mortali, e forfè  di  molti  anni,é  morendo  il  Carpali*  prec i 
pita  infelicemente  nel  baratro  dell'Inferno:  Ma  (cono  due 
dubbij : Il  pii mo  fe nel  principio dogni  è necefiatiail Co 
feflore  ; 11  fecondo,fe  douendo  chiamar  il  ConfciTorc,  & il  Me- 
dico fìa  meglio  chiamar  prima  if  C'^nfclfore.e  poi  il  Mcdico,ouc 
ro  dimandar  prima  il  Medico,  a poi  il  Confcllore , come  fi  fàin 
Italia  con  granissimo  erro»  c quali  fempre  ; A’  q\iali  dubbij  lori 
fponderò  con  l’órdine  propoftpdma  poiché  la  ri  (polla  del  primo 
pende  da  vn  famofilsimo,&  antichilsimo  principio, è forza  inef 
fo  ricercarla  ,&  apportai  la:  Il  principio  c tale:  Che  appreflb 
qualunque  Nazione  quantunq;  barbara, & inculta,purche  bab- 
bi a haiiuto  cognizione  di  Dio.q  vero,ò  fàlfo  ;è  fiato  approbatif 
(imo  coltùtnc,&  quali  ncceflario  in  ogni  fuo  a tiare, & in  qualun- 
que  negozio, fia  pur  fiato  picciolo,ò  grande, lcggicro,ò  grane, ri 
conere  all'ajuto  fàiioce  del  Dio  lori)*,  fi  per  nfpetto della  fra- 
gilitdie  fiacchezza  fiumana, come  per  confcilar  la  fpcranza , che 
fi  detiehauet^rìdla  bontd,epietd  <liuina;poicbe  il  fined^'atgo- 
2ij  hhmaniè  dubbio,  & il  grande  Iddio  con  J alta  i^SB^^Tua 
reggc>&  gouerna  il  tutto  d fuo  modo;  indi  ilricprrercal  fuofa- 
uorc*tbn  l’orazione,  voti, & facrifizij era  appunto  vn’impetrar  fa 
uor  d quanto  doùeuano  ; alche  potreua  ladio  dar  coli  felice,  co- 
me infaufio  fine, come  dille  Hometoin  vna  fua  Odillca 

fàcile  Veo , qtti  Ceelum  latum  habitat 

Et  honeflate  mortalem  Hominem ,&■  male  afficere,  - 

£t  Euripide  in  quell’altra, 

)>  fJHulta  infpcrata perfidi Deut 
» » irf *lu* horfiines expcftabar.t  mn/unt  fafht  't  . . 

, , fiurfus  cóntrj  expi bUt'mem  immuni , exitum 
ì\ebui  Mcus  Imtcnit . -*,Tr  ■ 
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FiloYie  Ebreo  Dottor  grauifsìmo.doue  ragiona  della  merci  de  » 

dello  Mere  end , porta  molte  ragioni  perche  i mortali  decorano  l 

à Dio  nc’luoi  negozile  c»Jc  alq$  dtce,tilcf  oc  cadi*/  f ere  he  n«j 

i a 

* 1 v rf  ^ ; 
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* LìbroTer%o. 

il°J S?1®?  p0?r  nLdur,c.i  PCrfirzzionc,e  fiamo  certi,chefo 

Io  Iddio  può  far  quello.che  noi  n^n  po  Giamo , . 

r,  f Pindaro  Poe 

jSo0”  J ° Ode  quinci  iir^odcpximolo  dicccbia- 

,,  Trtncipium  ì mptllentc  'Deo  crefcit . . 

Pitagora  ncfu'oi  verfi  d’oro  infegnacon*  PprelTo  precetto, che 

•eorrono'd  *Di  o°°  dtbban  pnnapUr  cofa  primi  non  ri 

- i k , , *•»*»  *dopus,nÌf,  Tonnina  faiifla  precatus . 

Platone  nel  Aio  Thimeo  voi  fe , che  non  foloj  né i negozi]  di 

friniti*  [apìentìam  patti cipant  in 
^nnt  gffeatone,yel  motu  atumtpjuci,vcl magni  negoiii>  Dcumvtique 
fennèmuocant . Dcmofthenc  ò rarifsimc  JoIte,ònon  mdVolew 

ra^ionarc.npubl.eO'ÌTen/a  rnma  in, locarli  fauordiuino, apnn- 

to,c°|ne  hop  fanno  i no  Ari  Predicatori;cbc  perciò  nella  fui  e» 
pi  It*  prima  chce.  * 

Inpnnapiotmntfcrhm  dietim , rei  factum  ccnfco  primumaDe 9 
ordinandum  efit  cc-nutnir^  . Qucfci  verit4  non  fù  4mc£cec£ 
^ofin ura4aXjrf eei  .fn a a'  Romani’, quatunq;  più  d’pcni  altra  Na 
Zione  fuperAizio(ifsimi;&  perciò  Cicerone  nei  a.dcUe  leggi,  di: 

per* ^0^  * az  rf°nC  dcuc  iaco^ziar  eo’l  ricorrer  ì Dia 


rj  ma  pm  voice  inculcacene 

2211 rtuoiuC  PoC  » dcueincomtnciar  giamai  imprefa  alcuna , fe 
prima  non  s 'impetrai.1!  feuor  de  gli  Dei, con  orazioni,e  fieri  fi  zij  ; 
Scipione  Africano  Hcbbenercokumc,  che  nel  principio  dos«i 
Aia  azzione.tàrorazionJ** c rec!rarA  ne  i più  intimi  penetrai  del 
Tempio  di  Gioue  Capitolino, dimoraua  foletto  lepore  in» 


*■  j ~ ’ — ^ipilOIinO|Ufc  • r , . . , 

tiere;  da  che  nacqueopinioneappoi  .^hadi  que  cempo.che 
per  ciò  le  Aie  azzioni  furono  cofi  felici  in  fcn;;,«"‘JeU*  KeP”t»U 
«azoiche  egli  tutte  le  faccua  con  il  configl  io  diurno , ^°'nc  d,cc 
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\ _ T>egft  errori  popolari  JltaBi . 

Jlutlrtft  nella  Tua  Vi»  * Virgilio  nell'Egloga  3.  delle  file  pafUjf 
rali  cancò quello  mcdefimo, dicendo. 

■ 1 : 

» , Joue  principiarti  tSHufx,  louis  omnia  pienti 


Appretto  gli  Ebrei, che  non  adorauano  Idoli;ma  il  vero  Diòj 
fu  proprijfsimo  quello  coftumcd'inuocar  Dio  nel  principio  d’o- 

Sni  Tuo  fattoi  detto , come  inoltra  il  gran  Dauid  nel  Salmo  Gt, 
icendo . 

'Deus  in  adiutorium  meum  intende , ! Domine  adadiuuandum  me  fie- 
fiina  ; dal  quale  la  finita  Madre  Chiefa  hi  prefo  quel  Tanto  colla- 
ine  d’adoperar  quella  inuocazionc,  A:  vtar  le  medelìme  parole 
nel  principio  delle  orazioni  Canoniche, le  quali  Tempre  incornili 
ciano  doppo  il  Pater  nofter.e’l  Credo,coli 

'Deus  in  adiutorium  meum  intende,  & quel  che  fegue  ; ma  noi 
Chrifliam  veri  cultori  del  verifsimo  Dio',  habbiamocofl  faldo, 
chiaro, & euidente  quello  principio  del  ricorrerà  Di»  nel  prin- 
cipio d’ogni  noflra  azzione  picciola,ò  grande,  che  nella  chiama- 
la,& certezza  auanziàmoogn’altra  Nazione,  ò Popolo;imperò- 
che  d noi  ciò  non  è (lato  inlègnato  da  Pindaro, Pitagora,  Plato- 
ne, Demo llhcne,ò  Ciccrone.Huomini  mortali, & mendaci , mi 
perfuafo,  & infegnato  dal  vero  Dio  noflro  SignorcGicsù  Chri- 
Ho, il  quale  c la  Sapienza  del  Padre  Eterno;  il  quale  cofichiira- 


mentecihd  fpiegata  quella  vcritd.che  per  far  bene  i fatti  no ftti 

UT  ■ | g 


qualunque  lì  lìano,lì  deue  incominciar  da  Dio  ; che  niente  più» 
fluando  ditte; 

• Trimùm  quante  T{egnum  rDei,&  iufiitUm  eius,&  hat  omnia  adtj- 
tientur  vebts.  Il  graziofi fsimo  Signor  Guarini  nel  Tuo  diuinifsi 
wo  Pattor . ido  ftringe  qudfo  concetto  leggiadramente  à meri 
uiglia/iome  fa  tutte  le  Tue  cofe,in  due  foli  vcrfijdicendo . 


"•  » 


Chi  ben  comincia  ha  la  metà  de  l’opra^'.  : > 
9 1 H*  fi  comincia  ben [t  non  dal  Cielo . 
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S i rtfponde  al primo  dubbio  proposto  nel  pajfato  Cap. & fi 
c ' adducono  le  ragione, per  le  quali  deue  ? Infermo  con- 
M*r/ì>&  commumearfi  nel  principio  del 
male.  Cap.  ////. 

VELLO  antichìfs.  Principio  narrato  nel  paf 
(aro  capi  tolo.riceuuto  da  tutti  i mortali, quan 

tunq;  Idolatri, Barbarie  tanto  vero,  tato  chi* 
ro,  & ncceirario,  come  riceuato,  & approuato 
da  vn  longlulsimo  vfe  de  gl’Huomini;  clic  fa- 
cilmente noi  polsiamoritrouar  hora  la  rifpo- 
fta  per  lo  primo  dubbio, moflo  nel  palìato  cap. 
Il q tur cri:Se  1 Infermo  fi  deue  confeflàrc  nel  principio  d egni  mj 
laria.-alchc  fàcilméce  fi  ri  fponde;che  poiché  appreflo  ogni  nazio 
«c  fu  con  fueto,  anzi  necefiariocoftumc  ricorrer  al  fauor  di  Dio, 
Bel  principio  delle  fuc  azzioni.Ia  infirmiti  è azzionc,anzi  pafsio 
ne, e negozio  .dunque  fi  deue  mcominziar  Jafuacuradal  fauor, 
&col  fauor  di  Dio;e  tanto  più,quàtonoiChnftÌ3ni,chehabbù 
mo  la  vera  fedc,doucmo  ferlo.quancunq;  aiun’altra  Nazione  lo 
facefTe,&  perciò  non  folo  è lodato le,ma  neceflario  nel  principio 
d’ogni  maleconfèflarlL&  cómunicarfi  per  le  ragioni, che  qui  fot 
Co  addurrò;le quali  fonocofi  ri ue,«  chiare, che  inno  beffati  i per 
fu  ad  e re  non  vn  C bri  filano  folo,  ma  quaiunq;  più  crudo  Barba- 
Co,ò  indomito  Scita; Ma  atlanti  ch'io  incominci  a.raccontarlc,mi 
dichiarerò  in  che  fenfo  io  tolga  quella  vocede>  ( mali,  ) & per 
^lali,  intendo  quei  mali,  che  confiti ngono  l'Huomoa  ftar  inlec 
Co, dico,  coftringono,  perche  in  molti  mali  1 Huomo  Ha  in  letto 
J*er  fus  comodità, & jió  perche  imali  io  sforzino,  come  la  Peda- 
li**»® Oiiragra;Maó'.  niali,  che  sfuriano  l'huomo  aitarin  Ietto 
fonoapunro  quelli, nel  principio  de’ quali  fi  deueconfcffarl'ln- 
ftWBD, cornei  ÀpoplefsijjEpj lcpfia,ó mal  Caduco  ; Sincope,  ò 
fuenimento, ogni  febre  quantunque  picciola , Conuulfione , 8c 
umili,pcrche  non  intendo  Io,  che  per  ogni  picciol  male,  cioè , à 
perla nogua  ,6  per  qualch.-  pofteiual’Huomo  fia.ob  igaroac* 
•^^.Vi.l  principio,  fc  bene  quàdojo  focile  nò  farebbe  maleal 
- >ào  ; tpa  perii  mali  predecti,chc  fono  mali  da  letcc(per  dir  coli) 

ìquali 


t t>eg!t  errori  popi) Uri  dita  Uà  ì 

i quali  fé  bene  nel  principio  paiono  piccioli,  e benigni , pólfonB 
nondimeno  per  ogni  picciolo  errore,  & per  ogni  leggieritima 
caufa,  & anco  fenza  diuenire  maligni;  & perciò  nelU  Colli  tulio 
nedi  Pio  V.fi  leggono  quefle  parole. 

Ad  ts£grotos  in  ledo  iacentes  ; parlando  in  qual’infirmitadi  de* 
ne  il  Medico  raccordar  la  Concisione  : Hora  vediamo  le  ragù* 
m'.chepcrfuadohoilconfeflatfrnel  principio'del  male,  le  quali 
fono  forti  fsime  , &curiofc,5t  la  prima  è:  Habtyamo  prouato 
nel  palfaco  Capitolo, che  nel  principio  d’ogni  negozio,  & molto 
importali  te, dunque  è neceflario  nel  principio  di  efla  ricorrere  al 
fauor  di  Dio  ; ma  da  quella  ragione  ne  nàfce  Un’altra  più  gagliac 
da,  cauata da  vna  proporzion  Geometrica , quale  rfa  Ariftotelc 
nella  fua  Mctahfica , & è fe  è compararione  del  femplice  al  fem- 
plkc,  dal  maggiore  all’altro  maggiore , & cofi  per  ogni" grado  di 
accrefcimento,ilchegliScolafticifotto  parole  barbare  (Scono  , 
fimpliciter  ad  fimpl:citer,^p\iagis  ad  magis,  ita  ^Maximum  ai  mx+ 
xhmoruj  ; Da  quella  compararione  fi  forma  la  ragione  in  que- 
ilo  modo.  Senei  principio  d’ogni  negozio  fi  deue ricorrerci 
Dio.per  agiuto.e  fauore;dunqtte  ne  i grani  nogozij  molto,&  rijf{ 
grauirsimi  fenza  comparazione  alcuna  ; ma  la  Infermità  è nego 
zio  importanti  fsimo  (opra  ogn’al ero  negozio,  che  polla  accader 
aH’Huomo;  dunque  nel  principio  di  erta,  con  oj$ni  diligenza,  li 
deue  fi  ir  recapi  eoi  Dio  qual  maggior  negozio  può  accade! 

ad'Huomo  della  Infirmiti, douc corre rinterrile  della  fanità,che, 
è la  più  cara  cofa,chc  s’habbia  in  quella  vita  ; & vi  eorre finterei 
fedeli’ Anima,  che  è l3più  prezio  fa  co  fa, che  fiaal  mondo;  anzi 
per  ccllimonio di Chrilto  più  prcziofa  del  mondo  ifteffo.  Ma  di- 
r4  qui  alcuno.  Qucfta  ragione  conclude, che  è nccelfario  ricor- 
rerà Dio  nelle  malarie  graui’,  doue  corte  pericolo  della  morte; 
ma  non  ogni  maleè  cale , dunque  noti  in  ogni  male  fi  deue  vfarfl 
quella  diligenza;  al  quale  Io  ridonderò  alcole;  la  prima,^1*  • 
none  vero, che  la  ima  ragionccòncluda  folo  de'mali  mortali,^  * 
che  diti  Io,che  la  Infermità-è  grauirsitho  negozio.pcrche  V!  coi' 
re  rinterrile  della  finita , e bene  fpefib  della  vita  ; & ogni  male 
quantunque  picciolo, per  quello  è male , perche  offende  fonerà- 
zionc.alJaofFdadelle  qua1.  manca  la  fanità  fubito;  la  fecondaè , i 
, quello, che  polì  a furti  cerco,  che  quel  male,  che  incominciò  ' 

lentamece,&  nel  principio  paruc  picciolo,  habbia  femore  da  d« 
CSC  tale . ci  /ponderai  ; 11  Medico  ; ma  è vero  dirò  Io  ch’egi i tc  lo 


. Vibr* T erzf . j jè 

dici  j ras  non  ti  ne  farà  la  fecurtà  ; perche  quanti  fono  qnei  ma- 
li, i quali  nel  principio  con  ogni  piaceuolezza  incominciano,  e 
paiono  benigni;  edoppo  nò  lì  finifcedi  correr  fuori  d'ogmefpec 
razioo  del  Medico,  p fenza  caufa  edema  fi  mutano  in  maligni , e 
ptftilenti?  Però  Platone al  Medico  nella  fna  Repub.conccde  le 
®ug§ie»  non  per  altro,  che  per  confolar  gl'ammalati  ;& perciò 
Coli  tu  u-u  ijuvil  o,chc  dice  il  Medico  è Vangelo;  & di  qui  nafee, 
che'i  Medici  hoggi,  che  conofconohenifsimo  quanto  facilmcte 
i mali  cangino  natura, promettono  Tempre le.cofeauuenire còri* 
fcru»,per  non  parer  balordi  > Ma  quando  bene  il  Medico  lodi- 
cele, per  quello  s’hà  egl i da  credere  i è egli  forfè  Padrone aflolu • 
CO  del  male  ? porti egli  à fua  voglia  leuar  le  caule  del  male? Io  hò 
proibitone!  primo  libro, al  cap.7.  che  fpeflo  Iddio  manda  i mali 
per  li  noftri  peccati, Jduque  alle  voltci  peccati  fono  caufa  del  ma 
Je.cofi  ditterò  gl’ Apoftoli  i Chrifto. 

Qh'h  peccanitJ/ujiiut  Varentfs  cius,vt  cacut  nafeeretur  ; ma  il  male 
non  Yh  può  guarir  fe  non  fi  lieua  la  caufa  di  elfo,  coli  dice  Galeno 
in  più  luoghi . Il  Medico  non  può  leuar  il  peccato , dunque  non 
può  leuar  il  ma!*nafccnte  da  elio  ; li  che  fc  egli  dicc.che-il  male 
non  Crefcerdjfc  tal  male  nafcedal  peccato, non  crefccrd  fc  cù  leue- 
rai  ilpeccato.con  la  Confclsione  quanto  prima  ; la  terza  ragio- 
. nc  i tale , THuomo  infermo  non  si,  fé  tale  infirmiti  lìacagioua-- 
ta  ,ò  dal  jieccatOjò  da  altra  caufa  ,•  perciò  per  giitocar  al  lìairo,de 
tic  nel  principio  del  male  confettarli ,impcroche,fecotal  male  fa- 
rd cttetcodel  peccato, leuando  la  fu  acàuli  perlaconfcfsione.cer 
to  leuet  ai  il  male  ; fé  anco  il  male  procederà  da  altra  caufa  il  tor- 
nar in  grazia  di  Dio, per  lo  facramento,farà  vnfare.cheliia  Mae- 
ftà  diaftuoreA  efficacia  alle  medicine, e prefto  ti  faci  recuperar 
la  limiti;  &.  perciò  S.  G10.  Grifoftomo  fopra  S.  Matchco  all’Ho- 
mil.aS.  difiè,chemcrauigliaè,che  dal  peccato  nafcauole  malat- 
tie, quando  da  elio  nafeela  morte,  cheècaufadogm  male  i Se 
thè  morte, che  vccidc  il  corpo,e  1 aniau,in  quel  modo  però, che 
vna  foflanza  immortale  può  mori re, che  con  la  perdita  della  gra 
aia  di Dio,eperciòdifledilua  bocca.  ■■  t\ 

asinina,  qu/tptccautrit,  ipfa  morietut  ; onde  molto  prudentcffté 
tcS-  (Sregorionc'fuoi  MoralielTortaua gl’infermi à feguirquo» 
jfco  cofiume  nel  principio  de’fuoi  mali  dicendo  • 

*j>rQptcrcà(t& Drum  tonfugienium ejitqui  viuittSì omnium prxflan 
fSJfim  ut  MedKUif  cHTérr  «Jjutìioncjanwi  porti;  e da.  quello  dinoto 


\ 
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Santi  Chiefa  i de  terminar  nel  Concilio  Laterancnfe  celebra# 
(otto  Innocenzo  III.  che  i Medici  nelle  prime  vifite  habbiano  à 
•erfuadcred  gl’ Inférmi  la  Confcfsionc,&  Communione;  Il  che 
fu  rmouaco  da  Pio  Quinto  in  quella  Cofticuzione  y che  meo* 
mina  a , 

Suora  Cjrcgem  ‘Dominicwn-J,  doue  fna  Santità  modra,chelaCtP  , 
feisionenon  foloèatta  à fanar  l’anima , rfia  anco  i guarir  H toe^  . 
jw^conforme  à quanto  difle  Platone  nel  Dialogo  di  Teage.  » 

7 qo»  fanatur  corpus,  nifi  purgetur  animus . & la  ragione  è bella»  j 
laquale  farilaquartaàprouarjchcèneceflarioneiprincipijdc* 
mali  il  Coufelfarfi  ; Io  hò  dimoftrato  di  fopra  di  mentedi  Calo 
no.chel'allegrezza  dell’animo  è caufa  di  fànatpsrfe  ftefla  lènza 
altre  medicine, molte  infirmitadijcome  all'incontro  la  Malinco-  ■ 

ma  c atta  a fame  venir  di  mal  tc.quando  non  ve  ne  fiano,&  else 
douene  farle  crefcere  * e malignare  ; il  che  cfTendo  vcrilsirao  lo 
foggióngo.  Ma  quando  l’infermo  non  è con  feffato  conodédofi  ^ 

opprclTo  da  molti  peccati , co  i quali  ha  offefòja  Macftidi  Dio, 
«’aftbgge,&  attriila  fopra  modo,  hora  temendo  Iaauortc , hora 
dubitando  delle  pene  dcH’infèmo,  c quali  ad  ogni  momento  gli 
parcikrciaamatoauanti  il  tremendo  Tribunal  di  Dio  à render 
couto  delle  fue  fcclcraggini , onde  con  fofpiri  profondiisimj  fi 
duole  uon  haucr  rimediato  aH’anima  fna,  prima  di  hora  .jQucd» 
pcnlkri , e timori  lo  riempiono  di  malinconia  tale.che  quefta  fo 
la  bada  à far  augumentar  ogni  picciolo  m ale, & a farlo  dmcqir  di 
benigno  maligno  ; & all’incontro  fobico, che  fi  è conferito, refta 
libero  da  tanti  timori , Ipogliato  da  tanti  fpauenti,  Se  feote  vna 
dolcezza  interna  grandiisima , poi  che  ratfegnatofi  in  tutto  alla 
roifericordùdi  Dio, con  vna  profonda  contrizione , è certo  che 
la  Diuina  bontà  gli  perdonerà  tutti  i Tuoi  peccati, & coli  eoa  que 
ita  confidenza  non  penfapiù  alla  morte  ; maxon  animo  intrepi- 
do fi  di  fponc  di  rapportar  quanto  gli  rerrà  mandato  da  Dio;&d 
qucfto  propoli  co  S.  Ainbroliù  fopra  il  Salmo» 

Beati  inmac alati j dice  -'*•■• 

fcff  tt  vindici  a diuina,  fi  confi  jjìo praetmat  bumana;8c  cofi  vo  tal 
proponimento , comeproJutriuo  dVna  allegrezza  (piritu^le  è 
badante  non  foloàrifansrTanima  con  Ingrazia  de  i Sacramenti» 
ma  à &r  rifinir  ileorpojtfofi  dice  S.Gieronioio  fopra  E fai*. 
binimi  Iftitia  inter  dum  coi  polis  dolorcs  tnitigat;C  Cafsiodoro  » 

WMis  gaudi?  ejl  r# frtatus , gum  fscihus  mciubmum  reciperq 

* ~ V'  ""  Wth 


r 


V 


£1 


CI 


r.  | 


,JL 

M- 


i.  X? 


' .4  ' : ■ 

Libro  Tef%p\  v j jr 

JofpUàeM , naturali s fauìdem  cura  di  agri:  parere  Utìtiani;  fhc  cairn 
iuualtdum gaudere tatn  fanatus  di:  Ma  vediamo  la  quinta  ragio- 
ne : -Chiara  cofa  è, che  fe  l'infermo  nel  fuo  male  vorri  chiamar  il 
Medico;  ma  il  Medico  nellajprima,  ò feconda  vifica  è obligato 
fotto  grani fsime  pepe  à raccordargli  la  Confcfsione  ; e fe  non  lì 
Tuoi  confeirarc,dcucabbandonarlo,comc  comanda  fua  Sanciti 
Sella  predetta  Corti  tutionc* 

Tacque  tcrtio  die  ipfos  rifitcnijiifi  confutanti^  peccata  fua , e per- 
ciò douendolì  confettar  per  vbidir.  al  Medico;  mò  Dio  buono 
non  è meglio  farlo  di  volonti,  e fpontaneamenteper  l’amor  di 
Dio,&  perl'aniioafua?  chcper  rifpctco  humano;  & qual  mag- 
gior vergogna  « p qual  maggior  fegno  d'impietipuòmortrar 
l’Huomo.che  confortarli  nelle  fue  infirmi  tà,ò  per  forza,  ò negli- 
gentemente,però  dice  Salomone . 

tJWaled&us  Homo^’qui  facit  opus  fuum  negligenter ; L’vltima 
cagione  è non  men  curiofa  delie  altre; & è talc,chiara  cofa  è,jcho^ 
vn  Chriftiano  lì  deuc  confettare, c non  morir  in  peccato  morta-- 
fe,  coli  per  fuggir  le  pene  dell’inferno , le  quali  fono  preparare  i 
quelli , che  in  peccato  mortale  moiono  ; come  per  non  «Ver  pri-- 
no  della  fcpolcura,  e de  gli  honori  funebri  , chc  per  vltiiuo  vfH- 
zio  riceuono  i morti  da  i viuenti , fe  Tinfermo  non  fi  conforta  in 
principio  del  male^on  dir  non  è mal  di  pcricolo,dunquc  fc  iJ  ma 
le  aggraueri.c  cimenterà  peggiore, fubito, che  gli  verri  racor da- 
ta laconfefsione.allhora  oltralagrauezzadelmalcgli  fopragiu-’ 
f»erd  tanto  fpaucnto,e  melanconia, concludendo . Mi  fanno  con 
feflare*dunquefon  morto, fono  fpedito,  che  quello  folo  ballai 
•ferii  morire?  Quello  pericolo  fuggc,ch£ncl  principio  del  male 
fi  confetta,  &accommodalaconfcicnza  fua , con  quel  Dio,  che 
ei«  può  darla  toniti  pretto1,  fc  è per  lo  meglio  dett’anima  fua  ,ò 
vuol  torgli  la  prefence  vitale  dargliene  Yn’alcra  megliore  ud  Va 
padifói 
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l)eg&  errori  popolari  et Itali* . 


Si  rifponde  al fecondo  dubbio s fe  nel  principio  del  male  fi 
deue  chiamar  prima  il  ConfeJJ'ore3o  il  {Me- 
dico* Cap.  V%  \V*  * 

E ragioni  nel  pattato  Capitolo  raccontate,  fona 
cofi  efficaci^  mio  giudiizo)chenon  sò  qual'huo, 
no haucndole lette, nel  principio d’ogni fuo  m* 
le  debba  vfar  negligcnzaaconfèffarfi , & cora-. 
municarfi « Nè midicaalcuno,cheCIauf.ind» 
ver»  tnod.  9.  feguitatoda  F.  Bartolomeo  Fiumq 
Piacentino  nella  Tua  A rm  il  la, e da  gli  Autori  del  la  T abiena,e  del 
la  Angelica,&  vlcimamentedal  Nauarrancl  Tuo  Manuale  nuda- 
ci*. doue  moftra.chc  il  Medicofotto  pena  di  peccato  mortale  fi* 
obligato  ad  ammonir  i Tuoi  atnmalati,che  confefsino,e  comuni* 
chino  folo  ne  i mali,  ne  i quali  corre  il  pericolo  della  vita , e non 
ne  gli  altri,e  per  con  feguen  za  porri  còchiudcr  alcuno,che  ne  an 
co l'ammalato  è obligatò i confettarli , fc  non  nei  mali  pericolct 
fi  ; perche  lo  rilpondo  in  tre  modi  ; prima, che  le  ragioni  addoer 
te  nel  pattato  capitolo  moflrano,che  non  tt  può  làper  puntai  mé- 
te,fc  li  mali  piccioli  debbano  ftarcofi*ò  peggiorare, epcrciò giuo 
car  al  ficuro  è ben  : à confettarli  ; fecondo,  die  il  confettarli  fi  de? 
ne  fere  fubito  commetto  il  peccato,non  che  nel  principio  del  ma 
le  ; terzo , che  fc  bene  j predetti  Dottori  Canonifti  fono  di  tala 
opinione,  ve  ne  fono  dagli  altri  grauifsimi,che  tengono  opinio- 
ne contrariai  cóchiudono,  che  Se  il  Medico  fia  tenuto  far  con- 
fettare i fuoi  ammalati , & l'infermo  fia  obligato  confettarli  nel 
principio  di  tutti  i fuoi  mali , pur  che  fiano  mali  da  letto , coma 
nò  detto  di  fopra  : Di  quella  opinione  è Santo  Antonino  Ard- 
ue feouo  Fiorentino  nella  fua  terza  parte, tit.7 .cap.». ti t.j. cap. 2 <>. 
rub.6i.  & PAutor  della  Silucllrina;  laquale  i mio  giudizio  mol- 
to meglio  (òdisfe  alla  Coftituzion  del  Sommo  Pòtefice,chc  1 al 
tra, e tanto  più , quanto  fuori  dell’afpettazion  de’  propri)  Medi- 
tile fenza  interuento  della  caufa  edema  i mali  pottono  da  vn’ho 
ra  all’altra  mutarli  in  maligni, & vccider  fubito;&  perciò  per  fug 
gir  ogni  pericolo  èbenifsimo  nel  principio  d’ogm  male  confcl- 
jarfijC  communicarfi,come  dice  Giouanni  Andrea. 

Si 


’.*■  Ubro Secondò.  " f jj 

fi  v&grdténiì  nouerit  tJMtdicus  in  quolibtt  morbo  confcjjìonem 
fiudcre  cb  iniunffum  fibi  muniti  *b  EccUfu;Timort& pcricul  n>n  loti 
non  hibebunt  : Hora  quello  errore  di  non  confortarli  nel  princi-  ' 
. pio  de’raali  non  foto  leggieri, ma  ne  anco  graui  è coli  frequente 
in  ltalia,chcquafi  ogni  giorno  » & in  ogni  cura  fi  vede;  & Io  mi 
arrofsi  feo  alle  tolte , quando  vedo , Se  odo  alcuni  Infermi , che 
nc’fuoi  mali  fanno  tante  difiìcultadi  i confortarli,  quante  doue- 
uano  fare  à commetter  i peccati  ; & è cofa  miferanda  il  veder , 
come  l’Huomo  fia  pronti  fsimo  à macchiar  l’anima,  & vcciderU 
con  i peccati,  & quanto  fia  negligente  particolarméte  nelle  lue 
malarie  di  lauarla,e  fanarla  con  la  Confeftionc,e  Comm  unione  .* 
Ma  <^uel,ch'è  peggio  fi  vede  rpefsifsimo,che  i più  cari  parenti, co 
me, è Moglie,  o Figli, ò altri  ftretti  amici, mentre  cheli  Medico 
incomincia  à raccordar  la  Confezione, e la  Comm  unione,  (libi- 
to gli  dàno  sù  la  voce , che  non  bifogna  parlar  di  quello  aderto  B 
perche  l'Infermo  fi  fpaocntarebbe , fi  cntrarebbe  m paura,  & in 
ral  maniera  i più  cari  Parenti,&  i più  intrinfcchi  amici  diuenta* 
no  inimici fsimi  al  mifero  ammalare , quando  non  gli  raccorda- 
no lo  Ilato,&  il  bene  dellaniina  Tua, ma  fanno  refiftenza , che  dal 
Medico  non  gli  fia  raccordare  ; & forfè  che  il  negozio  delle  ma- 
larie non  c importante  ; & forfè, che  in  erto  non  vi  fono  raccolti 
quelli  importanti  fsimi  oggetti, come  la  (ani  ti,  la  vita,  l’anima  f 
Et  in  vero  quando  il  penfier  dell’anima  non  bafhrte  i mouer  al- 
trui i ricorrer  all'aiuto  di  Dio, col  confèrtaiÌì,che  pur’è  il  princi- 
palissimo^ importanti  fsimo, almeno  quello  della  fanità,  e del- 
la morte  douerebbe  mouer  ogni  fenfuale,  6 mondano  ; al  qiìalo 
Iddio, per  laconfofsione  fattagli, così  può  Cubito  render  laperdu 
ta  fanità,  come  tacciarla  vicina  morte.  Quelli  due  ponti,  fono 
come  due  Poli  dell’anima  noftra , d’intorno  a quali  fi  raggira 
ogni  noflro  penderò , la  foniti, e la  morte  ; & perche  le  Infermi- 
Cadì  tolgono  quella, e quella  minaciano  d’appreflo  ; 11  confortar- 
li nei  principio  del  male  è vn  rimediar  & all  vno,  & all'altro 
quante  volte, con  la  fola  Confcfsione  s’acqui fta  la  fanità,  Se  per 
confequenza  fi  fcaccia  la  morte , come  hòmoflrato  per  autoriti 
di  ban  Girolamo, si  che  & per  la  preziofa  Natura  della  fanità.  Se 
per  la  crudehfsima  maluagiti  del  la  morte, fe  non  per  altro.douc 
rebbe  ciafchcdunonel  principio  de’fuoi  mali,ò  grandi, ò piccioli 
ricorrer  i Dio, e riconciliarli  fcco,  ilchc  fi  fà  à merauiglia,con  la 
Confo  fsi  ouc,&  Coromuaioncj  Di  quella  igniti  foce  canto  cóto 
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■\  f)e?ììcrnr\ Popdtr! litici-  _ _ . ^ __ 

J>lM«i«,che  nel  pom  la' Paniti, 

piiblica,ponendo  q^tt^^n^um^^^P^^^P^o  Mondo, U 
dicendo, di  quant  b P fecondo*  il  terzo  la  forxa;  il  quac  - 

Mie  !kS  * Ariitonc  Sicionico  in  vn  fuo  Inno  non  finii 

fce  mai  di  lodarla  dicendo  ,• 

' O qua  ntc  alteri  vetufìiorefl  CalitiinL, , 

O vita  cunfiis  expetitafanitas , 

Quodcunque  reliquum  eft  *iU,  tecum  r . 

M?am  ; 6‘  J’Wi*  omnium  contubernahr  fttmbi . • • - -~* 

^utefialitcrobnoxiusvolupu,  ‘ ..-lì 

Tcvna  fruente  cunttahabct  profitta;  l.  ” ‘ 

ito» • Ckaritcsi&ji  media  Hyem  rynA:  0*  / 

Vjgeat,  tamen  ver  ittiflifculot  parti . u“’  ' 1 * 

\jbfetje  fe  (unt  cuntta  dura, & afferà; 

"Nec  grata  prorfus  estera  cjlff  licitai , 

Quinefic  planò  definii  fahcitos . • 9 

Et  in  vero  la  fanità  è quel  Teforo  terreno , che  foto  ci  fà  pi«l 
buono  il  bene,  & gallar  tutte  le  altre, cofe  fiumane  ; come  ail  in- 
còtto al  fuo  mancar  ogni  bene  par  male , ogni  contento  atfcinno, 
ocni  dolce  amaroje  la  cara  vita  ci  rafsóbra  imaguie  di  dura  mot 
temer  quello  Luciano  fcriue , che  Pirro  Rede  gli  fcpuroti  hauc 
do  fatto  ed.  ficar  molti  altari  aluoi  Dei,  & vcc.der  quafi  infinite 
vittime , nei  quali  tanti  facrifuij  mai  & egli,  & 1 fuoi  Sacerdoti 

domandarono  altro, che  faniti.penfandoquefto  gran  Re(3cbc« 

ne"!  che  aU’Huomo,che  hi  la  fua  fanità,  (s  egli  hi  ingegno  / non 
' m, !r,r  rofa  alcuna . Ma  oltre  di  ciò  per  por  frenarla  orco 
può  mancar  ftartanai  da  Ce  pià, cheli  a pofsjbilc^Km  do 

6l‘?? Tnn'^fut macrtconciLfi con  Din. che  foloèSi, 
« 1 hu?r,  "f.'  c dclu  morte  ? la  quale  non  foto  è Ipieuca  per. 
fhc  orgoglio  farcente  non  perdona  ad  alcuno,  come  dice  Ho, 
xatip.  ; - : 


#■'  __  , 


Die 


Libro  Tento, 

tòari,cnc*fiumi,noft  neleaualcar.òcjminar  folamente.ma  impa 
piente  di  afpct  tari  torci  la  vita  nella  vecchiaia,!!  nafeonde  in  fi- 
di nùmeri  te  in  quelle  quattro  cofe.che  a’morrali  toro,  e più  fre- 
qucnti>epiùcari;Neirallegrczzadico;nell'Ylodi  Vcnere;ncl  mi 
giare, e nel  bere  : Pilipcde  Comico  hauendo  nel  Cerume  Poeti* 
co  vinto  fuori  d’ogui  fua  afpctucione, per  allegrezza  morì, come 
dice  Aulo  Gellio.Chilone  Lacedemoni onell  abbracciar  il  figli- 
uolo,chc  era  flato  coronato  ne’giuochi  Olimpici, di  gioia  morì  ; 
Diagora  Rodiotto  nel  veder  tre  fnoitìglinoii  m un  giorno  veci 
tori,& coronatamente  il  Popolo  gli  gcttaUa  fiori  adoffo.per  alle 
grezza  vfei  di  vita,  come  narra  Ani.  Oìellionel  lib.}. delle  Notti 
Attiche;8c  Cicerone  nclIib.i.dellcqTu£culane.  Anacreótc  Poe 
ta  mangiiJo  l’ vua  morì  fu  (focato  da  vn  grano  di  qlia.cofi  dice  il 
Poliziano.  Arcbefiùo  Hrytaneom  ri  beuedoper  teftimoniodi 
Dionifio . Seuero.e  louinuuo  Imp*.  morirono  p troppo  [r  àgia 
re;  Alccbiadc  itemele  mori  in  braccio  alla  Tua  Meretrice  T imau 
dra.com c nota  Plutarco.  Speufippo  Platonico  allevato  nella  (co- 
la di  -datone  morì  in  adulterio, coli  dice  I artigiano  nel  fuo  a po 
Jogeticocótra  i Gentili.  Cornelio  Gallo,e  Q^Netcrio  narrati  da 
Plin.nel7.ddlafua  nat.hiflo. morirono  nell  attodivcncre;fi  che 
dùq;  è pur  troppo  vcro,che  a morte  efercitAi*  la  Tua  crudeltà  co 
tra  de  Mortali  nó  folo  i quelle  cofe,  quali  altamente  fi  veggono 
àpericob,tnane1ca1trc,ncllequaii  gl  huuminf  hanceUocatelclo 
so  deli  zie.  Ma  ql,che  più  importa  v (a.  vnauuoua  fogia  di  crude! 
CÀ.che  nó  folovuol.che  tappiamo  la  fua  necefsiu  certi  fsimo;  ma 
vuoJ.che  il  moJo,e  1 h ora  ci  fia  incerti  fsimo,  & come  niuna  colà 
c più  certa  della  morte, cefi  mun’altra  é più  incerta^hc  I horadi 
qila.cóf  jrme  al  volgac  proucrbio,che  dice.  \*i  catini  montati  in 
trrtjut  bora  mori  t.  La  nuouaf  »gia  di  crudeltà  è,  che  pio  piu  noij 
ruolcudic  gl’huoomu  moiat»Q  nella  lua  I atrxa;cheaUartucilmo 
sir  mette  fodc  nella  ina  Patria  i cala  fua.naiuoi  dcmciìki  fareb 
beaaen  graue;&  j>  darci  ad  incèderebbe  aqfto  nópuo  giouar  nè 
virtu,nc  potenza, ita  vccifb  huomi  ni  di  virtù/:  dignità  fuprema 
fuori  della  fua  Patria. Pittagora  nacque  in  barcone  morì  in  Meta 
pon  to.  Cicerone  nacque  io  Arp!ao,c  fini  la  vira  alidi  di  Gaitta* 
Plinio  fu  nel  oafeer  lauato  dalle  acque  dell  Adige  in  Vcronama 
fu  atfogaro,  Se  eflinto  dalla  C»  nere  del  Vcituuio  appreifo  Nar 
poli.  Manto  ci  donò  ql  Virg.h  yyi  quale  a fu  tol*oò  dà  Pruidefi, 
ò da  T arato, & qfto  quanto  *Lc  virtù; impcroche  nelle  dignità  vi 

S fono  . 


T>egtt  errori  popparle? ìtufu . 
fono  maggior», e pi»  chiari  efsépi.Aleflandronato  in  PcJJa  fu  fe- 
pulto  in  Babilonia. Ci rro  nato  in  Perfia.mon  m Scichia.  Pompeo 
Magno, e CaconeVeiccfe, quella  vi ca,che  riceverono  in  Roma  U 
feiaronoiu  Africa:  Angufto  Cefarefucceirordell  Imperio, ma  no 
dcicoftiuni  d'Augufto  anch'egli  morì  in  Capagna.elkudo  nato 
in  Roma.Traiano  nato  in  Occidctc.mon  1 Oncte;  e Tbeodolìo 
pur  Spagnuolo  fù  fepolto  in  Miiano.& qnel  Seuero.che in  Africa 
hebbe  cefi  ba&i,  & vile  natali , & in  Romacofi  lupa  bo  Impero 
alla  fine  fù  fepolto  in  Bertagna.Hora  alme  per  por  hcuo.c  far  ol 
tracio  à quefta  cruda  morte, che  có  tanti  modi  ftrani,  elodie  di 
uerfe  fi  prende  i mortali  àgiuoco,  fi  deue  nel  principio  delle  lue 
molatie  ricorrere  per  liSacr3mcti  al  fauordi  Dio, accio  per  fua 
bótd.ò  la  téghi  lungi  da  noi  finaquei  canuti  anni.nequdi  man* 
cadde  forze, crefce  la  Prodéza.-o  almeno  noci  laici  morir  impro 
uifaméte.  Ma  è hormai  tepo  d,  rifpo-ldere  al  Iccondo  dubb;0,  al 
quale  è facil  co  fa  r.  fpódere  per  le  ragioni  addotte  di  fopta;  poi- 
ché,& perche  in  ogni  importante  negozio  ftdeue  recorrer  a Dio 
prima, che  ad  ogn'altro,&  clTendo  la  infermici  negozio  importi 
tifs<mo,però  fi  deue  con  ogni  follccitudinc  fernar  que  l ordine. 
Che  ferua  ogni  gente  ne  Tuoi  più  graui  affari;  oltre  che  chiama  o 
prima  il  Medico, e poi  il  Còfellore,  par  che  il  Confelìore  fi  cl  a- 

mi  per  forzaraggiungo.chc  chiamando  prima  il  Cofellore,  chea 

Medico  l'ammalato  p la  cófeisione  recate  rato  cótento, e quieta 
d’animo,  che  quefta  ò bafta  a guarirlo,  ò almcnofi  cocilia  quella 
grazia  del  Signore, che  pnè  indrizzar  il  Medico  adoperar  bene# 
e dar  efficacia  alle  medicine, rhe  prefto  gli  rendano  la  defiata  la- 
nità.-Iomi  fon  d.tfufo  fopra  d«  qmft'crrore  pm, che  mediocrema 
temcrchc  in  vero  in  Italia  è cofi  frequente,  che  è vna  vergogna; 
& lo  in  canti  anni.chc  efl'ercito  la  medicina  in  duierfi  luoghi, n» 
credo  hauer  ntrouati  due.o  trc,da  Religiofi  hi  poi, che  incoimi» 
cino  la  cura  deformali  dilla  confusione c comunione . i vero 
che  I contadini  del  i adouano  rvfano,ma  ignorantemente, come 
o^ni  altra  fuacofa:  ignorantemente  dico  , perche  nel  principio 
del  male, la  prima  prouifion.chc  fanno  è di  buchero,  e vin  gran- 
de-fc  nò  guarifeono  cò  quello  rimedio, fi  cófeflano, comunicano» 
e fi  fan  dar  fino  alleftrema  vnzione;  fe  ne  anco  per  quefto  guari* 
feono,  vanno  al  Medico,  & cofi  come  in  tutta  la  lor  vita  nò  haq 
modo,nc  anco  io  fine  di  ctfa  vogliono  h»ucmc . 
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DiB'errofychcfi  commette  nelT adoperar  molti  Medici  nelle 
molatici fi  fu  necejfiano  il  far  colle gij  in  effe, 

e quando.  Cap.  VI, 

GLI  errori  predetti  fegnc,come  Corrollario 
quello, del  quale  fon  per  ragionare  nel  prefen 
te  Capitolojimptroche  quello  negozio  del  far 
collegiare  nelle  malacie  de  gl’infermi  è coli  tra 
(cura  to, che  ò vi  lì  penfa  tardi, oueroallhora  li 
procura,  quando  appunto  è tempo  più  di  far 
prouifinnc  di  fcpo!tura,che di  rcmedij, Michel 
errore  notabili  rsimo;fi  perche  nòn  lì  fa  conto  di  quel  Collegié; 
rche  fatto  d tempo  era  badante  a render  la  vita  all’infermo, come 
i perche  non  folo  li  gectan  via-l^fiiccoltadi, facendoli  fare  fuori  di 
tempo, da  quali  altro  non  fi  caiia,che  vn  infaufto  Pronoftico,m^ 
quel  che  è quali  p-g3Ù>;qu-Ili,chereftuno  han  fempre  quel  rama 
neo  di  rronhauer  laputoprouederui  à tempo.  Ma  perche  que- 
llo (oggetto  ha  due  capiamo  dependente  dall'altro;  il  pruno  c 
fe  fi  a'  bene  adoperar  tuo,  ó più  Medici  nelle  fue  infirmiudi  ; il  2. 
fe  è bene  a colleggiar.e  quando.  Quanto  al  primo,  come  è flato 
antichifsuno.cofi  d intorno  ad  elfo  è flato  molto  uario  il  parere 
d huntnioi  dotti  fsimi,  che  di  quello  ragionano,-  feri  fiero  .•  pchc 
alcuni  videro,  che  la  moltitudine  devicdici  nell"  malarie,  fia 
più  di  dannorthedi  vtile.&chc  perciò  fia  meglio  il  fidarli  d’vno 
folo, che  darli  in  preda  alla  turba  di  molti . Cotale  opinione  tato 
più  ha  forza , quanto  par  che  venga  approbatadaH’Ecckfiaftico 
al  cap.  r.douc  d ee  quelle  parole . 

tJMulti  pacifici  fini  [ibi , & confiliarius  fa  [ibi  unus  de  milieu , & 
altro  u e . 

\e  oblecìtris  in  T urbis  ; Ma  Mefue  Medico  (ìngolarifs.  vfcédo 
degenerali  defeende  coli  al  particolare, che  fperificando  de'  Me- 
dici.dice  chiaramente  nc'fuoi  A ffonfmi . 

rotar  vni  probo, & dodo  eJHcdico,^  non  plori  bus  tjì  commit 
tendus  ; Se  la  ragione  fi  può  cauar  da  ▲riflotclc  nella  Aia  Politica . 
^ouedicc» 

ffnuui  opus  ab  vw  profilimi  f ’ Updc  quando  la  curadi  qualche 
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IfnmaTatoè  retta  da  un  Medico  folo;eg1i  fe  la  fa  fua  proprfa,èti 
none  ogni  fpirko  per  haucrnchonore, oltre  all'ytj  le; ma  quando 
in  e(Ta  fono  pi ù Medici  la  cura  fi  fi  a mólti  cotnmunc,  &■  vno  la». 

(eia  l'impaccio  all'altro, e tratàto  rinfocolo  toglie  de  mezzo  ; e » 
to  piu, quanto  quella  infamia, che  dalla  cattiua  cura  può  naftere, 
effondo  comtnune,  non  può  mouefe  còli  efficacemente  eia  (che- 
duno.come  fuol  fare  quando  la  cura  è d'vnfol  Medico,  il  quale  è i 
refo  accortissimo,  c diligonttfsimo'daU’ann  bizi^aedella  lode,  e 
dall  emolumento  dell  vtrle.e  dal  timor  del  biafimo,  che  in  lui  fo 
lo  può  ridondare;  A qncfto  fi  agg  uge il  tQftimqnio,  che d'Adria  I 
no  Imperatore, il  quale  faftidito  dalla  turba  de’Medici,fecc  m fe- 
gno  di  ciò  fcolpir  lòpra  la  fua  fepolturaqnefte  parole . 
ì Turbi  tJMedicoTum  uttcriji  fiche  facilmente  crede  il  popolo  per 
Ja  diuerfici  delle  fciéze.de’p  areri  de  Medici ;di  che  ta n to  fi  duole 
, Plinio  nel  i p.lib.della  nat.luft.al  cap.pri.con  quefte  parole* 
a Hinc  iILt  àrea  jegrot  miferxfentcntiarnm  concertai. ums  ; nullo  idem 
•tm(cntc,nc  nideatur . ajjertio  alterius . bine  iUa  infelicis  monumenti  in 
:fcriptif} Turba  Medxarum interi/ . Quella  controucrfia  de’  Medici 
ift  bene  è fiata  antichifsima  della  quale  taro  fi  lagnano , e Demo 
«rito  ragionando  con  Hippocrate,&  Galeno  ne’iuoi  libri  del  Me 
:todoy  Hoggl  nondimeno  fiorifce,  J per  dir  meglio  mcrudelifce 
.più  che  inacquando  nelle  cure,  ò collegi  j.  ò non  mai,  orari fs ime 
• volte  fi  veggono  ; Medici  d'accordo  non  folo  nella  cognitione 
del  male, ma  qitcllo,che  più  imporra  nell’applicar  i remcdij.c  pa- 
re che  a bella  polla  gl’ammalati  facciano  far  collegio,  &chei  Me 
dici  fiano  folo  pagaci  per  contradir  l' vno all’altrOjC  non  fi  accor- 
dar granane  fi  vede  bene  fpeflo,chc  quanto  propone  l'uno,  l’aW 
tro  r:pr<<ba,&  quello,  che  fii  lodato  da  quefto  fobico  vie  biafima 
to  da  quoll'alcro:&  per  quello  ch'è  degnodi  miferij,mécr«  che  fi 
affaticano  in  contradirfi  l'uno  all’altro, l’ammalato  more.Nc  mr 
.dica  qui  alcuno, checiò  nafta  dalla  diuerfiti  de  gl’humon , pche 
Qjcjt  capita,  tot  [entcti*,d>ce  il  prouei  bio;  pche  io  rifpóderò  lubi- 
<tu,cheqtici  Vn-gilio^chclafdòfcrittoil^piKrbiOj'ncla&iòanco 
-ftneto  vrfaltioCche  d iczJciBdiar  inttrea  studia  in  con  ara  T>ttigur~  - 
tc  perciò  in  negozio  importame,nonbifognaaodardieiroah*. 

*>orr,e  far  pmfctsion  di  contradir  per  far  il  bcirhuinore^a  folo 
disforiarfidìricrQoacllvefirj,,  c giouaragl’infernii  ;e  tanfo 
più,  quanto  il  far  professione  di  contradir  ad  ogni  cola  è f.gri» 
■naiukiio  di  pizzicard^llatNatn(adcl  yoigo, il  quale  è ignoran.- 
•i  ii.  ? tilsiaao*  ’ ' 
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«fsimo.Ar  inftabilifsimo.ma  quel, che  più  importa, GaLnel  lib  ò 
De  vidus  rationc  io  morbis  acuns  nel  Com-if.  riprende  fino  al 
Cielo  ne’Mcdici  quello  coflume  di  contradi rfi  l’vn  l’altro  per  o- 
gni  minimacofa,dicendo,checotaliJalcercazioni  de’Medici  fan- 
no fofpicar  al  Popolo  la  Ignoranza  dell’arte, pere  he  effondo  i cut 
te  le  cofe  la  venti  vna  (bla, mentre  che  fi  contraila,  vno  de  cétra- 
Alanti  al  ficuro  hi  il  torco,&  perciò  dice . i 

' . tJMeitcornm controuerfif  iuflam  ignoranti* fuperffitionem  offerì - , 
dunt, concordia  iterò  inter  eosmagnam  cognitionemffpemq;  demòftrat . 
Hora  per  tornar  al  mio  proposto  fono  flàtiimolti , e grauiisimi 
Autori.che  hanno  veduto,che  la  moltitudine  dc’Mcdici  non  fa 
Io  fia  fuperHua, ma  perniziofà  nelle  cure  ;& perciò  Seneca  in  v- 
nafuacpiltoladice.  ~ 

Tiihil eft,quoi  magie  valetudinem  impcdiatyijuam  vcrbaMedicoru 
mutai  io. non  cnim  coalejcù  Vlanta,qu*  farpè  trans f ’ertur . AU'mcótro 
poi  altri  pur  dottissimi  Autori  hanpenfato,chein  ogni  mal  gro- 
lle fiaopportuno,an  zi  ottimo  mezzo  i procurar  la  laiticd.il  chia 
mar  molti  Medi  ci, poiché  fc  ne  i fatti  delle  Repub.&  in  ogni  al- 
tra azzione  d’importanza  l’huomo,con  ogni  diligenza  cerca , & 
ama  l’altrui  cóliglio,perefler  animai  ragioneuole.chepciò  Salu 
Ilio  pofe  il  cooiìglio  uccellarlo  aitanti  l’operazione,  dicendo . - : • 
. . ®V iujquam  inopia*  conflitto, & via  confulueris , opus  eft  maturò fa- 
So.  La  infermità  effondo  negoziò  grauifsimo,&  importantifsr- 
rao, conte  di  jfopra  habbiamo  detto, hauti  non  bifogno,ma  neccf 
liti  di  con  figlio, & perche  il  coniglio  non  puòcffcr  perfetto , fe 
non  con  l’interuenco  di  molti,dunquc  farà  meglio  nelle  infermi 
cadi  chiamar  più  Medici, che  vn  folo . Quella  opinione  ha  gran- 
di appoggi;poiche  Salomone  ne  i fuoi  Prouerb:  j al  ca.  4. parche 
la fauo  rilchi , dicendo . . •><  1 . ì,  m i o*f j- 

Erit  fallii  vói  multa  confili*  funt:mz  più  di  lui  Circhi  Sidrach  nel 
l’EccieCalc.io.af  2 j.douef conclude, che  chi  non  vuol  pentirli  do 
dò  tlfatto,non  debba  far  cofa  alcuna  fenzaconfìglio . 

Siue  confitto  nibilfqeies,&  poff  factum  non  panitebit,&  melius  eft 
effe  duos,quàm  munì:  Anflotcle  nel  3.  de*  fuoi  Morali  à Nicoma- 
co,par  chcdifccndapiù  al  particolare  di  Salomone,e  di  Sidrach;  s 
& confefsi,che  fi  come  ogni  azziou  humaua  per  ellcr  variabile, et- 
contingente  hà  dibifogno  di  confìglio,coli  molto  più  d’ogni  ai- 
pala  medicina . -,  i*,.;  -, 

Vnufqi*ifq;  de  i\stq  ^ftìpfum  tfgf poffunt  còfkltet,  quado  q f nosfiut 
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aeque  ftmper  eodem  modo  cueniunt,&  ideò  confultamut,  yt  de qs,  qua 
ai  Medi  eam  artem  fpfftant . Ma  in  vna  Epiftola  ad  Alelfanaro. 
Magno,  lo  di  (Te  cosi  chiaro,  che  niente  più , doueperfuade  quel 
gran  Rè  a non  fidarfiin  modo  alcuna  d'vn  Colo  Medico,  ma  nel-  • 
ccure  de  Tuoi  mali  Tempre  adoperarli  cófigliodi  molti, dicédo. 

Tyè  vni  e JMedico  fidasi  potè  fi  enim  fibl  detrimentum  affette , & 
nullo  negotio  audet  nefks  aggredì  ; quarc  fi  quod  Tbarmacum (ibi acci « 
pere  expedit , id  f acito  confilio  multar unt*  • Il  grande  H ipp.  nel  Ub« 
de  Precetti  medicinali,  pone  quali  per  precetto  della  medicina» 
il  con  fulrar  delle  cofe  dubbie, & importanti; & perche  cotali  Có 
fulti  fi  fanno  con  l’interuento  di  più  Medici , però  pare , che  an- 
ch’egli approui , che  fia  meglio  l’adoperar  piu  Medici,  che  vno 
nelle  malarie  ,&  perciò  dice  : 

Si  Mcdicus  fit  anceps , eò  quòd  tJMorbus  aliquit  granir  agrum  mole 
Jlia  pramat , alias  tJTUedicos  confulere  debet  ; quò  ex  communi  confide* 
catione  res  circa  agrum  inquiratur,ac  cognofcatur,&  illi  fiantad  nego* 
tij  ferendi  fiutiltatem  seniores . Ma  non  foto  gli  Scrittori  Etnici  fo 
no  (lati  di  quello  pefiero  in  tal  materia,  ma  anco  i Chriftiam , e : 
lino  i Santi . S. Antonio  Arciuefcouo nella  j.pri. nel  tit.i.cap.i. 
ff.6.  afferma, che  è molto  meglio,e  più  Scuro  nelle  Tue  malatie  ha 
ucr  più  Medici, che  vn  Colo  ; llche  par  dieci  perfuadi  anco  la  ra- 
gionc,  poiché  vn’Huomo  non  si  tutte  le  cofe,  come  dice  il  Pro-  j 
ucrbio,ma  tutti  gli  Huomini,le  fanno  tutte;  e più  vedono  due- 
occhi, che  vn  folo;  però  quel  male  fari  meglio  curato,  che  da  più 
fari  aiutato, ma  pi  ù aiuto  al  Scuro  danno  molti, che  vn  folo,dun 
que  meglio  è vfar  più  Medicine  vn  folo  ; tanto  più,  che  la  Serio 
tura  dice,  • 

Fa  (oli,  quia  fi  recider it,  non  labebitfubleuantem  ; in  oltre , che 
non  fanno.cheimaU  alle  volte  fono  così  Urani  intrecciati,  eco-  ] 
plicati.chenon  fono  cosi  facilmente conofciuti  da  vn  folo  Medi  i 
co,  quali  poffono  eflcr  conofciuti  da  molti, ò per  la  prattica,ò  per 
hauergli  letti  in  autori  non  cofi  noti  a tutti  ?&  perciò  Tadoperar  > 
molti  Media  è vn  porli  al  Scuro, che  quel  male,  che  può  efier  in- 
cognito ad  vno,Sa  noto  all’altro, & cofi  afsicurar  la  partita  ; ma 
in  tanta  diuerfità  di  pareri c forza ritronar  feparamento,e  rifpó* 
dee  à i propolli  dubbi),  il  che  fi  Siri  nel  fegucntc  Capitolo . 
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Si  rìlpomtt  4 i DMij  mojjì  nel  pafftto  Rapitolo  i 
Capitolo.  VII. 

E R quel  lo,  die  s’è  detto  nel  pattato. Capitolo* 
ilrifponderei  quei  duedubbij  proporti  riefet 
più  difficile  ,che  non  pareua , & perciò  Pietro 
d'Abano  Medico  Eccellcnnfsiroo,dctto  per  fo 
pranome  il  Cojici^atore.rifpódc  al  primo  dub 
blo,  che  nelle  malarie, ò lue.ò  delle  fuccofe  ca 
re  è bene  adoperar  molti  Medici  ; ma  però  che 
fia  tra  auellimolte  vene  fia  vno,  al  quale  fia  commetto  tatto  il 
carico  della  Cura.dt  al  quale  tutti  gl'altrì  lì  debbano  rapportare» 
& quello  cale  lia  molto  prudente, e pratico, amato  dall  Infermo* 
ma  habbi  nondimeno  la  compagnia  di  molti , acciò  lo  rendano 
più  cauto  «egli  aiutino  a veder  queilo,  che  tali  hora  intento  a 
molte  co  fe  potrebbe  lafciar  di  vedere  .*  Ma  Io  rifponderei  al  pre 
detto  dubbio  con  vna  dirtinzionein  quello  modo.  L'Infer- 
mo òhi  copia  de'Medici>ò  nò;  fc  ne  ha  copia,  ò faranno  buoni  » 
ò catti  ui;fe  non  hà  copia  c forza  di  feruirrt  di  quell  i, che  prtrà  ha 
ucre,*ma  hauédone  copia  deue  eleggerne  vno  il  più  prattico,  dot 
to, timorato  di  Dio,e  nel  quale  habbiaconhdanza,e  fède . Et  in 
quello  conuengono  col  Conciliatore  ; nè  fi  curi  a quello  dar- 

Si  compagnia  altrimenti  ; perche  fe  egli  farà  dotto , c timorato 
Dio, lenza  eh.:  altri  gliene  dia,ò  proponga,  ne  proporrà,  e di- 
manderà egli  in  ogni  opportunità  : Ma  balli  all’lnfèrmodirSi 
gnorc  eccomi  porto  nelle  voftre  manijtnedicaterai  à voftro  mo» 
do,&  fi  come  a voi  dò  autorità  fopra  la  mia  vita,*  coli  voi  habbia 
te  la  facoltà  di  chiamar  compagni,  & confultar  quando,  & come 
vi  piace,  perche  lo  incendo, che  il  carico  fia  tutto  voilro,e  tutto 
l’obligo  deila  mia  farmi  voglio, che  penda  da  Voi;  & quello  qua 
to  alleperlone  prillate,  che  ne  i Prencipi  ogni  Medico  prudente 
deue  far  ili  oppofito, cioè  non  medicarli  mai  fenza  compagnia  » 
coli  per  le  gran  confluenze, che  portano  feco  le  perfonede’Pré- 
cipi,come  per  l'infelice  cttempio  d' 11’  Eccellenti  .si mo, e dotti  (si 
mo  Medico  Z.rb»  .Si  che  lo  conci  udo,che  molto  meglio  è l’vfar 
i Tu  ediMco  fola  ucYuoi  mali  » che  molti , ; perche  la  molcirudi  ne 
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féfflpré  portò  confusone  per  la  di  uerficà  de’pareri,&  le  di'  Ccordié 
quanta  rouioa,e  danno  apportino  nelle  azzioni  fumane, ce  lo  in 
fcgnò  quella  tra  Mario, e Siila, -tra  Ccfare,e  Pompeo, tra  Augutto 
c Marc  Antonio, che  coli  appunto  la  difcordia  de’Medici  àppor* 
ta  la  rouina  de  gl’ammalatijcomc  quella  de*  Prencipi  la  deftruz- 
zion  delle  Republ  iche . Ma  quando  mò  nó  vi  folle  copia  de’buo 
ni  Medici,il  chiamarne  più, è più  pretta  accelerarli  la  morte*  peti  e . 
fe  la  moltitudine  è fofpeccane’buoni.cheden’efrerene’cattui?^: 
coli  dalla  foluziondi  quello  dubbio  nej’nafce Ja  ribotta  <1  eli' al- 
tro, & è quelta,  che  è neceirario  il  conful  tare  i-e  far  collegi  j neffe 
mal  arie, quanrunq,-  alla  cara  di  elfe  vi  Ila  vn  buon  Mediconi  che 
lì  moftreri  chiarore  confidereremo  le  caufe,perieqaalififanru» 
i Collegi] . Dico  dunque.cheil  Medico, che  farà  dettinato  alla  cu 
fra  può  eiler,ò  dotto, o ignorante;  ò giouane,ò  vecchio  ; cflèhdÒ 
vecchio  per  la  lungi  prattica  hauendo  conofeiuto  quanto  facile 
mere  i mali  da  vn’hora^ill'al  tra  poliono  mutar  natura, c càgiarfi 
de’piccioli  in  grandi;  di  benigni  in  maligni , amerà  il  collegio  p 
far  debita  prouilione  à quelli  accidenti,che  fopraftanno,&  pari- 
mente elfcndo  giouane  harà  molto  di  bi  fogno  di  collegio,acciò 
douc  non  giunge  la  fperienza,c  faper  fuo,  giunga  con  l’aiuto  de 
gli  al  tri, quali  gli  fi  comparte  nelcoJlegio;molto  più  farà  necef. 
larioal  Medico  ignorance,il  quale  non  fapendo  da  fe  quanto  gli 
faria  di  mettierijo  potrà  fapere  col  mezzo  de’collegi,fe  bene  tal 
fìadi  quelli  ammalatile  per  fciocca  aifczzione,  òpcheil  Medi 
co  ignorante  (ìa  affabilc.fi  fidano  di  luijin  cafo  tanto  importate; 
pche  fe  beneil  collegio  gli  puoi nfegnar  quello, che  nó)fa;L‘igno 
rance  nondimeno  p natura  ottinato, c quàdo  ita  tale, che  li  colle 
gì  degl  altri  Medici, ma  ne  anco  i pichoni,  o pali  di  ferro  lo  forali 
r imoucrc  dal  fuo  parere);  al  Medico  poi  dotto  è neceflario  anco 
il  collegio, perche  fopragiungono  alle  volte  mali  noui.con  acci- 
déti  ttrani;come  fono  ttaci  a’tépi  de’noftri  Aui  le*  Varole,  & a no 
flri  il  mil  Francefe,c  quel  della  Plica  ih  Polonia  gl'anni  pattati,* 
quali  mali  rendono  i Medici  quantunqjdottifsimi  fofpcfi,eduli 
biofi, & in  talecafi  è neceflario  il  collegio.e  parer  d’alcri.acciò  ql 
dotto  Medico,  che  farà  in  cura  imitando  la  Singolari tà  di  A pel» 
le, il  quale  volendo  formare  il  fimulacro  di  Venere  perfetto , da 
molte  bellezze, che  rimirò  in  molteiGioiiancbclliisimeignudé, 
riducendole  in  vn  fol  corpo,ne  formò  pittura  c$>fi  fìngolare,  che 
tnife  i tutti  i mortali  la  marauigliajcofi  il  detto  Medico  cauaudo 
.1  i , & ..  '■  . . nel 
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jet  collegio  da  molti  pareri  quello, che  di  buono  vi  fcorge.é  ridi»' 
cendolo  nella  cura  de’fuoi  ammalati, ne  fòri  il  modcllo  dclla  fa- 
nifi  ai  fooi  infermi  più  giocondo  di  Venere, od  altra  bella  pittu- 
ta.Siche.comei  bene  IcruirfidVn  buon  Medico  neTuoi  mali , e 
fuggir  la  moltieudinerla  quale  per  lo  più  fuote  cagionar  cófùfio- 
ne,&  qual  confufionc  apporta  nelle  menti  de  gl'infenni  iMcntir 
dìucrfi  Media  in  vna cétra  hauehdiuertilsimi  parai, & (è  vno,p 
pone  vn  remedio  per  buono, Intero  lo.rcproba  per  cacci  uo.  Ma  la 
conSWione,cbe  genera  tal  moltitudine  nelle  «ente  de  gradanti 
ferenti", & amici  c indicibile,  la  quale  come  pungente  ìlralc  imi 
le  volte  traffige  glanimi  loro, -coli  è necelTario  il  far  collegio,  co- 
me fi  difle.'  Ma  quando  fi  habbia  datar  quello  collegio  non  l hdb 
biamo  ancor  detto.  Hora  ripigliando  il  filo  del  mio  ragionameli 
«odico, che effondo  il  buon  Medico  allacura,filafci  la  cura  a luij 
perche effondo  dotto, e timorato  di  Uio,f.condola  opportunità 
e bi  fogno  fenza,  che  l’ammalato  fi  prenda  cura  di  ciò , ne  hauerd 
^penfier . Ma  fedi  Mcdicofarigiouane,5r  pcrcoufcgucnzapoco 
efpertoyil  collegio  è boni fsimo  fiirlonel principio  del  male, per 
che  come  dice  il  Poeta , 

«‘3  , ,'  Dintidium  fati  t,  qui  bene  carpiti  babet.-  - " • 'j 

oltre  diciò  ogni  voltajChe  fopragiunga  Arano  accidente, otte 
irò, chela  raalatia  vadi  molto  in  lùgoA  Ma  nel  far  i collegi  per  non 
tirar  via  h denari, e far  giouamentoa  gf  ammalati, sforza  v far  al 
' cune  conduzioni, quali  eccellentemente  raccontai' 1 vcccllen ti fs. 
Sig«Hotatio  Aitgeniond  t.tom.delle  fucepill.mcdicinali  nel  li 
bro  4.alc.i?/lapnma  è , che  al  collegio  non  fi  chiamino  fe  non  li 
più  dotti,e  più  prudenti,  A:  per  più  aocti  intendo  gionani.ch’allf 
gioite  fi  vedono  più  dottide’vecchi.per  la  loro  viuacita , ma  per 
più  prudenti  intendo  i vecchi, conformai  quanto  dKfe  Ariliuel 
^.de’fuoi  morali  a Nicomaco.  Tintura  iunionbus  vircs  Jenioribus 
prudentiam  Urgitur;  In  oltre  nó  fi  chiamino  a'confulti  Medici  ini 
mici,ò  erauli,perche  meprrcnp  vogliono  cederli  lunoa  l’altro, 
e mentre  garreggiSdo  dìlpntapo,delana  Caprina.fugge  il  tépo 
di  oparc  có  rem  ed  i f o pcrr  rif n i,ir  be  n c fp  cftn(com  c fi  ride  Plinio  ) 
tra  le  rabbiofe  cótefe  de’Medici  morono  gl  infermi  ; ilchecome 
hò  detto, védeappo'l  popolo  i Medici  fofpettid'ignoràzacofi  nó 
fi  deuono  chiamarne  elegger  qi  Medici, che  nócónégono  ne’pri 
cipij, come  farcollegiar  qlli, che  có  vnapoluerc  vogliono  guarir 
tutti  i mali;òquclh,che  con  l’Antimonio  vogliono  far  miracoli, 
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con  Medici  razionali  è cofade  feempi;  oltre  di  ciòchiamarlGol 
Jcgio,con  fapuca  del  Medico , che  fi  ri  troua  alla  cura , c sforzar  fi 
di  chiamare»  pari  fuoi,ò  megliori  di  lui , cofi  permo  tirar  di  fatf 
nc  conto,corae  perche  fi  come  afferma  Galeno  nel  libro  de  Hip- 
pocrate  De  officina  Medici,  il  Medico,  che  è in  cura,  mentre  fia 
(òpra  chiamato  altro  mcn  dotto  di  loro, ne  reità  oftefo,e  perde  qj 
viuo  affetto , che  è a punto,come  la  Bofiola  de’Nauiganti,per  ri 
trouar  la  fanitideTuoi  ammalaci  ; Se  in  vero  ad  vn*  Huoipo  dot 
to  non  fi  può  far  maggior  oltraggiose  accompagnarlo  con  vp 
Ignorante,  ouero  inoltrar  di  far  più  conto  d'm’ignorantc,chedi 
lui, poiché  la  Virtù  non  hi  maggior  inimico,  che  la  Ignoranza . 
Ma  c hornui  tempo  di  rifponderealleragioni , che  perfuadcua- 
no  nel  palliato  Capitolo  ,che  era  meglio  ladoprar  più  Medici , 
Che,vn  folo,pche  le  ragioni  di  Saluftio, Salomone, GiesùSwdrach, 
& Ariftotile  à Nicomaco  concludono  , che  nelle  azzionid'ini> 
portanza  fi  deue  far  configlio  ; loconfcflò  lifteflo,  eperciò  vor 
glio,chc  quantunque  vn  folo  buon  Medico  fia  pollo  alla  cura  dd 
l'Infermo, debba  però  far  configlio,e  collegio  con  altri(come  hò 
detto  di  Copra, & cofi  quando  Àriftoccle  Icriuead  Aleflandro  Ma 
gnoSe  non  prenda  medicina  da  vn  Medico  folo,  ma  da  molti , 
incendeSenon  Iapigi»  fenza  far  collegio, & non,  che  alla  fuaca 
ra  debbano  elfer  mola  ,&  perciò  Damafceno,che  fu  non  foloot 
timo  Medico, ma  fanto(fe  non  erro>c’fuoi  AfForifmi  ci  infegnò 
che  vn  folo  Medico  buono  deue  efier  alla  cura  de  gli  ammalati. 

tdìgrotus  mi  probo,  & dotilo  Jfttcdicóy  (3  non  pinti  bus  efl  com  mie 
tendus;  Et  in  cafo  di  qualche  difficoltà  debbia  collegiar  con  gli 
altri , come  infegnò  Hippocrate . 

Si  tJWcdicus  fu  ancepsahos  JMedicos  confulerc  debet,  Si  lauto 
baili  hauer  detto  in  quella  materia.  < S,,:;  j 
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IfrelT Errore,  che  fi  commette  nel fruirfiditirugiciempi* 
riti,  ò 'Barbieri,  nelle  infermità  grette  dcfitot 
Ammalati . Cap,  J'///. 

; E G G I O R E del l 'erro r raccontaco  nel  patta- 
to Capitolo,  è quello,  del  quale  fon’hora  per  ri 
gionarc,  il  quale  a guifadi  folca  nebbia,  anzi 
come  tenebra  ofeurifeima,  coli  oftufea  il  lume 
deirintelietto  altrui,  che  gli  fpinge,  e precipita 
in  cotale  pazzia, che  nelle  informitadi  grauifsime, come  nelle  fc- 
bri  di  qual  lì  voglia  forte,nellefincopi,appoplelsie,c  limili, fi  Ter 
nono  di  Empirici, Cirugici.e  Barbieri,  & quel  ch’c  peggio  ciò  fa 
ranno  doppoPcflcrfiferuiti  de*  prenci  pali  Medici;  5t  quello  per- 
che non  vedendo  coli  prefto  ri(inare,comc  vorrebbono, la  Telan- 
do quelliòrtimi  artefici,  che  con  ogni  ragion  li  medicauano,  ri- 
corrono i corali  profon  tuoi?,  per  aiutoincofe,  che  né  fanno,  nè 
conofcono,  & a guifa  di  balordi  balordamente  il  tutto  fanno , e 
promettono,  accorgendoli  efsi  benifsimo,  che  piò  di  loro  baloc 
difonoque!li,cheailorofi  feruono.  Ma  dirà  qui  alcuno,  ciò  fi 
fa, perche  fi  vede  bene  fpettò, che  quelli  tali  hàno  facto  delle  fpe- 
rienze,  che  non  hanno  polfuto  far  quei  dotti,  che  Voi  lodate* 
Deh  Dio  buono  ;hò  detto  di  fopra,  & meglio  dirò  nell'vltimo 
Capitolo  di  quello  fibrolite  anco  qlla  Vecchiardi, che  fi  abba* 
te  nel  fin  del  male, quando  che  la  Natura  vince  detto  male,  e per 
feftefla  lo  medica,  a dar  qualche  cofucciaall’ammalato,  & che 
guarifea,  il  volgo  dà  rutta  la  gloria  di  quello  fatto  alla  Vecchia- 
rei  la, e non  ad  altri;&  però  fi  dice, 

'Beata  y etnia, qua  yenit  in  fine  morbi  : & forlé,che  non  è facile! 
conofeer  quello  fecreto.  Il  buon  Medico,  con  la  fua  prudenza, 
& ragioneuoli  rimedi)  di fpofe  il  ma!e,&  lo  preparò, lo  debilitò  v 
lo  frenò  in  maniera, che  tra  pocchi  giorni  la  Natura  per  l’aiuto  e 
del  Medico, e de  buoni  medicamenti, doueuapreuaiere,  e guarir 
l’ammalato, tra  quello  mezzo, che  safpettaciò,è  chiamato  quel* 
FE mpiricOjò  Cirugico  ignorante,  & con  vn  remedio  anco  con- 
trai ijfsimo  allafanità,  agita,  & irrita ta Natura difpoftaà  vo- 
ler ri làiurrinfcrino/orgecouimpeco, e fupera il  male,&  coli  in- 
comincia 
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Eomìncìà  I guarir, e di  quefto  fatto  riporta  honor  qùell’Igflof in 
te, che  mai  fece  cofadegnadi  lodc,&  rubbafa  debita  lode  ^qu<4 
Medici, che  con  fatica, e prudenzaTacquiftàrono . Non  farebbe 
egli  (ciocco  colui, che  attribuifee  ogni  lode à quello, chc,batte il 
formento  neH’aia,e  lo  porta  nel  Granaio  * & non  al  Contadino» 
che  con  tanta  fatica , e difpendio  lo  feminò , e colti uò  ? Ma  fog- 
giungc  di  nuouo  qui  alcuno,  percheildotto  Medico  non  vfaql 
rimcdij.chc  vfanogli  Empirici , petrtanar  prcftoJi  fuoi  ammala** 
ti,&  acquiftarqudiq.fubitalode,come  fanno  efstfpercherifpo» 
do  Io  non  era  Empìrico, cioè  non  procedeua  alla  balorda, jna coi 
me  Dottore,  c Fi  lofofoafpetta  li  moti  della  Natura,  cvuolefl 
che  quella  fenta  le  fuc  pnrghedette  da  Medici  Crifi,{e  non  vuole 
Sdegnarla  temendo  di  qualche  furia , ò precipiziod’humore , il 
quale  potrebbein  vn  (ubico  cftingucrrammalato,  Si  quando  1^ 
Natura  non  voglia meucr,e nò  facciale  fuc  (olite  Crifi,  allhorf 
egli  con  rimedi)  ragioneuoli  deue  ciò  tentate  in  tempo:conuej 
niente, 8iperciÒLneH’vltimo  Capitolo  di  quefto  libro  moftrerò  , 

•che  il  Medico  non  deue  gianoai  abbandonar  l'ammalato,  pcrchg 

fpeflo  fi  vede  la  Natura  forger  alla  Crifi , & pila  efpul  lìon  deli 
r humor  peccantc,&  ammalato  guarire, & la  gloria  di  ciò,èattrt 
buita  a quella  fciocca  Vccchiar«lla,òa  quell’ignorante  Cirugi- 
io , che  in  tal  tempo  diede  qualche  rimedio  contrari  jfsimo  è in>) 
durre  la  faniti . Hora  dico , che  quefto  errore  è grauifsimo  pcc 
rifpetcodel  Popolesche  J’vfa;perchc  io  cafodf tanta  importai*» 
za  fi  deue  pa  (far  per  le  mani  de'  Profèflori  dell'arte,  & non  fermr- 
fi  di  quelli, chcogni altra  cofa  fanno, eccetto,che  medicare:  poi- 
ché perciò  aflcntifcono,  Se  vccidono  li  Tuoi  ammafati  mi  ('era- 
mence  . Mae  anco  error  maggiore  per  rifpctro  di  quei  mede  fri 
ani,  che  con  tanta  arroganza  vogliono  far  il  Mèdico  in  pregi  udii 
«io, c del  genere  Humano.edpUe  adirne  loro;  & perciò  ri  petedej 
quello, che  nel  /fecóndo  bbròbò  detto, che  quel  Medico, o Ciru- 
g ico, che  medica  qualche  male,  che  non  conofce, ripn  folo  pecca 

mortalmente,  ma  cobligatod  reftitutione  di  quanto  fa  fpende* 

«ella  cura  di  detto  male,  quantunque  l’infermo  non  riceua  dan- 
no altunoda  detta  cura.mafe  nc  recaua  dàno  unto  più,&  è fbrli 
tenuto  a grintcrefsi^eppò  pacire>come  per  esempio,  fe  per  la 
cattiua  cura  d vn  jCirugicoqualdaeduno  reftafte  ftropiato,  cglj  \ 
conferenza  farebbe  tenutoal  refarcimento  d ogai  danno»  e la 

pila  cìiuftufa  lo  condannerebbe  à («re»  Si  con  ragione , che 
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Ciragfco  medicando  i!  male  ; che  non  cono” 
ce  peixhr  mortalmente  cfiaobligato  a rcftituftoncjo decitici k 
legge  Canonica  C.tua  de  homic&  Innocenzo, Gio.  Andrea,  al 
tri  Canoni ftii  coli  aiferma  Santo  Antonino  nella  lua  parte  tic. 
;n.8c  au.poragr.ut  C.  In  d.ca.Cua , Se  il  Cardinal  Gaiccano  nella 

cocofi . Quelli  tmpinc4CeruRici,ò  Barbieri, di  tante  cofe, che 
deue  rapeti!  Medico.pcrconofceri  mal. , è Caperli  ben  medicare 
^on  ne  fanno  nulli,i.on  conofcono  la  Natura  del  male,nó  le  cau 
le,menoi  f gni.non  fanno  qual  fia  il  temperamero  dellinfcrmo, 
.oualilequahtadhdc  i Medicamenti,  quando  fiala  opportunità 
dell  adoperarli, dunque  nonpoffono  medicare, dunque  mcdican 
do  fono  profontuofi , Se  arroganti , quando  non  lì  arro&ifcono 
•di  ellercicar  arte  canto  importante,&  non  li  curano, nè  fan  conto 
di  perder  I anima  propria*  poiché  ogni  volta.che  ciò  fanno  peo 
«no  mortalmente,  a quello  profontuofo  procede  bcnifsimo  hi 
ACpofto  le  leggio  ftaniti , poiché  fi  vede,  che  mentre  alcuno  fia 
acculato  d haucr  medicando  dato  medicine  non  effendo  Dotto 
«e punito  grauifsnnaoientejmaè  tanta  fainrizia  e la  dolcezza 
J1  focchiaril  fangued  quelli  incauti, che  fi  fidino  di  quefti  Era- 
plnci.chc  non  temono  nè  leggane  ftaniti  .*  In  quello  errore  fo- 
no molto  fiali  ad  incorrere  alenai  Rcfigiofi.iqnali  nonfolomq 
diano,c  danno  medicine, poluerì  folutiui,pilole,&  fimilijrfia  ar- 
di feond  dar  infino  l’antimonio;  il  che  è crror  grauifsimo  per  ero 
capi,  primo, perche  medicando  i maliche  non  conofcono.pccca- 
no  mortalmente  per  le  ragioni  dette  di  fopra  ,*  fecondo , perche 

nel  dir  rancimomo.o  medicine  gagliarde,  non  conofcendo  la  na 
tura  del  inalane  le  qualieìdidecce  ntedicmr,p  Jilbn’rccider  fani 
nialaco,e  commetter  homicidio  ; teuo,perche  mcdrcando.o  có- 
figliando  a dar  qualche  cofa  allinfermo,  può  facilifsimamente 
fticorrcre  nella  irregolariti , e canto  più, quantol  arte  della  me- 
diana eproh.bita  ai  Sacerdoti*,  c particolarmente  la  Ciru<rìa  . 
Ayg.l.oratio.Jr  lf.de  fponf.lt  Cap.cuardeproc.it  canrquid.OJtre 
che m. tLC.no  magnopere.it  d.C.vlt.  ne’dcrici.nd  Monaci , fac. 
flacdottul  polle.  D«o  buono  feti  Religioni  fono-cofivolonsero 
fi  di  c Itera  tar  U modicu^non  potfono  cifcrcitar  Umcdicina.ce- 
lelteda  quale  con  vn  fol  legno  della  santa  Croce  guarì  fcc  tutti  i 
mali  ,&  con  queftjibreuilsima  dottrina..  Umotaiw lefu  Ch.ifli 
K^n,  Surge , & ambita,  ti>ak  aucg'fiicililslmamcntc  fi 

acqui» 
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flcquifta  : poi  che  ricerca  bontà  di  vita,  e fede  perfetta , e tafanò 
la  medicina  a’Medici,i  quali  ne  fanno  professione , c tutto  nafc« 
da  quel  diabolico  errore, che  ogn’vno  vuol  far  il  M edico.;  e non 
fo  io  con  qual  confcienza  alcuni  autori  Moderni  degli  efordf- 
mi,  come  il  Viadana, & altri  : ordinino  mediane  purganti^  fola 
ci ui  gagliardi fsimi, per  purgar  gl  humori  peccanti  nc'corpi  fpi ri- 
sati,non  conofcendo  nè  la  qualità  di  detti  medicamenti,  nè  mo- 
no il  temperamento  de’pazicnti.chc  perciò  pofTono  incorrer  no' 
pericoli  fodetti,edi  homicidio,  c J’irrcgotarità,&  à me  pare,cho 
quando  glcforcifti, giudichino  neceffario  purgar  al  Medico,co- 
me  al  proprio  artefice  della  medicina, e puoi  có  gfeforcifmi  fcao 
ciar  il  diauolo  ; £ per  tornar  al  mio  propofito  ; non  folo  gl' Em- 
pirici cadonoin  quello  errore , ma  vogliono  <on  troppa  licenza 
venturare  le  aizioni  dc’Mcdici.cofa  la  piu  ftrana,  che  al  mondo 
veder  fi  polfa,il  che  habbiamo  veduto  a noftri  giorni  faralSig. 
Zeftcricllo  Verone fe;  il  quale  non  folo  ha  voluto  medicar  ogni 
forte  di  malatia , col  fuo  antimonio  y c 1 ercole , die  a tra  noi#è 
che  il  precipitato  dell'oro , eco  illatiri,e  la  gratiola  ; ina  có  libri 
fatti  a porta  hà  véturato  gli  Media  del  tempo  nortro,da  lui  chia 
mati  per  burla  Medici  razionali;  il  che  non  folo  è inconuenicnte 
vederlo  faread  vno.chenonè  Dottore  di  mediana,  c che  mai  ha 
(Indiato;  ma  fe  Io  faceffc  il  primo  Dottor  del  mondo . Io  non  ne 
go,  che  il  Signor  Bouio  non  hebbe  (coperiti  alcuni,  e forfi  molti 
errori  di  certi  Medici,che  hoggi  cfercicano  l’arte, c cóferto, che  il 
fuo  antimonio, e l’ercole  fono  mediane  buone  a molti  mali  : ma 
aon  già  per  t'.itti,nc  per  ogni  perfona.-  come  gli  dimoftra  per  vn 
miodifcorfofcritcoglì  gl’jnni  adiccro:  ma  il  voler  cofiafpramé  . 
te  farii  Cenfore  de  tutti  i Vtcdicijqualeccò  teorica,  econ  pratti 
ca  medicano  per  le  prime  Citcid  Italia.non  par  buono, e non!  fti 
bene.  Io  hò  medicato  con  detto  Signore  appunto  in  Verona  nel- 
la cura  di  vn  Canonicodi  fan  Gcorgio  in  Braida  , doue  gli  fece 
conofcer  quanto  era  differente  la  fua  gratiola,  dalle  mie  medici- 
ne,c  la  Tua  Aftrologia  dalla  mia:  fi  che  tomo  a dire, che  quell  er- 
rore è pcrniziofifsimo  al  genere  humano  poi, che  in  cafo  tato  ina 
portante  commettono  la  vita  loro  in  manò  di  perfone,chc  nó  f# 
lo  noq  bacino medicina;  ma  taluolca  oc  anco  leggere* ** 
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jf/,  mo  frano  le  r Agoni , per  le  quali  quello  errore  hi  • 

j appo  il  Volgo  . 

-f  Capitolo  1 X . 


; ^ VESTO  errore  è pi»  frequente  nel  Padotià 

no,chc  in  altro  luogo  d’Italia,  che  iohabbia 
U[l  veduto  poi,  che  in  eflòa  marauiglia  trionfa  : 

$ i»  Iccaufemò.che  lo  fanno  coli  trionfare  le  dirò 
iJq  hor’hora.  Inqucfto  Pacfe.comc  in  ogn’altro 
ben  regolato  non  può  medicar  di  Cirugia  al- 
^ cuno,  il  quale  non  fia  fiato  licentiato,,  ò da 

qualche  Collegio^»  dal  Rettore  dello  ftudio;  hora  quelli  tali  fia 
bitoarhe  fi  veggono  liccntiati,  vedono  di  efier  adottorati  , e coli 
crede  anco  il  Volgo  ,il  quale  Tubitoihcomincia  a dargli  del  Sig. 
Dottor  per  la  tefia , c loro  addormentati  da  queftccontinuecan 
tilene  facilmente  Telo  credono,  crifpondono  anco  per  Sig.  Dot* 
torc, e quando  vogliono  inlcgnar  le  lorocafe,d!conodomandate 
lacafa  del  Dottor  Uroico . Hora  doppo,  che  la  balordaginc  Io 
io,psril  longo  vfo  gli  baperfuafo,che  lono  Dottori:  c perche  ve 
dona  nella  Città  di  Padoua, che  alcuni  Dottori  di  Medicina, me 
dicano  di  v icugia, dalla  quale  per  H frequente  vfo  fono  chiamati 
Cirugici.  Quelli  Empirici  fanno  quello  grano fo  difcorfo.Que 
gli  lono  Cirugici, e noi  fiamo  cirugici . Quelli  fono  Dottori , c 
noi  fiamo  liccntiati  : ma  perche  1 1 Volgo  ci  chiama  Dottori,  fia- 
mo  a. meno  Dottori  vuLgan  ♦ Ma  li  Dottori  cirugici  di  Patio- 
«a  medicano, e di  Cirugia, e di  Filica  ; dunque  noi  fuori  di  Pado 
uà  pofsiamo medicare  di  Cirugia»diHfica  Se  anco  di  Metafilica* 
E da  quella  ragione  perfuafi:audacifsimi  mettono  le  mani  per 
tutto,c  medicando  alla  nfufaogni  male,  danno  medicine  d ogni 
forte, con  canto  biafimo.e  danno  del  genere  huraano,  che  Itoma 
carcbbono  fin  i diauoli . E forfè, che  non  fi  sà,che  vuol  dir  liccn 
tiato,  forfè  che  e li  Collegiali*  c li  Rettori  degli  Studi  . Mentre 
gl  Micenei  ano, non  gli  fanno  giurar, c prometterc,che  non  debba 
sodar  co  fa  alcun  a folutiua,o  lenitiua  per  bocca,  & in  particola- 
re medicina  di  lòrtealcuna  ; eche  non  ardifchinodicaturfan» 
gue,c  metter  vento fc  fcnzal’elprtfia  commifsiondc  Medici .« 
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forfè  che  non  fi  sj,  che  la  licenza concefTagli  di  poter  medicate  al 
tronon  concede  .‘che-di  (tender  ccroto,&  vngucnto  fopc* bol- 
le crini, medicar' panòcchi'e.o  caroli , qualche  po  (tema,  d ferirti  sc- 
plice:chcn«d  retto  in  cole  importanti  ancadella  ttefla  Cinigia 
non  potfono  far  cola  alcuna  fenza  laprefenza  de  Wedici.c  quan- 
to hò  detto  di  fopra  lèrue.per  la  prima  caufa,  che  fométaquefto 
crror  popolare  ; la  feconda  caufa  è,che  il  volgo  crede,che  alcuno 
•fi  polla  addottorar  in  Cirugia  fenza eifer  Mediconi  cheè  filli  di 
n io, perche  la  mediana  hi  tre  parti  integrali, comcdiffufamente 
homo  Aro  nel  primo  libro  delie  quali  vna  dipende  neceflariamé 
. dall’altra:  c la  Cinigia  è la  terza  parte;  dunque  chi  è Dottore 

m quella  è anco  Dottore  in  Medicina:  elaragioneè  perche  nel- 
le cure  graui  di  Cirugianon  fi  può  medicar  la  parte  otfefa,  fewi 
ma  non  fi  nmoue  la  caufa  del  male,  la  quale  per  effer  interna  ha 
dibuogno  di  purga.c  quefta  della  dieta,  ecofi  non  fi  puòèlTerci- 
tar  l una.che  non  fi  adopri  anco  1 altra , e perciò  ogm  Dottor  di 
medicina  c anco  Dottor  di  cirugia,e  niun  cirugico  femplicc  può 
efier  Dottore  : e fe fi  vcde,come  fi  vede  fpefsi  f simo, che dc’Mcdi 
a non  tutti  cfl’ercitano  la  cirugia/juelto  nafee,  ò per  rifpcecodtf 
cojlegij.ò  perche  ogniun  ro^  hi  ftcmaco  da  efiercitarla:e  perciò 
vie  pmeflo  ad  alcuni  mai  uali  J.tti  cirugici  licentiati,che  curino 
piaghe,  poftcme.ncttinouuicie, facciano  taftè,&  fiondino  cero» 
ti,  tutti  però  con  licenza  de'Mcdici:  nè  per  tal  offi  zio  fi  debbano 
perfuader  di  efler  Dottori;  ma  femplici  manuali, che  appunto  il 
nome  di  cirugico  ciò  lignifica,  il  quale  éderiuato  da  quella  vo- 
ce grcca(chiros)chc  lignifica  mano . Io  »n  quella  terra  gii  mol- 
to tempo  lai  due  di  quelli  cinigia  , che  fon  no  il  medico  feci  ql- 
lacorcttion  frarerna,chemi  pareua  douer  fare  per  cariti;  e parti 
colarmente  ad  vno,die  fi  faceuachiamare  il  Signor  Dottore  >il 
qua  le  (come  oflcrnai)  alle  fpeziatie  pigliaua  il  modello  dell  e mi  e 
ricette  fa  tee,  per  alcuni  mali  fecondo  Popporruniti , e le  vfaua  a 
refufaàcutti  quei  maliche  gli  fi  prèfentanano  ;ma  lè  haibbia  fac 
to  frutto  ò nò,  Dio  lo  si.  Quello  sòio,che  mi  Ile  volte  hòcom- 
pa  (stonato  lo  flato  fuo,cdciranimafaa  infelice,-  coli perrifpet- 
to  di  quei  s fi  rtunati  ammalati  a'  quali  fagetear  via  la  robba , e 
ipeflo  la  vita:  :crme  perche  & egli  ,e  tutti  gli  Empirici  fuoi  pa- 
tVid  Toler  medicare  vendono  l'anima  lua, per  ij  peccato  morta* 
Wjcheinciò  commettono.medicardo  qnci  mali , che  non  cono-* 
♦0,*0'c  tettando  con  quel  vino  obligo  di  reftituir  quanto  feri- 
no 
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so  di  fei par  a quei  balordi  ammalari.quali  di  loro  fi  feruirono,  d1 
che  non  folo  ne  riceucranno  afpro  gafiigo  nell'altro  mondo» 
con  emendandoli;  mailor  figli  in  quello  mondo  , galleran- 
no anco  loro  Tamaro  di  quel  bene  lanciatogli  dacotal’acquiilo 
aififsino.e  rapace  quando  in  vn  medefimo  tempo  fan  gettar  via 
iefacoltadi  nelle  loro  ignoranti  ordinazioni  , e nelle  mercedi 
proprie,  maancoquelche  più  importala  fanita,  e la  vita.  Vi 
e anco  vn’alrracaufa,che  fomenta  quello  errore,  & è la  fcioc- 
chczza  de  i Popoli , iquali  pervadendoli;  che  cotali  Cirugici 
Empirici  fiano  Dottori , gli  conducono  per  publici  Cirugici , e 
gliaifegnanogrofsi  Talari),  e Tempre  per  giunta,  il  titolo  del  Si* 
gnor  Dottor  Ciroico  : e coli  il  Volgo  li  (ente  nomar , con  que- 
llo titolo , vede  il  gvollo  fatano,  e perciò  penfaal  lìcuro.chcfia- 
no  Dottori,  e che  pollano  medicare  in  qualunque  infermiti  , 
c perciò  cadono  in  quello  eforbitante  errore  di  feruirlìditali, 
nelle  loro  malarie.  Emòvcro,  che  quello  capriccio  popolare 
non  l’ho  veduto  in  tutta  Lombardia , fe  non  in  Monfelcfc,  c 
Moatagnana  ,doue  falarianoli  Cirugici , come  fc  fodero  Dot- 
tori ; il  che  è colà  ridicolofa,  perche , come  hò  detto  , mai  può 
efier  Cirugico  Dottore,  fe  non  è anco  Dottor  di  medicina  : Ma 
le  altre  Terre,  come  la  magnifica  Communiti  di  Elle,  che  me- 
glio conofcono la  verità  di  quanto  io  dico  , e con  piu  prudenza 
goucrnano  le  entrate  publiche  «conducono  i Medici  Tifici  , 
quali  debbano  per  obligo  medicar  anco  di  Cirugia  ; ma  perche 
tutti  non  hanno  11  macodi  maneggiar  marge  c bollettini  ; <à- 
lariano  qualche  prudere  Cirugico,  e gli  alTegoano  quui  àta.ò  cin 
quanta ducati  di  prouigione  annua,e  quello  à fine.chcefeguifca 
quanto  comanda  il  Medico  Tifico,  e tratte  egli  quelle  marcie , e 
quei  bolletini.vnzioni,  & impiaftri,quali  non  può  trattar  ognu- 
no; e perciò  guai  à coloro, iquali  coli  imprudentemcnte.difsipa- 
noi  beni d :lJe  Coramiinitd  nel  falariarcon  llipendij  cefi  gro'si 
gli  Empirici  Cirugici, più  pgl'interefsi  di  parétele.òd  altroché 
bifogno  emergete:  tt  io  p me  fono  fiato  in  dubbio  più  d una  voi 
ta,  (eqi  tali  .che  nelle  1 irò  grauimalatie  fi  feruonodcll  opera  de 
gli  Lm  'irici.p. chmo mortalmcnte,<ome  quegli  chedannocau 
fa  a>l  altri  d.  commetter  peccato  mortale  : ma  ciò  decidano  i lo- 
roconfptìori, checcrto  fel  ignoranza culla non  gli  efcufa.dubi- 
to dei  fatti  loro.  L'vltimacau  a fomcntatricc  di  tal’crrore , la 
q ia.- gl»  fa  fpalL,e  twudofortiisimo,c  la  impertinenza, & auari- 
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fc*a  de  i cattiui  Spezùlr,  i quali  per  obedir  le  loro  ricette  , il  che 
fanno  p^rTpacciar  vn  puocodirobbadi  più,  gli  danno  occafio- 
ne di  perfeucrare  nell’error  loro, e perciò  li  chiamo  io  imperti- 
nenti , perche  non  debbano  a mun  patto  obcdirgli:  hauendo 
ordine  efprflo  da  i buoni  autori  di  fpcziariedi  non  obcdire 
nelle  cofe  purganti , fe  non  alle  ricette  de  i Medici  Dottori  « 
ma  quanto  fanno  è cagionato  dalla  ingorda  auarizia,  la  qua- 
le per  fe  ftefl'a  non  folo  gli  allaccia  l'anima  ; ma  gli  fa  commet- 
ter vn’altro  peccato  mortale,  mentre  obedifeono  le  ricettcdo 
gli  Empirici;  perche  fanno  appunto  qucll  vfiìzio , chefoglio- 
no  far  le  Rufliane  per  indur  gli  altri  a peccare  ; perche  fcj  L’Em- 
- pirico, òCirugico,  (come  ho  moftratodi  fopra  ) pecca  mor- 
talmente à medicar  quei  mali , che  non  conofce  ; dunque  chi  lo 
fa  peccare  commette  anch’egli  peccato  mortale , per  quella  re- 
gola di  legge.  \ 

■ Qui  taujam  damnì  dat,damnkm  dedìfie  videtur.  C.  adleg.luliavù 
de  vi  pub.  leg  fi  quit  à fe  fundunu . Ma  h cattiui  Speziali  fono 
tali,  cioè  fono  caufa  di  vn  danno,  e danno  notabile;  dunque 
reflanocolpeuolidicotal  errore:  e perciò  oltra  il  peccato  moi 
tale,  nel  quale  incorrono:  reftano  in  obligo  difar  la  refiitu- 
iione  di  quei  danna» , che  furono  fpefi  perle  ricette  de  gl’ Em- 
pi rici,  ò Barbieri  ; e quello  è pur  vn  punto  importanti  (si  mo, 
cniun  vipcnfa;&  in  vero  a me  pare,  che  coflorofiano  nelmc- 
defìmo  grado,  che  fono  coloro,  che  predano  lefcale  a ilar 
dri  , li  quali  fe  l>en non  entrano  per  le  cafe  àrubbare,  per 
dargli  aiuto  nondimeno  fono  partecipi,  e del  medefimo delitto» 
clono  obliati allareltitu rione. 
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fi  risponde  àd  'vn  Dubbio  3 che  dalle  cop  detti 
nafte . Cap.  X. 

ASCE  non  picciol  dubbio  dalle  cofe  dette , 
poiché  per  le  ragioni  & autoriradi  addotte  ne 
i pattati  Capitoli , fi  pone  in  dubbio , che  vr> 
prattico  molto  efperimentato,Sc  aflolutamcnr 
te  fe  vn  buon.' Empirico  può  medicar  Tenia  la 
prefenza  del  Medico  Fi  fico  ; anzi  pare, che  a f* 
fcrmatiuamente  fi  concluda  più  torto  la  parte 
begariua,  che  altrimenti,  il  che  par  falfo  cosi  per  quanto  fi  è con 
clufo  nel  primo  libro,doue  fi  apportò  la  diuifione della  medici- 
na, fi  conclude , che  li  principali  ùtromenti  di  detta fàcpleà'fono 
la  ragione,*  laefperienza,per  autorità  di  Gal.  & che  perciò  fé 
bene  la  Theorica  doueua  precederla  pratcica,per  conofccr  bene 
con  ragione  quei  maliche  poi  fi  dou:uano,con  la  prattica  medi- 
care.li  prattica  nondimeno  per  quanto  dice  Anfto.nel  Proemio 
della  Tua  Metatìfica  infegnò  ogni  feienza, perche  dalle  frequente 
cfperienze  fi  fanno  i concetti  vniuer Tali , * querti  formano  poi 
le  propofitionevniucrfali,  quali  correndo  a’  prcncipij  per  fe  no- 
ti fanno  le  feienze- oltre  che  nel  medefimo  luogo  fiècóchiufodi 
mente  di  Gal.che  quando  accadelfe.che  la  pratetea  fòlle  difeorda 
te  dalla  ragione, in  tal  calo  il  Medico  debba  più  prerto  accollarli 
alla  prattica , che  alla  ragione  ; dunque  fe  tanto  vale  la  prattica 
nella  Medicina, che  è quali  la  miglior  parte  ; L'Empirico , ò fi  j 
Cirugico,u  Barbieri, ò qualunque  altro, pur  che  fia  buon  pratti- 
CQ  pofcifSc  séta  fcropuJo,  & có  molta  ragione  medicar  ogni  ma 
le.  A querto  aggiungo  l'autorità  del  dottifs.  Nauar.il  quale  nel 
iùo  Manuali  c.25. al  nu.6o.dice  chiaramente,  che  colui,  che  per  - 
molta  efperienzasà  curare  alcune  infermità, come  la  tigna, Torta 
tittc,le  catarattc, il  dolor  de  denti, e d orecchie  può  medicane;  Se 
ciòprouaco’l  tertimoniodcIlaIegeprima.fr- de  va.  & extra  ai 
cogn.parag.  Medicusr  Dunque  non  par  vero  quanto  di  fopra 
fi  òcóchiulò  in  querto  negozio  . A quello  dubbio  rifponderò  » 
coli  quanto  alla  pri.  l'uà  parte, come  alla  tJìc  alla  prima  dico,  eh  è 
verils.  quanto  di  Topra  se  detto, che  la  ragioneria  prattica  fono 
due ìilromequ  della  mcdi^oa  , COI  quali  a guifa di  due  gambe 
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camini  a gran  pafsi  all’acqu irto  della  perduta  finità;  ma  eoli  an 
co  hò  detto, che  la  buona  prattica  non  è mai  contrarr.!  alla  ragio 
nc;e  pur  quando  fi  trouafle.chc  la  prattica  foflc  contraria  alla  ra  » 
gione.allhora  la  ragione  farebbe  mal’intefa  in  tal  fatto  :&  perciò 
quella  chiamo  io  buona  prattica , ch’c  appoggiata  alla  ragione , 
come  i ino  proprio  fondamento.pò  Mefue  dice  e bene, che  cnde 
re  erpeti  meta  line  ròne  fallax , & incerti*  rft  : che  lealtrc  prattiche 
•diffrréti  da  detta  ragionerò  fono  prattiche,  ma  bradiche,  ce  rne  ’ t 
dicono i Lombardia, cioè  fporcizie.porcaric.c ciauatarie,  & fe  la  • 
prattica  hi  in  fognato  le  Iciéze, come  dice  Ari  fi.  qftonafee, come  ! [ 

dice  l'ifteflò  nel  pri.dellaFifica,c  della  Potteriora,encl  2.deIJ'ani 
ma  al  tefto  n.pche  gfhuomini  nel  l'acqu  irto  delle  fciéze.fempre 
incominciano  dalle  cofc  più  note,e  manifefie  d loro , e ^cedono 
' à conofcerc  le  incognite, c recódite;8c  perche  la  prattica  è più  ma 
nifefta  all’huomo,  che  lacognizifn  dcllecaufe  ; per  qfto  le  caule 
infegnano  ogni  feienza  quanto  alla  inuezione.  l’iftcflo  fi  può  die 
anto  deirignoràza.la  quale  fu  madre  del  la  Filofofia , imperoche 
fe  quella  nò  forte  fiata, qfta  nò  fi  farebbe  trouata.dicédo  Arift.nel 
«nedefimo  luogo  : Tropter  gdmirjri  caeperunt  bomincs  phUoJopbari . 

& quàdo  Io  dico, che  nel  cadérla  prattica  diuer  fa  dalla  ragionet 
non  per  q fio  efcludo  la  ragione, ma  sépre  la  voglio  per  fondamé- 
to  di  erta  prattica;fe  ben  in  ql  cafo  particolare  lafcierò  da  bada  la 
ragione  fino  à tanto, che I hauerò  meglio  (Indiata, & incefa.  Qua 
to  poi  alla  (ecòda  parte, all’autoriti  del  Naiiarra,  rifpódo,xhe 
nòècontioaquàto  lo  hò  detto,  perche  l’ifieflò  Dottor  nel  pdcc 
toluógo,foggiiinge,che  quàdo  tali  Empirici  vedrano  fopragiù 
ger  febre,ò  altro  male  importate  appartenente  al  Fifico, decerne 
che  non  portano  medicar  fenza  chiamar  il  Medico , il  che  è anco 
parer  de’fuoi  maggiori.  Larg.c.nó  eft  fine  cui pa,  de  reg.iur.l  ib.5. 

Io  nel  partito  cap.hò  prouato,chc  vn’Empirico  nò  può  medicar 
febredi  qual  fi  uoglia  forte, ferite graui.poftémc  còfebri, Scaltri 
mali  appartenenti  al  Fi  fico, e tate  Tolte, che  lo  fi, cade  in  peccato 
mortale,  & in  obligo  di  reftituzione  di  quanto  fa  fpyndcr  nelle 
medicine,febcn  non  offende  fiero, & anco  il  fuo  falario,qucfto  lo 
prouo  p lo  fictlo  Nauarra,pragione,&p  autoriti.il  Nauar.nci- 
rifteflb  luogode!  Tuo  Manna. cioè  nel  c.a f.al  n. fio. dice,  che  il  .Me 
dico,o  Cirugico.quàtùq;  fòrte  graduato.cioè  ò addottorato  qUo 
o licctiato  qito  fe  medica  vn  male,  che  nò  conofca  fufficiétcmcte 
pecca  mortalmcce,fc  bea  l’infermo  rifanaflc,  Se  di  più  è obligato 
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a fbd'sftr  ogni  danno,  & inrcrcfle,  fecondo  il  Signor  Antonino^ 
& il  Paoorniitano  cua.de  Homic.  ma  il  conoicer'.il  mal  fufti- 
iiencanjenrc(fo gei  ungo  I » ) li  fa  pcrlccauf: , e legni  propri) , c 
cornuti.;  duiq;  il  prtccicouo  ìpu  un  modo  alcuno  medicare  sé* 
sa  (crapulo  c di  peccato  mortale, e di  reftitu  zione;pcrchc  il  amo 
icer  i mali  per  le  cauf:,&  legni  appai  tiene  al  Theonco,  & non  al 
P tattico. Ma  aggiungo  que Ita  ragione  demoftratiua  a mio  giudi 
zio.Gli  Empirici  ò uorrano  medicar  mali  intcrni,ò eitarm>gli  e- 
llerni.come  ferite  gr  aui,apoltéuie,&  limili, nafeono  p lo  più  dal» 
le  caule  interne, come  da  li  listoni,  da  intemperanze , da  vilccre 
principali  , ò da  Minere  fomentanti  la  congerie  dcH'humor  pec- 
cante, e quello  la  flu(sione,&  quelti  conofccr  non  lì  poflonoséza 
li  Tuoi  propri)  legni, e caufe  Procatrartiche.ò  primiciue,ilchc  è & 
prijisimo  delia  ragione, e Thconca,  dunq;  a uiun  modo poilono 
.medicare  fe  non  in  certe  co  farelle,  come  sluogaméti,  olia  ratte  y 
mal  de'denti,ma  quello  anco  diffidimele, come  il  mal  d’orecchie 
come  mali, che  poilono  nafeer  da  contrarie  caufc,lcqqaligiamai 
porri  curar  l'empirico  (e  nó  alla  cieca  : Se  anco  vorrà  medicar  1 
mali  interni  allhora  fari  temerario, & arrogare, lì  pche  quelli  ap 
par ten gono  al  Pitico, come  perche  fono  difficili  fs.  óc  è impofsibii 
le  a poterli  medicare  lènza  la  Theorica:  Ma  uediamol  autorità» 
K1pp.1l  grande  nel  hb.de  Vulneribusincuica  6oo.e  più  voUe,che 
nei  medicar  le  ferite  graui,i  «antiche  lì  cominci  i far  cofadi  rii ie 
uodi  fùori,fideuonocorvragioniamminillrargl’vuiucrfa]i;  qlti 
vniuer  fali  fono  le  purgaci  otri  del  corposa  mifsion  del  (angue;  ii 
che  non  può  far  1'  E,npirico,dunq;  ne  anco  in  ciò  fenza  la  preferì 
za  del  medico  altro  può  fare,chc  per  la  chiara  d'ouo,&  itender  gli 
unguenti  l'opra  1 bollctcmùGal  in  più  luoghi  del  fuo  Methodo, 
ma  particolarmente  nel  pri.pri.e  nel  <-de’luoghi  oùcfi  dice.  Hoc 
infignis  infetti#  eilargMncntxm , prius  tncdicamenta  parti  applicare  , 
quamtotMm  preparare,  preparare  loti, ilche  vuol  dire  purgar  il  cor 
po  qit  > non  può  far  l’empirico, dunq;  nèanco  nelle  poltémcK)  ti 
gna,quid>  però  bifogna  purgar  il  corpo,  egli  nó  può  medicare. 
Cornelio  Cclfo dice.  oìbus #gris eadcauxiiu  conucniut, eliftcf 

foGal.fi  ride  nel  jj.dJ  Methodo  di  quei  medici  Empirici  del  fao 
tempo, che  volcuano  con  vn  folo  medicamento  guarir  tutti  i ma 
li,e  p jrciòaddulTe  ql  prouerbio.  Volume  vno  calopodio  oes  talee  are. 
Ma  fe  Gal.huueùè  veduto  ql  lo  che  hoggi  fi  vede  nella  inclita  Cit 
tida  Vmetu:  la  quale  puri  mio  giudizio  fe  Roma  è la  prima* 

T i Citci 
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Città  del  mondo  ella  è la  feconda  : hauerebbe  gittato  vi*  il  Ca- 
pello poi, che  in  ella  non  Empirici, ma  Medici  rationali  fi  vanta- 
no haner  trouato  vn  medicamento  folo  ; col  quale  fan  profef- 
fine  di  guarir  ogni  male,  quefto  dice  perche,  come  mi  vien  rifer* 
to da  perfone  degne  di  fede  rtccellentifsimo  Signor  Algarotto 
vfa  vna  fua  poluere,con  la  quale  fi  vanta  di  guarir  ogni  male.  la 
vrero  non  è mio  inflituto  voler  ragionare  in  quella  opera  fe  non 
de  gli  errori  popolari, e non  di  quei  de  i Medici  ; ma  poiché  l’au- 
toriti  addotta  di  Galeno  mi  hi  fatto  entrar  in  quello  propoli  to» 
& anco  per  mollrar  al  popolo  io  qual  error  incorra , quando  ve- 
de,che  vn  folo  medicamento  polla  guarir  tutti  i mal  indirò  quat- 
tro parole  : ma  prima  protefto  non  voler  biaiìmar  il  medicamen 
to  del  Signor  Algarotto, perche  io  cóftflo,chc  gl'ò  buono  à mol- 
ti mali  più,&  meno,  fecondo  la  Natura  de'Pazienti,e  fecondo  le 
Compie fsioni  loro , & quello  lo  mollranolc  fperienze  fatte  da 
lui  in  vero  (ingoiati;  ma  che  fia  mò  buono  à guarir  tutti  i mali , 
c che  fia  vna  quinta  efienza,  quello  non  può  Ilare  coli  per  lo  efcc 
pio  , come  per  la  ragione.,*reiTcmpio  è quello.  Io  hò  medicato 
molti, c’han  prefo  vna,&  più  volte  la  detta  poluerc.e  tanto  è lun 
pi.cl.e  per  elfa  fiano  guariti,  che  più  prcllo  da  quella  hauean  fen- 
cito  danno, dunque  non  guari  fcc  tutti  i malica  ragione  è, la  Na- 
tura non  capifce  alla  quinta  efienza,  che  quella  della  Materia  del 
Cielo, l'arte  non  può  più  della  N atura,  che  i pena  laparcggia  in 
qualche  cofa, come  in  tutte  la  va  imitando, dunque  quella  pt>lue 
re  non  può  cflere  quinta  elfenza:  Di  più  fe  purfofie  quinta  ef- 
fe n za  dunque  non  potrebbe  operare, ma  opera , e con  vchemea- 
aÌ3,poiche  ad  alcuni  fi  torfioni , & agitatioui  notabilissime',  e 
purga  con  vchcmcnza,  dunque  none  quinta  efienza.  Poiché 
tutte  le  cofc.che  operano,opcrano  per  le  qualità  ò manifellc,  o- 
oero  occulte,coG  infegna  ogni  tilofofia , ò fia  Pcripatetica,ò  ac- 
cademica^ ftoica,o di  qualunque  altea  forte,quclla  poluere  ope 
ra  dunque  per  le  dette  qualità;  ma  le  qualità  nafeono  da  gli cle- 
menti, la  quinta  efienza  è differente  da  gli  clementi,  come  infe- 
gna  Arili,  nel  primo  del  Cielo,dunque  la  poluere  dell’  Eccellen- 
te Algarotto  non  è nè  quinta  e(fenza,nè  gioua  a tuta  i mah,  ma 
à molti, e particolarmente  i'morb»  humorali . Ma  per  tornar  at 
mio  propofico;  quella  mal  dizzi  me,  & quello  error  popolare* 
che  ogn’vno  vuol  fin  fi  Medico  alla  rifiilà,hà  Sempre  perfeguita- 
ta  la  medicina  ; che  Galeno  * ò qual  che  finche  compofe  quel  li- 
bi© 
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bro  delle  parti  della  medicina  al  cap.  1.  fi  duole,  che  fiano  i'  Tuoi 
tempi  appiko  nella  Cicca  di  Roma  follerò  quali  più  Med.ci , che 
mali. 

%omjt  enim  fieri  confueuit,yt  al/or  deuterio s < JMedices  rocet;  alias 
gn riculariot,  altos f*fj’*fionnm puK&orct,&  herntarum  inci(orcs;vude 
mox  fi  ita  loc/ui  lutai  pfuns  ttiam  leni  futuri  .JM editi t(jium  fiat  cor • 
p ris  perticai*  : 11  limile  lì  vede  hoggi , che  non  iolo  ogni  Ciru- 
gichetto, ogni  Barberuzzo, ogni  vecchiardi,  vuol  far  il  Medico* 
dar  medicine,  Antimonio^  illolc,  e fino  far  cauar  (àngue , crroc 
per  mc'olifsimo;  prima  per  le  ani  me  di  chi  fa  quello,  che  non  si* 
fccondariamente  per  quelli  infelici  ,che  vi  perdono,  e la  robba* 
c la  vita  ; il  che  come  è errore  nc’Cirugici,  Barbieri, ò altri  Empi- 
rici , molto  più  è in  akre  perlòne,che  nè  per  prattica,nc  per  theo 
cica  ciò  fanno. 


De  gli  errori , che  fi  commettono  contra  gli  Infermi  < 
per  conto  de  U'hahit astone . 

Cap.  XI. 


L primo  Errore  notabile,  che  fi  commette  có-i 
tra  gl  infermi,  che  fono  in  letto  c molto  com- 
munein  Italia,  il  quale  per  l’abufoc  pailato 
tanto  auanci,  che  diffìcilmente  può  riceuer  fre 
no,ò  modo,&  quello  è che  ò rarifsimc  volte  * 
ò non  mai  fi  ha  cura  delle  danze,  e letti,  doue 
giace  l'ammalato , ma  à cafaccio.c  fpello  faccia 
doli  ogni  cofa  alla  rouer(à,in  luogo  di  procurar  il  bene  de  gl’In- 
fcrmi.fi  gettano  i fondamenti, e fi  procurano  fomenti  à profon- 
dami! malinconia , la  quale  per  (e  della  è badatole  i renderò- 
gni  picciol  male  grauifsimo.e  farlo  di  benigno  conuertir  in  mali 
gno,e  finalmente  terminarlo  con  la  morte  ; ogni  mal  per  fila  na- 
tura porta  fecofcome  il  corpo  Tcmbra.^a  malenconia, perche  ef 
fendo  il  male  priuazion  della  fanird,&  quella  (come  hó  detto  di 
foprajvn  theforotcrredre.cheeon  la  fua  prefenza ci  fa  parèr  fi- 
lmagli denti  dolci;cofi  ai  fuo  mancar, che  appunto  nel  venir  dei 
male  accade, ci  affale  col  male  vna  noiofa  malinconia , la  quale  è 
coli  dannofaaH’buoaio  eziandio  fano,  che  con  ragione  di  ella 
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tìilTe  Salomone  ne  Tuoi  prouerbi  al  fettimo. 

Spiritar  tnfi  s exficcat  ojja,&  al  i .de  gl’iftefsi  • 

Jn  maiare  deifc.tur  fDintut,er  cor gaudtnt  txhilarat  faciem.  Tìuri- 
pidencì fuo AlceftedilTe,chela me! incorna produc  molteinfèr 
ni  1 cadi  i gli  Hnomini;  come  anc.»  Gal.  da  me  addetto  di  fnpra  à 
quello  propofico;  e S.Gio.  Chrifoftomo  nel  4.  fermonedi  Laza- 
ro, afferma, che  la  melanconia  attuft.il  animo  ne’dolori,e  lofi  p 
infinodiuenir  pazzo.  & Io  aggiungo, chelofuanco  morir  fouc 
te.cofì  P.R-utiliomori  folo  per  la  melanconia, che  fi  prefe  per  io 
tender, che  fuo  fratello  haueife  riccuuca  ripulfa  nel  Confblaco.  o- 
Plinio  dice  nel  7.ddlanac  hirt  alcap.  6.  che  M.Lepidio  n on  p 
il  fuo  ripudio  della  moglie.  Horafequefta  malinconia  ebuftan 
te  non  foto  i far  venir  1 mal i a i lani,  ma  à far  crefcer  le  muiatie , 
e finalmente  vccider  gli  Huomini , perche  non  fi  deue  vfar  ogni 
pofsib'l  modo,&  arce  a fminuirla;  e particolarmente  a gli  anima 
lati,!  quali  per  cagion  del  male  fono  in  effe  actuftàti  fino  allajgol 
la?  Nèmidicaalcunr»,checiòtoccaal  <vi„dico,enon al pòpolo; 
perche  io  rcfponderò,che  cocca  al  Medico,  cornea  principale  p 
quello, che  appartiene  a preparar , e purgar  cotali  humori  ; . Ma 
che  il  Medico  non  può  far  ogni  cofa  egli  TqIo  , ma  ha  di  bilogno 
dall'aiuto  di  molti  altri , & quelli  fono  gli  alianti , e mmiftri  de 
gl’infermi;  e perciò  il  grand  Hippocrarc  nel  principio  de  1 fuoi 
Afforifmi.ncl  primo  propofe  quello  foggerto.comc  la  chiauc  del 
la  fanrrj, dicendo. 

T^ccfolumfci  pfum  pruflarc  oporttt  opportuna  faci  totem . Sin  qui 
parla  del  Medico. 

Sed  or  af$'dentes,&  exteriora  : Feto. che  parla  de  gli 

altri  miniftri,  i quali  appunto  fono  quelli, che  pofiono,  & accre- 
fcere.e  fminuircqucfta melanconia, fecondo/rh  con  piu,ò  meno 
diligenza, e prudenza  fi  portano  nel  gouernar  gli  fuoi  ammala- 
ti; Se  perciò  accortifsim  jmente  Gale,  nel  6.  de  morbi  volgan.de 
H»ppocratc  al  com.^.dice , 

Omnia  ^rotanti  imundiora  funt  P'aflanda  :Horade  i primi  eror- 
ri,che  fi  commettono  in  quello  genere  dal  popi  do  è il  nó  procu- 
rar diligenza  nell  accommodar  la  ftanza,  e letto,  douc  ha  da  Hat 
l’ammalato, acciò  da  quella  non  habbia  occafionc  d'accrefcer  la 
melanconia  .che  pur  fpelTo  Io  hò  veduto  ne  maggi-  r caldi  del- 
la State  vn  pouero  mf.rmo  di  febre  ardente,  o terzana,  qua  fi  fe- 
polco  in  vn  letto  di  piumamofto  in  vna  ftanza  olcuri  fsima , c ri. 

- chiù  fa , 
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fchiur&mal  regiftrata.ò  concia,  doue  dando  ogni  cofa  foctofoprai 
dalla  molcttia dell'aere  rmchiufo,dal  tuffo  de  gli  troppi, e Mc- 
diciae;dal  fcttorcdclli  ormali, cdelle  prtfczedc  cantari, non  folo  ' 
ciafchcduno.che  coli  entra  reftaoffefo,  ma  da  ogni  luogo  forge 
oggetto  atei  fsimo  ad  attriftar  il  unterò  ammalato, •&  cofì  quella 
malinconia.che  fù  condotti  nel  corpo  dell  infermo  del  malc.prc 
de  vigore  dalla  ftan  za  mal’  acconcia, dal  letto  mal  fatto.c  da  mi  I - 
le  coft  cagionate  dalla  negligenza  de'Miui  tiri, che  lo  fcruo  io . Se 

10  per  me  non  polfo  fe  non  lodar  vn  collume  veduto  io  Ifpagita 
à queflo  propoli to  ; douc  fubito.che  l'ammalato  lì  getta  in  let- 
Co.fubit  i amo  li  fuoi  di  cafa , con  ogni  m >dopofsibile adorna- 
no la  (lanza.doueegli  giaceva  mondano, la  ncttano,fc  cjdi  State 
la  alterano  con  f >glic  di  canne, di  vici.di  falice  ,di  fiori  fecondo  i 
tempi, con cantapolicura.cgarbatura,  elicevo  piacere dd en- 
trar a vi  fi  tarli, e le  in  altro  fono, certo  in  ciò  non  moltrano  punto 
dclìer  barbari.  Il  contrario  accade  in  Icalia,d>me  lel’amm  i'a- 
to  non  è puì,che  nobile,  e bene  dante , n Ila  ilan  /.a  lui  il  tutto  lì 
fial  rouofcio,*econ  un ca confu lìone,cheb  darebbe*  Urdiué- 
tar  melanconici  fino  a gli  angeli  : E perciò  è uccellano  col'ocar 
gli  Infirmi  in  buone  danze, & allegre, fecond  »lapo  s b Ita  pe- 
rò, le  quali  q iand  > per  f fteife  n >n  fiano  tali.fi  pollone»  far  non- 
dimeno con  l’arte,  come  fi  d ri.  1 ero  limo  U Ifan /.e de  gli  am- 
malati di  febre  lucide.chiare,  Se  alleg-e  ( con  le  lue  fpcri  p-.rò  ) 

11  che  non  cornitene  a chi  hauelfc  m il  d'occhi , poi  che  le  tenebre 
gli  feruonc  per  medicina, clfend«»anc«>pr  >uerbio. 

Octi'isj’r/s  odio/i  /«T;  oltre  di  cò  fe  nella  danza  v.  fono  Apatie 
re,ò  razzi, fi  J uono  lauire, perche  non  Col  » fculdano,  ma  con  la 
lor  viftaatfanruno,S£  in  lor  vece  veftir  le  muraglie, ecopnr  le  ca- 
fe,c‘l  pauimento  di  foglie  di  canne  vetdi.di  viti,  di  (alici,  di  Ne- 
rufare, che  fono  appunto  quelli,  eh  il  volgochiaina  laglicridi 
acqua, -apparecchili  vn  tauolinocon  bunchifs  touaglia  óc  odo- 
rata.collocandoui  foglie,efion,d,  quelli  però, eh  n »n  offendo- 
no^ non  riempiono  lateda.comc  fono  i gigli  b uichi.clo  fpico, 
& anco  la  rola  ad  alcuni:  ma  in  lor  vece  viole  Spagnole,  gel  Unni 
m,  viole  bianche,  gialle  ; Molco  greco,  fior  di  naran^e  cedri,  c 
limili;fopra  d>  elft  li  colloch  no  tutti  i vali  d arg  nto,odichri- 
ftallo, che  deuono  feruit  all'inferno;  & perche  l'aer  rimili  ufo 
fuoi  apportar  anco  non  picchila  malinconia  , la  «nittrna  <iop- 
po  l eder  lauto  il  iole,  perche  aou  divento  , o nebbia;  è 
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bene  aprirle feneftrevn  quarto d’hora;  Il  che  non  folo  purifi-  '1 
chcri  l’acre, ma  rallegrerà  l’infermo , il  che  però  (1  deue  fare  con 
fcputa del  Medico,  perche  alcuni  mali  vogliono  queda  licenza 
più, e meno  e fecondo  la  lorqualica,c  fecondo  gli  lìti . Nè  njfcufi 
alcuno  con  dir] , che  fc  in  Italia  non  (ì  vfano  quelle  delizie  nelle 
ftanzede  gli  Infermi, auiene  perche  li  Medici  non  licomàdano; 
perche  Io  hò  reduco  nelle  prime  Citta  d'Italia  molte  volte  i Me 
dici  ordinarlo,  e pur  da  vna  volta  in  sù  il  tutto  è gito  à monte-. 

Si  getti  anco  ne  gran  caldi, per  la  danza  acqua  frefea , con  vn  po- 
co d'aceto;  ma  non  tanta, che  rende  molta  humidita  • Se  vi  fono  . I 
anco  quadri  uaghi  particolarmente  di  Sante , e Santi,  è bene  col- 
locarli in  villade  gl’ammalati , acciò  non  folo  fi  rallegrino,  ma 
habbianooccafionc  di  eccitarli  àdeuozionc,&i  penfar  all’ani- 
ma fua:cofi  fono  a propoli to  vccellctti , che  col  canto  tenghi- 
no  fuegbati  crinfcrmi,purchenon  fiano  garuli;  Vafi  di  Gelfo- 
ruini  fioriti, di  Garofoli,  di  Bafilico,  Pomi  ranci,  Cedri , c fimili 
galanterie, che  fogliono  rallegrar  ogni  malcnconico , che  perciò 
Hippocratcal  fedo  de  morbis  vulgaribus, comanda, che  nelle  dà 
ze  de  gli  ammalati  li  pongano  odori . Per  queda  cauta  non  folo 
Hippòcrate,ma  Galeno  inculcano  mille  volte, che  debba  vfar  o- 
gnioperaperrallcgrarl'ammalato,  & Archigcne  Medico  anti- 
chi fsimo  quantunque  folle  ò pedante,  ò poco  più,  quando  inco- 
minciò à ftudiar  medicina,  perche  nondimeno  fi  affaticò  a ritro 
uar  maniere  care,e  graziofe  i gl’amraalati , come  quei  letti  per- 
nii,e limile  galanterie, arriuò  al  grado  de’primi  Medici  de  i Tuoi 
tempi . c fù  da  Galeno  lodato  in  molti  luoghi  delle  opere  fue:  fi- 
lmica queda  diligenza  è quella , chehòveduta  vfarinPadoua 
dagli  Ecccllentifsimi  Medici  dc’nodri  tempi;  che  per  dar  gufto 
a gl’infermi  ,&  anco  per  mitigar  qualche  ecce  fsiuo  dolore  hanno 
ritrouato  alcune  Cune  granai, doue  collocano  gl’ammalati>ncllc 
quali  riceuono  molto  refrigerio,  le  quali  fi  portano  in  di  fegno  p 
maggior  chiarezza . La  mcdcfimadiligcnza^fi  può  vfar  l lnuer 
no  nelle  danze  de  gli  Inferini,ma  con  diuerfi  rilpetti , perche  al- 
lhora  in  luogo  di  verdure  (cruono  li  panni , ò fpalierc  ; il  fuoco 
moderato  in  vece  di  fiori , ma  Tempre  però  il  tutto  con  cdretna 
diligenza, e polizia  fia  fattojc  l'opra  il  tutto  fi  facci  forza  di  leuac 
egnifetore.  Madiri  quìilpoucro,  che  quedoauuertimenro 
non  è per  lui, non  hauendo  egli  tante  ccmmoditu  di  ftr  tante  ,p- 
uifioni;  ^1  quale  lorifpondo,  che  fc  la  ptuerciJopriuadi  tan- 
ti 
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ti  commodi, non  Io  priua  però  del  la  diligenti, che  può  vfar  nel- 
la cura  dc’fuoi  ammalati ^pcrch1"  fe  non  hauerà  fiori , quadri,  ve- 
cchi .ecri  (talli  da  porre  nel  cofpetto  de  Tuoi  ammalati, le  canne , 
le  foglie, i fiori  de’prati  fon  cofi  pronti, che  facilmente  può  prone 
dcrgline;  lo  fcoparcla  danza,  il  tenerla  netta  fecondo  la  fua  po- 
nertd  gli  è concedo  pur  troppo,  il  lanar  il  boccale  deiformi, fi  te- 
nir  netto  il  Cantaro  .appunto ogni  pouero  Io  può  commodamc 
te  fare,  più  che  la  nobiltd;  poiché  facendolo  non  haucri  ri  fpctto 
alle  prcziofe  vefte,ò  a 1 guanti  di  fiori.come  hanno  i nobiIi;oltre 
che  ogni  pouero  lo  pu  ) far  per  fc  fteflb.iichc  non  conuiene  a no- 
bili  appettando  limili  (èruizij  dalle  lor  feruitù.ma  la  pouerti  per 

10  più  fi  apparenta  cofi  facilmente  con  la  infingardagine,e  poltro 
nerìa,  checertoc  vnamiferiail  veder  vn  pouero  Infermo  alfa* 
nato  dal  male , e fcpolto  nello  fporchetto . Hora  per  concluder 
quello  Capitolo, fi  deue  vfar  ogni  arce,  e modo  a far, che  la  dan- 
za de  gl’infermi  fia  polita , netta,  allegra , e ben  tenuta  à fine  di 
rallegrar  l’Infermo  : imperoche  Hippocratefece  unto  conto  di 
-dargli  faeisfuzionej'che  nel  mangiare',  gliconcedecibi  manco 
▼tifi , perche  gli  gudino  ; come  inlegna  nell’afforifmo  3 8.  del  li  - 
bro  fecondo,  & nel  libro  fettimo  degli  Epidemici  commanda, 
che  fi  debbano  gratificar  gli  ammalaci  non  folonel  mangiare , e 
bere',  ma  anco  nelle  medicine,  per  quanto  però  porta  il  doue- 
te;  Ma  qui  nafcevn  dubbio;  Se  fi  deue  vfar  tanca  Polizia  , « 
nettezza  nel  gouerno  de  gli  ammalati , de  onde  nafee,  che  tutto 

11  mondo  crede , che  le  Lenzuola  bianche , Se  il  murar  di  carni  fe 
gl’ammaldti,  gli  nuoccia,  e gl’ indebolita  > naadi  ciò  ne  ragioni- 
remo  nel  feguente  Capitolo. 


Digit  errori  popolari  et Itati* , 


Dell'Errore,  che  Ji  commette  contri  gli  2 Ammalati 

nella  Polizia , (gjr  ne  i Cibi . • * 

Cip.  X I /. 

TRANO  humore è quello, che regna fn Ita- 
lia, quali  appretto  ogni  Popolo, ihe il  mutar 
gli  ammalati  di  Lenzuola, e camice, gl  indtbo- 
lifca,&  lo  per  me  quantunque  f pradi  ciò  hab 
bi  fpctto  fidato  il  penficro  ^confetto  nondime- 
no,non  hauergiamai  faputo  ritrouai  la  «.aula» 
da  cui  un  cotal  errore  prendere  la  Tua  origine. 
Sò  Io  benissimo,  che  molti  errori  popolari  hcbberoil  luo  prin- 
cipio da  qualche  radice  buona,  ma  per  la  mala  intelligenza , o i- 
gnoranzadel  Popolo  duicnto  errore;  come  per  ettempio.H»  ve- 
duto alle  volte  vn  Medico  faggio  dar  il  vin  grande  in  vna  Djar- 
rhea,  ò fi u fio  pituitofo , ò flemmatico,  il  quale  nafceua  non  folo 
da  vna  moltitudine  d humori  piantoli  peccati  ti,  ma  anco  dari- 
lafifazion  di  flomaco,&  il  vin  grande  in  tal  cafo  era  la Ina  ^pria 
medicina, coli  per  confortar  lo  flomaco  rei  a fifa  co  , come  per  aiu- 
tar la  Natura  i cuocer  detti  liumori  • Il  volgo  (ciocco  da  quella 
buon  principio  ne  formò  vna  regola  gencrale.c  perciò  da  quella 
fece  naficr  terrore, e ditte,  che  in  ogni  fluitò  di  qualunque  natu- 
ra^) dogmatico, ò colerico,)]  debba  dar  il  vin  grande  al  defpetta 
de'Mcdici,  e pur  fi  sa,  che  il  dar  vin  grande  nelle  dittenterie,  e 
flufsi  colerici  nafcen ri  da  intemperie  calde,o  di  vifcere.òde  hu- 
mori^antoc  dargli  il  vino  quanto  il  veleno.  Altri  hatirà  vedu- 
to qualche  Medico  dar  il  vino  ad  vn’lnfermodi  febre  cronica, Iò- 
ta, flemmatica  doppo il  principio, e l'etter purgato,  da  quello  bua 
principio  il  volgo  fa  nafeer  fubito  vn’error  grauifsimo,&  è > che 
al  dispetto  di  tutto  il  Mondo  vuoi,  che  li  dia  il  vino  in  qualunqj 
fcbi  e ardente, ò colerica, con  intìammazion,òdclerio,&  in  lom- 
ma  quali  tutti  gli  abufi  nacquero  da  qualche  buon  principio.M* 
quello  del  quale  hora  ragiono, non  sò,  nè*mi  pollo  ima<?itiar  da 
qual  principio  fcattunfcc;  poiché  la  fperien  za, la  ragione,  e l’au- 
tornigli  è con  troà  fpadatrarta;equantoallafpcrienza,fi  vede 
ebe  qualunque  Huoaao  ftjaao,affacicato , c latto,,  o per  viaggio» 

fatto. 
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fàttOjò  per  qual’altra  fi  voglia  fatica  cerpofale,più  ri  fioro  riceue 
da  vn  paio  di  lenzuola  di  bacato, c da  vna  camicia  bianca,chc  da 
qual  fi  uoglia  altro  prcriofo  cibo  o delicato  vino  ; ciò  fanno  per 
eccellenza  qnelh,chc  han  girato  per  il  mondo.ecorfa  la  pofla,  8c 
alloggiato  pertnolce  hoftericenciringrcffo  delle  quali , d'altro 
non  fi  dimanda, che  del  buon  ▼ino,dellc  lenzuola  bianche, el’ln- 
ucrno  ui'fraggiungc  il  fuoco.Ma  la  ragione  à niun  patto  vuole  , 
che  le  camicie,e  lenzuola  bianche  deboli  Vano  gl'ammalaci  ; im- 
però che  chiara  cofa  è appiedo  Galeno  in  mille  luoghi.e  partico- 
larmente nel  primo  librode  Caufis  Morborum,-che le  olt  ruzzi» 
ni  poflono-produr  le  febri;  & nell’ottauo de  Compolitionc me* 
dicamentorum  fecundum  locos,dice,chcdoppo  la  oftrnxzionc  r 
s’cllaènotabile.ne  fegue  laputrcfjttionc,cperciònci  mali  lun- 
ghi fi  pone  ogni  Audio  ad  aprirle, reme  pcrlcuarlecaufeprodu- 
trici,c  fomentatrui  di  elle  ; le  quali  fono  coli  quelle, che  nelle  vi 
(cere  interne  fi  gcnerano,come  quelle,  che  fi ntrouano  nella fu- 
perfizie  del  corpo, poiché  eflendo  tuttala  noftra  pelle,  per  tutto 
forata  da  alcuni  pertugi,  detti  da’  Medici  Pori  ; Quando  quelli 
/ fono  otturati, & oftrutti  fi  prohibifee  quella traofpi razione,  per 
la  quale  la  Natura  diala  molti  eferementi  fottili,e  cattiui,&  que 
Ili  cotTompcndofi  producono  molti  mali,  efpezialmentela  fè- 
bre;  il  che  fiandoverifsimojofoggiungocosi  ; Ma  le  camicie,  0 
le  lenzuola  bianche,c  netre  adergono,  c nettano  la  fuperfizic , e 
perciò  aprono  in  qualche  modo  cotali  oftruzzioni, dunque  à ma 
rauiglia  giouano  ali'lnflrmo,  poiché aiu tane àleuargli  lacaufa 
del  maliche fu  la  oftruzzionc;  ilche  fi  proua  tanto  facilmente, 
quanto, che  quello  iporchezzo.quel  fuccidume,chc  fi  vede  in  tc* 
mine  di  fei,ouer  otto  giorni  reftar  fòpradetti  panni  lini,è  appun 
to  queirefcremcnto.che  fa  la  oppilatione  di  quei  meati;  e le  len- 
zuola^ camicie  fporche  fono  più  atte  có  quel  fuccidume  riccutl 
to  à far  crcfcer  dette  ofiruzzioni,e  per  conlegucnza  à farcrefce  t 
il  male, che  altramente  crcfccndo  il  male  ; molto  più  propria- 
mente li  panni  fporchi,  chelinctti,  cmondi  indebolirono  gl» 
Infermi.  Ma  aggiungo  hora,  che  tanto  è lungi  che  le  lenzuola, 
& le  camicie  buche  indebolivano  gli  Infcrmi.che  più  prefio  gli 
danno  forza.c  rigore  in  qucfto  modo , ogni  volta,  che  la  Natu- 
ra è fgrauata  da  gli  dcrementi, moderatamente  prende  vigore , e 
forza, come  fuol  fare  ogni  animale,  quando  dall  agrauantc  pefo 
vicn’alleggcrico;  Ma  le  lenzuola  bianche, c camicie  a mcrauigha 
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fgrauano  la  Natura  da  gli  Efcrcmenti,  tenendo  nettala  fdperfS 
eie  del  corpo. e per  confeguenza  di  fopilando  i pori  di  cfla,  dun- 
que inùigorifcono,e  non  indebolirono  gl’ammalati . A quelle 
ragioni  aggiungo  qucft’altra  per  la  vltima:  £ coirununifsimo 
quel  Prouerbio. 

Qjtod  fapit, nutrii.  Quod  dele&at  iuual  ; approuato  fin  drenaggio 
ti  Hlofophi,  fe  però  con  modeftia  s’adopera  quel  diletteuole , il 
che  confermò  anco  Hipp.nel  z.lib.de  gli  afforifmi,al 

Tarum  deteritr  potus, 3 cibus  fuauior  antan,  mclioribus,  & minut 
fuatùoribus eft  prxfrrenius . Hora  ballando  quello  fondamento  ve 
rifsimodico  coli . Il  muearfi  di  lenzuola  bianche, e dicamicia  di 
letta  fopra  modo, come  nella  ragione  della  fperienza  fi  difle,du- 
que  non  nuoce, ma  gioua;non  debilita , ma  ingagliardire  gl’ln- 
ferini  l'vfo  della  polizia  ne'panni  lini;  sì  che  quanto  alla  fperieti 
za,c  ragione  quello  errore  è fopra  modo  barbaro, e biafimeuole; 
ma  vediamo  fautori  ti . Dice  Platone  nel  fuo  Fedro , che  tutte 
de cofc  amabili, cdefiderabili  fono  buone  (li  deue  però  intédere 
de cofe  amabili, e defidcrabili, fecondo  la  ragione, e non  fecondo 
il  fenfo . La  polizia, ò mondizia  è dcfiderabile,&  amabile, dun- 
que c buona;  che  mò  quella  Mondizia  fia  dclìdcrabde , lì  vede 
apprelfo  Galeno  nel  lib.  i . che  rriue  à Tralibulo , che  l anouera 
coti  la  opalcnzia,  e la  colloca  fotto  la  bellezza  congiungendola 
ro  i beni  del  corpo;  fe  dunque  la  polizia,  ò mondizia  è per  ragió 
della  bellezza  buona,  comepotri  nuocere  eflendo  debitamente 
vfata  à quell’huomo.che  dal  fuo  nome  vico  detto  Politico  i Nè 
dica  qui  alcuno, che  fe  il  defiderabilenon  nocelle,  il  vinodefide- 
rato dall’ammalato  non  nocerebbc,  perche  già  di  fopra  hò  detto 
che  il  defidcrabile  deue  efler  regolato  dalla  ragione, e non  dal  sé 
fo,c  perciò  quando  l’ammalato  defidera  il  vino  è vinto  dal  séfo, 
i&  il  Medico, che  conofcc.chc  la  ragione  non  vuole, nò  glielo  ec- 
cede. Efi'endo  dunque  la  Polizia  figlia  della  Bellezza,  tanto  na- 
turale aH‘huomo,quanco  l’cflcr  animai  fociabile,  che  pur  fu  coli 
definirò  da  Arili.  Uomo  eli  animai  Toliticum;  non  gli  può  nuocere 
celle  malatic.ma  giouarli  infinitamente.  I Giureconfulti  mi  dan 
.da  vita,quando  vogliono,*,  che  le  Brutture  contrarie  ex  dindio  alle 
Mondizie  ,( quantunque  cfsi  le  oppongano  all’honefto)  fiano 
ingmfie.come  fi  vedeappreffo  Paulo  in  1.  pri.  e Vulpiano  l.per- 
petuo.J.tf.dccondiétio.ob.  tur.vel  iniull.  Cau.lib.u.  & f.  La  Sa* 
tu  Semema  la  predica  c qù  chiaramente , che  non  hà  dibifogno 
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fliG  lofa , dicendo  per  il  Profeta  Ifaia  * 

Illumini, & mundi  rflite , c fc  bene  quella  fenten za  s’intende 
principalmente  della  punti, e J’olizia  d JJ’anima.c  del  cuore,  nò 
efclude  però  quella  del  còrpo  { che  perciò  S- Bernardo  dille  in  vn 
ruofermone.  • 

Tanpertat  mihi  pUcuit,fordcs  nnnquam . Et  fé  bene  pare, che  N. 
S.  fi  àdirafie  co  i Fari  lei , quando  in  San  Matteo riprefero  ifuoj 
difcepoli.che  raangiauano  fenza  lauarfi  le  mani,  non  però  ciò  fi: 

• cc.perchehauefleinodiola  Polizia,  perche  cflendo  Gentilhao- 
mo,edi  fangue  Regale, l'amaua,&  honoraua.-Miriprcfe  la  Hipo 
crefiadiqgli  fccleraciJFarifei,iqujli  faceuano  più  conto  delle  ce- 
rimonie Immane,  che  dei  peccati  di  Dio.  La  Polizia  dunq;, che 
è figlia  della  Bellezza  è anco  per  tal  ragione  buona  d tutti, ma  oc 
cima  d gli  ammalati, e perciò  Gal.nel  lib.  de’pefi.e  delle  mifure  fi 
menzione, che  Cleopatra  compofe  un  libro  delle  Mondizie, For- 
fè di  quelle  appunto,  che  vfar  fidconoa  grinfcrmi.  Ma|rifpon- 
dcrà  per  aucntura  il  Volgo , io  non  odio  le  immondi  zie’,ncgriti 
fermi;  ma  nò  li  muto  di  camicia , e lenzuola  bianchi, pche  temo, 
che  l’humiditd.che  ftà  Tempre  ne’panni  lini  non  li  oftenda,come 
il  Freddo  l’Inucrno . & Io  foggiungo  Forfè  fon  tanto  balordi  i MI 
ni  ftri,e  canto  dapoco  le  Donne, che  volendo  mutar  vn’ammala- 
to,fe  ben  fofie  del  Mefc  d'Agollo,non  (aprano  (cacciar  (buondì 
tdcol  Farli  llar  al  Sole,  dinanzi,  che  li  pongano  a’fuoi  Infermi 
darli  una  villa  di  fuoco,e  poi  lafciarli  rinfrefear  vn  poco,  e ficura 
mente  mutar  li  fuoi  Infermi  ? che  in  vero  è pur  vn  vituperio  ve- 
der tal'  Infermo  inuolto  nelle  fozze  lenzuola,  ftar  i n letto  co  vna 
camicia  degna  d'vn  Spazzacamino  ; c quel,ch’è  peggio  in  quelle 
Infermità , nelle  quali  fi  adoperano  onzioni , oltre  il  lezzo , e lo 
fporchezzo, nel  quale  fti  inuolto  (ammalatoci  fentir  quella  puz 
za  de  onti, bifoniche  farian  vomitar  le  Statue  di  Bronzo.Con« 
trario  i quello  errore  è quellOjChefrequenceméte  commettono 
i Nobili,  i quali  mutano  cento  uolte  l’hora,eletto,ellanzc,iIche 

* d fopra  modo  nqciuo;cofi  perla  continua  agitazione  de  i humo- 
ri,chc  fi  Fine)  mouerfi  fpetTo.ilche nelle febri è pemizioFo.come 
per  l’aere, che  lì  prende  nel  Far  paffaggio  dall’vna, all’altra  ftanza. 
Se  per  il  nuouo  freno , che  Tempre  fi  fente  nel  toccar  nuoue  len- 
zuola, il  quale  può  oppilar  i pori,  c firn?  oftiu «ione,  & qucft| 
ùj  cicfc«  U fcbrc  bob  poco . 
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O N poflo  ragionar  di  queflo  foggettò  fenzà 
alcune diftinzzionijpcr  non  confonder  il  LeC 
tore;  ma  auanti , che  le  adduca , dichiarerò  , ■ 
che  cofa  intendo  Io  per  Miniftri  de  gl  amma- 
Iati.  Chiara  colà  è , che  fe  vogliamo  pigliare 
nell’ampiezza  del  lignificato  di  quella  voce 
('Miniftro)aJlhora  non  ci  lignificherà  altro, 
che  aiutante, operante, & cooperante, & coli  giunta  à quella  vo- 
ce(Infcrmo)  ci  dinoterà  qualunque,  che  fi  adopera,  e fi  affatica  p 
feruigio  dell’ammalato;  ma  perche  in  quella  ampia  fignificazio» 
oc  fono  comprefi  tutti  il  tviiuifUi , che  concorrono , e confpira- 
no  alia  falutede  gl'Infermi^nc  hauendo  Io  penfiero  in  quello  ca 
picolo  di  ragionar  fe  non  di  alcuni,e  non  di  tutti,  perciò  mi  è for 
za  diuidcr cotali  Miniftri,  con  quelle  diftinzione.  I Miniftri 
de  gli  ammalati,ò  fonoeftranei,òdomeftici  ; per  gli  Urani  inten 
do  quelli, che  feruono  fuori  di  cafa.come  il  Medico, lo  Speziale,  e 
a,  Barbieri;  per  domeftici  intendo  quelli,che  feruono  grammala- 
ti  al  letto  : lafcio  hora  i primi , perche  ne  i partati  libri  di  efsi  hò 
dettp  artai;&  folode'Miniftridicafa,  nel  preferite  Capitolo  in- 
tendo ragionare  : Ma  nè  anco  di  quelli  fi  può  dir  cofa  buona  sé 
za nuouadiftinrione;impèroche corali  Mmillri  domertici  ò fo 
no<Donne,ò  Huomim,&  cofi  grvni,come  gli  altri  portouo  eflcr 
Parenti(come  per  lo  più  fono)  Amici, ò Scruidori . Hora  gli  er- 
rori,chcciafchcdundiquefti  può  commettere  fono  cofi  notabi- 
Ii,cperruciofi,che  han  dibifognòdi  feuerifsima  Cenfura,  impc- 
ròche  quando  i Miniftri  fono  negligenti  poco  gioua  il  valor 
del  Medico, meno  la  diligenza  dello  Speziale,e  nulla  la  obidien* 
za  dell’ In  fermo;  & perche  nella  diuifion  pofta  pocodi  fopra.difsi 
che  li  Miniftri  degl’infermi fono.ò  Huomini.ò  Donneiamo- 
ti, Amici,òferui,perciò  crtendo  cofi  urne  in  Italia,  che  le  Doline 
per  lo  più  gouernano  gl’ammalati,e  con  molta  ragione,  per  quel 
io, che  dilfc  Salomone  : 

Vbi  non  eli  JHulier  ingemifeit  %XL§tr% 
t - * Parlerò  * 
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Zirlerò  poma  delie  Donne, e poi  de  gli  Hnomini . Le  Donne  /co* 
noparenti,òamiche,òferuc,in  Lombardia  particolarmcnte.nei 
Iacorade’loro  ammalaci  commettono  eccefsiui  errori, & quelli 
errori  co/i  fono  frequenti  nella  Theorica,come  nella  Practica . 
Nella  Theorica  dico, perche  fi  veggono  alarne  Monne  Chiachic 
fine, che  al  difpctto  d’Hipp. vogliono  far  le  Filofofc/Te,c  le  Medi* 
che, che  perciò  quando  nel  Collegio  fi  fari  a baftanza  difputato 
della  Natura  del  male, e della  prouifionede’raedicamenti,anco* 
ra  non  fari  facto  nulla,- perche  all'hora  bifogneri  render  ragione 
dqfte  Madóne  fecca  Medicine  quali  có  una  profopopeia  tale,  (p, 
non  dir  arroganza)vogliono  faper  la  ragione  di  quanto  fi  dille» 
c s’hà  da  fare  , e bene  fpeflò  le  balla  1 animo  di  dar  legge  a'  Me* 
dici, -che  per  ciò  fe  nel  Collegio  fari  conchiufo  di  noler  dar  Medi 
dnaall’liifejtno,fubito  intrepidamente  fi  oppongono,e dicono, 
che  c troppo  prefio, o che  il  medicamento  è troppo  gagliardo , e 
ioucte  uoglioao  faper  la  forte  del  medicaméco, dicendo  poi, 'che 
elle  feppero  la  fua  natura,ocópofizione,  quefto  è troppo  gagliax 
do, quell  altro  farebbe  megliore,e  più  atto  alla  natura  deU'amma 
to;e  nel  modo  di  darlo  ui  pongono  anco  il  lor  decreto, hora  bia^ 
limando  il  darlo  in  beuauda;hora  il  darlo  in  bocconi,  fpeiTo  elcg 
gendo  le  pilole;taluolta  gli  efiratti,&  cofi  a guifa  di  Bertuccio 
Mone,&  con  gli  atti, e con  le  parole  fi  sforzano  d'imitar  li  Medi* 
cijchcallcuoltehan  fentico  di fcorrerc  in  quell'arte , che nó  fan- 
no,ne  conofcano.  Ma  fe  per  cafo  fi  vuol  trar  fanguc  a]  paziente  ; 
all’hora  fifentono  le  belloeofe,  perche  di  fu  biro  ui  vengono  adof 
fo, con  la  Indicazione  principale  della  virtù, djcédo  auertitc,  che 
la  virtù  fia  baftante,comc  fe  li  Medici  folTero  balordi,  ò imbria* 
chi,  che  non  attendelTero  d li  feopi  prenci  pai  ideila  mi/sion  dei 
fangue,-e  poi  difputano  del  modo,e  volendo  il  Medico  cauarnep 
la  vena  del  Fegatose  eccellenze  donnefche  lodano  più  dalla  ve- 
na delia  Tcfta;fe  vuol  portele  fangui  fughe,  a loro  piacciono  pid 
le  ventofe,c  con  tante  ciancie,che  è cofa  da  vomitare; Quefto  er- 
rore è canto  familiare  alla  nobiltà  Vineziana,  che  rarifsime  vol- 
te fi  medica  in-cafa  loro, che  nonui  fi  troni  una,  e più  di  quelle  Si 
gnorc  chiacherine,e  Madóne  fàftidiofe;Ieqitali  có  canti  Ioro/pr® 
politi  fanno  torcere  i Medici, come  Ce  fo  fiero  alla  tortura;perchc 
in  uero  è troppo  graue  afHi  ttione  ad  un  Medico  il  fentir  quelle  » 
c limili  fcioccaginincirinfèrmitàgrauF,  nelle  quali  il  Medico  è 
pppxcfio  da  graziai  peneri, & ogni  altrp  colà  vorrebbe  vdir, 
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thè  nouelledónefche:  Ma  da  quello  errore  ne  nafce  vn’altro  n9>' 
men  grane, fc  òche  bene  fpclTò  li  Medici  per  tali  ciancie  rcftano 
perplcfM,e  dubbiofidi  que!  lo  hano  da  fare,pche  Te  n on  fcguono 
tUonfeglio  delle  Donne, e poi  accada  qualche  finiftro,e  graue  ac 
cidente,per  non  fentirquelle  arroganti  querelle,  con  le  quali  di- 
cono ben  uidifsiio,chc  non  doueuate  far  coli,  fe  hauefte  fitto  a 
mio  modo  non  haucrcfte  errato, danno  Copra  di  (e, Oc  particolare 
méte  i giouani  nelle  lòrpriiriecuve.  Io  i quello  propofitojmi  rac 
cordoiappunto  in-queia  Terra, -doue  horafcriuoil  p»cséceJlibror 
che  medicando  m caCad'vnCcntil’huomo.vrta  fùxparét*  Copra* 
modo  fjftidiofifsima  fcnaprerm  età  allpdo^uolens  Caper  nófo-' 

10  la  ragione  di  quello, che  ficeuo,& er*  per  fare;  ma  di  quello  r 
eheuoleuapcnfare.  Vna  voltane!!’ Autunno  Dolendo  dar  unir 
medicina  purgante  ad  vno  defuoi  ammalati,  nella  quale  oltre  le 
altre  cofeuokuo-porre  il  Diacathol  icone  eli  attuario  piaccuoler 
e benedetto  ; & quello  per  elfered’lnfermcropprcrtoìda  unajqua- 
tita  d’humori  peccanti  di  diu;rfa  natura;  quando  quella.  Signo- 
re lenti,  ch'io  uokua  dargli  il  Dicatholicon, Cubito  rifpofe.Sigii.. 
non  uoglio.che  gli  lo  diate,pcheè  vna  Medicina  troppo  gagliar 
4a;aJl'hora  foggiani!  Io,mò  qnal  vuol  V.S.chelidia,&  ella  vn'al 
tramanco  gagliarda;  difsi  Io  ui  piace  il  Diafaririon,  àche  Cubito 
fifpofe,ohqucftòmi  piace;lonon  ftyaH'horaTpchc  non  feoppiaf 

11  dalle  rifa, e tanto  pi ùi quanto  quella  Signora  lì  vàtatra  di  di  fpi* 
«ar  con  li  Med  ci  di  Vinezfiic  di  farli  Ilari  fogno, Si  più  haurciri 
fo,fc  hauefsi  raccontato  il  fitto  a Vinczia,  & che  qualche  Medi- 
co li  ha  tre  He  Ccopcrto  il  rergo.e  dettole,  à che  è buono  il  Diafattf 
rionrli  diedi  dunque  il  Diacatbolicon,&con  l’aiuto  di  Dio  Tarn 
malato  guarì Tubi  ro,e  la  Signora  pùrall’hora  mi  tornò  adotto  dà 
tendo, vedete Stg»  Dottore/e gb dauate il  uoftro  Diacatbe  licore 
non  guar  ua  mica  col*  prello . aH’  bora  Io  con  queilaoccafione 
èli  polì  a celebrar  il  Diafatirionr,  e la  ringraziai  delJ’auertiméro» 
riceiiuto  da  CuaSignoria.e  tanto  balli  hauer  detto  de  glierrortr 
checommectono  le  donne  nella  I heorica;  Nella  Pratrica  poi  gli 
errori  fono  molti,ma  principali  quelli  commefsi  d’intorno  al  me 
•tir  gliammalatijdc  quali  ragionarono  nel  fegucntc  Capitolo*. 
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Mogli  errori  cammejp contragT Infirmi  nel  Munirgli  % 
Copitelo.  XIV . 

O tefto  fchiauo  i Salomoniche  nel  pri.de  Pro 
u«rb.al  ji.  celebràdo  la  Donna  pruaccc  porta 
mille  luoghi  p ampliar  le  Tue  lodi,forma  mille 
encomile  fi  Panegirico  taledeHeccelléza  Tua, 
j «he niun'alcro fienile ncll’opere fue fcce,-fe non 
quando  parlò  della  Spola  di  Dio,  e diDio  ftcf 
fo.  la  chiama  forte, la  reputa  preziosa  noma 
.pruder e»&  in  sòma  di  più  riputazione  à qlla  Ca<à,doue  fi  ritrova 
che  non  a portano  a'  Regi  l’edificar  nuoue  Ci  tradi;  & Io  in  vero 
in  efpcrienza  hò  prouatoquàto  vagli  la  prudenza  d'una  faggia 
dóru  nella  cara  dc.gl’1  nferoai,  la  qualeé  qUa^chcpoacdo  i n efie- 
cutionc  quito  da' Medici  fi  ordina,dà{doppo  Dio) la  vitaloro;& 
airi ncótro  la  donna fciocca,oimprudéceal<reunto  danno, c fpef 
fifsime  uolte  recide  quell’infermo,  o paréte,  o amico  folp  p tua 
fccpieti,per  uolcrfar  la  medichefia , fol  per  uoler  parer  Madóna 
faccéte;  gli  errori  di  tali  donne&no  molti, ma  li  ceddurrò  a due 
capi, cioè  allelTcquir  qllo , che  ordina  il  Medico  nelle  medicine* 
a*  àquello.chc  apparciencal  nutrir  rammalato-Quanto  alle  me 
dicine,  o fallisi , Cubito  che  il  Medico  fi  lafcia  intender  di  uoler 
dar  medicina, fc  fi  ritroua  prefen  te  la  Moglie, Parcnte,o  conolcc- 
te,fubieo  quella  dice  lo  volete  far  morire  dandogli  la  medicina, 
l’altra  lì  farete  perder  l’apctico  ; quella  lo  indebolirete  troppo,  £ 
qlla  ceto  fcioccherie,fuori  d'ogni  propoli  to,-e  da  quello  ne  naXce 
vn  tal'crrore^he  l’ammalato,  quale  ha  in  odio  la  medicina  lente 
do  qft*  antidate, aggi  unge  all'odio  il  timore , fi  rende  difficile  a 
pigliarla,  ouero  pigliandola  có  tanto  dubbio, come  co  fa  odiata 
dilui, &efccr*cadalle  fuc  donneai  giouaopoco,o  nulla;  e bene 
fpelfo  per  tali  (cépicti  dette  da  loro  lafcianoftardi  tuorla.onde 
aniferaméte  moiono.Qucflo,chc  dico  delle  medicine,  dico  anco 
del  fala(To,e  d’ogni  altra  opera,chc  ordinili  Medico,  imperochc 
le  donne  alianti  Tempre, o ui  cótradicono,o  ui  uoghono  far  ileo 
mento. lo  fpcflc  uolte  mi  fon  affaticato  à rìtrouar  la  caufa  di  qlla 
patzja  ^oniftfcajcioè  da  qu  al  principio  nafcetfe;  che  le  dòne  coli 
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ambiziofamentc  uogliono  far  il  Medico;  & in  sòma  hòritrotiil* 
tocche  due  fono  lccaufc;laprimaè  laloro  natura.-la  a.l'abufodc 
i-Mcdici;Ia  Natura  loro  dico  > perche  fono  ambiziofifs.  di  faper 
fccreti,e  più  conto  fanno  di  quelli, che  delle  bellezze, e delle  ric- 
chezze,&  che  ciò  fia  vero  lo  prouo  coli.  Il  diauolo  quàdo  fedufle 
Eua,come  fapientifs.  ben  vidde  lui  da  qual  pie  zoppiccauano,  e 
connobbe  quello, che  dèfiderauarto.e  per  qftó  le  propofe  qlla  co- 
fa  da  loro  più  braroata.onde  tnoftràdogli  il  Pomo, e pfuadcdola 
à magiare, le  perfuafe,che  fc  ne  mangiaua  farebbe  diuentaca  dot 
ta.come  Dio.  Sritisficut  Dij (cientts  bonuì&  malutni  & nò  le  propo 
fe nò  bellezza, nè  ricchezza;c  di  qui  nafee , che  lapido  ciò  il  dia- 
uolo,cioè, che  le  dóne  p natura  cito  defiderano  làper  fecreti.hog 
gì  ne  feduce  tace, promettendogli  fccretidi  Uri  carie,  d’incàcefi- 
mi, di  magie.  Horapche  la  medicina  è grauida  ai  quanti  fecreti 
fono  al  mòdo;per  q/to  le  donne  tato  bramano  far  le  MedichelTc. 
Mi  diràno  qui  ledóne;Non  hauete  uoi  detto  in  più  luoghi  della 
voftra  Comare,  che  anticamere  le  donne  effetti  cauano  la  medi  - 
cina,c  me  dicauano  le  donne  tute.  ? poiché  non  era  in  vfo.chc  gli 
huomini  medicaffero  donne;  alle  quali  Io  rifpondo  de  si, che  1 nò 
dccto,&  è veri  fs.  ma  ciò  faccuano  có  modo, e ragione,  poiché  fin 
diauano  FiIofofia,e  Medicina, e G addottorauano,comc  hoggi  fa 
cogli  huomini;ma  hoggi  le  dóne  la  efTcrcitano,e  lènza  modo, c 
5cza ragione, poiché  nò  hauèdo  ftudiato.nè  fapédoqlio  fi  fucino 
àpena sanotenirl’ago in  mano,&hauercuradi quattro maflari 
tic,  A:  vogliono  far  le  Filolbfèlfe.c  le  McdicheflcSì  che  quàdo  le 
donne  moderne  feruaffero  qllo,chc  offeruarono  le  Antiche, al  fi- 
euro  fi  potriano  medicare, pche  Io  nel  pri.libdella  mia  Comare 
•1  cap.pri.hò  prouato,che!e  dóne  fono  cofi  atteveome  gli  huomi 
dì, cofi  ne  gli  efTercizij  del  corpo, come  in  qlli  dell’animo  ; e priò 
Gal.nò  lì  vergogna  nell’opere  fue  di  far  mézionedcl  valor  delle 
dóne  Mcdiche,comedi  Cleopatra, e d’altre: L'abufo  poi  nato  da’ 
Medici  ha  anco  fatto  peipitar  le  donne  in  quello  ftrano  humore 
di  uolet medicare;  imperoche alcuni  Medici  giouani  ambiziofi 
di  farli  nome, e formoncar  gli  altri  có  l'acquiltar  nome  di  buoni 
Media, fono  andati  fecódàdo  la  corrotta  natura  dónefea, Se  à tut 
tabnglia  có  l'adulazione  facédofele incótro, quido  in  qflo  ppofi 

• to  ledónediceuano  qualche  cola  fuori  d’ogni  /ppofito,fubito  lo 
dàdole,diceuano  V S.hi  un  bdhfs.  ingegno, e tic  si  più, che  i Me 

• dici,&  hi  fatto  bcnils.  ad  auerticnu,  pecche  farò  conto  di  qucflo 
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ò far  altro  Cubito  inccrrogauano  le  Donnei  dicendo»  che  ne  pare 
a V.S.Ioda  quella  operazione^  Monna  Bertuccia  Cubito  có  gra 
tiird  diceua  ii  Cuo  parere, si  chela  Donna  vanifsimapcr  Ce  ftclfa, 
atta  i credere  ogni  fandonia.indinata dalia  Tua  natura  » c Cpinta 
dall  adulazione  de’Medici,crcde  al  ficuro  di  Caper  medicare. Que 
fto  pcnfi.ro  Io  l'hò  cauatoda  un  Medico  Arabo,il  quale  infcgua 
quello  ruffianccciò a i Medici  Giouani.dicédo,  che  debbano  fot 
conto  delle  Donne, che  Ceruono  gl  ammalati, e sforzarli  di  acqui 
ILir  la  lor  grazia, perche  dice  egli . 

Suiti  T ibicincs  tJUedicorum  : perche  quelle  poi  in  caCa  dclli  lo- 
ro parenti, & conoCcenti  in  occafione  d'altri  lnfermi;propongo 
nocon  ogni  efficacia quefti,che  gllhanno Caputo  dar  ncH'humo 
re, e molte  volte  con  rouina  dc’Cuoi  ammalati  poCpongono  glioc 
timi  Medici, e perfeteiisimi.  Mi  Couicne  à qfto  propo(ito,chc  gii 
dieci  anni  fono,difcorrendo  Io  con  un  odio  Padrone  honoratils. 
Gentilhuomo  Vinctiano,  il  quale  có  ogni  ragione  fi  sforzaua dì 
Jifuadermi  lo  andare  à mcdicara  Vinecia;conofccndoinmequa 
bti(per  quanto  egli  diceua)attc  più  aH’elTercitar  lamia  arte  nelle 
Citti.chc  nelle  Terre.c  ricercandolo  Io  de  gli  huraori  della  Cit- 
tà,& oltre  il  làpcre,checofadouelfefar  il  Medico forefticre,  per 
dar  fodisfottionc,mi  rifpofe,  che  in  quella  Città  era  facile  al  Me- 
dico vn  ttiofo  farli  grande, e famofo, mentre  però  fapefle  affccon 
darle  Donne, cftar  bene  con  gli  Speziali;  alqualcrifpqfi  lo  Cu- 
bi Co, fe  lo  mi  lia  virtuofo,onólosaDio,qfiosò  lo, che  mai  an- 
drò à Vcnetia  per  |nedicare,perche  fi  come  l' a (fecondar  lbumoe 
donne  feo  mi  farebbe  adulatore,  cofache  tanto  al  FUoCofo  fi  di- 
feonuicne;  coli  raccordarmi  coi  Speziali  mi  piccipitarebbe  in. 
cala  del  diauolo  ,c  tanto  baili  luuer  detto  d’intorno  all  etror, 
che  li  commette  nelle  co  Ce,  che  ordina  il  Medico  pertinente  alle 
medicine,  firopi,falafsi>oferuiziali.  Ma  per  tornar  al  mio  filo» 
di  is»dilopra,chc  per  Miniftri  de  gl’inférmi , non  Colo  intende- 
uo  le  Mogli,  Parenti,  oconofcenti , ma  anco  le  malfare , è forza 
di  accopiarle  anche  loro  alle  Signore  ,|e  Madonne  in  quello  prò 
polito, poiché  fi  pongono  anch'efie  CpcfsiCsime  volte  in  dozena» 
& in  diiputa  in  compagnia  delle  loro  Padrone  contra  gli  Medici 

• eoa  tanta  arroganza  fanno  le  Monne  Chiachicrine, dicendo  co* 
leda  far  Taccuini,  lcquali  fan  venir  fàllidio;  ma  in  quelli  ca- 

# f01  è Piccone,  & hanno  Copra  loro  il  mero  » 
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Degli  errori  Popolari  (Pitali a . 

€ mirto  impero,  quando  imiferi,  e sfortunati  Padrrfhi  fona  Ini 
éérmi*d<cono,e  fanno  cofe  da  far  diuentar  m.rlenconrco  Gioue  J 
& in  particolare  tanto  fono  eloquenti  in  difputar  col  Medico, 

Juanto  negligenti  iti  eUcquirquello,  che  lì  ordina,&  in  quello 
inoncgligeutifsimi,  poiché  quel  brodo  alterato,  che  lì  doueui 
dar  alla  tali  bora, lì  di  due  horedoppo,non caldo, come  ordinò  il 
Medico,ma  tepido  atto  a fargli  vomitar  le  budelleje  per  cotteli* 
matUrc Ica  con  qualche  carboncino  r -ò  qualche  Molca;nel  gior- 
no della  medicioa  era  la  puzza  delTeuacuaziorie,e  1 aifaimo  della 
med  cina.ò  non  lì  finifee  mai  di  apparve  hiar  il  brodo  caldo,  ò-lc 
Ji  lì  di  Io  porterà  m vna  fcudella  mal  netra>ò  feri  l’alato.  Lene- 
gligenzrjche  s vfano  nel  nutrirlo  ledirem  più  a bafT>;‘&  m foto 
mac  vcro.cheduc  fono  lefciagure  felici  iirquedo  mondo, la  pri 
ma  non  hauer  figlinoli, la  feconda  nonltare  in  mar  di  feruidori, 
eraiflàre.-  Ma  di  malfare  appunto  quando  feco  fi  ha  incarnata 
l’amic«ia,oh'ècomc  diee.l'ellerfi  fatto  fchiauo  dello  rtrofìnaccio 
©fcouolo  delle fue  Icuddlei&quanti  lóno,ebe  penlandofj  ren- 
derfelefedcii  fm  quella  rifoluzione,&  non  lì  ,;uegono , che  non. 
folo  fi  fanno  fchiatn  del  diauolo , mad'vna  vrl  malfarà,  la  quale 
«ielle  fue  infermità  fari  il  tnttocoo  negligenza  cflrema.e  non  ve 
dra  Thora,ch'cgli  chiuda  gli  occhi  per fuahlar  la  cala,  e goderli 
tutto  con  qualche  fuo  bertone;  fiche  quinto  fiano  mal  trattati  » 
• peggio  gouernati,  quei  miferi  inférmi, da  quelle  federate  mal- 
fare,dica  lo  Iddio  ; Io  Co  lo  dirò  pereonchriufion  di  quanto  hò  a- 
«crtito;chc  San  Pietro  Apertolo  mai  incominciò  a rincgarl  bri 
Sto  fuo  Signorc,5£  Macftro.fenon  quando  fù  à difputa  có  la  cr.af 
far  a di  Ca>fàfle,che  era  porte  nara  ; e canto  badi  hauer  detto  de 
eli  errori,cheficommcetonod'infornoiquello,chei  Medici  or 
dinano,pcrcoiitoddlemcdicine,firopi,falaisi,&  limili . Ma,er- 
*or  maggiore  è quello, che  nel  nutrir  gl'infermi  accorte,  perche 
•on  lì  lente  mai  altro  rumore  tra  li  M mi  Ari, 8c.il  Medico,chc  del 
modo  del  viuere:  imperoche  il  prudente  Medico  ordina  nel  priit 
epiodelm.ileqnelladicta,e  ritto  tentie.qua'l  giudica  proporlo- 
nato  cofe  alla  Natura  del  n>a!e,comc  allaconferuaiion  della  vif 
tu;  coli  alla  conluetudine.coiTic  all  «i,e  temperamento  dell' in- 
f.  rmo,  t con  tutto  ciò  le  garrule  Donne  femprc  li  fono  al  pelo  » 
con  proterti.c  querele, d»<?cndó>  Signor  Dottore  auertitc  ch'egli 
èdi  rvutura  debole,  e delicata, non  potrà  fopportar  tanta'aftincn- 
i raccordate U lacco  vuoto  oon  può  fiat  in  piedi, e da  iu^ 
* • - . « ' ì a qua*- 
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Sfaterò  giorni, non  fpJolc  Donne, mi  l'jmmahtoirteiTo  ficca 
docógiura  vi  fono  attorno*  voler  del  vino,  equi  fi  odono  i più 
ftram  penfien  del  mondo;  ma  perche  quella  materia  imporr*», 
ne  ragionarono* bell'agio  nel  legnane  Capitolo. 

Si  dimo  tirano  co  fi  gli  errori  in  generale , come  in  partico- 
lare, cU.  nel  cibar  gl'lnjami  fi  commettono. 

Cap.  XV.  <i» 


VESTO  Prouerbio  coli  famo  fo  in  Lombsc 
dia  è fondato  iicU'crrorc,chc  fi  commettecon 
tra  gl'ammalati  nel  nutrirli, o ubarli,&  p ino- 
ltrar la  fila  vanjcà,e  falliti, ne  tratterò  in  vni- 
uerfalc .come  di  errore  oppofto,c  co n tram >' ad 
ogni  ragione,alle  autorità  dei  primi  Medici, 
all*  fpcrienza,&  a fc  ft eflo . & poi  defeenderò 
al  particolar  errore, che  fi  commette  ne’cibi, per  quanto  concer- 
ne  il  tempo,  1*  quantità,  la  qualità,  & il  modo  • Hora  per  inco- 
minziarà  morti  aria  fallita  di  querto  Prouerbio , che  dice  Sacco 
▼,uoto  non  può  ltar  in  piedi;  fuppongo  aderto  qucllo,che  nel  pri 
mo  libro  ragionando  della  eccellen  za  della  Medicina, a 1 cap.  x i « 
moftrai»  & e chela  Medicina  hi  tre  parti  ert'enfiali,&  integrali, 
1*  dieta, la  f armatia.e  la  Cinigia;  la  dieta  nò  folo  è prima  in  ordì 
ne,ma  indigniri.dunq;di  quella  fi  deue  far  grandissimo  cóto,$e 
Olferuarla  punraimente,&  pciò  A file  piade  Padre  di  tutti  quali  i 
migliori  Medici , nella  cura  de’  Tuoi  ammalati  adr.peraua  più  1* 
«lieta, che  ogn’altra  medicina,  e fcceua  perciò  quali  miracoli  nel 
medicare;  i hemò  la  dieta  fia  la  più  nc-bil  parte  della  medicina, 
Joprouocofi.  Quella  parte  è più  nobile,  che  rifana  gl’it. firmi 
più  licuramente.e  fenza  manco  affanno  ; Ma  la  dieta  fa  quello, 
dunque  è più  nobile, -A:  chi  nò  sa,  che  ad  ogni  ammalato  farà  più 
dpice  l'artcnerfidal  vino,ò  da  qualche  cibo,  che  l'cinpirfi  follo- 
ni aco  di  ftomacofe  medicine,  cfaftidioii  Gropi;òlafciarfi  feorti- 
cate  alle  vcntofe,a  i fal*fsi,oucro  a i vcfsicatonj  : la  Tarmaceli 
ticijchcè  la  ficonda  parte  della  medici  na,a  (Vaisi  na  con  tace  me- 
dicine, liropi,&  cllettuarq;  la  Cirugia,che  è la  terza  parte  vi  fcot 
tic*  eoa  falsisi, ventole,?  veficanu,ilche  non  fa  1*  dieta,  dunque 
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qtìeflaèpiù  nobile  d’ogti’altrà;nna  vediamole  ragiohi.il  PfobéF 
bio predetto  hi  perfine  l’empire  il  ficco,  acciò  poffa  dar  in  pie» 
di, e perciò  vuol  pcrfuadcre,che  anco  1 ammalato  fi  delie  empire 
per  viuerc . Quelto  è contra  le  ragioni, dunq;  è falfc.  Ecco  la  pri 1 
ma  ragione.pcr  lo  più  li  mali  d'hoggi  procedono  da  replczionc, 
eda  difordini  fatti  nel  modo  del  viuere, quali  i Medici  abbrac- 
ciano fotto  nome  di  cofe  non  naturali , come  à lungo  fi  dirà  nel 
7.1ib.di  qneft’opa.Ma  la  dieta  corregge  qda  replezione  ogni 
altro  error  commeffo  nel  modo  del  viuere, dunque  non  bifogna 
empire, ma euacuarc, come  infegnò  Hipp.  in  quell’affor. 

Morbi, qui  ex  repletione  fiutìt,euacnatione  fanantur  : La  ».  ragione 
Rapportata  da  Hippoc.ncl  lib-  De  morbo  facro,alcap.x.  &èbel- 
liisima.  II  Medico  nelle  malattie  fi  deue  affrettare  di  preparar  al 
l'Infermo  qnellò,ch  è contrario  al  male, perche  fi  come  per  le  co- 
feamiche,c  familiari  crefce  il  male, coli  per  lccontrarie,&  inimi  . 
die  fi  diftrugge,ma  il  troppo  mangiarle  bere, e la  troppa  licenza 
nel  modo  del  viuere  è amica  del  male , dunque  è forza  del  tutto 
bandirla,&  abbracciarla  dieta . Oltre  le  predette  ragionavi  fo 
no  le  autorità  del  grand’H  ippocrate.il  quale  nella  parte  pri.  de  i 
foci  afforifmi,flo  dice  in  più  luoghi  fecondo, che  confiderà  il  ma- 
le,fecondo  la  fua  natura, fecondo i Tuoi  tempi, •&  fecondo  ciafche1 
duna  di  quelle  cófiderazioni  dà  certa  regola  di  cibar  gli  ammala 
ti, ma  in  tutti  però  efclude  la  replezione, e predica  la  dicta;e  pec 
ciò  ncU’affor.y.di  detta  part.dillingue  la  N atura  dc’mali.c  dice , 
che  la  Natura  d’ogni  male  può  effer  o ucloce.o  tarda.il  primo  lo 
chiama  Mal  pcracutonl  ». Cronico;  della  pri. forte  fono  le  T erra 
ne  pure,le  fchcràzie,il  mal  di  coda, le  fincopi.e  fimi  li  ; della  ».  le 
Terzane  fpurie.  Quartane,  Quotidiane, fciatiche.dogliefredde, ; 
epilepfie.e  di  quella  forte.  Gli  primi  fi  conofcono  da  gli  acciden 
ti  graui.cheportan  fccojgli  fecondi  da  i piaceuoli,1 'nc’primi  mali 
bifogna  vfar  parchifsimo  vitto, ne  i fecondi  più  abondantc,  ma 
tanto  però, che  badi  à con  fcruar  le  forze  del  patiente,  1 vno,  c Tal 
tro  però  fugge, come  la  pedela  rcplczione,e  perciò  dice . 

Ubi  Morbus  pernottar  t/i  flatim  extremos  habet  laborcs,&  extremb 
tenuiffìmo  vitti*  utendum  eft;rbi  veri  non,pltniori;dovie  gli  bada  ha 
uer  detto  tenuifs.ma  viaggiunge(eartrm^)quedo  vitto  al  fuo  té 
po.comc  dice  Gal.ncl  Com.erala  fola  acqua  d’Orzo . & hoggi  p 
edremo  vitto  noi  diamo  la  panadella,&  ouije  pur  le  Dóne  nò  vo 
gUonoftaralfcgno.  Diflinguepoi  J’iftcflo  Hipp.imali>qeanrod 
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tuoi  té  pi  dice, die  ì mali, come  tatté  le  altrdCofc,!i3no  i Cuoi  priil 
ripij,  auguméci, Itati, c fini;!l  principio  del  m .lccl  Acc  risione,® 
Parofsifmo.L’Augumcto  è la  fua*elàccrbatione;lo  ftato  è !a  l*er- 
feueranza  de  gli  accidéti,*Tl  fincè  la  declinazion  defs.'.c  qui  ragia 
no  deitcpi  particolari  del  male,nó  de  glivniuerfa.i  Hora  Hip. 
comanda, che  nell’Accefsione  non  fi  debba  dar  cola  alcuna  all’am 
inalato  ncll’xt.  xffor.  In  accefiombus  rubiti  ire  opmet;U  ragion  la' 
rende  Gal.  nel  Com.  perche aiihora  la  Natura  attende  alla  afilli 
del  male, e mentre  è diuertita.c  richiamata  d cuocerai  cibo , non 
^uò  attender  all'inimico, & cofi  quello  prende  vigorc,e  quel  chft 
e peggio, in  vn  corpo  pieno  di  caftiui  humori,  la  maggior  p irte 
di  ql  cibo.quStuq;  ottimo  fi  corrópe,&  cóuertc  nella  Natura  di 
quegli  humori  corrotti, che ritroua  in  eflbje  perciò dille,  Hipp. 

Corpor a imputa  quantò  m a gii  nutrii , tanto  qiagis  Udii.  Nell’ Au 
gumento  Umilmente  per  le  medefime  ragioni,  o nò  fi  debba  dar 
uiente,o  pur  qnando  la  debolezza  sforza  ile,  fi  può  dar  qualche 
pochissima  cofa , come  pur  dice  l'iftclTo  ncll’aifof.8. 

Quando  Morbui  in  vigore  efi,tiinc  tenui  filmo  viti»  utendu  efi;  Colt 
anco  ragionando  dello  fiato, dice  che  nel  fine  di  etto,  che  appun* 
to  farà  il  prindpio  della  declinazione,  e farà  allhora  quando  gli 
accidenti  fi  rimetteranno,  e l'ammalato  lentàrà  minor  moleftia* 
fi  potrd  darli  cibo, ma  parcifstmo,e  pocchifsuuo  nell’affor.  x. 

Quando  igitur  Morbus  fhtim  còfiflet , ijs  fhttm  tenuiflimus  ri  fi  ut 
efi  adhibcndits . sì  che  fi  rede,chc  in  tutti  quefii  fiati  Sempre  vuo- 
le la  dieta,  dunque  qui  non  hi  luogo  quel  fcioccoProuerbio. 
inaila  dottrina  di  qucfto  fcgnalatifsimo  Huomo,  fcnecauano 
quattro  cofe  ; la  prima, che  ne  i mali  acuci, e furiofi  a fio  lu  tamen- 
te  a gli  ammalati  fi  facu  vfar  la  efquifira  dieta , e parti  Ss  mo  vie 
to  : la  feconda,  chefe  la  debolezza  sforza  ncU’augumcnto  , « 
flato  fi  deuc  dar  qualche  cofetra:  la  terza,  die  nei  parofifini,  o 
accessioni  non  fi  dia  cofa  alcuna  ; laquarta,chcfolonel  fin  del* 
lo  ftato,c  nel  principio  della  declinazione  fi  nutriscano  gl'infer- 
mi : ma  parchifsimamente  in  ogni  occafione  ; peròcon  quella 
pruden za  di  hauer  l’occhio  allaconfuetud:ne,&  all’età  del  Parie 
te  ; perche  al  ficuro  ad  un  Fanciullo  infermo  dì  deuedarpiù  da 
mangiar,  che  all  Huomo  fatto,  per  quei  due  rifpc  tei , epnal- 
l'Huomo.cheal  Vecchio;  febenal  Vecchio  il  puoco  fi  comperi 
fa  con  il  fpeflb:  ma  veniamo  hora all  cifcmpio,  .Licei!  opolo 
queftofuoprouerbio,  facto  vuoto  ncn  può  fini  p ed  ;&Io 
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tifpondo  da«cofe,Ia  prima, che  è vero, che  tacco  vuoto  noftpqd> 
far  in  piedi , ma  l’ammalato  non  deuc  dar  in  piedi, ma  colcato,, 
edificio  in  lctto,donquc  non  hi  dibi  fogno  d'dfer  pieno;  la  fe- 
conda,che  fcè  vcro,che il  facco  vuoto  non  può  ftar  in  piedi, è an-, 
co  ucro,  che  il  troppo  pieno  crepa , c perciò  fé  la  replczione  fece, 
venir  i mali,fe  nelle  malattie  vorremo  tornar  a riempirlo  al  fica, 
rPjlo  faremo  crepare  : Si  perche  coli  c regola  Pilofofica,comeine 
dicmale,  che  Contraria  concrarijs  curantur  ; perciò  dalla  ftefla. 
cò  fiderai  ione  del  Proqerbip, quello  prouerbiortfta  goffo,  fcioc 
co,8f  ignoranteje  da  ciò  fi  vede  quanto  fia  graue  l’errore,  che  có- 
mettono  appunto  le  Donne  quando  neH’Acccfsione,  o Augumé^ 
todcl  male  veggendo  crelcerc  all'ammalato  qualche  futnd’acci 
dente, fubico  pcnfano,chc  fia  debolezza , ecorrono  a darg  ì ilei**, 
bo,  che  appunto  tanto  è,  quanto  (cannar  lifuoi  Inferrqi,f.n,c;hdo 
ere  feer  la  caufa  del  male,chc  è la  putredine, e per  con  feguenza  et 
f.  male, come  fuo  eftetto . Quello  errore  è entratto  nella  Litri 
di  Vinecia.raa  Cotto  altra  malchera  ; poiché  non  hà  nome  di  ma, 
giare, ma  di  bere;perche  nel  principio  quali  d’ogni  male,fc  fi  ve 
de  qualche  nocabi  l accidence,fubi  to  fi  ricorre  d dargli  il  rifioro* 
chpc  fugo  di  Pollo  defiillato  ; l’hò  veduto  in  molte  cafe  de  No-,‘ 
bili,douc  hò  mcdicato,e  l’hò  anco  grauemente  biafimato;  e tam 
to  balli  hauer  detto  di  quell’errore  in  generale.  Hora  dirò  de 
gli  errori, che  nel  cibar  gl’infermi  fi  commettono  quanto  al  Tcm 
o.QuantitijQualit^e  Modo.gli  errori, che  fi  commettono  nel 
Tempo  fono  notabi*i,  perche  il  Medico  comanda  alla  cartiera* 
quello  lo  fi  per  pigliar  quella  occafione  precipito, fa,  che  fid  nel- 
la medici  n a,  per  fcollar  fi  dai  Parofifmi,  per  compartir  bene  il  té* 
po  trij’vn  ci  bo,c  l’altro, per  dar  còmodo  ai  firopi,ellettuarij,  me 
dicinc.feruiziali.c  limili  ; però  coli  l ancicipar  detto  Tempo,  co- 
me pofporlo  è error  tanto  graue, che  Hipp.in  va  fuo  cafo  feguico 
d’vna  figliuola  d’vn  certo  Dione , dille , 

Filiti  'Dionis  iatempcsliuè  cxnata  monna  efl,  & il  cibar  gl  Infee 
mi  fuori  di  tempo  è vno  attofsicarglùfar  nafeer  gli  accidenti , & 
•llungari  mali.  Coli  gli  errori  còmmcfsi  nella  quantici  fono 
enor«ii,perche  dubitando  le  Donne  della  debolezza  vanno  fem 
prc  accrefcendoquancoordinò  il  Mcdico.c  fe  ordina  vn’ouo,  gli 
nc  danno  due,*  fe  vn  poco  di  pclto,gIi  ne  danno  vna  gran  feudd- 
la;  e molte  volte  hò  fatto còfefiar  agli  llefsi  ammalati, che  mol- 
to più  mangiauapo  elfcndo  Infermi, che  quando  erano  fani,i)chc 


£ cfror  befttaIt(nmo;beftiaJi(*imocfi«x>, perche  fino  il  cane , eh?' 
tra  tutte  le  bclHeè  vonlcifsirao,  quàdo  fi'fcnte  ammalato  fi  aftié 
ial  cibo;e  ITiuomo  ragioneuoft  quando  è Inférmo  i perfudfion 
di quattro  Donnette  fi  Wcia empirei*  panza  . quinto  poi  alla 
qual  iti  gli  errori  fono  molto  nocini,*  fono  quando  le  Dónc  vo 
gliono  ftrafare  pur  per  dubbio  della  debolezza, perche  fé  hanno 
da  fi  r vn  poco  di  pefto,vi  con  fumano  dentro  tutto  vn  cappone; 
ft  vr.  brodo  alterato  faran  vn  ftil  a to p otcnt i fai mo; Quello  é gra 
uifsimo  errore, perche  fe  ben  la  materia  è poca, i per  > tanto  vrr- 
tuofa.comefc  forte  molta, & il  corpo  informo  non  hi  bifognodi 
molco  nutrimento  ; alla  quahti  fe  riduce  anco  rerror,che  fi  com 
mette  nel  far  le  viuàde  falate;  ò che  fappino  da  fumo,ò  da  aglio» 
ò con  cenere, òmofche.ò  altre  cofcnorofe  ; che  portone  turbar 
l’ammalato  pur  troppo  fatidico, Se  afflitto  dal  male,  & qui  cono 
frano  I crror  loro  quefte  Donne, che  vogliono  far  Je  Filofofélfc , 
e le  viedich  .■ffe;che  doue  doueranno  por  ogni  lor  cura , e Audio 
ad  efleguir  quanto  comanda  il  Medico  ; fi  sforzano  di  fare  le  Mó 
nechijchienne.edilputarconil  Mcdico.&queftoèerrorsi.ma 
piò  errori, che  ogni  tolta,  che  giuocanodifua  tefta.&chedan 
noi  i fuoi  Infermi  qualche  cofa  contra  l'ordine  del  Medico,dal- 
la quale  l’ammalato  ne  pofsi  rrceuernorabilnocumento.fempre? 
commettono  p recato  morta* e, come  a fao  luogo  moflrarò  per  au 
torita  della  legge  Canonica . Ma  de  gli  errori, che  fi  commetto- 
noncl  modo  ne  ragionerò  nel  feguente  Capitolo» 
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LI  virimi  errori, che  fi  commettono  nel  modo 
(jj  nutrir  gl’ammalati,  fono  ancor  loro  grauifi» 
fimi  ,e  perciò  fia  bene dilcorrerne commoda- 
inente  ; è mò  vero  , che  quefti  tali  errori  non 
fono  communi  a tutte  le  Donne;  come  i fopra 
detti  ; imperò  che  quefti  fono  propri  j d'alcu- 
ne  Moglieri  bizzarc, che  han  la  colera  tanto  a- 
*Ota,rhe  ^atrbbono  queftidne  con  l’afTo  di  fpade.  Ma  proprijfsi 
■h  di  quellcifac date  maiùre»cbc  per  la  dapoccaginc  de’fno»  Pa- 
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droni  fono  diuentate  quali  Padrone  di  Ca  fa . Quelle  dunque  éf 
ranoftranamente  nel  modo, perche  faranno  quella  Panata  al  fuo 
Infermo  ò quel  Pan  trito, che  parerà  colla  da  Calzolai,fpciTa,di» 
ra, negra, bene  fpelTo  con  qualche  carboncino,  omofea  dentro  p 
onero, che  fapri  da  fumo, da  aglio, ò di  qualche  altro  fetorc,*e  tal 
voltala  porrano  in  una  faldella  mal  lauata;  efe gli  cuoceranno 
vn  poco  di  Pollo, o farà  mezzo  rofto.e  mezzo  ledo, ornai  fchiu- 
mato,o  troppo  falato;ché quando  il  mifero  Infermo  A vede  pre- 
fentar  cotali  viuande  atlanti,  oltre  l'affanno, che  fente  del  male, 
gli  fi  accrefcetalmalenconia.chegli  pardiuederin  quei  cibila 
effìgie  della  Morte . Ma  fc  percafo  di  ciò  A lamenta,  vedete  fubi 
to  quelle  à guifa  di  Megere  arrogantissime ringallozarli,bronta 
lare, e borbottare  in  mòdo, che  pongono  e la  Cafa,fc  il  Vicinato 
fottofoflra;  sì  che  il  mi  fero  Infermo  t forzato,  o di  Iafciar  ftardi 
mangiare,oucro  mangiando  di  mangiar  Tofsico;  poiché  il  Cibo 
mangiato  coutra  ftomaco,&  in  coleva  appunto  lì  conuerte  in  va 
leno,  & per  giunta,  quella  colera, che  lì  prefe  per  vederla  poca 
crcàza  della  beAia,gli  fa  tanto  efacerbar  il  «naie, che  li  raddoppia 
e quello^  gli  accidenti , c cofi  tornando  il  Medico  la  fera  à vifi- 
tarlo,ritroua l’Infermo  afflitto,  e difpcrato , il  mal  ere feiuto , la 
mafl'ara  ingrugnata, clic  per  voler  difender  la  fua  beAialità,  inco 
mincia  à dire, che  1 amalato  è diuentato  tato  faAidiofo,che  nò  vi 
A può  più  uinere;&  cofi  appùto  à guifa  della  Moglie  di  Socrate, 
quando  hi  ben  gridato  feco,li  getta  della  broda  fu’l  capo.  O ini 
fero  quell’infernio,che  fi  ritroua  giunto  à quefto  palio.  Dcuono» 
le  Donne  almeno  per  fegno  di  Cariti  Chriftiana  vfar  pazienza, 
c mode  Aia  nel  gouemar  i fuor  ammalati,  ccompafjionareil  Aa 
to  loro, poiché  effondo  afflitti  dal  male, come  faftidioA  ogni  cola 
annoiale  perciò  feA  lamentano  con  ragione,  feufarfi  con  humil- 
ti, e promettergli  nuoua  diligenza, fc  acurata  vigilanza  perl’a- 
ucmre  ; fc  anco  fl  lamétano  al  corto,  Apportar  per  amor  di  Dio, 
c pcnfare,chc  idifgufti  li  potrebbouo  fot  mori  re,  e doppo,che  fo 
no  morti  A vorrebbe  hauer  fattole  detto , Io  conobbi  vna  vol- 
ta nella  cura  d’un  mio  ammalato, una  Aia  bizarrifsima  Moglie, 
la  quale  voleuadifputar  ogni  cofa  col  fuopouero  Infermo,  ni 
mai  gli  daua ò Aroppi,ò  cibo.chenonlo  faccfle  adirare;e  quefto 
face  u a più  per  la  Aia  diabolica  Natura, che  per  altro  ;poi  che  era 
da  bene, e l’amaua  anco, come  A vede, che  poi  mortoci  mi  (èro  ella 
voicua  vcodcrA,  e Q lagnai»»  meco  4i  ùoo  etfcrgli  fiata  più  amo» 
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reiiole.e  ptìr  cardi  s’accorfe  deila  Tua  pania.  Dèu  e dunque  fa  Mi 
ni  lira, con  ogni  pazienza  fopportarc  l'impazienza  de  gli  amena* 

' lati, con  ogni  diligenza  preparargli  i Tuoi  bi fogni  à hora.e  tépo  . 
con  ogni  polizia portargli, comedi  foprahò  detto  nel  Capito- 
lo pattato , & con  allegrezza , e parole  piene  d’affetto  porgerli  il 
tutto,  èco  fa  anco  molto  opportuna  l’hauer  Tempre  preparai» 
più  duna  co  fa;  perche  alle  uolte  perelTempio , il  Medico  hauerà 
ordinata  la  panate!  la  al  l'Inférmo, doppo  Thauerne  prefo  due  cuc 
chiari, gli  verri  vomitole  non  ui  Ciri  altro,  egli  rellara  fenza  ci- 
bo, ilche  (ària  error  graia  fsirao;  però  habbia  pronto, o pan  trito» 
o qualche  ouo  sbattuto, o meneltrina  di  zucche, o Amili;  ma  fern 
pre  in  poca  quantità  per  non  ftomacarlo.  & qui  vorreij.chele 
donne  vfaflcrocllreraa  diligenza  nel  cibar  li  fuoi  ammalaci,  in 
quanto  al  modo  più,cbc  a faper  difpucar  con  il  Mcdico.di  Caperli 
ingegnardi  comporre  qualche  mineftrina  .che  rallegraflc  l'am- 
malato; perche  ogni  uolra  ch’egli  penfa  al  l'hora  del  mangiare,,  e 
che  gli  mene  quella  ricordanza  imagine  di  quella  aflafsinaui 
panata, & acqua  cotta, lì  lente  mancar  l'anima.  E fé  mi  diranno 
le  donne, che  appartiene  al  Medico  ordinar  quelle  co  fe«  Io  li  ri* 
(pondo,  che  anco  alla  prudenza  delle  donne  colimene  làper  far 
. qualche  cofa  da  fe,pcro  fe  il  Medico  ordina  la  panateli*, pottono 
loro  far  di  più  il  pan  trito , o pan  molle  in  brodo,  fe  gli  ordinala 
mine  lira  di  zucca, poflono  far  del  brodo  cò  un  rodo  a ouo, e quat 
Cro  foglie  di  Boragine,o  Acctofa.cofi  dcll’Horzo  ben  cutto, far- 
ro,e limili  galantar ics  haucranno  femprein  Tauoiafenocchi  in 
«ceto, capparno  naranci  a fine, che  fcli  uienenaufea,con  l’odorar 
«ali  cofe,c  mafticarle,  purché  non  habbia  la  fchcranzia,  o frene* 
iia,o  mal  di  puntagli  fi  fi  notabilifsimo  fauore  ; à quello  modo 
anco  fi  deuc  ridurre  queU’errore di  confiifione,  cheli  uede  nelle  * 
Cafc  grandi, douc  fono  molti  parenti, e Mimllri,iquali  non  Tape 
doli  compartire  tutti  uogliono  far  tutto,  ementre  con  quella  có 
fu  (ione  precedono, non  lì  fa  cofa, che  bene  llia,e  fpcfl'o  da  ciò  na  • 
feono  notabililsimi  errore-perche  uorranno  tutti  veghiar  la  noe 
«c,e  quando  a qualche  hora  determinata  fi  haueri  da  far  qualche 

• cofa  dintorno  all'Infermo,  tutti  vinti  dal  fonno  dormiranno* 
ouero  una  incomincierà  a far  il  mangiare , e poi  lardatolo  uorrd 
fir  qualche  altra  colà,penfando,chc  le  altre  vi  attendino,  quella 
pela, che  lei  legniti  l’opera  incominziaca,&  ecco, che  nè  l’una,nd 
falera  fa  cofa  buona,  >1  che  qud  Oboe  malfattole  l'ammala- 
to lo 
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tolo'matrgiagli  nuoce,  fenò  lo  mancia  bifogna  a fpettar , chWb 
ne  faci  dciraltro,&  coli  patta  lhoradettinata  dal  Medico;  peròé 
colà  ntccffaria  dinider  gli  vffizij,douefono  molti  ; vna  non  faci 
altro,chciI  roangiare,ma  quella  lia  laphì  prudente, e politad’al- 
tra  non  habbia  altracnra,che  di  dargli  il  Groppo, o bocconi  co r- 
diali, d'altra  habbia  la  diligenza  di  apparecchiarli  il  tauolino,la> 
uargli  i bicchiericon  Gori,c  limili  galantane;vn’alcra  di  farli  nec 
ta  la  ftàzia,*e  la  note  poi  fi  partifehino  le  hore(e  faccino  la  reghia 
due,o  tre  horeper  vna,accioche  cgni  una  alJ'hora  fuaGa  vigila 
quello, che  per  beneGzio  delHnfermo  fi  hà  daminitttare,Ga 
pronto . A quello  propoGto  l’Anno  palTato  hauendo  viG tato  vn 
pouero  Prete  grauifsimaméte  ammalato, notaicofa,che'mi  acco 
rò;  poiché  hauendo  detto  Prete  molte  donne  fue  parenti>&  haoé 
do  il  comandato,  che  lolafcialfero  dormire,  non  uiiii  mai  ordì- 
ne, che  cento  uoltequella  Notte  horl'ma  ,|hor  l’altra  gli  andaua 
fopra.e  coG  fotto  voce  diccoa^he  fatte  Meflere.-comevi  Tenti  te? 
e non  folo  li  rompeuano  il  Tonno , ma  Terna  li  daua  vn . poco  di 
brodoyl  altra  li  porgeua  vn’ono,nè  per  quanto  io  mi  fapcfsi  dire, 
potei  rimouerle  da  quel  beftial  humore , G che  mi  pareua  mille 
anni,chc  fotte  giorno  per  poter  fuggir  da  quella cafa.  A quelle 
feiagure  G aggiunge  quella  moleGia  procurata  pur  dalle  donne» 
della  quale  ragionerò  nel  feguentc  Capitole* 

‘Dell’errore  , che  fi  commette  cantra  gt Infermi) 
mentre jebe  (t  efiortano  à <v oler  njino . 

Cap.  XVII- 


* i.  ' . ^ • è Il  *4 

Tale  la  Imprudenza  d'alcune  donne  nella  ca* 
ra  de  fuoi  Infcrmi,{che  doue  douerebbono  cò 
molta  accortezza  perfuader  l’ammalato  allo 
ftar  all’vbidienza  del  Medico , alla  patienza  ; 
poiché  coG  l'ima , come  l'altra  fuole  pretti  fsi- 
mo  vincer  ogni  male, e render  la  defiata  fani- 
ti,o  almeno  impedir, che  nó  diuenti  maligno» 
•che  recida;  Elleno  all'incontro  appena  fono  flati  quattro,  o 
Tei  giorni  fenza  vino.che  gli  lo  raccordano, glielo  propongono, 

« fatta  congiura  inGcmccootra  la  fàaici,e  vita  dei  mif.  amnra 

laro 


. 
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Uto,  fonò  al  pelo  al  Medico  con  tanta  fecale,  che  formati ogli 
quali  Satire àddo(fo,di  fputa no  feco  anfiofifsimamente.e  per  gli 
primi  elementi, o fondamenti  della  medicina  fi  sforzano  prouai 
gli;,  che  bifogna  dargli  il  vino . Ecqoì  fi  Pentono  le  più  ftrane 
pazzie  del  Mondo, poiché  incominziano  i dire.  Signor  Dottore 
non  bifogna  tanto  attender  alle  medici  ne,  che  non  fi  attenda  an 
co  al  la  virtù;  Quello  ammalato  è di  natura  delicata, mentre  era 
fino  eredi  poco  pafto.non  poffcuafopportar  vn  minimodifcon 
xio.hora  fono  fei  gjomi.che  Udiènza  vino, fe non  li  fi  di,al  ficu- 
càro  dari  in  unadebolezza,che  non  fi  potrà  poi  aiutare . Quella 
è una  delle  più  ftrane  pazzie  del  mondo, poiché  vuol  prouar  per 
gli  Elementi  della  medicina , che  il  Medico  debba  dar  il  vino  nel 
principio  de’mali  a fuoi  Infcrmi,|ma  di  più  fuppone,|che  liftcflb 
Medico  fia  ignorante  nei  medefimi  Elementi, o fondamenti  del 
la  medicina.  Li  primi  Elementi,  o fondamenti  della  medicina 
fono  la  cognizion  delia  Natura  dc’corpi  fiumani  ; Il  che  fi  cono 
fccdillacognizion  de  Temperamenti  ; e quelli  fi  fanno  pii  fuoi 
fcgni»e  quando  Cai.  vuol  formar  un  Medico, gl'infcgna  la  prima 
cofa.cofi  nell’Arte  par  ua,  come  nel  libro  della  Conllituzion  del- 
l’Arte medicinale.tutro  quello . Si, che  la  prima cofa , che  (ludi; 
il  Medico,  è l'imparar  à conolcer  le  Nature , le  proprietà  di  eia- 
fcheduno,-e  perciò  si  bcnifsimoà  qual  Naturaconucnga  il  vino, 
èc  à quale  difeonuenga,  & ottimamente  vede,  che  nel  principio 
del  maleàniuno  comùeneil  vino,parricolamientcài  giouani  in 
Tempo  di  State  ; c tanto  meno  à quelli,che  fono  infermi  de  mali 
«cuti, coli  infegnò  Galeno  nell’ottauo libro  Decomp.Med.f«eun 
dumlocos;&ncl7.De  limpl.Med.faculcaribus;  8c  inmillealtri 
luoghi  della fuadottrina  # Maqucftaègraziofà  , come  poco  fi 
di  !si;  che  quella  fcioccheria  fupponc,che  il  Medico  fia  ignoran- 
te nc’propri)  clementi  della  racdicina.-poicheil  raccordargli.che 
bifogna  buuer  l'occhio  alla  virtù,  &cheramimlatoèdi  natura 
dcboie;alrro  non  è,8c  altro  nvn  vuol  inferire, Ce  non  quello; Voi 
«on  làpetc  che  è nccetfario  di  hauer  l’occhio  alla  virtù,e  non  co 
nofeete  la  natura  di  qiidtoamm4lato,però  datigli  il  vino,  pchc 
fe  voi  jtf>n  fotte  in  ciò  ignorante.c  che  lo  fapefte,  li  darelle  il  vi- 
Jv>,non  gli  fo  dare, dunque  l Eccellenza  voftra  è ignorante  ; la  il* 
lationcèneceilaria,ecalza  per  cccellenzi.c  cosi  quelle  Monne 
Chiacbierinenonfi  accorgono doue  le  couducc  le  loro  loquaci- 
tà irapru  dente.  1 rà  le  prime  colè,  che  infegna  Gal.  à fuoi  Me- 
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dici  ( coinè  hò  detto)  è !a  natura  de  Corpi,  le  proprietà , Ti  vir* 
tù,  che  pur  per  infegnarli  bene  non  folo  come  alla  graffa  di  ciò 
ragiona  nell’Arte  Paroa  ; e nel  lib-  della  Conftitution  dell  Arte  I 
Medicinale, ma  diflintifsimamente  poi  ne’libri  de  Temperameli 
ti,  ne  libri  de  Polfi  »•  nelle  14.  libri  del  Metodo;  e perciò  fubito 
che  il  Medico  rimira  l’ammalato,  contemplando  la  fattezza  del 
Corpo , dalla  figura  del  Capo  per  i fuoi  fegni  viene  in  cogmzio- 

nedelceruello;  dalla  ftruttura  del  Torace  conofce  la  natura  del 

Cuore , dall’ampiezza  delle  vene  si  qual  fia  il  fegato  ; e dalla  no  • 
tizia  di  quelli  Membri  principali  facilmente  penetra  nella  cogni 
zione  del  temperamento,  e natura  di  tutto  il  Corpo . poi  per  co- 
nofeere  lo  (lato  della  virtù  Vitale  tocca  il  pollò , ilquale  effendo 
moto  del  cuore  diffufo  per  le  Arterie , e portato  per  tutto  il  cor- 
po, benifsimo  fi  certifica  dello  dato  della  virtù  vitale , la  qualfl 
come  in  proprio  nido  in  efsi  rifiede  • c perciò  il  Polfo  principati»; 
mente  manierila  lo  ftato  della  virtù;  principalmente  dico , pche 
fecondariamente  mani  feda  anco  la  qualità  del  calor  febrtle,  per 
quello  però, che  afftigendo il  cuore  li  fà  accelerar  il  fuomoto  n3 
turale, sì  che  il  dar  al  Medico  raccordi  della  patera, c virtù  de  fuoi 
ammalati, è appunto„come  dice  il  Pronerbio;iVn  portar  Notto^ 
le  ad  Athene*  vaiti  Samo.Et  forfè, che  Galeno  non  infegno  an- 
co nel  lib.della  Conili  t.del l’arte  medicinale, quel  raccordo  di  hs 
ucr  l’occhio  alla  virtù,  anzi  comedue  Poli  della  medicina  li  pro- 
pone l'Artico, e TAntartico,  dicendo,  che  il  Medico  Tempre  deuo 
hauer  l’occhio  à quelle  due  cofc , che  cóbattono  iolìeme  ne’  fuoi 
ammalati:  11  Morbo,  eia  Virtù;  però  dice  nel  capitolo  prima 

di  detto  libro.  . _ 

Medicus  ijs  duobus  velati  coUuHantibnt  Tfatura , & Morbo  [cniftw 
mcntem  irtteudat, Scahrouc  più  accortamente . 

OcuIms  Mediti  icxter  ad  virtutem  fmifier  ad  Morbum  ; fi  che  ogni 
Medico  quantunque  mediocremente  ellcrci  tato  conofce , come 
•eli' Alfabeto  della  medicina.la  Natura, il  tempcramcto,lc  com- 
plcfsioni,e  la  robullezza.e  debolezza  loro,e  bcmfsimo  siquada 
debbe  dar  il  vinoi  ifuoi  ammalati. Dio  buono  forfè, che  il  Medi 
co  doucndoconcedcr  il  vino  all’ammalato,  gli  di  il  fuo  i ou«ra 
beuendonc  molto, bene  la  parte  del  Medico  ? Non  fi  concede  vi 
no  all’Infijrmo  nel  principio , perche  il  vino  non  foloè  caldo, m» 
c yaporatiuo  alla  Telia, e troppo  nutrifee  ; e perciò  come  con  1* 
fra  può  accrcfccr  il  ólo(  U cuaporazio  a$ 
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può  portar  alla  tefta,c  oapori  canati  dalla  ebulezion  della  Febrcif 
& ancohumori.cd’un  male  farne  due, & indurili  zauariamenti, 
oinflàmazioni  del  ccruello  ceto  nolccpiù  pcricolofe della  febre; 
coli  il  troppo  nutrimencqaccrefce  la  cauta  del  male, la  onde  il  vi 
noperqftecaufenon  fi  può  dure  fc  non  doppo  l'euacuazion  de’ 
corpi,cnclladeclinazionedc’mali,8c  in  Comma  per  quanto  fi  ca 
uà  dalla  dottrina  d Hipp.edi  Gal. in  mille  luoghi, non  fi  può  dar 
vinoa  grainmalati, quando  ne  Vuoi  mali  ni  fia  alcuno  di  qfti  cin 
que  accidenti.  Doglia  di  tefta.o  delle  tépicdi  efla.2auariaméto. 
Mal  dtcpfta  detto  Pleuritide.-Inflànuzionc  di  qualche  vifcere,co 
medi  fegato, ftomaco,q  fimili.c  nel  principiodelle fcbri.Manel 
le  libri  quddo  anco  fi  concede  nella  dcclinazione,deu’effcr  di  ql- 
Io,che  Gal.chiama  oligofano  nel  hb.S.del  Metod.ilquale  era  bia 
«O,fottilc,fenxa  fumo,6(  amabdciVn  taJcne  hò  vcduco  nel  Vero 
oeié  a Pcfchiera,e  Mpzàbano,detco  Albamacto.E  fdHipp.e  Gal, 
loffi  no,edfi  nò  il  vano  ne mali di  colla, lo  dino  nella  dedinazio* 
uc,c  dolce p dar  forza  all  amalatOi&efpettorarlo, acciò  faci  Ime* 
tcpofsi  fpucarcpiù,chepcraltro,fichetantoènociuo  a gl'am* 
malati  il  vino  n^  principio  del  mak»qnanco  c uccellarlo  nel  finq 
P ?F  riUorarli . , 

ji.n-  t | k)'i;iocd  di  lenii.  u 

Le  Terrore, che  commettono  gb  S'.linìlirt  degl"  h:fi  rmì  : 

Capitolo  XVIII. 


A bbi amo  nel  paffuto  cap.detto  a ffai  de  gl’errò 
nòchCcómetrono  ledóne  nel  gonerno  de’fiioi 
ammalati.  Hwa  è tòpo  di  raccótarqlli.che  có* 
mcttongli  Inibito  ini  nella  cura  degli  ftefsirEC 
perche  nella  diftintrion  polla  di  fopra,fi  'dille, 
| cheli  Miniftri  de  gl  Infermi  poffono  ditte  Pa 
».  réci.o  amici, o ferurtorhdiciafchedunadiéjfti 

puntalméce  ragionarcrao  nel  prefente  cap.  e prima  de  gli  errori 
de’parenti,&  amici, poi  di  quelle  de’feruicori.Gli  primi  cornetto 
no  errore  nel  prouédcre,òcomadare,gli  ì.in  efeqirie.Errore  no- 
tabilcè  qilo.che  fpefib  cornette  il  paréte,©  amico, quado  haucn" 
do  il  parente,  o amico  Infermo  in cafa  (uà, non  prouede a tem- 
po di  buon  Medico  forle  per  non  dargli  quel  mifero  feudo  • 
ic  coli  procraftinando  di  gjornp  in  giorno  fi  di  tempo  al 
u.  m X male 
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iqalc  di  farli  maggiore/)  di  malignare , e fi  cade  in  vnodi  queM* 
due  errori,che  il  male  o malignando  vccide  l'Infermo, ouero  prò 
craftinando  getta  le  radici  canto  alte, che  quello  che  prefto  farcir 
bc  guar  ito, dura  moltocempo.e  quello,checon  pocchirsima  lp« 
fa  fi  farebbe  fatto  appena  fi  può  far  con  molta;  errano  anco,  e bc 
ne  fpdfo.che  chiamando  il  Medico  nòlo  pagano, onero  fono  ne- 
gligenti fsiim  in  efequir  quello^che  daini  vien  comandato.Que 
fio  errore  di  non  pagar  il  Medico  i ine  non  folo  par  barbaro, mal 
mi  parche  pizzichi  da  barro;poiche(comc  di  fopra  hò detto )fe  f» 
adopra  un  fachino,ouero  una  Meretrice, ogni  vii  plebeo  fi  ripute 
ri  infame  à non  dargli  la  fua  mercede, •&  fi  adoprerd  vn  Medico , 
vn  Dottore,  vn  Gciitil’huomo,e  fi  gettarsi  in  canzone  ? buona  p 
mia  fc.  Di  quefto  (oggetto  hò  ragionato  affai  nel  fecódo  iib.  ne 
gli  errori, che  fi  connettono  còtto  il  Medico,  ma  hota  è forza  trai 
tarne,come  di  errore  cómefiòcontra  gli  ammalati, perche  in  ve- 
ro quando  il  Medico  nò  è pagato , perde  quel  feruor  d amore , il 

3 naie  lofi  innamorar  deU'ammalaeo, e con  tanta  duriti  lo  nat- 
ica,come  farebbe  vn  fuo  proprio  figliuolo;  li  fi  raffreddar  quel 
zelo, che  accolte  l’intelletto  atrouar  nuoui  remedij.e  modi  p lui 
pcrar  ■ 1 male;  il  qual  zelo  anco  rin  frefea  la  memoria  a raccordarli 
di  quito  gii  mai  di  buono(i  propofito  di  qfio  male)  vidde.o  firn 
diò  ; Quello  zello  è qucllo/he  nella  medicina  tuoi  far  quali  mi-  . I 
raco]i;fi  che  quando  il  Medico  non  è pagato, fiudia  ilcafo  fccóda 
la  paga:  e ciò  non  procede  tato  dal» ’auari zia,  quoto  dal  difpreg- 
gio;pofciachc  il  non  efler  pagato  è legno, che  l'opra  fua  nò  lìa  ac 
cetra,  e qfio  dimofiralapocaconfidanza^hehannoinlu^ola 
molta  ingratitudine, & coli  l’una,come  l’altra  è ballate  aratfred 
dare  nò  iolo  quel  Medico, che  per  falute  de’fuoi  ammalati  fi  affa- 
tica , ma  le  fiamme  voraci  del  Vefifuccio  , o di  Mcngibella 
nè  difputo  bora  lo  del  molto, o del  poco, del  più,odel  meno, che 
fi  da  al  Mcdico,perche  fono  fiato  femprcdi  qfio  parere,che  ogni 
faonorato  Medico,  & come  Filofofo , & come  Chriftiano  debbai 
femp  contentarli  di  quella  rccognuione.chc  da  gli  ammalati  gli 
vico  fattaima  difputo  di  quclmétc.chc  fcàna  ogni  paticza.  Que 
fio  è quel  niente, che  nò  (olo  raffredda  i Medici  ncllopre  fuc,ml 
fa  tacer  le  Mufe,e  reder  mutolo  A pollo, cdifpiace  fino  al  gràd’ld 
dio,ilquale  nella  fua  legge  ordinò,che  folle  sbadito  dal  fuo  t opo 
lo  quando  di  ile.  apparebit  cor  a me  qui f piu  yuctius.c  N. signore. 

Pipun  c$t  od  crai- un  mercedi  fu* , & fi  come  loncla.lib.ho  biafi 

*"  muta 
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Aliti  fttrocethènte  l'auarizia  ne’MedicijCofi  adclfo  ajrretanto,* 
più  la  danno  nc’parcnti.o  amici  degli  ammalati.Queflodico.p- 
che  quanto*  gli  ammalati  non cómettono  quello more, i quali 
lacere  fono  Infermi  dar.  bbono  quanto  hanno  a’Mcdici,c  perciò 
ilgràd Hipp  chcpinfìno al  fiioccpo  vide  quefterrorc  nel  libro 
delle  Predizioni  medicinali  comandale  bene)che  il  Medico  deb 
bia  incominciar  la  fua  cura  dal  farii  pitto  della  fua  mercede;  b- 
chefdice  egizio  éefpedicn  te, &ainnf.rmo,*  al  Medico, i qllo, 
perche  farà  ficuro,che  il  Medico  nó  l'abbandonerà,  & che  dilige 
temente  ftudicriil  fuo  male;  àqfto,  perche  farà  ficurodi  nó  per- 
derla fua  mercedcje  perciò  fcruiracon  più  franchezzad’animo. 
Hoggi  mòchi  uolefie  vfarqfia  legge  farebbe  giudicato  uni  crea 
to.macò  quei  malcreati, che  nóuogìionopagari  Medici,  fareb»  - 
bz nccclTario  ufarlajfe  bene có quelli, !chc  non  han  creanzadi  pa 
gar  il  Medico.fi  può  vfar  il  ngor  della  legge,  e farli  pagar  per  for 
za;poichc  difopra  h 'ì  moftrato.che  la  mercede  del  Medico  è giu- 
fta;e  la  legge  ciuilc  decerne, che  fia  pagato. S.Agoftinochiama  la 
mercede  del  Medico  honore.ilchc  forfè  tolfc  da  Cicerone  nel  lib. 
«6‘dcllc  fue  Epi fi. familiari, alla  cpift.?.  doucdicc  fcriuédo  a Ti- 
fone, Curio  rnifi  ,vtbonor  Medico  habeatur;  fi  che  qfio  è errore  gra- 
nifs.pcrche  oltre  la  macchiadclla  ingrati tudine,nella  quale  s'in- 
corre non  pagando  il  Medico.fi  cornette  peccato  grauifs.  poiché 
trattenéd  >gli  la  mercede , fi  cornette  un  di  quei  peccati  mortali  • 
che  gridano  vedetta  appreso  la  Maeftàdiuina.oltrecheil  Medi 
co.che  vede  nò  efier  pagato,  fc  ben  medica  lo  fi,  come  ho  detto 
lenza  affettionc,c  piu  per  ccrimonia.chc  peraltro.*  il  grand  Id 
dio, che  vede  quefia  ingratitudine  non  fauorilceqftafmprclfa  ; 
cflendo  la  Ingratitudine  {"opra  ogn’altro  vizioin  odio  a S.  D.M. 
S. Paolo nell'epifi.i.a  Corinth.al  1 .nó  la  vuole à patto  alcu no,e  j» 
Ciò  dice,  y uùfcjuifji  propria  mercede acripietfecudù fuu labore ;digmu 
tjl.n.operariua  mercede  fua.  e nel  c.p  d .-Ila  fteffa  epift.  inculca  quali 
in  colera.  Quis.n.rnquafuisflipendus  militai:  Quia  pUtac  r>ìneani,& 
dtfru&u  ritta  non  edir^uia pafeit  Grcgc, or  de  taire  dna  nw  manducai  t 
Caliiodoro  nel  Jib  dc  himb*  Malorù,*  bonoru,  dice, e bene.che 
li  premi)  delle  fatiche  fono  come  fproni,  e fomenti  alle  virtù  ; de 
perciò  a quelli, chedenegano  il  conuenicntc  guiderdone, cofi  da 
Ijfta  vita, come  dall'alrra.sbàdirebbcno  ogni  virtù; e perciò  dice. 
ìyjfriuntprxmiorùexeplavirtutcì;  Di  quinacque,che  il  grand  Id- 
dw  ad  Lenitico  «1  ci^.comando^hc  nó  folo  fi  pagalfcro  le  mcr 
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Acii,  ma  fubiÉo;e  perciò  che  non  dimoraflcrò  ih  cafa  dèi  dcbt  t<f* 
xc, nc  anco  fino  alla  mattina  • 

7{on  mor abitur  apmi  te  opti*  Mercenari  tui  vfyuc  mane;  T obi  a tri 
eli  altri  ricordi , che  la fció  àfutì  figliuolo  nella  fua  morte, quefto 
ni  il  principale, al  cap.4.dicendo . 

Qnicwuj;  ahqiud  tibi operatiti  fiieiit,ftatìm  ei  fnercedcm  nllìtue ; & 

. merce smercenarii  tuionmm  'o  apudtenonremaneant.  Si  che  non  pagi 
do  il  Medico, non  folo  fi  cade  nella  macchia  della  ingratitudine', 
ma  fi  commette  peccato  mortale/e  fi  refta  con  obligo  di  reftitu- 
zione,comc  di  mercede  defraudata,-  e fi  fiche  il  Medico  non  ac* 
tcndecon  quell’affectionc  all'infermo, che  doucrcbbc . !» 

Dagli  Errori, che  commettono  i Serui  contragh  Ammalati  * 
Capitolo :■  X I X.  ' : 1 

• * ■ • * i • m*  fi  » *• 
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A L pattato  errore,  come  da  radice  feconda  nìi 
fee  il  fecondo  errore  cornetto  da’ ferui, -imperò 
che, chi  nó  si,che  quando  i Padroni  Tarano  tat 
di  per  dittetto  dell’auarizia  i chiamar  Medici, 
farinoanco  tardifs.  e negligentifs.  d far  efcqt 
quanto  da  loro  fu  ordinatofpcrche  altro  inte*- 
rette, e molto  maggiore  fpe  fa  è qlla  delle  medi 
cine,  Speziarne  Barbieri, di  quello  dcl  Medico , e perciò  a quefìa 
negligenza  nel  comandare  corrifponde  a merauiglia  lafonnaé- 
chiofa,e  negligéti  fs.  Natura  de'feruidori ila  quale  per  lo  più  ad-il 
tronon  hi  il  cuore, che  a!  falario,A  al  mangiare, nel  retto  il  tutto 
fi  con  poco  amore, e minorchariti,-anzi  bene  fpetto  có  tàt’odio, 
e difpetto.come  fe  ciò  faccttc  nó  per  un  fuo  Padrone,  che  li  di  la 
fua  robba  p il  fuo  feruigio;ma  p un  fuoinimico  mortale, -e  parti 
colarmele  quàdo  per  la  necefsiti  di  qualche  emergete  occafioire 
bifogna  (commodarlo  da  tauola,o  dal  letto, facendo  più  cèto  di 
quel  boccone,che  per  tal  occafione  perde, che  della  fanitd,e  ulta 
defuoi  Padroni, i quali  i quefto  fine  li  fan  partecipi  delia  fua  di 
fa, gli  danno  il  pane,  &il  fuo  denaro  per reruirfi  dell'opera  lorò 
ne’fuoi  bifogni.c  con  tuttodò  nelle  loro  malattie  udirono  cofi 
mal  feruiti , da  quefta  barbara  razza  di  fefuidori , i t]uali  qhart- 
tunque  fiano  paga,!!  per  gli  loro  feruiti)  ; potrebbero  nondi- 
meno confcguir  ii  racritoddla  duriti  , fe  con  ctta-cttequif- 
* • * • fero 
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Tefd  qutntfi  glìvien  ordinato  per  feruigio  dclli  loro  Padroni  ia3 
fermi.  Sò  Io,cheaIlcuolte  fi  veggono  alcuni  feruidori  charitati 
Di  verfoli  Tuoi  Padroni  ammalatile  di  quefti  non  ragiono  aderto 
ina  follo  di  quelli  difeorro, quali  có  barbare, e fcrigne  maniere  il 
tutto  fanno,  per  for  za,  c nulla  per  amore.  Se  ogni  cofa  con  infi- 
« ita  negligenza, e có  sgarbatifs.  modi.  So  io  benifs.  di  quanta  fa 
de  lòtti  Herone  fcruo , verfo  di  Marc’ Antonio  fuo  Sign.  che  pili 
pretto  volfeoccider  fe ftc(To,che Iui,&  il  fcruodi  Pifone,che pec 
campar  la  vita  al  Padrone  offerfe  fe  fletto  alli  foldati  di  Domizia 
ho  Imperatore, e fu  occifo  ,e  di  tali  non  ragiono  ,■  ma  di  qlli,cho 
tant'odiano  il  lor  Padrone , quanto  la  morte . Ma  qui  nafee  vn 
dubbio  affai  curiofo,  d’onde  proceda, che  tra  tanti  ferui.alli  qua 
li  i Padroni  danno  il  viuere,il  falario, fanno  la  cafa  commune , o 
Caluoltai  fuoi  fecreti , pocchifsimi  fiano  quelli , che  fi  mottrina 
tmoreuoli, e grati  verfo  di  loro?  Platonne  viddequefto  dubbio 
nel  6.  delle  Tue  leggi  dicendo.  Semi  min  Domini  amici  numjuàtm 
trunt;  clorifoluegraziofamentepertcftimoniod’vnfuo  Poeta 
che  d:ce,che  perciò  li  feruidori  non  fono  amici  de’Padroni, per- 
che non  han  ceruello.pofciachc  Gioue  i quelli, che  hanno  da  fec 
uire  toglie  la  metà  dei  ceruello  • Dimidium  Mentis  Iuppner  illis  ai» 

. ferì,  qui fevuitutis forti fubieiii funi , (fuetto  dubbio  nò  fi  può  pfec 

taméte  rifòlucre.fe  non  fi  caua  dalle  radici  della  definizione  del 
la fcruitù;nè  quella  fi  puòconofcere,fenon conlaprefenzade! 
luo  cótrapofto,-c  pche  alla  feruituc  contrapoftala  liberti,hauc- 
do  infegnato  Arift.chc  li  Cótrarij  eccellétemente  fi  conofcono  £ 
la  cóparazió,che  fi  fi  tra  di  lorojperò  accoppiarémo  infieme  l’u- 
«a,e  l’altra  p polfcr  poi  cómodaméte  rifoluereil  ^ppotto  dubbiai 
Io  tri  tanti  autori  che  holetto,  non  hò  mai  veduto  alcuno , cha 
meglio  h3bbia  definita  la  liberti,c  la  feruitù,quàto  i Lcgeifli , e 
j>cio  di  loro  nel  pséte^pofito  mi  fcruirò.luftiniano  laditfinifce 
cofi  nel  para.Etlibcrtas  qdé  de  iur.per.lib.i.Inftit.iur.ciuil.tit.j«' 
Libcrtas  ctt  naturalis  facultas  eius,  quod  cuique  facerc  licer . Zc 
in  paragr.  feruitus  autem  codem  fit . Seruitus  ett  conttitutio  Iu- 
ris  Gcntium,qua  quis  dominio  alterius  fubijcitur;le  quali  defini 
zioni  fono  tolte  quafi  di  pefo  da  Caio  Iurifconfulto  in  l.libcrta* 
tf.de  fla.homin.  lib.pri.titu.5.  Dalle  quali  diffinizioni  io  ne  ca- 
tto,che  gli  ferui  per  lo  più  non  amano  i loro  Padroni,e  p natura* 
c per  malizia . per  natura  dico,pche  veggendofi  la  volóti  fotto-J 
14  atei*  C tQaoittgdo  non  poter  far  quello , che  vorrebbe 
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ma  qucllojche  piace  ad  altri, mercè  la  odiofa  feruitù,  non  la  pu&r 
pa  t i re,  & odia  quel  lo, che  gli  coglie  la  liberti  donatagli  dalla  N» 
tura;  ma  talee  il  Padrone,  dunque  per  natura  l'odia;  poiché  lor 
priuadi  quella  liberti  > della  quale  la  Naturagli  fece  libero  do- 
no . Da  quello  concludo  Io,  che  il  merito  de'Religiolì  è gran- 
difsimo,quali  volontariamente  legano  la  loro  volontà  nelle  ma 
ni  de’loro  Prelati  ; il  qualmcrito  all  horacrefce  in  infinito, quaa 
do  quel  pouero  Religio  fo  vrta  in  vn  di  quei  Prelati ,che  fu  p na- 
tura contadi no,e  non  conobbe  la  difereteione  fe  pon  per  pome  * 
Queflo  ligar  la  fua  volontà  lo  reputo  lo  di  gran  lunga  maggiore* 
che  il  lafciar  Tefori,Parcnti,  & amici . La  qual  volontà  creatali 
beraadimaginedi  Dio,fdcgna  come  la  Morte  il  fottoporfiall’al 
trui  Imperio . Hora  quella  è lacaufa  perla  quale  i Semi  per  na* 
tura  odiano  i loro  Padroni , ma  per  malizia  ancora  fan  l’ifleflb 
perche  non  hanno charità.c non  fi  contentano  di  qucllo>che  pia* 
ce  al  Signore,poiche  fc  tutti  foffero  Signori,  non  fi  potrebbe  vi- 
uere,e  perciò  l'alca  prouidenza  di  Dio  ha  ordinato  quelli  Siguc» 
r^e  quelli  fcruidori.che  perciò  S.PaoIodiceua  ». 

Sentiti  esytion  fit  libi  cura  ,fed  fi  pota  fieri  libar  vtcre  magis  ; fe  i fec 
ùi  li  raccordailero,che  ancor  loro  potrebbono  ammalarli,  & (ho 
in  tal  cafo  ameriano  cfler  feruicicon  amore,  all’horacon  più  di 
ligeriza  fi  portariano  verfoi  fuoi  Padroni  ; ma  per  lo  più  fona 
immerlìne’vitij,e  poco  conto  fanno  della  virtù , che  perciò  Saa 
Girolamo  in  vna  iua  Lpiftola  lamentandoli  anch’egli  di  loro  „ 
dille» 

G cmis  Seruorum  femper /piantimi , mcndax , im/idunu  . Ma  tor- 
niamo al  noliro  filo . Gli  errori , che  commettono  i fcmidori* 
nel  goucrno  de'loro  Padroni  ammaladjfono molti  ; fiaprimo,  ifi 
non  far  concharità,  & amore  quello, che  gli  vien comandato  $ 
non  efequir  con  diligenza  quanto  s’hà  da  fate  ; far  tutto  fon- 
nacchiofamente , e mal  voionticri,  come  felacofa  non.  impor- 
tato; & certo  che  in  ogni  cofa  la  negligenza  del  feruidorc  è biali 
mcuolc.ma  nelle  malattie  è pcrnicio fa; poiché  fendi  andar’à  toc 
re  la  mediana, qual  lihàdadare  all'Infermo  alla  tai’hora, egli  fa- 
rà più  tardo,  gualia  lordine  dato  dal  Mediconi  qual  era  alle  fiata 
con  roccalìoncde’Parolifmi,&colifi  poncàpericolo:di  rouinac 
il  tutto;.&  quante  uolte mentre, chei.feruidori  lòno  mandati  i 
prender  lamedicina.ofiropi.o  à chiamar  quel  Barbiere , o Spe-. 
valevo  vanno  urdil$imi>o  feonuando  per  làuda  un  Cicalone  fiu 
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ftatcengono  mezz’hora  d cianciar  fcco  ; o vedendo  vn  ba^atte- 
lieri  fi  fermano;e  non  fi  raccordano  più  di  quello , doucuano  fa- 
re/cnon  vn gran  pezzo doppo,  c bcnefpcflbauanti.chc  radi- 
no ad  efequir  qtiato  era  di  bifjgno  al  poucro  Padrone  infermo, 
entrano  nella  Bettola  i beucr  prima  la  maluagia;  & cofi  quello , 
che  fi  douea  fare  ad  vn’hora,  fi  fi  due  hore  doppo , il  che  ronina 
le  Cure, perche  quanto  ordinò  il  Medico  fù  per  hauer  riguardo  a 
li  Paroitfmi.al  tempo  di  dar  il  cibò,  & alla  furia  de  gli  accidenti  ; 
e non  feruando  queft’ordine  il  tutto  fi  f i a cafo;  e tutto  quello  è 
cagionato  dalla  negligeva  de’feruidori , i quali  poi  tornando  a 
Caia  commettono  maggi  or  errori;  imperochc  e (Tendo  riprefi  del 
Tataro  tardanza, hora  danno  la  colpa  allo  Speziale,  hora  al  Bar- 
blcre.tal  udrà  a tutto  vogliono  farii  Commento,  e bene  fpefiò 
far’adirar  l’Infermo, di  modo.chcqnello.che piglialo  medicina, 
o firoppo , li  fi  eonuerte  in  tanto  veleno  ; cotali  errori  non  folo 
.fono  notabili  per  l intercfic  dairammalato.ma  molto  più  p quel 
lo  deli-anime  dcTeruidori,‘i  quali  vfand  ) negligenza  notabile  iti 
efequir  Iccofe  c^impórtanza  commaudatedal  Medico , peccano 
mortalmente  : cofi  dice  Innocentioin  C.T ua.de  Homic.-arg.cap. 
fin.de  iurciurando;firai  le  negligenza  mi  paranco  hauer  veduta 
efftr  caftigata  dalle  leggi  Ciuili.l.  Quis  occidit.  ffadlegcm  Aqui 
barn  ; perciò  deuono  i (etui  con  ogni  patienza.cdiligen  za  addo- 
lorarli nella  cura  dc’fuoi  Padroni  Infermi,  con  modeftia  rifpoti 
dei  c, con  attentionc  notar  quanto  far  deuono  * & con  prcftezzs 
efequire . Cómettonò  anco  errori  nella  venuta  de‘Mcdjci,iqiuIi 
tiò  folo  fono  errori  perla  poca  creanza , ma  perche  da  fimili  li  Pa 
•droni  reftano ofTefi.e  s’adirano; Ja qual  Ira  d gl  ln fermi  lèrue  per 
pugnale  per  Granargli  predo.  Gli  erróri  fono  ta!i,onon  tengono 
-forma  preparata;  o fc  1?  preparano,  l’orinale  è fporchifsimo  ; o- 
cero  non  fono  predi  ad  alzar  la  portiera  al  Medico,  preparargli 
•da  federe, hauer  in  ordine  il  calamaro, e la  carta  da  fcriuere,  paò 
quando  fi  affetta  0 Medico, il  qualenclle  occafion  delle  molte  ù 
cende  d’altronon  hd  caredia  fc  non  del  tempo,  perciò  non  bifo- 
gna  farlo  trattcnir  fuori  dipropofitó,macon  diligenza  preparar 
Pori ua  nell  orinai, o bicchiernctcifsimo,hiuer  pronto  ilcalama- 
to,c  la  carta, hauer  leda  la  fcggiola/i  fcanno.acciò  ql  poco,  che  fi 
hi  da  trattener  con  l’Infermo  attenda  a confabular  fecodi  quait- 
tò  0 bi fogno  fenza  efler  di  fgu  flato  da  quede  mi  ferie; Q-iefu  £> 
tori  fono  difdiceuoli  nelle  Cittadina  nè  Cadelli , o Terre  fono 
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fnfopportabilhdoueper  lo  più  non  vi  effondo  altro, che  vn 
dico.quando  le  faccnde  fono  moltc,o  che  pena  è quella  non  tro- 
varda  federe,  ma  bifognar  federe  fopra il  letto  dell'Infermo,  il 
che  la  State  ne’gran  caldi  ad  Huomo  affaticato  quito  ha  grazio 
fo  lp  penfi  ogn’vno;m3queirhauer  ad  afpettar.che  fi  troui  un  C3 
lamaio,&  un  poco  di  carta  un’hora,è  feccagine  cfircma.In  quefta 
'Terra  cotali  errori  fono  coli  famigliai,  che  pocchifsime  fono  le 
cafe,  doue , non  vi  fi  ritrouino  ; perche  per  tre  volte  ch’io  Co- 
abitato condotto  Medico  da  quefta  Magmf.Communità,p  fati 
ca,ch’habbia  Caputa  ufarc  nó  le  hò  per  anco  poflùti  correggere» 
e fono  quelli  tré . Mai  effondo  chiamato  d medicare, o rariftimf 
volte  trouate  preparato  nè  l’orina, nè  da  federe, nè  da  fcriuere;  e 
pur  in  quefta  Terra  vi  fono  fiati  Medici  legnatati, come  l’EcccI- 
icntifs.  Coradino,il  Mongio,6c  altri , 

f . • i * . ♦ • J ili-  -*  JJl»  -t  »“•  * * 

*Dclt errore,  che  commettono  gli  Ammalati  à non  obedir  at 
^Medico,  Cap.  XX. 

Abbiamo  conclufo  nel paflàto  Capitolo  per  fé 
fiimonio  dc’Canoniftijcbe  Celi  Miniftri  degli 
ammalati  non  efequifeono  quanto  vie  dal  Me 
dico  comandato  in  cofe  rileuanti  peccano  moi 
talmente;  Horafia  benmofirare,chc  nel  mer 
defimo  incorrono  quegli  ammalati , i quali  in 
cofe  releuanti  non  vogliono  effor  obedienti  al 
fuo  Medico;Ilche  è errore  non  Colo  perche  pregiudica  alla  lor  vi 
ta,c  faniei;  ma  molto  più  perche  pregiudica  all’anima, commec- 
tendo  peccato  mortale  ; il  qual  pregiudicio  è tale, che  li  può  far 
perder  il  Corpose  non  fi  amenda;  e l’anima  fe  non  fe  ne  cófefla* 
Ma  quefto  foggetto  hà  ducsapi  ; il  primo, fé  neceflariaméte  l’Ia 
férmo  deuc  obedir  al  Medico  per  l’acquifio  della  fua  fanità;  il  fe 
tondo, fe  per  non  obedirgli  commette  peccato  mortale. Quanti 
al  primo  capo,  rifpondo  con  Arifiotncl  quarto  della  Mecafificaj 
K he  quello  è neceflario/enza  ilquale  la  cofa  non  può  effoae,oue- 
io  non  può  effor  cofi  bene . Mala  obedienza  dell’infermo  verfo 
$1  Medico  è tale,  dunque  è ncceffaria . è tale  dico,  perche  non  ef- 
fcmjo  obcdiww  ò al ficuio  può  facilaatutc  morire , o ricupera; 
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la  tanica  Con  infinite  difficoltà*  pericoli , fi  che  è necefiario  puf 
troppo, che  l’Infermo  fia  obedicnte  al  Medico.Hippocrate  vidde 
quella  ncccfsità,e  la  propofe  per  condufionc  del  fuo  primo  affo- 
rifmo;  nel  quale  doppo  1 hauer  moftrata  la  difficolti  dell'arte  co 
sì  per  la  vita  breue,come  per  la  lunghezza  di  detta  arte,  coli  per 
foccafione  precipitala, come  per  il  pericolo  delle  fpcrienze,fog- 
giunge,come  per  conchiufione,che  bi fogna  in  tante  difficultadì 
compirà r inficine  contea  il  male^non  folo  il  Mcdico>ma  li  Mini- 
ilri,e  più  d’ogn’altro  l’Infermo, con  fobedienza. Carnei  Comm, 
di  detta  afforif.  Cuora  de’dcnti  mofira  quella  tal  nccefsiti . j 

Jfon  {uffici ty-vt  Medie  us  prxfict  omnia,  qua  prxftarc  dcbctjcd  opor- 
tet  & ts£grum,&’ Mjfideniesyù"  estera  exteriora  recti dirotti . l’i ftcf 
fo  Hippo.ncllib.de Morbis  vulg. nel  Com-a. al  Tetto 51.  dice, 
che  l’arte  della  Medicina  ha  tre  parti  tra  le  molte  altreda  prima, 
ài  Male,- la  feconda,  l!Infèrmo;la  tcrza,il  Medico;  Di  quelle  tre  l£ 
ne  manca  vna  l’arte  retta  imperfetta.  Gal.  nel  Commé-chiarifcc  , 
come  polfa  mancare,  e dice  coli , Se  mancali  Malè  non  ui  è più 
di  bilògno  di  Medicina , ma  fe  non  manca , & che  laobedienza 
dcll’Intermo  fi  congiunga  con  il  Medico, al  ficuro  il  male  rellari 
fupcrato  ; ma  le  l’infermò  non  farà  obediente,  e fi  accorderà  co’l 
paalc, certo  che  il  nule  vincerà, & egli  morrà . 

f 'aìia  funt , in  quibus , &fer  qux  curatio  couftcitur , primum  Mor- 
bus , deinde  Mcdicus , qui  fibt  inuìceni  oppugnate  ; tcrtius  cft  ts£gcr  » 
qui  fi  Medico , & hotiis  Morbo , quud  fi  abeo  defeiuerit , & qua  diClat 
Morbus  exxqiutur . duobus  nommibus  Medico  fkcit  muriate,  vno  qui 
dem  quòddcfiituerit  illuni  folum,  altei  o quod  duos  fccerit,qui  eratvnus; 
Hippocrate  nel  fello  de  Mòrbi  Epidem.  Commen.  lecundo.tex. 
34.  molira  quanto  fia  necelfaria  robcdienzadcinnfermo,pec 
1 ri  Panarli,  poiché  confellà,  che  moltimali  folo  per  la  inobcdicq- 
zadcgli  ammalati,  gli  vccidonomiferamentc. 

"Plurimi  pcricfdofi  Morbi  ^£mtos^  Mafie is  inarati  haud  gerente: 
ficcate  ; quandoqiùdém  perpauà  admodum  , alioquin  prorfus  mortiferi 
fute,  fi. ncque  Mcdicus errct , ucque  v£grotns , ncque Mmiftrijicque 
aliud  quidquam  extrmjicumfortuitò  noxium  incida.  A rcceo  an  tichif 
fimo  Medico , che  fiori  ptima  di  Galeno  , dice l i fletto , ma  eoa 
manco  parole. 

vdEgcr  fortisfit3&  eum  Medico  aduofus  Morbum  anjpivct ; nccef- 
fe  efi  oiini  ne  abeo,  nè  lati*  quidcrn  vngucm  difiedat . E perciò  Gal.nel 
* libro 
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lib.della  Con  flit  deh’ Arte  Med.cap.vltimo  ; conclùde,  chela  di*  - 
fobedienza  dell'infermo  è caufa o che  il  male  s’allunghi, o che  ac 
celeri  la  Morte . 

Qiticqutd  errori*  fiterit  m vdigrotantìbns  commi/fum , trit  profedb 
tonfa,  vt  rei  ferins  morbus fdmtur , rei  celerini  Mors  adnertet.  Siche 
per  quelle  autoritadi  concludo,  che  laob  dienza  dell’Infermo  è 
tanto  necellaria, quanto  é la  medicina , & il  buon  Medico,ma  co 
fi  I'vno , come  l’altra  è ncceflanjfsima  » come  habbiam  prouato 
nel  primo  libro  ; dunque  ahqh'ellaè  nccclTarijfsima  per  fir  co  fitf 
buona . E perciò  con  ragioni  fóggiungo  ( e quello  è il  fecondo 
Capo,)  die  quelli  ammalati ,che  nelle  cofc  importanti  non  obedi 
(cono  al  Medico  peccano  nKrt’talmcte,poiche  fanno  azzioni  vie 
tate  dal  grand'Iddiotre’precettidel  Decalogo, cioè  che  occide  fc 
ftelfo.Machinóèobedienteal  Medico  nelle  cofe  importanti  ve 
cidc  fc  fteflò, dunque  pecca  mortalmente , che  ciò  fia  véro  Santo 
Agoftino  lo  proua  per  eccellenza  in  un  fuo  fcrmone,  con  qticfté 
parole.  J 

Quantitm  eft  m Medico  fonare  renit  agrottm , Tpferprbfc  internine, 
quiprxcepta  Medici fcruarenonrnlt . Oltre  di  ciò  fc  il  Medico  pec- 
ca mortalmente  à non  prohibiralli  (noi  Infermi  le. cofe  nociuc, 
molto  maggiormente  pecca  Mnfermoà  non  far  quel  lo,  che  dà 
lui  li  vicn  comandato  per  fua  falntc.cofì  dice  Sant'Ambrolìo. 

S i Media w prxfcripferh  tentanti  à qtàbns  fit  caucndum , atquc  ilk 
oh  interdift is  non  ptuaiurii  abfiincndum , confa  Mortis  e/i  Mcdicus  f 
Come  dunque  il  Medico  pecca  mortalmentead  efercitar  la' fu* 
Arte  non  hauendoircquilìti.ò  non  conolcendoil  male,&  è ob* 
ligato  àrcflitutioned’ogni  danno,  &intereffe,  come  di  fopraa 
ballanza  hò  dimoilrato  nel  primo  libro . Cefi  anco  mortalmeii 
tc  pecca  l’Infermo  nelle  cofe  imporpori  dttònobedirdl  Medico. 
Quello  conclude  il  Nauarra  eccellentemente  nel  fuo  Manuale  • 

Sò  io, che  Innocenzo  in  C.Tua  nos.de  hom.  e THoflicnfe  fegui- 
tato  quali  dalla  maggior  parte  de’STimmift^dicono  che  rinfcr- 
mononèobligatoadobedir  al  Medico, -perche  egli  non  hi  mag 
gioranza  alcuna  fopra  di  lui,  e non  fi  vede  legge, che  di  fponga, 
che  il  Medico  habbia  hirifdittione  fopra  l’Infermo  ; Ma  quello 
mi  par  vn  voler  trattar  quella  materia  per  ragion  di  Stato, -c  que* 

' Ila  opinione  hd  più  ciera  di  Paradoflb.chc  digerirà,- poiché  anco  * 
* d fuprcmi-Cdnonilli  nóniinifee  di  piacere,  che  perciò  Sant’An* 
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tonlnOjCio. Andrea, 4c  il  Filino  bialimano  grauemente  quelli 
ammalati, che  non  voglionoobediral  Medico.  Non  c fotte  Pa- 
rado  ilo, quando  leuanao  cotal  cbedtenza  difirugge  la  medicina; 
eftroppiail  genei’Humano.a  quante  migliaia  di  perfone  mori- 
rebbero infclicifsimc  per  non  obcdiralli  Medici  ì Ma  dirà  qui 
il  Lcttore^hc  hauendo  detto  di  fopra,  che  l’ammalatoè  oblia- 
to fotto  pena  di  peccato  morale  ad  obedir  al  Medico  nelle  cof* 
imporupti  ; cfye  mj.  dichiari , c.&ca,  quali  fono  qùcftccofe  im- 
portanti ; al  quale  To  rilpondo  due  cofe  : l’una,chepercofa  itn* 
portante  intendo  quella  di  qualunque  genere  ella  fi  fia,  la  quale 
non  facendola  può  apportar  i grinfermidanno,o  di  augumentp 
di  male,o  morte  : la  feconda,  che  hauendo  la  medicina  tre  parti 
inftrumentalii  la  Dietetica^  Farmaceutica,  e la  Chirurgica , in 
eia  fcheduna  di  quelle  può  occorere  cola  nnporrarc:alIa  quale  nò 
obedendo  l'Infermo  può  commettere  peccato  mortale;  c per  in- 
cominciar dalla prima  ;fpif  Medico  comaiida  all'Infermo,  che 
non  mangi  frutti, o beua  vino,perchc  da  quelle  cote  importanti 
gli  ne  può  accader  oaccre {cimento di  male,o  di  morte,  te  1 Infcc 
mo  non  obedifee  pecca  mortalmente  ; Umilmente  fe  fi  comqian 
da, che  prendi  la  tal  medicina  in  tal  giorno,  o quel  firoppo , o cl- 
ljctuario;  non  togliendolo  pecchamorralmentc  per  la  caute  fod- 
detta  ; il  mcdefimodico di  cauar  fangue, metter  ventole, sàgucte 
O vesficatorij,&  in  iommail  non  efequir  quel  tanto,  cheilprudé 
tc  Medico  giudica  necelfario  per  la  làlute  de  grinfrrmic;  vn  fa? 
peccar  mortalmente  gli  ammalaci , 

Rii  ... 
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Di  tre  notabili  fimi  errori,  che  fi  commettono  (toppo  thaucr 
ditte  le  Medicine  agl’infermi*  Cap. XXL 
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A èhomaitempodicornaral  primo  propofi» 
to,e  raccordar  il  modo  di  corregger  gli  errori 
dei  negligenti feruidorii  Ibdifsi  già,  che  pcc 
far  ctequir  il  tutto  a tempo-era  neceflario  noi» 
fi  lafciar  lopragiongere  alla  fproliifta , le  bore 
addofib . e perciò  bifognaua  anticipar  il  tepo » 
in  quello  modo  fc  l'infermo  deue  torre  u medicina  a dicci  ho» 
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rifiati  cria  in  eafa  alle  otto  : fe  fi  lì  deuc  cauar  fahgue  alli  dodP 
d,al  le  dieci  auertir  il  Barbiere, & con  quella  cautela  preuenir  se 
precon  il  tempo  opportuno  quello, fi  hi  da  fare  fi  fògge  facilifsi 
eoamente  ogni  inconuenicntc.Cofi  parimente  quando  fi  hi  mol 
ti  feruidori,non  fi  deuc  comanda, alla  rifòla  a'  ciafcheduno  il  fer- 
vido de  gl’infermi  ; ma  ellegerne  vno,  de  gli  più  accorti,  pii! 
intendenti, epiùdiligentide  gli  altri,  a’qualianco  non  fia  data 
lltracura,cheil  feroitiodegli  ammalatici  quali  fccon  diligéza» 
e lènza  errore  efequiranno , haurari  f^ttò  affai  ; e quei  Padroni» 
che  haucran  cotale  ferutdore  fi  potranno  al  ficuro  contenta- 
« re, e con  la  medefima  diligenza  deuono  far  tuor  le  medicine,  o al 

tre  cofe  ordinate  dal  Medico  alle  hore  congrue, acciò  non  s’intef 
rompi  l’ordine  affegnato  alle  altre  azzioni.  Hora  doppo  chd 
l'ammalato  hd  prefo  la  medicina,  firoppi,o  efletuario  in  Italia  li 
commettono  tre  errori  notabilissimi  ; il  primo  è nel  t6po  di  dat 
il  brodo  doppo  la  medicina  ; il  fecóndo  nel  Iafciarlo  dormire  ; il 
terzo  nel  dargli  il  mangiare , ragionaremmo  del  primo,  e poi  de 
gli  altri  fuccefsiuamente . T utee  le  medicine,  che  fi  poffono  dai? 
lll’Huomo  cofi  purgan  ti,  come  lenienti,  poffono  efferedi  duefor 
te  in  quàto  al  corpo  ; o folide, onero  diffolute;  le  prime  s’inghioC 
teno , le  feconde  fi  bcuono  ; le  prime  fono  pilole,  e bocconi  ; le 
feconde  beuande:  Hora  i faggi  Medici  hauuto  rifpetto  à quella 
diuerfità  hanno  ordinato, che  dop£o  le  medicine  prefe  in  bocca 
Hi  tralofpazio  dimezz’horaincirca  fia  bene  prendere  mezza 
fcudellctta,o  di  acqua  d'orzocalda,o  d’endi uia,o  di  mulfa  , o di 
brodo, a finechediffolutocotal  medicamento  più  fàcilmente  fia 
ridotto  in  atto  del  calor  natiuo.e  più  felicemente  operi.  Quello 
come  conuienc  farlo  doppo  i medicamenti  folidi, cofi  difeonuie- 
tic  doppo  gli  medicamenti  liquidi,  perche  fopra  beuendo  cotali 
liquori  doppo  effe,cffendo  già  di  (Tolti  dallo  Spezi  ale,con  quella 
ououa  aggiunta,  totalmente  il  medicamento  perde  il  fuo  vigo- 
re, e non  opera  • Conuiene  sì  doppo  tal i beuande, quando  haue 
ranno  purgato, ilchc  al  più  per  l’ordinario  fari  doppo  le  quattro 
hore  i 1 pigliar  vna  fcudella  di  brodo  ben  caldo , acci  ò fe  vi  foffe 
fella  ta  qualche  reliquia  della  medicina,o  qualche  porzione  d'hu 
anor  peccante  nello  itomaco, quello  brodo  le  Iiui,c  leui  dalle  T u 
tiiche  di  effo;  e però  fi  come  il  brodo, o liquore  dato  doppo  li  mo 
dicaméti  folidi  accellera  la  loro  operazione, cofi  all’oppofito  da- 
to doppo  gli  liquidi  la  rompe, & annulla,  e perciò  fe  una  medici- 
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«tti  data  in  bcuànda  operaie  troppo,  fuo  {ingoiar  rimedio  rar'eb£ 
Addargli  nna  fcudelto  di  brodo  ben  caldo.  II  róJgomò;  chi 
■hi  veduto  daril  brodòdoppo  le  medicine; il  drfpetto  de'Mcdi'- 
ci  doppo  rutterò!?  folide,comeliqaide,  à pena  han  ptefa  la  me- 
dicina,che  fubico  gli  fan  cor  il  brodo, eda  qaerto  errore  nc  nafcfc 
tjuel  difgufto  amarifsimo  al|rinfermo,c#ic  mentre  afpetta  ffcom'- 
fjenfar  la  pafsion  ricenura  nel  pigliar  il  medicamento  con  la  faci 
le, e te  lice  piirga,  doppo  l’hauer  afpettato  trc,o  quattro  bore  rc- 
Aa  delufo,Sc  affli» , e cpiafi  Albico  incomincia  a doler!? del  Me* 
dico, clic  iVon  habbia  fapòm  comporre  la  medicina,  o dello  Spe- 
diate, che  non  vi  habbià  porto  quanto  nella  ricecca  fù  ìbricta  ; e 
£ur  nefvno , r.è  1‘altro  fri  vero,- ma  quel  brodo  eradicare  dato  a- 
tianci  tempo  ; e perciò  è forza  ftar  molto  attenti  all  hora  ordina 
tadal  Medico  cort  nel  dar  le  medicine , come  nel  dar  i brodi , e 
qualunque  altra co(i.  Maggiorcrrorcdiqucftoè  il  fecondo,  di 
lalciar  dormiregli  ammalati  doppo*  che  han  tolto  la  medicina  ; 
ma  perche  queftoè  importantifsimo,di  efl'o  vedremo  due  cofe', 
laprima,  le  veramente  è errore  11  dormir  doppo  l'hancr  prefa  \i 
medicina  ; lafeconda.qual  danno  può  produr  il  dohnire.Hò  det 
to  poco  fa, che  le  medicineiche  ffdanno  a gl'infermi  fono  ih  boc 
Ioni;  o in  beuanda, doppo  le  prime  fi  concede  un  poco  di  fonner, 
Yiomc  farebbe  a dir  vna  me^z'hora.t»  non  più . doppo  le  feconde 
c prò  hi  b ito  al  meco  La  ragione  è,  pcheelfendo  i bocconi, o pillo 
le  amnulVatejhah dibi  fogno, cheil caior  iiatiuo ricchiamato  alte 
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ti  ficomeil  molto  fonnonoarebbe, perche  diflolncrebbeia  uff 
tu  del  mcdicamento,cofi  il  poco  gli  cónti  iene  per  eccellenza.  Ma 
doppo  te  medici  ne  in-beuanda, ógni  poco  forrtfo  è baftantea  ro- 
ller la  loro  virtù,  edigcrirlcjè  mandarle  in  fthgue  ; c perciò 
‘non  cornitene  doppo  di  efiìpdormire;  & in  fomma  il  molto  fori- 
mi,come  infegna  Hippocrarend  14,  c neh  5.  A dòri  f della  4-part. 
impedifceJ‘opefatione  delle  ntedidite;  che  perciò  Gal. nel  Com. 
*conchiude,che  la  quiete, & il  fonno  fonocontrarij  alle  purga  tiò 
ni.  Antonio  Mu  fa  Medico  celeberrimo  neTuoi  com.fopra  i pre- 
cetti Atforif  vuole  Contro  fa  comune  opinione, che  dopò qnàl  fi 
foglia  medicina  fia  bene  dormire>e  pciò  egli  te  faceua  dare  qui- 
do  1 Infermi  uoleuano  dormire/  Màrvfoèincótrario  robbo- 
*nto  dalla  fperienza;  e te  fue  ragioni  fono  di  niun  Malóre, poiché 
^appoggiano  a quello  foQdaniQBW^hc  nel  frano  fi  concen  tra  il 
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caler  natiuo, ricorrendo  alle  vi fccrc,3c  che  perciò  il  medicarne» 
farà  meglio  attuato  dalla  natura,  & opererà  anco  più  cfficaccme 
te  - Ma  non  s’accorfe  quefto  valwit’huomo.chc  il  troppo  ftà  per 
nocercjecotne  poco  fa  djfsi,come  il  poco  Tonno  gioua  alle  medi 
cine  folidc,cofi  guaito, e rouina  le  fecónde,*:  il  troppodifs:pa,e 
le  prime,e  le  feconde  ; Ma  vediamo  i danni,  che  fi  il  Tonno  dop 
po  le  medicine;  11  primo,può  far  degerir  lamedicina  in  sàgue, 
o in  rapori.e  perciò  perdendo  lafua  virtù  non  potrà  operare , e 
quel  male.chc  facilmente  faria  guarito  fe  aderto  fi  fortepurgaco  4 
conforme  alla  opportunità, che  attefc  il  Medico, per  quefto  erro- 
re ofaràhingo,o  ammazzerà;  Sccundo,  fe  par  la  medicina  non 
retta  vinta  dal  calornatiuo,ma  che  incominci  a purgare, e tirigli 
humori  peccanti  allo  ftomaco, quelli  ettendo  impediti, e non  pof 
fendo  vfciredal  corpo,pcheciò  fail Tonno, come habbiamo dee 
to  di  mentedi  Galeno  • mentre  ftanno  nello  ftomaco  più, che  nó 
dounano.pottono  comunicar  la  fuamaluagità  al  core,  e quando 
fiano  in  gran  copia,  o malignità  ponno  foftogar  l’ammalato , il 
che  fpeflo  fi  è veduto  in  molti  sfortunati,  che  fono  morti  dorme 
do  con  la  medicina  nel  corpo;  Terzo, quando  per  il  Tonno  corre 
ài  natiuo  caloralle  vifeere,  non  per  quefto  vi  corrono  gli  cattiui 
humori'raa  reftano  nelle  vene,  cofi  abandonati  portono  rincru- 
dire, all’hora  fe  il  dormir  troppo  digerisce  la  medicina, quell'hu. 
mordiuentapiù  rebclle.si  pereflereftatoabandonatodalcalor 
naturale, come  per  non  efferc  ftato  purgato  in  tempo , e tutto  q- 
fto cagiona lhauerdormieo  doppo  la  medicina.  Queftoerrore 
è commetto  fpcttb  dalle  donne, le  quali  vegendo  dormir  l'amma 
lato, motte  da  fcioccacompaf$ionc,lo  lafcianoripofare,e  dalli  Tee 
ni  bene  fpettb , le  quali  douendo  far  la  guardia  a i Tuoi  Padroni  , 
efsi  s’ador mentano . Ma  quel  difgufto,che  fente  quel  poucro  In 
fermo  à non  veder  oprarla  medicina,  non  è ballate  a far  vegliar  * 
vnGhiro  ? certo  sì . Quando  il  pouerino  afpetcaua  con  anfieti 
veder  operar  bene  la  medicina,ccompenfar  il  trauaglio, che  Ten- 
ti nel  prenderla  con  lo  (caricarfi  deli’humor  peccante, e del  male» 
doppo  l’hauer  afpettato  trè,oquatr’hore,  refta  dclufo.c  fubito 
comincia  à querelarli  o del  Medico, o dello  Speziale(come  haue • 
modccto  di  (opra)cpur  non  fùnèl'vno>ncl’a]trq,ina  qucil’crror 
commcflonel  dormir doppo  la  medicina  ; Ma  fuccedc  il  terzo 
errore  non  minor  degli  altri,*  è, che  nel  cibar  gHnfcrwi  doppo 
la  medicina  fi  fta  o ta>ppo,op©co#-  troppo  fi  ftà  alle  uoltc  perla 
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negligenza  di  qtic ! ii,chc  d tempo  dcuono  prepararci  il  man»;.  ' 
re.poco  per  la  troppa  petulanza  di  chi  «ttJJsi  ' cangia, 
pi redur ;li  aZS/t,  Se^V0te°*ore 

Jg*'a  f“°°nd0  fjrSlÌ  “l5»w5S EStartdte  mt 

dicma.coù  da  flomacar  appunto,  non  la  Natura  per  fc  fteflW 
b.i.fsima,nuicani#oItrC, che ilmangi artroppopcr tVrmlfrf  - 
po  U medicina, rompe  la  operazione  di  onHiX*.P2  tc,mP°°°P 
ti  errori  fi  rìmediacol’auertir  puntalmcnte'  Ir  h ì^iiì  prcdjc' 

Medarocofi  neldàrleiDtt»cineldrODbI^Wr^.*n*3frU*te^4* 

nelcibargl,;^rche il  ùggia  Medicone ìraaRgni’^deS” 
re,compafla  bemfsimo  il  tcmpo.cioèl’hora  del  Pam £r„  " 

«IMOUC.,1  vigor  doli,  forre,,  fa  mult,pl,citi  *Jj 
diftan  za, o internano  da  mia  operazione  allaItra,4i>erdA 
*rt,cor=  ordioacecon  negarla  comfp0„i„^^” 

jaia^ac^MBiSi8S 
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rempiribnt  Medicina  prodcfl  ; data  tempore  prò  fu*: 
,,  Et  data  non  opto  tempore,  V ma  noceti . 
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«»pl  ■ * Ita  eoi:  rottnmea- 
“ non m,r3ad a'tro,ched faper prendere  quella 

occasione  di  operare  co  tanto  neccilaria  nella  medicina,  laquale 
Hippocratechiamrj  nel  primo  Afforifmoprecipitofa,  non  folo 

Capito1ò?UCftl  malCdCCtI  crr0n  P°?0ÌAU*  racc™u  nclprc 


A J 


sra.^ 


* - r £*\  9 

: 

; TV  .1%' 


::  ...\^7v  J**  -Pi''  r 

’ • . Jijji 

' ’ ••  • • ......  * • 

7)1 

-'Sì-  f •' 


y 


Ì 


>W 

Ira  jr» 


Begli  ertati  popolari  £ Italia, 


•tr 


n: 


un  :>  i 


•r  x<: 


■JJi 


(VI 


'Di  alcuni  altri  Eirori  > che  fcguono  gli  predetti  y 
*t;“*  . t del  modo  fàcile  da  rimediami* 
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I N quilofiò  narrati  quegli  error^che  fi  corìi 

mettono  nclì'efcqnn:  quantp  il  Medico  ordH 
nòjcofì  d intorno  al  nuli  in  g|i  ammalati»come 
alle  medicine, firoppi,feriuzia]i,éllertuarij,,& 
ogn’altrà  co  fa  concernente  la  loro  fanitd  • re* 
\ ita  hora  raccontar  a|f  uni>rrori,iquali  per  me-i 
, ...r  ra  inauerten^fi  co^metcono  ioquekempP* 
di<*.trahiczia.tra  ri^p^fto,c.Jialt£ft|c  iraJ’ainabC  l’al?ra  atnnMOi^ 
lira/  ione  ; gli  quali  per  t&t  ùnporùtifsnrii , e forza  emendarli.. 
Accade  alle  volte, che  doppo,cbqgii  Miniflri  (quantunque  dili-, 
genti)  hanno' cibatile  date  le  cofq^cc4a«;ie,&, ordinate  da’Medf 
CJ,alle  debite  hore,a  ì Tuoi  ammalati  ; per  ripofarfi  rm  poco  in  qf 
tempo, che  non  fi  hi  da  far  altro;  fiorano  akm*Qto>in.qpakho 
gppartata'ftanza;  il  che  è nccefTario  ; perche  in  nero  la  di  li  gente 
curadi  gouernar  Infermi,nonlologta^eménteaffligge  il  corpo*, 
ma  affatica  la  mente  fopramodo . Inqucftoteipppj.e  J’iammaU^ 
tb  rcftafolo.oucro  fn  compagnia  di  qualche  fciocCfHnafìbra,  O 
di  qualche  fanciullo,che  le  dia  o uino,p  frutti;&:  cofic ommettft 
fiotabilifsimi  defcrdini,i  quali  bcnefpeflbàlui  tolgono  la  vita» 
& a i Miniftri  fah  perder  la  riputazione,  & il  frutto.delle  tante  f* 
tiche,e  fudori  fparfqquali  dalle  dilige/ c viatepofleuano  fperarc» 
«perdo fìao  Miniftro  feruo,opareute,;rpentreuorrà  ritirarli p- 
prender  ripofo,(ilchelolodo, e giudico neceffario)  lafci  Tem- 
pre alla  guardia  del  fuo  Infermo  qualche  fuo  caro  Parente  con. 
proteftareli  grauemente,chcaniunpatto  gli  debba  concedere, 
iiiuna  co/a  di  quelle,  che  dal  Medico  gli  fono  fiate  prohibitc. 
Vn’altro  errore  fi  comrnetttdi  nonpiccioIaimportanza,&:  è che: 
quando  il  Medico  prohibifceifyjnoad  alamo, quello  fubitodi- 
ce, almeno  lardatemelo  odorare, "e  vedere . Quello  è errore,  per 
che  produce  tre  danni  notabili;  il  primo  è, che  odorandolo,  e ve- 
dendolo, non  pofTendolobcuere  l’Infermo  pms’affligc , perche  è 
dottrina  d’Arill.che  l'oggetto  prefcntcmouc  più  la  poten  za, ch« 
*i(T  non 
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«on  fi  Fadcfitc;  il  i.chc  fc  gli  vicn  facto, in  un  girar  d’occhio  del 
Minierò, o nel  far  qualche  cofa  per  fuo  feruigio,lo  beuc;  il  j.che 
odorandoli  vino  , quei  vapori  accolti  per  (odorato  empieno  la 
Telia, & vi  conducono  de  gli  altri  vapori , che  uan  uagando  per 
tutto  ilcorpo  impuro  , Secoli  facilmente  inducono  il  zauaria- 
meuco, doglia  di  cella, od  altro  limile  mcommodo;&  perciò  qua 
do  il  Medico  prohibifce  il  vino,c  bene  non  gli  lo  moftrare  ne  an 
co  , perche  il  Proucrbio  c vcrifs.  lungi  da  gli  occhi, difcollo  da! 
core-  Non  ininor  nocumento  apportano  quegli  altri  errori, che 
fpelTo  fogliono  commettere  particolarmente  i Nobili, i quali 
nell  ardor  delle f,bri  fogliono  mallicar  frutti, vue,mcloni,perfi- 
chi.con  dire, che  li  fputan  fuorijalcuni  altri  li  fanno  portar  li  ieo 
chi  d'acqua  fre  fca  cui  tengono  entro  le  mam.penfando  per  que- 
lla uia  fentir  riftoro;  altri  nel  maggior  caldo  del  parofifmocon 
voltagli  li  fan  fare  continuo  vento  da  feruitori  fopra  tutto  il  cor 
po  ; & alcuni  nel  douer  prender  medicina , o (iroppi , li  fanno 
raffreddar  per  inlino  con  la  neue  , faluandoli  con  l’autorità  de 
Hippocrare,che  dice  in  un  luogo , che  la  Hate  li  debbano  dare  lo 
medicine  fredde, e proppi,e’l  verno  caldi . Quelli  hò  detto,  che 
fono  errori  nociui.  perche  ingannano  il  fenlo,  & per  un  pòco  di 
diletto  , thedanno  nel  principio,  radoppianoadicci  tanti  l'af- 
fanno con  raccrefciinentodel  male  ; & per  renderne  ragione  de 
tutti  incomincierò  dal  primo, che  fe  bene  alcuni  mafticàdo  frue 
ti.vue,  meloni,  & altri , giurano  di  fputar  fuori  ogni  cofa , Io  li 
certifico,  che  il  giuramento  è falfo,  pcrcheil  fcnfoèuncattiuo 
rufiano,  & un  giudicciniquo , la  gola  è pendente,  le  fauci  Ipora 
gofe,  le  feto  ardenti , c l’appetito  sfrenato,  di  modo  che  è im- 
pofsibile , che  nel  fucchiar , e mallicar  li  predetti  frutti,  la  mag 
gior  parte  non  ne  precipiti  nello  ftomaco:  Chi  non  lo  crede  a 
nie,ncfaci  la  prona,  che  vedrà  la  verità, la  quale  è quella.  Si  fa- 
cino  pefar  prima  i frutti , che  li  uogliono  mallicare , e epurando- 
li poi  in  un  uafo,li  tornino  a pelare , e fi  vedrà  d J calo  quanti  ne 
habbia  rubbato  il  fenfo , e rapito  le  fauci  : oltre , che  il  conce- 
der tal  Ijccn/.a  a gli  ammalati  particolarmente  giuliani , è un 
dargli  occalioncdi  farli  incorrere  nei  difordini,  perche  pro- 
mettono affai,  & attendono  poco;  come  accadJè  a me  gli  an- 
ni patfati  nella  Cura  di  un  giouane  l adre  di  San  Giorgio  di 
Alga  ; il  quale  mi  dimandò  grazia  di  poter  odorare  uo  perti- 
co ; jl  che  concedendoci  Io  per  lamyiu  udlanza , che  mi  f-ce 


T>cgti  errori  fwpoUrleflttdìd . 
il  male  per  molti  giomifpigliò  vigore  cótrola  mia  efpettazicne, 
sì  per  li  rimedi j.chc  vfaua;come  perche  egli  mi  giurauadi  non 
far  difordine;di  chemarauigliandomi  mentre  nn  giorno pafleg 
giauo  percamera  Tua  affaticandomi  nel  trouar  lacaufa  della  per 
tinaciadel  maledirai  gli  occhi  àcafo  nella  (fretta  del  letto.e  vi- 
di gli  ofsi  di  forfè  trenta  perfechi,che  haucua  mangiati  in  diuer 
fe  volte  . Quanto  poi  al  difordine  di  metterle  mani  nell’acqua 
fredda, egli  è granifsimo,  perche  tanto  è lungi,  che  refrigeri,  che 
più  tofìo  in  dicci  tanti  accrcfce  il  calore;c  la  ragione  è, perche  ef- 
fendolamano  un’inftrumenro  del  corpo, nel  quale  fono  piu  ve- 
ne^ arterie, che  in  qualunque  altra.dalli  piedi  in  poi,&  eden  do 
le  vene  piantate  nel  fegato, e 1 arterie  nel  cuore,  mentre  fi  pon- 
gono le  mani  nell’acqua  fredda  fugge  il  calor  febrile  dalle  mani», 
efi  concentracnel  fegato,enel  cuore,.erantopiùcrefce l’incen» 
dio, quanto  più  il  calor  rinchiufo  fa  più  forza, e uehemenza,  che 
l'aperto  è certamente  fi  rinchiude, perche  la  frigidità conftipa  li 
pori  delle  mani , e gli  prohioi  Tee  la  cuaporazione . la  medefima 
ragion  milita  contraquclli,c  he  con  ventagli  fi  fan  far  frefconel- 
Tardordc!  parofifmo;  perche  quel  poco  di  vento  artifizialecon 
Pipando  li  meati  del  corpo, per  li  quali  fuaporaua  in  qualche  mo 
do  il  calor  febrile, lo  rintuzza  alle  parti  interne,  c facrefccr  l’ar- 
dore . E error  anco  non  picciolo  il  far  raffreddar  le  medicine , e 
firoppi,con  la  neue , perche  non  potendo  operar  cotali  medici- 
ne,^ prima  non  fon  attuati  dal  calor  natiuo , il  qual  pur  troppo 
èaffasfinatodJcaloreftraneo  \ fenza,  che  gli  fi  proponga  un* 
medicina, o un  firoppo  tanto  freddo, quanto  il  ghiaccio  ; e però 
quanto  più  llcntarà  detto  calore  ad  attuarla, tanto  più  tardi  ope 
rarijoucro  per  fua  debolezza  non  portandola  attuare, la  medici- 
na fari  urna, che  non  operari,  e l’ammalato  reiteri  defraudato 
del  defiderio  fuo.'il  quale  douecrcdeua di  ricompenfare  l’affan- 
no, che  Tenti  nel  tuor  la  medicina  con  una  buona  euacuazionc», 
per  un  poco  di  frcfchettoc  fiato  priuato  di  quello  frutto,  efe 
Hippocratc  diceiche  la  State  fi  deuono  dar  fredde , e’1  verno  cal- 
de,intende  pioggia, e non  tcmpcftajciò  è che  la  fiate  fi  ponno  far 
raffreddar  alquanto, ma  non  aggricciar, come  il  verno  fcaldare* 
ma  non  bollire. 

Coli  anco  bi  fogna  vfar  molta  cautela  nel  dargli  fiori  a odora- 
re,perche  alcuni  fiori  riempiono  la  tcfta,e  la  fan  dolere  ad  alcu- 
ni,come  le  rofe,i  gigli  bianchine  viole  mamole , chcqi  ì dicono 
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Sfitte, -perciò  a chi  non  nuoce  il  fior  di  narancio,la  rofi.ma  p più 
fpazio  di  tempo  il  giacinto, o narci  fo,c  fimili  fiori  delicati  li  pon 
no  concedere  : Si  auerti  fca  fopra  ogni  altra  cofa.non  lafciar  mai 
l'infermo  folo,non  tanto  per  non  gli  lafciar  commetter  li  predee 
ti  errori  .come  pcrcheJn  un’inftante  gli  può  uenir  qualche  frene 
fia  repentina, & ucciderli, o gettarli  per  k fineftre . Quello  dico, 
perche eflendo  in  Franziaal  fcruiziodcl  ConteGirolamo  di  Lo 
dronc.qual  femiua  la  Lega, con  un  regiméto  di  Aleinanijlo  me- 
dicaua  un  Baron  Todcfco, detto  il  Baron  di  Velpcrlgh.era  que  • 
fto  Signore aggrauato  da  febre terzana fempliee  fenza acciden- 
te alcuno  notabile;  lo  uelitai  la  matinadel  giorno,  neiquale  gli 
douca  uenir  il  parofifmo.St  ordinai  quanto  giudicai  ncceflario 
al  fuo  bi  fogno, o forte  per  di  Cordine  commetto  per  haacr  bcuuto 
rinojlche  facilmente  credo , o pur  perche  il  male  di  benigno  li 
mutarte  inmaligno.glivenncil  Parolifmocon  tanto  furore, che 
dato  in  un  zauariamcnto  crudele  clfendo  ftato  abandonato  dj  i 
funi  feruidori,tolfe  un’archibufocargo,e  porto  il  calcio  in  terra 
col  dito  del  piedi  fecesforrarla  ruota, ecofi  mifcramentes’vcci* 
fc.ilche  accade  foloper  dfcre  ftato  abandonato  da’fcruidori  ; il 
fatto  Io  feppi  poi  coli  minutamente, come  lo  fcriuo;  perche  non 
morì  fubito,&  hebbe  tempo  di  confortarli;!!  che  non  Colo  non  è 
ben  e lafciar  gli  ammalati  foli:  ma  c anco  necertario  leuar  dalle 
ftanzcdouc  dimorano  tutte  le  arme.  Io  hò  veduto  molte  perfo 
ne, coli  mafchijCome  fomine  etter  aucrtiti  da’ medici  a ftar  occa- 
lati, acciò  non  fi  commettano  fimili  errori;  quali  non  ufando  ql- 
)a  diligenza, che  era  ncceffaria,  quando  fi  fono  ueduti  mancar  ,* 
morir  gli  Cuoi  ammalati ,non  uolcuano  confolarfi , inaerano  in 
procinto  di  difpcrarfi , accufandoallcuoltc  fino  a Dio,  hora  la 
fòrtuna;e  pur  niunaltra  cofa.che  la  loro  fciocchczza  li  priuò  del 
padre, o marito, del  figlio, o fratello . A quello  propofito  mi  fo- 
uiene.che  Homero  nella  Odifiea  sinduce  Gioue  a lamentarfi  de 
gli  huomini.che  vogliono  bene  fpeflò  imputar  a Dio  quello^hc 
per  la  loro  fcioccagine  gli  accade . 

, , 0 Difi  vt  Homines  Dcos  granito-  accufant  ; 
y , Dicuut  enim  ex  nobis  mala  exiftere  ; crnn  tamen  ipfi 
> » Troprifs  admijfis  prxter  fatimi , mala  habeant . 

Et  Acfchilo  nella  Tragedia  di  Prometeo  induce  Hennete  a 
4ir  quafi  1 C medefimc  cofc  alle  N info  del  l’Oceano . — 

Y a »>  ** 
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W Sed  mcmtneritis  qu£  ego  pramonco , ^ 

,,  7^b  à malo  dcprxhcnfe 

, , ^Accufctii  Fortuna ni-:  ; et  ne  quando  dicati Ir  > • - y ■ • * ' 

,,  Quòd Iuppitcì  vos improuifanu  ‘M?.  f.  T 

,,  Cladan  mduxerit  ; non  enim fmb  id fheiet  . 

, , 5 ed  vos  ipfa  ; feitis  cnittu , ni;  ■ : . , . 5 . ^ 

,,  Tacque  ex  imprnuif) , ncque  cldt/L>  - \ 

,,  In  ìwxplicabìlcm  laqueum  calamitatit 
,,  Imioluawni  pcrvcjtram  mfipicntiartu  '. 

Cofi  quella  fciocca  Donna, la  quale  effendo  Talita  Copra  il  fico  co 
li  zoccoli  in  piedi  cadde,  e fi  ruppe  vna  gamba;  fi  doleua  perciò 
afpramcntede!  diauolo, alle  cui  querelle  rifpondendodifTc/noti 
ti  doler  di  me, ma  della  tua  pazzia;  perche  hai  fatto  cofa, che  Io 
giamail'haurei  fatta.  Maggior  errore  è quello,  checommune- 
mente  fi  commette  nel  lafciar  vifitar  i Tuoi  ammalati  da  ciafche 
duna  pedona  lenza  differenza  alcuna , cofi  da  huomini,come  di 
donne . Quello  è errore, perche  può  produrre  diuerfi  danni  ; Se 
prima  ò l'inférmo  fari  vecchio, o giouane . s’egli  è vecchio  cfl’en 
do  inférmo  o di  lunga  infirmiti ,0  di  mal  grauc.c  forza, che  la  te- 
da patifca.o  dolgain  qualche  modo , le  vifitc  con  tanti  ragiona- 
menti affaticano  il  ceruello,e  la  lingua  ,*  & fi  come  la  prima  fatica 
per  gli  molti  fàntafmi  la  notte  induce  ftranifsimi  fogni, c turba- 
ti,c fan  hauer  la  cattiua notte  aH’ammalato;cofi  la  2. fi  venir  fé* 
te, •oltre, che  molte  uolte  le  vifite  terminano  mdettratione;e  coli 
alla  malattia  del  corpo  fopragiunge  quella  dell’anima, *Ma  quadò 
fono  vilìtati  da  gente  non  amaca  dall’ammalato, ouero  da  altri, 
che  gli  ragionino  di  liti,od  altro  graue  affare  ;q  Ita  vi  fica  nó  lo  fii 
ri  alterar  molto, e gli  può  far  crefccr  ql  mal  e, che  p altro  nó  faria 
crefeiuto?  fe  anco  1 ammalato  fari  giouane. & che  fia  vifitato  da 
donne  giouani,e  belle  quantunq;  fue  parenti;qlto  è crrore.pche 
fe  bene  nó  fi  deuecreder.che  fia  p defiderar  leparéti,  vedédo  pò 
quella  bella, gli  raprefenta  la  bellezza  della  fua  Inamorata,e  qfta 
imagine  fondata  nella  fantafia  fognando  egli  la  notte, lo  può  far 
cader  in  polluzione,  eporlo  in  pericolo  di  morte.  Nel  Padoua- 
*10  quello  errore  è cofi  corfo  auanti , che  particolarmente  le  fe- 
de, nelle  Cafe  de  gli  ammalati  par,  che  fia,o  il  perdona,  © 
la  fiera  . Si  che  per  fuggir  cotali  inconueflienti  è bene  non 
lafciar  vifitar  gli  Tuoi  Infermi  fi;  non.dapocchi,  $ che  fono 
- * del- 
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dcU'humor  dcll’animalato;  cofi  adoprar  l’ingegno  co  li  giouanf 
di  non  lafciarli  ui  ficare  da  tutti, & in  taJcafoè  tacilifsimala  fcu- 
ià,con  dir  ochedormeno,oucroche  han  prefo  brodo  alterato, o 
altro,&  che  per  all  bora  non  c bene  dargli  kftidio.  Mi  dirà  qui: 
alcuno . Quelli  errori  popolari  fono  tanti, e cofi  facile  da  «fiere 
somme  fsijUieà  chi  uoleflea  tutti  puntalmente  por  cura  fecódo 
gli  raccordi  del  prefente  libro, bi  fogneria  clTcr  mezzo  Dottore; 
non  ui  faria  qualche  rimedio  piu  facile  da  por  treno  a tutti  ? ai 
quale  Io  rifpondo,che  ui  è, Se  e anco  facilifsimo.  ma  dieflò  ragio 
saremmo  nel  feguente  Capitolo  . 

Del  modo  fàcile  da  rimediar  a tutti  gli  errori 3 che  pofono 
eJSer  commeffì  contro  l'ammalato  in  letto . 

Capitolo  XXIII , 


pi  i| 


L grand1  Hippocrate  vide  a’fuoi  tempi  la  gran 
I moltitudine  de  gli  errori  popolari  cómefsi  nef 
1 la  cura  de  grammalati,c  vide  anco  quanto  fiar 
I facile  il  cómcterne  quali  infiniti  peròficomtf 
| à quelli  del  fuorépo  rimediò cóforme al  bifo 
gno,cofi  a quelli , che  fi  poireuanocómctterc1 
, ntrouòmodofacilifsimo,  ecóuenienrifsimo,' 

del  quale  fon  Io  per  ragionare  nel  prefente  Capitolo . Horajl’i- 
flclfj  Hippocrate nel  Iib.De decenti  ornatu,infegna  un  modofàp 
Cile  ad  ouuiare  a tutti  gli  errori',  che  poflono  occorrered’intór- 
ro  all’Infermo  in  qual  fi  uoglia  genere , e perciò  eforta  i Medici^ 
che  uogliono  far  l’arte  con  ragione,  e riufeir  gforiofi  al  monda,* 
a procurar  ogni  modo  , acciò  corali  errori  non  fi  commettano  * 
perche  quelli  non  folo  precipitanolecure.mabenefpofTo  rapi- 
(cono  fecoegl  Infermicela  gloria.e  riputazione  de’ propri)  Me- 
dici. Ilche  farà  à merauiglia  bene  quando  alla  cura  dei  fuoijgri 
ui  ammalati  dileguerà  uno de’luoi  Difcepoli  per  afsifienre  , o 
aliante,  che  uogliamodire;  Imperò  che  non  polfendo  il  Me- 
dico flar  continuamente  con  lìnfèrmo,  il  che  per  vtilfuo  fa- 
rebbe necellario,  mentre uidiputerà  un  fuo  Difcepolo,  potrj 
per  mezzo  fuo  elferinformatifsimodi  quanto  fiabifogno  per  re 
gerii  perfettamente . Di  quello  aliante  di  re  mmo  tre  cofe . 4 '» 
a.  Y i Primo, 
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Primo,  qual  fia  il  fuo  vffìiio.  Secondo,  quali  etter  debbano  le 
fue  qualità.  Terzo,  quanti  vtili  apporti  all’Infermo  l'hauer  fa- 
llante . L vffizio  dell’aliante  hà  due  capi  ; il  primo  di  offeruar  i 
progrefsi  del  male, e de  gli  fuoi  accidenti,  per  fapeme  dar  conto 
al  Medico,che  era  adente;  il  fecondo  di  far  efequir  puntalmcnte 
quanto  fu  da  detto  Medico  ordinato . Quanto  al  primo  capo  ; 
Deue  ottcruar  con  diligenza  le  accefsioni  de  i mali,  faflaltar  de* 
parofifmi.la  lunghezza  del  tempo, la  feuerità  de  gli  accidenti, fe 
furno  maggiori,  o minori  de  gli  pattati, & in  quello  otteruare  o- 
gni circonftanza di  tempo,di  bore, di  minuti , i moti  del  male, 
J’areibità  de  gli  accidenti  ;Ie  varietà  delle  mutazioni  del  color 
del  volto,  la  mutazion  de'polfi  in  tali  accidenti, la  facilità,o  dif- 
ficolti nel  render  gli  eferementi , la  qualità  di  efsi  fubito,che  fo- 
ro fuori  del  corpo,c  particolarmente  de  vomiti , i quali  dall’aer 
ambiente, o da  altra  caufa  facilmente  lì  alterano . Deue  anco  có 
molta  diligenza  auertir  la  toleranza  dell’Infermo  in  tali  acciden 
ti . la  politura, la  refpirazione,gli  di  feorfi,  e parole, e fopra  tutto 
ottcruar  minutamente  i moti,che  Cogliono  far  l’Infcrmi  nel  dor 
mire  di  giorno;  coli  hauer  cura  di  far  feruar  gli  cfcremenri,le  vri 
se  con  diligenza  coperte , che  non  lì  corrompino  : Quelle  dili- 
genze fono  coli  vtili  da  far  conofcer  al  Medico  quanto  deue  fa- 
re, che  gli  aprono  la  ftradda  per  eccellenza  à ricuperar  la  fanità 
de’ fuoi  Infermi . Quanto  poi  al  fecondo  capo, & è proprijfsimo 
dell’aliante . Deue  far  efequire  quanto  fù  ordinato  dal  Medico, 
coli  nelle  cole  appartenenti  alli  medicamenti , come  in  quelle , 
che  appartengono  al  nutrimento,  e perciò  fargli  dar  à tempo  le 
medicine,liropi,o  fcxuiziali;  cordiali,  onzioni,o  boli;cauar  fan- 
guc, metter  vcntofe,o  fangucttc;  nelfcfccutioni  delle  quali  fem 
prc  anticipi  il  tépo  raccordandoli  della  negligenza  de’leruidori , 
la  quale  lì  occorerà  non  farà  aferitta  a quelli, ma  all’aliante;  e p- 
ciò  con  anticipar  il  tempo  m ogni  azzione,che  lì  deue  far;  orna- 
ci a qualunque  errore, che  potette  accader  in  ciò;  oltre  che  molte 
volte  occorre, ebe  & lo  Speziale,  & il  Barbiere  farà  impedito'  m 
altre  facende>c  perciò  fe  non  farà  auifaroauanti  vn  pezzo, mala- 
mente potrà  fiipplir  al  bifegno  nel  determinato  tempo.  Le  quat 
htà  poi  dell -Haute  fono  appunto  quelle,  che  alle  predette  cofe 

5 odono  commodamcnte  iupplire;c  perciò  deue  ettcr  molto  inré 
ente, Se  efcrcitato  nella  medicina,-  fia  prudente, accorto,  affabi- 
le,pronto  graue/ollecitojbcn  creato, modello . Hò  detto, che  de 
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ue  cflere  molto  intendente  dcl/a  medicina , perche  in  un  cafo  re- 
pontino, in  un  accidente  improuifo, nel  quale  non  è tempo  chia- 
mar il  Medico.pocridjr  rimedi), 'Sradicar  l’Infermo, e parimenti 
con  la  prudenza, & accortezza  accomraodarfi, e fccódir  l’humor 
de  gli  ammalati  in  qn dio  però, che  fi  può,  fenza  far  pregiudizio 
alla  finiti;  confolarlo  nelle  affli  trioni  del  male,efortarlo  adefe- 
quir  allegramente  quanto  il  Medico  comanda  per  fuo  bene  ; 8 e 
conl'atfjbiliti^e  prontezza  tratrenirvirtnofamcntegli  Tuoi  am 
malati  in  graziofi  ragionamenti  .cofi con  la  grauiri,efollecitu- 
dine  quando  verri  il  Medico,  narrargli  la  fiora  di  quanto  è oc-  - 

corlò  in  fua  a(fenza,3c  il  tutto  farlo  in  prtfcnza  dell'Infermo;  ac- 
ciò quello  veda  con  quanta  diligenza  vien  feruito  dallo  aftante; 
fcperò  non  folle  accaduto  cofa.chefotfc  di  meftieri  tacerla,  e nò 
dirla  in  prcfenzadeirifteifo  Infermo  per  non  fgomentarlo,come 
fe  hauefl'e  zauariato.e  gli  fi  fofiero  fcopcrtc  le  petecchie , il  che 
può  dirli  a parte  al  Medico,  e coniartela  follccitudinccfequir 
quanto  fu  ordinato  nella  qnantiti.e  qualità  de’cibi , e nell’hora 
determinata  ; cofi  deuc  efier  b:n  creato, e modello, come  quello, 
che  deue  pratticar  in  cafa,doue  danno  gentiluomini,  c gentil- 
donne di  diuerfi  humori;  fi  deue  Tempre  moftrar  tale;  quale  ri- 
cerca un'arte  cofi  importante,  come  la  medicina . Hippoc.in  poc 
che  parole  rinchiafc  la  maggior  parte  di  quelle  condizioni  nelli 
bro  de  decenti  omatu, dicendo . 

Sit  antan  ex  Difcipulis  aliqnis prafens,qui  inflet,& prxceptis  non  a- 
marnlcntè  vtatur,&  quod  mandatimi  efi  fàciardcUge  tu  autem  ex  ipfiif, 
tos, qui  lam  in <Artcprogreffkm  fecerunt , quò  ea,qiu  vtiliafunt  audeat% 
tut  Jicurè  offerant , vt  & tntcruallis  niinl te  lateat . ^it  varò  tmperitis 
nunquam  quicquam  procurandum  comi ttis, fin  mìnnt , eius  quod  fattimi 
esì  vituperimi  in  te  recedet . Ma  veggiamo  le  vtilicadi,  che  appor- 
ta l’haucr  l’aliante  nelle  cure  de’fuoi  Infumi  : la  r.  e principalifs. 
è quella,  che  l’aliante  ti  ferue,  come  feudo, e riparo  contra  ad  o- 
gni  errore, che  occorrer  polla  nellacuradc  gli  ammalati,  che  a q 
fio  fine  Hippocratela  indi  cui  : la  fecondaè  la  grandifsima  con- 
folazione.che  prendono  Sparenti, o amici, quando  lafciano  quel 
noiofo  pen fiero  aH’allante, che  il  tutto  fia  facto  in  tempo,  con  oc 
dine,cmodo:  la  terza  Tefier  liberi  da  quel  timore  di  errarin  o- 
gnicofa,& nellacuradc  gl’infermi  ogni  errore  per  picciolo  , è 
perni  zio  fo  ; la  quartale  l’Infermo  fi  rallegra  non  poco,  veggé 
doli  elfcr  Tempre  in  compagnia  dell’ aliante, che  ual  più 
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Mediarla  quinta  vcilitiècome  hò  detto, che  in  calo  di  accìdeti 
te  improuifo  può  far  molti  rimedij.comc  nelle  flufsioni  di  fau- 
gue,nelle  fincopi^ielleapoplesfiejoepilepfie;  negli  fuenimenti, 
quali  fe  s’afpettaflero  a fare  doppo,  che  il  Medico  foffeuenuto, 
o che  l'Infermo  faria  morto.o  che  gli  rimedi)  Cariano  tardila  fe- 
lla,chedi  ogni  picciol  accidente  può  renderla  ragione  alfanfio- 
folnfcrmo,ilcheglièdi  non  picciola  con  Colazione.  Quella  lo- 
deuole  vfanzafiolferua  con  tanta  diligenza  nella  inclita  Città 
di  Bologna^hc  non  Colo  i Nobili,  ma  ogni  mezzano  Cittadino 
nelle  infumitafue  vuole  fallante  a tutti  i modi;  &inveroque- 
fto  coll urne  non  Colo  c vtile  a gl’infermi, ma  a quelli,  che  ùoglio 
no  di  ucntar  grandi  nell’arte  della  medicina,checerto,cheè  bu5 
aliante  riefee  buon  Medico, poiché  i ncominciò  per  tempo  a pra- 
ticar da  douero,&;  in  clfetto  le  cofe  importanti  Is.  de  grammala- 
ti;&  Io  nel  principio  de’miei  Audi  in  Bologna  co  anlìetà  fui  due- 
volte  aliante  ; la  prima  dell’ IlIuftrifs.Sig.Cóte  Vlifle  Bctiuogli  / 
la  fccondadcH'EccelIcntifs.Sig.Marchefc CcfarePcppoli,lequa 
li  aftantarie  furono  fortunate  coli  per  la  falute  di  quelli  Signori, 
come  per  me, che  ne  reportai  magnifiche  remunerazioni,»;  affé! 
tuofa  olTeruama  fin'al  dì  dhoggi . 

De ITerror  3 che  fi  commette  à far  medicargli  ammalati 
per  lettere.  Cap.  XXIV. 

O N credo  aflolutamente.che  tra  tutti  gl’abu4 
fi  della  medicina  ui  fia  il  maggiore  di  qlto,ché 
Con’hora  per  raccontare;iI  quale  in  Italia  e co- 
fi  frequente,  che  non  Colo  da  poueri , e plebei , 
ma  da  ricchifsimi.e  nobili  fsimi,è  commefl'o  ; 
& quello  è fcrrordi  far  medicar  con  lettere  i 
Tuoi  infermici  quale  è coli  nociuo.e  pemicio- 
fo,  che  (pefsimo  miferamente  conduce  quelli  a morte . Malo 
non  fo  fe  quello  taferrorc  fia  più  dei  Medico , che  dcll’ammala- 
to;poiche  quando  gli  Medici  diceflerocomcla'cofa  ftd,&  affolu* 
tamente  ricufalTero  di  uoler  medicar  per  lettere, & in  attenta',  6fi 
che  proteftafierOjChe  nó  folo  ciò  nò  può  far  il  Medico  có  buona 
cófeienza.ma  ne  anco  è bene  per  l'infermo,  perche  un  tal  medi» 
«rcètin  giuncare  ad  indomnarc, è un  medicar  alla  balorda, c va 
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medicar  alla  cied  ; gl’infermi  al  ficuro  mneariano  propofito.  ‘ 
Qucfto  errore  tanto  più  è nociuo , quanto  per  lo  piu  s appoggi 
all’auari zia;poiche  molti  per  fuggirla  fpefa,  ficótentano  dipoi 
la  vita  dclli  loro  ammalati  a rifchio  di  fortuna , e farli  medicar 
con  la  carta , & alla  deca  penfandofi  hauer  fodisfatto  al  debito, 
ideila  parentela, edcllachariti, con  fcriuerc  quattro  ciancie  di 
informatone  ad  un  Medico,  che  mai  uidde,  o vifitò  l ammala- 
to.afpettano  rimedii  da  lui, che  per  far  cofa  buona  gli  è fona  gi- 
uocarad  indouinare.  Ma  auanti  ch’io  parsi  piu  oltre,  è forza, 
die  dichiari  in  qual  fen  fo  ragiono  di  quefta  cura, che  fi  fi  per  let 
tere,&  in  alTenzadcl  Medico:  imperò  che  o l’Infermo  fari  in  luo 
go,doue  non  fia  Medico  alcuno, ouero  doue  vene  fari,fe  ui  fard 
potrà  eflero  buono, o cattiuo  j oltre  di  dò  non  vene  eflendo,  o 
il  Medico, che  deuc  medicarlo  in  aflenza  hi  prattica  dell’amma- 
lato  in  fanità,o  nò . Hora  fecondo  quelle  diuifioni.Io  concludo, 
che  quella  cura, che  fi  fi  in  afienza  per  lettere  di  queirammalato 
che  fi  ri  troua  doue  non  è Medico  alcuno',  fc  la  fa  quel  Medico, 
che  mai  conobbe  l’ammalato, è la  piu  fciocca, balorda,  e pernici© 
fa, che  mai  far  fi  polfa,e  di  quella  principalmente  parlo  nel  prese 
te  capitolo  fciocca  perche  l’ammalato  vuoI,che  il  Medico  indoui 
oi, balorda, perche  il  Medico  prefume  di  medicar  bene  quel  mal 
in  afienza, che  appena  in  prelenza  farebbe,  cficndo  la  medicina 
per  fe  ftcfi'a  conict  turale  quando  ha  l'Infermo  prefcnte,&  a que- 
sto conictturalita(per  dir  coli)  aggiungerni  anco  quella  dell’elfer 
afiente,laquare dieci  uoltc  maggiore  delle altre,é  veraméte  le- 
gno di  balordagine,-pniciofapoi,pche  delle?,  le  i.qfti  Inferrai  r 
tal  maniera  medicati, mctre  dal  ypnofticojche  fece  il  Medico  mof 
£b  dalli  fegni, ch'egli  s’imaginaua,attcdono  la  fanità, fono  porta 
ti  alla  fepoltura.  Coli  anco  è errore  notabile  il  farli  medicar  in  af 
fenza  dou  e qualche  Medico  catiuo.cioè  ignoràce;poiche  efséd© 
l'ignoiicc  p natura  oftinato , fe  bé  p rimedia r alfa  fséza  fi  può  ò 
fcriuer.o  far  venir  altri  Medici  migìiori,q!lo  nódimcno  per  pro- 
pria orinazione  vorrà  fpofar  la  propria  openionc  alle  fpefe  del 
ponero  infermo.  Doue  mòli  ritroua  l’ammalato  in  cópagniadi 
qualche  buó  Medico, honorato, e z.lùrc  dell'honor  ^pprio,  e del- 
la falute  del  l’infermo, fi  può  lafciar  medicar  in  afséza,  e p lettera 
dal  luo  Medico  ordinario, -sì  perche  quefto  Medico  prefentc  fari 
le  relazioni  giufte,  prouederi  a qualche  imminente  accidente. 
Usi  tutto  quello, che  dal  Medico  ordinano  fari  comandato  ; & 
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iVogni  azzione'prenderà  il  Tuo  configlio;  oltreché  tal  Medico 
ordinario  fé  ben’è  adente, cono  fcc  però  il  temperamento deH’Itt 
fermo, con  laconfuecudine,la  natura  fua,  & con  lafcdcl  relazio- 
ne del  buon  Medico prelentc  potrà  benifsimo  reggerfi  nella  cu 
raanco  per  lettere.  Ma  fe  l’infermo  fard  fcnza,o  con  catiuo  Me 
dico, e che  debba  efl'cr  medicato  da  chiami  lo  vidde.o  conobbe, 
cerror  «rauifsimo,cdel  Medico,eddrammalaco;del  Medico  p 
che  di  fopra  s’ècondufodi  autorità dc’Canonifti.cheognijuol- 
ta.che  il  Medico  medica  qualche  male, che  nò  conolce  pecca-mor 
talmente, •&  è obligato  a reftituzionc  non  folo del  falario,che col 
(e, ma  di  quanto  fece  fpender  all'Inférmo;  ma  medicando  per  let 
tcre  in  alfenza,e  non  vedendo  l’ammalato, nó  può  conofcer  il  ma 
le, poiché  non  uede  il  tempcramento.non  gli  accidenti, non  la  re 
fpirazione,non  Pvrinc, o tocca  il  polfo,  dunque  medica  il.male, 
che  non  conofce.che  quefto  fia  vero  lo  prouodoppiamcnte,&  co 
ragione, & con  autorità:  e tra  le  molte  ragioni,chc  fi  poflòno  ad 
durre,  quefta  vaglia  per  mille.  Niunopuò  ben  medicare  male 
alcuno, feprima  non  conofcc  la  fua  natura;  il  temperamento  de 
l'Infermo, -la  robuftezza  delle  forze;  la  tolleranza  dell'ammala- 
to,la  vchemenza  de  gli  accidenti, come  & Hippocrate.A:  Galeno 
in  mille  luoghi infegnano;  ma  tutte  qneftecofe  non  fi  poffono 
conofcer  bene  in  aflenza,maè  forza  ueder  l’ammalato  in  pre len- 
za; dunquccotal  cura  per  lettere  è del  tutto  uana.  Madiriqul 
alcuno;  come  non  fipofiouo  tutte  quelle  cofe  minutifsimamcn 
te  lignificar  per  lettere  al  Medico  aliente,  e mandargli  l’vrineV 
Alche  io  rifpondo.che  fe  l’ammalato  farà  doue  fia  qualche  buon 
Medico  al  ficuro  si  ; ma  lo  ragiono  adddfb  di  quelli  infermi, che 
fi  ritrouanodifcollodagli  Medici, e che  cotale  relazione  nópof- 
fono  edere  fcrittc  da  per  fone  Idiote, o non  intendenti  di  quello, 
che  a pena  fanno  narrar  i Medici  ftefsi,-ma  pur  quando  benvolle 
fcritta  la  relazione  giuda , & come  va  ; lo  dato  del  poi  fo  chi  lo 
può  riferire  fenon  c Medico, coli  quanto  allarobuftezza , cc me 
alle  differenze  del  moto,&  altre  qualità, che  variano  non  folo  fe  _ 
condola  natura de’mali, e de’Temperamcnti  delli  Pazienti  ; ma 
fecondo  ogni  picciolo  accidentc?e  quelle  affafsinate  vrine  meno 
giouano  a lignificar  i maliche  non  fanno  gl'incenfi  a iJmorti,(co 
me  fi  fuoldir  inprouerbio)  poiché edendo la  vrina  indiziodel 
male, e nel  colore, e ne’contenuti  di  elfa,cofi  il  colore  fi  altera, c<> 
me  il  fcdimento,&  ogn'altraco!j,di  mudo, che  canto fù  il  mirar- 
le» 
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le, quinto  appunto  il  rimirar  quelle  d’vn’afino  . e Dio  perdoni 
à queirignorante  Mcdico^hc  fu  il  primoà  trouar  quefia  vfanza, 
che  in  vero  quefto  fu  l’aprir  la  porca  a tal’crrore, perche  il  volgo 
pcnfa,chcil  Medico  ueda tutto  ncll'vrina.etten  per  fermo,  che 
moftrandoglila  baiti, & che  il  medico  polla  medicar  Tenia  veder 
locolfolorimirarl’vrina.  Queftoerrorc  necaufavn’altronel 
Padouano.che  cóferuano  l’vrine  sé  za  diligéza  alcuna, e la  Iciano 
guaftarc,e  fubito,che  viene  il  Medi cole  fa  ritornare,ilche  fanno 
appunto  è una  fcioccagine,  perche  doppo  che  l’vrinac  corrotta» 
nonmo{lrapiùcofaalcuna;lìchebifognaconfcruarle  ben  co* 
perce  appretto  il  fuoco, acciò  non  fi  alterino, & il  Medico  di  effe  fi 
polla  feruir,come  fegni  di  quello, che  inoltrar  polTono . In  oltre 
come  potrà  il  Medico  mifurar  lodato,  delle  forze  dell'Infermo 
cttendo  affente, acciò  fappia  la  quantità  della  medicina  , che  hi 
da  dare, la  quale  fi  bilanzia&  con  le  forze,  & conia  grandezza 
del  malc,fe  no*  gli  tocca  il  polfo  ? Ma  meglio  Galeno  infegna 
nel  terzo  De  Crilibus.,  che  la  grandezza  del  male  tra  gl’altri  fe- 
gni,fi  conofce  dal  l’acrimonia  del  calor  delle  febri , e quella  fi’co- 
nofee  al  tatto.  Quefto  malaméte  fi  può  Cerniere, & è forza,che  i! 
Medico  lo  difccrnacon  il  tatto.Ma  fc  il  Medico  deue  toccar  il  ve 
tre,pet  ueder  fe  vi  fono  oftruttioni,fcirrhi,o  tcnfioni;come  con 
fiderar  la  refpitazionc  : il  fitonel  qual  giace  J'amnialato,le  quali 
tà  de  gli  occhi, e volto, fe  non  lo  vede.  Ma  ucniamoalle  autori- 
tadi.  Cornelio  Celfo  nel  prohemio  della  fua  medicina, dice  coli 
chiaro  quanto  fiabalorda  la  fciocchezza  di  far  medicar  gli  fuoi 
ammalati  per  lettere, & in  amenza, fottoquefte  parole. 

Cuins  rei  non  eft  certa  notata /uu  opinione  certuni  remediam  reperivi 
non poteft . Queftacognizioncnonfipuòhauere  fcnzalaprcfen 
za,dunquccotalcuraé vanifsiina.  HippocratcncI  d.Demorbi 
volgari  al  Tefto  4 , .pone  per  necettario  ,che  il  Medico  debba  in- 
terrogar l’Infermo,  e con  attenzione  auertir  le  rifpoftcfue,  & il 
modo  col  quale  ri fponde,  dclche  facilmente  fi  pos fi  accorgere 
della  maligniti  del  male,fe  vi  è principiodi  Delirio,  o altro;  flc 
ciò  è impossibile  farlo  fenza  la  prefenza,e  perciò  dice. 

Circa  tgrouvitem  admmijbotio,&  de  Morbo  iHterrtjgationcs,que  nar 
rat,qnalui& accipicndi  [crmoncs  ; qua  ad  ty£protantes,qnx  ad  ^ffian- 
ter,  qux  adextemos.  Gal.nel  Com  di  queite  parolc,rende  bemfsi 
no  la  ragione  di  quanto  propone  Hipp.dicendo . 

Utóià  mer  bac primo  de  interrogati Mbtn,qu.bns  Medicai  aprotl- 
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trm  mtcrrogat,  mcntionem  fiàcit  : fecondo , de  laborantis  fiermònlbut  f 
muli  a cnm  laborantes  dicere  confucticrunt  ; Qu&  dicentis  mcntcm  paté - 
fiaccre pcfifiunl  ; vt  nifi prios  tpfiimi  noucrimns  ex  ijs,qu&  narrauerit,qua — 

•v  licmiq;  fin  ipfius  ingenium;ita  T^os  ipfi  accomtnodarc pojfimus ficiamus. 
Le  turco  ciò  è impofsibile  farlo  in  aflenza . Nè  mi  dica  alcuno , 
chcfcciof  fl'e  vero, gli  Medici,che  fono  in  condotta^  molti  del- 
le Cittadi  non  potnano  medicare;poiche  la  maggior  partede  i 
Conradini.che  fi  medicano  in  aflenza,c  Terza  lettere, alla  Templi-- 
Ce  relazione  d’un  Contadino, od’una  Contadina,  che  per  lo  pili 
rjfcrifeono  rutto  al  rouefcio  ; perché  Io  torno  à confermare, che 
quanto  hòdetto  è verifsimo-*  Quanto  mò  a gli  Medici,chc  fo- 
no in  Condotta. Te  hanno  il  timor  di  Dio, dalle  relazioni  s’accor 
gono  Te  il  male  fia  graue,o  nòjquàdo  fia  graue  è forza,  che  cauak 
dii  no  a ueder  l'ammalato , come  hò  fatto  Io  nelle  mie  condotte 
almeno  per  una,o  due  noi  te  ; fé  anco  il  male  non  è graue  Tehzx 
caualcarc  fi  poffono  uTar  quei  remedi,  piaceuoli , che  non  poflo- 
no  mai  nuocere,ma  fpeflo  giouare  ,•  perche  nel  principio  del  ma-; 
le  ad  un  Contadino  & per  la  robnftczza  della  Natura, & perla  re- 
plczionc,il  minoratiuo  Tempre  conuiene,purche  non  habbi  fluC- 
fu, -cofi  laraifsiondel  fangue,perla  medefima  ragione.  & perciò 
djfle  Cornelio  Celfonel  fecondo  libro  della  Tua  Medicina,  al  ca~ 
pi  Colo  nono. 

tJMdiua  efl  anceps  remedium  cxperìri,qHam  nullunu . oltre  che  H ip.. 
nel  lib.  dell'arte  in  legna  come  fi  deue  gouemar  il  Medico  in  qi- 
mali,ne’quali  non  può  uifitar  l’ammalato, e perciò  dalla  confide 
razione  dellqconftituzionde’tempi;  da' morbi  vaganti  può  fac, 
giudi  zio, di  quello, che  deue  farejonde  dilfe  • 

Ciem  non poffit  Medie us  mainai  neq;  rifu,  neq;  duditu  ex  aliorum  naP- 
rationibua  cognofcercjatiofinationc  debe  t ipfium  con fiequi  ; 1 a qual  e a iu 
Cera  tanto  la  cu  ra,chc  con  Tainto  de  remedi  i piaceuoli  potrà  con 
buona  confcicnza  medicar  gl’ammalati . Ma  quando  il  mal  fia, 
graue  almeno  lo  vifiti  piu  fpeflo, che  può,8ecofi  rimedierà  a ^l-i 
li  errori, che  quello  abufo  partorisce,  comefi  rimedia  a gl’alrri- 
sforzandoli  di  far, che  il  Medico  veda  gli  Tuoi  ammalati,enóper, 
clonar  a fpefc,che  tal  uolta  per  lamifcria  di  dieci  feudi  filafeia  tuo 
rir  tale, che  ne  uale  le  migliaia . 

* 
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Di  quello  errore , che  fi  commette , quando  a gt Infermi 
deplorati  fi  dà  quanto  domandano  « ’ 

Capitolo  XXV.  ■ 7 

\ j * * L ? f 

•à*l  • ! U <J 

I E S C E non  folo  barbaro,  ma  crudele  quella 
errore, che  fi  commette  nella  cuia  di  quelli  am 
malati , 1 quali  o il  Medico  dà  per  elpeditt , o 
gli  alianti  li  giudicano  tali  per  la  grauezza  del 
male,  e perla  maluagici  degli  accidenti;  à 
quelli  tali  il  volgo  giudica  bene  il  conceder- 
gli tutto  qucIlo,chc  fanno  domandare , e quel 
eh ‘è  peggio  in  tal  crrorc  v induce  anco  il  Medico . Quello*  er- 
rorgrauifsimo,  perche  non  folo  accelera  quella  morte.che  non 
verrebbe  cofi  prcfto , oucro  la  tì  venir  al  ficaro , feben  il  male 
(quantunque  accrbilsimo  ) non  l’haucrebbe  mai  fatto . Quello 
dico  perche  quantunque  fi  vcdail  malealle  uolte  crudelifsimo* 
&acerbif*imo,3c  che  anco  il  Medico  lo  reputi  piu  , che  moru- 
le,non  perciò  fi  deuono corali  Infermi  abbandonare,  cofi  per  la 
pietà  chrifliana,  come  perche  1 cfperienza  ci  moflta  cotidiana- 
rtente,  che  di  quelli  deploraci  fuor  della  cfpcttationd  ogn’vno 
guari  fconofpcsfifsime  uolte.  la  ragione  di  queflo*,  perchel» 
medicina.  8c  il  Medico  non  fono  quelli , che  guarilcanoi  mali» 
mala  natura;  Il  Medico  è mero  Mini  Uro  della  Natura,  come 
dice  Hippocrate.c  Galeno  in  feicenco  luoghi.*  le  medicine  fono 
inftroraenti.cheleuano  gli  humori  peccanti , e perciò  fgrauan» 
la  Natura , la  quale  perciò  fi  fi  gagliarda,  e uinceil  male,  e per- 
ciò quando  quella  non  accetta  dette  medicine,  e non  le  attua , il 
tutto  è gettato  uia,  ellnfcrtnomuore  ; c perciò  fc  fi  vedrà  al- 
le uolte  quello  eiTerafflieto  da  grauifsimi  accidenti, e quali  fopra 
fatto  dal  male  con  ifuenimcnticontinui.condebolezzadi  pol- 
fo  notabile, con  inquietudine  molclla.con  uigilie  infelle,nó  p q- 
ilo  fi  deuc  perder  la  fperàza;rna  con  diligenza  nò  cómetter  erro- 
re nella  fuacuf*,&  afpettare,che  la  natura  neTuoi  giorni  jpprij . 
che  fono  e giudicatori j ,egli.Decretorij  ,comeiI  quarto,(ètti- 
mo,vndécimo,decimoquarto,decimofcttimo,uigefimo;  ne'qua 
li  per  lo  più  o gni  male  acuto  fiaifee  il  fuo  corfot  ne’quali  ella  con 

mir  a* 
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mirabil  miftcrio  dell’arte  noflra,  opcrdifpofitione  de  Cieli , ò 
per  Inforza  del  moto  lunare,  comcpiacea  Galeno,  fi  accinge  x 
dcbbellar  iemale , c molte  uOlte  produce  di  quelli  cftctn  , cbeiJ 
mondo  fi  invimi  cacoli^dico  di  ri  fanar  quei  deplorale  dcfpera- 
ti  ,c  rifu Tritar  (e  nò  li  mori», almeno  quelli, che  erano  piu  de  mez- 
zi sbafiti;  e di  qui  nafeé,  che  quelle  vecchiardi,  che  non  fanno 
medicare, ritrouandofi  in  limili  occafioni,e  tempo.daràno  qual- 
che cofarella  aH’ainmalato  porto  in  quella  agoni^jnellaquak  la 

Natura  combatte  col  male, la  quale  k bene  perle  fue  qualità  era 
inr.cttifsima  à produreffetto buono, nopdimenqperfua buona 
fortuna  efiendo  amminiftraca  quando  la  Natura. medicaua  eli® 
e bene;  tutta  la  reputazione  della  fanità  la  rapide  quella  baiet; 
ta  data  dalla  vecchia.,  che  perciò  anco  appreflo  i Media  è nato, 

quel  Prouerbio-  > , flC 

. Beata  yetuU,(fU£vmitin  fitte  Morbi.  Il  limile  dicodc  gl  Lrn- 
piricuo  qual  lì  uogliaalrrb,  il  quale  mentre  gllqkrmi  fono  ab- 
bandonati da  Medici, loro  porgono  qualche  cofa  inquel  tempo, 
che  la  Natura  uince  il  male , all’hora  tutta  la  reputazion  dell  ct- 

fcr  guarito  acquiftornoi  loro  rimedi),  c quello  perche  gli  Medi- 
ci eli  hanno  per  di  fpcrati.e  non  gli  attendono^  perdono  quel  1® 
eloria,chelidoueuaalla  lordilig«nza,efit»ca,la  quale  co  lebuo 
nc  medicine  haueuadifpoftoil  male  i cedere  alla  natura,  ma  al 

tempo  determinato . Si  feopre  quello  errore  crudeleper  tre  ra- 
gioni; Prima,perchc  è contra  la  duriti  a dar  a gli  ammalati  co 
fe  contrarie, poiché  non  folo  gli  fi  può  far  ere  feer  il  male,  ma  ati 
co  reciderli  : Io  difopra  hò  dimoftrato.che  è peccato  mortale  p 
«e  (limonio  dc’Canonifti , dar  a gl’infermi  cole  nociuc , nel  qual 
peccato  coli  cade  il  Medico, come  gli  altri  Mimftri,cofi  conclude 
Sant’Antonino  nel  la  fua  terza  parte  al  Tit.7-cap.14-  Coli  lnno- 
centiodcpenir.dift.i.  fltquafi  tutti  gli  Soromiftunfieme.  Ntì 
cioua  a feu farli  con  ditegli  era  fpedito,  c molte  uoltc  s dvifto  , 
che  da  quella  licenza, e dal  prender  anco  cofc  con  tran  e molti  Io 
no  rifanati, perche  lo  rifpondo.c  dico  duecofe*;  .la  prima,  che  le 
beneil  Medico  1 ha  per  cfpcdito,non  però  fi  deue  abbandonare* 
perche  & il  Medico  può  ingannarli  non  efiendo  Angelo, ma  huk> 
mo,il  quale  per  natura  è fatililsuno  ad  errare  ; Ut  fcconda,che  fq 
ne  haucri  ueduti  molti  a ri  fanar  per  uCar  quella  indi  fcreta  licen 
za, e torre  colie  contrarierò  nchò  veduti  pm  pericolare, che  gug 
jre,e  quelli, che  fono  guari  ti, non  fono  guariti  per  il  difordine. 
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ma  perche  ritrouaronouna  natura  robufta , Fa  quale  affasfìnata 
da  quei  difordinc  s'adnò,&  a guifa  di  furiofa.o  difperata  caccio, 
e vinfe  il  male  ; Ma  Fé  quel  tal  difendine  non  ritrouerà  quella  ro 
buflczza di  natura , Cubicoli  fcanna,  come  farebbe  appunto  un 
pugnare, che  cofì  accade  ne  i contadini,!  quali  fono  di  natura  ro- 
buflifsimi,& Cogliono  guarir  con  li  difotdini.per  una, o due  voi 
te  ; ma  quando  ui  cornano,  non  effondo piulanacurain  quella 
pattata gagliardia  rmoiono, come  beftie  ; la  feconda  ragione  (i 
caua  dalla  cófidcrazione}  delle  parti  della  medicina,^  c quella  « 
Giace  afflitta, e languida  la  pouera  natura  humana  nel  corpo  del 
l’Infermo, debole  per  l’aftinenzajfiacca  per  il  grane  pefo  del  ma* 
k,e  mentre  accende  a cuocere  la  crudità  di  quell’humore  peccati 
tc.chc  la  infoila , per  poffor  poi  ne’fuoi  giorni  decretorij  aflalcar- 
lo,e  uincerlo(nonchc  ciò  faccio  con  difeorfo , perche  non  opera 
con  difcoifo.ma  o con  inclinati on  naturale, per  la  quale  ogni  co 
fa  opera  per  il  fine;  o per  inftinto  della  intclligcqza  non  errante) 
e mentre  afpetta  da  gli  Mini  Uri , aiuti  per  armarli , ecco  che  con 
quella  crudel  licenza>di  dargl  i quanto  domandai  cibi  nociui.ls 
Scannano, gh  tagliano  le  mani(pcr  dir  cofi)  c la  fncruano  focédo- 
ia  fchiaua  del  male . Oh,  l’Infermo  è di  fpcrato,non  può  piglia- 
re nè  mcdicina,nè  falafsi,nè  altri  aiuti  della  medicina . Ma  bene 
detto  Dio,dunque  perche  non  può  riceuer  quegli  due  inftrumé- 
ti.non  vogliamo  dargli  ne  anco  quello,che  può  riceuerc?la  Die- 
ta,e modo  di  viuere  lo  può  riceuer  ogn'vno,almcno  quefto  non 
gli  fi  neghi,  almeno  con  quello,  fi  aiuti  ; il  quale  non  fblo  è pri- 
mo in  ordine, ma  in  dignità; perche  quantunque  il  Medico  fìa  ec 
Ccllentifsimo,&  obedicntc  ( infermo,  fe  nel  modo  di  uiuere  fi  cd 
mette  errore,  il  tutto  uà  in  mal’hora . Ecco  baleno  nel  libro  de 

v fu  partami. 

'bjulìum  efì  tàm  cfficax  remedutm  in  Medicina  , tptod  folitnm  afferri 
fofflt  auxiliitmji  et  vicini  ratio  ,vcl  refisiat,vel  non  adiuuet.  E Serapia 
ne  Medico  Arabe  ccc.  llentifs.  dice, a quefto  tal  propofito . 

Erro r in  fex  nbin  Honnatuiahbiu  plv.i  nocet,<]unmitmarcpofiit  vhr- 
tns  medicamenti . Edunqacla  Dieta,  ciò  è il  comicn  lente  modo 
di  uiuere, fecondo  che  ricerca  la  qualità  de’mali  il  vero, e proprio 
fondamento  di  tutte  le  cure  degl  Infermi.-cheperciò  Efculapio, 
che  fu  riputato  un  Dio  della  medicina, i!  quale  fi  crcdeua,che  fu- 
feitaffo  fino  a i morti,  per  lo  pi  ù non  adoperaua  a curar  gf  Infor- 
mi altro  inftrumcnto  della  medicina, che  la  Dietetica, ciò  è la  mi 
't.uìiu.  v ' * fusa. 
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begjì  ermi  Popoltrì  et  Ttafid . 
fura, e qualità  dc’cibi,correggeua  la  diftemperanza  de  gli  humé£ 
ri  peccanti,con  leeuacuazioni  narurali,ciofi  fudori, vomico,  vri- 
ne;  lepurgaua  bellamente  con  li  elfercizj,vigilic,fonni,cmodc 
ranza  delle  pafsioni  dell'anima,  felicemente  guanua  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  alla  fua  curali  commetteuano  ; e perciò  d;ce 
Galeno  nel  fecondo  de  Ile  differenze  delle  febrial  capitolo  viti* 
mo,(equefta  fcruiri  perla  terza  ragione  ballante  à dimoftrarla 
granita  di  quello  errore, poiché  è contra  l’autorità  de’  primi  au- 
tori della  mcdicina)dice  dunque  Galeno  in  quello  modo  . 

Qucmadmodum  in  Janis  pralina  vii Ina  egrotandi  affert  occafionerrug 
eodem  et: am  vii  multò  magia  in  laborantibns , ex  erroribna  in  vidu  ad - 
wulfii  grauiorcs  fiunt  occafioncs,  quamobnm  no  folum  cimi  bommes  egroi 
tant.fid  cum  à Morbo  rejicnmtur , quacunque  ex  caufa  in  v:ftu  fi  erratica 
reni  ofjauU  promptifiìmè  confueucrunt . I 

Hi  ppocrate  nel  libro  de  Morbo  facro  al  T elio  decimo  dice  Ti* 
flelfo  fotto  piu  grani  parole. 

Opoi-tet  aut'em  in  omnibus  agris  non  augeri  Morbos,fed  fefiinandum. » 
ef/  vt  conter antur , id  quod  dì  aducrfifinnum  morbo  cxbibtntcs, no  quoti 
amicnm,&  familiare,  confueto  fimet,ac  augefcit  ; ab  bufi  ili  nero , & 

aduerfo pcrie, & difiipatur . Sì  che  il  conceder  à gli  deplorati  quel- 
lo,thè  vogliono, & appetifcono,ècontralacharitd,contrala  ra- 
gione^ contro  l'autorità  dc’migliori  Autori  della  medicina. N è- 
mi  dica  alcuno, che  gli  ftefsi  grauifsimi  Autori  hanno  infegnato 
quello collumc  di  lafciar  gli  deplorati  da’ Medici  in  libertà,  e 
dargli  quello, che  domandano;quando  Hippocrate  nel  libro  del 
l’arte  al  Tello  quarto  dice, che  quelli, che  fono  infermi  di  malat- 
tie incurabili,non  lì  debbano  medicare, poiché  cchiarif&imo, che. 
la  medicina  non  può  guarir  tali . 

Eorum,  qui  à Morbo  vidi  funi  curatio  non  esl  aggredicnda , cum  id  in 
tonf effofit,quòd  medicina  talea  feruare  non poteft . t Gal.nella  fecon- 
da part.de gli  aftor-all  afforilmo  2 3 .dica. 

Deplorato s non  oportet  attingere , fed  filo  Trognofiico  relìnquercs , et 
Morbi finem  tatuimi pronuntiarc^t  ; perche  à quelle  autoritari  ri— 
fpondo  lo  facilmente  in  due  modi  ; prima  che  quelli  Dottori  in 
tendono  della  Cura  per  quanto  appartiene  alla  feconda , e terza 
parte  della  medicina,-cioè  che  àgli  deplorati  non  lì  deuedarenè 
medicamento  purgantc,necauar  fangue  per  falaQo,oper  venta 
le, & quello  è vero  si  perche  le  forze  loro  non  pollono  fopporta* 
cotaii  ammiiji  Aracionijcofi  perche  morendo  m efsi  , tutta  la  in^ 

fornii 
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fimi  a faria  dell!  medicamenti, c del  Medico . Ma  non  cinfegna- 
no  però  detti  Dottori , che  Noi  abbandoniamo  gli  ammalaci , 
ne  che  gli  concediamo  cofc  nociue  » particolarmente  nel  mo- 
do del  viuerc  ; e perciò  il  dargli  brodi  alterati , con  herbe,  e 
polueri  cordiali , vfar  pittime , & ellettuarii cordiali,  quali  non 
indebolì  feono  la  Natura,  nè  offendono  mai,  ma  Tempre  gio- 
uano,  e appunto  un’aiutar  detta  Natura;  & armarla  acciò  nei 
fuoi  giorni  Critici  pofsi  accingerli  a combattere  contra  il  ma- 
le, & vincerlo  ; il  che  tanto  più  fàcilmente , c felicemente  fuc* 
cede  quanto  fi  adopra  il  modo  di  viuere  regolato , che  è e foca- 
ci iti  in  a parte  della  medicina  badante  a far  ciò . Secondaria- 
mente  rtfpondo , che  nc  Hippocrate,  nè  Galeno  fu  Chnftia- 
no,  à cui  non  fù  giammai  lecito  Tarmale  per  fperarneil  be- 
ne , e male  è dar  cofc  contrarie  aH’ammalaro,  poiché  fi  può 
commetter  homicidio  al  le  uolte,  e Tempre  peccato  mortale  ; 
dunque  iniuu  modo  fi  deuefeguir  quello  errore  , ma  Tempre 
fuggirlo  • 


DclTerror,  che J t commette  contro,  gt Infermi  quando 
fi  hanno  per  deplorati  3 od  abbandor - 
narli , Qap.  XXVI.  . “ 


VESTO  errore , del  quale  Io  Tono  per  ra- 
gionare nel  prefente  Capitolo  è caufadi  quel 
lo,  che  nel  pafTato  fic  dimoftrato,  poiché 
fubito  ,che  il  Medico  giudica  alcuno  amma- 
lato efpedito,  c che  l hi  per  deplorato  l'ab- 
bandona , & il  Popolo  in  quel  cafo  gli  di 
quello , che  gli  piace  ; ò quanto  Tifleflo  am- 
malato sa  domandare  ; fi  che  s’egli  non  lo  abbandonale  al  fi- 
curónmediarebbe  all'altro  errore,  non  lafciandogli  dar  colà 
nociua,  e poiché  in  tale  fiato  non  lo  può  aiutar  con  quei  due  in 
ftromcnti della  Medicina,  Farmaceutico,  e Cirugico,- alme- 
no giouarli  co ’l  Dietetico.  Di  quello  errore  adunque  ragione- 
rò ad effo, e uc  mofirerò  eie  cofc . 

% Fciga 


begti  mòri  Popolari  et  Itati* . 

Prima, che  abbandonando  gl’i  nf.  rmi  deplorati  è córro  la'cariti. 
Secunda.che  è contro  1 honor  del  Medico.  Terzo, che  ècótro  la 
con  lei  e tizi  , poiché  l*i  fteflo  Medico  può  ingannarti,  e giudicar 
vno  deplorato,  che  non  fia,-óc  abbandonandolo  può  efkrcaufx 
di  farlo  mori  re  coti  per  non  attendere  al  la  cura  del  male, com 
«he  gli  di  occafion  di  far  a fuomodo.  via  io  auanti,che  pafsi  più 
oltre,midccchiaro,chc  perdcplorati  non  fo!o  intendo  qaelli  in 
fermi, che  propriamente  fono  difperiti  per  efler  opprels*.  da  ma 
latcieincurab  li.comc da apoplefsia forte,  della  quale  dice  Hip* 
Foitim^/ipiplrliam  [o'uirc  est  impofs.bile;  Uuim  non  fucilèi  SC 
quelli, che  hàno  ferito  il  Ccrucllo  notabilméte;maanco  quelli, 
che  fono  infermi  di  grauifomale,  del quale  molti  nefneliono 
morire;  eia  fcheduna  volta  dunque,  che  il  Medico  abbandona  li 
fuoi  infermi, quali  ha  per  deplorati, &c  efpediti.ofiano  della  pri- 
mati feconda  forte  ftmpre  fa  con  tra  la  canti.  Prima  perche  di- 
ce SGio.  Si  tju  r lidnit  fratrem  fuum  necejjt  habcrtt&  c auferit  tei- 
ferra  tiusjn  boc  Cbiritat  Dei  non  tfi  : la  qual  fentenza  fc  bene  » iir- 
tende  della  pouerti,  o nondimeno  per  necessita  intendo  ogni 
bifogno;  cftrema  necefsitd.e  b*  fogno  è quello,  che  porta  feco  I» 
infirmi ta perche  mentre  fi.  vilìtano  cotali  deploraci,  fc  non  fi  fa- 
cdfc  altro.fi  fa  1 opera  di  mifericordia  ; la  quale  nò  foli»  par  bu» 
narra  viuenti.ma  nell'altra  vita  prepara  prem  io  eterno.  Ma  di 
ri  qui  alcuno;  che  può  far  il  Medieoi  quelli  in  f»rnn  , che  del 
tutto  fono  deplorati  t.  affai,  gli  rifpondo  Io , perche  li  può  con-- 
folare.efortare  alla  patici  zi,c  ral  egrarli  c in  la  prefenza,  il  che 
è molto, ma  i quelli, che  aflfoluramente  non  fono  deplorati  gio*. 
ua  in  tre  maniere,- prima  confidandolo  ; ficco  i da  d ffcrdcli  da 
difordeni;terzo,aiutjndolicon  gli  opportuni  rimcdij;!&  perciò 
bòdeccodi  fopra.chc  ri  Medico  abbandonando  quelli  ..che  egli 
hi  per  deploraci  fucontra  I honor  fuo,  perche  fpcfsi  fisime  uolt* 
accade, che  quelli, che  egli  hi  per  tali, non  fono,  e perciò  quell*, 
che  egli  ai  ficuro  guarirebbe  cofi  per  virtù  dc’rimedii  datili, co- 
me per  la  prudenzaichcaddoprarcbbein  non  lafeiarli  fardifor-. 
deni.e  coir  qualche  opportuno, e piaceuol  rimedio  portog!i,ab- 
bandon indoli  fi  priua  di  quefto  honore.e  d t luogo  a quella  fec- 
pia  vecchiarclla.o  a quell’ignorante  Empirico, che  con  un  rime 
dio  furo  acafo.etaluolta  fuori  di  propofico, guadagni  l’hono- 
«c  di  quella  famU,chc  egli  procurò,  ia  oltre  adai  perde  di  ripu- 
tano- 


•I 


1 


Libro  T erzo . tT4 

ttiìotie, qMndo fluendo  abbandonato  un'Infermo,  e giudica^ 
Colo  per  ifpcdico.fi  vede  guarire  contea  il  fuo  pronoftico . fi  che  ' 
polendoli  il  Medico  ingannare  in  quello,  non  dene  mai  abban- 
donar l'infermo  quantunque  aggrauato  da  quolfiuoglia  pcrico- 
Jofo  malc;poiche  il  prouerbioè  tricifsirno . 

• Dum  fpirat  ipera  ; deuc  bene  laluarfi  col  pronoflico  per  noti 
parer  balordo , e lignificar  la  grauezza  dei  male, ma  ftar  sù  q lic- 
ito,che  Iddiopuò  fare,e  fa  ogni  giorno  cofe  maggiori , & che  la 
Natura  anche  ella  fa  sforzi, c mucazioui  marauigliofc,  peròche 
fi  cornee  bene  fperar  nel  Signore,  coli  è ragioneuole  non  ab- 
bandonar il  profsirao  io  coli  notabile  ellremiti  .Mac  bene  ri- 
cercare fe  1 1 Medico  ne  i fuoi  pronofiici  fi  può  ingannare.  Chia- 
ra cofa  è .che  efiendo  l'arte  della  medicina  quali  tutta  coniettu- 
raie,  il  gabbarli  nelle  con  ieteure  è quali  più  certo,  che  il  non 
gabbarli;  ma  quando  ciò  non  accaddclfe  per  ri  (petto  dell  ar- 
te; lo  può  far  facilmente  per  ri  fpetto  della  fua  Natura;  il  Me- 
dico è H uomo,  l’Huomo per  faa natura  è attifsncoi errare, 
dunque  coli  nel  pronoftico.comc  in  ogni  altra  cofa  può  ingan- 
narli . E fe  alcuno  diri  , cheli  Medico  Dotto  non  s’inganne- 
rà , ma  l'ignorante,  Io  rilpondo,  che  nella  medicina  niuno.o 
pocchi  furono  più  Dotti  dHippocracc, e Galeno;  e nondime- 
no queilocon  ing.nuitàd  animocandidifsimaconfelfud'eUcrl» 
jng  innato  mille  uolce,e  dice  di  qualche  Infermo . 

*<foa  intenjt . e Galeno  quanto  fu  manco  dotto  d’Hipp, 
tanto  anco  fu  più  Icarfo  di  confinargli  fuoi  crrori,ma  li  confèf- 
fanondimeno;  sì  che  cosi  il  dotto  , come  l’ignoi  ante  pollòno 
ingannarli , ma  quello  più  di  quello,pcrche  I errare  è un  vizio, 
chèfeguita  la  Natura  noftra.  In  lJadoua  non  fi  è veduto  a ter» 
pi  nollrigli  primi  Medici  della  Città  ingannarli  £ gli  Eccdlen- 
ti  simi  Capodmacca , e Mercuriale  nei  medicar  unaGer.tildoa- 
na  Veneziana  per  oftruttioni.o  milza,  mentre,  che  la  macina 
▼anno  per  vifitarla,  gli  vien  ditto  , che  la  Signora  è guarita 
poi  che  ha  fatto  figliuoli  . Ja  Moglie  dcH’Uluitrifsimo  Signor 
Conte  Antonio  Mariade  i Conci  da  Lcndcnara  fu  medicata  d 
l^jJoua  gii  fei  anni  fono  dal  Malfaria,  & altri  primi  della 
Cicti  per  grauifsime  indifpoficioui  , e pur  tornata  a cu  fa 
fece  vn  beili fsimo  figliuolo  mafehio.  In  Bologna  mentre 

lo  ftudiauo  medicina  , doll’Eccdlcnti fsimo  Zecca  , B.aco 
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fc  Arancio  ffi  medicato  un  Gentilhuomo  per  unacftruttion  di 
fegato,  morì  finalmente , e fu  aperto , e fi  ritrouò , che  il  fegato 
contra  il  l'uo  ordinario  era  dalla  parte  finidra  attaccato  apptef- 
fo  la  milza,e nella  region  del  fegato  era  un  Scirrho  non  efquifi- 
to  nella  Pleura  efteriore  appunto , come  vna  penula  di  fégato  * 
Machemerauigliafia,  che  il  Medico  s'inganni  nell’arte  fua, 
quando  inogni  profefsione  accade  il  medefimo  ; le  tante,  e coli 
diuerfe opinione  in  Filofcfia,  le  altre  tante  in  Theologia  ciò 
inoltrano  chiaro  ; e fant’Agoftmo  ne i Cuoi  libri  della  retratta- 
tionc  ne  fi  indubitata  fede . Ma  quello  adempio  raglia  per  mil 
le . Al  tempo  antico , anzi  fino  al  tempo  de  i nofiri  Aui , non  è 
durato  quell’errore  in  Filofofìa,&  in  Geografìa, che  gli  Antipo 
di  non  fi  trouafTero,  & che  folle  imponibile , che  nella  oppofta 
parte  della  Terra  potedero  {tare  ; il  qual  errore  fù  fpalleggia- 
to  da  perfonenon  volgari , ma  dotti  fsime , e fanti  fsime  ; Lat- 
tando Firmiano  nel  terzo  librodellalnftituzion  Chrifliana  al 
cap.*4-  lo  dice  fuora  dc’denti.&  aggiunge  la  ragione, perche  gli 
Antipodi  fe  fodero  fotto  di  Noi  darebbero  co  i piedi  allo  insti, 
«farebbero  pendoli. 

€t  miramur quofdam  tìortot pcnfiles  ìnter feptem  m.ra  faccrc; cun 
alìqui  Thilofopbi  %AgroiyMariaìMontcsy&  Vrbes  faciant.  S.  Agoftino 
nel  i ideila  Gittà  di  Dio, al  cap.p.c  del  medefimo  parere , e por- 
ta due  ragionila  prima.che  eflendo  la  Terra  di  figura  rotonda, 
e tutta  circondata  dal  Mare, per  fòrza  la  parte, che  di  fotto  è col- 
locata farà  coperta  dall’acquajma  quando  anco  ciò  non  fo(Te,gli 
Huomini  detti  Antipodi  noftri  , come  fi  condudcro  colà  nò  per 
l'Oceano, poiché  le  Colonne  d’Èrcole  ciò  prohibi  feono  co’l 
Tfpn  fritti  ultra , dunque  è fauola,che  fiano . rifletto  dice  il  vene- 
rabil  Beda  nel  lib.De  rationc  temporis  al  cap. 3 1.  e Lucretio  nel 
pri. libro  del  fuo Poema.Ma  Alfònfo  Toftato  uolfe  diffender  q- 
fta  opinione  co’denti  nella  efpofitione  fopra  il  pri.cap.del  Gene 
fi, e lo  rolfc  quafiporr’in  negozio  di  religione,  fondatoli  fopra 
le  parole  di  Dauidnel  Salmoi8.i»  omnem  T crr am  cxiuit  fi  niti  co* 
rum:  odi  San  Paolo  nell’epiftola à Romani  al  cap. io. 

Sci  dico  nunquid  non  audierunt,  cJr  quidam  in  omnem  Ttrram  exi « 
tiit  foniti coruntj  ; parlando  de  gli  Apolidi , ma  non  s e letto, che 
mai  alcun'ApoftoIo  andalfeà  gli  A ntipodi, dunque  non  fi  troua 
no, e nódimcno  gii  cèto  anni  lòno,o  poco  più  fi  fono  trouati  nò 

pendu; 
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penduli;  ne  coperti  dall’acque;  c se  veduto  quanto  erra  (Ter# 
Pitagora,  Procirio,  Homero  , Macrob  o , Pilone  Giudeo, 
e Virgilio  nel  primo  della  Gcorgica,  quando  conclu  fero,  che 
fotto  la  Z >na Torrida,  per  il  gran  caldo  ron  fi  potcuahabi ta- 
re,come  fotco  le  due  altre  ettnoic  per  il  freddo,  che  dimora  ap- 
prettò l'vno  è l'altro  Polo. 

v,<'j  • .9  * 'ili  ì *.  Eri 

,,  Quintjue  tenente f' um  Zi* * , quorum  una corufco  i ,1 

,,  Stmper  Sole  rubtht,  (3  torrida  jtmptr  ab  ;g»e_> , t 

,,  Qjam circa  extremd  d>  X'ra,  leuoque  trubuntur  j . 

,,  Ccerulex,^  giade concreta  ,atque  imbribus  atnt  % 4 

,,  Hot  inter  tncdiamejsc  ina  mortili  Hi  agris 
j,  M mure  conctffjt  * Dimum , & uia  fida  per  amba** 

, , Obliquità  qujfc  ftgnorum  verterti  or  do . 

E pur  la  felicifrma  , e fortunati fsì ma  Nauigazion  del 
gran  Colomba  Italiano , il  qual  infegnò  a gli  Portughcfi,  e Spa- 
gnuoli  à bufearfi  vn  nuouo  Mondo , hi  inoltrato,  che  fotto det 
ta  Torrida  in  alcuni  Paefi  gli  Climi  fono  temperati  al  paro  di 
qual  altro  fi  voglia  in  Europa,  lìa  pur  Tempe,  ò I ofeana  » 
poiché  nell’abbondanza,  e delicatezza  dei  frutti,  e raccolti, 
nelle  ricchezze  delle  Minere,  e nella  mulripliciti  delle  Gioie , 
nel  confcruar  i fuoi  habitanti  in  lunga  vita,  c (ani,  di  gran 
lunga  le  auanza.  E fe  alcuno  mi  domanderà  , come  (ì  tono 
condotti  gli  Huomini  in  parte  coli  lontana?  Rifpondoche  ò 
Iddio  glieli  fece  condurre  dai  fuoi  Angioli,  come  Abacuhin 
Babilonia,  acciò  in  quello  tempo  riceuelfero la fua  Dottrina 
della  fua  Santa  Chiefa  , e meglio  la  offeruaffero,  che  non  fuce- 
uarpoNoi,  ouero  riandarono  per  Terra  ferma,  la  qual  poi 
ò da  Terremoti,  ò da  altri  accidenti  fùdiuifa,  & chcsò  io  , 
che  non  vi  andalfero  in  Naue , il  che  non  è im^ofsibile , sì  per- 
che quel  lo,  che  è accaduto  a i tempi  noftri  può  efier’anco  acca- 
duto prima;  c tanto  più , q unto  lono.molti. che  penfano,  che 
quella  Regione  detta  Ofhr  nella  fcrittura,  dalla  quale  ,»a!omone 
ogni  terzo  anno  cauaua  tant'oro,  f alfe  il  Perù,  ritrouata  da  Spa- 
gnuoli.c  fe  il  Toflaco  Torri  faper,comc  dunque  lìa  vero  quel  d<t 
todi  Dauid* 
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jrt  • mnem  Terram  exiuit  fonus  eorunu;  bcruTsimo  !o  ricorw*-; 
fceri,  quando  uedri,  che  l’Euangehofu  not  ficato  al  tarpo 
di  Piuolo  alle  principali  parti  dii  Mordo  , clic  all'horaeian® 
cónofciute,  cioè  Afia,  Affrica,  & Europa;  c che  fi  di  urna 
meglio  verificar  adeffo,  quando  oltre  le  tre  dette  pai  te,  e fia- 
ta anco  promulgata  nell’ America,  che  il  Volgochiama  Mon- 
do Nuouo.  Siche  concludo,  che  cflendo  lerror  cefi  natura- 
le all  Hucmo,  il  Medico,  che  oltre  la  Natura  humana  rerfa. 
dintorno  ad  arte  conietturalc,  è facilifsuna  cofa,  che  s’ingan- 
ni , e giudichi  molti  deplorati , «he  facilmente  guarifea^ 
no;  e molti, che pretto  debbano  guarire,  che  prò. 
ttifsimo  moiano,  diche  ogni  giorno,  cconn-  , 
fodcl  Volgo,  e con  feorno  de*  pedici  gli 
cilempi  te  ne  vedono  ; e perciò  non , 
dtue  damai  abbandonar  gl’ln- 
. : farmi  quantunque  de-  -, 

ploraci, & efpc- 
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Dell'  Eccell enti/s wto  Signor 

SCIPIONE  &1  E R C 

Eilojòfo,  Ale  dico,  è Cittadino  'Romano . 

LIBRO  QVARTO. 

terrori)  che  fi  commetcono  cantra  gli  ammalati  in 
Piazgjt . C agitolo  /. 


O intendo  per  gli  errori  commefs!  co  nera  gli 
ammalaci  jn  Piazza  tutti  anelli, che  fi  commee 
tono  fuori  di  cafudell  Infamo  in  qualunque 
modo.  E perche  i più  grani,  e nociui  appun- 
to in  piazza  fi  commettono  per  quello  hò  vo- 
luto da  efla  denominargli  tutti , quantunque 
molti  d'c!si,eperlccafe,eperle  Itrade.eperle 
Chiefc  commetter  fi  portano.  Hora  incominciando  da  quei  più 
graui.chc  nelle  piazze  occorrono;dico  che  il  cuorrimcdij.medi- 
«araenti,polueri,onzioni,emifturc,c  confetti  nelle  Piazze,  da 
Ciarlatani,  da  Aftrologi,  ò Malefici, che  fotto  nome  volgare  fo- 
no chiamate  ftrcghe,ò  ftrigoni  è errore  craui  forno , e panicio- 
filàimo,non  folo pache  nuocaao  quali  tempre,  e fpcllo  recido 
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ho,  ma  motto  più  perdi  : nel  far  ciò  vi  corre  quali  Tempre  l'intè? 
refe  dell’anima , cornea  fuo  luogo  dirò.  Incominciarò  dunque  d 
ragionare  di  quell’errore, che  fi  commette  in  piazza  contra  gl’io 
fermi, co  me  del  piùvniuerfalc,epoi  tratterò  de  gli  altri , fecon- 
do lordine  propolto.  Ma  prima,  che  cominci  , dirò, che  per 
Ciarlatani  intendo  faltainbanco,  bagattellicn , buffoni,  & vni-  1 
uerfalmcnte  qualunque  perfona  in  piazza  ftando  in  bando , o in 
Terra,  ò àCaualIo',  vende  medicine,  pólueri  comporti,  oglij 
per  guarir  alcune  infermità,  predicando  con  mille  giuramenti , 
e buggie,  millp  merauigliedelte  cofc-,  che  vendono . £ per  in- 
cominciar a trattar  di  quello  errore,  dirò  prima  , che  quello  er- 
rore è il  più  goffo , e più  balordo , e fciocco , che  giamai  huo- 
mo, ò donna  commetter  pofla.  Eciòper  treragiom.  Prima 
per  rifpettodd fine;  fecóndo,  perl’azzione;  terzo  per  ) agen- 
te. Per  il  fine,  perche  chi  compra  tali  medicine  ha  per  fine  di 
giouare  a i Tuoi  infermi, e pur  getta  via  i dinari , e fpctTo  gli  nuo- 
ce, perl’azzionc,  perche  è un  medicamento  venduto  in  piazza, 
al  publico  ; per  l’agente, perche  lagente.cimeftrodi  quelle  me- 
dicine è un  vagabondo, vn  buffone, vn  ciarlatano . Ma  vediamo 
tutti  tre  quelli  rifpetti  con  maggior  agio,c  decorriamo  commo- 
daincnte  fopraciafcadiJno,ecolì  apercam  ntcconofcercmmo  la 
grauezza  di  elfo . Io  per  me.mentre  confiderò  il  primo  rifpetto 
eh’ è i I fine, che  muoue  gl'huomini  a comprar  cretti  medicamenti 
da  ciarlatani, ilqual  non  è altro, che  giouar  a’ Tuoi  in  ferm  j ,nó  pof 
fo  mai  finir  di  merauigliarmi  ; poiché  penfo , che  tin’huomo  ra- 
gioncuole  habbiacofi.poco  giudizio, c tanto  poco  lume  di  ragio 
ne, che  gli  balli  l’animo  à fidai  la  vitadc’fuoi  ammalati , fiano  a- 
mici,ò  parenti  ( che  pur  coli  per  l’vno,  come  per  l'altro  rilpetto 
glidennoclTcrcari)in  mano  d un  vagabondo  ciarlatano , e di  un 
hu  omo, che  con  buffonarìe  uende  le  lue  medicine, le  quali  appuri 
to  vende  nelle  piazze , come  al  publico  incanto,  come  fi  uendó- 
no  le  llraccic  : cquelcheèpeggio,cotali  rimedi)  fono  comprati, 
ericeuuticonpiùfcde,  che  non  furono  quelli  ordinati  da  Dot 
tori,penfandofi  il  fciocco  volgo , che  più  lappia  vn  vagabondo, 
e un  taufcrnicre,  che  altro  libro  non  ftudia,  che  quello  della  put- 
tana , che  non  sa  quel  Dottore , il  qual  tutto  il  tempo  della  iiita 
fua  fuda,  c crepa  fopra  i fuoi  libri  per  faper  ben  medicare . Qne 
Ilo  errore  è tanto  più  graue , quanto  fe  fi  dee  far  medicar  un  ca- 
mallo,© im  bue,  fi  cerca  il  miglior  marclcalco,  che  fia  nelle  Cic- 

tadi. 
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tadi,ò  Ttffrc  ; c quando  de'  buoni  non  ve  ne  fiano , fi  mandano 
i chiamar  difeofto  con  molta  fpefa;  epnr  nell'intcrcHodel  pa- 
rente^ amico  inférmo,  fi  è coli credulo , che  fi  fidi  aUcciancic  di 
vno, che  ogn  altra  cofa  si, -eccetto,  che  medicare.  Ma  grauifsi- 
mo  fi  moftra  quell’  errore  per  rifpctto  delibazione  ftefla, poiché 
chi  non  sa, che  la  medicina, la  quale  è fiata  creata  da  Dio  per  be- 
nefizio del  genere  humanodeu’effcr’cflcrcitatacon  grau  ita, mo- 
dellisi prudenza, e che  bene  non  la  può  amminifirarc,  fc  nó  chi 
è Filofofo.comc  a pieno  h > diinottrato  nel  primo  libro  di  quefta 
operaie  pur  Filofofo  vuol  dir  huomo  da  benc.E  forli  penfarémo 
che  cotali  ciarlatani, e (altinbanco  fiano  huominida  bene  ? quel- 
ito dubbio  lo  faremo  decidere  alle  leggi  ciudi  al  tuo  tempo . Ma 
non  baderà  a conofcer  la  grauezza  di  quefto  errore  il  veder  ven 
der  la  medicina  nelle  piazze  al  publico  incanto  i gm  (a  di  fchia- 
ui, e quel  che  è più  esorbitante, da  perfone,ch’appena  fanno  leg- 
gere. Ma  è graziola  cofa  il  veder  l’artifizio  qual  vfanoquefti 
Medici  da  banco  nel  vender  le  loro  medicine,  quandoeon  mille 
falfi  giuramenti  aficrmano  hauer  riccuuto  quei  fecreti  dal  Re  di 
Dammarca,òdal  Prenctpedi  rranfiluania, acciò  il  volgo  fenten 
do  quei  titoli  Sereni  fsimi  corra  à gettar  via  i di  nari.  E poi  quan 
dob.n  folle  vero,  chetali  Prencipi  glieli  haueflero  dati,  dun- 
que  per  quello  fono  buoni  rimedi)  ? e farli , che  i Prenci  pi  Ha- 
itiano medina . ò diranno,che  le  cole  rare  vanno,  e capitano  al- 
le mani  de’ Prencipi,  & io  lo  co  afelio;  ma  quando  quelli  han- 
no; cofe  fingolari  , le"  tengono  perfe,  e fe  danno  ii  Rimedio', 
rarissime  uolte  danno  il  fecreto,come  foelionofarl'Alcfizze  Se- 
reni fjime  di  Fiorenza;  epur quando  io'aouelTerodare,  nonio 
darebbono  a ciarlatani,  fe  non  per  altro  almeno  per' non  effer  no 
minati  per  limili  bocche  fopra  i banchi . Dio  buono  è pur  gran 
■cola  il  penfar  quel  n medio  di  medicina  fia  buono , il  qual  à gui- 
fa di  robba  vecchia,  & inutile  è venduto  in  piazza  al  publico 
incanto,  autenticato  dalla  prefenzadi  un  vagabondo  uefiito 
di  velluto , con  trine  doro , approbato  dalla  prelenza  d’un  zan 
ni,  regi  ftrato  dalla  dottrinadi  un  graziano , comprobato  dal- 
la sfrenata  meretrice  , figillato  dalle  arguzie  di  vn  buratti- 
no, confermato  da  mille  talli  giuramenti,  & accompagnato 
da  altrettante  bugie  ; e pur  il  cieco  volgo  corre  ingordo  a com 
perarlo,  e con  tanta  fede  l'adopera,  finche  con  la  fperienza 
mano  vede , ò che  non-giouò  nulla  > ò che  molto  no  eque 
' ficai- 
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& all’hora  appuntojrefta  beffato, e fchcmito.c  s’accorge  della  fui 
fcempicti  ; quando  l’ifteffo  ciarlatano  nJl  ofleria  à tauolatrai 
fuoi  buffoni  fguazza,e  fi  ride  della  tua  par  aia, dicendo  bene  fpef 
iònd  bere  ò mangiar  quei  buoni  bocconi,  che  alle  tue  fpefe  go- 
derla barba  di  qucibalordi,  che  coli  pii  zamentetranno  via  £ 
fuoi  dinari.  La  virtù  non  habilognod.  buffoni,  ò zanni  (òpo- 
nero  volgo  ) la  medicina  è virtù , dunqae  il  volerla  vcJcre  con 
buffonerieèvn  fcannarla:  la  virtù  fiigg:  « gni  lede  volgare,  « 
fchiua  ogni  auariua, ma  contenta  della  preaiofifsima  Tua  natura 
fplcndc  per  fe  licita,  lenza  h tuer  dib. fogno  di  comcdic , ò inter- 
medi j di  Tuoni, e canti, effendo  ella  Adta  più prczio  fa  dcU’oiQ , % 
delle  gemme, come  dille  Euripide. 

; ■:>.  i. i •.  ’•  ; 

TipneBuìrtutemcliorpoffefJio  . jffv.rr:  ’.i.b 

3ipn  e »i»i  fubmittit fe,  ncque  pecutijt  • hv p * j 

T^que  feruituti , ncque  adulai  ioni  yul^i%  ' r.M  . -, 
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Et  io  à baftanza  nel  principio  del  primo  libro  di  quella  operi 
per  ceftimoniod’Oraziohòmollrato*  cometa  virtù  fdcgnà,  Bc 
il  volgo, c le  Tue  lodi, più  che  la  vita  la  morte . Ma  mi  dirà  qui  al- 
cuno ; Dunque  non  è pofsibile,chc  i ciarlatani  habbiano  qual- 
che virtù  i h I quale  Io  rispondo, che  quella  voce  Verrù  ha  mol- 
ti lignificati, c però  auanti.che  fi  rifpondaèforza  diltinguercla 
lignificazione  della  vcrtù.  Vcrtù  alle  volte  lignifica  priuazio- 
re  di  vizio , alle  volte  denota  qualche  parte  di  feicn  za , ò d arta 
vertuofa.comedi  filofofia,òdi  Medicina, vltimamente  Vcrtù  li- 
gnifica qualche  offeruazione  di  qualche  irte  mccanica . Li  ciar- 
latani non  ponno  haucr  la  vertù  per  quanto  lignifica  priuazion 
di  vizio, perche  come  inoltrerò  più  à baffo  per  teffimonio  di  San 
Tomafo , la  loro  arte  non  fi  può  cffcrcitar  icn  za  incorrere  in  più 
peccati  mortali  : nc  meno  ponno  haucr  vertù  per  quanto  quella 
lignifica  parte  di  faenza, òdi  arte  vertuofa.comeddla  Filofofia 
ò Medicina, perche  in  quelle  non  fi  ritrouano  rimedi j , che  rifa- 
rino  mali  incurabili  in  vn  fubito, come  affermano  colloro , che 
fanno  i fuoi, mentre  giurano, che  alle  tre  onzioni  guariranno  o- 
gqù  doglia  vecchtajOgni  fordità  antica, il  mal  della  pietra, c fimi- 
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9;  dunque  refta, che  pofsinohauer  qualche  rertù  per  quanto  fi. 
gnifica  qualche  olferuazion  particolare  d'alcuna  arte  mccanica 
come  per  eflempio  Caper  far  faponetri  odorati,  pomate,  polueii 
da  far  bianchi i denti, da  far  morirei  topi, fà  per  far  profumi,  reo 
dcr  crocette,  ò imagini,òfimili^  £ perciò  quando  colloro  ven* 
dono  rimedi  di  medicina  per  guarir  alcuni  mali.qucftali  ricadi 
fono  venduti  da  buffoni.c compraci  dabuftali;  fi  ch’èerror  grg. 
oifs.  enocabrlifs.  comprar  da  ciarlatani  polucredafar  morir  ver 
mi , poluetijò  liquori  da  leuar  il  dolor  de’denti,  oglio  pdoglie, 
ò fredde, ò calde,  grani  per  doglie  d*orccchie,ò  fordicd,polucre 
per  limai  di  Madre,  ò l adrone,  e per  infino  allvngucnto  da  ro- 
gna,come  fi  dirà  nel  fegucncc  Capitolo . 


Si  raccontano  le  caufe , per  le  quali  fa  errore  comprar  d* 
Ciarlatani  nmedij  per  guarir  qualunque  in- 
fermità. Cap.  Il . 


ACCONTERÒ’  nel prefente  Capitolo» 
principali  medicamenti,  come  azzioni  lor  prò 
prie, che  vendono  i ciarlatani  in  banco,  e ino» 
li r a r.  , come  fia  pofsioilc,  ch«  pollano  gioua- 
tv,acciò  il  » r>(o  oda  qu.ftì  concluda  il  limile 
in  tutti  i loro  medicamenti, che  vendono, co- 
me dille  il  Iceta. 

Crimine  ab  vno  dfee  onriet  ; perche  mentre  gli  farò  toccar  con 
vano, che  lom>  ingannati,  e che  cali  rimedi]  non  poflbnofar  nal 
Ì3  di  quanto  pr  niettono.fara  piu  cauto  in  gettar  ria  i fuoi  dena 
ri, Se  in  porre  ìnpricoloiuioi  Infermi*  Ma  dirà  qui  alcuno, co- 
me voi.  te  ro-  piouar,che  non  giouinofe  pur  all  e roltc  fi  vede , 
che  fanno  Ip.rienze.  i quello  ri fponderò  più  i bado,  douc  feo- 
pnro  gl'inganni  loro, ma  nel  fine  del  Tegnente  c àpitolo, dirò  an- 
co come  può  elferc  alleuolte.chc  facciano  qualche  ifperienze, ma- 
accidentali  i sanamente.  Hora  attenderò  a moftrar  quella  veri- 
fiche t loro  medicamenti,  e rimed'j  nonpolfono  far  effetto  al» 
ciano,  e fc  l.a  tann  » e concra  fortuna  e piò,  che  per  accidente. 

I principali  mali,  che  fi  vantano  di  guarir  quelli  faltinbanco  , e 
per  li  quali  vedono  rimedi]  fono  quelli  Polucrc  per  recider  ver- 
mi. 
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ini,mifturc  il  mal  di  milie,  e padrone , che  coli  nominano  il  do* 
lor  colico,  ò altro  graue  dolor  che  infefti  gli  huomini , oglij  per 
guarir  doglie  vecchie  fordità  antiche, liquori,polueri,o  radici, 
per  leuar  dolor  dc'dcnti , vnguen  ti  da  rogn  a , pomata  per  guarir 
le  fetolc,e  buganze,  & per  incominciar  dalla  poluere  da  vermi  * 
la  q ual’è  il  piu  famigliar  ri  medio,che  efsi  vfino>dico  che  tal  rime 
dio  non  è fatto  con  ragione , nè  anco  può  produrre  effetto  bua-  . 
no , perched  mal  de’j  vermi  à curarlo'  bene  deuc  hauer  tre  inten- 
zioni^ mire , che  uogliamo  dire  • la  prima  hauer  riguardo  albi 
febre, poiché  ò mai  o rari fs. me  volte  fogliono  venir  vermi'fcnza 
elfi  ; la  lecondj  di  fa  morir  i vermi  : la  terza  di  cauargli  del  eoe 
po . molte  co  fe  fono  buone  i far  morir  i vermi,  che  per  la  loro  ca 
lidi»  fanno  uenir  la  f»bre,come  il  feordioper  dfer  molto  calda» 

& molte  altre  fanno  bemfsimo  morir  i vermi,  che  non  gli  fanno 
vfeir  del  corpore  fe  morti  refteranno  neljcorpo, putrefacendoli  ai t 
guinentcrannoe  la  f.bre,  egli  altri  accidenti . Quefte  tre  mire 
fono  cofi  importanti, ch*è  impofsi bile, che  vn’huomo  vagabódo, 
c rozo  le  porta  fapere . Dunque  non  può  detta  poluere  fare  cflfct 
to  buono, e fe*in  piazza  gettando  di  detta  poluere  fopra  i lombri 
ci  fi  vedono rauorire.ilche  allaccia  il  villano, non  fi  accorge,  che 
per  giungere  alle  budella, douc  fono  i vermi  re  nc  vorrebbe  due 
onde, non  che  quel  poco, che  fi  da  per  una  gaietta, e poi  fe  bé  gli 
vccidcflc , come  farà  à cauargli  di  corpo  ? c poi  quefta  poluere  è 
cofi  fecrcta,chc  non  fiaccnofciutada’Mcdici  ? gliftcfsi  ciarlata 
ari  la  comprano  nelle  fpeziaric,&  c la  poluere  della  corallina  dee 
ta  da  gli  antichi  mofeo  marino, & quello,  che  comprano  per  una 
lira, la  vedono  con  Icforofandonieper  ao.lire.ma  quel  effe  peg 
gio.pcr  accrcfcere  la  quantità  di  detta  poluere  ui  aggiungono  al 
tri  ingredienti  nonconofciuti  da  loro»iquali  poflbuanuoccrci» 
finitamente  più  alla  fcbrc,che  non  giouorno  nell  vccidere  i ver- 
mi . Eforfi,che  ogni  uno  non  sà,  che  la  detta  corallina  è quella-» 
che  mirabilifsimamcnte  uccide  i verini?  come  anco  le  Temenze 
dinarando  poluerizatn  , gli  Temi  dicedro, e di  verze,  il  dittamo 
di  candiamo  (cordio;  li  che  è crror  grani isimo  ad  ufar  tali  poluc 
ri,séza  il  parer  del  Medico, per  rifpetco  èdella  febre,  che  Tempi  e . 
accompagnai  uermi,c  per  cacciarli  fuori  del  corpo.  Ma  quelle 
mi  Aure,  per  il  mal  di  madre,  e di  padrone  mi  dan  la  vita , poiché 
Con  tanta  audacia  promettono  di  guarir  Tubito  quei  dolori, c pur 
fi  «àjC  fi  uede  giornalaiuucjchc  moli  cotali  fono  difficili  fsimi  da. 

guarirà 
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guarire  quando  fono  medicaci  da’ primi  Medici  del  mondo,  !t 
particolarmente  quando  nafcono  da  tneftrui  fupprefsi,  ò incem 
perie  d ella  matrice  coli  calda, come  fredda, ò da  pofiemme,ò  da 
piaghe, che  all'hora  ri  fi  ricerca  più  d’una purga, mille  ormoni  , 
altrettante  diuerfioni.Sc  appena  ballano  re  pure  il  ciarlatano  la 
vuol  guarire  con  quellammura,mail  prometter  di  guarir  quel 
Padrone^  bella, ilqual  s'è  dolor  colico  renale,  òdi  flomacona- 
fccnte  però  ò da  gran  ventofiti.òda  humor  crudi, ò da  intempe 
rie  ui  vogliono  vna  frotta  di  fcruiziali,  di  uomitorii,e  poi  pur- 
ganti,e diuerfioni  fenza  fine.  Glioglii  poi  per  guarir  le  doglie 
vecchie, c lordici  antiche  fanno  crederai  volgo  merauiglie  fin]1, 
che  gli  han  cauato  i denari  di  mano.  Ma  quando  l'adoprano  fi 
accorgono  della  loro  balordaginc.perch’c  impofsibile.chc  vn‘o 
glio  fenza  altra  preparazione  polla  guarir  doglie  vecchie, e Tor- 
di ti ,ecco  la  ragione*  le  doglie  vecchie  per  Io  più  nafeono,  ò da 
fruizioni  fredde,  ò calde,  ò mille.  Stanco  dalla  debolezza  del  la 
parte, che  riceue  tal  fiursionerleflufsionipofionoeircrcaufate 
dalle  intemperanze  de’membri  mandanti, ò dalle  minere  di  efsù 
per  guarir  cocalidoglieè  forza  leuar  la  canfa  prima,  come  nel 
guarir  ogn’altro  male, e poi  bifogna  euacuar , ò digerirThumor 
pcccan te, vlcimamcnte  confortar  la  parte, perche  fe  la  parte  offe 
fa  non  riceueri  la  mandante  per  non  hauer  più  la  cauta, nó  man 
dcri,  e l'humor  peccante  digello  non  apporterà  dolore , chiara 
cofa  è,  che  il  dolor  cellari  ; ma  i far  tutte  tre  quelle  cofe  vi  fi  ri- 
cercano non  vno,ma  molti  medicamenti  di  diuerfifsime natu- 
re,e qualità, dunqueè  cofa  ridicolofa,&  impofsibile.chc  lo  fàc- 
cia quel  fogliosi  onzione  di  quel  ciarlatano  fatto  icafo,  ouero 
con  Jngrcdienti,che  fe  potranno  giouar  alla  digeAione  delfini 
more,  nuoceranno  alla  caufa  di  efio,  efegiouerannoi  quello, 
nuoceranno  i queH’altro  • Il  medefimo  dico  della  fordità  anti- 
ca,laquale  nafeendo  ò da  intemperie,ò  da  piaghe, ò tumori  di  de 
ero  le  orecchie,  come  in  fegna  Galeno  nel  primo  de  d.ffrrcntiit 
fympt.cap.  ?.à  guarirle  bi fognerebbe  prima  tor  via  dette  caufe* 
il  eh  è impofsibile  quando  la  fordità  è confumata,  cioè  quando 
la  potenzaafcoltatriceè  abbolita,c  di  Anitra, che  coli  ci  in  fegna 
l’ifperienza . £ Paolo  l’infegnachiaro  nel  libro  terzo  d dia  fu* 
Medicina  ai  cap.i 3.  e nondimeno  il  volgo  crederi  al  bugiardo 
ciarlatano , che  promette  riamarla  con  un’cglio . 11  medefima 
dico  di  quelle  radici , ò liquori , che  vendono  per  leuar  il  dolor 
i.,,  - -----  de’ 
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de’denti, affermando, che  dentro  i denti  vi  fono  biffale,  vermi,' 
fcrpenti.ò  bafilifchi,echeogn'uno  ha  nel  fuo  corpo  gran  quàci 
ti  de  vermi,»  Iche  è mero  fogno,o  pazzia  Nó  nego  io  fc  un  dèce 
fan  guado, e che  habbia  qualche  bufeio/ein  elio  entrerà  cibo, 
e che  ui  fi  corrompa, quello  potri  produr  i vcrmi.comc  fi  vedo- 
no  nalcere  neU'orccchiede’putti  perla  molta  putredine, che  co- 
la fi  raduna, ma  che  altrimenti  per  altra  ragione  ne’  denti  poffa- 
nocifer  vermi  è pazzia, e bugia,perchcfeciò  folle , l huomoar* 
rabbiarebbe  come  fanno  i cani.perche  effondo  nel  Corpo  huma* 
no  loto  i dentiera  tutti  gli  ofsi  c’habbino  il  fenfo  fe  ui  follerò 
i vermi  continuamente  gli  cruciarcbbono.e  quel  dolor  atroce» 
che  fi  fonte  non  njfcc  da' vermi  fcmpre,ma  intemp  rie,ò  calda  » 
ò fredda, ò milta, e perche  vn  medicamento, fe  non  è cópoflo  da 
Medico  dotti  fs imo, non  può  riguardare  à tutte  quelle  cofc , il 
ciarlatano  .che  è ignoranti  fsimo  non  lo  può  comporre  al  ficuro 
dunque  nc  anco  il  dolor  de'denti  può  guarire.oltre  che  quando 
bene  alcun  glielo  hiuelTe  infegnato  a comporre  tale  mai  guari* 
ri  il  dolor  de'denti, fo  prima  non  lcua  la  caufa , eh  c la  flufsionc. 
il  medefimo  dico  di  quella  bugia , che  ognuno  habbia  Tempre, 
vermi  nel  corpo,  perche  fi  come  è uero,  che  alle  uolte  ognuno 
▼c  ne  può  hauerCjparticolarmente  al  tempo  de  frutti.c  delle  gra 
putredmc,nor.dimcno  è impofsibile.che  vene  fiano  fempcc.ptr 
che  I huomo  non  potrebbe  viucre , quando  nafeendo  quelli  da 
putredine,  fo  quelta  folle  Tempre  nel  corpo  humano  in  tanta 
quia  tiri, che  porefle  produrre  vermi  al  ficuro,  con  la  lunghez- 
za del  tempo  cotal  putredine  fi  comtnunicarcbbe  al cuorc,e  co- 
fi  fubito  verrebbe  la  febre*  i’vnguento  da  rogna  è mi  fofpct* 
tofi(simo,edannofifsimo, perche  non  fi  può  ongerc  alcuno, che 
habbia  la  rogna,  le  non  con  fuo  minifcflo  pericolo,  le  prima  ró 
fi  purga, e quello  perche  mentre , che  i'onguento  ferra, e fecca  le 
biozc , ò croftc , per  le  quali  la  natura  folea  efpurgare  l’humor 
cattiuo, quell  humor  fi  rinchiude  nel  corpo,  e può  ricorrere  con 
impeto  aqu  ilche  membro  principale , e produrre  ò grauifsime 
malattie, ò far  muorire, & appunto  mentre  fcriuo  quello  capito 
)c. qui  in  Mon  (cicce  è accaduto  un  cafo  limile  al  cuoco  dei  Re- 
ti erendi  Padri  di  Nan  lacomo  dcH'ordinc  di  fan  Giorgio  in  Alga 
di  Vcnezia.il  quale  cflendofiontocon  non  si, che  vrguentoda 
togna,  fon  za  ellerfi  purgato , Ih  umor  ricorfe  alla  gola,  con  tan 
to  unptto . che  fc  non  ero  ptcllo  e con  medicamenti, e falalii  # 
r ' ' s'alfo. 
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sMfogatia.  Quella  pomata  poi , che  cnarifce  !e  ferole,  e Te 
buganze.e  gitante,  poiché  a guarirle  fecole  vi  vuole  medica- 
mene iclS'.cca  n ce  , per  effer  quelle  una  forte  di  piaghe,  & a 
guarirle  b.iganz: , quando  non  fono  vlceratc  ri  vuole  medica- 
mento digerente , nu  quando  anco  fono  impiagare  ri  vuole  co 
fjjchec'sicchi , e pur  fi  si,  che  nella  p amaca  fe  (offe  benfatta 
nonui  vuol  altro,  che  graffo  di  capretto,  pomi,  & acqua  rofa. 
Se  queft  : co  'e  polf  ino  far  quanto  promette  il  ciarlatano,  dichi- 
lo  ognuno  che  habb'a  giudizio  . bi  che  è verifS'n.o  , che  quan- 
to vendono  sù  li  banchi,  non  finno,  nèfir  pofLno  le  cofe» 
eh:  lo-o  promettono,  efeallcuolte  fi  vedono  alcune  fpericn- 
ze,  fonoò  inganni,  come  dirò  piùa  baffi  nel  capito!.  > quinto  di 
qieffo  libro,  ouero  accidenti , perche  in  qu:i  loro ogli.ò  mi- 
ftureàcafo  fi  ricrona  rn  femplice medicamento, eh;  haueuafa- 
coltidi  guarire  quel  dolore,  ò didenti,  òdi  panza,  e per- 
ciò l’affrontò quella  volta;  mafegiouòad  vno  , nocque a mil- 
le. E credi  mio  noi , chefe  fapeifero  i rimedii  certi,  ech-  loffie 
veroquanto  promettono anaerebbono fempre  vagabondi,  c 
fammenghi  per  le  Hoftarie»  non  fi  fermarebb  ero  nelle  ci ctadi , 
nelle  quali  un  foto  rimedio . che  haueffe  una  fola  verni  di  quel- 
le tute , che  predicano,  batterebbe  a fargli  ricchi . Nell’incli- 
ta citti  di  v mezia  v’è  un  Medico  Francete , che  col  folo  rime- 
dio della  carnofità,  perche  è Suono  , non  folo  è riputaci fsi- 
mo,  ma  guadipna  tutto  quello,  che  vuole.  NeH’ifteffaui  fo- 
noduo.  fratelli  Norcini  honorati  fsimi  ,i  quali  perche  fono  cc- 
c llcnci  nJcaftrare»  ecauar  pietre  guadagnano  honoracifM- 
mamence.  E fc  hatieflero  quei  ficuri  rimedii  del  guarir  le  poda- 
gre , gli  Prmcipi  fupremi , che  da  quelle  vengono  coli  frequen 
tement;  moleftati , non  gli  farebbono  ricchi , per  quello  fol  fc- 
Cretn?  fi  ch'.fe  folle  vero  quanto  lor  predicano  fopra  i banchi , 
fi  ferm  irebbouonel  le  città  i darconrodi  quanto  fannoj,  e non 
fuggireb'oono  fubico  , acciò  fc  ben  fi  conofcc  il  lor  incanno, 
rhuomocon  finteruento  di  qualche  giorno  f:  ne  feordi.  Efc 
bene  tra  tre  m;fi  ritornano  nei  medefimi  luoghi,  con  quat- 
tro buffonerie  gettano  la  poluere  ne  gli  occhi  al  Volgo,  e fe  de- 
gli iftefsi  medicamenti  non  ne  comprano  quelli , che  faron» 
beffati , ne  comprano  gli  altri , e bene  fpefTo  n?  comprano  an- 
co quelli , eh  fanno  d'clfcr  fiati  ingannati , afone  di  fargli  fo 
guatare  da  far  il  buffone  « 
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Ilche  guanto  (ìa  grauc  errore,  lo  dirò  più  i baffo . Mi  refta  h(£ 
ramoftrar  la  grauezza  del  fudetto  errore , per  il  rifpetto  dell’a- 
gente, ch’è  il  Ciarlatano, il  che  moftrerò  nel  feguente  capitolo. 

Dell' orìgine 3 qualitadi , inganni  de* Ciarlatani  • 

Capitolo  III . 

O'  propoilo  nel  prindpiodi  quello  libro, ché 
la  grauezzadi  quello  errore  fi  conofce  da  tre 
oggetti,  dal  fine,  dall’azzione,  e dall’agente,  r 
duoi  primi  hò  mollro  ne  i pillati  Capitoli  j 
Hora  mi  refta  ragionar  deH’agéte,chè  il  ciar- 
latano,del  quale  uolendo  ricercar  nel  preferi- 
te Capitolo.  L’origine, m’è  forza  diuiderque- 
fto  ragionamento  in  dui  capi,  cioè  ncll’erigine  del  nome  loro» 
e ncH  originc  dell’arte . Tratterò  prima  di  quella, e poi  di  que- 
lla. Quefta  voce  Ciarlatano, la  quale  appretto  di  noi  non  ligni- 
fica altro, che  falcambanco,&  appunto  tanto  ci  rapprefenta  qua 
to  appreflb  i latini  Gcfliculatorei,  & apprclfo  i greci  Cheronomi  » 
Irebbe  l’origine  fua  da  una  Terra  dcll’Vmbria  detta  Cerreto 
dalla  qual  1 erra  fono  denominati  i Cerctani,iquali,  come  diflt 
quel  leggiadro  Scrittore. 

Ccretani popoli  ex  Cereto  fimbria  oppido  qui  totum  orbem  rno  quoi- 
iam , » c turpi  fuperfiitionis  genere,  ludificant . E coli  come  da  detta 
Terra  furono  detti  Ceretani, perche  molti  di  loro  elftrcitaro  no 
quell'arte, coli  dopò  effendo  pallata  quefta  profcfsionc  ad  a 1 tre 
nazioni  d'Italia, fi  alterò  quefta  voce  quanto  alle  lettere,  fc  ben 
ritennein  lignificato  della  profcfsione,e dalle  molte  fauole, bu- 
gie, ciancie,  e ciarle,  che  vfano  quelli  faltinbanco , furono  tutti 
(òtto  il  nome  di  ciarlatani  compreii,e  coli  perii  nome  di  ciarla- 
tano intendiamo  noi  quanto  intcfcro  i greci  fotto  il  nomedi 
Cheronomi, &i latini  fotto  quello  diGefticulatores/mero  La 
diones, le  quali  uoci  come  lignificanti  concetto  vniuerfale.com 
prédeno  ogni  forte  di  ciarlatani,  buffoni  lUrioni^ma  molto  più 
propriamente  quelli, che  nelle  piazze , ò luoghi  pubi ici  (oprai 
banchi  li  sforzano  di  dar  fpafloal  popolo,  per  ingannarlo  ven- 
dendo loro  medicamenti , oglij , polueri  conua  mille  mali» 

che 
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MOLTO  REVERENDO  PADRE 

• -Signor  OjZcruandtJJìmo . 

E J 7\zT7  cofi  vinto , e legato  la  pri- 
ma volta  ( già  qua/i  duoi  jlnni  fono,  ) 
che  la  conobbi,  dalla  fua  genti' iffìma  , 
e pietofiffima  natura , che  fi*  for^a  de- 
dicameli per  feruitor  perpetuo , come 
feci  . ■ Conobbi  io  in  quel  primo  in- 
contro C interno  del  cuor  fuo  pn  quan- 
to potei  però  ritrare  dali'ajpeto  ( ut  ve- 
ro) mactlcnolc  ma  quando  con  quel- 
cariteuolijjime , mi  dijfc  , che  baurua 
grato  il  conof carmi,  par- qualche  bonorcuole  r elettone  fannia  del- 
le qualità  mie  , ma  molto  Piu  per  la  mia  conuafione  fatta  ccn 
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r'folutmé  fi  Broicba  della  quale  giurò  valermi  bauer  obbliga'. 

*■ /iU  bora  molto  Inerendo  Tadre  di  terminai  eleggerla , per  mia 
[iugular  Patrone  , & amico  confidente  : poiché  in  vero  cotali 
parole , non  foto  fpiegorono  la  candidezza  , e pietà  deli' interno 
del  fuo  cuore  ; ma  mi  forno  vdir  in  eff  etto  dalia  bocca  fua  pa- 
role cofi  grane , & degne  ; come  nelle  1 fiorie  fi  U?ge  ejfer  fia- 
te dette  , e da  gli  Canoni , e dagli  Sciptoni  ; delie  quali  men- 
tre mi  fon  inumato  nell' amicizia  fua  , non  mi  fon  punto  mara- 
uigliato  poi,  che  bautta  notizia  Aedi  fuoi  Antenati  , & tfperi- 
mcntate  , C?  conofeiute  le  doti  Jtngolari  dell'animo  fuo  , ho  con - 
f e fiato  , che  da  animo  cofi  riguardeuole  , & per  la  nobiltà  dei 
"Natali,  & per  li  propri]  meriti  non  potcuano  vfeire  ,fe  non  pa- 
role pietofijfime  , quale  portafiero  f effigie  di  uti' animo  nobiliffi- 
mo , ancchito  diCbarità,  & di  vno  intelletto  [ingoiare,  vtfiito 
di  virtù  • Trae  l origine  fua  V offra  "Paternità  Molto  I{cucr ca- 
di, dalla  Npbiliffima  Famiglia  di  Làndrianì  di  Milano,  la  qua- 
le Carlo  Sigonio  , nel  Libro  de  Fsgno  Italie  la  connumerò  , tra 
le  trenta  quattro  più  Nobili  , e piu  lUufiri  d Italia  , cefi  per 
f antichità  , come  peri  alcioni  Eroiche,  & non  s'ingannò  pun- 
to , poiché  la  Famiglia  Landriana  haftrfi  i rami  fuoi  in  lutti  i 
gradi  della  piu  fina  Nobiltà  ; t come  quefta  ha  diuerfi  gradi , 
cofi  llllufiriffima  Cafa  Landriana,  in  ogni  grado  ha  colocati  II- 
luft  tifi  imi  [oggetti , iquah  à guifa  di  lucide  Stelle  , fatino  fide  al 
preferite  ficolo  , qualfofiero  i Landriani  ne  /'  paffuti  tempi . E 
per  incominciar  da  quel  grado  di  Nobiltà  , che  fomenta  ogni 
Nobiltà  terrena,  nella  Diurna  Corte  , & nell' eterno  Taradifo  , 
doue  la  Macflà  di  Iddio  vicn  feruta  , & honorata  da  quei  Cc- 
Ufii  Senatori , per  grafia  diUiftcffi  Iddio,  la  Famiglia  Landria- 
na coleco  San  Glicerio  Landriano,  Cittadino  Milane  fi , il  quale 
pt  Mniuefcouo  della  fua  Città,  ott  ' anni  fitto  Celi  fimo  primo,  e 
Sifw  7 cicjo  . Tra  i Cardinali  l\Anno  mille  quattro  cento  trenta 
miouejtcbbe  Gerardo  Landriano,  H quale  effendo Ftfcouo di  Co- 
rno , [nel  Concilio  Fiorentino , da  Papa  Eugenio  Quarto  fu  creato 
Cardinale  di  Santa  Maria  m Trafieuere,  come  afferma  il  Pan- 
unto nel  catalogo  de  i Papi , e Cai  dinoti  . Tra  gUMucfioui 
hebbe  San  Glicerio  Landriano  , quinto  ^ treiuefiouo  di  Milano 
doppo  Santo  Mmbrofio  . Tra  i fr ficai,  C j Uufiriffimo  Signor 
Conte  MaiftUo  Landriano  , Fifiout,  di  Figcuano,  quale,  perii 
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fortuna  , ma  di  mera  prudenza  ; come  eflrema  fmdvr^tj  * 
tìr  diligenza  è fiata  il  fare  vn  foffito , cofi.  fuperbo  , cammin- 
ano folo  , con  ducento  , r fattar.ta  quatti  o lire  „ de  dannari 
mntantt  , fi  che  bene  di/fi  io  ,r  c//e  A'o/ira  Tatemtà  1/f/r# 
Fletter cnda , non  ha  degenerato  punto  della  T^obi'tà  Laudnana» 
e/fendo  fi  con  le  fife  virtù  de  schiaralo  {ho  legatimi  fucuffóre* 
& refogli  con  vfatra  , opere  Eroiche^  , per  T^obiltà  di  {an- 
gue gloriandoti  , come  focena  il  Gran  Scipione  , meritamen- 
te più  delle  proprie  f che  dell'altrui  lode  , con  epafic  paro- 
le.j - Ego  enim  non  ire  aliena  gloria  auc  falfis  for- 
tuna bonis  , feci  in  propria  veraqus  animi  vircutc 
nobilitatoli  hominis  effe  eri  (limo  - Et  in  vero  , con 
molta  ragione  , come  i vofiri  Antenati  in  Milano  , cofi  , e 
•pofiro  Muo  , e Taire  ha  reflo  quefia  Cafa  7/obililJìma  in 
genetta  , doue  la  trafportò  già  nouant’Mn/it  fono  l llluflri fli- 
rta Signor  Mgofiin  Land  arino  , & • doppo  tlUufiriffimo  Signor 
Munito  Landriano  fuo  figliuolo  ; & vofiro  Taire  Contea  , 
& Dottore  , l hanno  coìocata  tra  le  prime  Cafc  della  Citta- 
dinanza Vcneliana , mantandofi  femprc  con  Gentildonne  Emetta- 
ne , per  produrre  gli  figliuoli  labili , cofi  daììvna , come  dalT  altra’, 
parte  ; la  qual  vofira  Famiglia,  all' bora  riceuerà  i fuoifupremi  ho - 
nori,  quando  dal  Cielo  i meriti  vofiri  ritener  anno, quel  guiderdone  in 
terra  ,chefifuol  donare  à'Fe  ligio  fi  , homati  di  quella  dottrina,  pru.- 
ienga,  'feto,  pietà  qual  fate  voi . Hora , per  pigliar  il  mio  filo  * 
bauendo  io  per  le  vofire  /Ingoiar  qualità  , come  dj  {opra  bo 
detto  , elètto  Eofi.  Tatirnità  Molto  Fcucrcnda  ,.  per  mio  Ta- 
drone  , dottea  per  ogni  ragione  fare  vtrfo  di  lei  , quei  vie- 
tttofi  rifentimenti  , che  verfo  i T ott  oni  far  fi  fogliano  j Et: 
per  ciò  , con  occafione  di  Stampare  quefii  miei  Errori  Topo- 
lari  , ho  voluto-  dedicargli  il  Quarto  Libro  di  effi  , tome 
per  tributo  della  faruitù  mia  , verfo  di  lei  , certificandola  T 
che  , come  volontariamente  > Ì nata,  nel  grembo  delle  voflrc 
virtù  , cofi  fino  alla  morte  , e doppo  ,.  durerà  fimpre  cori* 
quella-  candiderà  ,.  Or  realtà  , che  merita  vn  tal  amico , or 
*P  atrone  „ qual  fate  voi  ; it  che  tanto  più  volentieri  ho  fatto , quan- 
to facendolo  partecipe  delle,  mie  fatiche  sò  di  far  co  fa  grat- 
ta alllUuflrifpmo  & J^euerendiflìmo  Vitcouo  Bclluni  , r:o- 
fi]H>  T atrone. a h a.  cui  b*  dedicato  tutu  lOper.u  - Tiacuu 
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mò  a y offra  V eternità  Molto  1{everenda  ricevere  con  la  fu* 
[olita  benignità  , queflo  picciolo  dono,  fatto  da  >n  fuo  gran- 
de amico  , e di  proteger  con  l amor  [no,  per  t annerire  quel- 
lo , che  con  la  pietà  fua  , cofi  teneramente  abbruciò 
accorciò,  - 

Di  renetta  Ut  3.  Luglio,  M.  DC11J\ 
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""  r°‘ó  Me  prime  Cit 

tjl  detta  Ch  ef* , cerne  defedi.  Fermo,  e Carnei  ZvZ 

Ho, e dello  Mere  a , & F, relegete  di  tamagna,  & lùrTdlZ' 

■ toppa, , .lyaU  con  ,1  fuo  rotore,  eofi  giafieè  nomarla  F, I.' 

ta  «/  nule  quattro  tento  fe fi  anta  , come  referifce  Giro 

» T,“  Conti‘e TLm- 

mi  IrAmo  mille  cinquecento  quaranta  fette  , bebbe  IiL(ItiìtLo 

Signor  Conte  Francefco  Landriano  Caualier  cofi  derno  Baro», 

Vt*  r?l  & °“nmr  M ^rlo%,ii„ÌZ. 

atortp  di  felice  memoria  , in  Safonia , mentre  combatteva  con- 
trai  fuoi  rubelli , diede  timprefa  di  paffar  il  Fiume  .Albi  («a 
tanti  Terfonaggi  che  baucuafcco  ) al  detto  Conte  Francefco  il 
1t“f  P”Hv.  & fi-ebigia  Animo,  aumaZ. 

T • ‘H  repmmo  0^,000  fpouerum  , e fopratbuì , 

1 nemici ftpofero  m fuga  , e diedero  occafton  a Ccfatedi  fhreac- 

lU£°  Vittoria^  , Uqualc  non  folo  linee- 

Furi  ft“fcoltnre‘1?.  rame  * ' mandarla  a' tutti  i Totem  J di 

lTrlaù«S  V”  kUe2£affÀerìi  et*  *iuo  *Rk mnioil 
la  [ita  vocia  t fempre  attribuì  la  caufa  di  detta  littoria  al  va- 

lorde1  prefato  Signor  Come  Francefco . E finalmente  traiTco- 
logi  ha  colocato  la  Vatemtta  Fojlra  Molto  \cuercnda , la  quale , co- 
vre™ gtouen.u  fua,  nella  I{& legione  Domenicana,  nello  Studio  di 
Bologna  per  tanti  jlnni,  fece  acquifh  de  i più  belli  , tir  viure- 
conduifccreti  della  Filofofia,  & Teologia.,  ; coft  nell  Ìnclita  Ciu 

ArU'iU,nmV  gta  n°Ue  'Anf  if°no  » Teologo  merìtiffimo 

de  lUuftriffimo  Signor  Stgifmondo  Zanetini , primo  brente Icona 
di  detta  Città'  ; & Lettor  publico  di  quello  Studio  di  Filofofia  , 

?"  fflrce  corf°>  con  Polita  fodisfbtt  ione,  con  contento  in - ’ 
nejttmabilcdel  fuo  T airone , & honor grondiamo  della nojlra  Re - 
U dotlfwZolarl  dell  animo  fuo:  doue  anco  nelfefer  ca- 
po della  congregafjondel  Samo  Officio,  nelle  refoluttionideica- 

Jde°lTm,yr  & nfedcJUbergVomi  dei  negoy  piu  grani  , die - 

fag,°  dl  P™dinte'  * ***  cbe  ***** Uo  di  dot. 

a VJi  ^ lM°&  > « ^canari 

^ requisirne  deUlUuftriffimo  Vefcouo  ; & m Murano,  fuo  Con- 


netto , 


ha  fcfttprc  liberalr**>tc  fatte  copia  delle  fue  virtù  . €•- 
<rwt  *,  • f j:  i/tnttui  di  San  Domimco  , fc/t  mani  feruta 

f aditine  potrò  far  ritta  feda  , /OHM  J addammo, 

Tn  Z ehi  non  eonofee  , & emtfeffaVoIha  " 

foli,  menda  in  mito  fio  primo  Ternato  , batter  etmofiralxj. 
lemma  pmdnj,  è ó Malaffetto , ip««o  *»*«•  •' 

Mi  , »n  tanta piactmle^xa  , & af abiliti  , chef.  Ita  refi 
ri--  ■ r ; . ir  «ìfi  nel  ponerno  temporale  > quanto  nel 

fiore-:  : Teflimomo  di  ciò  Jia  , cne  jouo  u * 

ftra  Tatemità  Molto  l{cuercnda , fi  fon  fatte  pi*  fa  > ' 

opere  fcgnalate  in  quejia  Cafa  , che  per  diee,  Tr» rati  pj^v 
1 fifj  Pcr  venti  à venire  , non  fi  faranno  . Si  è comincia- 

fa  U. [polari?,  fi  i fi"!*  *«f  “ L fJi  % ?M  fZ 

fetttione  il  foffito  della  Chiefa  , che  farà 

i CM  4 ><***  , */  *■*  che 

t demo  fine  procurate  ; la  diligente  faa  p [harebbe  fatto 

fa  hauefie  hauuto  denarj  contati  m u vcritip 

piu  preflo  ; * ’ tjh  fuo  Triorato  cjferfi  fatte 

fZZgSr.  ‘m  filiere  f 

a.-  i r 

turni  è ttuUdjCs  pur  C 9 J r . fecondo  • 

tio  Vnufquifqu*  cft  fuc  hi  è j}^ 

io  fon  otarlato  ttfitmemo  , ebe  la  fila  I P f-y,araTd. 
alfa  dì  fa,  le  predate  opere  , mpcrocbe  thamrm  t'attrai. 
c"“  h»  y r r v- wf/  fH0  Ccniirnfo  « CO»  M»- 

temiti  Molto  ^merenda,  , .«anatralo, 

ta  pietà  , nettato  ™u“?  , m tonfili  , &f>r- 

ir,  rn  Siomo  imi  ***** 

ZL  \&  di  mito  d,  Veneti.  * « /"»'”««  «'■fffSf  - 
Infoia,  fon  tatuo  Untore  , mi  procuro  tute  f •* 

fi.  ' * **•  • *-'*•  ‘ZZ'é'JZ S/o»  fi 

* 4 ^«wwr  ii  ; £< 


Libro  Quarto . ~ iti 

Che  trt$qto£fté  voci  uniuerfali  abbraccino  del'e altre  manco  v- 
niuerfali  fi  uede  anco  apprcffi de'latini . Impcrothe  fe  bene  v* 
fonano  la  voce  gcfliculatores,  & ludiones  per  lignificare  ogni 
forte  di  buffoni, c bagattellicririn  quelle  però  rinchiudeuano  al- 
tre particolàri, fecondo  la  proprietà  dcllecofejche  rapprefenta- 
uano,coinc  Mimi,Pantemimi,Archimirni,  Ethologi,  Ethopci» 
e fimi  li, e tutti  quelli  erano  fortedi  buffoni,  appunto, come  hog 
gi  dì  comprendiamo  fotto  nome.di  ciarlatani,  graziani , zanni , 
pantaloni,burattini,e  quei  perfouaggi/he  in  banco  rapprefen- 
tano  il  Siciliano,  il  Napolitano,  elo  ">pagn  nolo.  Etantobafli 
hauer  detto  dell’origi ne  della  voce . Quanto  mò  all’origine  del 
1 arte  none  cofi  focile  il  ritrouarla,  nè  fin  qua  per  diligenza  che 
io  h abbia  faputo  vfare  hò  potuto  venire  in  cognizione  di  chi 
folle  il  primo, che  ardi  ritronarqiVarte,che  pappuntoèMinera 
onidode’buffoni.  Imperochelè  bene  tutte  lefpczie  della  pre- 
detc'arte,ancoda  gli  buoni  autori  latini  fono  compfefe  fotto  il 
nome  di  H!  (trioni, ò perche  1 primi  ueni fiero  da  lftria,ò  pure  (il 
che  più  credo)  perche  Hifter  nell’antica  lingua  etru  Tea  fignifica- 
ualudionc,ò buffone, nondimeno, queftonon  bada  i moftratìa 
fila  origine  perfettamente,  lo  permccred(/,'ch.-  tal’arte  fenr  n 
hèbbe  il  fuo principio  dalla  moltitudine  di  giuochi, che  Taccui- 
no i Romani, almeno  ne  haueflc  vn  grandifsimoaumrnto.QHe 
fto  dico, parche  la  Città  di  Roma  non  Colo  quando  fù  trionfan- 
te fi  dilettò  fopra  modo  di  giuochi, e fpettacoli, ma  fmóaftem* 
pò  mio  hà  conlcruatoun  tal  co  (tu  me,  quando  in  mia  fanciulle^ 
zk  hó  veduto  in  diuerfi  luoghi  della  città  fobric3r  i giochi  T au- 
rii,  quali  feben  anticamere  fi  celebranano  in  honore  degli  Del 
dell'inferno  , al  mio  tempo  fi  tdebrauano  folopCrdar  fpafioal 
^ Popolo  rie’giorni  di  carnetia1è,&  erano  lecacciede  Tori,  *1  qual 
coftiime  fù  annihifoto  dalla  fcl  me.di  Papa  Pio  V.e  ciò  có  molta 
ragione, sì  perlafciar  quel  rito,che  fi  adoprò  nelle fupcrflizioni 
de  gli  Dei  bugiardi, come  pelle  m detti  giuochi  moriuano  mol- 
ti huonuni.  Si  che  p tornirai  inio  propolito,fù  Tempre  vaghif- 
fitàalacittidi  Rotnàdelbfpettacòli,e  giuochi.edi  qui  nacque 
Pinftituzione  loto, -còme  di  ci  1 confi, Dionifii,  Lebei,  gl'Attij  in- 
flittiti ,coroe  un  perfuado  ad  imitazione  de  giuochi  Olimpici  in 
Aitimi  da  Ercole  tra  Helide,c  fifa  di  grecia,  quali  ficelebraua- 
nOognionquc  ahnì  in  honor'di  Giouc  : Queftì  giuochi  erano 
celebrati  da  gl’Imp.  con  tin  ta  magnificenza, & apparato  có  tata 
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IbegR  errori  Popolari  et  Itali  a . 
varietà  di  faluaticineCle  quali  non  folo  occideua  il  popolo  » ma  * 
i fua  voglia  fe  le  toglieuaj  che  Suetonio  raccontando  i giuochi  j 
che  fece  Agufto,dice  merauiglic  magnifiche , & quello  face  ano 
grimperacori  per  renderli  beneuol  o il  popolo,che  coli  fece  Ca 
ligola ne’giuochi  g!adiatorii»Claudione’  fecolari,  Nerone  nei 
drccnfi,e  molti  altri,&  quefti  tali  giuochi  fi  faccuanoin  diuerfi 
luoghi  della  città, come  ne’Circi)ne'Tcatri,&  Anfiteatri,  coli  di 
giorno > come  di  notte,  coma  par  che  accenni  Aufonio  in  quel 
verfo.  -»!r  r 

Trina  Tarentino  celebrata  trincHia  ludo . Hòdetto , che  l’arte  r 
de’ciarlatani.fe  non  prefe l’origine  in  quefti  giuochi,  vi  prefe  al 
meno  l’aumento, perche  in  tai  giuochi  ni  concorreua  grandifsi- 
ma  quantità  di  gente,poiche  erano  inuitati  non  folo  quelli  del- 
la  città, mai  foraftieri, per  publichi  Trombettieri^  perciò  vi  do- 
uca  cócorrere  moltitudine  di  quelli  ciarlatani,  come  fanno  hog 
gi  nell'inclita  città  di  Venezia,  perla  fletta  caufa , quello  dico  » 
perche  Flauio  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fua  Roma^trion- 
fante  afferma, che  ne  i giuochi , che  rappreféntauano  i Roman» 
ù rapprefentauano  anco  le  bagattelle.  Etioh'^  veduto  in  vi* 
dilfcgno  antico  del  Trionfo, che  » Romani  celebrauano,per  ha- 
uer  foggiogato  le  Prouinzic  ribelle,  ritratti  di  quelli  bagatteP 
licri,non  folo  pcrdarfpattoaj  popolo, ma  per  in  ftvltar,  e bctfegr 
giar  i vinti . Si  che  per  quello  pofsiamo  concludere, che  quelV 
arte  de’ciarlatani  è molto  antica , quando  fino  al  tempo  de  pri- 
mi Imperatori  era  efiercitata  ne’  fuoi  giuochi.  Ma  che  fia  (la- 
to il  fuo  primo  inucntore,fin  qui  non  l’habbiamo  detto  ancora» 
Et  io  per  cfquifita  diligenza, che  u’habbi  faputa  ufare  neljricer» 
cario  appretto  grauifsimi  autori,non!l’hò  potuto  mai  ritrouare; 
nondimeno  dalle  condizioni , che  vfano  detti  ciarlatani  ne;  fon  ( 
pur  uenuto  in  qualche  notizia.  Lecondizioni  adoprate  daq- 
Ai  nell'ettcrcitar  la  lor  arte, per  lo  più  fogliono  eflier  ci  nque.Pri 
mo  il  mafchcrarfi.Secódofalir  foprail  banco.Terzodir  dellejbu 
gie. Quarto  gabbar  i (empiici. Quinto  vender  ballotte , & altre 
robbc.Quefti  fono  le  principali  condizioni, fe  bene  i mexi  fon» 
diuerfi,  fecondo  i proprij  vmo  ri,  perche  altri  ettercita  le  predeth 
te  condizionicon  li  zanni,alcri  con  burattmi,alcuni  con  le 
recrici,chi  à fuon  di  lira,chi  à fuon  di  leucoma  d'arpa  Hora  que- 
lle ftellc  condizioni  vedo  , che  otteruò  il  diauolo  nel  Paradi  fin 
jkreftrc,dmiquc  egli  ful’ioucntoicd’M  W cofiinftmc,  i che  ciò 
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. fiailvf  resegli  fi  ma  fcherò, perche  ptefe  la  forma  del  ferpente.fc 
non  faJi  (òpra  il  banco.fall  fopra  r albore  dal  qual  fi  fanno  ic  tt- 
«ole.edi  quefte  i banchi;  ditte  delle  bugie. 

• 2ieqvaq*a**  monmini , gli  gabbò. 

Innslicut^Dif.  gli  vendè, fc  non  balIe,pomì,chepnrhanqnai 
chefimigliania  con  quelle, e di  qui  nafce,che  i ciarlatani  hanno 
•co (lumi  appunto  tali , quali  fi  conuengono  ad  un, che  (eguali 
dianolo , de’quali  coftumi  raggiorneremmo  nel  fcgucntc  Capò. 

*T>e  i cottami  de  CurUtam . C*p.  IV.  \ 


Neceffariodchi  vuol  ragionar  decoftumi  có 
ordine diftingucrlt  prima, ò diuidergli  ; poi- 
• che  di  più  forte  lene  trottano, c poi  di  ciafche 
dunod  elsi  con  fondamento  di  fcorrerne.Ga- 
Iqno  nel  librodouemoftra,  che  li  coftumi  dèi 
l’animo  feguMno  il  tempcraméto  del  corpo 
diftinguei coftumi  in  dui  ordini,«lcuni  inna- 


ti .altri  acquiftati.i  prim»  fono  quclli.chedal  temperamento  na- 
fcono,i  fecondi  quelli,  che  dalla  inftifuzionc , o prattica  hanno 
origine.E  ic  bene  Gal.rifenfce  la  caufa  de’coftumi  innati  al  tem 
peramento, dicendo, che  perciò  i biliofi  fono  Tubiti, attial,colerl 
ci.rifentiti, attuti, poiché  tali  erano  lequalitadi  della  bilejlaqua 
le, come  ignea  produce  limili  coftumi,  cofi  perla  medefima  ra- 
gione i (anguigni  fono  temperati, graui,affabili,inod;fti;i  flem 

matici,tardi,fonnacchiofi,pigri,inetti,-&  i malcnconici  pi  uro  fi, 
timidiiirrcloluti.afflitcijfquallidi.lppoc.nondimono  a pred  tti 

temperamenti  nel  hb  de  acre  aquis>&  lociBifiSc  Tolomeo  nel  luo 
centiloquio,*8cArift.ncl  T.ddl’hift.de  gl’animali  v’aggumge  il  fi 
to  de  luoghi, il  quale  anch'egli  non  folopcr  fc  fteflo.nia  p il  cli- 
ma Anninirc  h aver  tildi  .odur  partieoi  arcoBuiw,fecód<vkqua 


Degli  erravi  popolari  *t  Itali*. 
egli  e di  parere,  che  i Sitjdfjnoi  qoftumi  innati,  e perciò 
.$c^,che  iOrtaginefi  fono  doppi), e fa!Iaci/»on  perdiffectodc* 
fuoi  progenitori, ma  perii  luogo  d^e  dimorano,  coli  (monta- 
nari di  liguria.cioè  del  Gen0uelc,duri,e  forti,  cqmc  i popoli  di 
Campagna  fuperbi . 

Teatri  in gcnerantnr  mores  tam  àfiirpe generis, ac  femlnis,quam  ex  v's 
rebus ,tjHA  ab  ipfa  natura, à vita  confuet udinc fuppeditantur,quibus  ali- 
mu),£r  viuimiismam  Canagincflfesfiaudulemcs,&  mordaccf , nongc- 
nert,fcd  natura  loci, ligure:  montanyiuros  atijue  agefics  docuit  aguripfe 
nibil  ferendo,  nifi  multa  cultura, &.  magno  labore  qusfitum;campatu  si 
per  fuperbi  bonitate  agrorum, & fi  uCluum  magnitudine, ex  bac  copia, & 
omnium  rerum  affiuentia  primùm  illa  natafunt  arroga»  ti  a,  qua  à maio - 
ribus  noftris  altcrum  CapuaCorifiulcm  p-jfiulaurtj  dande  ea  luxunet , 
. qux  ipfutn  ^ innibahm  etiam  tum  imutl um  uoluptate  ricit . a quelle 
.due  caule  aggiongo  io  la  terza, & è la  facolti  hereditaria  de  piio 
genitori quefto  dico',  perche  bene  fpefiò.fi  vedono  figliuoli 
fimigliarnon  fole  i fuoi  progenitori  nelle  fattezze  del  cqrpo  , 
ma  anco  ne  i coftumi  innati  ,^ljuali  fono  a'ppuntó  quelle  indo- 
le,le  quali  facili  fsimatncnte  riceuo no,c  con  forte  inclinazione  i 
cotti) mi  acquieti, & perciò  à quefto  proposto  Orazio  nell’ode 
.quarta  del  libro  quarto  cantò. 

: I - .li  3i::o  .1 

. forte:  creantur , forti  bus,  & bontà.  ■.  b,t>  .r  ;J  „«jì.  ri 
• • • Est  in  hmàuis , ifi  in  equi:  Tatrmu  i i 

yirtus ,necimbellcmftro<xs.  . q ^ 

(n  T rogeneram  jiqutU  columbanta . 

, f)  i « • • Dottrina  > fei  vim  promouet  infitatiL» 
j-:  ' EeCliqueculfus  pcttora  robot  ani 


, y trumque  defecete  mores 
Dedecoranti  beni  nata  culpa . 
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Efiodo  ne  gli  Erg»)  ditte  ancor  eglivnaGpailcofiu  t’ . 

’3  ' • * ».  »|  . . - I Ili 

vi*  TariumaUtcmmuUacs libero:  fmilcs (arcntìbud-  ^ ~ 

Maimo  vero , che  quella  caufa  non  è nccettaria , perche  fpetto 
fi  vedono  i figli  fimiii  a'fuoi  genitori , Se  altrettanti , c forfi  piò 
difsunili,  poiché  coli  da  buoni  Padri  naicoao  figli  cattiui, cerne 
da  catùui*  ottimi,  però  ditte  Osano* ..  ^ 

' C o£ fa) 
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isEtis  maioruwpeior  anit  '■  l 

Tulit  nos  ntquiures  . i!  ; . li  . ' j 

<JMqx  datar  os  progeniem  uitiofiortrtL»  J 

• *r,.  V.v.! 

A quello  anco  hcl?be  l’occhio  Vergilio  nel  «.dcll’Erteide.quan 
do  fin  fé  nella  fuga  di  Enea  f che  la  difpregiata  Didone  di  celle 
jjucfte  parole . 

L'.on  n-b.is taciti*, & fuaeeenfaprofjtur 
• -7^tc  libi  dina  parens  generis  fnec'Djrdanut  autbor 

Perfide,  feddurisgeuuit  te  eautibushorrens  >1- 

Caucajus,ti:rcundqae  admorunt  ubera  tygret. 

|l.  , , . . ' t„  . . ’ J 

•T!  che  forti  ditte  ad  imita rion  d’Omero . il  quale  nellìliadc  1 6 
cantò  cofi. 

- ■ t A?"  e<j«c  sepie  tratte  fuerat^ub'^mebercle  Te  leu  s 
>.  Theps  e0  genitrix.glaucumte  peperit  aquor  ’ V 

v£rt4(f  te  rupes,menjq;  libi  durastro*  efl,  ri 

* i 1>  -•  ■ * • « * j - ? 

B di  qui  nafce^che  s‘è  veduto  ne*  partati  fecoli  Temi  (lode  otti- 
co Padre  hauer  generato  Cleofonte  pefsimo  figliuolo:  Perici# 
.Fatalo  I ucidide  SantippoMarc’Aurelio  Commodo,  Vcfpafia- 
po  Domiaiano.Germanico  Nerone.  & il  medefimo  anco  fi  ve- 
de  nel  fuo  contrario^'cioè  molti  figliuoli  buoni  efler  nati  di  vi- 
libimi  progenitori . Euripide  Poeta  Tragico  celcberrimojnac- 
que  di  Madre  ortolana , il  Padre  di  Demofthene  fu  coltellaio „ 
Pindaro,c  Orazio ambidue  Poeti  Lirici  faraofi,  hebbero  Padri 
Trombetti  * e quel  Socrate, che  dall’oracolo  d’ApolIinefù  giu- 
dicato (opra  di  o un’altro  huomo  fapicnte, nacque  di  Sofronifco 
Scalpellino,  e Fenarica raccoglitrice;  Cicerone,  e Caio  Ma* 
riod’vno  celebre  per  la  eloquenza,  e l’altro  perefTcr  fiato  fette 
tolte  C onfole  hebbero  bafs  fstmo  principio.  cofi  Dioclczian» 
Imp.fufiglblod’un  conciapelle.e  mille  altri, che  per  breuitàtra 
lafcio.  Si  che  è vero, che  molte  uoltei  cofiumi  innati  fi  tirano  p 
prediti, e non  gl’altri  l Ma  io  non  parto  hora  di  qucfti  cofiumi 
innati, ma  de  gl’acquifiti,che  per  appunto  fonquelliiiqualipla* 
conuerfazioneòdi  parcti,òdi  cóp.igni,òdi  maefiri  s’acqftano* 
perche  cotali  cofiumi  poffono  edere  e buoni, ccattiui  .eque** 
fti  fono  il  fondamento  della  vita  r che  hi  da  paflar  l’huomo 
—J  Aa  j #1 


I f.  ",  *T)eg!t  mori  yopoUrt  fiuti*. 
èie  eanfe.ò  del  bene,ò  del  male,che  ha  daconfeguir^come  diffe 
Plucarco.pertcftimoniod’EuripideneU’trcolc  furiofo  ticllih. 
dclj’cducaziondc'fanciulli.  / 


Tft fi  fondamenta  Stirpi riatta  fmt  proba 
•sUifcros  neeejje  efi  effe  deincepr  pefiercs  « 
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Per  quello  sVfa  tanta  induftria,&  artei  ritrouarmaeflri.chrit» 
legnano  buoni  coilutrt . Quèftrcoftumi,tomc  infogna  'Anfto. 
nel  fecondy  de 'morali  à Nicoroacofod  figlinolo  fono  regni  eui 
denti  dell  interno  del  cuore, e dell'anima  noilra,eic«  folto  f ne^ 
Pre,ò  marche , Jc  quali  chiaramente  ci  manifeftano  Ir  qut,li*“di 
ddl'anim.o.  Per  quello  Noftro  Signor  GicsùChrifto  fi. /eruidi 
4oro  per  moftrare  lapcfsimaoatura  de  Fari  lei  h noni  ini  frtlcrt 
tifsimide  fuoiitempi.  E perciò  in  fan  Ma”,*  .Jc<r-  ^ ‘ 
*Afru8b»s  corum  coguojutis  ecs , cioè,  i Coi!  nmi  fono  legni  in» 
fallibili, che  ci  mo (lrano,fucLano,c  manifeftano  binatura  del  ri- 
amo fiumano.  Horaquefticoftumi perche poiTaoo  cfl'a  buo» 
ni, e catciui,cofi  i buoni  fono fegno  de  gli  huomini  da  bene,  co», 
me  i cattali  Icranno  ftgni  di  quegli  huomini». che  non  fot  o da 
bcne.  Ma chi  noce  huomoda bene  refta  pernccefs.tirrifto.,i  t 
federato, anzi  infame, perche  trail  bcne.e’I  male  non  fida  me», 
zo, dunque  chi  bà  cacti  tu  coiiumi,per  forza  reila  macchiato  del 
le  predette  macchie . Hora  vediamo  fe  i -co ih) mi  de* ciarlatani 
.fiano  buoni,o  catciui,c  coli  fapremo  chi  fiano  efsi . 1 lorocoflil 
mi  fono  queftì,'l  v u.r  Tempre  per  le  hollaried’efler  uagabondi» 
f pergiuri, ciarloni,  puttanieri,  giocate  ci,  e per  coronide  di  tutte 
quelle  cole  bugiai  di  foprafini,ma  quelli  fono  cr  fiumi  pefsimi 
dunque  acche  fsi  ccfiano  tali„e  può  naa  fon  degni  di  credito* 
mudi  biadino  infimce,comc  dice  ^rifi.chr,. 

osi  prauis  mori  hs  nemù  laudatvr . Si  chela  bugia  è come  coro 
oadicollumi  di  ciarlatani,  la  quale  fola  per  Ct  ile  (la  baila  a tare 
infame  ogn’huomo,*  (fendo  il  piu  brutto  vizio, & il  più  biadine 
uoJe,chc  ad  hnomo  accader  polla . b perciò, coli  per  quello, co- 
me per  gli  altri  coitami  de  1 ciarlatani , L legge , eh Ò fin.ulacia 
cimino  in  terradcc.  rne, che  iciarlatani,cc  me  huomini  di  pcfsi- 
mi  coilumi  fiano  infami  in  Lg.xitparagr.fin.ff.de  hisqui  notan 
tur  inf-mia  » douc  la  glofa  forma  una  propofizione  vniuerfalc  h 
che  cucci  i ciarlatani, o giuocotaton  fiuuo  inforni,  purché  in  pu- 

blica 
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blico  per  canfadi^nadagno  fuergognino  (e  rtefsìcon  difonc  (li- 
di . Gli  Canoni  III  non  folo  gli  hannoper  infami, ma  dannano', 
* proh  ibi' cono  tal  arce.cume  quella, eh.: non  fi  può  commettere 
lenza  peccato  mortale c.donare di ll.tfó.  e però  quclli.che  felice 
titano  proibifce  la  communionec.prodele&utione  dcconfccr. 
dilè.i.  San  Tornata  a.  i.  dice  che  quella  arteèpernixiofa  sì  per 
quelli , che  laefercirano,  i quali  pcccanomortalmente , coma 
pwr  quelli, che  l’afcoltano, perche  non  folo  peccano  mortalmen* 
te, ma  tranno  via  la  robba,  comprando  delle  loro  baie , e fpcfTo 
«uoccnoa’fuoi  infermi,  v landò  iloro  medicamenti  • Ma  di  ciò 
*c  ragioneremmo  a fuo  luogo  • 


"Degli  inganni  de  i Ciarlatani . 
Cartolo  V\ 


inTE  niunacofadoneffe  rendere  odio  fa  queft’af- 
tedc’ciarlatani.baftcrebbono  quefiedueper 
eccellenza, labugia, e l’inganno . E perche  io 
nel  palfato  capitolo  hò  detto, che  la  bugisela 
vera  marca  de’ciarlatani.hora  m accingo  ara 
gionar  d’cita.e  del  fuo  proprio  parto, che  ITn 
panno;  Imperochegiamai  fu  bugia  fenz’m- 
ganno.nè  inganno  ftnza  bugia.  Horahaucndodi  fopra  moflra 
toIeduecofc.chepTomiledè'ciarlatani.cioéroriginc,^  i colla 
mi, mi  iella  narrar  la  teriache  appunto  fono  iloro  inganni.  6 
perche.comc  hòdetto.quclli  lonoproprij partì, -e  veri  tìgli  d.l- 
I4  biigia.rjgionerò  prima  di  quella, c poi  di  qlli,  acciò  piu  chia- 
ramente lì  veggano  le  qualitadi  de  i ciarlatani.  La  bugia  a mio 
giudizio  è vizio  tale,che  nOn  credo, che  huomo  polla  commet- 
t.r  il  peggiore, coli  per  I infamia,chc  porta  fcco,  come  dir  pili 
a balfo.ma  molto  più  perche  rende  il  bugiardo  efolo  a cialchc 
duno,c  lo  dichiara  per  huutro  pessimo  in  ogni  genere  di  fc  le- 
raggine;  c la  ragione  è perche  un  bugiardo  non  Ilima  la  paix-la, 
echi  non  flima  quella,  non  cono  fcerhonore.ma  chi  non  fu  con- 
to dcll’honore.è  pronto  à farogni  fortedi  fceleraggine,dunque 
la  bugia  è quali  una  marca,  &un  fegno infallibile  d’un'ammo, 
clic  facilifsunamcnte  Etri  ogni  fcclerr.ta  opera;  il  che  non  acca- 
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de  ne  gli  altri  vizij, perche  puòclfcfcun  libi Jino(<y, ma  alterne* 
ti  coftumato,  veridico,  honorato.cofi  l’iracondo, & il  goloro,tna 
ioloil  bugiardo  è come  la  materia  prima, perche  fi  comequefta 
jriccuc  tuccc  it  forme,  coli  quello  facilmente  trabocca  in  ognie- 
noimiti  : F.tio  per  me  hò  Tempre  reputato  un  h uomo  bugiar- 
do neUifteflo  grado, nel  quale  fi  ritrouano  le  meretrici,  le  quali 
Cerne  quelle, che  facendo  copia  del  Può  corpo, di  fpreggiano  Pani 
ma,c  l’honoi  c,e  perciò  non  è cofa  infame, che  l’ingorda  mcrctri 
ce  non  faccia  per  Poro, coli  non  è co  fa  tanto  o^prebriofa,  che  fk 
cilmcutenon  commettami  bugiardo, e perciò  come  le  meretri** 
ci  con  voce  più  honefia  fi  chiamano  cortigiane,  cofipenfoio» 
che’l  bugiardo  fi  polla  nominar cortigiancattiuo;quefio  dico» 
perche  fi  come  d comporre  il  buon  cortigiano  vi  concorrono  4* 
rertù  principali  fs.  come  4.clcmcnri,cioù  veritd,rcligione,  cari- 
tà, & humiltàjcofi  a comporrei!  cattino  corteggiano  ui  fi  ricer- 
cano 4.  vizij.de’quali  la  bugia  è corona, e fono  quelli, bugia.am 
bilione-adulazione, e fuperbiaxom’hò  d’rto  nel  miocortipian 
cattolico.  Ma  per  ritornar  al  mio  proposto  perconofcer  lama! 
uagità  di  ella  bugiarne  vedrò  tre  cole.  prunu,dachi  hebbe  origi 
ne  la  bugia;  fccondo.che  cofa  fia,*rcrzo,Je  fuc  iordurc.c  bruttez- 
ze . Da  chi  naPccflc  la  bugia, mal  li  potrà  Papere,  Pc  non  fi  ricorre 
alla  confiderazion  del  Può  contrario,  il  quale  cflendo  la  verini, 
comeqfia  nafcce  uien  da  Dio,cofi  la  bugia  Può  contrario  nafee, 
euienedal  contrario  d’iddio, ma  niuno  è piu  contrario  à Dio, 
cheti  diauolo,  dunque  la  bugia  naPce  e viene  ad  efler  figlia  del 
diauolo.  C he  Dio  producili  la  uerici  è coli  certo, che  fino  dal- 
le fibule  è fiato  laPciato  fcritto,c  fcnonm’inganno  l’Eritrea  dif 
fediuinamente.  ■ 1 ti  ! 

7ipn  r fi  mendax  fpiritut  Dei, nei  e fi  Deus  quafthomo  ut  mZtiatur  g • 
cperciòdiPsePan  lacomo.  - 1 

Sstauttm  Deus  uerax,  ornili* autem  homo  mendax,  anzii  Pacri 
Thcologi  tengono  per  fermo,  che  la  verità  a niunpiu  perfetta- 
mente con  mene  Pe  non  à Dio.  E forfi  quello  uolfcaccénare  il  jFi- 
Jofofo  nel  primo  della  i'ofteriora, quando  ragionando de’princi  ’ 
pij  gl’attribuifcc  la  uerità  per  ncceffaria  condizione . 

Opoittt  principia  effe  nera.  E chi  non  si, che  fc  Iddio  nò  foffe  ve 
ridico,non  farebbe  Diofpoic  he  alla  bugia  non  fi  crede  a Iddio  li 
oa  fede, come  dice  fan  Paolo  * 

*4  (cedete  ad  'Dcum  oportet  credere, dunque  a iddio  còllie  la  veri 
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J tàjeiTenzìal/ncfc.Hora  fi  come  egl'è  padre  d’ogni  u»riti,ànzi  / jV 
flefla  ucrirà,cofi  il  diauolo  Tuo  còtrario è piJ+e  d , Ha -bugitieofi 
Cfinfegnò  N.iilLfaa.Gi»"» U'*.pacIa«do  del  dianolo , drtf'« 
%yVCmdj x,&  pater  mcndacii, c con  ragione  douea  la  bugia  nafeer 
dal  dianólo.pcrche  hauédo  io  detto  difopra , eh  egli  fù  il  primo 
inuctoreddl  artede’ciariatani,&  haucdoqfli  la  bugia  p corona 
delle  loro  azziom,q(la  p appunto  douea  riconofare  il  diauolo 
pfno  ,pgenitore.Ma  che  cola  fi»qfla  bugia  è bella  co  fa  da  faps. 
Vgodi  sVittore.nel  i.difacraméci  par.ix.c  rz.dic  ,e  bene, chela 
fcngia  è un  ragionamelo, che  nò  hi  altra  mira.che  d'ingannare 
■% SMendactu  tft ] fai  fa  uocis  fignificatioiu  uoluntate  fallenti,  b.  Agoft. 
nel  lib.della  ucra  Religione  di  (Te  quali  rifteffo.che  quello  è bu-« 
giardo,checon  le  parole  finge  qllo,chenon  è, con  animo  d’ingi- 
narc;fi  che  chiara cofa è, che  la  bugiacorre  nell’inganno,  come 
nel  propfiofineje  lo  produce, come canfsimo  figlio,  ma  qui  noa 
finircela  Tua  maluagiti,pcrdieògiamai,òrari(simeuolteuiea 
la  bugia  fé  non  i cauallo  del  giuramento . Quello  non  è mio  p« 
fiero, ma  di  Cicerone  nel  terzo  deTuoi  offiztj . 

Facilis.  n.via  ad  feritoia  ex  mendacio  fetjuitvr ;\\chc  appunto  fi  co 
Conofce  chiaramente  in  quel  volgar  prouei  bio  : Chiunque  ad ®- 
gni  parola  hi  il  giuramento , ^fl fteuro  è bugiardo, & huomofento . Et 
perci  i dì  fs'io  poco  €i,che  all  huomo  non  può  accadere  vi  zio  di 
quello  peggiore, ilqual,  come  Idra  infernale  hi  molti  capi , cc  ì 
quali  auueiena,&  attofsica,&  vccide  il  bugiardo;  Ecco  l’elfenv 
pio.  A dir  folo  la  bugia  fi  commette  peccato  mortale, ma  il  dir- 
la con  animo  d ingannar  il  profsimo  s’indoppia  il  pcccato,ma  il 
giurar  Iddio, fanti.òcofe  fagre,&  chiamar  rifletta  venti  perte- 
ftimonio  deH’infamc  bugia, è cofa  pitiche  diabolici . E perciò 
Platone*  che  notte  moftrar  le  lordure , e bruttezze  della  bugi^ 
fiellib.  j i. della  Repub.il  di  al.  7.  ditte. 

lptu  renerà  mendaci u omnts  homines,Dijt oderunt . che  mò  Dio 
Vhabbia  in  odio  eccolo  chiaro  nellEttod.al  fufeipies  ner 

b*  medacij.&i  nel  Òeuc.al  i.'blpn  loquerit  contra proximumtuuiHfal~ 
fum  ttUimon.it.  che  anco  fia  odiofa  i gli  huomini,  ecco  ìob  il  ìjl 
DonccfupertH  habitus  in  me,Cr  fpiritus  Dei  in  minibus  me  f,  «oh  lo - 
ftentur  abia  mea  iniquitatem  , & lingua  mea  non  mtiilabitkt  men- 
daci urtL^ . San  Paolo  a gli  Efefi  al  quarto . 

Beponemcs  mendaciujoquimini  uerttatem;c  Danid  quafi  in  collera 
4iéc  nel  lai.  5. c 6.Verdaoes  quiloquuntur  mciacium , & per  in  fi  no 
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Degli  errori  Popolari  ditali  a . 

A riflche  fu  cofi  ghiottone  hebbe  cofi  in  odio  la  bugia,  che  a Ni 
. comaco  (iiofiglio  nel  4 deHr£ticj  di  (Te. 

fJM(ndacjum]einper  cft  improbHm.&MÌtuperqbile. _» . E mò  ve 
Toglie  natone  neTidelle  leggi  dice,  de  non  è mai  lecito  dirle 
bugia  fé  non  3 i Prencipi  per  cjufc  delle  Rcpubliche,  percuirac 
qualche  grauifsimo  male.cofì.cume  nella  Tua  Rcpublica  'a  con* 
cede  al  Medico  pcrcohfolar  l’ammalato.  È per  quelle  lue  lordo* 
redeforroifsimc  & brutti  fsime,le  leggi  ciurli  l’hanno  vitupera* 
te,cflccrate,e  vii  tate, onde  la  legge  cuiile  decerne, che  fe  alcuno 
diri  bugia  per  qualche  bencfirio,chc  di  gii  pofsieda,  debba  nò 
folo  e (Ter  di  cito  benefìzio  priuo,  ma  (e  da  detta  bugia  ne  fegua 
improbità, debba  e (Ter  caligato  dal  giudice,  come  dicono  1 to- 
ri olio,  è Valente  in  l.ctfì  lcgibus.f.fi  contra  ius  vel  vtjli  pub.)  b. 
1.  C.tit.j  5 .&  Zeno  In  l.fin.de  dmerf.  rcfcrip-lib  primo. Cti  t.:d> 
E quella  è quella  bugia , quale  aduprano  1 ciarlatani  mentre  in 
banco  inuocano  il  nome  di  Dio  contro  la  verità  , & hanno  per 
fine  l’inganno  di  veder  una  colà  pcrun'a.tra  di  giurar  coli  afprf 
mente, «.he  quelToglio , ò poluere  c buona  a guarir  mille  mali, 
che  non  è vero, con  animo  d’ingannar  ri  profsimo  pcrcauar  gli 
dinari  di  boria.  Ma  acciò  fi  veda  fe  le  loro  bug  e terminano  nel 
l’inganno,  ione  porterò  qui  fitto  alcuni , quali  balleranno  per 
molti, & infiniti  altri,  che  portar  ne  potefsi . t per,  he  porterò 
di  quelle  fperienze  più  notabili, che  tanto  fanno  (lupir  il  volgo, 
Conofccndoin  quelle  l'inganno, potranno  da  elle  congetturare 
quali fianolealticloroifperier.ze.  Eperche  l’ccccllentifsiiro 
S.gnor  Andrea  Mattioli  nel  fuo  commentario , fopra  il  fefio  di 
t>iofccride  narra  alcuni  inganni  de  'ciarlatani  fcgnalati , io  gli 
racconterò  (otto  breuità, tanto  più  volontieri  quantocotali  iti 
ganui  fon  a de’più  fegnalati,chc  loro  sù  1 banchi  f-ccinp.a’quali 
Con  tanto fiìipore crede  fo  (ciocco  volgo. 

liprjmodiquellièil  mangiari!  veleno  ; II  frcondo.f  rfimre 
Aere  da  animali  vcleuofi,comc  afpidi, vipere, e limili  Hora  l in  * 
sanno  (là  cofi, che  quando  vogliono  mangiar  il  veljpo.com  - ar. 
Fenico .ò  rifagallo,duc  bore  prima  mangiano  grandifsima  quan 
tità  di  lattuche,con  molto  oglio,c  l’Inuerno  quando  non  fi  pof- 
fonohjuerlattuche,inloro  (cambio, mangiano  molti,  trippe  di 
boue  ben  grofle.ò  lafagnc,  & in  tanta  quantità,  che loàlomaca 
fi  gonfia  molto,*  quello  affine, che  mangiando  il  velcuo  calchi, 
c fiattuffi  in  quelle  viiiandc»  che  di  già  han  ripieno  lo  flcmaco, 
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lru  ' rottili  i gu  U di  i jpcl li, fatto <ciò  fub  to prc^donp quel  Tuo 
'b£l iojò  poluere,ò eletrturìo  quii rendono  contri  veleno,  firii 
Popolo,  che  rede , c^e  non  rnuoior,®  per  h au St  colto  il  rcleno  , 
Crede  al  ficuro , che  lacaufa  di  ciò  lìa  il  medicamento  che  lodi* 
no, e vendeno  a tal'cffetto,e  non  le  lattughe,o  trippc,ò  lafagne, 
leiquali  Cubito  gionti  alle  ollerie,  ritirandoli  in  fecreto  vomita- 
lo infi  .me  col  veleno  tolto  - e coli  fi  burlano  dbauer  beffato  lo 
fciocco  Volgo, e vuotatagli  la  boria . l'altro  inganno  è cha  aua 
Ti  ,f  che  Cattano  in  bilico  varino  a qualche  (Òcziaria  vicina  albi 
piazzai  facendoli  mofttaV  KaVfenico  r.e  eleggono  dui, ò tre*p<k 
-vetli, e dicono  aitò  fpcziale,cheg;1ielo  mandr,qvandolo  M5d;rà 
no  à torre  . Hotnel  meto  della  fua  diceria  lodandoli  fuo  me- 
dicamento,comeottimocontra  veleno  mandano  uno  di  quel- 
li t che  gli  afcoltano  alta  fpcziaria  a torre  il  predetto  arfenico,  8c 
bauendogli  a fiuti  ciarlatani  adattati,  alcuni  peneri  di  zuccaro 
candido , ne  i copcrch  i di  vaf^tei  de'loro  mèdicamenti , con  un 
tantin  di  cera  ga/antemenfe,  lo  pigliano , e lomofii ano  in  villa 
il  qual  per  eflcr  tìntfihfsimó  illarfenico  fa  creder1  al  Volgo , che 
(ta  a rlcni  co,  ecofi  mangiando  rizuocaro  Candido  perarfcnico, 
mangiano  poi  i|  fuo  lodato  medicamento.e  refian  Cani,  & allc- 
^ri.fit  il  1 opolocorreà ftrappargli i vàlidi nìano, &adempir- 

fti  la  borfa.li  quali  doppofi  ridono  dellxfua  balordaggine,  tic 
graziofacofa.chequ.lchc  volta  danno  àquJche  fuo  feruiJo 
• te comi zticcaro candido m luogo d\ir fenico, À.  ‘hauendoloin- 
ftruccoa  rtrauolgergro-chi.Sr  a ratteneril  fiatò, acciò  fitramu- 
ti  di  color  nel  volto , & hauendog  i legate  le  braccia  tiretti  fsi- 
mo, acciò  peida  il  pollò.lo  moftrafio  cofi  in  banco, poi  Cubito 
dattogli  il  Cuo  medicamento  ritorna  fino,  & allegro.  All'hora 
il  Popolaccio  corre  à rcauezzacòll  a a tuo:r  dottò  medicamento  , 
come  non  venduto  da  ciarlar  mi, m i mandilo  dii  Cielo . 
no  ta  itr.nz iòne  di  quelli  ciarlatani  ,che  al  Cuci Uinpqcofi  allu- 
tamente  gabbauano  k-  «enti  nel  libro  delta  Tiriica  à fifone*  ie 
dicc^he  erano  popoli  d’italia  detti  Mar  lì, che  io  credo, che  fia- 


$>* gt.IngMnì , che  nsfàudm  gli  Ciarlatani  attempo  di 

«oi!.iiv:i  • ^Galeno.  Cap.  VI.  -i- *,<>-,  't 

i ‘■'3  o’tji 'M.'jiii.».'  fi  fff  (io  loi-iuOtl  ad  . : o;;i  jiì  !..  ’Aj-.-ì 

■ • ?!  rroc  i.V?  1 t oriabniv  OjOfi 

LI  ciarlatani  del  tempo  di  Galeno  vfàqànò 
ancor  efsi  di  farli  morder  da  ferpenti  veleno* 
fi;c  per confeguema  doucuano  vender. qual* 
che  mcdicamento,dando  ad  >n  tendere  eh  co 
ottimo  rimedioà  tali  morfìaturc.  Dice  du> 
que  egli,  che cofloro  vfaiuoo  due  arti  per  in* 
_>  & r . gannarc  il  Volgo . la  prima  nel  prender  det- 

ti ferpenti  vclcnoli.la  feconda  nel  farli  mordere,  nel  prenderli 
Tfauanode  vngerfi  Je  mani  con  un  loroongucto  comporto  col 
fudo di dragontea.con  fygo,di  radici  di  affodilla,  foglie  di  fatti 
ra, buche  di  gincprp^eruello  di  lepre,  # ogliodi  femengadira- 
tano  faluatico , qual  vqgiicocoèattifsimo  d difender da'morfi 
dcTerpenti  uelcnolì , e perpiu  foro  cautela  forli  s’ungeuaoo  le 
tnam  di  detta  roirtura , mentre  che  io  banco  maneggiano  cotali 
animala  i quali  (lordi ti  dalla  verni  fua  reftano  intubili  al  moc- 
aere . Ma  per  afsicurartf  meglio,  afpettanp  a gir  a caccia  parti* 
colarm  nte  del  le  vipere,*  afpidi  nel  cuor  dell  Inucrno,  quando 
Opprcfsi  dal  freddo,  fono  meno  atti  al  mordere  di  quello , cho 
fanno  la  '?tatc.  Horala  feconda  arte^he  vfano  per  farli  morda 
re^comeriferifceViftcrtoGalcno ne!  predetto  luogo, è quella, 
cnc  attizzando  detti  ferpenti  a moracrc  un  pezzo  di  carioche 
gli  porgono,  gli  fanuo  tante  uolcc  reiterare , fin  che  perdono  il 
Aatio  ueleno;  ilche  fucccdc  a merauiglia, poiché  per  naturarne* 
tre  morde  il  ferpe.gcttacon  ira  il  veleno  ncllacofa  morfa  pero* 
ftnd  ria  con  quello, come  con  la  fua  propria  arme  offendila  : 
che  quando  con  quell  arte  gli  hanno  cauato  il  velenno,elchant 
ro  a fua  voglia  domellicaci.li  fanno  per  la  piazza  mordere, hora 
la  lwiguujhoja  le  iionc,c  coleo  quel  rimedio , qual  acutamente 
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è°  gli  AbbrazzelU) quali  non  per  facoltd  nacurale,che  hane/fiu 

Cic'UJr“°  m nder  d-  r''pcnti » 

• trpppo  gì.  crcdeuino . Se- qui K!°f°  quelli,  eh» 

Capitolo.  '•oftCfcmmo  nel  fegucnco 
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"1*1  u*0™?' epdcrca’baJordi.gJi  Fanno  credere,  che  il  reftar  ilIcG 
.iwJJe  raqfficaturcfle  fl.rpi,fiaper  verrùdeJ  loro  antidoto,?  non 
per  la  Itf  b^fsunacautcU  ufata  prima. Simili  inganni  fono  patta- 
ti da  quoi  ciarlatani.che al  tempodi GaJeno gabbauano ilm  >n 
do  , a np^ri.cbe hoggi  con  tanta feliciti  trionfano ncllealtrui 
lcioccaggmi . Corali  inganni  fono  flati  graziofamcntc  feoper- 
p gl.  anni  pattati  nella, piazza  di  MonfcleccdaM.Franccfco  Ro 
ricredo  fpezial  e , il  qual p*r  commifs.on  d’un  Clarifs.  portò  rn 
p«^zo  di  fodimato  ad  un  ciarlatano’,  che  li  vantaua  d.  mangiar- 
lo,&  ad  vn  altrove  fi  faceua  morfic«r.da'ferpenti,vna  vipera, 
che  hauea  compro, dc’quali  ncl’vno.pè  Poltro  uolfcronc  euar- 
daril  lolnnato,nc  toccar  la  vipera, fogno  euidentc.che  quel  foli 
muto,  che  mangiano  c le  vipere  dailequalrfi  fan  morde 
?c  fon  fenza  veleno.  M*  fevfattero  fo.'o quelli  inganni, (irebbe 
mtn  male, ma  quel  ch’c  peggio  in  quefteioro  furberie  ?i  vo«l,o 
no  mcfcolate  il  nome  dc'lanti, poiché  vi  fono  alcunicofi  sfron- 
taci.etemcrarij.che  nelle  publiche  piazze  ardi feono  di  farli  del 
lacafadi  S.Paolq,di  che  ne  fa  rifentunento  l’ecccllentifc.  Mat* 
tioJi  foprai!  6.d i Oiofcoride al c.40. eprquaciòettermera men 
sogna, poiché coftoro  per  lo  più  fonoó  Pugliefi  da  Lccce.ò  d’ai 
tri  luoghi  q{conuj£ini,quali  forfi  di  fccfero  da  Marli.che al  tem 
pod.Galenoe.anocurlauni.iqual,  percelbmoniodi  Plin.o 
hebbero  la  loro  origine  da  Morfei  figliuolo  di  Circe,  quella  infa 
ine  Maga, che  nel  monte  Circeo  appretto.  Gaeta  connerti  kuo- 
Jofamcnte  quei  fàraofi  greci  moeffie.e  ft«pi,nel  qual-paefe  per 
eOcr  u i hubitata  apcpMedea  bramagli  y può  ctter  ch’ithparaife- 
tp»c  dalllun  qpcllp  vngucaco<chcdtftndedal  mor* 

lode  lerpenti, percheanco.il  Mattioli confcttahaucr  ritrouato 
J?  ongnento  appretto  Nicàndro  nelle  compofizioni  delle  fue 
Teriache, del  quale  chiifiongeua , non  poteuaetter  morficato, 
oucrooftcfo  dal  le  fiere,  lacompofizionc  del  qualbfidegoeop* 

prJìou  Mattioli  nel  pdercolu©go.Horaper  ritariur  al  mio  ip- 
pofico  quanto  dicono  quei  prolontUQfi,è.cutto  baaia<&  ihgan- 

no,p°jchc  non  gl  1 batta  vfar  tau tefcugiektendrr zaini  in gann i U 
a r ^r^  ra,ntf  le  anco  non  singegnauo  ch’il  nome 

d«  fah  Paolo  fata  il  rufiiano  alle  loro  ribalderie, farli  paréti  d'vn 
santo, il  qual  doppo  S.Pierro  tieni!  primo hiogo, di  quello,  che 
auanti  lafuaconucrfione  fù  CictadijvTatfcnfe/e  gentil  ftuomo'- 
isomauo,  cdoppo  I^C9np^on,c^tt«ftc«linguadello  Spirito» 
Ci  fanto. 
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•Cmto>&  Apollo  Io  di  tutto  il  Mondo.éd»  Roma;Santo  tale, che 
fe  la  Madre  Chiefa  douefle  eleggere  ilqilintoEuàgclifla.eleggb 
rebbe  lui . E pur  vn  verme  in  forma  d’huomo,yrt  vii  buffone» 
vn  ciarlatano  infame  s’arroga  d'elfcr  fuo  parente.  Nè  perciò 
nego  io, che  laTerra  di  Ma'ta  non  fia  buona  contro  veleni, per 

10  miracolo  occorfoa  fan  Paolo,  il  quale  giunto  in  quell’lfola 
per  la  tempefta  del  mare,men  tre  era  condotto  prigione  a Roma 
lotto  l'Imperio  di  Nerone,  mentre  raccoglieuai  fermenti  per 
fcaldarfi.fù  morficatoda  una  vipera,  A egli  erodanola  fui  fuo- 
co, reftò  illefo;  di  che  ftupefatti  gli  hebitatori  delflfola  il  ripu- 
tauanoun  Dio,  e per  ciò,  come  fi  crede  quella  Terra  hà  vertù 
contragli  animali  -vclenofi,'  i \ in  quelli  fola  non  fi  ri  troua  fcr1 
pcnte.ò  altro  animale.che  habbra  veleno  ; ma  dico , che  cotali 
ciarlatani  vendono  altra  terra  limile  i quella,  e caU’horaud 
pezzo  di  calcinaccio  con  tanto  danno  del  mi  fero  Volgo,  il  qua-* 
le  mentre  c morfo  da  qualche  ferpe  , pcnfandofi  d efsere  aiu- 
tato dalla  pietra  di  fan  Paolo,  l’vfano,  e non  riceucndo  aiuto 
non  lì  prouede  d’altri  rimedi)  /e  coli  in  vn  medefimo  tempo  re- 
nano priui  del  dinaro,  che  getcorno  via , e della  vita  iftcfl'a . A 
quello  errar  li  rimediarebbe  eccellentemente  fe  queH’llluftrif- 
lìmoGran  Maeflro  vfafie  quel  collume,  che1  ufa  ìKìran  Turco*' 

11  qual  nelle  Terre  ucrtuofe  di  leuante , conte  ri  bolo  intorno , ò 
Terra  lamnia,  la  fan  ligillaretolfuoitopronco,  coli  per  far  fede 
che  della  vera,  come  per  leuar  l’oceafionc  a gli  feiaguratidi 
ordir  inganni;  Et  in  aero  farebbe  djgriitfco  fi  il  vedere  figil- 
lata  quella  Terra  di  Malta,  coi»  fan  Paolo,  che-hauclft  la  Croce 
della  fagra  Religione  in  mano  4 c dall’iltra  Parme  del  Gran 
Maeftro  dominante;  quello  non  folo  apporta  rebbe  rmefti , 
& al  fanto,  A alla  Religione,  H ài  fùocapo-,  rha  torrebbe  loc- 
calìone a quelli  furbacci  d’andar  vendendo  mille  foli ftichcrie 
falle , e. quel,  ohe  più  importa  di  farli  della  cafa di  fan!  aolo? 
coli  anco  c grauilsimo  errore  comprar  da  quelli  ciarlatani  ogni 
altro  1 iquore,ouero  ogijo  con  tra  uelcno , cefi  perche  fonò  &1-- 
fi  » c fotti  per  ingannare , come  ptfche  irientrc  1 huomd  gli  ado  * 
pra , fperando  efler  aiutato  da  cfsi^òn  fi  altra  prouifionc,  è re- 
fla  morto . Hora  quelli fono  i principali  inganni  de  i ciarlatani 
de  nollri  tempi,  eda  quelli  (5  può  facilménte  concludere  quali 
liauo  gli  altri  dell  arte-lorà  ; poiché  lun  indo  là  bugia  per  coro* 
«W  d ogai  loto  aziiònc,  Coniceli  fophi  hò  detto,  « quella  tcrmw 
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lumtU  mqinno;e  mai  fu  bugiardo, chenon  forte  Iadro,nc  ladro, 
chenonfolTp  bugiardo, cìafchedun  péfi  qual  ycrtù,  ò verità  pof 
fano  hauerc  le  cole, che  vendono  queAi  ciarlatani ..  Et  io  per  me 
hp  iempre  giudicatotpcrniciofifsiinequefìedue  forti  di  huomi 
ni  nelle  Ripubliche^i  giudei, e i ciarlatani  .quelli, perche  ctfcndo 
no  Ari  fcliiaui.fi  arricchifcono  del  (àngue  dc’poufcri  , & Olendo 
noftri  capitalismi  nemici , trionfano  tra  di  noi,  e quel , che  mi  » 
fi  Scoppiare  il  cuore,  a guifad  huomini  liberi , tic  ingenui  mao* 
dano  i loro  figliuoli  i ftudiar  le  arti  liberali  nelle  nofh-e  Vniuer 
fità,&  in  cflc  nccucr  1 i nfcgne.eraùreole  del  Dottorato  da  quei 
Chriftiani , che  tantp  odiano, cafo  in  vero  crudele,  e ridicolo* 
fo,  crudele,  perche  l’addottorar  i Giudei, non  è altro, che  dar- 
gli autorità,  e modo  d’vccideriChriftiani,  con  l’occafione  di 
medicargli  ; Il  che  fe  habbiano animo  di  farlo, lo  chiari fee  be> 
nifsimo  ti  loro  TaKnud;  ; ridico  lo  fo  poi  , perche  l’addottora* 
vn  Giudcoèappunto , come  addottorar  un'afino , perche  è di 
natura ignoranti{simo,e lo prouoindui modi*  Prima, perche 
quelli  t che  fono  attifsimi  a i negozi) , fono  inettifsimi  alle  fpe- 
colazioni , i Giudei  fono  attifsimi , e prattichifsimi  in  negozia 
^e*  ^dunque  fono  jncttifsimi  alli  (ludi)  di  fpecolazioni , coma  è 
laHlofofia,  e medicina,  e perciò  fi  uede  in  prattica , che  gli 
tdomini  dotti  fono  .inettifsimi  à|  trattar  negozi)  ; Si  che  pec 

J lucila  ragione  il  Giudeo  alle  fpecolazioni  è coli  atto , come  Pa- 
ino alla  lira.  Secondo  , perche  , come  ballerà  a conofeei 
gli  altri  fegreti  delle  faenze  fpecolatiue  quel  Giudeo,  ch’c  tan« 
to  balordo , che  non  uede  il  vero  Mefsia  elTer  venuto  ,-il  qua- 
lenellafuàleggeèdipinró/damilleoracoli  di  Profeti,  e (col- 
pito da  altrettante  figure  di  Patriarchi?  Se  noi  fofsimo  catti- 
ci tra  di  loro,  non  folo  noncidarebbono  pur  una  minima  co- 
moditi , raa,ci  farebbero  arare , carne  i buoi . I ciarlatani  poi , 
perche  burlandq'>burland<Jpriuano  il  fciocco  Volgo  di  queljds 
naro,  il  quaiecon  tanta  fatica  guadagnò,  e chedoueua  effe- 
re  il  foileguo  della  fua  pouera  farai  glia;  11  che  fc  fiadi  confi- 
derazione , ò no , ne  fia  teftimonio  DioniGo Scotto,  ilqua% 
le  in  dieci  anni, che fa.il mcftierijdi  falir  in  banco  , fi  vanta 
d'hauer  guadagnato. cinquanta milla feudi , e fe  ben  io  hò 
conclufo  t che  i Ciarlatani  fono  bugiardi  , credo  però  » 
che  fe  non  fon  flati  cinquanta  milla  feudi,  fiano  flati ▼- 
*u  gran  (baita? , poiché  i i fuperbi > c faftofì  veflimcnti  fuoi , 
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e di  coropagni,alla  moltitudine  d'Iftrioni,  f buTfórif^éJil* tÌMbit  * 
foco,  vi  vogliono  i monti  dì  danari: E pera  ":  mi  perfliadojchcp11 
ragion-di  flato  firn,  bbccofi-beocà  dar bandoa  i Ciarlatani”  co-' 
rac à riformar  gl’  fcbrci . Quello  dice*  perché  alla  tòfin  fèruazió- 
ncddleSig'nnrie  è uccellano  tolueni  V adatti  nè  troppo  ricchi, 
nè ‘troppo  mendichi.  1 ciarlatani  fono  quelli  applinto  appùto, 
che  fucthianoi  dinari  a’pouerijiqWili,*  péé'qUefte , 6i  altre  oc- 
correrne fi  riemuanoquafi  fempre'in  èftfènae  miserie:  Si  che 
traqucfli,e  gli  bòrei  il  pouero  vieti  fempFe  pelato  d/F ciarlata-' 
nop-ir  burla,  edjl  Giudeo  da  donerò*  «Storne  il  bandirgli  |à 
rebbe  orciaia  cola,  per  lo  ben  Aaf  delibero , cofi  farebbe  fan- 
tifsimo  per  leuarl  occafione  di -commetter  -Canti  peccatimorta 
li  solidali  ciarlatani.come  dalle  migliaia  dhnoitiihi^che  vi  fla 
noprefenti,drcheneragionaròrtel  fegHcntecaprtolo»  Altret- 
tanto farebbe  gioueuote,e  piirtl  riformare  gli  t brei,e  fi  fifoniur 
rebbonò, quando  fi  ndoccatma  quella  prima  forma, fecondo  la 
quale  viueuano  i fdoi  antenati, che  erano  tutti  pecorari.ll  con- 
ilringCrli  à guardar  le  pecore  cójun’oflracifmo.che  mona,  fame* 
glia  per  grolla, che  fi  fotte,  potette  hauer  più  di  mille  ducati  di 
valuta  ilchc  apporta rtbbc  più  comodi . A i poucri  di  Cfirifloi» 
iprcncipi,&  a 1 Vailalli . Qui  flodico,  perche  coftringeiido  gli 
Ebrei  aguardar  le  pecore, bi  fogncrcbbe  confìrcàrgr?'tr»tti  I W* 
ro  beni, come  guadagnaci  di  vfure.e  di  cdhtrattiHlcciti, delìqui 
li  la  metà  fi  potrebbe  applicare  ad  olpid  ali,per  fermio  dc*pbùiè 
ri  bi  fognofi,c  l’altra  meta  alFfc rario  del  Prcocipi;e  perciò  fareb 
bc  honorato  lddio,eferuito  il  Prcncipe,4  Oltre,  che  per  quella 
via  fi  verrebbe  i dar  bando  a quella  nazioni  dille  Cittidi  ; do- 
tte,piaccia  à Dio, che  non  ferainoperfpiòni  di  noftrinctpici.Ec 
* Vailalli  ne  fentirrebbono  giouamentc  infinirò,pMthtnoh-6± 
rebbeno  più  fucchiati  da  quelle  erteli, & infattibili  fanghi  fa** 
ghe;c  fi  leuarebbe  la  occafione  a gente  cactiua  di  trionfar  cofi  fil 
perbimcnte  nella  mi  ferì  noftra  Italia.  r r ’* 
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De  IT  error3  che  fi  commette  in  flar  ad  afcoltar  i Qar In- 
tani . Cap.  VII, 


O N è mio  penfiero  di  ragionar  dcll’crrof, 
che  commette  il  Popolo  nel  ftar  ad  vdir  i ciar 
lani,fe  non  per  quello,che cócerne  il  mio  ifti- 
tuto  di  narrare  gli  errori  popolari, che  fi  com 
mettono  contra  gl’infermi  ; e perche  lo  ftar 
ad  afcoltar  le  loro  ciancieè  una  principalifsi- 
ma  occafionedi  far  comprar  i loro  medicarne 
ti,  quali  come  pieni  di  bugie, & orditi  d’inganni  hanno  per  mi- 
ra la  frode . E perciò  tanto  è lungi,che  giouino,  che  più  prefto 
nuocono  in  dui  modi  prima,perche  non  fanno  gli  effetti, che  lo- 
ro promettono, nè  far  gli  po (Tono, com.:  di  (opra  hò  moftrato . 
fecondo  perche  mentre  fi  afpetta  l’operazione  di  quelli , fi  per- 
de la  occafionedi  adoperar  altri  rimedij,  à giouamentodegli 
Infermi.  Si  che  il  fuggir  di  alcoltarlcloroaancie,  è anco  un 
fuggir  di  credere  alle  tante  loro  bugie,  e perconfeguenzaè  vn 
tor  mal  occafionedi  comprar  de  i loro  empiaftri.  Ma  perche 
non  credo , che  ritrouar  fi  poffa  ragione  più  gagliarda, che  bo- 
lli a perfuadcreaU'huomoCJhriftiano  di  non  afcoltar  le  vanità 
dc’ciarlatani, quanto  quella,che  lo  fa  certo,  che  non  fi  può  ftar  £ 
vdirgli  fenzalcropolodi  peccato mortalc^ni  fon  rifolutoappii 
to  quefta  portare , e di  quella  ragionarenel  prefente  capit.  Di 
che  per  di  feorreme  con  fundapiento  me  forza  feruirmidi  qua» 
to  à quello  propolito  ne  diceVari  Tomaio  nella  22.queft.i5p.at 
tic»,  doue  ricercale  ne  i giuochi  ni  fi  può  ritrouar  qualche  ver 
tù.  Colà  per  ritrouar  unabellifsìnriàdiftinzione  mirabilmen- 
te (al  fuofolito)  porta  vn  fiume  di  fi  lofofia  per  chiarezza  di 
quello  fatto  dd  quale  feruédomi  io  dico  coli:  le  azzioni  de’ciar 
latini  hàno  due  parti, cioè  il  fine,&  i mezi  ordinati  ad  effo  fine. 
iJ  fine  è di  ucnderlc  robbe!oro;i  mezr  fono  oltre  le  bugie,  i gi- 
uochi fcenici , ò rapprefentazioni  rapprefentate  da  zanni,  gra- 
'•‘■ni, burattini, ò altre  forti  di  buffoni.  Già  di  fopra  ho^detro, 

! il  (ìnf  lr\*v»  è-  rofr,nifcimn  nni  miirhf*rarn  rl.1  mil le  bll» 


che  il  fineloroècattinifsimo,  poich’èmafcheratod3  mille  bu- 
gic,&  ordito  con  altrctanti  inganni  j ì mezi , thè  fpnoi  giuochi 
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(cenici  de’qnali  ragioniamo  addio,  vedremo  di  qua!  natnra  fTa- 
ro  S. Tomaio  nel  predetto  luogo  cc;i:<ludc,chci  giucchi  ezian- 
dio Tecnici, foco  non  fnloconucni.nti,ma  recedanjairhucmo. 
c'per  teAimoniodi  S.Agoft.ncl  lib.i. della  muficj  , e per  quello 
d Ariflo.nd  x. dell'erica  al  5.  dotte  pone  la  ucrtù  deli’Eutrupilia 
ne’giuochi, eh  appunto  è quella  giocondità,! he  fi  finte,  ncll’v- 
dir  parole,  ò Temenze  gioco  le,  onero  arguzie,ò  facezie,  la  ragio- 
ne mòjche  dimoAra.chc  tali  (ìano  ncciffarii  aH’huomo^  beìl'f- 
/ìma,&  è quefta.  1 huomoè  tópoftod  anima, e di  corpoje cerne 
quefte  due  folìanze  Ijpno  finite, c determinate, cofi  la  fua‘virtnr 
ò vigore  è parimente  finita,  c determinata,  la  qua!  per  que  Aara 
gionc  non  può  affaticarli  Tempre, ma  hà  bifognodi  requie  ,edi 
ripoTo.  E perche  le  fatiche  ionodidue  forti, fecondo  la  diffcrc 
za  delle  Tue  parti, cioè  alcunecorporali.altrefpiritualfalecotpo- 
tali  fono  ne  g!  cffcrcizi j materiali, le  Tpirituali  nelle  fpecolazio* 
ni, e negozii  di  mente, perciò  il  corpo  ha  bi  Togno  di  ripoTo.ch’è 
la  quiete  nelTaftcnerfi  dal  faticatile  1 anima  ancor  lei  haurà  bi 
fogno  di  quicte;ma  perche  la  propria  quiete  Tua  c la  dilettazio- 
ne,&i  giuochi  (cenici apportano dilettazioneà merauiglia, pe- 
rò que  Ai  tali  Tono  necedarij  all'huomo, quando  per  cTsi  Tà  acqui 
Ho  dell'una.e  l'altra  quiete, di  quella  del  corpo,  perche  metre  Ai 
preCinte  a’giuochi  non  lauora.di  quella  della  mente  .perche  da 
elisi  prende  dilettazione . E perdo  quel  fauio,che  ci  lafciò  ferie 
ti  quei  fentcn  ziofi  ver  fi  fiotto  nome  di  Catone  dilfie. 

Interpone  tuis  inter dum  gaudio  curii 
' Ut  pojfis  animo  quemuis  per  ferro  UboicnLj. 

Ter  quefio  il  grand’IddioconiBiandò  Ta  quiete  del  fabbato  al 
fuo  popolo  accio  riftoratfe  il  conpo  ,c  l’anima  col  culto  delle  fc- 
cre  cerimonie,  & dal  nTpetto  di  que  Ac  quieti  nacque  appretto 
IcgentirinAituzioncdi  qnei  giuochi  olimpici,  dei  fccolarfac  de 
pii  altri, de'qnali  a baAanzas’c  ragionato  di  (opra.  E perciò  p 
ifpericnza  fi  uedc,che  quelli, che  troppo  s’affaticano  ne  gli  effer 
cizij , coti  del  corpo  , come  dèll’animo,  non  pedono  dura* 
re,c  muoiono  preAiTsimo,òdiucngono, per  lo  più  pazzi.  E per- 
ciò Ari  A-neU-delTeci cadice, che  nella  conucrfazionehumana  (i 
hi  par  qualche  quiete, per  lo  mezo  de'giuochi;&  San  1 ornalo  à 
qucAo  proposto  porta  un  graziole  eflempio  di  fan  Gip-'Euan- 

gelifta. 
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gdifta,i!qua!canauoltafu  ucdutogiuocareeonì  Tuoi  diletto- 
li da  tin  che  fubito  fi  fcand  jluò;di  che  accortoli  il  Tanto, pregò 
Tao  de’compagoi  del  fcandalizat  o,che  hauea  l'arco , c le  fa  .tre , 
chedi  grazia  auuentaflc  parecchie  fiate  ad  un  legno  inoltrato- 
gli; fi»  pronto  ad  obedir  j’huoano,  edoppohau.Tneauuentatc 
molte  fi  rcttó.c  dimandandogli  il  finto, per  qual  caufa  fi  era  Ter 
mo.rilpofe  egli, perche  chi  uolcfle  feguir  di  tanto  atfaticarl'ar- 
co,al  lìcuro  fi  lizzerebbe.  Efubito  foggiunfe  il  Tanto, Il  fimi 
le  accaderebbe anco  alla  natura  fiumana;  Imperoche  Te  quella 
femprein  affli  rione, ocontemplationccflcrcirar  uolefsimo  fen 
• za  dargli  qualche  ncreazioue,ò piacer onefio.al  ficuro  fi  difirug 
gcrcbbc;e  da  queftoè  natoquel  lodcuolecofiumeolVerujto  da 
Religiofi  anco  più  rigorofi.d'vfarlc  ricreazioni,  c fpafsi  honc- 
fti.comc  Coinedie.riprcfencazioni, giuochi  di  balla, di  pallama 
glio.e  fiacchi, & a qucfto  propofito  mi  ricordo  hauer  letto  appf 
lo  Ebano  de  uaria  i fiorii  al  lib.x.che  Ercole,  p.r  tefiimomodi 
Euripide, dopò  il  fudor  delle  battaglie, fi  ricreaua  giocando  co  t 
fanciulli;-..*  che  Socrate  fiìritrouato  da  Alcibiade  i gì uocar  con 
Vn  fanciullochiamaco  Lamproche,edi  più, che  Agcfilao  Reca- 
ualcaua  una  canna  per  far  compagnia  ad  un  fuo  figliuolo,  che  à 
ciò  far  l'hauea  indottoci  qual  uoltatofi  ad  vno , che  di  ciò  fi  ri- 
dea , dille  Taci  horatù.chequandoharai  figliuoli  darai  giudi- 
zio di  quello  facto.  Si  cheèchiaroabaftanza,chcperlafragi- 
liti  di  qu.fianofira natura  la  ricreazione  de'giuochiènecetfa- 
ria  & perciò  fon  fiati  ricrouati  tanti  giuochi, e coli  diuerfi  per  ri 
crear  l'huomo.i  quali  fc  bene  per  buon  fine  fon  fiati  infirtuiti  ; 
nondimeno  I abu(o,&  il  diauolo  Padre  di  elfo  ha  ridotto  quel- 
lo,che  fù  intticuico  p:r  ricrear  l’huomo  nel  vizio, quando  molti 
giuochi  non  p:r  diletto  fi  eflcrcituno,  ma  per  difetto,  perauiri- 
. zia,iqualibcn  fpefio  fanno  perder  la  robba, cPanima, comequel 
traditor  giuoco  di  Primiera,  e del  la  balletta;  Hora  pertornar 
almiopropofitojilg  uocoènccefiarioalfhuomo,  per  ricrear  è 
ramma,&  il  corpo  : ma  perche  Ihuomo  dee  regolar  le  fueaz.- 
zioni  con  la ragione.chepcrci  >Jjfua  miglior  parteè  detta  ra- 
zionale, edi  ci  jnercnde  la  caufa  4rifiotilenelquart.>deircti 
ticiallotrauo  , poiché  quando  l’azzione  humanaè  regolata 
dalla  ragione  nafce  dall'Iuta to  della  Vertùin  jrale.  Perciòi  gi- 
uochi da't}uali  I huomo  dee  prender  folazzo, debbono  anche  c f 
isicflcrregoUti  dalla  ragione  »c  come  dice  fan  Iomafonelprc* 
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detto  luogo  deuonohauer  tre  condi zioni;la  prima, che  in  cóc»» 
li  giuochi  non  ui  concorrano  parole  difonefte,  ò (porche  ; la  fe- 
condabile non  vi  (ìano  atti  ilieci ti  la  terza,che  non  fi  facciano 
in  tempi  indebiti . la  prima  condizione  lì  caua  da  Cicerone  nel 
primo  d J fuo  Cortigiano, doue  diuide  il  giuoco  in  honeflo,  o 
liberale, & in  petulàce.e  flagiziofo;  il  primoè  necellarioall'huo 
mo.i  1 Lcondo  è di(diceuolc,e  di^conuenienti  fs.  la  feconda  con- 
dì zionc  fi  caua  da  fanc'Ambrofiu  nel  libro  del  fuo  Cortiggiano 
Catto! ico.doue  dice  ; 

( liueamits  ne  dum  rtlaxtrc  animum  uolumus/oluamus  rnr.em  far 
tnonum , quaft  concent um  quendam  honorum  tperuPt—> . t però  Ci 
cerone  pur  ne  gl’offizij  a quello  propoli to  dice . 

Siculi  puens  non  omnem  liuntiam  damnus  fed  camquaab  bone  flit 
gflionibus  non  efi  aliena. j . la  terza  condizione  lì  caua  dalli  Hello 
Cicerone, pur  ne  gli  oflizij,doueinfegna  come,  e quando  fi  dee 
ricrear  l'animo  nel  giuoco  : e dice . 

Ludo , & ioco  uti  licei  ficut  fonino , & quiete _? , cioè,  come  il  dor 
mir  Tempre, c lo  ftar  fempre  in  ozio  nuocerebbe  ali  huomo,  per 
elfcr l’ozio attifsimo a fneruar ogni  forte  atleta,  coli  ijgiuo- 
car,c  burlar, fempre  èdifconuenientifsimoairhuomo,  che  con 
ragione  regola  le  fue  azzioni . £ perciò  i giuochi  fi  dcuono  vfa 
re  m cempojdebito.  Hora  da  quella  dottrina  eccellcntifsima 
di  fan  Tomafo  ne  tiafcc  quella  bellifsima  diluizione, chejc’mfe 
gna , fe  lo  ftar  prefente  ad  alcoltar  1 ciarlatani  fia  peccato  mor- 
niorcale,ò  nò  ; della  quale  ragioneremmo  nel  feuucute  Capi. 


Come  per  testimonio  dì  San  T omafò  non  fi.  può ftar  ad  ydir 
Ciarlatani Jtnvp fero  polo  di  peccato  mortale. 
Capitolo . Vili. 


Alla  dottrina  portata  nel  paffato  cap.  ne  na fcc 
quella  bellitsimadiftinzionc.I  giuochi  fccni- 
ci,òdi  qualunq;  alcra  forte  li  uoglia,  fono  di 
due  loi  ci,  molti  fono  honelli.akri  difoncfti , 
alcuni  ucrtuofi,  altri  riziofi  , molti  lodc- 
uoli  , altri  biafimeuofi  . Gli  hontftt  , e 
vacuoli»  che  appunto  fono  ilodcuoli  Tono  quelli,  che  hanno 
V . ~ * 1 le  • 
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le  predette  condizioni  raccontate  nel  fóndo  del  pattato  capito? 
lo.  gli  difonefti.viziofi.c  biafiroeuoli  for.o  quelli, che  contengo 
no  parole  fpocclic,attidilbnclèi,  e fi  fanno  in  tempi  indebiti . 
Ma  gli  giuochi  de 'ciarlata  ni  d’hoggidì  hanno  tutte  le  tre  catti* 
ue  condizioni, e niuna  delle  buone, dunque  fono  giuochi  vizio- 
fi, illeciti, e difonelti . Ma  1 iftetfo  fan  Tomaio  pur  nella  »;,que. 
16 S.art.z.tnlcgna.i he l huomo.chc  ftd  prefente d quei  giughi» 
che  non  hanno  le  predette  tre  condizioni  buone,pecca  mortai* 
mcnte,&  i giuochi  de’ciarlacani  per  lo  più  non  l’hanno, dunque 
lo  ftarui  pre  fentc  è certo  vn  commetter  peccato  mortale . Ma 
à quelle  ragioni  aggiungo  io  queft’altra , fe  nello  ftar  prefente 
a’giuochi  illeciti, c viziolì  forge  lo  fcropolodel  peccato  morta 
le, molto  maggior  forgerà  tal  (cropolo  nello  ftar  prefente  a quei 

Siuochi, ne  quali  ui  concorre  linterelfedellhonor  di  Dio, il 
anno  del  profsimo;  ma  ne’giuochi  de’  ciarlatani  ui  concorre 
c 1' vno,c  1 altro  intcreirc,colì  perche  fempre  ad  ogni  parola'pos 
tano  afpnfsimi  giuramenti,  quali  per  lo  più  fono  falli , poiché 
hòdettodi  fopra,chc  ileiarlatano  ha  la  bugia  per  coronad  o- 

Sni  fua  azzioncfvi  concorre  anco  il  danno  del  profsimo  quan« 
o il  fine  de’ctarlatani  termina  nell'inganno;  dunque  pcrtutti 
i modi  lo  ftar  prefente  aloro  gi  uochi  è un  incorrere  nel  peccato 
tnorcale.ilquale  tanto  più  è graue  peccato,  quanco  molte  uoJte 
alcuni  ftando  prefenci  comprano  delle  lor  robbe,non  pcrchcjgli 
credanole  che  habbino  animo  d'adoprarle,  ma  folo  perche  có- 
prandonc,i  ciarlatani  prenda  no  animo, e feguitino  le  lor  buffo- 
nerie,e però  S.Agoft.ncl  x-trat.fop.S.Dio.dice  chiaramente  • 

1 Donare  res  fuas  bifirionibus  uitium  etl  immane,  per -quella 
regola . 

Qui  caufam  danni  datjdamnum  dediffe uidetur . Imperochc  fc  ì 
ciarlatani  non  hauelfcrocofi  frequente audienza,al  Scuro  Cua- 
nirebbono,e  fe  non  ritrouaflcro  coli  facilmente  i fciocchi , . che 
crcdelfero  alle  lor  bugie, e che  gli  dell'ero  dc'fuoi  dcnari,fi  rifol- 
uerebbono  di  far  alrr’arte.Nó  nego  io , che  quàdo  il  ciarlatano 
ne’fuoi  giuochi u falle  honefti.e  nelle  parole, e ne’gefti,lafcialfe 
la  bugia, e l’inganno , non  gì  uralfe , e lafciafle  da  parte  la  mate- 
ria dei  la  Medicina  , non  li  potelfe  afcoltare , anzi  confetto  » 
che  i fuoi  giuochi  farebbero  uertuoli , e vi  fi  potrebbe  ftar  pre- 
mènte fenza  commetter  peccato  per  riceuerne  ricreazione  diche 
?Otrco.*^iaco  £u  con  molto  guadagno , vendendo  faponetti, 
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pomate, imagini, anelli  perii  granfo , fioriere  graziofe,  polnert 

* da  far  bianchii  denti, parte  per  leuari  calli,  profumi,  e firn  ili  ga* 
lantarie.  Maloftar  prefente  alla  piùpartedi  quertid’hoagi, 
quali  ne’fuoi  giuochi  non  hanno  altra  mira^he  l’ingannare"  nó 

‘ altre prouc, che  lo  fpergiurare,  non  altro  fine,  che  il  rubbare,è 
"grauifsimopcccato.comc  hò  detto,èpureil  (cioccoyolgodró* 
•'-picollo  gli  corre  dietro;  epurinciò  farecommette  tregrauif- 

• fimi  errori . 11  primo  perder  l’anima  per  lo  peccato  ; Il  fecondo 
T trar  mai  dinari  comprando  per  vertuofe  quelle  cofe,  che  non 

- hanno  vertù  alcuna;  Il  terzo  prender  rimedi;  da  loro;  quali 
méere  nó  giouano, tolgono  Poccafione  di  trouame  di  meghore, 

- e coli  fpelfo  l'ammalato,  ò muore,  ò fi  ftroppia.  Madiràquàil 
Tolgo  Io  vado  ad  vdir  cotali  cianciede'ciarlatanijpercheui  oeg 
go  anco  andar  delle  perfoue  graui,c  letterate , e compro  di  quei 
fnoi  medicamenti,  perche  anco  di  quelli  comprano  i miei  mag- 
giori,{e  perciò  vado  dietro  al  le  pedate  di  chi  si  piu  di  me,  non 
penfó  di  far  errore, al  qual  rilpondo,che  tal  ragione  non  cóchiu 
de, perche  prima  l'imitazione  fi  dee  prender  da  buoni.c  miglio- 
‘ rì, e perciò  fe  fi  vedono  alle  uolte  alcune  pfonegraui  fiar  preseti 
alle  buffonerie  dcciarlatani,  fé  ne  vedràno  tre  doppi  dcgl'altri 
* 1 dotti,e  letterati  non  ui  ftare, e perciò  fc  tu  vorrai  gir  dietro  all’i- 
‘'tnirazione, imita  quei  letterati, e tuoi  maggiori,  che  non  vi  van 

- • «o^enon  quelli, che  ui  uannopc  poi  fe  un  tuo  maggiore  fi  gettaf 

feda  una  fincftra,uorrefti  tu  imitarlo  p-.rch  e tuo  maggiore?  al 
' ficurono.  Dunque-  quefta  ragioned  imitazione non  ual  nifìla. 

' ‘ ■ Oltre, che  fe  il  tuo  maggiore  vuol  trar  uia  de  denari,non  fti  be- 
ne ite, che  fc  compri  ddlelorciàncie, togli  il  parte  alla  tua  fame 
glia  .epenfi  tu,chc  fia  letterato, ò dotto  vno,  che  fi  diletta  d’v- 
. dir  bugie, & ueder  apertamente  gl'inganni.contra  il  profsimo  ? 

Ma  quando  predicano  a bocca  aperta, che  i fuoi  medicaméti  gua 
"•  rifeono  tutti  i mali  in  un  fnbito  , che  altro  èquefto , che  die 
v bugie, e tender  inganni?  Kquahdo  affermano  che  in  detti  tnc- 
*'  dicaméhti  u?è  delle  radici  colte  ne  monti  Caucafi,ò  Rifei,col  fu 

fi  portato  chip  -irabia^ftlice,  di  quel  feme  raccolto  nell’lfole  fp- 
nte,e  per  infino  aigraffodella  Fenice, porri  un’hiiomoljctera- 
**  to  fiar  faldòié  non  fuggire  ? 11  magnammo  Iddio,chc  mai  fi  rta 
< ead’effercòrtefeverroPingratohu  >mo,tra  le  altre  catrfe,  forfi 
perdarióccafione  di  bandir  ioarlacani, dal  mondo  nuodo  hi  fi»c 
- to  ocnir  a noi  tante  forti  di  nuoui  fcnaplici, c’hanno  vcrtùniira- 
. t.  t i^'bihfsidic  ' 
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bilifsmecomeil  balf3rao.il  mecoacam.lacina.Ia  falf3,il  legno,' 
la  fcamonca.e  mille  altre,  e pur  có  tutto  ciò  rhuomo  cicco  vuol  t, 
trarii  fuo  dietro  ài  ciarlatani.Ma  qui  midicc il  lettore  ch’cfscn 
doli  fatta  menzione  della  Fenice,  fe  ella  veramente  fi  ritioua.e  (c 
« vero  quanto  il  mondo  ne  crede  del  fuo  rinouellarlì,c  quali  ri- 
' forgere;al  qual  io  rifpondo;,  che  fc  ben  ciò  è fuori  delira  Aituto 
de  gli  errori  popolari, pur  per  chiudere  quella  materia  di  ciarla- 
tani conqualchecofacuriofa,ncdirò  trccofc,  prima  feueramé 
te  ella  d/itroui,  1. quanto  qiua,terzo,come  naft*  Ma  prima  fa- 
rò !mia  feufa  apprellOiChi  legge  quella  digrefeione , pregando  a l} 
condonarciò  ;iduecofe,&  allacuriofita  della  materia.^  allha- 
ucr  parlato  di  ciarlatani  Jacui  arte  è coficactiua.chc  facilmente 
fi  attacca,&  a me  nello  fcriuer  i fuoi  difetti  ha  communìcato  la 
faciliti  del  cianciare . c perciò  quefto  ragionamento  della  Feni- 
ce lo  chiamerò  difeorfo  di  ciancie.non  perche  non  contenga  ve- 
riti,ma  pcrchcè  più  curiofo,che  n^cellario.  lì  fe  ben  della  Fe- 
nice piu,che  fopraumanam^nteper  dir  Q>fi  ne  fcriue  j1  Sig.  Tot 
•quaco  Talfo  nel  fuo  Mondo  creato,  ancorché  nojvfia  per  ancora 
dato  alla  ftampa,tuttauia  la  dipelata  della  rima.cdella  profafa 
ri  di’ti  et  fo  il  ragionamento  mio  dal  ucrfofuo.  Che  la  Fenice  lì 
ri  troni, quali  ógni  feritore, che  di  lei-ragjonòilo  ?iene  per  certif 
fimo, anzi  tutti  d’accordp  dicono,ch,e  la  Hftùce  fi  a vnica  in  edit- 
to il  Mondo,che  fia  più  bella  del  Pauone>clip  fia  della  grandez- 
za dell’ Aquilani  color  purp*reo»mid,intornq  al  collo  fia  di  co 

lor  d’oto.c’habbiala  coda,  di  color  d’acqu»  matina.còalcunepiu 

one.cbc  la  diftinguonadticolori'ofso,  e chiù)  tc$a  habbia  un  u» 
ghifs.  pennacchio  àgui  fa  del  ciuffo  delle  galline  Padouaqc  òj.dl 
lierfifs.  c uaghi  fs.colori,-che  nafce,t  uiue  ft>lpnel|  Arabia  felice, q 
nemai  per.^l  che  fidice  è fiata  ueduu  mangia»  d alcuno.  E que _ 
Ito  è quell’augello  vnico  al  mondò, petqwel  chòfi  crcde)phe,gio  . 

toalla  vrcchiaia.ilche  bcniftimo  conofet,  peri  ifiiptòd.  visura 

raccoglie  molti  pezzidi  cinaraonpo,c  de  rami  d incelilo,  e ne  fi  • 
quali  un  nido, e loariempiedi  preziofifstmi  odon-e-coilocat^ui-  ì 

fi  fopra  fe  ne  muore, dalle  ofià della  quìde  ift  fpaziodi  uwpq.fdtb 

gonn  vermicello, il  qual  finalmente  diventi  augello  firn  il  enfia 
defonta  Fenice, la  qual  crefeiuta  porta  tutto  qpcllfiid^appiclfo 
Pancaia  nella  città  del  Sole,  e lo  «ponefopra  1 aitò*  luq^Daila 
quale  i fiori  aus  ulti iànttsiìmi.e  grauifsimi  Padri  han  forni^tqra; 
gioni,pqilc  quali  prouanojthc  la  re  furrezzion  de  morti  non  e 
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impofsibile  in  natura, come  fan  Cirillo  alla  carachefi  i3.  S.  A«i- 
brofioncl  lib. {.dell  Efameron  alcap.i3.e  Tertuliano  nel  libro 
della  refurrczzione  della  carne,  e perche  le  fue  parole  fon  bellif 
(ime  c forza  porle  qui  fotto . 

Recipe  huiut  refum(ì:o)iir  pleniffmumtatquefiimijjim m [peci- 
mtn.  Si  (juidt  m animali t,&  tilt*  obnexia],  & morti  illum  dico  alitino 
cricntis  pcculiaremtde  finiti  lari  tate  famolam  de  pojìetiorltatt  mìfirn» 
Jum,qui  femetipfum  libenter  fancrant  icnouat  natali  die  decrdi  nstaiq; 
fmccdtnt  itcrum  Tbenix . abit  iam  nemo  iterum  ip[, ir , qui  non  aliar 
id(tn—* . Si  che  fé  ben  Plinio  nel  lo.della  naturale  Moria  al  cap. 
fecondo, doueladefcriue,par che  llia  infortii  creder s’elJa fi  ri* 
trouiò  nò,  dicendo. 

Hand  feio  anfabulofum  ; nondimeno  tanti  famofi  fcrittori  nel 
uoler  prouar  la  refurrczzione  de’corpi,  cc  fa  tanto  difficile  alla 
natura, non  haurebbono  prefo  per  fondaméto  una  fauola,ò  fi  g- 
mento.La  verità  è realtà, oltre  che  i Portoglieli, e Spagnuoli  nel 
'le  loro  felici  nauigazioni  riferifcono  haucr  veduti  fi  miti  augel- 
li,^ il  Pretegianni  grand5! mperator  in  Etiopia  in  una  fua  lette 
ra  fcritta  a Leon  decimo  Tornino  Pontefice, fé  non  erro, afferma, 
che  nel  fuopaefe  viuela  Fenice.  Ma  Iarco  Indiano,  come  narra 
Filoftrato  nella  vita'd’ApolloriioTianeo  nel  lib.:.  afferma, che 
la  Fcniccfi  ritroua.cofi  Niceforo  Califfo  nel  lib.ix.deH'Euangc 
fica  Moria  al  capitolo  xix.  Herodoto  nel  lib. r.  Solino  cap.48. 
Cornelio  Tacito  nel  libro  quinto  de  gl'Annali,$uida,  & Appi* 
no . Ma  Gencbrardonel  hb<  terzo  della  fua  Cronographia  nar 
ra,che  ai  tempo  di  Claudio  Gefare  Imperatore, Suo.  anni  dopò 
l'edificazione  della  città , l’anno  del  confidato  di  Quinto  Pauu- 
tio ,'  e di  Sedo  Papirio  fù  portata  una  Fenice  viua  à Roma  dal- 
l’Egitto polla  in  uida  nc’publici  Comizij . Quello  augello  vi- 
ue66o.  anni,  come  dice  Manilio, riferito  da  Plinio , ma  Solino 
vuole, che  viua  <40.  Pomponio  Mela  di  (Te,  chela  fua  vita  non 
palla  500.  Ma  fia,come  ti  voglia , chiara  cofa  è , che  dee  uiucr 
molto  tempo, poiché  tali  autori  dilputano  del  500.  insù  .Ma  fe 
fi  generi  unicamentedalleofladcllamorta Fenice,  fil  maggior 
difficoltà, perche  feciò  fofl'e,  ne  feguirebbechc  in  quella , che 
morfe  à Roma  folle  fornita  la  razza  delle  Fenici , perche  di  cita 
fi  legge.che  andò  i Roma, ma  non  gii,chc  d.i  quella  ne  nafeefie 
altra.  Ma  perche  dopò  quella  fene  fon  vedute  delle  altre;crcdo 
io,  rimettendomi  però  Tempre  alla  verità,  che  na (chino  per  gc» 
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«emione  naturale,  ma  che  fi  ano  rari  6 ime,  e quella  rinou*J 
«ione,  Che  fanno  nel  nido  con  odori,  ecanneHa  alcole,  la  cre- 
do, ma  che  fia  fatta  ò per  ri ngioucn ire, onero  per  purgarfi  da 
qualche  infermiti  , come  pur  nel  nido  dice  Alberto,  che  coti 
la  Celidonia  la  Rondine  illuminano  1 Tuoi  ciechi  figli  . Ho- 
Tatuando  i ciarlatani  vcndonaoglij , ouero  oneri  enti, ne'qui- 
1 ventri  il  grado  della  Fenice, ò dell'augello  Paradifo,  chi  io può 
crederlo  creda, 

v ' ‘ V • • ’ÌC  ’ '/’iii-U^r’j  1';;,  •*! . :;j!  * ,T| 

Dell’ errar >cbe fi  commette  a creder  Àgli  A filologi  nelt in- 
fermiti de ’fitot  ammalati.  £ap.  I X. 

Cosi  curiolà  inquieta^  impatiéte^  la  natura 
humana,{che  nc  ifuoi  affari  mai  fi  concenta,c 

3uieta^  rantolio, che  fa  acquifto  di  cofa  deli 
erata  , con  altrettanto  dtfpreggio  l’odia  , 
con  quanto  affetto,  auanti,  chel'hauelTc  la 
ncercaua.  E perciò  graiiofamcnte  Orario 
pofe  quello  concetto  in  frontcallc  fue  fati  re, 
«tome  colà  (ègnajata,  dicendo. 

Quifit dM,tccmnt ut memo q turni [tbi fortenu 
Seù  ratio  dederit , feù  fon  obiecent,illri^  , j,  ,i.C i 
Q>ntentus  nàtati  laudet  diuerfa  fequtntct 
• O fortunati  mercatore* t granii  anni* , : . j ^ j 3 f v . J 

oJftiie*  ut,  multo  iam fratta*  mtmbral&borC-*  ■ ;t.  -riy, 
Contrà  mercjtor,  nane m iadantibu*  auP.ris  • ».  l>  * „ 

iJHihtia  eft  patrsr,ijuid  entri?  concur  r,tur  borJt  . ...  jq 

nJf€omentotaut cita wiort uenà,au'( ustoria Uul»  a,.  ,'Jj 
1 nstgikolàm  lar.datiariefiegMW  pcrìtut  -j 

''  c'anWa  confai**^  ubi  ofliapulfaU  J.  ■> 

l r d^ti*  u adibiti  qui  rnre  (ytraHu*  inurbem  e/l . 

, *olotfr  iiC(j  uinentn  clamai  in  urbe,  e quel  che  lega  e-  n i 

* . ” * • ' iil 

^t'!.,!Uìhqmetud».Tie^onlok)  affligge Hiaomo  nc’fuoi  defidenj 
V trine rfalì , rr\a  molto  più  ne*parti  colati, poiché  fc  ^ no  da  fare 
imacof4,ó  da  confeguire  qualche  utilc.ouer  wore.lanotte.che 
verrà,  parrà  uà  fccolo.  Se  ogn’hora  un  anno , che  pcrc.oe  to 
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qùd prouérbio ch’è durissima cofa lafpettare.  Quella dunque 
iif^uietùdin’^naruraté  alicorno,  è fiata  la  forrrtal  cagione'di  # 
dtìrqudlo  crrc>re,dic6folr;ìr  glafirològi  nelle  malattie de’fuoi  1 
infcmir,  penfaódofiefsidi  porerdaefslriceucrpiùcertezza,  e 
chia^czTfa  deirefsitòdclPinferin»tfdi  quella, che  da\vlcdici  ha-  * 
utr  potettero:  Ma  fequeft’rtiiqua-  curiofiti  bàttette  condotto 
i mortali  foloàquefto  errore,  farebbe  fiato  foppoi  tabi  le  certo; 
ma  il  perfuadergli  a pattar  da  gli  afirologi,a’malcfici , & il  fargli 
traboccar  nó  fondai  torre  cpnfeglió da  huomiqi  vani,ma  anco 
da  gli  fìèfsi  diàuoliiche  perboccadi^He+ihaghi  parlano,  cco/a 
infopportabile.  Hora  ioparl.èròdi  quelli  due  errori  reprima 
di  quello, che  fi  commette  nelle  malattie  i tuor  confcgfio  dagli 
a Urologie  poi  di  quel  maggior, che  fi  fa  a feruirfi  nella  cura'de* 

Tuoi  ammalati  de’roaghi,c  ftregoni . E quanto  al  primo  hò  nel 
primo, e?  fecondo  libro  della  mia Gommare  difeorfo  della  vani-  • 
ti  deirAfirològia,ma  perche  ciò  feci  atta  sfuggita  coli , qui  ne 
ragionerò  più  i bell'agio,  perche  hò  miglia  di  fcapricciarrai  in 
tal  materia,  e ne  dirò  tre  cofc.  La  prima  ie  veramente  per  Ta- 
utologia fi  polla  vedere.c  predirle  cofc  future  ; la  2.  fe  feden- 
dole fi  pollano  preuèder  le  aiaioni  particolari  de  gl’h  uomini; 
la  terza  fe  non  le  pollano  predir, quanto  fia  grauc  erróri  crederi 
à cotali  bugie, done  intendo  ragionar  deiTaftrologia  giudizia- 
ria, non  della  fcientifica:  E per  incominciar  dal  primo^  I J. vol- 
go non  folo  crede, matien  per, certo, che  gl’aftroJogi  pollano  la- 
perlecofe  future  non  folo  in  generale,  quanto  alla  mutazione 
dc’tempi.ma  in  particolare  quanto  à queUo,chcciafcun'huomo 
ha  da  fare;  la  qual  fuacredcnza.  ranco  più  accerta, quanto  l’ap- 
poggia aU'ifpericnza  di  quegl  aftrologi,  che  fanno  le  Natiui  ta  • 
di, 1 quali  notando  il  punto  del  nafcer«felFhuompv  <**erodella 
concezzionc,  rimirano  il  Pianeta  donnuantccotrli  Tuoi  afpetti 
verfo  gl  altri  Pianeti, coli  bcnigni,cornc  m^ligiu,  formando  le 
figure  con  ladifpofizion  del  ficlo,e  meditando  le  ftanze  partico 
lari  di  dafehedun  piancta,grafccndenti,gTantclcii,gl  orofeopi , 

, gli  trini, & altri  afpetti  proporzionati  a’fcgni  del  Zodiaco, c for 
mato  il  cóputo  della  fortuna,eprcfo  per  principio  vcrp,<heclii-; 
fara'  nato,  ò concetto  fotto  il  pianeta.oi Saturno  fard  niclanco; 
iiico,& accorto,  coli  fotto  £ioue  farà  allegro,  c 'liberale,  lotto 
Mercurio  fagace, loquace, cmaìiziofò dicono  tante  cofc  delle 
suzioni  pallate, che  facilmente  fanno  creder  quello, che  delle  fu 

ture 
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turedcbb’auuenire.  À quefta prona aggiongono  qHdl’altra di 
hfionomici,iqiuli  per  ta  con  ceinpl  azione,  che  fanno  dalle  linee 
della  mano, fono  detti  chiromantici,  fc  bene  ancor  confiderano 
la  effigie  di  tutto  il  corpo  coli  del  voi  to.come  dc’piedi,  e petto  , 
fanno  dir  l’intime  proprietà  coli  puntalmentc, che  parche  hab- 
biano  rimirate  non  fol  l'effigie  dpi  corpo, male  vifccrcdclcup- 
re . Era  quello  tanto  più  dan  fede , quanto  leggono  appreso 
ad  Ariftotile  nel  libro  della  Filologia, & appretto  Platqne  nella 
fua  Ripublica  limili  cofc,come,  che  quelli,  che  hanno  la  fronte 
fpaziofa,grande,e  ter  fa, fono  an  iraolì  quelli , che  hanno  la  Gir- 
ne molla, c delicata,  con  la  molli  zie  de  capelli  fonoingegnofi, 
quelli  che  hannola  voce  tonda,  e gli  ggfti  accommodati , fono 
manfucti,  e limile  cofe  che  apporta  anco  Plinio  nel  a.  della  na- 
turale  Iftoriaal  $a.cauati  pero  da  Trago.  Quello  vmorc  tan- 
to più  prende  forza.quanto  nel  veder  le  natiimà  di  Giulio  Ccfa 
, re, Colmo  dc’Medici,ò  Carlo  Quinto  verificano  quella  propoli 
z ione,  che  quel  li, che  nafeono  forco  Capricorno, con  afpetto  be- 
nigno fono,ò  Imperatori, Regi  ò Signori,  ma  chi  nafee  fottoA- 
quario, con  afpetto  benignoè  pefeator  felicc.c  con  afpetto  in fe 
lice  ò non  piglia  mai  peke,  ò s'annega,  quello , che  nafee  fotto 
'Mercurio  con  afpetto  d'aquario  nella  nona  ilanza  nafee  indoui 
no;ma  quello,che  corrobora  quella  volgare  opinione  c la  forza 
di  quella  ragione.  1 Diauoli  fanno  le  cofc  future,  ciò  non  pof- 
fono  Caper  le  non  per  mezo  detta  Arologia,  dunque  l aflrologia 
le  può  proùcdere,e  predire.  £ perciò  Suetomo  Tranquillo  nel 
< la uit3d' Augnilo dice.che  Publio  Nigidio  figolo  grandA  Aro- 
* fogo  dc'fuoi  tempi  hauendo  formata  la  nati uiti  d’Augulto,  Se 
auuerrito  bemisimo  lo  Auto  del  ciclo  nel  fuo  nafeere,  predice 
ch’era  nato  il  Padron  di  tutto  il  Mondo . Et  rifilino  nella  vita 
di  Neron  e afferma, che  unce»toaftrologohjucndo  olTeruatp  lo 
flato  de'pianetiricllafuanamut-»  predili* , che douea  diete  Im- 
peratore,maocéiderebbefua  Madre, Ucbeelfendo  riiericoad  A- 
<■  grippina,rifpoièconalta  voce.  > ■ , 

Occidit,  modo  regna  ; Ilche  appunto  fuccelfe,  fecondo»!  pro- 
noAico  Mudi  limili  ellempi  ne  fono  molti  appretto  Dione  nel 
la  uita  d Augufto,  & apprelìòil  Volterà  nel  lib.  i$.&  ilGiouio 
ne’fuof  £!  >gij . E per  conciulhme  di  tale  opinione  qUertaragio 
ne  balli,  laArologiaèfcienza  fpbordmsta  alla  Matematica, co 
me  la  Ceomecria,^:  aritmetica,  tua  lefcienze  hanno  i principi) 
su, '1  oh  a «ì . ...... . : 0.1.1  VCÙ 
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Veri,eperpetui,e  da  principi)  veri  non  può  nafcere.fe  non  vero  ^ 
dunq;  quitto  predice  l'aftroloeia  c uero, come  nafeéte  da'princr 
piovero.Quefteragioni^&ilperirnzeueraméte  nell’apparéaa 
nino  qualche  faccia  di  uero,  ma  neJl'efsiftenaacotcngonoilfai 
fo, perche  fe  ben  l’aftrologia  hà  i Tuoi  principi)  ueri,comc  fubor 
dinari  alla  matematica,  eh ècertifsima  fopraogn’altra  feienza  , 

* qdàli  principii  quanto  all’eflènza  loro  fono  venfsimi;ecertifs* 

mi, e fono  quelli, che  il  cielo  Ha  incorrottibt!e,chc  lìa  comporto  -j 

d’una  quinta  edema , che’}  fok  (ia  fonte  dedurne , che  tutte  le 

' lidie  habbiano  dui  mori  , il  proprio,  e quel  del  ratto  contrari) 
però, perche  col  primo  fi  mùouono  da  occidente  in  onere,  e col 
fecondo dj  oriente  in  occidente:  che  tutti  i corpi  celerti  influì- 

* fcana  nelle cofc  inferiori,col  moto, col  lume,  con  qualche  in-’ 
clinazion  particolare, fecondo  la  qualità  depiancti,e  de  fir  i,da  » 
quali  principi)  nafeepoi  la  cognizione  delle  nature  delle  lìdie* 
delle  proprietà  delle  «Manze, del  moto,eftradadd  folc.peri  fc 
gni  del  Zodiaco, della  mutabilifsima  natura  della  luna/ma  per- 
che quelli  Cicli  fonoretti,egouernati  dalle  intelligenze, eque» 

* He  da  Dio, quanto  cono  fee  l’artroJogo  per  la  fetenzia  dcll’artro- 
logiadebbc  regolarlo, eh»  Dio  Padron  del  tutto  contra  l’ordine 
difporto  decidi  può  operar  a fuo  modo, e come  gli  piace,  appua 

* Co, come  fuol  fare  il  Padron  di  càfa  delle  fue  maflarizic.  Che  ci& 

1 fu  il  uero  fi  uede  liofili  al  io.ilqual  Giofuè  có  le  parole  fece  fer- 

mar il  folc,c  nel  4.de'Re  al  io.  à contemplazion  di  Ezechiele 
mezo  del  profèta  Ifaia  tornò  dieci  lince  addietro  nell'orologio 
leale,  e nella  pafsiondi  Nortro  Signore, contra  ogni  ordine  dei 

' corpi  celerti, comauuertì  il  grande  Areopagita  s’ofcurò  il  fole* 
Tutto  quello  infegna  imerauiglia  fan  Toinafo  nella  fua  prima 
pri.q.  1 1 f.art.4.en  J scontra  gentili  cap.34>&  8 ?..  e tanto  ba- 
ilaa  far  1 artrologia  feienza, la  qual  come talerfcnz’errore può  (a 

• per  le  predette  cofc  ► Ma  di  più  nelle  cofe  fublunari  può-predi- 
re  alcune  cofe  future, come  l’abbondanze  de' raccolti ,lcrterilitir 

- z Je  pioggic.lefcrcnità.lc  pelk,l'inonda2ioni>le guerre, gl’incen- 
dij,gf  ecclifsi  del  fole,e  della  luna, e limili  effetti  emananti  dalle 
inflùfsionidc’cieli.cdclle  (Ielle;  ma  quelle  cofe  può  predir  pii 
pnobabjlmcnce.che  nec  diariamente, & infollibilmentc.cofi-pro 
uà  Columcllaal  llb.ai.al  cap.t . probabilmente  dico, e non  cer- 
Citudinalmcnte,  perche  non. fanno  gli  aftroìogi  il  prefitta  nume 
rodi  (ucce  k rtclk^hc  fono  iacido^comc  più  a bailo  noilrerò  • 
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Efep  gli  affetti  di  qlle , che  conofcono,  preueggono  un’effètto' 
futuro,ò  di  pioggia, ò di  carert ia,ò  altro, ialtro  afpetto  di  queì- 
Jo,  che  non  conofcono  contraffa  d qucfto , ò renda  la  cofa  dub- 
bia . chcci o fìa  il  vero, lo  prouo  da  una  cofa  rimile . fe  gi’jft rolo 
gi  primi, che  pur  furono  famofifsimi,non  fèpperofe  cofe  più  fo- 
ci] adunque  molto  meno  le  più  diffìcili  per  quella  regola  Arido 
(elica  internataci  nel  primo  della  Pofferiora. 

Sediti  qiod  uidetur  ineffe  non  incfi,ergo  c ir  quod  Maeit,&c.mi  qlli 
non  conobbero  il  numero  dellcsf  re, eh  « più  facile  faper,  che  fl 
numero  delle  liede.dunq;  non  poffanocertitudinalmentc  faper 
pcedir  gl  accidenti  de  eempi, come  di  fopra  habbiamodetto,cl  c 
mò  fìa  uero,che  non  conobbero  il  numero  delle  sfere, ecco  la  fpe 
nenia, e la  ragione,  la  fpcrienza  ci  moftra , che  fino  ai  tempo  di 
Anftgl'aflroìogi  pcnforno,chc  forte  otto, cioè  fette  pianeti , 
il ciel  rtcllato.comcmoftrano  Platone  nella  fua  Ripublica,  c 
J’ifteffo  Anltotile  nel  a 2 .della  fua  metafifica  alcapit.rf.c  pur  in 
progrcflodi  tempo  Hipparco  Milco,  e Tolomeo  Rè  d Egitto, 
per  oilcruar  il  moto  d’oriente  in  occidente  ritrouorno  la  nona 
sièri.  Doppo  i quali  Albcrcgno  Arabo  , & a lfonfo  Rèdi  Spa- 
gna per  l'otlèruazion  del  moro  dell’ accerto,  e recedo  conobbe  il 
decimo  cielo.c  lo  chiamò  primo  mobile»  fopradequali  i facri 
Theologi  han  colocato  il  ciclo  empireo  propria  dama  de  beati, 
/ come  iiilègna  il  Maeftro  d .Ile  Sentenze  nel  fecondo  alladid.z.  c 
fan  Tornato  primajpri.quert.óó.artic. -•  .Alberto  Magno  nel  quar 
to  trattato  de  cceuis,  la  ragione  è quella.  Gli  adrologi  primi 
quei  più  famofi,ò  poteuano  predir  le  cofe  future,ò  nò . Se  non 
le  poteuano  predire, dunque  quella  facoltà,chc  fù  (cienza  cono 
feiuta  da  loro  non  poteuaci  ) fare;  fe  li  poteuano  predire,  non 
poteuano  predir  la  uened,  perche  non  fapeuano  le  parti  effen* 
ziali  del  foggetto  della  lor  fcienza,che  apunto*  il  numero  del- 
le sfere.  Dunque  àniun  modo  poteuano  predir  certitudinal- 
mencc  le  cofe  futures  fi  come  all’hora  nò  poteuano  dò  fare  per 
xionconofcer  il  numero dcllesfere ,;<ofi  aderto  far  non  Importa- 
no  per  non  faper  il  numero  delle  delle,  perche  il  faper  ciòc  pro- 
prietà non dcU’huomo,  madiqucl  Dio, checomedice  Dauid 
del  fai.  146.  J^umerat  mulutudineni  ftclUrum , & oninbus  eis 
nomina  nocnt . cqy^frvede  chiaro  nella  dmerfità,  anzi  con- 
trarietà dei  Tacuini ogn’anno  comporti  da  ditierfi  artrologi, 
la  <jual  rende  aoa  foio4  quella  profeùionc  vana  , ma  ridico* 
* ' lo  fa. 
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'De gli  errori  Popolari  ethatid. 
lo  (à, quali  ò di  fcordano  nel  dominio  dc’piantti  ,ò  fc  fi accorda- 
no  in  quedo,  fatto  il  med;fiiTu>doajinio,(cunodice,chcdofna- 

lPLT^'\3krl t -C’Chc  JJbu°n  umf°  nd  raed  ^moluo- 

ÌnHdcfimo  §,,,do  dl«>r'io»te<  fe  quello  dice,  che 
huLbia  da  efler  gucrra.qHeli’altro  pronoftica  profonda  pace  ; fe 
vnommaaa  carena  A mortalità , l’altro  promette,  bbndàn- 
za, e fan  ita  .fi  che  refia  chianfsimo , che  gli  Afirologi  po(Tano 
fopcr  infìufsione  delle  fiella  nelle  cofe  fubluiuii.fintli  nazioni 
cagionate  da  quelle  nei  niortali.alcunc  imitazioni,  e varietà  di 

accidenti  ; mapiuprobabilmente.checertitudinalmente.enel 

re  Ilo, come  piu  a batfòdiro.non  poflono  fapcr  altio.fe  non  sino 
cano  a indovinare;  il  chehimofiro  coli  chiaro  Francefco  Pi. 
co  Conte  della  Mirandola  nel  fecondo  librocontra  gli  Aftrolo- 
^i,  chenonhabifognodiproua.  £ fe ccrtitudinalmentenon 
poflono  faperlccofe  fublunan  , come  fapranr.o  leazzionidc 
p!tolo0aUni  ? ma  ^ ^UC^°  nc  ragloncremmo  nel  fcgucntc  ca- 

Cbe  gli  Aflrologi  non  poflono  ne  preveder*  > ne  predire 
le  alcioni  particolari  de  gli  H vernini. 

Capitolo . X. 

END  E,  come  da  ramo  frurto.enafce.ccmo 
da  fonte  fiume  la  verità  del  prefente  negozio, 
dalla  dottrina  de!  pattato  capitolo,  pere  he  s’i 
vero, come  verifsimo  hò  dimoftrato , clic  gli 
A filologi  non  pollano  fapcrcfe  non  probabil 
mente  ; ma  non  certi  rudi  nalm  ente  quelle  in- 
i . . fiuenze, quali  il  ciclo, ei  pianeta  nelle  cofcfob 

n girnar  poflono, molto  meno  potranno  prencdere,ò  n. 
dire ; quelle  che  detti  cieli  produr,  non  polfono  ncll’hnomo  , il 
quale  non  c folo  fenfibilc.maricco  della  volontà, è dcU’intcllct 
cotanto  fa  quarto  vuole.e  non  quanto  vuole  il  cielo , & perciò 
gli  aftrcljgi  cerricudinalmentcnon  polfono  fapercl’az/ionihu 
m.anepcndcn  ridalla  volontà  nelli  faci  facceli.  contingenti  ,o-  • 
..ero  ni icafi  fcrtum.el  j ragione  è qucfla.CImra  cofa  i che  i cor 
pi  ccJcfli  non  jofìuifcono  nell'intellccto.c  nella  voli  nei  dir/ee- 

tamcntc, 
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tamente  ò neccflariamente',  perche  all  hora  I intelletto  non  fa- 
rebbe più  intelletto, -e  la  volontà  non  farebbe  più  libera , e per- 
ciò lì  torrebbe all  huomola  liberti  ddl’opcrare,  & ogni  rifpct- 
to  dì  operar  honeftumente,  e di  meritare , poiché  il  merito  non 
cade  nella  necefsicà,ma  nella  volontà, |c  libera  operazione  : c fe 
l’influenza  celefte  non  cade  (opra  la  caufa  delle  opere,  ch’è  la  vo 
tonti, dunque  gl'adrologi  non  pofiono  fapergli  effètti,  che  fo- 
no I azzi  ani  humane . Quella  ragione  c tolta  di  pefoda  fan  To 
mafonella  12.qued.95.al  f.  nella  quale hòdetto  direttamente 
perche  io  fon  in  dubbio  fe  i corpi  cclefti  indi  nano  piu  l'vno.che 
l’alcro,  ò ad  una,ò  1 qualche  al  tra  co  fa, perche  fi  veggono  mol- 
ti nati  fotcorifielfecofiellazioniefierd’incjinazionidiuerfifsi- 
me  ; ma  pur  quando  ir.clinaflero , nè  per  quelle  l'adrologo  po- 
trebbe predircofa  alcuna , perche  le  azzioni  humane  non  dalie 
inclmazioni.madalJa  libera  volontà  pendono, perche  io  tengo 
con  Galeno, che  più  dal  proprio  temperamento  nafehino  le  in- 
clinazioni, che  da  i cicli  ; Imperoche  più  chiaro  mi  perfuade  a 
me, che  il  temperamento  malinconico  inclini  gli  huomini  allo 
Audio, alle  meditazioni, & il  biliofoalla  vedetta,  emi  itiacheè 
Marte;  & il  fanguignoalla  magnanimità, ch'èGiouc, che purp 
ciò  I i fteffo  Galeno  feri  (felibri  àpoda, douemodra,  cheicoftu-  ‘ 
mi  dell'animo  feguino  le  inclinazioni  de’ temperamenti  del  cor 
po . Quello  tanto  più  credo, quanto  fi  vede  dalla  i fperienza  no 
tatada  Clemente  Alelfandrino  nel  libro  nono  delle  recognizio 
f»i,da  fant’Agoftino  nel  7-delleconfdf.al  fedo,  ma  graziofamen 
te  da  fan  Gregorio  nell’Omilia  x.fopra  l’Epifania, e fino  da  Mar 
co  T ullio  nel  fecondode  diuifione , e la  fperienza  è queda , che 
molti  nati  fotto  il  medefimoclima,afpetto,e  nel  mtdefimo  pitti 
tominuto>&  hora  hanno  d uerfifsime  inclinazioni, poiché  qua 
do  nacque  Filippo  3 Redi  Spagna, & Clemente  viij.nelleiftef- 
fc  citta, e fotto  il  medefim  1 clima, nella  medefima  hora,&  minu 
tò, fotto  il  medefimoafpettode'pianeti.con  i medefimi  afpetti 
felici, con  gli  altri  fegni  del  Zodiaco  nacquero  moltifs  mi  fan- 
ciulli,de’quali  dui  (oli  fono  fatiti  à gli  ampli fsimi  gradi  Ijdo  del 
Fonuficato,equelloddrimperìodi  occidente, e pur  de  gli  altri 
nati  in  quell’hora, alcuno  (irà  (lato  sbirro,bdro,e  forfi  i queda 
hora  impiccato  per  la  gola , l’elfempio  di  Giacob,&  Efeu  nelle 
facre  lettere  è enfi  bello  a quedopropofito,  che  douerebbeari 
9xto [si  re  qualunque  erede  à gli  idrologi, c k bene  gl  i a drol  go 

rifpon- 
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ri  (pendono  à quello  effempio , che  la  caufa  della  diuerfìti  delle 
inclinazioni  di  quei  dui  g metti  nacque  dal  nafeer  prima, ò poi, 
nondimeno cotal  ri fpo fta è nulla, come  moftra  il  graziofo  Tanto 
Gregorio,  e Francefco  Pico  Conte  della  Mirandola  nel  libro  9. 
contragli  aftrologi . ma  fan  Gregorio  mi  dà  la  vita  quando  di- 
ce : Se  ciò  fofle  vero.ne  fcguirebbech’ancociafcun’huomo  nel 
la  Tua  nafeta,  acqui  darebbe  contrarijfsime  inclinazioni,  perche 
non  nafee  tutto  in  un  tratto , ina  à poco,  à poco,  e taluolta  dal 
principio  deU’incominziar  ad  ufeir  dall’utero  fino  aH’elTcr  tut- 
to fuori  vi  corre  un  quarto  d’hora.e  più, perche  ninno  nafee  tilt 
to  in  un’attimo , fi  che  quello  fpazio  di  tempo  molto  maggior 
di  quello , che  fi  trapofe  tra  il  nafeer  di  Iacob,&  Efau  caufarcb- 
be  maggior  diucrfitide’coftumi  in  qualunque  huomo, di  quel- 
la,the  folfe  tra  gli  predetti  gemelli, eh  e cofa  ridicolola.  e perciò 
dice  fan  Gregorio  neU’homiI.x.fopra  l’Epifania  • ' 

Siproptcrea  Efau,& lacob  non  ccnfentur  nati  fub  taicm  confiditi 
tionc  ,fed  unus  poti  alter um , ob  tandem  cau farti  iudicandum  erit  nuU 
ism  hominum  jnb  cadérti  confidiamone  totani  nafei , non  emm  totus  fi. 
mul  ex  utero  procediti  fed  par  cicalar  irti mtmbratim,quare  fingulis 
membris, fingala  erunt  fata,quod  riditu  um  e fi . Ma  i quella  cuiden 
tifsima  fperienzaaggiongo  ragioni  forti fsime,  anzi  dimollrati 
uè;  E primate  llelleconofciutcda  gli  allrologi,perle  quali  vo 
glionoprcuederleazzioni  vmane,  fono  fecondo  lacommune 
opinione  1012.  quando  folle  ciò  veroniche  non  è,  faccio  quella 
ragione,fe  le  rtellc  contengono  le  azzioni  future  de  gli  huomi- 
ni, molto  più  fono  i nafccnti  in  tutto  il  mondo, che  lqftelle,pcr- 
che  le  llclle  fono  1022,  ò fecondo  Plinio  1600.  ma  in  tutto  il 
snondogiihuominididiuerfifsime  inclinazioni  fonomigliaia 
di  millioni , dunque  la  relazione  loro  non  cadde  fopra  gli  huo- 
mini,ò  fe  ui  cadd  j non  fupplifcc,ma  quando  anco  (upplifcc  1 in- 
clinazioni,fono  cofi  diucrf ',anzi  infinitamente  diucrfc.chc  fu- 
pcrano  qualunque  relazzionc  poteflj?  venir  da  dette  ftelle, dun- 
que òniente,ò  pocchifsi’mo  hanno  da  far  con  Tazzioni  humane; 
pocchifsimo  ho  detto, perche  dall  azzione  del  moto,  e del  lame 
Vpoi,pcnfo,ehe  poco  altro  habbinda  far  con  noi  le  (Ielle.  Nè 
tpi  dica. alcuno, che  anco  te  lettere  fono  poche,  c nondimeno  dal 
la  mefcolanza loro  fi  formano  infinite dizzioni, perche  quando 
Ciò  feflfcjc  nelle conofciute da  glialtrologi  mutarcbbonoluqt 
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ho  riconolcìute  ne!  medeGmo  lnogo.dunquenó  fi  póffono  me- 
fcolare. Ma qucfta  vaglia  per  mille Quando  dò  fo0e  vcro,ihc  ié 
/Ielle  fodero  canta  e delle  azzioni,c  delle  inclinazioni  humane, 
dunque  bifognerebbe  conofcerle  tutte  per  faper  benifsdc  quali- 
tà  loro.acuò  (e  alcune  promettono  il  bene, faper  fé ui  fi  ne  riero 
ualTcro  delle  altre, che  minacciaffcro  il  male,  e che  quelle  con  la 
loro  malignità  cagionata  da  gli  afpetti  infelici  rompeiTero  quel; 
ben  promeflb dalle  altre, per  gli  loro  felici  afpetti;ma  gli  Aftro» 
logi  non  leconofcono  tutte, dunq;  fecondo  il  loro  proprio  dog- 
ma non  pufiono  fappr  le  azzioni  humane.Che  tnò  non  le  cono- 
/chino  lo  prouo  cori; La  via  lattea  detta  da  Greci  Galassia,  non 
è altro  fecondoi  migliori  autori, che  una  parte  del  firmamento 
adoma, di  mtautifsime,e  fpcfsisfimc  Ilei  le,  le  quali  per  la  Tua  mi 
nutczxa,e  picciolezza  non  fi  pofiono  nè  difcernere,nè  numera* 
re.  Io  dico  cofi,fe  le  delle  fono  cauta  delle  noftre  azzioni,ò  indi 
nazioni, quelle  fono  delle, dunque  hanno  la  medefiina  relazio- 
ne delle  al  tre, ma  di  quede  non  fi  può  faper  il  numero,dunque  è 
▼ero,che  non  conofconoil  numero  delle  delle.  Oltra  di  dò  Ari 
dot.ncl  «.del  cielo  al  redo  6.  i .dice.chc  nel  fupremo  cielo  fono  le 
delle  quali  innumerabili, diccsdo. . n r.  li 

T^on  ini  uri  a dubitarti  aliquir  quarti  ob  caufam  in  prima  conucr fatue, 
tanta  ed  mu  Ititudo  ftellarum,  ut  unruerfut  or  do  fubirc  non  pofie  nume 
rum  uideatur.  ilche  fi  uede  con  l’ifperienzain  mano  neU'inuerno» 
quando  è molto  fcrcno  fottoil  Polo  artico,douefi  fcorgonolc 
delle  quali  infinite,delle  quali  li  domandafsi  il  nome,ò  numero 
a gli  allrologi.di  pochifsime  velo  fapranno  dire-  Si  che  le  bene 
gli  adrologi  hanelfero  detto  il  vero, che  nel  firmamento  non  vi 
iònopiù,che  ioas  dvlle, nondimeno  in  tutto  il  deio  vene  fono 
di  molte  più, *Qucda  none  mi  a opinione,  ma  di  S.Agod.nel  1 6- 
della  citta  di  Dio  al  cap.zj.douedice. 

Quanto  quifq;  acuntiur  fi  citar  intuì  tur  tanto  plurer  uiietfUnde  & 
acerrimi  cerna ibusatiqnas  occultar  efie  meritò  £ fUrnatur y cxccptir  ijt 
fideribur,qua  in  alia  parte  orbis  a nobir  reniotijsinu  oriri , & occidere 
ferhibtntur.Toftremò  quicunq;  ftellarum  numeri  còpre  bendi ffe,&  co 
fcripftffe  cunlìant ut, fuut  ^tratns,utl  Eudexus,uelfi  quialijjimt  ,cas- 
liberi  Cjentf  or  còtemnit  aut ornar . . Il  medefimo  dice,&  infogna  di 
qfto  numero S.Tom. ne’ fuoi  com.fop.il  i$.c.del  Gen.  & il  Tofta 
to  nel  dcut.alr.i. alla  q.6.  oltre  che  tra  gli  defsi  jpfeflori  d’adro 
l°gu  effondo  coatto  aerila  qfta  materia, li  rende  fofpetta,pche 
' C c quaa- 
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quantunq;  molti  habbin  creduto,  che  le  ftcllc  fiano  ioi  ».  altri 
han  peti  fato , che  fiano  anco  più, e cono  fciutc^omc  dice  Plinio 
nel  ideila  natu.hift.cap.41. 

Stella  in  quas  rflum  digefferunt  periti  mille  fexcent*fMnt,uifu,rJJe - 
Buque  infigms . Ma  per  coronide  di  tutte  le  ragioni , che  addur 
fi  portano,  fia  appunto  quella;che  da  gli  ftefsi  Aftrologi  è appor 
tata  nella  quale  diceuano.che l'aftrologia  è feien  za, dunque  non 
può  predir  cofe  fili  fé,  perche  la  faenza  hà  gli  Tuoi  principi}  veri*,* 
la  quale  dechiaro  cofi:  fcèfcienzia,  come  veramente  è.dunqae 
hi  dui  (copi  neceflarij  ad  ogni  feienza  infognatici  ; il  pri.nel  pri« 
della  poft.il  i.nel  pri.della  Penermenia.  ficco  il  primo,  chela 
faenza  non  confiderà  fe  non  le  cofe  uniuerfali,non  le  particola 
ti, ecco  il  fecondo,  che  la  feienzia  non  confiderà  le  cofe  contingc 
ti:  del  primo difle  Arili. 

Y niucr falii  eUfcientiaJenfMtatitm  particvlarium . del  fecondai 

iiftcfso. 

. ‘Defnturis contingentìbus non eli determinata  Meritai,  maleaz- 
xionideH’huomo  fono  particolari,e  contingenti,  dunque  nè  ^1- 
le  può  preueder  l’aftrologia, come  fcicntia.nè  predirle,  fi  che  re 
ila  chiari fsimo, che  quanto  predice  è tutta  vaniti,  quanto  pro- 
mette è menzogna, e quanto  minaccia  è burla.  E fi  come  non  po 
tea  predir  ne’partati  tempi, che  Alefiandro  douefle  morir  di  ve- 
leno, nè  ch’fifchilo  poeta  i cafo  douefle  reftar  cftinto  da  quella 
teftuggine  caduta  dalle  griffe  dell’aquila  volar  te;e  che  il  regno 
de>Perfi  douefle  effer  più  durabile  di  quello  de’  Greci , ò quello 
de’Romani  di  quello  de'CartaginefijCofi  a tempi  nomi  nó  può 
predir  fe  quello  ammalato  guarirlo  moriri  delia  fua  malattia  9 
ma  beni  fsimo  lo  predirà  e faprd  il  dotto  Medico , fe  ben  nè  an- 
ch’egli neceffariamente  perche  effendo  la  vita, e la  morte  in  ma- 
nodel  Sig.iddio.cgli  coi  fuo  mero,emifto  Imperio,  come  difpo 
Bei  cieli  a fuo  beneplacito, cofi  ogn’altra  natura,  ò cofa  apparte 
nencealla  vita  de  gli  huomim.E  perciò  fi  lafci  cotal  curiofità  de 
gli  aftrologi  come  uana.ma  particolarmente  nel  premetter  lun- 
ga vita,ò  (ani  tà  a gl  infermila  qual  uanita  fi  moftreri  tanto  pia 
chiaro  nel  feguentc  capitolo, quanto  fi  dichiareranno  le  ragioni 
ch'induccano  gl'huoonni  a credergli  effere  vcrifsimc  * 
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Si  rlfponde  alte  ragioni  addotte  ne  pacati  Cap.  le  quali  fit- 
te nano  credere  > che  t Aerologia  potejfe  predirla 
tofe future,  fap.  X /. 


E ragioni  addotte  nella  fronte  del  c.  *>•  nel  qua! 
fi  cominciò  a ragionar  di  quella  materia  parue 
ro  cofi  uere.chc  facilmente  poteuano  pervade- 
re al  Volgo, che l’a Urologia polla  preuedere , e 
predir  le  cofe  future, & in  particolare  le  atzioni 
de  gli  huomini  particolari . Mahora,che  in  q • 
Co  capitolo  inoltreremmo  la  lor  vanità  , inficine  anco  dichiari- 
le mmo  quanto  fia  vano  il  creder  a gli  aftrclogi . Et  la  prima 
ragione, che  diccua.I  nati  fotto  Saturno  eflèr  melanconici, Cotto 
Ciione  liberali, fotto  venere  libidinofi, conclude  il  falfo,  perche 
non  la  nafeita  fotto  tali  pianeti  è la  caufa  delle  inclinazioni  ,mt 
*1  temperamento, come  dice  Gal.ecome  nel  pattato  capicoio  di- 
Cenamoje  lidie  fono  di  numero  determinato, cioè  1011 , ouero 
fecondo  Plinio  i$oo,  e nondimeno  gli  huomini  di  diuerfifsime 
inclinazioni  fono  le  migliaia  di  millioni.  E fe  Platone,  & Ari- 
fiorile  parlando  della  fifìologiadanno  alcuni  fegni  a conofcer  le 
inclinazioni,  dò  non  cauano  dalle  delle, ò pianeti,  ma  da  alcu- 
ni fogni, che  per  ifpericmafi  fono  veduti  nei  magnanimi , mo- 
delli, ò iracondi , e però  Tolomeo  nel  Tuo  Centiloquio  dille  e- 
^regiamente. 

Sapiens  dominabilur  ajlris  ; & quclgrazìofo  Poeta  imicaada 
-Euripide. 


. , guani  falsò  accufant  [uperot,Jlultrq;  qufruntm 

tJHortales  ; etenim  nofirorum  caufa  malorttWLJ 
7{osfumus,&fua  quemq;  magis  accordi a Ifdit . 

Kè  vai  punto  il  dire , che  per  ifperienza  fi  veggono  le  natini- 
tadi  de  i grandi  effer  fatte  fotto  Tafcendcte  di  Capricorno;eche 
pur  gl’a  fetologi  neldefcriuerelenaciuitadi  dicono  qualche  co- 
la pallata,  e delle  future, che  acc  adono , perche  fe  il  nafeer  fotto 
1 afccndencc  di  Capricorno  face  fife  i Prcncipi  , farebbero  quei 
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p®ctii  Tmprrarori.e  Prcncipiff'oi  ncH'hora,c  minuto, che  nacqj 
eQiulio  Cefare,  c Carlo  Quinto  nacquero  almeno  in  turco  il 
inondo  due  milla  fanciulli  » e nondimeno  di  tanto  numero  foli 
dui, ótre afcefero alla grandezza deTcettri . Coli  fc  nelle  natiui 
tà  affrontano  qualche  ucritd  de  fatti  paflati, quello  accade  per- 
che raccontando  tante  azzioni  humane,c  forza, che  ne  affronta 
ro  delle  uere.e  fe  fi  tre  uerà  qualchuno, che  pun talmente  le  fap- 
pia  ridire  con  le  diftinzioni  de'ceropi,ciò  fapra  più  per  opra  del 
diauolo.che  per  forza  dcUaftroJogia,  poiché  il  dianolo  può  fap 
le  cofe  paflatc.ma  le  future  non  può  gii  egli  fapcrleperconcein 
piar  le  ftelle;  e quefta  era  la  terza  ragione,  perche  San  Tomafo 
nella  pri.par.q.7S.art.i.  infegna,&  feco  tutti  i Teologi, che  il  dia 
uoio  non  può  Lperlccofe  future, ma  foto  imaginarfelc  per  con 
lettura , e perciò  nelle  fuc  rifpofte , parlando  delle  cofe  future  , 
Tempre  nfponde  perplefiamente,  e con  parole , le  quali  pollano 
riccucre di ucrfi  lignificati, conica  quel caualicro. 
n.  ibis, redibis  non  moricris.  , r * • > 

èc  i l;irro  Rè  de  gli  Epiroiti. 

« Aio  tc  *4  caci  da  {{omanos  uinccre  poffe . 

Alla  ragione  poi, che  nella  natiuiràd  Aogtifio,edi  Nerone  quel 
li  aftrologi  predi  fiero  Timperio  ad  ambidui,rirpondo,  chepre- 
di fiero  il  vero,non  per  uertù  deH’aftrologia.chc  non  può  far  ciò 
ma  in  duimodi,ò  per  riuelazionc  dei  diauolo, onero  per  iftinto 
diuinO,mi  dichiaro, per  riuelation  del  diauolo, perche  gli  aftro* 
logi  giudiziari)  non  la  fintiamo  di  correre',  chcdiuenrano  ma- 
ghi, ò ffregonijC  patteggiando  col  diauolo  gli  donano  I anima  t 
acciò  nelle  predizioni  gli  faccia  parer  mirabili  ; c cofi  le  pafiato 
tutte, e delle  future  cofc  molte  gii  ne  accenna?come  infegna  fan* 
co  Agofi.nel  lib  5. della  città  d'iddio  al  7.diccndo . 

Tfon  immeritò  ereditar  cum  Urologi  multa  aera  refpondent , oc- 
culto in/ltnffu  fpirituum , non  honorum , quorum  cura  rfl  has  fai  fa*  , 
& nox>at  opinione t de  afir èlibus  fati s inferere  humanit  mentibus  t at* 
que firmare , non  horofeopì  notati , & infp'ftt  arte,  qua  nulla  rfl . 

Alle  volte  ancora  gli  huomini  da  fe  ftefsi  per  inftinto  diuiJ 
no  predicono  le  cofe  future , come  hanno  da  eflerc  ,come  fe  pre 
Tenci  le  vtdefiero.-e quello  fi  il  grande  Iddio  per  profondissimo 
Tecrec»  ' della  fua  Prouidenza,&  aJl’hora  fono  piu  fimiliall'afi- 
na  di  Barljam,  che  ad  aftrologo,  cofi  dice  fant’Agottinonel  4. 
delle  corife /sioni  al  cap.  c Scncfc  nel  libro  fcxto  della 
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fu  a mirabil  Biblioteca.  Ma  diri  qua  il  lettore,  che  poco  di  fo* 
pras’c  conci  ufo,  che  idiauoli  nonpolfono  faperlccofe  future» 
A.  hora  fi  dice, che  le  riuclino  ad  alcuni  aftrologi , per  patti  con* 
tratti  infieme.  Quella  è contrarietà  molto  aperta.  Alche,  ri- 
fpondocon  la  dottrina  di  fant  Agnflinonel  fecondo  del  gen.nel 
rifpofizionel1teratealcap.17.con  quella  di  DamafccnoneJ  lib. 
ì.de  fidcorthodoxa  alcap.+.e  fpczialmcntecon  quella  di  S.To 
mafo  nella  1.2. q.i7i.artaS^h‘èuerifsimo,cheidiauoli  non  pof* 
fono  preueder  le  cole  contingenti  future  per  loro  propria  nat  ti- 
rarne per  aftrologia, ma  fi  benperriuelazion  fattagli  dagli  A n- 
gioli  buon i,cofi  commàdando  Iddio  per  profondili*,  fccreti  del 
la  prouidenza  fua . dunque  quanto  accaddenella  nafcita  d'otta 
uiano,edi  Nerone  fu  ò perriuelazionedel  dianolo  a qnefto  mo 
do,òpcr  inftintodiuinojchelomanifeflò  a quelli  aftrologi.nor» 
mai  già  per  verni  d’aftrologia.  Quanto  niò  all’ultima  ragione  , 
ch'el  la  fia  fcienza.sc  ri  fpofto, che  come  feienza  puòpdirJcpio 
gie,careftie,malattie,  piu  probabilmente,  cheneceflariamcnte'. 
Ma  qui  non  ragioniamo  dell’attrologia, come  abito dcH'intdlct 
to, ma  della  giudiziaria, alla  quale  il  diauolohà  fubordinatoql- 
la  forte  di  diauolarie  contenute  fotto  la  chiromanzia, piroman- 
zia, aeromanzia,hidromlzia,agiomàzia,inuenzioni  diaboliche» 
vanilsimc  fupllizioni.c  pericoIofils.pcipitijdeU’animc  noftre. 
Mafoggiongeràquialcuno.Difopranel  primo  lib.se  moftroà 
ballanza  con  autorità  d’ippocr.e  Galeno, che  alla  medicina  è ne 
dell'aria  l’ailrologia.-ma  il  medico  adopra  il  pronoftico , dunque 
adopra  l’a Urologia  giudiziaria  per  predir  le cofe future. Al  qual 
ri  fpondo  due  cole, e prima  confeflo  l’allrologia  effere  neceffaria 
alla  medicina;fecondo  niego,ch’adopri  l’allrologia  giudiziaria, 
c neceflTariaTaftrologiaalla  medicina  perconofccr  lo  (latodei 
pianeti,  ò fegni  delzodiaco  in  quanto  produrpolfono  mali  de 
cattm3  qualità.come  pefle.ò  fimili,pcr  laper  le  proprietà  d’alca 
ne  [Ielle, come  l’arturo.e  pleiade, c canicule,  & altre,  quali  caufa- 
no  grandifsime  alterazioni  ne  gli  vmori,p  conofcer  lo  (lato  del 
la  luna,c  dei  fole,da  1 quali  eccellentemente  caua  la  ragione  de  i 
fooi  giorni  decrctonj , colà  più  mi rabile,  che  fi  ritroui  nella  me 
dicina , come  moftra  Galeno  ne  i libri  de  i giorni  crittici.c  tutto 
ciò  per  faper  prender  Tocca  fione  d’operare, come  dar  medicine) 
falafsi,  ventole, e non  per  altro.  E perciò  non  è vero, che  la  medi- 
Òoaadopri  T^llrojogia  giudiiiàjia»  ma  la  Icientifica  per  cono- 
. - &t  i ' 
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(et rie  fudettecofe, perche  il  fuo  pronoftico  lo caua dàlia  quali- 
tà della  vertù  vitale, edallagrauezza del  male,  edallamaluagi- 
ti  de  gli  accidenti, e non  dalle  Hello.  E però  Siilo  Quinto  con- 
cede l'aflrologiacofì  à i Medici, per  gli  rifpetti  fopranominati, 
come  à i nauiganti  per  faperfireggere  nelle  nauigazioni.preue 
dendo  le  fortune, per  poterli  faluar  ne'porti,come  anco  gli  Agri' 
coltori  per  fapcrei  tempi  atti  al  feminaredi  raccolti,  all’io  feri- 
re, al  piantare, al  tagliare,  & fonili  ; & certo  con  grandifsima  ra- 
gione,perche  quanto  all’agricoltura  dille  Lliodo  .■ 

Vna  poti  dccimum  falix  incendere  uiter 
£ tcmptfìiuam  leseti  fu  p ponete  fai ccpl» 

Tenia  poti  decimata  piantata ibus  optarla furgif .. 

E Virgilio - 

tsitque  hxc  ut  certis  pojjemut  difeerntre  ftgnii' 
ty£fiusque,  pluuiafque,&  cogentts  frigora  uentor- 
Jpfe  pater  fiat  uit,  quid  menfìrua  luna  moueret 
Sol  quoque, & exoricnt,&  curri fe conditili  undas 
Signa  dabir,  I olem  certijfima  fignafequentur .. 

EtElìodo  fudettoaltrouc- 

Tleiadosetl  fubigenda  feget\Atlanùdis  ortu: 

Hac  autem  fibi  fella  condente  ferendum  cfl  - 

Quanto  poi  alla  Medicina,  fan  Girolamo  fcriuendo  d Pàolinoj. 
& Ippocrate  nel  libro  de  gl’afpetti  delle  Helle  verfo  la  luna  vuo* 
le, che  il  Medico  lìaelfercitato  nella  cognition  del  motode'cor- 
pi  celcfti,  altrimenti  non  può  con  ragione  elfercitar  la  fua  arte  - 
& perciò  I parco  di  Ife.che 

tJHedicus  fine  aerologia  c/l  quafi  oculus  qui  non  e ti  in  potentia  ai’ 
mnem opcrationenLj . Albumazar  medico  Arabo  famofifsimo,. 
nel  fuo  introduttorio  ponel’aftrologia  per  principio  della  Me- 
dicina. & Ippocr.ncl  lib.de  aere, aquis,&  locis,dicc 

Stficx  altiffmis  conftdtraueris , inutnie* ^Afirologiam  non  effe  mi - 
nimam  partem  fcicntix  tJHcdicinx  - Ermete  la  pone  per  nccefsitd* 
tra  le  parti  della  Medicina. 

0 porta  dMcdicu  m de  necef/ìtate  feire , ac  conffderare  natura  fletta* 
fum,&  earum  opcrationer,adboc,ut  diuerfarum  xgritudinum,  & die » 
rum  criticorum  notiti arn  habeat . I]  che  ancor  io  confelfo,ma  que- 
£tanoncaftrologiagiudiziaria^nafcicnu§«,naturale,lodeuo- 
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3c,&honoreuole,  tanto  quanto  Ja  giudiziaria  biafimcuolc  . SI 
<hc  come quefte  ragioni,  che  canta  fpalla  faccuano  aJla  creden- 
za del  Volgo,  fono  vane,  cofi  è vani  ts  ma  1 altrologia  giudizia- 
ria pienadi  bugie.e menzog’ie.attifsimu a far padar  g;i  huomi 
ridalla  (ÉBoficà  alla  fuperlcizione,eda  qtieftaalla  Magia.c  Nc* 
grom  inzrr.  E perciò  quelli, che  neTuoi  affario  particola rmen 
te  nelle  infermiti  de’lupi  ammalaci  ricorrono  àgli  allrologi.p 
faper  I cl’sito  di  cali  inak,erranograuifsimamence  canto  più  qua 
£0  ne  nuli  ad  altro  non  fi  dtue  hauer  ricorfo,thc  al  fjuor  di  Dio 
principalmente,  c poi  al  prudente  Medico,  timorato  di  Dio.il 
-quale  con  piu  ccrtezzadi  tutti  gli  Aftrologi  del  Mondo  ti  fapri 
predir  lec  ic  future  appartenenti  al  male, e lchiuaraid‘incorre- 
rc  nella  B >Ila  fulminata  fopraciòdalla  fe.me.di  Sifìo’ Quinto,  e 
non  farai  quel  li  errori  .cofi  enormi  di  creder  a facolta  cotanto 
pazza.conie  è V a Urologia  giudiziaria , reprobata,  c biafimaca 
da  tutte  le  leggi  del  mondo,  come  moftrerò  nel  fcgucntc  Ca- 
ditóio . - 

guanto  fu  bUfmemle  t orrore  di  credere  à gli  Aflrologi 
giudicar ij . £ap.  JC  I J. 

“VESTO  tanto  attribuire  eccellenze  al  Ciò 
lo,  produce  non  folo  eli  errori  predetti  quali 
terminano  In  danno  delle  anime  altrui.maaa 
co  fanno  farle  pazzie  nella  filofophia,  c ren- 
dono cofi  Iciocchi  quei  Filofofi.che  han  per  fi 
ne  la  verità, che  gli  fanno  moftrar’a  dito.c  pa 
ter  balordi.  Qjefto  dico  perche  vifono  Ila* 
iti  alcuni  filofòfijchc  oltre  all’azzionc,  che  hanno  i cidi  nelle  co- 
te inferiori  del  moto  lume,  gli  han  no  attribuita  la  cau  fa  liti 

■gcncratiua  non  folo  di  molti  animali  imperfetti, ma  di  perfèt- 
ti ancora,  infin  dell'Intorno . Midichiaro.  Han  penfato  alcuni 
filofofi.pcr  dar  troppa  eccellenza  a corpi  celefti.chc  come  quelli 
iftrumen talmente  generano  animali  imperfètti.cofi  pofsino  gc 
ncrarc  anim  ili  perfettive  per  infiuogli  huomim,cofaCofi  vana, 
come  bugiarda.ma  è bugiardif$ima,come  uanifsima  Vuole  Ari 
^ot.ud  ò.lib.dcinilotia  dcgl  animali  al  cap.  \6.  che  le  anguilla 

C c 4 come 


begli  errori  popolari  et  Itali*. 
come  da  materia  fi  generino  da  quella  vifeofiti  putrida, 'quale 
egli  chiama  Vicine, e Plinio  nel  x.della  nat.hift.  afferma  ,che  il-, 
medefimo  accade  alle  off  rie  he,  e di  qneiluermi,  ò tarli , che  na- 
feonone  i legni  putrefatti, delle  lumache, e limili,  doanolti  fter- 
• chi.lc  vefpe.ò  3pi,c  da  una  forte  di  ruggiadaccIeft|A  grilli, ci- 
cale,& limili:  ma  da  chi  riceueffero  la  lor  forma  ^Wli  anima- 
li,nati  di  materia  putrida  è diuerfo  parere, perche  Auiccnna,  aI- 
farabio.e  Tcmiftiopenforono.chel^riceueflero  dalle  incelligen 
ze;  fan  Toinafo  nella  prima  pri.queft.4{.arti.ottauo, nella  nfpo 
ila  al  terzo  argomento, e nelle  queft.difp.de  potcntiadei.q.ó.ar 
tic.4.  fan  Bonauenturanel  fecondo  delle  fcientie,dift.S.  q.pri.e 
con  qucfti  tucti  i migliori  Teologi, come  il  Capreolo,Duràdo» 
Gabriel  Bicl.dicono,  che  tali  animali  riceuono  la  lor  forma  da  i 
cieli, non  per^propria  uertù, ma  come  iftromenti  delle  intclligé- 
ze  motrici.  Et  fe  bene  Durando  dice,  che  il  cielo  fu  prodotto 
có  Quella  facoltà  feminalcdi  poter  produrre  quelli  animali  im 
perfetti, à me  nondimeno  piace  il  parer  di  fan  Toma fo, come  più 
profsimoallafilofofia,c  come  quello,che  non  attribuire  al  cie- 
lo più  di  quello, che  gli  conuenga, perche  confidando  ogniuno, 
che  il  cielo  genera  le  cofe  da  balfo  per  il  moto,&  il  lume,&  il  mo 
toècaufadel  calore, quello  con  ledifpofizioni  materiali  preuie 
in  quelle  materie  putride  vliginofe,bafta  à generar  detti  anima- 
li,e coli  il  cielo  concorre  a queft’azzionc,comc  iftromento  del  la 
intelligenza  motrice.  Ma  il  dir  poi, che  lo  ftelfo  cielo  polla  prò 
dur  anche  gli  huomini.come  detti  animali, e ch’eglino  tall’hora 
pofsmonafcere  fenza  cognizione  di  mafchio,e  di  femina,ma  fo 
lodi  terra, e per  uertù  deci  eli,  è co  fa  tanto  ridico]ofa,ch’appeua 
un  graziano  in  banco  la  direbbe,  anzi  non  Udirebbe  per  dubio 
di  non  riceuer  oltraggio  dal  Volgo, pur  alcuni  dilferoOgigi, 
& Inaco  e (Ter  nati  fenza  padre,e  lenza  madre, ma  foto  di  terra,  e 
di  uertù celefte.Cofi  dicono  Filone  Ebreo  nel  lib.deU’incorroz- 
zionedcl  mondo, Diodoro  Siculo  nel  pri.lib.dclle  cofe  antiche  , 
ct.Ot  a.Eufcbio  nel  lib.y.della  preparatione  Euang.c.7.  Quelli 
cotali  fciocchi  filofofi  riprende, c con  ragione  Latanzio  Firmia* 
no  acerbamente  nel  lib-a.al  cap.11. perche  l’huomo  nobilifsimo 
fopra  ogn  altroa  nimale.comc  riceue  la  fua  nobiltà  tra  le  molte 
altre  per  riceuer  l’anima  fua, eh  c fua  propria  forma  creata  dalla 
potente  mano  d’iddio, coli  11  corpo  nó  dalla  terra  feeóda,ma|da* 
progenitori  maCchio, e lemma  limili  in  fpezjc.  £ fe  bene  Auic. 
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•nel  libro  del  Diluuio  dice.chc  fu  detto, che  alle  noi  te  fi  uiddecj 
d?r  dal  cielo  con  la  pioggia  un  ritello^h’era  generato  dal  ciclo,* 
e che  Plinio  ncll'd.aellanat.hift.alcap.  14.  & folino  affermino, 
che  in  Portogallo  i caualli  reftino  pregni  dal,uento  fauonio , li 
parti  de'  cmalÌ£on  uiuono  fe  non  tre  anni . & il  fudetto  Solino 
nella  di  fcreftionediCappadocia,  afferma  l’iftefib  auuenir  in 
Cappadocia.e  di  più , che  m alcune  I fole  rimoeifsimc  fi  ueggo- 
no  animali  dogni  forte  con  gli  huomini  .quali  certo  non  furo- 
no di  nuouo  ricreati, du  nque  pare, che  follerò  generati  di  terra* 
perche  fan  t' A goft.nel  lib.i6.della  città  d’iddio  c.7.chiarifce  be- 
nifsimo  quello  dubbio, &:  io  nelc.aó, del  3.dcgl’Antipodi  parla 
do  hò  detto, che  colà  girno,&  huomini,&  animali  con  naui,oue 
ro,chc  qlle,c’hora  fono  Ifole.già  furono  continenti, echi  sà.che 
Pio  p opra  d'Angioli  nó  ue  gli  habbia  mudate, pò  dice  S. Agoft. 

€BeRix,qua  non  ficuti  rame  nafeuntur  ex  terra,fed  fola  commi  Rione 
mirisi  famiruc  credi pojfunt  ad  infulas  poli  diluvium  natando  tran 
fi(ìc,fcdproxma.  Sunt  autem  quadam  tàm  longi  partita  a contine» 
tibus  terrisjut  ad  eas  nulla  uideatur  notare  potuifie  befliarum. Quid 
fi  homines  captar  fecùm  adduxerunt , & eo  modo  ubi  habilitabat , co- 
rum  genera  iuiìitucrunt  uenandi  fludio  fieri  potuific,incrcdibile  nò  e fi , 
quamuis  iuffu  Delfine permijfu,etiam  opere  tsingclorum  negandunu 
monfit  potuiffe  tram  ferri,  > 

Cofi  dirò  del  vitello  di  Auicenna  non  effer  fiato  generato  da* 
cieli, ina  da  qualche  impeto  di  uento  portato  tra  le  nubi,e  poi  la 
feiato  cader  i baffo.  E che  fo  io, che  l’ifielfo  diauolo  nó  ue  l'hab 
bia  condotto  per  fentir  i bei  difeorfi  de  gli  huomini  d’intorno  d 
ciò?le  caualle  poi  è burlale  reftino  pregne  dal  uento^na  come 
dice  Giuftino  marcire, ciò  fi  dice, perche  nel  tempo, che  fpira  Fa 
nonio  fono  più  facile  aU'impregnarfi,chc  in  altro  tépo . Quelle 
feioccherie  mi  fanno  foruenire  la  leggerezza  (Talami  altri, iqua 
li  non  a'corpicelefti.raa  all’arte, alle  bozze  clàbicchi  tantoatcri 
buifcono,che  li  vogliono  far  far  quali  miracoli,come  all’arte  di- 
fili  latoria , & alla  chimica, alle  quali  hàno  attribuito  facoltà  fin 
di  ^pdur  huomini  viui.Io  mi  pelai  un  pezzo,che^fto  forte  capri 
ciò  foto  della  turba  ignorate  d’alchimifti,chc  pciòalcuni  fi  fono 
fatti  tagliare  in  pezzi  da’fuoi  leruitori, acciò  facendoli  p diftilla 
xione  putrefarei  fublimare,come  nuoua  Fenice  riforgeflero,  e 
di  miglior  naturai  più  pfecc’eti.  Uche  nóefsédo  riufeito,  que- 
gl feochi  mÌQÌfiri)hàao  dato  la  colpa  ò al  tropo,ò  al  poco  foco» 
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& afrignnraniadcl  modi)  di  operare, prefupponcndo  per  S,  tilt 
l’arce  ciò  poflafare  , ilcb  èf.ilfifsimo  : Ma  quando  poi  hò  lecco 
apprett  i Giulio  Camillo  nd  trattato  ch'egli  fa  della  materia, 
duueteftifica.ch  vn  fuoamiconobi]ifsimo,djtrifs!mo,edi  si- 
ti fsimi  torturai,  per  lambicco  ha  prodocco  vabanabino  viuo, 
il  qual  foprauiflc  poche  h~>re,mi  hi  facco  quali  darla  teftj  nelle 
roura.veggcndo  rn  limil  huomo correr  diecro allo  fciocchifsi- 
tnocreder  del  Volgo.  Fortunato fcrictore  fu  Giulio  Camillo, 
il  quale  hauendo  Icricto  pecchi  fsimo,c  promellomolto, meritò 
appretto  gli  huomini  d acquiftar  opinione  tanto lingolare:A:  in 
quel  pocojchcfcrifle  giuocò  a trionfati, con  quegli  autori , che 
prima  di  lui  fcrirco  hjueuano,cioè  léce  ad  arri  bbare,eadattaf- 
lìnare,  poiché  fcriuendo  à quella  fua  (ignora  Lucrezia  dal  nome 
di  elfa  caua  cosi  bei  fegreti , per  J’olkruazioncabal litica , e gli 
porcacome  Tuoi  proprij  trouati,quali  nondimeno  cauò  di  pelo  4 
dal  Pico  della  Mirandola.  S >io,chechifcriuepuò  ferrarli  del- 
l’opere alcrui  con  vercuofo  furto,  ma l’afl'afsinare  gli  aucori  dei 
«quali ii  fcrueècofa  indegna d huomo dotco,  & ingenuo,  Aral- 
l’hora  li  alTafsina, quando  fcruendo/ì  delle faciche  di  qualche  au 
tore,  li  portano,  come  fue,  c non  li  fi  menzione  de!  fuo  nome  « 
Cheliamò  falfo.quanco  l'iftetto  Camillo  dice-,  per  celtimorio 
di  quel  fuo  Amico,  li  conofce  chiaipda  più  capi . PrimadaH'i- 
ftefla arce,poichequel fuo1  amico  adopiò  rarf'fiiio , ch’infegna 
Gio.Battirta  Porca  Napolic.  in  un  fuo  librcccodellamagia  na- 
turale; ilquafarcifi  zioprefuppone  il  firme  vmano  per  ingredic- 
te  principale  di  far  produrre  gli  huomini  all'arce, & all’hora  di- 
co io,  che  queU’amico  del  Cannili  non  poceua  ettere  di  coll  limi 
fancifsimi.quandonelprocurarejl  fame  vmano  per  farqucft'i- 
fperi.nza,  li  prefuppone  il  peccato  mortale, e chi  mi  accerta, che 
il  prudenti fsimo  Dio  voglia  crear  vn  anima  ragioneuolcpcr  fa 
tiorirartecolicunofa, e vana?  mi  moltopiù  lì  inoltra  falfa  co 
tal  propolìzionc,pcrie  ragioni  colte  nel  campo  della  filofofia , 
come  più  à ballò  difcmo.e  per  le  autorità  de’ Teologi  (ingoiati. 
Giofcppc  Anglo,  Valentino  Vefc.  Bottancu  nella  prima  pn.de’ 
fiori  Teologali, ncllaqucftion  vinca, chc|fa  del  diauoJodiftin  d. 
confetta, chcl  huomonon  può  acqurftar  arte  alcuna  .òpervia 
di  natura.òperriuelazione  del  dianolo,  per  la  qua!  polla  forma 
re  vn  corpo  vmano  vero, e lo  prona  per  nna  ragione  aliai  grazio 
èquefta»  fe l'arte pouctte  fare  vn'hucmo  vero  : farebbe  vn 
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{oggetto  etereògeneo.il  che  è piò  difficile, che  far  vn’otqogéeoi 
mi  non  Io  può  far, perche  non  può  far  l’oro,nè  l’argento , dunq; 
non  puòfuThuomo.lalciaqueft’huoinodoceifsimo  fenza  prò- 
ua  la  minor  prop  ifi rione  , come  cuidenrìfsima  Ha  ad  ogn'huo- 
mo  quantunque  mediocremente  intendente  di  filofofia  ; ma  io 
prouerò.e  la  maggiore, e la  minorecon  faciliti,  la  mangior  prò 
no  coli . Se  l’arte  poteft'e  far  gli  huomini , ne  (eguirebbono  tre 
inconuenienti , che  di  leggerebbero  tutta  la fiJofofia;  Il  pri- 
mo,che  le  co  fe  naturali  haucrcbbero  quattro  principile  nó  tre* 
come  infegnò  Arift  nel  fecondodella  t ifica,  cioè  materia , for- 
ma,priuazione,& arte  j 11  fecondo , che  Ih  uomo  farebbe  equi- 
voco, non  fipendofi  conofcere  qual  folfc  dall’arte  ,’e  qual  dalla 
naturaci  terzo, che  l’arte, che  p fe  ftefla  è minilira,  & emula  del, 
la  natura  di uentarebbe  fua  pari  : la  minore  poi  è più  facile  ia>- 
uare  delFal  tra, perche  chi  penfj,che  l’arte  dcU’archimia  pofsi  far 
oro.o  J argento  è cofi  priuo  della  cognizione  della  filofofia,  co- 
me la  talpa  della  luce;  prima, perche  i grandi  alchimifti  s’appog 
giano  à quello  fondamento, che  la  fua  arte  fa  l’oro, c l’argento  in 
quanto  caua  l'anima  dall’oro , & dall’argento,  la  qual  conuerte 
poi  gli  altri  metalli  nella  fua  naturale  nel  dir  quefeo  trabocca- 
no in  vn  pelago  di  bugie, prima,  perche  fanno  Foro  animato , il 
che  è contra  ogni  filofofia , pcrchel'anima  è dinifa  in  quelli  tre 
generi  vegetabile,  fen  fi  bile, e razionale, fotto  de’quali  non  è có- 
prefo  l’oro  : Ma  quando  ben  l oro  hauelfe  l’anima,&  efsi  la  fa- 
pelTero  calure, fubito  nafee  un’altro  inconuenicnte  maggior  del 
primo, che  fanno  l’anima  vifibile,e palpabile;  Ma  fe  per  anima 
pigliarannala  parte  piùpura  dell’oro, evorranno»  che  quella 
faccia  quei  fuoi  miracoli,  all’hora  ne  nafeono  dui  inconuenienti 
peggiori  de'primi,l’vuode’quaIiè,chefi  darebbe  la  penctrazió 
dc’corpijfalfifsim  > in  ogni  filofofia  ; Il  fecondo, che  quell’oro  , 
che  per  la  calci nazione, e fublimazionehàperdurala  fua  quali- 
tà opera  ebbe  più  perfettamente  (énza  le  quali  ti  dategli  dall* 
natura, le  q uali  eran  principio  dell’operazione,  nè  fi  può  dir, che 
l’acquiili  più  perfette  per  l’arte  chimica, perche  io  rifpondo,chc 
I3 calcinazione, e fub!  • mazione  opera  la  corrozzione  dell’oro,  e 
nella corrozzionc  fempre  le  qualità  mturali  ficorrompono,  e 
non  può acquillar  qualità  migliori  per  l’arte.di  quello c’haucua 
per  natura, perche  l’arte  è in  fortore  di  gran  lunga  alla  Natura,  e 
chi  uon  crede  alle  mie  ragioni , creda  alla  fperienza  del  gran  fa- 

mofo 


T)cgti  errori  Popolari  et  Italia . 
inofoMamugni , il  quale  in  Bauicraà  pie  del  Boia  con  la  pro- 
pria tetta  autenticò  le  furberie, e barrerie  di  qucft’artc.Ma  è hor 
mai  tempo  di  veder  quel  graue  il  biafimo  di  quell'errore,  che  fi 
commette  d creder  à gli  A Urologi, qu  andò  cotnl  vaniti  non  Co- 
lo da  Dottori  Chnttianièttata  biafìmata,mada  Etnici,  e quel- 
li,che  peraltro  furono  {upcrftiziofifsimi,oltrc,cheil  grand’id- 
dio nella  Aia  legge, & i Cuoi  Vicari)  in  terra  l’hanno  biafimata,& 
eflecrjta,&  in  Comma  ogni  legge  ò fìa  vmana,òdinina, ogni  dot 
tore,ò  fia  facro,ò  profano  danna  per  error  notabiliCsimo,  il  ere 
dere  d gli  attrologi,e  per  incominciar  dalla  legge  diuina.-Moisc, 
anzi  l’i ile fl'o  Dio  nel  Dcuter.al  cap.18  dice . 

Center  ift x diuinos  audiuntjn  auttm  à ‘Domino  De»  tuoaliter  indi 
Outus  tsfic  in  ECa.al  47. 

Qui  contemplabantur  fiderai  fupputabant  menfes,ut  ex  eir  anni 
tiarent  futura  tibi,ecee  f ad  r flint  quaji Jlipula,igni  combujfit  m.Il  me 
defimo  fi  vede  in  lerem.al  x. 

Iuxta  iiiifgentium  nolite  difeere  , & a fignir  «rii  nolite  metucrc', 
qux  timent  gente  s,quia  teges  populorum  uanxfunt . Ma  non  Colo  ciò 
difpiacqueal  grande  Iddio,maà  quel  Senato  Romano, ilqual  Co 
pra  ogn’altra  nazione  del  Mondo  fu  Cuperttiziofifsimo,il  quale 
come  narra  Cornelio  Tacito  nel  ^fecondo  de’  Cuoi  annali  diede 
bando, e Ccacciò  gli  attrologi  giudiziari i dalla  città . 

Itaq;  caldeos  bac  fallaci  fiderum  interprxtatione  mtndacij quejium 
comparante!  ZJrbe  pellendos  cenjuit  ; dal  cui  cottume  hebbero  ori 
fine  molte  leggi,  come  fi  uede  nel  codice  di  Giuttimano  al  lib. 
nono  al  ti.  1 5 .de  malef.&  mathcm.I!  medefimo  hà  reprobato  la 
legge  canonica  con  parole  grauiCsime  • AlcfTandro  j.capi.z.de 
fortilegiis.&  cap.non  licet  i8.q-5  .e  Martino  26.cap.non  licct,& 
▼ltimamenteSifto  Quinto  con  una  Tua  bolla  filtrai  polla  in  q- 
fto  propoli  co, prohibì  affatto  cotal  aerologia  giudiziaria, ma  p- 
mette  rvCodcll'attrologia  Colo  per  quello,  che  può  appartenere 
all’arte  del  nauigare, dall’agricoltura, e della  Medicina*  E di  qui 
«alce, che  anco  i facri  Concili)  hanno  decretato  Cautamente, che 
talprofefsioneè  vana,c  bugiarda,  come  il  primoConc.  Bracca* 
ren.al  cap.nono,&  dccimo;&  il  pri.'conc.  Toletano  nel  finedel- 
i'alferzione  della  fede  contra  i Prifcillianitti . E perciò  non  mi 
merauiglio  io,chc  effondo  la  uerità  una, fia  anco  conofciuta , Ce 
ben  non  fempre, almeno  bene  fpeflò,non  Col  da  quelli, che  di  cf 
fa  firn  profc&o/iCjma  da  gU  altri  da  quella  lontani  lami, come  fi* 
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tono  gli  Etnici,  e gctili.  Fauormo  filo lofo, come  narra  Aulogel 
I10nellib.14.cap.10  fece  una  orazione  in  Komacontra  gli  altro 
Jogi . B ardetene  il  primo  aftrologo  de'fuoi  tempi , come  atte, 
fta  EufebioC  larienzencl  ó.de  preparazione  Euang  capu.bia 
lima  l'aftrologia  giudiziaria, come  infame.e  fuperftiziofj.Mar- 
co  Varrone  dice,  che  di  cte , come  da  feno  fecondo  è featurifea 
ogni  fortedifuperftizione.E  Cornelio  Tacito  nel  Jib-pri.  degli 
annali  dice  quella  bella  fentenza . 

tJMitbemjtiiorum  f^enus  hominnm  efl  prtentibu r infidi$m,fprra^ 
tibusfallax . Eperciòfegli  Etnici  tanto  ne  difiero  in  fuobiali- 
mo, quali, come  lippi  da  lungi  nmirauano  quella  ventatile  da* 
fanti  Dottori  era confiderata chiaramente , che penfiamo, che 
xi'habbiano  fcritco  quelli  ? San  Clemente  Alefiandrino,fan  Da 
iilio.fant* Ambrogio, fan  Cipriano, fan  Girolamo , & ogni  cele* 
bre  Dottore, che  habbù  feri  reo  acerbifsimamentela  biafima,  e 
detefia,come  inuenzione  diabolica, fuperftuiofa, e uana.Ec  fan- 
toAgoftino  neirifpofizionedcl  falmo  Ridice,  che  quei  libn  che 
fin  L uca  ne  gli  atei  delti  Apolidi  dice  efier  fiati  bru  (ciati  in  Efe 
fo da  alcunijche  fi  conuert irono  alla  Predica  di  fan  Paolo, erano 
libri  òdi  Negroinanzia,òdi  Allrologia  giudiziaria,  perche  po- 
che volte  l una  vi  fenza  l’altra . fi  che  efiendo  quella  facoltà  co 
fi  iniqua, & odiofa  da  ogni  legge,  biafi  truca  c da  ogni  Dottore, 
J’huomo  Chriftiano.la  dee  fug  gire,  come  la  pelle, Ut  particolare 
«lente  nelle  infermiti  de'fuoi  ammalati. 


Z) elTerror  > che  fi  commette  nette  malattie  à ri- 
correre dai  ^Malefici , b Streghe» 

cap.  xiii. 

Ella  h ora  fecondo  l’ordine  prò  pollo  a ragiona 
re  di  qlli  errori,  che  fi  có  metto  no  córra  gl'am 
malati, mentre  fi  ricorre,per  aiutarli, i i male- 
fici , ò ftreghr,  iqualr  errori,  fe  ben  fonocon- 
tra gli  ammalaci,  perche  rarisfime  unire  gio- 
uano  al  corpo, è quàJo  pur  gli  gicniano,noce- 
*10  all’anima, • fono  nondimeno  molto  più  contra  1 anima  di  quel 
lische  ciò  procurano, perche  Se  cfsi  cómetcono  p.ccato  mortale, 
> & ad 
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$c  ad  altri  commetter  Io  fanno  , cioè  à i Tuoi  ammalaci , quando 
però  ciò  fia  fatto  con  faputa  ».  e uoler  loro.  Quelli  tali  errori 
molto  più  graui  fono  di  quelli  altri  fopranominati.  Imperoche 
(cl'huomo  ricorre  a’ciarlat  ini,  òaftrologi  ricorre  ad  aiuto  hu- 
mano,  fi  e bugiardo, cciò  fa  fpinto  dalla  mera  curiofita;  ma  qua 
do  hi  ricorfo  da  malefici,;»  ftregoni,alfhorac  fpinto  dalla  fupcr 
dizione, c chiede  aiuto  ad  huomo,il  quale  non  con  le  bugie, co- 
me i ciarlatani, non  con  le  vanità, come  gli  Alìrolog*,  macó  far 
te  diabolica  opera, e promette  di  far  quanto  dice,  tperc.òque 
fti  rifiutando  il  Dio  vero.cdifprcggiandolafuaprcuidcnza  ,la 
qual  nel  guarir  i mali  adopralamedicina,penfa,che  e'  più,c  me- 
glio fappia  fare  il  diauolo  per  mezo  de’fuoi  malefici , e llreghe , 
che  non  si  * ò vuole  il  grande  Iddio  per  mezo  de’Medici.c  delle 
mediane . Si  che  per  ragionare  di  quello  negozio  con  ordine» 
ne  vedremmo  tre  punti  principali . Il  primo, fe  ueramentei  ma 
lefizi)firitrouano,cchccofafiano;  fecondo, lei  maltfizii  porta 
no  rifanare  i mali  ; terzo, quanto  fia  graue.e  perniziofo  all’ani 
mailmalefizio.  Maauanti, ch’incomincia  àdifcorrerc  d intor 
no  al  primo  punto, è ncce(Tario,che  mi  dichiari  in  qual  fenfo  prc 
dai  malcfizi);  e perciò  dico, che  per  malefizij  incendo  quell'arte 
infame, quella  fpezie  di  fupcrftizione , la  quale  appunto,  come 
„ miniftra  del  diauolo  allaccia  le  mifere  anime, quando  gli  ^met- 

te cofe  mera uigliofe, con  mezi  indebiti, & ofleruanze  vare.  Ben 
difsi  io  nc’pafTati  capitoli, ragionando  del  l’artro  logia  giudizia- 
ria,ch’era  grauifsimo  errore  credere  a tal  profusione, perche  nó 
fi  fini fee  di  correre, che  fi  urta  nella  negromanzia  . Ecco  l’ifpe 
rienza  chiara.  Quando  il  curiofo  hard  fatto  capo  all  art  rologo 
giudiziario  per  faperfe  il  fuo  ammalato  doueràò  morire, ò gua 
rire.quello  gli  diri  ,che  guariri,ma  che  gli  Medici  non  cono  (co 
no  il  fuo  male,fubito  gli  nafeerd  un  penfierodi  farlo  fegnare,ò 
ricorrere  a’malefìci,che  con  caratteri, ofleruazioni  di  giorni,  fc 
bora  con  ligature, polueri, acque, fcgrcti  li  guarifehi,  ecofi  dalla 
curiofita  precipita  nella  fuperrtizione.  Si  che  eflendoi  malefici) 
ridotti  fottola  fuperrtizione»  come  fotto  proprio  genere,  per 
l'auuenire  gli  daremmo  quel  nome,ch’ancor  antichrtsimamen- 
te  da  huomini  dotti  fsimi  li  fu  dato  di  magia:  ma  la  Magia  inquà 
Co  figmficacógnizion  di  cofe  recondite.c  diui faindue  parti, co 
erari. sfime,anzi  contradi  ttoric , quando  l’una  è ottima,  l’altraè 
pcfsixnajl’unaè  faninia  della  più  fina  filofofia,  falera  c la  feccia 
'a-  ' -2  ■ -•  * d’ogni 
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fogni  fu  perdizione,  l’una  è quali  limagine  di  Dio  nelle  coft 
create, per  eflcrl'iftcrta  uerità  delle  cofe, che  fon  rimili  i Dio  Te- 
nti fuprema  ; l’altraè  vn  figmcnto  del  dianolo, e dclh  fpiriti  im 
mondi  ; l’vna  ntrouata  dalla  benigniti  di  Dio  per  dar  paftoa 
gl  intelletti  nortri  mentre  s affaticano  nella  fpecolazione delle 
cofe  create  ,•  l’altra  ritrouata  da  lucifero,  per  rubbar  l’honor  al 
grande  Iddio, e per  precipitar  le  mifere  anime  neU’infèrno.l’vna 
è detta  propriamente  da  Greci  Magia,  l’altra  dagl’iftcfsi  Goe- 
tia,o  Teurgia, come  comporta  de  incanti,  de  fupcrftiziofi  nefàn 
di.  Ma  pur  perche  la  prima  fu  acquiftau  da  Pittagora , Empe- 
docle, Dcmocnto,Platone,  Apollonio  Tianeo,da  gli  Ginnofofi 
Ili  appretto  gl’Indi,dalli  Drucdi,appreffoiGalIi,edaognialtro 
celebre  filofofo,  che  perciò  Plutarco  nel  fuo  Alcibiade  dice,  che 
Zoroaftro  ilqual  nella  uera  Magia  fu  ecccllcnte,l’infegnò,laqua 
le  non  c altroché  feien  za,  e culto  delle  cofe  diurne,  della'quale 
fecero  tanto  gran  conto  i Pcrfiani,chenon  voleuano  per  loro  rè 
alcuno, ilqual  non  forte  Dottor  nella  vera  magia.comediflc  Ci- 
cerone nel  lib.de  di  umazione . 

Trento  apud  Terfas  regio  potitur  fafiigio  q uiprius  magicam  no  im 
buerit  fcientiam . Filone  Ebreo  nel  lib.  delle  leggi  fpeziali  > dice 
quafi  1 iftefso  (òtto  diuerfe  parole,  in  querto  modo* 

Ver  am  *JHigiam,boc  eft  perfpcdiuam  fcientiam , per  quetm  natte • 
rd  opera  cemuntur  clarius,ut  bone  fìat», rxpetendamqae  non  plebee fo» 
lum,  feftjtur,  fed  etiam  t{egeet  Hegum  maximi  psafertim  Terfici  • 
Strabane  feraitort  di  Pofsidonio  dice, che  apprerto  i Parti  erano 
dui  ordini  di  confègii,rno  di  nobili, l’altro  di  nobili,  e magi  ; e 
querto  fecondo  era  piu  degno  dell'altro . E perciò  quei  tre  Rè, 
che  uennero  ad  adorar  Noftro  Signore  Giefu  Chrifto,  furono 
Magi, poiché  erano  Rè  di  quei  luoghi, doue  i Rè  fono  ornati  di 
quella  fetenza  recondita  detta  Magia,  da’quali  furono  denomi- 
nati Magi, *1  altra  Magia  è eflcrcitata  da  Negromanti, da  ftreghe 
da  dianoli  in  forma  humana,laqua'e  ad  altro  nó  è buona, che  ad 
attofsicar  1 anime  diqi  miferi  che  à tal  vanità  danno  fede.  La  i* 
chiameremo  Magia  naturatela  2, diaboliche  fuperftiziofa;dclIa 
pri.  nó  ragionerò  io,  ma  della  a.comc  quella, che  toglie  l’honore 
i Dio.erouinal’animedi  quei  miferi, chea  tal  uanita,dàfedc; 

Il  che  appunto  fi, oltre  le  altre  ragioni  quali  più  a baffo  raccon- 
terò, particolannente  perche  è fondata , come  in  proprio  nido  a 
nella  fupcrftizionci  la  maluagità  della  quale  non  foloi  Chri- 
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■t  Rósivi  mulivr  mquibiis  Tbitonicus , ve/  diiimus  fpbrims  fuerit,mo~ 
tistur*  & S.Agoltino  fopra  il  7.  dell’fclfodo chiari fcc,fparIando 
di  Magi  di  Faraone,  chcdifputaronocon  Moife,  che  realmente 
ceniicrtn  ono  le  verghe  in  ferpenti , e fecero  gli  altri  fegni  real- 
mente^ non  apparentemente , eS.  Pietro  precipitò  veramente 
in  Roma  Simon  mago:  è mò  vero, che  non  fanpre  operano  reai 
mente, ma  molte  v.okc  formo  parer  quelk),che  non  è imprime» 
do  diuerfi  fancafini  nelle  fontafiede  gli  h uomini, burlandoglicó 
preftrgij.de quali  ragiona  ecccllentcmeitfcfontVgoft.ndl  8.del 
lacitcadiDioaIcap.17.  inpropoficod  ll'infome  Maga  Circe,  e 
Medea,  e di  compagni  di  Diomede.  Ma  la  Chicfa.che  non  può 
erra  re,  e che  è retta  dallo  Spiritofanto  adopra  orazioni  contro 
imaleh zij,  ccen  l’ultimo  fupplicioc«»ftiga  tali  magi  malefici, & 
ilregonu  Dunque  yeramen cefi  ritrouanq^i  malefizii, e le  {fre- 
ghe, quali  fatino  profusione  della  Magia  lupcrftiziofo,  la  quale 
•che  còla  Ha,  vedremo  nel  fcguentc  Capitolo . 

*1  «/li  • • » 1*  . t : •«  * , ; • • •!  _ì  • t 
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Che  co  fi  fi  a T arte  di  malefizjj,  detta  éMagia  fipcrfi't- 
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yt&LMf  E Arift.infegnò , ebene , che  il  re  ero  è mi  fura 
ri  di  fc  ftdTo,e dello ftorro,  & hauendo noi  diui 

L"  Jìteì» * fa  nel  pattato  Capi  tolo  la  magia  innaturale , 
c fuperlbziofo  , bcmfsimo  dalli  diffinizion 
della  naturale  conolceremo,  che  cofo  fiala  fu 
periti  aiolà . Già  Ceffo  Anglo  Vefcouo  Bolla 
ncn-nella  prima  parte  di  fiori  Teologici  nel- 
la q vnica  dotie  tratta dd  diauolo ncirart-6.de tentazione  Ada? 
difhnifce  l’vna.c  1 altra  magia  in  quello  modo . 

Magia  r.attuaiis  e/l  cogniti « vinutum  mtrabilam  in  ulus  natu- 
rai, bus  , t'HX  (Jl  qtui'.jni  pars  fccrctions  pbilufopbia  . Piotino  la 
d:  fri  miccia  un  altro  unnio,  dicendo,  ch’ella  era  ancel.a  fagacc, 
enunillraefplcr3triceddlanatura . F quella  conci  me  quella 
co£nizione.rctódrtad'aktinemarèuigholc  opere  di  natura  qua- 
le a pochi  fs.  è mamfofta, tome  p elsepio  perche  la  calamita  nel 
boilolc  di  nuuigauti  fi  volti  fcnipre  ucrfola  tramontana, perche 
quella  pietra, che  fi  ritcoua  in  ligndc  riferita  da  Aniundhb.de 
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mirabilibus  difenda  chi  la  porta  addotta  da  morfi  delle  fiefé; 

f erche  I a camfora  per  natura  fredda,  bolla  nell'acqua  ; perche 
argento  viuohabbia le  qualità  calidi (siine,  e pur  al  tatto  fi* 
frcddifsimo  e limili.  Mala  Magia  fupcrftiziofa  la  dcffinilccal- 
tramenti  dicendo. 

.Aliai  Magia  efl  ejfcttrix , & operatrix  operum,&  effettuimi, quoru 
ratte , necfetifu  comprf  bendi potefl , ncc  mente  inucsiigari . Et  ben  hò 
detto  io,  die  dalla  notizia  della  Magia  buona,  (i  conolceri  la 
malvagità  della  cattiua  ; poiché  fe  la  magia  naturale  é una  co- 
gnizione delle  mirabilifsime  vertù  recondite  delle  colè  natura- 
liutai  cognizione  quando  li  acquila  può  effer  capita  dalla  ragio 
ne  perche  è cola  reale, dunque  la  magia  fuper(ìiziofa,perch'è  fig 
mcntodcldiauolo,mafcherata  di  qualche  effetto  merauiglio- 
fo,non  può  effer  comptela  nè  dal  fenfo,  nè  dalla  ragione , e per-1 
ciò  come  la  naturai  magia  hi  la  fua  formalità  fondata  nella  veri 
tà  delle  mcrauiglie  natura  li, coli  lamagia  fuperlliziofa  lì  fonda 
nella  merauigliad'alcuni  effetti  non  prodotti  dalla  natura,  ma 
da  alcune  follanze  immateriali, che  appunto  è il  diauolócofi  di- 
ce fan  Tornalo  nel  lib.tcrzo  cantra  gentili  alcap.104.  e per  ver- 
tù di  tali  foftjnzcimmateriali,  cioè  di  diauoli  i ma^i  fupcrfti- 
zioli danno  ri fpoftcdellecofc  future,  danrio  rimedi) per  guarjr 
molti  mali, riuelano  moiri  furti, c nafeofti  tcfori.e  fanno  per  in* 
fino  parlar  le  Ihtuc  coni  polle  da  gli  huomini  ; dalle  quali  diffi- 
nizioni  nafee quella  veritd,che  l’opre  dei  magi  fuperlli  ziofi,  co 
me  hò  detto  di  fopra  fono  reali  alle  volte,  Se  alle  uolte  apparen 
ti.pcrchc  il  dianolo,  come  Angelo  per  natura,  può  fare  quanto 
glipiacc(purchcda  Dio  le  lia  permetto)  fopra  lecofccorpora 
li.  Le  opere  apparenti,  quali  fo!o  nella  fàntalia  paiono  verefu 
rono  quelle  famofe  raccontate  di  Circe, e di  Medea,  dalle  quali 
furono  conucrtiti  i compagni  di  Vliffe  in  bellie.e  qucli  di  Dio- 
mede in  Augellueomc  aftermano  Diodoro  Siculo,  hrodoto,Plu 
tarco,  Liuto,  ma  fopra  ogn’altro  eccellentemente  fan  fomafo 
nelle  quvft.difp.  in  quelle  de  potentiaalla  quell.  <».art.5.&  fant* 
a goftino  nel  iS.lib  della  città  di  Dio . le  opere  poi  reali , e vote 
fono  come  quelle,  che  fecero  i magi  di  Faraone  à concorrenza 
di  Mojsè  nel  7.dcll’Ettodo, quali  realmente conucrtirono  le  uer 
ghe  in  ferpenti,&  l'acqua  ir.  l'angue, & altre checolà  li  leggono, 
Jequali  che  fofferorcalifsimeje  non  fantalliche,rinfegnaS.  Ago 
(Uno  nel  jdib.de  T rinitaid  cap7.8,&  ?.c  fan  Tomafo  ncljfudet 
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Uà  laogo  nella  ri fpofta  dell  octauo  argomenta . Da  quella  dot- 
trina ne  nafee  quello  auuertimento^he  le  opere  di  magie  polla 
fiorifere  alle  volte  rftturali,  altre  non  naturali;  naturali  fono  61 
le  che  operano  per  le  uertù  naturali, mimo  lira  te  però, e manife 
fiate  dal  diauolo.comequando  Bacco,  anzi  il  diauolo  per  boc  • 
co  dell'Idolo  di  Bacco  infognò  i Lilimaco  Capitano  d’ Alcfsàdro 
l'erba  lylìmachia  per  fiagnar  il  flulTo  del  fangue , la  quale  per  le 
lue  qualiti  manife  He, aftringenti,  e refrigeranti  lo  può  fare , ma 
per  etTere  inoltre  dal  diauolo  rcllano  maghe.  Non  naturali  co 
me  quelle  opre,che  non  per  vertù  naturale, ma  per  opra  del  dia- 
uolo  producono  effetti  mirabili, come  chele  ftatue  pari  ino,  che 
li  peli  guarifehino  lefcbri  ; che  lolferuar  più  un  giorno,  che 
l’altro  produca  tali, e tali  effctti,e  come  fono  quelli  effetti  di  fi- 
niti operati  in  Roma , de'qualj  hò  ragionato  io  nel  primo  li- 
bro al  cap.decimo  òttauo  . Quella  è dottrina  di  fan  Tomaio  ne 
i lib.contra  gcnt.e  nelle  quell,  difp.'ne  i luoghi  citati  di  fopra. 
Di  Origene  nell  Omil.ij. fopra  i numeri, e nella  terza’fop.Giob 
be.  e di  fantAgoftino  nel  fecondo  de  dottrina  Chnftiana , e nel 
terto  de  Tri n itate.  Hora  chiaro  è per  quello  dubbiamo  detto, 
che  la  magia  fupcrftiziofa  prefupponc  l’agente  fuo  primario , il 
diauolo, nè  mai  lì  efferata  lenza  fua opera, aiuto, è confeglio. 
Ma  la  magia  naturale  non  prefupponc  alcuno  agente  principa- 
le fé  ne  n Iddio , il  quale  per  Tua  bonti  riucla  alcuni  mirabili  ef- 
fetti più  ad  vno,chc  ad  vn’altro,come  più  piace  alla  fua  profon- 
da Prouidcza.  E vero, che  alle  uoltedi  qlfa  nè  fii  nudar  qualche 
parte, fecondo  che  giudica  vtile  alle  creature  peri  Tuoi  Angioli, 
di  che  Tene  uede  chiaro  1 effempio  nell’Angelo  Raffaello, ilqua- 
Ic  infegnò  la  vertù  recondita  dei  fegato  del  pefceprcfo,e  del  fc- 
led  Tobia  per  falute  fua,  della  moglie,  e del  Padre.  Ma  è hot* 
mai  tempo  di  veder  il  fecondo  punto , cioè  fe  gli  malefici  pof- 
fano  veramente  rifanar  le  malatie  de  gli  huomini  ; il  che  per  fa 
per  chiaramente  è forza  faper  prima  in  vertù  di  che  operano  i 
magi,  & allhor  fapcndo  il  valor  delle  virtù  de  gli  efficienti, 
fapremo  anco  quanto  polfono  fare,  & operare  per  la  diffinizio- 
. nc  della  magia  fuperftiziofa.  hò  detto,  che  quella  prefuppone 
l'opera  della  foftanzaimmatcriale.e  quella  è il  diauolo  .dunque 
non  può  cfler  magia  fupcrftiziofa  fenza  opra  dei  diauolo.il  qua 
le  molte  volte  con  la  prcfonza.fpclfo  col  confeglio  gli  ordina,  e 
produce , ma  non  già  mai  fenza  la  fua  fjputa.c  fauore  fi  fanno  i 
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malcfizij.ela  ragione  è quella  .Ji  malefici,  ò ftreghi’fànno  colei? 
ch’eccedono  la  forza  del  poter  vmano,[e  qucfli  fanno  con  raod* 
ftiperfìiziofijccontrol’honordi  Dio, con  mezi  illeciti,  diiq;  ciò 
non  fanno  fe  non  per  opra>e confeglio  del  dianolo,  che  mò faci- 
no  opere, che  ripugnano , & eccedono  il  poter  vmano,&  che  ciò 
faccino  per  mezi  illeciti  eccellen remente  lo  moftra  S.  Ffidoro  nél 
i 8. delle  fne  Etimologie  al  p.  cofi . Malefìci  die  tir:  tur  ob  facinorufn 
magnitudinem.f  mala pra  cwiflis  malefactoribusefficictttia,ccco  i debi 
ti  illeciti . H tela, \nta concutiunt , opere  demontim ad grandma , & 
temperata  concitar das,  menta  bommum  turbant , ad  amaiam,odium  , 
énnorcm,  ac  fine  nullo  vencni  batélu , vidi  na  ia  tantàm  camtinis  ananas 
ktcrimunt:  quali  parole  fono d’Agoftino,  rteà  predetti  luoghi 
della  città  d'iddio . Dal  che  fi  vede  chiari  fsimo,  quello  ch'iodi 
eeuo.che  veramente  il  diauoloèprincipalepgcnccdimilefizij, 
fornendoli  come  di  agenti  iftromentarij  di  magi,&  ftreghi,  c re- 
ità anco  chiaro/  he  quelle  opere  palfano  la  po /sibiliti  del  potér 
humano,  poiché  pervertii  propria  l’huomo  non  può  turbar  le 
menti  de  gli  huoinini,nè  tampoco  far  cader  tempefte, e turbini. 
O ra  per  ripigliar  il  mio  filone  il  diauolo  è agente  principale  del 
le  ftreghcric,e  magie, egli  ch  e Angelo  per  natura, che  diauolo  lo 
fa.il  pecca  to,può  oprare  fopra  le  cofe  corporali  d fno  piacere, pur 
che  da  Dio  gli  fia  permeilo;  però  può  far  in  un  fubico  nafccrccm 
pelle,  moni,  terremoti,  può  Decidere  con  aliti  vencnofi,e  darò 
ad  intenderai  Mago, che  ciò  fecero  quei  verfi  ,6  caratteri , & an- 
co può  rifanar  molti  mali,  ma  non  turti,con  lirani  modi  per  al- 
lacciar, & ingannar  quel  flrcgonc, e quella  itregn . hò  detto,  cha 
può  fanar  molti  mali, ma  non  tutti , perche  eften do  egli 'angela 
per  natura, come  tale  ritiene  idoni  naturali  , qhali  Dio  gli  dolio 
nella  Aia  creazione, tra  quali  è la  feienza  di  tuttvlccofe  vilibiH  , 
conjla  qual faenza  Cipri  meglio , che  qual  fi ur.gliu'Mecficòfffa 
nar  móititmli , cpiu  prefìo , che  non  fàrebborio  indici , ma 
non  gli  può  rifanàr  rutti, pere  he  tra  mali,  uc  ne  fono  de  gl’incu- 
rabili, quali  non  fi  poffouo  rifanar  fe  non  per  miraeoli, nu  il  dia 
uolo  non  può  far  miracoli. perche  il  far  mìncoli'apflartierc  pro- 
priamente,e formatotele a Iddio, come irifagha if.Temafo nella 
fua  p.p.q  ii0.ar.4  c fe  gl’ Angioli  e Santi  ne  F'nno>fcomc  uerame 
te  nc  fanno,’,  gli  fanno  come  iftromenti  della  diurna  poren- 
za,  oucro  impetrandogli  dalla  llelfa;  mai  dianoli  non  ponilo 
far  veri  miracoli»  per  la  fude  tea  ragione,  lì  che  non  può  il  dia- 
uolo 
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Boto  rifanir  tutti  i mali  col  fuo  fa  pere  • hò  detto,  che  quei  mali 
che  rifana  per  meao  de’fuoi  maghi,  Io  fì  con  Urani  modi, perche 
fc  bene  alle  volte  adoprari  qualche  cofa  naturale, la  qual  perle 
fuc facolti  può produrl’clFctto  deliaco  dilaniti,  nondimeno 
per  far  cafcar  le  perfone  in  peccato, e per  códurle  à poco  a poco 
al  non  creder  in  Dio,  il  tutto riuolgc con  mille  fuperilizioni  ,ò 
eleggendo  più  vn  giorno,  & hora,cheraltro,come  farebbe  idi 
re, che  tal'erba,ò  poluere  la  debba  prender  la  prima  ora  del  gior 
no  del  Venerdì, con  fargli  fette  croci,non  più.ne  meno, ouerocó 
fargli  dire  l'opra  una  meda  auanti,  che  nalcail  fole, da  un  Prete» 
è Frate,chabbia  nome  Giouanni.e  non  altro,  con  tanto  nume* 
ro  di  candele  accefe,e  con  tanti  fegni  di  croce  ; e che  quando  la 
toglie  li  volti  ali’oricnte,più  che  alloccidcn  te, e fimih  ; e coli  i 
poco,i  poco  ftrafijna  quelli  incantiamoli  fuori  della  fede  vc- 
fcajperche  effendo,come  hò  prouato  l’arte  dc’malefizij  figlia  del 
la  fu  perfezione;  la  fupcrftiiionc,comc  infegna  firn  Tomafo  nel 
lax.a.queft.92»artio.  . 

Eft  vitiurn  religioni  oppofittm  fecundùm  exccflum.  qual  vizio  e ql- 
lo,chc  fotto  pretefto  di  diuozione  cieca , c conduce  all’inlemo 
unte  fciocchc  donneteeje  quali  fono  coli  incatenate  in  òlla  mi 
feria, che  non  uogliono  credere  ne  à Predicato ri,nc  a confclTor/, 
quando  le  riprendono.&  auuertilcono,che’l  fegnar  i mali  è vna 
Ipccic  di  ftregarie,8c  c arte  del  diauolo.la  qual  non  lì  puòeflerci 
tar  fenza  iattura  dell’anima, e di  chi  l’clfercita,c  di  chi  fc  ne  fer* 
uc . Quella  pelle  è colicommune  in  quella  Terra, douc  io  fcri- 
uo  quella  opera, che  fcnz’alcun  rifpctto.ò  timore,  quali  ciafcu* 
no  per  ogni  mal  di  tella.ep  qualunq;  altra  infermità,  prima  và 
i ritrouar  la  malefica, ò ftrega.che  la  fegni,e  poi  il  Medico, c per 
piai  di  madre,  p febri  terzane, ò quartane, p piaghc,c  fiuoguméti 
«infino  p il  mal  Francefe  fi  fanno  fegnar  daqfte  ueramenteftrc 
ghe,quali  però  con  nome  manco  infame  chiamano  fcgnarelTe  • 
Quello  è errate  enormi  fsimo  sì  perrinterelfedell’anima.cóma 
ne  tanto  di  chi  legna, quàto  di  chi  fi  fa,o  lalcia  legnare; ma  mol 
to  più  pchc  l’vfar  quell’arte  è un  dar  principio  à rinegar  Iddio* 
c mentre, che  fi  attende  à quelle  fuperftizioni,fi  perde  quel  tem 
po,che  farebbe  flap  opportuno  alle  mcdicinep  acquillar  la  fa- 
iftà.Ma  quàdo  quelle  malefiche s’intromcttdlero  folo  nel  vo- 
ler guarire  inferrmtadi, farebbe  màco  male, ma  peggio  c , che  p 
vbidir  i ql  diauolo,alqual  han  fatto  dono  del  la  propriaamma  » 
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danno  rimedij  a far  morir  creature,  ouero  à ftroppiarle  mista- 
mente d far  nafeere  amore, oueroodio,come  più  gli  piace;  ilchè 
fanno  con  mezi  coli  elTorbitanti.che  ftomacarebbono  finoi  Po 
lifemo.  Quel  ferro  vergine  temprato  con  mille  fughi,  quella 
cera  vergine, filo  filato  da  fanciulla  vergine;  la  coda  del  lupo,  il 
cuor  di  colomba.il  ceruel  del  ccruo , il  rofpo  fecco,  la  ranocchia 
con  fumata  dalle  formiche,la  lingua  di  gatto  negro,?  pel  di  vol- 
pe,? l’vnghia  di  mula,  che  non  fia  nata , con  tante  alcrc  pazzie  » 
cheammorbano  il  mondo.  Epurquefta  è quell'arte  infame, 
che  hd  tanti  fognaci,  e particolarmente  delle  (ciocche  donnicci- 
uole . Ma  perche  Iddio  permetta  tal’arte,&-  perche  quella  efler 
citino  più  le  Donne, che  gli  huomini,  diremmo  nel  feguente  ca- 
pitolo. 

rPerche  Iddio  permetta  t arte  de3  malefirjj  » e>  perche  fi 4 
e (fer citata  più  da  Dome  3 thè  da  Huomini  . 
Capitolo  X V» 


Vanti  ch’io  tratti  della  grauezza  di  quefl'aj- 
te  infame , fia  bene  veder  due  cofe  curiofe  in 
quello  Capitolo,  l’una perche cau fa  Iddio  be 
nignifsimo  permetta  queft’artc  : l'altra  pche 
viene  elfercitata  più  dalle  donne,  che  dagli 
huomini . Quanto  alla  prima,  nel  primo  lib. 
di  queft’opera.hò  gid  moftro  d baftàza,  come 
tutte  le  cofe  create  fono  fottopofte,  e gouemate  dalla  Prouidcn 
za  diuina,  laquale  benché  il  turco  moderi, e regga  fecondo  quel 
la  ragion  diuiua,che  non  può  errare;  nondimeno  hd  per  fua  prò 
priaparticolarecccellenzadi  confcruarciafcuna  cola  nella  fua 
propria  natura, pcrcioche  fc  altrimenti  facelfenojj  gouernareb- 
be,madiftruggerebbe.  Horalhuomo  ch'ancorcgli è gouerna 
to  da  detta  prouidenza  Tempre  conferua  la  fua  propria  natura 
di  efilr  libero, & oprar  d fuo  bcneplacito.cofi  il  bene, come  il  ma 
lé,conforme  a quanto  di  fua  boccagli  dille  Iddio . 

Sue  appnfui  ubi  aquam,&  ignem.ad  quodeunque  uolucris , ex ten- 
ie manum  tuams . Dunque  effendo  libero  potea  far  non  fol  que 
ft  o peccato  del  malcfizio,ò  ftregaria,ma  qualunque  altro  : & il 

diauo- 


• • 
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diauolo  per  qiiefta  ragione  hi  pcrmi&ion  da  Dio  di  poterlo  co  i 
fi  in  quello  tentare, come  in  ogn’aJtra  forte  di  peccato  • onde  il 
poter  peccare  è condì  .ione, che  feguita  la  natura  humana  perla 
fua  liberti, c perciò  fan  Tomafo  nel  fecondo  della  Tene,  d,ft  i r. 
art.pnmo  conclude,  che  non  fù  pofsib  lecrcar  I huomodi  natii 
ra  impetcabde^  quello  perche  fimpcccabilit^nonècommuni 

?AriV.n,,llnarCaatU,%pcr  ma  foi°  P»  grazia,  che  per- 

ciò (ci  ni  uno  fi  douea  concedere  almeno  in  genere, certo  alla  na 

cui  a angelica, & a lucifero, & pur  non  gli  fù  concedo,  poiché  fu- 

b.to,o  poco  doppo  creato  anche  peccò, c eafcò . Ma  mctofo  Id- 

dio.che  quello, che  non  hi  voluto  conceder  per  naturalo  conce 

de  per  graziamoli  nel  fantificar  molti  nel  ucntre  materno,  come 
Ierernia,G,o:battifta,&  Maria  Verg.comcneliVfo  de  facramèti 
r Tc  aly,’9l}a,l.armano  l’anima  del  la  corazza  della  graziateci» 

fi  difenda  da!la  morte  del  peccato . Si  che  cóuicnc  alla  prouidéza 

di  Dio  cofemar  la  natura  delle  Creature, che  gouerna,  cóuiene  al 
la  natura  dell  huomoelfcr  libero  per  la  fua  nobiltà,  dunq;con- 
uiene anco.chei detto  fignore  fupremo permetta  farce dc’malefi 
ci,  perche  da  elTa  quantunque  iniqua,  & pefsima,  fua  Maefti , la 

• Sualeal  {hofolirocauafcmpredalmalcbcne.cauadaq'jeirarte 

»J!SB  **{*2  pr!modi  i buoni , & timorati 

° ^dio.che  i tale  iniquità  non  credono, ò dan  fede,  il  fccò 

' crac,>chci  quella  danno  opera;iI  terzo, 
laconfufiondel  diauolo,il  quale  quado  alcuno  di  quelli  maghi, 
o «teghe  è fatto  morire, all  hora  recitandoli  in  publico  i procef- 
fi,fi  conofcano  quante  fiano  le  fallacie, & gli  inganni  del  diauo- 
lo,di  che  egli  rellaofFefisfimo.cofi  per  vederli  burlar,  ebeffee- 
gur  da  huomini  mortali, fuoi  inferiori  per  natura,come  perche 
C >n  tale  occafione  gli  fon  guaiti  i dilfegni  di  gabbar  altri . Se  ne 
caua  un  altro  ben  maggiore, & è che  mentre  I huomo  s i.chc  ve- 
ramentc  fi  ritrouano  le  malie, e che  il  diauolo  è agente  principa 

Ja  rC  raabMtanjdod,n0nCadcr,n  corai  ,acci*  viuecpl  timor  di 
Iddio,fi  di  alla  dmozione.e  con  oraziom>el.quie,  & altri  aiuti 

mi  rituali, fi  sforza  di  mantenerli  la grazia  di  quel  Signote.’ché 

da  corali  malefici  lo  può  render  ficuro;  che  perciò  lua  Mac  Ili. 
febe  permette  i rnalcfiz.j.hà  però  prouillo  di  rimedii  per  faper-  ' 
cine  guardale  liberare  con  tanti  elforcifmi,e  tante  orazioni.che 
pur  a quello  hne  nella  fanta  Chicfa  hi  decretato, che  fia  l’ordine 
«e  gli  c fiora  111,  iquali  malcfizij  però  permette  fua  Maefti , non 
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come  crede  U Volgo,  cioè,  che  tali  malcficij  poflano  trafmntare 
le  perfonc  in  bellic  ; chepoflanofartuttiimali  jcheuogliono;* 
che  poflano  nuocerà  a chi  gli  piace,  come  diremmo  nel  fecuen 
te  Capitolo,  ma  con  quelle  condizioni,  cheall’alta,  e (anta 
Próuidenzafuaconuienc.  Ma  reggiamo  hormai,  perche  que- 
ft'artc  de’  malefizi  j , ò ftregarie  fia  più  esercitata  dalle  donne* 
che  da  gli  huomini  ; pofciache  per  un  ftregone , ò Negroman- 
te, che  fi  vedetene  vigono  dieci  milla#onnc.  Quella  diraan 
daèmoltocuriofa,  e perche  la  rifpofta  non  fi  può  dar  lènza 
pregiudizio  del  fello  feminile,  però  è forza  cariarla  da  Autori* 
grauifsimi , acciò  le  donne  non  fi  lamentino  di  me,  ma  di  quei 
fcrittori , che  auanti , che  io  fcriuefsi , ne  ragionarono  : c poi 
in  quello  propofito  ragionerò  delle  cattiue  fole , perche  le  buo- 
ne, come  hò  detto  nel  terzo  libro  fonola  più  amabile,  bella,  9 
lodeuol  cofa,  che  in  quello  mondo  veder  fi  pofla . Hora  per  ri- 
pigliar i 1 mio  fìlo,dico,che  le  caufe,  per  le  quali  fi  ritroumo  pili 
donne  llreghc,c  malefiche, che  huomini, fonomoltc, delle  qui' 
li  la  prima  è l’aftuzia  del  diauolo,  la  ».  èia  natura  della]donna 
flusfibilifsimainognicofa;laterza,Iafaciliràdel  credere»;  la 
quartana  vanagloria;  la  quinta, lamorcA  odio;la  Iella,  i pecca 
ti  sfrenati  : Decorrerò  fopra  cialcuna  di  dette  caufe , fecondo 
l'ordine  propollo . L’alluzia  del  diauolo  è caula  di  far  fedurr* 
più  donne, che  huomini  ne’malefizij,  perch’egli  benifsimo  s’ac- 
corfe  nella  prima  tentazione  d’Eua,quàto  erano  fàcili  d lafciar- 
fi  cattiuare,c  come  quel  foldato.chccóbattendocol  nemico, pò 
ne  ogn’o  pra  per  conofcer  da  che  banda , ò p qual  ragione  pplTa 
più  facilmente  opprimerlo, coli  il  diauolo  il  primo  cótrafto.ch* 
fece  col  genere  humano  lofccecóladonna,latrouò  fàcilifs.aJle 
lufinghe,  vani fs.  di  creder  allcpromelfe,  auarifs.  nello  fperar  i 
doni, però  fi  feruedi  qlla,più  che  de  gli  huomini,come  qlli , che 
ha  più  prudezap  refi  fiere, e conofcere  le  fue  fallacie.  E poi  ogni 
buon  foldato, che  hd  ifperimentato  vna corazza, ò fpada  in  mol 
ti  abbattimenti  fcmpre.che  và  alla  gucrra,torna  ad  adoperar  le 
^dette  armi, nelle  quali  confidapla  lunga  ifpcricnza.Il  diauolo 
chepesifperienta  conofce  quanto  fia  facile  la  donna  ad  vbidir 
allefuebugie,eprontifsimaa fedurrealtri,  adopra  la  donna’j 
più  dell‘huomo  nelle  ftregarie.  la  feconda  caula  èia  natura 
donnefea  per  natura  flusfibile  , e lubrici  fsima,  la  qual  non  si 
mai  ftar  nel  meze,  ma  precipita  ne  gli  eftrcmi  faciljfsimametc 
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ton  forme  i guanto  difle  quel  buon  fcritf ore  antico . 

Variarti , Cf  mutabile  femper  feemina- * ; e fi  dice  in  pronerbiò  . 
volgare  fèminaè  cofamobil  per-natura , quale  fu  forfi  coleo  da 
Terenzio  nell'affannato. 

tJM  uberei  vtpueri  leuifentenbafunt . Ma  la  faciliti  del  credere 
non  fi  vede  chiaramente  nella  Madre  Eua,  la  quale  non  coli  co* 
fio  Iddio  gli  hCbbecommandato , che  non  mangia  Acro  del  po- 
mo vietato.che  diè  l’orecchio  al  diauolo,  e pjù  volle  credere  à 
quello, che  gli  procurala  la  foa,e  nodra  rouina,che  i quel  Dio» 
che  l’hauea  creata  cofi  vaga, e bella?  e da  quella  ne  nafee  la  quar 
ta  ragione  della  Vanagloria  ,'  perche  il  diauolo  gli  promette  di 
farle  far  quali  miracoli , di  formuouer  le  delle,  di  formorirani- 
mali.di  far  cóuertir  altrui  in  beftie,&  vccidercchi  li  fori  difpia- 
cerc;  E qui  forge  la  quinta, e feda  cau  fa , cioè  di  elferci  tar  l’odio 
có  tra  i tuoi  nemici,  e di  dargli  ogni  piacere  di  carne  defiderabe  ' 
le, quali  promelfe  fono  cofi  obietti  potéri  appretto  quello  felfo 
fragile, cheue  le  tira  con  fociliti  merauigliola . E per  conchia-t 
derla  fi  trouano  più  dreghe,  chedregoni,  perche  le  donne  fouo 
più  limili  nella  makiagità  di  natura  al  diauolo,  che  l’huomo . 
Quedo  non  è mio  penderò , ma  di  Laerzio  nel  libro  de  i codi- 
mi, e vite  di  filofofi , il  qual  diccua , che  Pitagora  foleadire. 

La  donna  hidue  lagrime  familiari , f una  del  dolore, l'altra  del- 
l'inganno . Ma  Fecondo  Filofofo  ne  ragionò  più  efquificamen- 
tc, quando  elTendo  domandato  da  un  fuo  amico, che  gli  dicelTe» 
che  cola  era  la  donna,gli  rifpofe . 

Uomini s confufio , infotiabilii  beflià , continua  follicituio , indeft- 
nais  pugna,  quotidianum  damntm,folicitudmis  impedime/itum , viri  iti 
contmentis  naufragimn  , adultera  vai , pcrnictofum  pralium,  anima 
peffìruum  , pondut  grauifstmum  , afpis  infanabitis , humanum  man -f 

ClplUttLì. 

Ma  fan  Ciò.  Grifod.  forra  fan  Matteo  in  poche  righe  raccoglie 
quanto  della  donna  fi  può  dire, dicendo . 

Quid  aliui  cjl  mulitr  nifi  amichi * inimica , irrefragabili!  poemi*  , 
neeejj 'aròmi  malum  , naturali s tentatio  , defiderabilis  calamitai  , 
iomefticum  periculum*  , delettabde  detrimentum*  , mali  natura* 
boni  colore  dcp'tQa*  . Ergo  fi  dimitto  e illtm  peccatami  eli  , te- 
nne aurem  vere  tormentimi  ejl  : neceffe  efl  autem  , vt  dimittcn - 
tts  , adultcrium  faciamus  , aut  tenente! , quotidiana!  pugnai  fa- 
•iamus . Ter  muliercm  ntitijjimus  nix  Dauid  [uum  mil/tem  in- 
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nocentem  Vniiarn  occidendum  bofhbut  prafintau't  . iSWufìet fa- 
pitn  tiflìmo  Salomonem  in  pr  4.  tari  cationi  ficrilegium  precipita* 
uh  ; 'JltulicT  fortiflimum  Sanfonem  raftt,> afumque  excoccaulf.tJMn 
licrcafiifiimum  Iojepb  uinculii  allegatum  in  cancreni  torfit. 
lier  loannem  rotini  mundi  caput  capite  trurcauit . Sed  quid  dicam  de 
hominibus ? i&Culier  nulitia  omm t profìrauit  ,ot»ncs  iugulai , enu- 
nci ittici  fiiit  tmner  elida . iSMulier  im  prudi  ns  ni  mini  panit,non  le- 
nitane honorat,non  faccrdotcm  rcuentur  nò propbctx  honorem  deferì, 
b malum  omni  mali  peiut  tuulicr  inala, [tue  illa  pauper  fit , fiue  d uci , 
fine  facultatet  babeat  cooperatrices  funi  mali  tip  fiat,  ò malum  infoierà 
bilc,uipera  irrtmcdiabilis,uencnum  infanabili  mulicrmala . Si  iniu- 
riam  patitur  in/anit,fi  honorem  accipit  extollltur  ; fi  potentit  i xor  fit , 
non  ceffat  die, ac  nOftc  callid  i flimulare  fttmonibui  blandirne  ncqui- 
ter,  & quod  uult  importuna,  rapit  uiolcnter . Si pauper  erti  babet  uirum 
ipf  m ad  iracundias,  & » ixas  incitare  rum  definii  : Sì  uidua  fit , omnet 
pafjìm  dcfpicit,&  ad  omnem  audaciam  fupcrbh  inflatur.  T imor  Dei  non 
refrpnat  linguam  fuam,ncc  irata  futurum  indi  cium  pro{picit,tuc  ad  Dei* 
attendit . 

.Et  io  per  me  credo, che  ì chi  volelfc  tagliar  !c  braccia  al  dia- 
uolo, farebbe  necclfario  leuar  le  Donne  dal  Mondo;  che  in  vero 
egli  quali  tutti  i maggior  peccati  gli  cflcrcita  per  mezo  della  dó 
na,*  lmperochccon  l'adcfcar  gli  huomini  per  la  lufluria,  adope 
rala  vanità  del  la  donna.  & quella  s’introduce  per  l’auarizia;ma 
auarizia,che  fi  diuerfi  effetti, perche  nelle  meretrici  produce  a- 
uarizie.e  ne  ifornicarij, prodigalità,  poiché  quelle  non  fi  Tazia- 
no mai  di  rkeuer  danari , e quelli  non  lì  fiancano  mai  di  dare , e 
l'auarizia  chiama  la  gola, perche  il  prouerbio  è chiaro . 

Sine  Cerere , (S 'Bacco  frigetVcnui . Daqucftepoine  forgono 
le  fuperbie.lc  vanaglorie, gli  honoicidij,e  poi  per  lìgillo  di  tutto, 
quando  diuentano  vecchie  per  lìgillar  ogni  lor  ribalderia, diuen 
tano  anco  ruffiane, malefiche, ò ftreghe . Si  che  come  diceua  Ca 
tone  Vticenfe,  fc  il  mondo  potelfe  ftar  fenza  donne, al  fìcuro  la 
noftraconuerfazione  non  farebbe  fenza  gli  Di).  Iofoggiongo, 
che  fé  il  Mondo  potelfe  ftar  fenza  donne,  al  ficuro  la  ncftra  con 
ner  fazione  farebbe  fenza  il  diauolo , perche  oltre  le  ragioni  pre 
dette aggiongo  queft'altra,che  faresfimo  fenza  ftreghe, che  per 
lo  più  le  ftregne  fon  donne, e quelle  fono  proprijsfimo  influirne  • 
todeldiauoio.  E per  fine, che  merauiglia  fia , che  ladonna  fia 
coli  fatticci  diuentar  ftrega,laqual  fti  facilislìma  à rouinar  il  Mó 
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do  tutto?  che  non  fece  Iczabelleal  Regno  di  Ifraele;  ma  ognun 
ha  qucllò,ch«  fecero  le  donne  àSalamone,  eSanfone.  E tanto 
batti  haucr  detto  in  quello  propolìro,pcrche  mi  retta  à mollrar, 
che  quan  uinquc  Iddio  permetta  tal’artc , non  la  permette  per.) 
a fTolutimcte, come crede  ir  Volgo, ma  con  òlla  limitazione,  che 
alla  fua  alta  Prouidenzaconuicne , come  dirò  nel  fcgucntc  cap. 


Qjc  *Dio  permette  sì  l'arte  de  i malefìzjj  3 ma  non  come 
crede  il  Volgo  > cioè  3 che  pojjìno  tramutar  gli  aljri 
e fi  Hejji  in  bestie > e di  quelio\che  •veramen- 
te le  Streghe  far pojjano . Cap.  XVI. 

ìf  O'  detto  nel  pattato  capitolo,  che  il  grand'id- 
dio permette  sì  l’arte  delle  ftrcgaric,ó  malefi- 
zij,  che  dir  vogliamo , ma  non  come  crede  il 
Volgo,  il  qual  pcnfa,che  pottano  tranfmìitar 
gli  huomini  in  fiere,  & e anch’ellc  fi  cangino 
in  gatti, ò altri  animali.e  che  i n fomma  polla- 
no operar  ogni  male  ; ilche  come  dito  è falfif- 
/ìmo.poicheHa  botiti  a Iddio  , conforme  alla  fua  innatamiferi- 
cordia,  permette  sì  quella  pelle , perle  ragioni  dette  nel  pattato 
capitolo, ma  Con  meta,  & regiftrotale,  quale conuieneall’alta 
Prouidenza  fua;  Et  perciò  nel  pfentc Capitolo  di  quello  nego- 
zio vederemo  tre  cole . La  prima,  come  riceuano  le  ftreghe  au- 
tor: ci, & aiuto  dal  diauolo  di  poter  efiercitar  l’arte  loro;  la  fccó 
da, che  veramente  non  trafinutano  nè  sè,nè  altri  in  fiercjla  terza 
^quello.che  pollano  fare  con  quella  loro  arte.  Hora  perincomin 
ziar  dalla  prima . Il  R.  P.  Era  lacobo  fprenger  dell'Ordine  di 
fan  Domenico  Inquificor  vigilantifsimo,  nel  fuo  libro , che  fi 
contra  le  ftreghe  intirolato.Malleus  Maleficarum, racconta  cofi 
puntalmcn  te  ogni  azzione  federata  di  dette ftreghe , che  nien- 
te più,  del  quale  io  feruendomi  nel  prefente  di(corfo,nediròql 

10  eh  egli  lungamente  ne  dice  nella  feconda  partedi  detto  libro 
alla  quell. prima  al  cap.i.a.&  $ .forco  breuita  in  quello  capitolo. 
Prendono  dunque  autorità  dal'diauolo  tale  ftreghe,  come  dice 

11  predetto  auto!  e, -quando  gli  fi  danno  in  preda, appunto  all'ho 
tatuando  da  altre  ftreghe  condotte  auanti  il  Tribunal  del  dia- 
nolo 


Degli  errori  PopoUri  et  Itati* . 
colorìnunxianoil  Battcfimo,con  tutti  gli  altri  fagramenti  de! 
la  Tanta  Chiefa  calpeAano,e  pongono  il  culo  (opra  il  Tcgno  del- 
la Croce,adorano non  foloil  diauolo, ma  tutti  i fpiriti maligni 
e fi  dedicano  in  tutto, e per  tutto  à i feruigij  loro  ; farnio  prima 

?"  iriuata.e  poi  folenneprofesfione  alla  prefenzadel  diauolo  di  ef 
er  Tue  con  l'anima, e col  corpo , e giurando  fedeltà  gli  preAano 
omaggio. e gli  obliganò  per  voto  l’anima, & il  corpo;  fatto  ciò 
rinegano  Chrifto  in  perpetuo , ponendo  le  mani  fopra  alcune 
carte  negre, c fubito  cfferifcono  facrifizij  d fatanafiodi  creatu- 
re innocenti,  bcuono  di  vn  certo  liquore  fattodallealtreAre- 
ghe,conferuatoin  un  fiafeo  d tal’effetto , ilcheccomericeuere 
il  vero  carattere  del  diauolo.  E atto  ciò  promettono  ri trouarfi 
ad  ogni  congrcgazion  diabolica , qualunque  volta  fiano  chia- 
mate,^ fiobìigano  fotto  firettifsimc  condizioni  di  far  ogni  o- 
pcra  per  corrompere  ogni  donna  cafia,fia  pur  Monaca, ò Vergi 
ne,ò  Matrona  ; di  far  peggio, che  fapranoóallepcrfonetimora- 
te  di  Dio,di  guaftar  quante  creature  giamai  potranno.  Se  in  so- 
fia di  far  quanto  dal  diauolo  gli  fard  commandato  : e latta  que- 
Aa  diabolica  cerimonia,  Tubi  to  riccuono  da  eflo  diauolo  un’al- 
tro fpirito  quale  il  Sperger  chiama  Magifierolo,  altri  Martinel- 
lo  l'appellano  : il  qual  feruc  loro  per  guida, per  cqqipagno,  per 
cufiodc,per  miniftro  nei  loro  appetiti  Iaflfiui.c  per  guida  di  có 
certi, e danze  nottume;il  quale  afiume  corpo  fantaftico*  vifibi 
le, quando  gli  piace,  & in  fomma  ad  ogni  cenno  della  Arega  è 
pronto  d moftrarfi  ad  obedire , Se  efieguire  quanto  li  comanda  . 
£t  in  tal  modo queAo  maluaggio  fello  feminile  nel  riccuerjrau 
toriti  dal  diauolo  di  esercitar  queA’artc  diabolica  , ardifce  di 
commetter  cofc  tanto  (àcrilcghc,  che  al  folo  fcriuerle  fanno,  & 
inorridir  le  mcmbra,e  pauentar  la  mente . Hora  quefie  Arcghe 
cofi  iniziate,  quantunque  riceuino  l’autoritd  del  diauolo  di  far 
molte  cofc, non  però  pofiòno  far  quello, che  il  Volgo  crede, cioè 
di  tramutar  gli  huomini  in  befiie,e  loro  Acfiie  di  trasformarli  in 
gatti, e poi  ritornar  donne.  EqueAaèlafecondacofa  promef- 
fa . la  qual  credenza  del  Volgo  non  nacque  ieri , o l’altro , ma  è 
antichifsima,c  prefe  l’origine  Tua  da  Circe, e Medea,  delle  quali 
fiì  creduto, che  mutafiero  i compagni  d’Vlific  in  fiere , Se  quelli 
di  Diomede  in  AugelIi,comc  fcriueS.Agofiinonel  iS.lib.della 
Cittdd’Iddio.cauando  fòrfi  ciò  da  Vergili®  > il  quale  in  vn  fu» 
yerfodiflccofi. 

Cor- 
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«quel  che  fogne,  e nelia  Buccolica,  parlando  di  queiraltra  fi  re- 
galerà Mcridccc , quali  Tiftcflb,chedi  Circe  dille,  in  quello 
modo 

irò  J ' 4ci-’k>fri  ."5,i  ut 

Mas  berbas , atque  hac  Tonto  milù  letta  venen/u , 

Jpfa  dedit  Meris  ; rtafcumur  plurima  Tonto  , r 

hit  egpfepelupmt  fieri,  e fc  condire  Sybtis,  ^ 

ilerim,  fepaimis  animai  excirefepulchris  f ' 9 

* Atquefatas  aliò  vidi  tradutere  mcjfes . 


Plutarco  ancor  egli  in  quel  libro  ch’iutfeulò  il  Grillo,  menine 
forma  quel  Dialogo  tra  Circe,  &Vlilfe,  (doue  Circe  concede 
•facolti  ad  Vi  irte,  che  fe  vorri  liberar  alcun  di  Tuoi  Oréci  tras- 
formaci, ercftituirli  alla  forma  primiera  pur  che  loro  Tene  con- 
tentino lo  facci, e perciò  lo  fa  ragionare  con  quel  Grillo, che  prÌ3 
•fu  Greco . parche  tenga  ciò  per  vero,fc  forti  non  finfe  quel  diai* 
dogo  i polla  pfer  mollrarl’iuipcrfezzionc  delle  mifetie  umane 
comparate  allo  fato  de  gli  altri  animali  bruti . Or  balla,  che 
non  èVcro,  che  le  llreghcò  Maghi  postino  trasformar  fcilcf- 
‘fì,ò  altri  inaninulidi'qual  lì  uoglia  forte,  E qui  ragiono  del- 
la vera  trasformazione  , detta  da  P^ofoti,  trafmutazione  fo- 
flanziale,  formale,  òctTcnziale,  la  quale  è appunto  quel  la, 
conlaqualcuna  cofa,  ò animai  perfetto  fi  crafmuta  in  un’al- 
tro pur  perfetto  nel  fuo  genere , come  farebbe  à dire , che  va 
huotno  ti  mutallc  m un  canalio , un  cauallo  in  un'atino . e la  ra- 
gioneè,  che  niunopuòtrafmutarlecreaturc  in  altre  nature, 
parlando  della  trafmutazione  dlenzrale,  le  no»  qtieli’vno,  che 
ini  facolti  di  crearle;  ma  folo  Iddio  è tale  , dunque  fòlo  Iddio 
.può  trafmutar  le  nature  formalmente,  come  fi  uede  giornal- 
mente nel  facritizio dell' Altare  doue  il  pine  fi  tranfuftanza  in 
carne, & il  vino  in  sàguedi  noftro  Sigilchejnon  pujfarjil’diauo 
lo  nè  le  lìreghe,  quali  $ opra  Tua  clfercirano  l'arte  Magica.  F.  pec 
ciò  il  Conciliod’Aquilecia  recitato  da  Graziano  nel  C.  26.  alla 
quell,  quinta,  alcap.  Episcopi,  dice,  che  qualunque  crederi , 
che  alcuna  creatura  ti  podi  trasformare  in  altra  fpecie , ò fimili- 
tndine  da  lei  ditferentCifc  non  per  verdi  del  Creatore  d ogni  co- 
fa,  fu  chiamato  infedele, e peggio  eh' un  Pagano . 
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E perciò  diremmo, che  due  fono  le  trafmutazioni  l’viia  reale, for 
male,  & eflenziale , come  di  mutar  i’huomo  in  lupo, e quello  in 
pecora  ; l'altra  preftigiofa. apparente, e fintaftica.comc  il  far  pa 
rer  per  illufion  diabol ica.che  quello  ch*è  huomo,ne  gli  acciden- 
ti di  fuori  paia  lupo,ò  altro  animale,  ma  fìa  pò  huomo  tal  qual 
fu  Tempre . 11  diauolo  e le  Tue  (freghe  non  può  far  la  prima , ma 
fi  ben  la  feconda,  e di  quelle  feconde  ne  fa  molte  indiuerfe  occa 
(ioni  : E quelle  fon  quelle  illafìoni  diaboliche, c’hanno  peritu- 
ro all'ignorante  Volgo,  che  faccino  tante  merauiglie  lemalua- 
gie  flreghe  ; le  quali  tra  fmutazioni  come  le  pofla  far  il  Diauo- 
lo, l’in  fegna,&  fan  Tomafo  nella  prima  parte  alla  que(l.9i-&  fan 
t’Antonino  nella  prima  parte  della  fua  domina  al  tir.^.al  capi.5. 
paragr.pri. dicendo, che  il  diauolo  faoò , immurando  la  fantalìa 
aell'huomo, fopra  della  quale  ha  autorità  come  Angelo(  pur  che 
da  Dio  le  lia  perme(fo)ctrcndo  la  fantalìa  potenza  alligata  ad  or 
gano  corporeo  ; & egli  hi  piena  autorità  fopra  le  cole  corpora 
li  ,•  la  muta  dunque  col  rapirui  vapori  malencolici , adulti , òdi 
altra  natura, per  li  quali  fi  parer  al  medelimo  huomo  d'clTer  be- 
ffo,ouero  anco  con  predi giofe  arrido  fi  anco  parer  ad  altri  tale, 
facendogli  trauedere,com’anco  à i dì  nodri  hà  fatto  trauedere  in 
mille  maniere  lo  Scotto  Piacentino;  e come  non  pollano  tramu 
tar  altri, molto  meno  fe  desìi, nè  in  gatti, nè  in  altre  ligure,  fe  nò 
in  apparenza, per  illulìon  diabolica, come  habbiamo  detto . Ma 
quello,  che  poslìno  dire  lo  dirò  bora.  Primieramente  partono 
indurre  diuerfe  forti  di  malatiecótro  chi  li  piace, pur  che  da  Dio 
gli  lìa  permertb.Ic  quali  polfono  anco  guarire  più  predo,  che  nò 
farebbono  i Medici . 11  Tanto  Giobbe  è tedimoriio,che  i diauo» 
li  polfono  indurre  leafprislimc  infermiti  ; & tanto  polfono  far 
le  dreghe  in  vertù  loro . Polfono  di  più  le  dreghc  introdur  nel 
corpo, e nello  domaco,agucche,  cortelli,  pontaroli,  fili,  penne, 
chiodi, e limili  altre  cofe,le  quali  come  portano  dar  nello  doma 
co  fenza  offendere,  è facile  ad  intendere , quando  il  diauolo  fau- 
tor  delle  dreghe, hà  imperio  fopra  le  cofe  corporali, può  far,  che 
vi  diano  fenza  offenderlo  notabiImente;«he  nel  redo  redano  of 
felì, poiché  quelli  ammaliati  viuooo  Tempre  m doglie,  affanni , e 
macilenti . Inducono  amori  bedialislimi  ne  gli  huomini , & o» 
dij  difordinati,òcon  quei  profani  caratteri,quali  foctovn  nome 
foio  chiamano  la  dauicola  di  Salomone , oucro  con  ia  calamita 
bianca  battezzata,ò  con  imagi  ni  di  cera  auuolte  artifùiofamen 


tièr»  'Quarto.  2JJ 

te  «on  capelii,e  trafitta  da  molte  agucchie, di  cui  un  effempiofi- 
mile  fi  legge  apprettò  Thoocrito  d ma  Simctra  impazzita  pe- 
amorc*  r • 

Vritme  Drlphis;uro  bone  in  Ddpbiie  laurunu  , 

Et  nella  hacftridet  flarnnusfiuccnfa,nec  ufquanu 

Cemimus  è tenui  cinercm  fuperefst  fumila  ; i.é 

Sic  paribui  flammit  tabefeant  Delpbidii  artns . 

• * * • * « - l . * ' ; f «.*•*  ■*  ■ . 4,  t i • , .%,♦*'  £ 

Si  fanno  portardal  diauolo  per  aria  doue  i lor  piace  per  ritror 
uarfi  a i deputati  conui  ti,  ne  i quali  elTcrcitano  ogni  dishonefto 
piacere,  e tripudio , a i quali  (pelle  vanno  perfonalracnte,  fc 
molte  volte  con  la  fola  fan  rafia.  E fe  bene  par  nel  fbpranomme 
to  Capitolo  Epifcopi,  che  la  Chicfa  riprenda  quella  opiniona 
con  quelle  parole. 

Quii  enim  tam  fluirne  efl,&bcbes,  qui  bac  omnia,  qua  in  folo  fpiritu 
pum, aia»  in  corporc  uccidere  arbitretur  ? nondimeno  dalle  parole 
à quelle  precedenti  fi  vede, che  ragiona  di  quelle  llreghc.che  di. 
cenano  andar  all i Tuoi  giuochi  ia  compagnia  di  Diana  Dcadei 
Pagani,  fotto  quelle  parole . 

’ Illud  enim  non  eil  omiitendum , quod  quxdam  federata  mulieres  pofi 
Sathanam  connerfa.  Denomini  illufionibus,  & phanta/fyatibus  fedutla 
crcduntfc,& profi tentar  cum  Diana  noftumis  borii  Dea  Taganoruntj>+ 
yel  cum  Herodiadc,cum  imumera  moltitudine  mulierum  fupcr  quafdam 
befltas  eqnitare . di  quello  parla  il  Canone,cioédelritrouarfica 
Diana,  o Erodiade,il  chci  fjlfisfim  o,ma  non  dell’andar  reahné- 
tcalle  loro  diaboliche  congregazioni, alle  quali  vano  molte  voi 
te  realmente , e fpelfo  con  la  (ola  fantafia . Coli  anco  vanno  di 
notte  d guadar  le  creature  per  odio, che  portano  ai  Padri,  & per- 
Verificarle  al  diauolo,i)  che  fac ilmente  far  ponno,  quando  queP 
fuomagilleruolo,ò  martinetto,  eh  e fi  Hello  diauolo  gli  apre  la 
portarle  (palleggia  d non  farle  lenti re,f  nno  nafeer  tépeftc,ruo 
ni, terremoti, factte, (ioni;  fanno  morir  be(lianai,comc  anco  difa 
pra.con  le  parole  di  fant’Agoflino  habbiam  recitato. 

Fiancuta  concutiunt,tUì  bant  metri  bominum,  ac  fine  rito  yeneni  bau 
fiu,yiolatua  tantum  carmini s animai  ima  tmunt.  e taluolta  feda  Dio 
Rii  è permeilo, coli  uccidono  alcuni , come  polfono  far  nafcerle 
tempefte , e quello  folo  con  le  parole , Se  incantclìmi,  coli 
mee  Lucano. 


Mtm 


Degli  errori  Popolari  Giulia . 

w Mens  baiali  nulla  fonie  poUutaVeneni  \-K‘'9:i  '■«** 

* Incantata  peìit . . . •• 


Po  (Tono  anco,  il  ch’è  racrauiglia,  far  feccar  fonti,  romper  argini 
à fiumi  per  allagar  paefi,e  danneggiar  il  profsimo  per  condurgli 
à difperazione,far  ecliffar  il  Sole,  e la  Luna*ouero  farlo  apparer 
tale  per  indurre  fpauento  nei  mortali . a quello  propofico  diflc 
Tibullo d'vnaftrcgha di  Tuoi  tempi. 

• f L /•  j 

V * * * : ' J i:  ' 1 1lO*|  * il  .11»  * • 

Hac  fe  carmmibus  promhtit  folucre  mcntes  • :: 

Quas  velit,  & altjf  din  as  immuterò  curar 
Sifiere  apuani  finitili , ó"  verter  e fy  deca  retro  • 


■ ' • • • 

Ammaliano  folo  con  lo  fguardo.e  particolarmente  i fanciulli  te 

neri.ilchc  dice  Giulio  Celare  Scaligero  nella  cflercitazione 
contro  il  cardano,fjnno  per  mezo  del  diauolo , perche  fe  la  ma- 
lia nuocere  i gii  occhi.morebbe  prima  a quello  nel  quale  nfie-; 
de.&feben  Plinio  nel  7-della  naturale  Moria  dice, che  in  rtffri-j 
ca  fono  alcune  perfone,  che  con  la  voce  ,econla  lingna  falci na-\ 
no  ;tquali  lodando ò arbore ,ò  biade,  ò altra  co  fa  fobico  gli  fan- 
no feccarc,ò  languire, ò morir  bcftramiiio  per  me  credo , che  lìa- 

3p  Maghi, ò ftregoni  ; e ne  piglio  l’eflempio  familiare  nella  cittì 
i Roma  è Contado,  douc  Tempre  che  alcuno  lodaò  arbore,  ò 
bÌ3de,ò  fanciulli, fubito  foggiunge  Iddio  il  bencdica.Cofi  nel  re. 

Saodi  Napoli  ; di  che  fcgli  vien  domandato  la  ragione,  perche 
icone  Iddio  li  benedica,  rifpondonq  per  far  al  rouerfeio delle 
ff Teghe , c Negromanti . MolNsfirae  unite poffono guadare  le 
mal-ic  ch’inducono, ina  non  Tempre, perche  il  diauolo,ch’è  Padre 
delle  bugie,,  fe  ben  quando  le  feJuce  gli  promette  molte  cofe  , 
fpelfopoi  le  burla  per  ftrl:di*perare,ò  malcapitate.  fcfinaltnen 
te  legano  gli  huomim  a non  poccr  elfercitar  l’atto  del  matrimo- 
DÌocoiile  proprie m.glieri;ikhc fannoòcon incanti, dcbilitan 
do  quei  mufooli  attiaJl*etczzione,ò  facendogli  foccate  il  ictne 
con  colc.chegli  danno  à mangiare, olchc  è facile  al  diallelo  ad  in 
ftgnarglilejcome  quello, che  ilio,  tosa  delle  co  (e  naturali . L tan 
tobadi  haucr  dct;odi  quello, i he  poilbnol.  irrcghc.Ncl  legucn 
te  C-prtolo  per  lini  ^quello  l.bco  diruuol  u. pimi  ti,  & gtuU-.z 
za  di  queil’aitc  foderata.  ..  • 
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Delia  Enormità  , e graue^d  delT arte  dello 
freghe  , e malefitij . Capitolo  t 7 . 


lift  r.  j r 3 ,•*  ......  o.. 

} A Enormità  » gnuezsa  ,e  pefcim*  natnradt 
quella  federata  arte  di  malificij,ò  ftregaric 
lacaueròdatrccapi,  e dalla  elfcnra  fua  , e 
dal  la  comparazione  di  lei  a gli  altri  peccaci^ 
dalle  graui  ffimc pene , quali  la  legge  à fuoi  Se 

„ guacihà  riabilito.  Lafuaeffenza  mò  la  co- 

«ofcereiim  fralmente  comparandola  alla  natura  de  glialtri 
peccati  in  quello  modo . Chiara  cofa  è »chc  il  peccato  è ma- 
le, e di  detto  r in  quanto  fi oppone  al  bene  ,e  come  il  benec 
di  pi ùr  forte , così  il  malenafcente  del  peccato  opponendoli  ad 
erto  bene , li  moftra  di  più  forte , e uario  - 11  bene  lì  diuide 
in  onefto  > diletteuole  , & utile  filmale  ancora  lui  c diuifo 
nel  mal  dolla  colpa , nel  male  della  pena  « e nel  male  del  dan- 
no . Ora  al  bene  ddl'oncfto  lì  oppone  il  mal  della  col- 
pa , al  bene  dellettabrle  , fi  oppone  il  mal  della  pena  # 
dt  ultimamente  al  bene  dell’utile  fi  oppone  il  mal  ad  dan 
no  . Queft’arte  infame  inquanto  è comprcfa  dafacri  Teo 
logi  fotto  il  genere  della  fuperfiifione  » chiara  cofa  è » 
ch’è  peccato  mortale  , e tanto  più  graue  , quanto  fi  op- 
pone al  primo  precetto  del  Dialogo  , che  contiene  l ono 
irar  , Cc  adorar  Iddio  > e come  tale  abbraccia  quei  tre 
*mali  predetti  ; delta  colpa  perche  offende  il  fommo  be- 
ne Iddio  ; della  pena  , perii  condegno  caftigo,  che  ta- 
le otfefa  urene  d meritare  ; del  ' danno  , per  Ja  perdita 
grande  , che  fa  nel  laiciar  il  nero  Dio  > & accollarli  al 
'Dianolo  , Si  che  fin  qui  habbiamo  queft’arte  federaci^- 
fima  effer  collocata  tra  gli  grauifsimipeccati  , d’idolatria 
ò infedeltà  . Ma  molto  meglio  fi  conofce  la  fua  enormi- 
tà y e grauezza  fc  fi  farà  di  effa  » comparazione  ad  ogn* 
altro  peccato  , quantunque  grani  (fimo  . Quello  dico  , 
perche  San  Tomafo  beniftìmo  infegna  à conofcer  la  gra- 
ueiza  di  peccati*  nel  fecondo  delle  fentenze  alla  queftio- 
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ne  n.  all'art.  fecondo  e dice  che  fide (To  peccato  può  eP- 
fer  piu  graue  fecondo  alcuni  rifpetti  , come  men  graui  » 
fecondo  altri  rifpetti  meno  agrauanti  , collie  per, «(Tem- 
pio la  fornicazione  è Tempre  [peccato  mortale  si  , ma  ne! 
giouane  per  gfincentidi  continui  , & àKfót  deriseti  , fa- 
rà men  graue  > e nel  uecchio  grauifsimo  per  la  minor  pro- 
penfione  di  quell'età  ; fiche  come  la  fornicazione  fi  diri 
Amor  nel  giouauc  , cosi  fi  diri  pazzia  nel  uecchio  -,  co- 
sì anco  quel  peccato  farà  graruifsimo  il  qaal  non  folo 
hauerà  diuerfe  circo lìanze  che  làggrauano  /ma  hauti  1- 
cflenza  fua  aggrauantifsima  , e per  il  fine  , c per  fat- 
atone fu  a esorbitante  ; 11  die  efieodo  ueriffimo  foggi  on 
-g»  io  ; ma  l'arte  delle  (freghe^  ,ò  Maghe  e neRc  circO- 
kanze  , e nelfelTenza  fupera  pgni  altro  peccai».  : che 

mai  fia  fiato  co  moie  Ho  al  J4ohdo-{  dunque  è pii  «non- 
me  j'  t grane  di  qualunque  altro»  peccato  . Che  mò  fia 
«erts  óò  , fo  moliroinquefto  modo  . Vn  peccato  è ma 
gior  delia  fin  ò per  la  generalità;  , come  il  peccato  di 
Adam  che  macchiò  tutti  y o per.  la  deformità) j comic 
<pi«l  di  Giuda  , che  tradì  U Tuo. jMacftro  y .ò  p€r  Ja  dijf- 
ficul ideila  rimiffimone  , come  il* 'peccata  in  fpirtcq  Saut* 
«o  tuero'pcr  la  graue  zza  delTotfdàr,  come  licfolamaj, 
ò perla  inclinazione  , come  il. peccato  de  11  a, carne, »ò per 
l'arroganza  , come  quello  della  fuperbia  di  Lucifero,  e co 
sì  nel  refiante  di  peccati  uiefempre  qualche  relazione  par- 
ticolare , la  qual  mofira  la  fua  graueaza  i Ma  in  quello 
delle  ftreghe  ui  fono  rottele  relazioni , che  ponno  deno- 
tar grauezza  ,*  Imperoche  fupera  il  peccato  di  Adam.quan 
to  all'uniucrfalicà  , perche  fe  bene  non  infetta  tutti  in  ef- 
fetto il  peccato  delle  ftreghe  ; quanto  però  aliammo  loro 
uorrebbono  far  diuentar  (freghe  tutte  le  perfonc  delmon 
do  c di  quello  è più  infame  , perche  quello  di  Adam  alme 
no  per  rifpetco  del  redentore  è chiamato  felice  daS.  Am- 
brofio.  : . 5 . >.•  oj  - • ‘ 

0 falix  (Hip*  (fu*  totem , ac  tantum  mcruit  balere  ndemptorem; 
Auanza  quel  di  Giuda  , il  quale  tradì  il  fr.oMaeftro  fi  ma 
lo  fece  col  bacio  * eperjo  dauari,  maleftrcjjheiìonbacia 
no  Crifto  , rmlocaipeftano  » egli  Pongono  ilculo  fopra* 
etorinegaoo  con  tuteli  faaamcnti  ; non  per  jo  dinari  * 
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ifea  per  nulla  . è maggi  or  del  peccato  dell'Id  ofatria  , pen- 
che  non  folo  con  la  foperflizione  è Idolatra  , ma  fi  sforza 
di  offender  creature  d’ogni  fcfTo  con  incanti  , & occidcre 
grinnocenti  cosi  miferamente  e finalmente  col  fine  , 
con  l’airiooe  > ecircoftanze  tanto  (oprarti  alla  maluagiti 

Suanto  il  cielo  alla  Terra  ; pofct  ache  fuo  fine  è di  non  ere- 
ere  in  Dio  , c di  nuocere  al  proffimo  , con  infermiti  , 
mali-»  tempefte  > inondazioni  ; fuc  azzioni  fono  adorar 
il  Dfauola  ^ non  credere  in  Dio  , far  copia  del  Tuo  corpo 
agli  fpiriti  immondi  in  ogni  e qualunque  modo  dilbnefio  ; 
sforzarfi  di  far  precipitar  ogni  perfona  da  benenel  tnedefimo 
errore  ; lecondmoni  poi  fono  Tabu  far  i facramenti  purché 
portano  . come  ilfacratifeimo  e tremendo  facramento  del- 
l'Altare , lacrefma  » loglio  Santo  » le  reliquie  di  Santi  » 
e particolarmente  nei  giorni  feftiui  » con  tante  fu perii izio- 
ni  , con  quante  hò dette  nel  paffato  capitolo  ; tt  io  per 
mèftò  Per  dire  , che  il  peccato  delle  fireghe  fia  maggiore 
dei  Peccato  di  lucifero  » poiché  fe  quello  per  fuperbia  am- 
bi quegli  onori  , chea  lui  non  fi  couuemuano  , non  rine- 
gò pero  Iddio,  perche.  ~ • »■ 

Demonescrcdunt,&  contrcmifunt  ; & ambì  ma  non  tolfeqnd 
Tonore  che  uoleua attribuirei fe,ch’al!ora  era  Angelo;  ma 
le ftreghc nell'arte  fua  rinegano  Iddio,  non  gli  creffonoe  Tu- 
bano lhonorc  d'iddio  , ciò  danno  al  DiauelodeUTnfèrno. 
£ pur  quelle  maluaggie  hanno  riputazione  appretto  Chrifìia 
ni . quali  nelle  infermitidi  Tuoi  ammalati  uanno  i farli  fo- 
gnare da  quelle  Diaboliche  perfone  . Ma  aleggiamo  la  Tua 
enormità  per  teflimonio  delle  leggi  , Ar  perii  grauifiìmoca 
ftigo  , che  gli  è ftatui to  . laleggaciuileladetefla,  e pu- 
Qifce  feuerifsimamente  de  Malef.  & mathem.  L.  sullus  . 
L.  nemo  L,  Culpa  ^ Icquali  leggi  , quantunque  fodero 
compofte  da  Collanti noauanti  il  battefìmo ■•»  '&  da  Maflimo 
feueri  perfecutori  contra  Chrifbani  fono  però  fctrtte  coq 
molta  energia  e parole  fante  ; che  perciòè  forza  i confufioq 
delle  maluagie  ftreghc  i portar  le  parole  di  pefo  . Diecdun 
que  la  legge  T^uUks  jI rcefpex tmllus fkcerdar( che  tali  i quel  tem 
po  eran  chiamaci  i Dottori  di  Negromanti*  , come  nota  la 
gioia  [opra  detta  legge  ) nulhu corum  oufhuie rifui aftolent  mini 
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prore  limtn  altcrius  ateedat  , nec  ob  alteravi  carfani  , fciìmrufL 
medi  bomimun  amicita  quàmuit  unni  repellati «r  , concremando 
ilio  tAuufpicc  , qui  addomum  alienamaccefserit  i.  <*r  ilio  in  lnfit- 
lam  deportando poft  adcpùonem  honorum  qui  atm  aduocaucrit  fuafio 
aibus'uel promijt  : ^Ucufatum  autem  buiufmodi  crimini t non  deta- 
toremcfse  , fed  dignum  magli pramio  arbitrami*  Si  che  fi  ue- 

de  quanto  tal  legge  Tantamente  abborrifee  quefta  forté  di  fttc 
goni  cmaghi,poichenonfol  vuolecheeffi  fianoad  brugia- 
ti  , ma  chi  di  effiGferuefia  mandato  in  effilk>&  egli  fiano 
confifcatiibeni  , e Taccufa tome  riporti  premio  e lode . La 
ìeggepoiNemo  , ancor  lei  aggi  onge  , eminaccie  , epe- 
nei  cotal  profeffion  federata  dicendo  , ìlmolarufpicem  con 
fidat  , aut  matbematicum  , nano  arìolum  : „ Augurum  , &ua 
tum  praua  confcfsio  contricefcat  ; Caldei  ac  Magi  , ac  catari  , 
quoi  male  fi  cot  ab  facimrum  magnitudinem  uulgus  appellai  . £ e ap- 
pretto Paolo  lurifconfulto  non  Tolodi  tale  arte  i libri  Tono  ab 
brufeiati  , ma  i malefici  mandati  in  eTsdio  ; efcfonuili  ,• 
fon  fatti  morire  Taulut  fenten.  lib.  5.  tic.  2 3.  ad  L.  cor - 
nel.  deficar.gr  uenef.  & Vulp.  L .4.  $.  Tantundem,  ff.  fornii 
Cosila  legge  Canonica  . 26,  q.  5.  & de  fent.'  exeom.  24. 
q.  1.  grdift.  8.  9,  iuret 3.  q.  7,  cap.  1.  & tu.  de  Hcrc- 
ticii.Excomunicamut.  t.  grt. 

Ma  la  Madre  Chiela  » la  quale  in  ogni  Tua  azzione  mo 
flra  pieci  infinità  , e bontà  immenfa  , nondimeno  fpin- 
ta  dall’acerbità  , & enormità  di  queft’arte  punilcc  le  ftre- 
ghe  nel  medefimomodo  , che  fi  gli  Eretici  > quali  dopo 
il  primo-errore  , fe  ritornano  al  uoonto  gli  abbrucia  mi: 
bramente . 

Nè  mi  dica  alcuno  , che  nel  cod.  Iufiiniano  fi  troua 
lina  legge  prouulgata  da  Cofiantino  , perla  quale  dice  , 
che  lecco  adufar  l’opra  di  maghi  , ftregoni  , mentre  lei 
ne  fcntc  qualche  commodo  , come  farebbe  à dire  nel* 
fargli  guaftar  le  fatture  ò malie  , che  hano  fatte,  laqua! 
?c86c  non  Tolo  c accettata  da  i Dottori  di  legge, e dall* 
ìfleflo  Baldo  , ma  tengono  per  certo  , che  fi  porta  fare, 
perche  io  rifpondo  , che  quando  Cofiantino  fece  tal 
lcggc  » non  era  Chrifiiano  , c perdo  non  la  mirti- 
io  col  zelo  del  rero^  Iddio  .*  Ma  quando  bep  Tofliq 
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le  cofe  appartenenti  a)  gouernodeH’anima , ma  al  Papa  Vica- 
rio di  Dioin  Terra;  ma  a liti  come  in  fèriore  al  Papa  con 
uienedcccrncrc  quanto  s’appartiene  al  gouerno  della  Kcpu- 
blica  , ma  quello  calo  appartiene  alla  cultura  dell'anima  » 
come  quello  di*ritn%*  l o Jc manta  del  primo  precetto 
Decalogo  > però  gl’Imperadóri  non  poflono  impacciarli  in 
elio  > tanto  piò’,  quanto  ditti  i Teologi , tomeS.  Tomafo » 
S.  Bonauentura  , Capreolo  , Scoto , Gaietano  , Soto  6c 
ogni  altro  , confidano  à piena  bocca  che  più  predo  ch’va 
Oi&iauo  nelle  die  infermiti’ uadi  i fu  Ir  medicar  da  quedi 
maghi  , o (beghe  , òò'egnarefl'c  , dee  fopportarognimalc, 
infiuo  la  morte,  altrimenti  pecca  mortalmente,  e fi  fa  fihia- 
uodcl  duuolo . lì  benedetto  (ìa  San  Bernardo  il  quale  (Tendo 
in  giouentù  tormentato  daundolordi  teda  , i Tuoi  paren- 
ti gli  concluderò  auanti  una  di  quede  fegnar eflfc  , ò dre- 
ghe  per  farlo  fegnar  , ma  egli  (pinco  da'telo  diurno  la 
{cacciò  con  ingiurie  ; & ecco  che  fubito  riccuè  la  finti- 
ti . Et  io  ne  hò  auuertiti  degli  altri  , quali  hauendo 
xifpetto  all'onor  d’iddio  » mentre  fono  dati  dfortaci  nel- 
le lue  malarie  à riccorrere  alle  dreghc  , 1‘ hanno  rifiutato 
intrepidamente  ; quali  fubito  fi  fon  Tentiti  funi  per  la  Dio 
grazia  . Ne  mi  dica  alcuno  , che  Galeno  , quale  era  pur 
Medico  fjmofi&'ino,  u Tana  anch’egli  l’arce  degli  incanti 
pel  medicare  i Tuoi  ammalatrjpoiche  nella  fati  ma  dalli,  com- 
pone un  libro  , il  cui  titolo  è de  incantatone  »alwuraùone, 
& fu fpcfione;  perche  io  lubito  nfponderò,  che  mai  Galeno 
usò  quelle  pazzie  , e che  Tempre  quando  di  ciò  raggionafù 
fofpcto  tra  1 fi  , e’1  nò  à crederlo  ; oltre  che  quel  libro  ci- 
tato non  e di  Galeno  , fi  perche  non  hi  la  iun  frale , c mo- 
do di  procedere , come  perche  non  cont.icn  cola  degna  di  Ini  > 
e ne  i uoitupi  greci  non  fi  troua  fiche  quando  (‘duomo  ue 
drà  ì luoi  ammalaci  non  guarir  predo  , pei  molto  , che 
habbmo  lipuro  lar  i Medici  , penfi  , ch’l  male  per  nata- 
fa  è contumace  far  fi  per  uolonta  del  Signore  , il  quale  dal 
piai  del  corpo  ne  caua  la  falute  dell’anima  ; e non.  ricor- 
ra gaaui  pè  ad  Afir  dogi  , ò Maghi  , llreghc,  òfegna- 
t flc  , maaluero  Iddio  , alle  iuterccfsi  ni  de  fanti  , all» 
iaaukq  ddlc  mede , a i uoci , de  opere  pie  , dalle  quali 

Ec  j non 


V.  errori  popolari  fiuti* 1 

non  Colo  riceueri  quanto  piamente  bramò,  ma  fi  confluir! 
nella  mirici  della  cattolica  fede,-  e ndi’ubcdicaia  di  Santa 
Chicu,  ni  ' 
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Sìeguom  Quatto  altri  errori  famiglìanffimi  in  luti*  p 
&.  hwd*  da  corrergli . Cap.  / S , 
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P E S S E volte  mi  fono  affaticato  per  ritroS 
uar  la  cau  fa  inerbi  quale  ciafchednna  peti 
fonacofi  facilmente,  & con  tanta  diletta* 
zione  fi  sforza  di  dar  rimedi)  adaltri  ilmpe 
rò  che  non  tantofto  alcuno  fi  lamenta  d£ 
qualche  infirmiti , che  fobico  quafi  chfche 
duno,che  l'afcolta',  ofia  Donna, oHii» 
mo;&  più  quella  di  queffo,gl’inftgn»mille  rimedi),  degli 
dà  altre  tante  ricette . Et  fe  bene  ad  vn  fimil  propofico,  dii «> 
rendo  nel  primo  libro  di  queft’opera,  sò  di  ciò  hauernere» 
fa  la  ragione , azzerando  perciò  la  eccel lenza  della  Medicina  r 
la  quale  è così  amabile,  eh ’ogn  uno  defidera  di  esercitarla  r 
nondimeno  la  fotmal’caufa  non  è quefta  ucramcnte;  ma  un’- 
altra totalmente  à quella- oppofta  , poiché  la  foddetta  nafte 
dallaeccellenzadell*Arce,  e quélla , che  fon  per  dire  pende  de 
cofa  diffettuofa , e uitiofa . Nafte  ( s’io-non  erro)'quefto  ar^ 
dente  defrodi  effcrcicarc  la  Medicina , o dalla  Vanagloria  , 
ouero  dalla  Curiofità  ; fe  bene  potrebbe  tal  uolta  nafeere  de 
caritatmo  affetto,  c mò  uero,  che  quando  nafccffe  da  charitie 
gli  Huomini  ,é  Donne  non  procederebbcrocosi  alla  balorde 
nel  darrimcdij  al  profilino;  Imperòchecffendo  la  Charità  oc 
dinata, quando  alcuno  hi  qual  che-rimedio  atto  i fonar  qual- 
che M ala  ttia , lo  deuecoinunicar  si  prontamente , e ro  lontie 
ri , ma  Tempre  con  procedo , che  tal  rimedio  non  fi  debba  ado- 
prar  fenza  faputa,  oconfigho  del  Medico,*e  Perciòquando- 
fi  uede  , & ode  alcuno  ,che  fenza  quefta  riferua  ad  ogni, 
malattia  ò fàcili  (fimo  à dar  rimedio  affermando  con  mille 
giuramenti  »che  tal  rimedio  lo  guarirà  ; Coftui  fi  inuoue  noo. 

«U  Carici  ; ouo  ,da  Vanagloria  ; 0 da  Curiofiu ; il  che  qu  >«• 
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dofiauerd  ; Chi  fari  mai  colui,  che  poflt  credere,  che  di 
due  radici  così  catture , ne  podi  nafcer  effetto  buono  ? Piotar- 
co  conclude  nel  libro  appunto  de  Curiofitace;  Se  in  quello  de 
fearuli  tate  ; che  la  Cnrioficd  è fempre  catiua  ; ma  che  fari  la 
Vanagloria , la  qual  è figlia  lcgitimadclla  Superbia  t la  qua- 
Jc  ha  il  Tuo  proprio  nido , e ricetto  nel  petto  de  gl'ignoranti . 
Et  perciò  Platone  nel  Tuo  Alcibiade  conclude,  che  folo  i fa*» 
picnti  in  quello  Mondo  fono  (elici , e gl'ignoranti  perciò  fo- 
co catini , & infelici , perche  fono;  ignoranti . Dunque  fé  la 
Curiofiti  per  io  parere  di  Plutarco  ccatiua,&fla  Vanagloria 
alloggia  nel  petto  degl  Ignoranti  quali  iqno  cattiui  come  u- 
nol  Platone,  & quella  Curiofità  , è Vanagloria  fono  le  caufe 
proprie,  che  lpmgono  gli  H uomini  a dar  rimedi) , che  non  in 
tendono d quei  mali  che  non  conofcono;  è grauifsimo  errore 
mentre  fi  ha  qualche  male  o grande , ò picciolo  dar  credito  ad 
ogn'uno , che  ruol  dar  ricette , per  difetto  del  qual  errore  li» 
Huomo  ignorante ,•  infegna  quello , che  non  sa  * & a quel  mi 
fcro , cheto  riccue  accade  quello , che  non  crede  ; perche  be- 
ne fpeffoquefti  rimedi  j datiècafodu  ogn  uno  , di  un  mal 
picciolo , qual  era  fenza  pericolo , lo  fanno  diuencar  grande  , 
c con  molto  pericolo  ,loportarò  in  quello  propofìtoquatro 
ctfempi  co fì  volgari  in  Italia  , che  ogn’uno  quali  mille 
uoltc  il  giorno  li  tocca  con  mano  ; & fono  appunto  li  quqtro  , 
errori  populari , dequali  fon  per  trattar  adelfo  . 11  pruno 
c quello  , che  fubito,  che  ad  alcuno  uien  male  d gli  ocelli  , 
fubito  ancho  chiunque  lo  uede  gli  dice , fe  tu  ruoi  guarirò 
prendi  dell'ormelìno  negro, e ponilo  (opra  l’occhio offefo  , 
che  tu  guarirai  . Il  fecondo  etlempio,&  errore  , è »chefc 
feccade  , che  doppo  lunga  malattia  , o per  altra  caggionc 
d chi  li  vogli  gli  lì  gonfino  le  gambe  , feti  ti  tutto  il  Popolo 
che  glinfcguailauarfclclafera , quando  vuol  andari  dot 
mire,  < 

Il  terzoerrore  più  commune degli  altri  è , chelamattina 
quando  gli  Huomini  fi  leuano  con  lo  llomaco  ripieno , e gre- 
tte per  la  indigedione  cagionata  da  molti  difordini  comeifi 
nel  modo  del  uiuere  ; fubito  fi  configliano  di  andar  àbere 
l’Acqua  di  vita,  con  dire  che  quella  gli  ragherd  quelle  flemme 
che  fono  nello  llomaco , e che  conforterà  detto  llomaco , e lo 
tata  dar  Ciao . Jì  quarto  cficmpio , Se  errore  finalmente  con- 

‘ Ee  4 fide 


r • Degli  erróri  ptpularì  tf  Itali  a 

•fi  Ac  nel  fare  , & gouernare  le  fontanelle  . Qaeffi  errori 
no  canto  intollerabili  , chefpcfionv  han  fatto  quafidilpò- 
-rate  ; poiché  in  effi  cade  non  lolo  facilmente  il  volgo  » ma 
Ja  Nobiltà  bene  fpdlo  : per  ditfcttodc'quaiiiì  uedt  alle  noi 
tc  di  Bruir  Quegli  Cieco  >&  qucfti  ft  nppu  co,- e peHu  fi  ar- 
guente ufo  dell'Aqua  di  vita  , altri  cafear  del  mai  caduco  ^ 
oin  correr  in  malattie  grauifsime  , come  per  Terror  nèl 
far  , & gouernar  le  fontanelle  molti  c morire  > & uiuep 
in  perpetuo  fetot  , & puzza  Hora  di  (correrò  puntala 
mente  di  tutti  quattro  qipfti  errori  diiuofirando  la  lot 
graueiza  acdòogn’uno  fe  ne  Cappi  guardare.  i . 

NufcebcnefpelToun  Male  ne  gli  occhi  . detto*  da  Greci 
Oftalmia  ; da  Latini  Lippitudine  , o Inflamationcdi  qud 
la  Membrana  , la  quallc  è congiunta  alla  Pupilla  . Que- 
llo male  e di  due  Corti  , Cecco  alle  volte  ; e (petto  anco 
humido  j il  Cecco  vicn  con  vna  rotte  zza  intenfiffima  , c 
molefta  , la  quale  fd  parer  , che  gli  Kuomini  habbino 
gli  occhi  pieni  d Arena  con  dolori  atroci (siroi  , e pungen 
ti  filmi  . IH  umido  poi  cornee  manco  moietta,  oosì  pro- 
duce del  la  marcia  nell’occhio  mercè  Ja  flnfsione  concomitan- 
te . Hora  cosi  l’uno  , come  l’altro  male  nafee  da  caafa  calda 
s ila  in  terna  , o edema;  la  interna  farà  la  fluffion  cagio- 
nata da uapori , o humori colerici  , quali  in  Celiano  late- 
da  , e particolarmente  gli  occhi  . Lacftcrna,  tutte  quel* 
iecofe  , le  quali  pottono  eccitar  la  interna, come  il  ftartrop 
po  al  Sole,  1 ufo  frequente  delle  ftuife,  delle  fpedarie,  evi 
jiigrandi  ; l’c/porlìd  Venti  caldi  , & al  («reno  della  Notte 
quando  fp  ir*  tramontana  , e Amili.*  Che  mò  fiauero  ,c  he  tali 
inali nafthino da caufa calda,  lomoftralaroAtzza  degli  oc 
chi,  il  drdor  pungente,  le  lacrime  caldiffime»  quali  tall’ho 
Tapaiono  di  fuoco  » Queftomalepertcftimoniodi  Galeno 
nel  terzo  del  Metodo  al  capitolo  fecondo  è di  grandiffima  , 
importanza  , cosi  perche  (occhio,  che  eia  parte  affetta  è no 
bilifGmo  in  (frumento,  egclofiflìmoinfiemc , quale  da  o- 
gni  picciola  lefìone  retta  offcfonocabilifGmamcntc come  per 
chemétrec  orai  male  none  ben  curato  , e gouernato  facilif- 
fimamente  produce  la  Ceciti , onero  la  debolezza  delia  vi  Aa 
il  che  di  quanta  importanza  fia  lo  moftrò  il  vecchio  lobbia , 
il  quale  ragionando  con  l Arcangcllo  K aliaci  Io  conciti  fe  ; che 
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dii  non  uede.non  può  ftar  allegro. 

Quale  gaudenti»  crtt  nubi , qui  in  tenebria  fc'/lte , & lumen  C celine, 
fare  non  pofium  ì Karachi  vuuj  cono  (cere  h grane  zia  dell’er 
tot  popolaresche  in  quello  malesi  commerce  » dcae  confido» 
rarli (copi »iquali  riccue  lad-oita  .cconuementccuradi  ef- 
Co  male . Due  fono  gli  {copi  di  quello  come  d'ogc 'altro  ma* 
le , 1 uniuerlàle , & il  particolare  : l’uniuerfalecqtxeilocon  il 
quale  fi  gouerna  Cucca  la  Medicina,  del  quale  in  quello  libro 
bò  facto  unte  uolre  mentione. 

Contraria  contrariti  curantux.  li  particolare  lo  infegna  Gale* 
no  in  mille  luoghi  del  iuo  Metodo  doue  ragiona  delle  Infiara 
macioui , e delle  fìu  filoni  ; il  quale  c quello  di  riueller , o de* 
r tiare  l'Humore  , che  correi  gli  occhi  ,o  in  altre  parti,  il  che 
fi  la , o con  il  cauar  lingue , o con  medicamenti , che  purgano 
l'Iiumor  peccante,  e finalmente  con  li  medicamenti  locali  re 
pelienti  prima , e poi  Anodini . e refoluenci  ; li  quali  mitigan- 
doli dolore  proibirono  la  fluii one,  A:  coli  con  molta  ragione 
il  male  curato  à quello  modo  non  mai  offende  , cipcffo 
gioua. 

Ma  il  portar  Tornadino  negro  fopra  gli  occhi  infiammati 
F contrario  direttamente  & alla  vniuerfale  ,&  alla  particolar 
indicanone,  e-ftopo  della  cura  di  fucilo  male,  dunque  è ew 
rorewibi  tante  , e dm  noli  (fimo  il  portarlo, che  mòfiauero  , 
chesijcófrarioallofcopouniuerfole.cccola  prona  . Il  Voi* 
go  mentre  pone  I òrmefino, -otaffettd  negro  fopra  l'occhoin 
fiammato  crede  medicar  cotal  inflammationc  , e pur  in  ciò 
erra  io  due  modi  ; prima  perche  quando  bene  l’ormefino  follie 
buono  come  medicamento . fi  farebbe  nondimeno  error  no- 
ta bile  in  adoprarlo  séra  prima  purgar  il  corpo,  come  infegna 
Galeno,  nel  terzo  del  Methodo  al  capitolo  quarto  dicen- 
do. 

Hoc  infiguis  inf  xtip  efl  agumentum  prius  medie  amenta  parte  ap- 
plicare , <p*e  totum  paparart  . Ma  tanto  più  fi  commette  error 
notabile  quanto  l’ormefino  , ò taffettà  è nociuo  al  mal  de 
gli  occhi , & come  ormefino  , ciò  è drappo  di  feta , &come 
tinto  di  negro  , tmperoche  le  fue  Qualieadi  fono  contrari* 
fisime  alla  tura  di  derto  male  ; pofciache  derto  male  fi  guari- 
feeeon  gli  Anodini,  & repellenti ,(  come  poco  fa  diceuamo) 
Olì  gli  repellenti» che  fi  adoprano  à gli  occhi  infiammati  fono 
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freddi  temperatamente,  come  gli  Anadini  caldi  mediocrem^ 
te  ; Tormefino  c caldo  notabilmente  come  moftrerò  per  molti 
rifpctti  dunque  ècontrariifsimo  alla  cura  di  detto  male.  L’ot* 
mcGno  fi  compone  di  fc  ta.  ma  la  feta  comc  infegna  Auiceniia, 
c Mefuè , è calda , & fecca  nel  primo  grado, dunque  come  com* 
pollo  di  feta  non  può  giouare  al  mal  degli  occhi,  che  nafee  da 
caufa  calda , per  quella  regola  detta  di  lopra,che  un  contrario 
Ci  medica  con  l’altro  contrario  . è perciò  ellendo  il  mal  de  gli 
occhi  caldo . vuole  gli  medicamenti  freddi . Ma  che  anco  fià 
contrario  allo  feopo  particolare , ecco  la  ragione . l’ormefino 
oltre  l’elferc  cópolto  di  feta’,è  tinto  con  l’Inchiodro, il  quale 
perche  fi  fa  con  Vino , vetriolo , 'galla , & goma,  off  code  Co- 
pra modo  & è badante à far  diuentar cieco  ; ecco  la  ragione; 
Quedo  male  quàdo  fi  medica  canonicamente  ricerca  nel  prin- 
cipio medicamenti  repellenti,  quali  fono  tutti  di  natura  fred- 
di ; ma  le  cofc , eh  entrano  nella  compoficione  dell’Inchiodro 
fono  tutte  calde,  poiché  caldo  è il  vino, caldi  fsimo  il  vitriolo, 
calda  la  goma,&  la  galla  fopramodo  è aftringente , fi  cheanco 
per  ragion  della  tinta  Torme  fi  no  negro  c dannofi  fsimo  al  mal 
degli  occhi:pcrche  le  cofe  calde  accodate  all'occhio  infiamma 
togli  communicano  le  loro  calde  Qualitadi,  e perciò  accrefco 
no  il  calore , & quello  eccita  il  dolore, & il  dolore  la  flufsione» 
& coli  tanto  è I ungi , che  pofsino  guarire  detto  male  ; che  piu 
predo  incredibilmente  TaccreCcono,&  così  con  molta  ragione 
fi  conclude, che  l ormefin  negro  /opra  gli  occhi  infiammati 
non  può  far  altro  che  danno  notabilifsimo,  poiché  è badante 
ad  accrefere  la  Caulà  del  male  ; e.gli  Tuoi  accidenti . A quedo 
errore  fi  rimedia  dici lmente  ragionando  fubito  al  Medico  Fili 
co , e ponendo  io  efecutione  quanto  egli  ordina, & in  quel  me 
tre  guardarli  dalle  cofe  nociue , come  adenerfi  dal  vino, dalle 
fpetiaric.daHandar  in  colera,  fuggir  di  rimirar  l’Acre,  noti 
ltar  ai  fuoco  ; & guardarli  dal  fumo, come  dalla  Pede  : ma  Co- 
pra il  tutto  non  andar  all'Acre,perche  none  cofa , che  piu  nuQ 
ca,  ficaccrefca  quedo  male  quanto  iljrimirar  la  luce  Cc  an 
dar  Ma  quando  pure  la  nece/sità  sforzaffe  andar  fuori  di 
cala,  fi cuopra  l’oc». hiooffefo  con  una  pezza  di  cela  nocchia 
fottiliKima , & bianchi /fima , la  quale  diffonderà  beniffimo  T 
occhio  dall’Acre  ; nè  potrà  communicargli  caiiua  qualità  noti 
effeodo  tinudi  color  alcuno , mai!  meglio,  & più  ficuro  è nq 
* . ~ andar- 
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indimi . Et  fe  per  cafo  il  Medico  non  folle  coli  pronto,  one- 
ro che  l’ Amai  ato  fi  ritrouafle  in  luogo , oue  non  foìfe  Medico 
in  tal  cafo , fiibiro  ritirarli  in  una  danza,  doue  ficuro  del  uen 
to , fenza  luce , e fenza  fuoco , fi  contenti  della  panatella  con 
le  feme , & aqua  cotta  : tenghi  l'occhio  coperto  con  tela  fotti- 
li  (Ti  mai  tc  bianchi  filma , che  non  fiadi  bombacc;  non  ui  tcn- 
0hi  la  mano  (òpra  , perche  la  molta  caliditi  pud  accrefcer 
il  male , fi  focia  fera , & mati na  fregar  le  gambe , e braccia  a-  ' 
uanciil  palio,  & fopra  l'occhio  ufi  il  latte  di  Donna  conia  etra 
rad’ouo  bémffimo  sbactuta , la  quale  tanto  loda  Gal.’nel  lib. 
t *.del  Metodo  al  capitolo  ai.  onero  doppo  doi , o tre  giorni 
didieta,laqaale  feru irà  in  tal  cafo  per  medicina . nell’ccccfi- 
no  dolore  fi  può  ufare  fcl  icemente  il  fangue  d'un  Colombino 
cauato  fubito  dallo  Hello,  Se  gocciato  sù  l'occhio  ; il  quale  co 
me  medicamento  anodino  è di  inirabil  giouamento . Macota 
li  rimedi)  Tarano  piùi  propoli  to  applicati  doppo  l’hauer  pre. 
fo , o Medicina , o pi  loie  ; pofciache  di  lopra  hò  detto  di  men 
tedi  Gale. che  é graaifsimo  erroreil  medicar  la  parte  prima 
che  il  corpo  fia  purgato  ; la  qual  purga  in  quello  affetto  è tan- 
to necefsaria  , che  Io  per  due  volte  a Monfclice , hórifanate 
due  perfone  quali  inun'inffanre  folocon  una  pre  fa  di  pilole, 
c ne»  medemo  luogo  hò  ueduto  il  Prete  di  S.  Daniele , per  cf- 
ferfi  fatto  medicar  una  oftalmia  da  un'ignorante  empirico, di 
nentòciBCo  da  quell'occhio  folo  perche  quel  tale  attendeua 
i porre  medicamenti  locali  fopra  l’occhio  offiefo  fenza  prima  • 
purgarii  corpo  , nèpotc  maiilpouero  Prete effer aiutatone 
da  miei  coulìgli , ne  da  quelli , che  i Padoua  gli  furonodata 
da  i ,primi  Medici  per  l'crror  commcffo  da  quel  Ignorante 
cheioaffelsioò.  • ' . ~ • 
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rDclT  error , che  fi  commette  nei  'lattar fi  !cgam-~ 
be  gonfie  la  fira  quando  fi  njà  à dot- 
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l ‘Altro  error , che  fi  commette  à lauarfi  Je-g2aw 
11  he  gonfie  la fera 'quando  fi  uà  i letto , è quali 
fratello  carnale  del  paflato,  imperòchc  fc  que 
lo  cieca,  quello  in  zoppa.  Se  quello  priua  del 
l’occhio, quello  toglie  le  gambe  t le  quello 
leua  i l u edere , quello  il  caminarc , & fioalmc 
Ce  le  il  cieco  c quali  fepolto  utuo  nelle  tenebre , il  zoppo  è 
quali  impriggionato  in  ferri , e ceppi  mi  fieramente  fc  ben 
il  primo  errore  ben  fpefib  toglie  un’organo  principale , come 
èl’occhio,  il  fecondo  nondimeno  rubba  la  gamba,  membro 
men  degno  sì  dell’occhio  » ma  ncccllario  però  alle  azzima* 
humane  . Horio  cornei  lungo  hò ragionata  del  primo, 
nelpalfato  capitolo  , coli  ipicno  trattare)  nel  fecondo  nel 
prefenrc . Del  quale  dirò  tre  cofe,  prima  da  che  caufa  nafchi 
la  enfiagione  delle  gambe  ; fecóda  l’error,  che  li  commetto  net 
Jauarfele.  terza  il  modo  di  corregger  tal  errore.  PuoquaQ. 
come  ogni  altro  male  nafeer  la  cnhagion  delle  gambe  da  mol 
te  caule  ; ma  Per  lopiù  dipende  da  flufione  d humori  cagio- 
nati dalla  diflemperàza  di  qualche  membro  prenci  pale  , ma. 
pireicntarmétc  dalla  lloaucode  bine  può  anco  ciò  acadcrs 
pcrditfccto  de  lla  Telia  , e Milza  ,\mapiù  feequcn  temente  co 
tal  effetto  nafte  dallo  ftomaco,  Hoca  fi  come  iaogni  altro  ma- 
le , che  nafchi  da  flufsione  di  humori , per  garrirlo,  c forza  le- 
uarlacaufa,chc  è appunto  ladillcmpcranza  predetta, & il  cor 
lo  degli  humori  peccanti;  coli  in  quella  enfiagione  di  gambe  è 
neccflurio  feruar  il  medcmoordine.Ma  per  poter  leua*fa  cau- 
fa con  ordine,  e nccefi'anoconofccr  prima  il  Membra  principi 
le,  il  quale  perla  fua  mteraperie  produce  lHumor  peccante, 
e poi  la  Qualità  di  detto  Huinore,*tl  Membro  offefo  fi  conofce 
dj  gli  fuoi  le  gm  notifsimiudogm  Medico  eciomdio  mediocre 
le  Q t ilici  degli  hu  mori  peccanti  fi  conofcono  in  quello  mo- 
<lodi  enfi  anione  delle  gambe  può  nafeer  dalla  flufsioncdi  da  ’ 
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Ichedan  hiifoSre  ,chc  fi ritroua nd  noftro còrpo,  gli  Humoti 
fono quatto  come  in fegna  gal.  nella  fuaArtcparua.il  fangue, 
la  Bile,  la  Pituita  • e la  Malinconia.  Secali  Humori  corrano 
alle  gambe  foli  producono  alcuni  mal  i;ma  fé  ui  corrono  mela» 
lati  con  gli  altri  ne  cagionano  alcuni  alrri  di  natura  diuerfa* 
come  per  esempio . Seil  fangue  correrà  alle  Gambe  fe  pecca 
ri  Colo  in  quantità  «farà  o varici , o dolor  intenfo  per  la  ripie- 
ne zza  de’vafi.  ma  fe  peccari  in  qualità  produri  enfiagione  sì, 
cna  con  pofteme,é  dolori;  & feallepropric  Tue  qualicadi fa- 
ri aggiunta  quella  della  Colera , in  tal  cafo  produri  l’enfiagio 
ne  delle  gambe  detta  Rifipillaflegmonofa;o  flegmoneerifi- 
pellatofo  .Quando  poi  nel  corpo  fiumano  pecchi  la  Melanco- 
nia , e flemma  . Seia  prima  correrà  alle  gambe  con  molta 
adustione  produri  Cancri  efulcerati  fecondo  il  grado  dcll’- 
adu  filone, che  l’accompagn  a, come  anco  la  flema  produce  quel 
la  enfiagione  detta  edema  . Siconofcono  mò  le  qualicadi 
dell’Humore  peccante  da  gli  fuoi  fegni  cosi  ; Quando  l’Hu- 
cnor  peccante  di  natura  caldo  fi  l’enfiagione  all’hora  nelle 
gambe  fi  vede-una-ro ficaia  intenfa , calda  con  dolore  notabi- 
le; cosi  quando  pecca  la  Colera  Tenfiagione  tira  al  pallida 
con  dolori  più  accu  ti,  Se  molefti . Ma  quando  la  Malenconia 
produce  la  enfiagione,  il  Tumore  tira  ai  negro,  oliuidocoa 
dolori  piu  prefio  graui,  che  accuti , & finalmente  fi  conofce  la 
enfiagione  cagionata  dalla  llema  , dalla  bianchezza  di  detta 
enfiagione  , laquale  non  folo  non  duole,  ma  fe  in  efia  fi  pre- 
me  con  le  dita,  uirefiala  fofietta.  Nafce  anco  lo  enfiagione 
delle  gambe  dai  molto  patire , che  hà  fattolo  Stomaco  nelle 
Malattie  Iunche , perche  efiendofi  difeoncertato  il  fuo  caloc 
ratiuonon  può/digerir  bene  il  cibo , che  riceue.  Se  farne  con 
ueniente  cozzionc;  per  difetto  di  che,fi  generano  moire  cru- 
ditadi  , le  quali  la  Natura  caccia  alle  parti  più  ignobili 
per  due  caufe.  prima  per  tenere  cotali  clcremcnti  difeofit 
dalle  Membra  prencipah;poi  perche  natturalmente  efiend® 
graui  uanno  fàcilmente  all’in  giù>&  fi  pricipitano  nelle  gam- 
be, di  che  n’è  fegno  , chela  notte  quando  le  gambe  non  pen- 
dono , tali  h umori  fi  dileguano  . Tali  enfiagioni  tanto  più 
fàcilmente  fono  prodotte,  quanto  oltre  la  diftcmperaezn  del 
lo  Stomaco  fi  aggi  unge  la  debolezza  delle  gambe  .'perche  la 
Hatura  femprc  (uolc  mandar  gli  efcrcracnci  alleparci  più  de^ 
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boli.  & perciò  ancor  che  lo -Stomaco  non  (il  diflempe&to  fi 
uedc , che  à quelli , che  hanno  le  gambe  deboli  dal  la  Natura , 
pe  fogni  piciol  difordine  fi  gonfiano  le  gambe . Hora  l’errore 
che  fi  cornette  in  cali  enfiagioni  è graui  istmo  ; |6c  Prima  fé  fi 
Jauano  le  gambe  enfiate  di  quelle  prime  enfiagioni;  cioè  qui 
do  1 enfiagioni  fono  cau  face  dal  fangue , o Colera , o Malen- 
conia.o flemma;  non  leuando  primalacaufa,  fi  uà à perico- 
lo di  ftroppiarfi,&  la  ragione  c quella;  perche  le  lauandefi 
pollono  fare  in  due  modi , o con  aqua , o con  vino;  fe  fi  fanno 
conaqiiaj’aquacaldaeatcifsimaa tirargli Mumori,  Se  non 
i dilleccarli,  dunque  attrahcndoli  ficrcfcer  il  male  (opra  mo- 
do,- fe  anco  le  lanande  fi  faccmo  co'l.  vino  con  le  erbe  calde, ciò 
è Kofmarino , Saluia , e Kofc , come  per  lo  pi ù fi  Tuoi  fare,al- 
Fhora&con  lacalidità  potentialc  del  vino,  Se  con  l'attuale 
del  caldo  del  ruoco , quegli  Humori  fi  polfono  non  folo  irrita 
re,  ma  aroflire  per  dircofi&produr  piaghe,  & cancheri,  Se 
particolarmente  fe  con  cali  lauande  fi  bagnano  le  rifipille , le* 
quali  fi  fdegnano  di  fi  fatta  maniera  , che  alle  uolte  urtano 
nejlc  Cancrene,  Se  inducono  finoi  tagliar  le  gambe.  Et  lo 
mentre  ero  Medico  nella  Tcm  di  Monlélice  riprefi  molte  noi 
te  un  Religiofo,  il  quale  fegnaua  le  Rifipille,  o , di  gambe,  o 
di  altro  membro  con  l'Inchioftro,  facendoui  molte]  croci;  il 
qual  Inchioflro  per  efler  comporto  di  cofe  caldifsime  è anco 
attifsimo  non  i guari  re, ma  à far  crcfcerc,  & irritare  dette  Ri* 
fipille  ; & perciò  l’unico  rimedio  delle  Rifipille  è non  ui  far  co 
là  alcuna,  ciò  è non  ui  por’  fopra  niente,  perche  tutto  quello, 
che  ui  fi  pone  è atto  i ferar  l’Inimico  in  cafa , Se  far  il  mal  mag 
giure , o farlo  crefcer  in  mille  doppi . Nè  mi  dica  alcuno . che 
Cai.  nel  p.  del  Metodo  infegna  i medicarle  Rifipille  anco 
con  gli  medicamenti  locali , Se  per  infino  con  gli  ripercuri en- 
ti nel  principio  del  male;  perche  Io  gli  rifpondo,checiòèue~ 
ro.maèancouero,  che  la  cura  delle  Rifipille,  fi  deue  inco- 
minciare dalla  purga  dell’Humor  peccante,  ufandoauaurii, 
locali  l/edic?mciui,chcpuighiro{la  Colera. Si  che  conc  udo, 
che  quelle  enfiagioni,  che  fono  cagionate  dalla  flufsionedi 
uno, o più  humori  caldi  ,o  Ma leaconici,  non  fi  debbano  la- 
uare  à patto  alcuno  fc  non  leuata  la  caufa . Se  fe  bene  nelle  en 
fiagioni , che  procedono  da  flemma  gli  bagni  di  vino.  Sé  Ile» 
be  calde  giouerebbono,  fono  biafmeuoli  nondimeno,  perche 

non 
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non  fi  c leuata  la  caufa,  »\r  perciò  Gal.  nel  libro  14.de!  Metodo 
nel  le  enfiagioni  edematofe  ufa  profanai,  elauande  donno  le 
purghe  ufliuerfali  .quali  fono  quelle,  che  kuanola  cauladcl 
male . Rcfta  dunque  che  foto  gli  bagni  cardi  conuenghino  in 
quelle  ennagiqm,  che  fogliono nafeer o , da  lunghe  Malattie, 

0 dalla  debboletaa  delle  partane)  che  fi  commette  l’error  det 
•odilo  pra,  perche  il  Popolo  al  di  fpcttodd  Mondo  vuole,che 
in  tal  cafo  le  gambe  enfiate  fi  lauino  la  fera  quando  fi  ui  i dot 
mire . Quello  errore  è grauifaimo,  perche  tanto  c lungi  ,cbe 
gioì»,  che  più  prefio  infinitamente  nuoce.  Ecco  la  ragione, 
la  mira  principale  di  che  fi  la  lauandacó  nino,  & herbe  calde 
•di^Ofroborark  gambe , &fort  fica  rie,  acciò  noti  ricceui» 
no  facilmente  gli  Humori , chea  quelle  corrono,  & à far  qua- 
tto il  vi  no  co  m e caldo  ,la  Rola  il  llofmarino , e Salma  feruo 

. «od  marauiglia . ma  quando  fi  lanano  le  gambe  gonfie  la  fc» 
il  bagno  caldo  non  può  confortarne  , perche  ritroua 

1 humor  che  fa  la  enfiagione  nelle  gambe , che  ciò  gli  prehibi* 
»e  8e  per  la  fuacaliditi  condenfa  detti  huniori  n -llé  gambe,  e 
gli  rende  contumaci  afatto . A qoefio  errore  fi  r media  la ua ra- 
do legambe  , chepatifeono  la  enfi  agitone  non  la  fera,  mala 
mattina  quando  fi  lcua  di  letto . Se  la  ragion  e,  perche  ali'ho* 
m perla  quiete  de  Un  notte  la  enfiagione  èfmnica;  e ritrouan 
doli  le  gambe  efeiute  mentre  fono  lanate  con  quel  vin  caldo, 
*n  herbe  calde  riccuono  forza,  firriftoro  mirabile.  & cosi 
corroborate  non  riceuono  più  facilmente  l’humor , che  ui  cor 
reua  ; il  quale  non  trouando  luogo  nelle  gambe  fi  rifolue  poi 
p:r  gli  meati  del  corpo,  e lib  rano  d'impaccio  il  paticntee 
dopo  il  bagnochi  ufafle calzette  di  canto  fafcctte di  tela  qua 
li  piacauolméte  ftringcfTero  le  gàbe  rimcdiartbbe  fopra  ino* 
do  à tal  errore  e particolarmente  alla  enfiagione  cagionnata 
dalla  dcbbolezza  delle  gabe.  11  limile  dico  della  enfiagione  che 
nafee  dalla  debolezzadelle  gambe  ; imperò  chcillaiurlela 
macina  è Tempre  più  ficcro,  che  lauarle  la  fera,  perche  (come 
fi  ucdenella  fperienza  ) fempre  la  fera  fono  più  gonfie  della 
maiina  ; & per  concluder  quello  capitolo.  dico,chemcgni 
male  lìa  pur  o picciolo , o grande  è cofe  da  fauio,  e prudente  il 
non  fi  re^er  dall  humor  del  volgo, 0 di  fua  teda, ma  con  il  eoa 
figlio  di  chi  fene  intende» 
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Così  pazzo , e balordo  queirhumor  del  voli 
go , il  qual  è fen  za  con  fiderati  one , è ugnai? 
do  la  macina  fpinge  gli  Huomini  à beuer  1- 
aqua  di  vira  con  tanca  anlìetà,  & auiditi,co- 
me  febeuelfeil  Nettar  celefte;  ma  più  paz- 
za eia  ragione , che  di  quello  fatto  ne  rendo 
l i Ile  fio  volgo  ; quando  dice  » che  ciò  fi , per 
ehe  l’ufo  dell’ Aqua  di  vita  taglia  le  flemme  nello  ftomaco  r 
mantiene  fHuomo  fano  ,e  conforta  lo  ftomaco  s cotal  errore 
ècosìcrefciutoqualìintuttaltalia.chemifà  ftnpire.  Pofch» 
che  da  cinquanta  anni  in  qni  sè  fà  mille  uolte  più  aqna  di  vi- 
ta » <hc  non  lì  fàceua  ; & quello  perche  in  ogni  Città , T erra  r 
o Calìe! lo  e così  frequente  il  fuo  ufo , che  non  fi  uede  altro  e; 
& Io  per  me  fon  di  penfìero  che  gli  Prencipi  un  giorno  liana 
per  porui  Dario  fopra.  Il  che  fori?  porrà  freno  i quello  erro.* 
re , poiché  per  il  Datio  crefcendo  il  fuo  prezzo  gli  Roueri  nò 
faranocosi  facili  a prenderla . Ma  uediamo  s’egli  è uero,  che 
l’ufo  dell’Aqua  di  vita  pofsi  produr  queireffetto  > che  ne  ere- 
de il  volgo . Crede  il  volgo  che  l’ufo  di  clfa  conforti  lo  domi 
co , & quello  perche  le  cofe  calde  confortano  Io  Stomaco, mà 
l’Aquadi  vita  è calda  pere  he  lì  fa  de  vino,  il  qual  è caldo  , lì 
fapcrdeltillacioncconil  foco  , il  che  le  aggi  unge  caldo  , dunr 
que  come  calda  pnò  confortatelo  ftomaco.  il  che  tanto  piiìi 
può  fare , quanto  bene  fpeffo,  nell’Alembicco , doue  lì  fàl’ao*- 
quadi  iuta  ui  lì  pone  oCanellao  Anefì;  11  volgo  fin  qui  di- 
ce , & crede  bene , mentre  ragiona  delle  Qualiradi  naturali 
& aqui  lite  dell’ Aqua  di  vita.ma  perche  è volgo,  perciò  non  a- 
dopra  tutte  le  conlìderationi  neccflaried  qneflodifeorfo,  in» 
peròche  errain  duemodi  prima  nel  di  feorrer  con  concetti  ge 
ncrali  fopra  un  foggetto  particolare  .'  fecondo  nella  ragiono 
dcll’applKatione.  midicchiaro.  è uero  che  parlando  in  go 
ncralc  del  caldo, il  fuo  proprio  è di  confortare  f ma  da  ciò 
non  fi  può  peto  formare  una  propolìtione  uni  uerfale,  chea* 
gni  caldo  conforti,  perche  lì  come  il  troppo  diftruggerà  il  fog, 
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getto',  «Cui  Tara  applicato , coli  il  poco  non  potrà  per  la  detxW 
lézza  confortale . Si  che  quando  fi  vorri  da  quei  concetto  v- 
niucrfaTe  concludere, che  ogni  caldo  conforta, fard  forza  aggiu 
gemi  vna  confidcratione,edire,ogni  caldo  proportionatocoa 
fortard  quel  {oggetto , al  quale  fard  applicato  con  proportio- 
rte.Ar  quello  è il  primo  errore . 11  fecondo  poi  è quello,  che  ero 
de  il  Volgo, che  il  caldo  Tempre  applicato  a qualche  parte  cor» 
forti,  il  che  è filfifsimo.come  moli  raro  più  a baffo . ma  prima 
Cónuienti  mòflrar  la  falliti  del  pri mo  errore, & è quella . lo  hò 
condufo,  che  non  ogni  caldo  conforta, ma  folo  quello, che  ha 
proportioneallacofa,  che  ha  da  confortare  ; Quello  è coli 
chiaro  nella  Filofofia,  8c  efperienZa,die  niente  piu;poiche  Ari 
Votele  ndl  fecohdo  fib.deH’Anima  confefia,  che  come  tra  l’ob- 
bietta , & la  potenza  néri  vi  è propordonc , al  ficuro  l’obietto  * 
Iproportiónato  corrompe  la  potenza,  perche  tra  Tagente,&  il 
partente  nelle attioni,tuttc  le  uo! té,  che  non  vi  corre  propor- 
zione, l’ubico  ne  fegue  la'corruzzione . coli  infegna  h fperien 
za,  poiché  il  guardar  filfo  nel  SoIe,&  nel  fòco  grande  corrom- 
pe l’occhio , & fa  perder  la  villa  ; il  toccar  il  fuoco  corrompe  il 
tatto,-  il  toccat  il  giaccio,  per  longhcz?  a di  tempo  fa  ftroppia- 
rc;  Dunqueè  vcrilsimo,chcla  proportioneè  neceflaria  in  ruo- 
te le cofe, ma particolartnen te  tra  gli  agenti, &patienti:ma  af- 
lhora  foggiontgo  Io , il  volgo,cbe  vfa  l’acqua  di  vita,  sd  egli  le' 
quella  babbi  proportiohe  con  lo  ftom.icofal  ficuro  non , per- 
che ciò conoiene  al  Filofofo,&  fhpicnte  ; egli  c per  1<J  più  igno> 
ranre,5c  non  lo  si,  ft  non  Io  può  faperc  > & fc  lo  voletìc  Cipero* 
ritrouarebbe.elre’il  caler  natiuo  dello  ftomacoperò  è natura-* 
le, perche  è ben  igno,piaceuolc,&  temperato,  ma  quel  Io  del  l’ac 
qua  di  vita  c non  naruralc,maviolentoiComeqaclk>,cheèfuC 
co  per  forza  di  fuoco  in  a tembit  hi  ferrati  nonèpiacenolc, 
marabbiofo  peril' gran  fumo  acqùiflaco  nella  ddiillationc  » 
non  tcmpcrato,ma  vchemence  per  lo  gran  fpitiw,  che  contie- 
ne in  fe  lleflb . Etpoi(Dio  buono)qual  temperamento  può  ha 
uerl'acqua  di  vita,la  qualefalmeno quella, che  fi  vende  publi» 
camente)fi  fa  di  vino  marcio, 8t  guaflo?Siche  effondo  tdta  fprot 
porzione  tra  il  calor  deH’acqua  di  vita,&  qutello  dello  ftomaca* 
i’vfarla  per  confortar  detto  ilomaco  è v n errore  pieno  d’i  gno- 
ranza,&  di  danno,come  dirò  qui  di  fotto . Il  fecondo  error  poi 
del  volgo , qual  vfa  nell’applicazione  è notabile  : imperoche 
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tuta  li  Medicine!  mondo  han  confettato,*  in fegnato  ,chè' 
giamai  fi  puàcon forcar  una  parte  dcbbole,  fe  prima  nò  fi  net- 
ta da  gli  efcrementi,  o fuperfluiri.Jche  in  efsa  fi  contengono; 

& per  q ut  fio  quando  gli  Medici  vogliono  confortar  qualche 
membro  dcbbole  ; . Prima,  lo  nettano  con  le  purghe , e poi  io 
confettano  con  li  corroboranti  ragioneuoknente  , allhora 

Io  foggioogo,  ma  quelli,  che  cofi  frequentano  l’vib  defl’aqua, 
di  vita , fono  appunto  quelli  > che  frequentano  IcTauerne,  le 
Crapule, & che  attendono  a difordirvi  nella  quali  ti,e  nel  tem- 
po . nel  tempo,  perche  beuono  r e mangiano  a tutte  le  hore  e 
nella  qualità, perche  fanno, come  fi  Tuoi  dir  inprouerbio  d o- 
go i herba  falcio,  per  lo  che  è di  necefsita,  che  Tempre  habbrna 
lo  ftomaco  ripieno , non  di  vna^  ma  di  mille  crudità . 6c.c off 
quando  tolgono  l'acqua  di  vica,cantoè  Jungi,cheda«tta  pof- 
fino  confegnir  quei  tre  beni,  cheil  volgocrede , cioè  > ■ che  gli  > 
tagli  le  flemme, che  gli  conforti  lo  ttomaco, Se  che  gii  facci  fiat 
lini,*. che  piu  pretto  gtt  accado  tutto  l’oppofico.  iraperochc 
effendo  l’acqua  di  vita  cjJdilsima,  mentre  ri  troua  lo  ttomaco 
ripieno  di  flemme,  e crudi  tadi,  non  le  può  tagliare  a patto  al- 
cuno » ma  fi  bene  arrofliruele.&ingcttargl  ile  dentro, & farle 
dkicntar  nitrofe,  &coftlc  (labili  Tee,  <5t  prepara  per  proprio  ni 
do,  o letto  di  qu  alche  notabil  informità.  Che  móne  ancorai 
vfo  pofsiconferuar  gli  Huumini  fani,]a  ragion  è quella.  Men-  - 
tre  dette  crudi  radi  fono  ar  rotti  re,  c fatte  nitrofe  d^Ua  calidità 
dell’acqua  di  vita,  mandano  vapori  della  mcd(.ma  natura  alla 
tettale  tanto  piò  facilmente  , quando  lailctta  acqua  per  ette- - 
re  fpiritofa>ve  gli  conduce  prettissimo;- quali  vapori , prima  : 
fanno  puzzar  ìffiato,-  guadano  le  gcngùie,,putrcfano  idem»- 
ti,  otturano,  la  vitti,  cagionano  le  vertigini il  mal  cado* 
co,  e taluolta  Tapopicfsia , detta  dal  voi  gola  goccia;  il  che- 
io  in  Bologna  veddi  in  pratica  nella  cura  d’un  Giouane  Tode- 
tco,  il  quale  per  hauer  benuta  troppo  acqua  di  vita, con  lo  tto- 
macoripienddielcrciB.'micaddèApopletico.  Nè  ancupuà 
confortarlo  ftpmaco.per  le  ragioni  dette  nel  principio  di  que 
Ho  capitolo,  £t  tanto  butti  hauecunottro  de  gli  danni,  che  ap- 
porta lVfodi  quell' acqua,  alla  quale  molto  più  conuiene  il  no  . 
medi  acqua  di  morte.cle  di-vita . dal  che  hormai  chiaro  fi  v© 
de. .quanto  fiaeforbitantel  errore  d’vfarla  coli  balordefcamerv 

tw*.  ti  che  ètanto'piùU?g«o.di compassione,  quanto  viene  c»- 
ti  “ fcrci- 
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Ceretta  CO  da  perfone  poucrc.  Se  di  bada  conduzione  ; le  quali 
mcncrc,chccon  vn  filino pcnfanocoufortarlì  lo  ffouuto,  & 
conferuarfiin  finiti,  fi  comprano  a denari  contenutale  infir- 
mici* della  qualcper  rihauerfi  bffogna  (penderli i quei  feudi, 
quali  (àrebbono  ftaci  buoni  a gouerrare  la  Tua  famiglinola, 
che  non  hi  altro  aiuco • che  le  bracciadi  quel  pouero , & quel 
Che  è peggio  bene  (pe(To  per  detti  errori  moiono , Se  allbqra 
cotal  errore  toglie  il  pane,&  Paiuto  alle  loro  sfortunate  fami- 
•glic,& alternali  auuencuratemogli,  le  quali  priue  dell'aiuto 
paterno,  vanno  poi  per  leftraddc mendicando,  aflaisinatedal 
la  fame,  & roficate  dalia  rogna,epedocdi!  , & quella  è la  for- 
mai cagione, perlaquale  all'acqua  di  vitali  conmene  piu  il  no 
medi  morte, che  di  vita.  1 

Si  rimedia  a quitto  errore  gratto  Carneo  te  in  due  modi;  pri- 
ma Iafciando  tiar  del  tutto  l’vlb  di  quett'acqua  maledettati! 
vira,  la  quale  rubba  tafaniti,  & abbreuia  la  vita,  & poi  dando 
quel  filino, che  fi  fpendeua  in  detta  acqua,  per  amor  di  Dio  ad 
vn  poueroper  efemohna  ; la  quale  cento  volte  meglio,  che 
tutta  l'acqua  di  vita  del  mondo  procurerà  dalla  bontà  di  Dio 
*«Ou  folo  la  vita  eterna  nell'altro  fecolo,  ma  in  quello  cento 
( uoltc  unto,  o in  altrecanòdcnari , oin  foni  ti  del  cor- 
• po,  oin  altra  profperiti  concernente  il  fuo  y- 

Cile  ; che  appunto  tanto  -promette 


ripa  cf 

«ve  j : 

--- 

O ..tikiiJi.,' 

-qjg  ;•!  a.. 


Noftro  Signore  di  fua  boc- 
ca quando  ditte. 
Centuplum  acàpietis,&  vitamttcr * 
I ; lumpoffidcbius . 

* 


mar- 


•Ito  i 


■ 

ì . *r 

'AGÌ 


Oli 


U» 


.>,1  .li 


m 01* 
oK* 


. àxui'J.%  ':(foatìostV:i* . 


-W&jnàr 


Ff 


D$ 


» 


Libro  Quarto.  nj 

Nel  6.  de  morbi  uolgjri  , ne  fa  apertissima  menzione  nella 
cura  de  dolori  le  cui  parole  comentando  Galeno , infegna  ari 
co  il  modo  di  farle  j cioè  o con  il  ferro  focato  ouero  con  medi 
cammei  aduerrici  e canfori  Si  che  l’ufo  delle  fontanelle  per 
quello  capo  lì  feorge  àcichi  fsi  mo  poi  che  lino  al  tempo  d’Hip 
p.  il  quale  fiorìdoi  mileepiu  Anni  fono.eflcndouilTuto  al  tò- 
po del  magno  Area fcr fe  Re  de  Perii  detto  per  fopra  nome 
lógimano  il  quale  Regnò  quattrocéto  e fettanta  e piu  Anni 
auanti  la  uenuta  di  N.  S.  Gicsù  Chrifto  ; Doppo  il  quale 
Hipp.  anco  Galeno  fa  memoria  delle  fontane!  le , in  piu  luo- 
ghi delle  fue  op:re , il  quale  uilTe  al  tòpo  de  gh  A portoli  e per 
ciò  e antico  quali  fopra  1500.  Anni  dal  che  chiaramente  li 
feorge  che  lino  ne’ tòpi  àtichi  filini  le  fótanel  le  erano  in  u forfè 
bene  nó  rato  quàto  hoggi  quàdo  la  frequéce  fperiéza  ha  infc 
gnato  có molte  raggioni  quanto  giouamento  & uti  le  appor 
tino  a corpi  humanue  la  raggiane  è qfta  perche  eflendo  la  fó 
ranella  una  piaga#  quella  continuamente  purga  parte  degli 
efcrementi  del  corpo  iUhe  gioua  doppiamente;  prima  perche 
nràdàdogli  foori  lo  réde  (icuro  che  nó  gli  poflono  piu  nocere  ; 
poi  perche  fopragiongedo  qualche  maiaccia^a  Natura  che  di 
giàhaprefoil  corfo  per  la  fontanella  itrafraettc  per  quella 
parte  deh’humor  peccante» e coli  taglia  quali  le  gambetti 
Jamaluagiti  del  male;  e per  la  IL  Ila  raggione  ne’corpi  mal 
fani , cagiona  giouamento  mirabile , tenendo  netto  il  corpo 
continuamence  da  quegli  humori  peccanti  ,che  produco- 
no le  intirmitadi  : cne  corpi  Cani  la  fontanella  preferii  a a 
marauigliada  molti  mali.-pofciache,  comedi  fopraho  detto 
efpurgando  continuamente  quegli  humori  quali  con  il  tenv- 
po  harebbero  poduto  produrre  qualche  infirmiti -.rende  la 
Natura  libera  c franca  » poiché  la  fgraua  da  gran  parte  di  eferc 
menti  ; gli  q'iali  gli  farebbero  flati  prefo  noiofo  , impedendo 
la  per  la  loro  moltitudine  dalle  fue  operationi  . 11  che  lo 
nellamiaperfonapropria  ho  fperimentatogii  24innifono 
nella  Città  di  Milano, doue  eflendo  percofso dalla  peftec  ri- 
trouandomi  puocho  auanti  hauer  fétta  una  fontanella  nell» 
gamba  finiftrapiu  per  capricio  che  per  neceffità:  nel  quarto 
giorno  del  male  eflendo  fopraprefo  da  accidenti  cruddiflìm  i 
quale  mi  lacerauano  il  cuore  ; in  un  tratto  fentì  Spiccarmi 
Scuoce  cornea  tino  di  argento  uiuo,  il  quale  con  precip  i 
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rio  calò  alla  fontanella  , e Cubito  non  foloreftai  libero  dagli 
accrbiffimi  affini  che  mi  moleftauano  ; ma  mi  paruc  efler  gus 
rito  del  tutto  :e  per  ciòhauendo  pregato  un'mio  Discepolo 
che  mi  flegafsi  detta  fontanella  , uiddi  che  l’humor  peccante 
uelenofo  e petti  fero  (quale  coli  acerbamente  mi  combatteua 
i 1 cuore  ) era  tutto  precipitato  alla  fontanella:  la  quale  pcrci  ò 
li  allargò  alla  grandezza  di  un  feudo  d'Argcnto , mandando 
fuori,  materia  coli  uiruléta  corrofiua  e puzzolente  che  io  ap- 
pena la  poflcuo  fopportare:e  coli  per  beneficio  della  mia  fon- 
tanella fuggì  la  morte  & nel  fettimo  giorno  reftai  libero  dal- 
la febre,  e ciò  con  molta  ragione  per  che  la  Natura  effondo 
aiutata  dalla  purga  fatta  per  la  fontanella  ; come  fgrauata 
dal  pefodi  quel  humor  uelenofo, fi  accinfe  a debbellar  il  retto 
di  detto  humore  e con  impetto  lo  tra fm etti  alla  pottema  che 
iohaueuo  nella  Anguinagliae  coli  rettai  libero  : Ma  non 'e 
miointtitato  di  racótarle  utiliradi  chefapportano  le  fotancl 
le.-per  che  quàdo  uolefficio  fare;mi  conuerebbecóporre  un  li 
bro  a porta:  Colo  dirò  che  nella  Patria  mia  di  Roma  alle  fonta 
nelle  è flato  pofto  nomecaccia  Medico, per  ciò  azenando  Cuti 
le  infini  to  che  apportano  coli  alla  cura  di  molti  mali  come  alla 
conferuationc  della  fan  iti;  quando  però  nel  ufo  loro  non  fi 
commette  errore.  Ma^  ormai  tempo  di  uederegli  errori  che 
fi  comettono  nel  farle  e nel  gouernarle  per  por  fine  a quello, 
capitolo  fi:  a quello  libro . L’errore  che  fi  cornette  nel  far  le 
fontanelle  puoi  efler  di  piu  forti  imperochc  fi  puoi  errare  nel 
Agente,  nel  modo  e nel  ,fito,  mi  dichiaro  : fi  erra  nel  Agen- 
te quando  fi  fanno  far  da  Barbieri  , da  Empirici  o Igno- 
ranti fenza  faputa  e con  figlio  del  Medico;  qucftodico  perche 
le  fontanelle  non  fi  debbono  mai  fare  fc  non  doppo  che  il  cor- 
po fia  purgato  acio  gli  humori  colaattrati  dal  fuoco  e dal  dolo 
re  non  corrino  con  impeto  e precipizio  alla  fua  uolta:  cofa  che 
potrebbe  ftroppiare  Si  occiderc  il  paticnte  come  in  molti  fi  e. 
ueduto  c perciò  l’Agente  ditti  efler  il  Medico  fiflco  come  con- 
lultore  & un’cfpcrto  Cerogico  come  operatore  il  quale  però.- 
v quantunque efperto  mai  ladebba  fare  fenza  laprefenza  del  fi 
fico  : per  fapcr  elegger  il  luogo  conueniente  tra  gli  Mufculi  » 
dequaliperlacognitioncdellaAnotomiailMedicone  fa  pia 
di  qual  fi  uoglia  altro  Ccrugico  : poi  che  la  politura  de  mufea 
li  uuria  fecondo  le  complcffioni  farilifsimc  & ciafeheduna 
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abita  che  le  fontanelle  lì  fanno  fuori  di  lìto  fono  fpecie  di  tor 
mento  perl’eccefiuo  e continuo  dolore  che  danno, & a quello, 
errore  lì  rimedia  per  eccelenza  facendo  le  fontanelle  Tempre 
con  Caputa  del  buon  Medico  e con  l’opra  del  buon  Cerugico . 
Gl’crori  poi  cheoccorano  nel  modo  di  farle, nafeono  dalla  ine 
fperienza  degl' Artefici  impcroche , alcuni  imprudenti  le  uo- 
gliono  fare  a tutti  con  il  ferro  focato . alcuni  a tutti  le  fanno 
con  il  fuoco  morto  o rottorio  ; il  che  è errore  coli  quello  co- 
me quello. Imperoche  ad  huomo deliberato,  ilqualehabbi  bi 
fogno  di  prefto  aiuto  ;è  neccfTario  far  le  fontanelle  con  il  fer- 
ro focato  e non  altrimenti  : perche  le  coli  fatte  operano  piu 
prefto  per  la  molta  attiuiti  del  fuoco . ma  il  uolcrle  fare  con 
rilievo  ferro  focato  ad  una  tenera  Giouaneadun  huomode 
litiofo  quali  folo  4 fen  tir  riccordar  ferro  e fuoco  cade  in  linco- 
pe  è co  fa  irragioncuole . al  che  lì  rimedia  con  il  farle  con  quel 
-la  Iifcia  che  ulano  gli  faponari  oucro  con  il  ramunculo  & 
* detto  da  latini  flammula  Iouis  delle  quali  cofe  pigliando- 
ne un  puoco  e pillandolo,  fe  lì  pone  fopra  il  luogo  doue  lì  uol 
far  la  fontanella  ; echelia  legato  flretto  la  fa  per  eccelenza 
in  24.  hore  ; quello  che  ui  dico  del  ramunculo  o uita  Alba 
dico  anco  di  tutte  le  cole  cau(l<che&  adurenti  . Ho  anco  per 
crrór  notabile  l'ufar  di  far  le  fontanelle  col  fuoco  morto 
perche  è troppo  dolori fico, & infiamma  con  troppa 
uiolenzalaparte;epercioinfuoluogo  loglio 
v?  *.  io  far  ufar  la  parta  de  uefsicatorij,  quale  - 

tenuta  fopra  il  luogo  per  ifpatio  di 
'1  24  hore,piaceuoliflìmaméte 
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Del  error  che  fi  commette  nel  far  le  fontanelle 
quanto  al  fito  Cap . 2 2 . 

I commette  anco  error  non  picciolo  nel  far 
le  fontanelle  quanto  al  fito  allora  quando  fi 
fanno  fuori  di  luogo;  nò  folo  per  rifpectodc 
Mufcoli  tra  quali  far  lì  debbono,  ma  perri- 
fpetto  de  Membri  doue  fi  hanno  a fare  : per 
che  nò  ogni  fontanella  fi  fa  nel  medemo  luo 
go , ma  in  diuerfi , fecondo  che  ricerca  l'in- 
tcntione  de  Medici  c l’efigcza  del’humor  peccante , come  per 
efempio  per  aiutar  il  fegato, le  fontanelle  lì  fino  nella  gamba 
delira  la  quale  a dirittura  refta  fotto  il  fegato  , cerne  per  ri- 
spetto delia  milza  fi  fanno  nella  gamba  fimflra  per  la  mederna  • 
raggione .•  è mo  uero  che  quando  le  fontanelle  fi  fanno  per  re- 
ucllere  li  humori  peccanti  allohora  fi  fanno  nella  parte  più  ri- 
mota , comequandofi  vuolderiuare  fi  fannoncllapiupro- 
prinqua(feruata  però  séprc  la  rettitudine  de  mébri  ) fecòdola 
di  fpofitione  del  Giudiciofo  Medico , che  però  per  dcrluar  da 
gli  occhi  fi  adattano  le  fontanelle  nella collotola  detta  qui  la 
Coppae  per  aiutar  il  Gemello  fi  fanno  nel  colmo  del  capo  ap- 
punto fopralacommifiùra  Coronale^  reccllccifsimo  Sig  Her 
cole  Saflònia  giudiciofifeimaméte  le  fuol’far  fare  negli  Splene 
tici  foprala  Milza  abondan temente  : abondantcmentedico 
perche  tal  uolta  tiene  ha  fatte  far  fino  a 3 e 4:  Hora  per  ripi- 
gliar il  mio  filo,  dico  chequefio  error  de  fito  è grauifsimo  pec 
checiafchcduoa  uolta  che  le  fontanelle  fon  fatte  fuori  di  luo- 
go , non  folo  fono  fpczic  di  tormento;  come  quelle  che  conti- 
nuamente cagionano  dolori  intenfi (simi e nò lafciano hauec 
bene  : ma , molto  piu  per  cho  fpeflo  firoppiano  e polfano  uci- 
dereet  oltre  lecóemùc  moleftie, per  non  dirfpafimi;e  pericoli 
nò  producono  quelle  utilitadi  che  fe  ne  fpera  c che  farebbero 
fe  fodero  fatte  nel  debito  fito  e luogo.  Ma  io  nò  mi  marauiglio 
tanto  di  quello  errore,  perche  è fatto  dal  popolo  il  quale  fi- 
da la  fua  linici  cuita  m mano  di  ogni  Barbiere  Ignorante 
qugpto  mi  marauiglio  di  un’altro  ccmmcfso  pur  nel  fitq 
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don  d al  pòpolo:  ma  dagli  artefici  fletti  quali  non  fono  enp eti- 
ci altrimente:  ma  Dottori  & anco  di  qualche  Grido;  ]'  errore 
è tale  che  douendofi  fare  una  fontanella  nelle  gambe  coman- 
dano che  fi  faccia  fopra  il  ginochio  e ngn  fotto  fecondo  l’ufo 
Antico  il  quale  è fondato  nelle  uerifsime  raggioni  come  piu 
«biffo  moilrerò,*  loia  prima  uolta  che  ciò  11  iddi  mialteraie 
biafimai  cotal  opera  zinne  come  fatta  da  Ignoranti;maquan 
do  poi  in  Padoua  uiddi  far  l’ifielfa  a Cerugichi  addottoraci  an 
zi  profelTori  nello  fludio:reflai  quali  fuori  di  me  c domandati 
dogli  le  raggioni  di  tale  operazione  ,nó  mi  ditterò  altro  fenó 
che  facendo  le  fontanelle  in  tal  luogo  danno  manco  dolore  • 
Ma  non  rifpofero  alle  forti  ragioni  quali  infegnano'che  a 
farlein  tal’luogo  fono  piene  di  pencolo  comediro  quìdifot 
to  accio  il  lettor  confideràdole  conofca  ancor  egli  la  graneza 
di  queflo  errore  Ma  dirà  qui  alcuno;che  Io  non  polfo  cò  rag- 
gione , ne  trattare  ne  riprendere  gli  errori  fe  non  popolari  fe - 
condo l inftituto  della  ordente  opera,  nellaqualein  piud- 
un’iuogoho  promeflo  ai  uoler  trattare  degli  errori  popolari 
c non  di  quegli  de  Medici,  e nondimeno  l’errore  del  quale  ho- 
ra  fi  raggiona  è co  me  (là  da  Dottori  e non  dal’popolo , 

I Al  che  rìfpondo  in  due  modi  prima  che  quàdo  anco  gli  Dot 
tori  oprano  fenza  raggione  e cometcono  errori  ; cotali  errori 
fi  polfono  chiamare  uolgari  e popolari,  poi  che  come  ho  detto 
piu  uolre  è proprio  del  popolo  e uolgo  operar  fenza  raggione 
& a ca faccio , e per  quella  raggione  quei  Dottori  che  fanno  la 
fueazzionicomefail  popolo, fonno  Dottori  volgari  e popola 
rie  perciò  Io  poffo  con  raggione  trattar  de  loro  errori  come 
errori  popolarle  per  ciò  dico  che  con  molta  raggione  traterò 
di  cocal’errore  perche  efscndo  commefTo  a danno  del  popolo^ 
me  tre  lo  auertirò  a fuggirlo  oltre  che  farò  opera  di  canti;  farò 
apunco  fecondo  i’in  Attuto  di  queftajopera  che  di  giouar  al  po- 
polo. Ma  ueggiamo  pure  fe  gli  è uero  che  il  far  le  fontanelle  fo 
prail  ginochio  fia  contro  Raggione  chedaqueAofi  uedràla 
grauezza  del  errore.il  che  per  megliofare  fuppongo  per  uero 
quello  che  diffufifsimamente  ho  prouato  nel  primo  libro  di 
quefia  opra  cioè  che  la  Medicina  per  quefioè  piu  infelice  do 
ogni  altra  Profdsionc,  perche  nò  ha  niente  di  certo  & è tutta 
con  cencurale,che  pcrciocofi  facilmente  fi  erra  nelle  fue  opera 
zioni  ; fiora  medicando  un  male  per  un’altro;  hora  prono  Ilici 
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do  che  urto  morrà  di  quella  malacia  e guari fcc  e chi  quelTalcr* 
guarirà  e more,&  hora  finalmente  dando  una  medicina  accio 
opri  molto  & opra  puoco,ouero  dàdone  un’altra  chre  opri  può 
co&  opra  molto;il  che  fc  bene  nafcc  dalla  uarietàdcllecom 
plifsioni  e Nature . non  refta  per  queftoche  la  Medicina  per 
feflefla  non  fia  tutta  conietturalc  e quello  e ottimo  Medico 
che  ha  maggior  folertia  & acuteza  d'ingegno  e fa  barcheggiar 
tra  le  conietture  per  accertar  i!  uero  .Hora  io  dico  cofi.chiata 
cofa  è che  la  fótanclla  è una  piaga  fatta  per  ciò  có  <)'  Arte  affine 
che  la  Naturarla  quale  nó  opera  có  con  feglio  ma  per  incinto 
Naturale;  fentendo  quella  parte  offefa  cóla  piaga  della  fonta 
nella, mandi  cola  quelli  humori  che  nel  corpo  fi  ritrouano . Ec 
quello  è uerifsimo  ma  foggiongo  io  allora . qual  e quel  Medi- 
co che  pofsi  faperc  quanta  fia  la  quantità  del  humor  pe 
cante  t certo  nefiimo,  fe  non  per  coniettura . dunque  il  far  le 
fontanelle  fopra gli  Articoli  o gionture  è pericolofifsimo  co- 
me dirò  piu  a bafso . Gli  nofiri  antichi  che  uidderò  quello  ’pe 
ricolo  ordinarono,e  bene  che  fi  faceflero  fuori  delle  gionture 
e fotto  il  ginocchio  : perche  fe  per  cafo  corrcflc  tanto  humore 
adofTo  la  fontanella  che  non  fi  poterte  digerir  per  effa  talchu- 
more  per  efler  graue  non  precipiti  nelle  gionture  ma  in  parti 
carnofe doue  porta  far  puoco  nuocuméto  o almeno  fi  ne  fa  nó 
ftroppi  come  fuol  farelquido  l’humori  corano  alle  gionture: 
Dunque  fc  le  fontanelle  fatte  fopra  il  ginocchio  non  posano 
digcriretuttolliumorcorfolaalficuro  fopra  ftail  pericolo 
«he  del  altro  ne  cada  nel  ginocchio  & in  uece  di  giouarc  ftropi 
ilpatientcil  che  non  accade  nelle  fontanelle  fatte  fotto  il  gi» 
nochio  poi  che  fi  ben  per  effe  non  fi  digerifee  l’humor  peccan- 
te quello  correndo  nella  polpa  della  gamba  puoi  fi  far  piaga 
o doglia  ma  non  già  flroppiar  mai:  Ogni  Medico  accorto  deb- 
ba con  ogni  fuo  faperc  tener  di feofto  dalle  gionture  il  flufso 
degli  humori  cófintentione  che  aniun  modo  in  elisi  per  qual 
fiuogliacaufa  fermar  fi  debbano  e perciò  in  Tofcanadicono 
‘uu  bel  prouerbio.Ochio  gomito  eginochio  fan  parer  il  Medi 
co  un  Sachioco:efe  bene  le  fontanelle  fotto  il  ginochio  tira- 
no gl  humori  addofco  di  quello;  mai  però  in  efso  fi  pofsano 
fermali  cofi  perche  eflendo  graui  corrano  al  bafso;comc  pihe 
tirati  dallacontinua  purga  della  fontanella.  Corano  a guifadi 
fca  tu  ricce  riuo  da  uiua  fontana. 
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Ma  diri  qui  alcuno  quelle  raggioni  non  concludono  per- 
che giamai  da  Medici  fi  fanno  fontanelle  in  qual  fi  uoglia  par 
ti  fe  prima  il  corpo  non  fia  purgato . per  lo  che  non  fe  debba 
temer  il  corfo  di  tata  maceria  poi  che  per  la  purga  & fmi  nuita 
alche  io  rifpondo  che  èuero  che  Tempre  auanti  lcfontancl 
le  fi  purgano  gli  corpi;ma  e anco  uero  che  efsendola  Medicina 
conietturale  come  poco  fa  diceuamo.  fo  io  quanto  humore 
ha  purgata  la  Medicina  perche  lo  uedenelantaro.ma  non  fo 
già  quanto  ue  ne. fia  refiato  nel  corpo,  e perciò  perche  il  tutto 
péde  dalle  conietture  a me  giouail  fofpc  tardi  qualche  impeto 
diflufioneilquale  facilmente  potrà  firoppiar  ouetoocidere 
il  patiente come  appunto  mi  raccontò  l’Éccellentiffimo  Sig. 
Fumanelloin  Verronaefser  accadutogli  anni  a dietro  nella 
inclita  Città  di  Verona  douehauendo  purgato  e ripurgato 
un  Cancelliere  d'uno  lllufi.  Podefii  o Capitano  della^ic 
ti  fu  rifolto  di  farle  una  fòtanellanel  brado  p aiutarla  tefi  co 
me  ferno.-fubitojcorfc  tata  copia  di  humori  alla  fontanella,*che 
non  potendoli  digerire  perlafontanella,incancrenòilbracio 
ne  per  conuenienti  rimedi  che  fodero  fatti  per  aiutarlo  fi  potè 
giamai  aiutare,  che  gli  fu  forza  morire,  e perciò  non  e buona 
la  ragione  eh’ adducono  quegli  che  fanno  le  fontanelle  fopra 
ìlginochiocondirenon  fi  uede  che  noccino  ad  alcuno  perche 
fogiógo  io, -ma  fe  noce  fiero?  e nocer  polfono  perche  fono  fatte 
Córro  raggioni  come  ho  dimofiratoabafianza.Ma  fia  bene  a 
dire  la  caufapche  danomdco  dolore  fopra  il  ginochio  che  fot 
to.la  giùtura.laquale  emamfcftifsimaaquegliche  hànonoti 
tia  dalla  Notomia  /poiché  facédofi  p l'ordinario  quatro  dita 
foprail  ginochio, doue  gli  mufcoli  fon  piu  carnofi , molto  me 
no,fi  polfano  acofiaraU'OfToe  nafeiméto  di  altrimufcolie  p 
ciò  pcófegucnra,mcnomoleftano  ,-ma  fottoil  ginochio  la 
parte  e piu  efeame  e magra  ,*  gli  mufcoli  piu  firetti  gli  tendo- 
ni e nerui  piu  frequenti  ; fi  che  ogni  puoco  che  fia  fatta  fuori 
diluococorre  la  balla  ocecio  a po  far  fi  foprail  peiiofiio  ncr- 
uo  e tendone  e per  confegueniadadolorecccefiìuo;  horper 
che  il  pericolo  che  fopra  fidai  farle  fopra  il  ginochio  e grandi 
lìmo  fi  fugge  có  il  farle  far  le  di  fotto  da  perito  Arteficce  pru 
géte  Cerugico.e  peio  c necclfarìo  lafciar  l'abufo  de  Moderni  e 
gouernarfi  fecondo  il  modo  Antico  quale  è fondato  fopra  la 
taggione,&efpericnia^ 
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DeHerror  che  fi  commette  nel gouernarle font  a 
nelle . Cap.  zj. 

Errorchc  fi  commette  nel  gouerftat 
le  fontanelle  non  folo  c notabile  co- 
me fatto  contro  le  buone  creanze  ; 
ma  moltopiu  perche  offender  puoi 
non  puoco  la  ianità  ,crubbarquel 
buono  effetto  che  promette  l’ufo  del 
le  fontanelle  . Mi  dichiaro  Dico  che 
ilr.on  gouernar  bene  le  fontanelle 
produce  tre  danni  notabili  il  primo 
contro  il  politicouiuert:  il  fecondo  contro  la  fanità  il  cer- 
io contro  quel  bene, che  promète  le  fontanelle.Ogni  politico 
uiuere  e buona  creanza  comanda  che  pur  che  fi  poffa  , non  fi 
offenda  il  prò  ffimo  con  lordure  fporchczzi  fetori  o puzze  ;• 
Ma  chi  gouerna  male  le  fontanelle , fpefTo  offende  gli  farmlia- 
ri  di  cafa  ; con  le  fporche  pezze  e con  le  continue  puzze  e fpe 
fiffimo  per  le  Chiefc  piazze  e ridutti  qualunque  gli  fi  accolli 
imnerocheèuna  fpecic  di  tormento  in  quella  cafa  doue  alcu- 
no ha  fontanelle  mal  gouernate  il  douer  fempre  lauar  pezze: 
foorcheccofi  in  letto  come  a tauola  fentrr  Tempre  quel  fetore 
che  accora ciafcheduno.  &. altre  unto  a noia  St  affligge  parti* 
solarmente  la  ttate,  mentre  la  perfona  einChicfao  in  Piaz- 
za , ouero  a raggionar  con  alcuno  che  malamente  gouerm  la* 
fua  fontanella  fente  quella  fattidiofx  puzza  che  gli  caua  il. 
cuore,  fi  che  c pur  ucro  , che  il  gouernarlc  male  è contro  la- 
buona creanza  8t  ogni  polirla  càule, ma  quel  eh  e peggio,  co 
tal  mal  gouemorubba  & inuola  quel  frutto  fuauc  qual  pro- 
mette Tufo  delle  fontanelle  che  per  appetito  c la  conferuatio 
ne  della  faniti  o uero  illiberarfi  da  qualche  noiofa  malattia, 
e la  ragione  e quefta  : perche  mentre  non  fi  gouernano  bene; . 
chiara cofa è (come piu abafio dirò ).chc dette  fontanelle  nò 
purgano  come  conuicnc  alle  intenzione  di , ette  ma  quando* 
aon  purgano  abondantemente , fono  fuperflue  c uanc  perche. 
Mac  altro  haucr  fontanelle  che  non  purghino  : fe  non  hauce 
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• lloapiaga  nel  Aio  corpo»  bel  diletto  fcnz’atilealcuno.lafon 
tanclla  comedi  Topra  ho  detto  è una  piaga  fitta  dall'arte  ac- 
cio nel  corpo  humano  ferua  per  un’cm  diario  di  quegli  efere- 
t mena  ° "umor*  peccanti  quali  o fomentano  qualche  malattia 
. o con  il  tempp  potrebbero  cagionare  ; e per  ciò  quando  non 
purghino  bene  ; e che  non  ccnduchmo  fiori  uh  eferementi 
o humon , al  ficuro  rubbano  quel  frutto  c quel  bendi tio  pro- 
metto; dunque  e grau.fsimo  ertone,  a procurar  che  non  purgr 
no  come  debbono  il  che  per  appunto  fi  il  mai  gouetno  di  efle 
Ma  dira  ìJJcttorc  : quale  e quello  mal  gouerno  che  tanti 
mah  produce  f qudlo  fietto  nfpondo  io  che  per  tutla  Ita- 
lia quafi i ognun  che  babbi  la  fontanella  ufi  , quelle  pez- 
ze quel  Edera  quai  ceci  opezzole  quale  ottone  quelle  balle  di 
oro  ouer  argento  e Amili  altri  Icioccagine  quali  tanto  è lungi 
««giouiiio,  che  pili  prefto  oltre  aU'amotbare  il  Mondo, 
aff  liggono  il  corpo  con  una  continua  piaga  fenza  propofito  e 
priuano  di  quei  beni,  che  fogliano  apporur  le  fbnunclle  bea 
goiiernatc  ; l’efpericnza  fondata  c nelle  raggioni  e nelle  auto 
xita  de  Dottori  fard  chiaro  quanto  io  dico  ; per  fondamento 
oiqhenpigho  quanto  di  foprapiu|uolteho  detto  . & il  che 
conte  u eri  fiimo  ogniuno  confetta  & è quello  . Chejfcfojt 
tanellc  fono  piaghe  nel  corpo  humano  fitte  dall’Arte  affine 
che  per  effe purgandoli  qualche cattiuo  humore,  renda  la  per 
duta  finiti  , oconfcnu  qucllala  quale  facilmente  fi  farebbe 
perla  le  tal  hunjorc  non  fi  fotte  purgato  per  dette  fontanelle# 
da  quella  diffimtione  fi  feorge  chiaro  che  il  fine  delle  fontane 
le  e di  chi  le  fi  pon  è al  trojche  l'eìpurgatione  degli  h umori  pe 
canti.Ma  foggiongoio  che  le  fontanelle  mal  gouematenon 
elpurgano  tali  h umori  , dunque  producono  quei  mali  quali  di 
ceuano  nel  principio  di  quello  capitolo  cioè  fono  piaghe  inu- 
tile noiofe  puzzolente  doloro  fe;  che  hanno  piu  fiòca  di  tor- 
mento,che  di  medicamento . Che  mò  fia  ucro  che  mal  gouer- 
nate  non  purghino,  la  confiderazione  delle  flette  cofe  che  fì 
adoprano nel goucrnarle  male; celò manifelleri.Ho  detto  di 
^ fopra  che  allora  le  fontanelle  fi  gouemano  male  quando  fi  ado 
pra  la  hcllcraouero  ottone  Pizzoliceci  Bili  pezze;  hora  uedia 
mo  fequellccofe  hanno  ficolcà di  aiutar  la  eipurgationc  del 
bumor  peccante  chej.fi  ritrouanel  corpo ouero  file  han  piu 
gtefiu  contraria  & allqra  cono  fccrerao  il  ucro^*  e per  incornili 
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cfjrdaU'Ellera  Galeno  nel  7.  della  facoltà  de  fempliri  medici 
menti,  cfaminado  le  qualità  di  deatt  a ellera  la  conili  cui  fce  copi 
polla  di  natura  diuerlà  contenendo  freddo  e caldo*  la  fredezza 
la  caua  dalla  aliti  ctione  la  quale  etercftrce  fredda  e la  caldezza 
di  quella  accutezza  che-ncl  gu  (Urlali  fente.  Ma  conchiude  Che 
lellera  fìapiu  fredda  che  calda  poi  cheolrre  le  predette  quali*  ■ 

tadi  ,ha  una  certa  follanza  annettala  aualeèaquofa  e per  Có 
Sequenza  fredda:  e per  quella  raggionefforfi)  Plutarco  ne  fuòi 
fempolìj  la  raccorda  per  medicamento  contro  la  ubriachezza 
mallicati doppo  il  bere;  poi  checon  la  facoltà  afìrigtnce.e 
fredda  reprime  gli  ua pori  del  uino  che  afeen dono  alla  teflae 
cagionano  la  ubr  iacchezza. Hora  per  far  purgarcene  le  fon 
zanelle  edi  miniere  adoprar  medicamento  che  apra  gli  po- 
ri  con  una  calidità  moderata  e tiri  dalle  parti  nipote  l’hu- 
mor  peccante  .Tellera  come  fredda  colli pa  detti  pori  e co- 
me aliringente  impedirà  il  corfodelhumore  dunque  amiun 
modo  potrà  far  purgar  le  fontanelle  ma  quando  pur  lo  faceffc 
in  qualche  parte  c tale  lo  fconcio  che  con  la  fua  puzza  aporta 
la  ftate.che  megliofsézadubbiolé  no  ufaria;  Ma  dirà  qui  qual 
clic  volgare:  vo  i dite  che  l’clicra  non  purga, Se  io  ho  purùedu 
co  hsuondola  ufata  nelle  fontancllejche  ha  troiata  la  pezza  o 
carta  bagnata:al  quale  rifpondo , che  anco  fenza  hedera  la  pez 
za  o carta  polla  fopra  la  piaga  lì  bagnerà  ; oltre  che  effondo  có 
lafafcetcaligata.rhumiditàdel  membro  afudore;  preduri  1" 
effetto  medemo . Il  cedo  o pizzolo  come  ancobifo  non  è atto 
ad  aiutar  la  purga  delle  fontanelle  ; perche  il  cedo  di  fua  nata 
m e uentofo  puoco  meno  che  la  faua  comedice  Galeno  nel  7. 
della  facoltà  de  femplice  medicamenti  e perciò  partecipa  del* 
la  frigidità  la  quale  come  inetta  ad  aprir  glipori,  puoco  gioua 
mento  aporta  alle ‘fontanelle,  e fe  con  la  facoltà  jdifTecati 
sii  gioua  perche  fuchia  gli  eferementi  die  (Te  ? e però  tanto  il 
dolore,che  produce  mentre  fi  gonfia  & in  gro(Ta;e  rata  la  paf- 
fìonechc  da  quando  la  fera  e mattina  fi  uuol  cauar  fuori  del 
bufolo  della  fontancllascfiemegliofia  non  «farli.  II  bifo  per 
le  fue  qualità  naturale  è piu  conueniétede  ceci  perche  fecodo 
l'iflefTo  Galeno  nell'ottauo  libro  della  fàcoltàdcfemplici  me 
dicameoti  difecca  nel  fecondo  grado*  fcalda  nel  primo  ; & tai 
punto  & il  fcaldar  e l'eficcarc  gioua  fopra  modo  a tirar  fu  ora 
gli  humori  peccanti  dalle  piaghec  fontanelle  Ma  loto  ancora 
* ^ ‘fi 
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fi  gonfiano  notabilmente , e mentre  s’ingroffano  danno  coiv’ 
rinuo  dolore,  e quando  (ìuoglionocauar  fuori  accrefcono  le 
pene»?  (He  guano  le  fontanelle  in  modo  die  alle  uolrc  fan  cor 
ter  tanti  copta  di  humori  nelle  braeda  o gambe;  che  facilmé 
{e  producono  Rjfipillc,pofteme,e  febre  . Oltre  che-U  fiate  la 
marcia  con  quei  ced  o bili  mefebi  con  il  fuJore;fobboliti  dal 
' calor  della  fiaggione^accompagnati  dal  fctor  delirila»  rendo 
aio  un  fetore  cotanto  noiofo  & infoporubilc.chs  bafterebbe  a 
jlomacar  Polifemo.  Nò  picciolo  errore  èanco  il  porre  le  ladre 
di  ottone  (òpra  le  fontanelle  in  luogo  di  ellcra  ; prima  perche 
e (fendo  minerale . ha  puocao  nulla  forzarli  tirare  afe  ehefcrc 
mcntijpoi  perche  come  corpo  folido  ; mentre  con  la  (uà  gra- 
ne zia  coprirne  laballaoccdo  che  fianelo  bugio  della  fornai 
nella  (fingendola, addoffo  all’oflb  o neruo  : cagiona  dolor  no- 
tabilc;  oltre  che  mentre  (ifcalda  al  la  puzza  della  marcia  ag- 
giunge un’fctor  faftidiofó  .L’ufar  poi  in  luogo  di  cedo  una  bai 
la  di  Arguto  & oro  ,e  unaefprefla  uanità  nodua;  vanità  per 
cheli  vuol  mofirardi  hauertan  c’oro  & Argento  ,che  di  effo- 
fe  ne  puole  empir  nó ibi  o le  borfe;ma  le  fontanelle  nodue  per 
che  con  il  fuo  pefo  calando.-mai  lafciala  fontanella  nel  fuo  luq 
go.  fi  che  hora  la  conduce  fopral’o(fo»hora  fopra  un  neruo;  di 
maniera  che  con  il  continuo  martoroaftìigendo  rende  le  fon- 
ranelle  noiofe  finoaGiobbe  ; Hora  a tana  errori  fi  rimedia 
con  il  gouemarlè  bene;e  bene  fi  gouernanodafeiando  1’ellera,. 
Ar  in  fuo  I uogo  ufando  qualche  ceroto  comporto  di  cofe  molli 
ficariue  & odorifere, accio có  il  mollificare  è nlafsar  gli  meati 
delle  parti  drconftantealla  iotanella;rcndà  facile  l ufcita  agli 
efcrementi;e  con  l’odore  licui  quello  incomodo  che  apporta 
la  puzza:  e fe  a cotalemolitiui  fi aggionger  ì qnalche  cofa  atra 
tiua.’cotalcerotohardtucte  leintentionineccfiarieper  confe 
guir  quegli  utili  che  promettono  le  fontanelle.!  o ne  foglio  far 
comporre  un  jgcnciliffimo  con  .molte  muccil  lagini  fitte  eoa 
aque  odorifere  c mu  fi  hio.-ilquale  a marauiglia  fudisfa  a chiù»' 
que  1 ufa;mach>  non  Ha  comodo  di  ufarlo  puoi  in  fua  ucce  a- 
aoprar  il  Diaquilonconlegommc,'cHecbonif(imoilquale  fe 
ben  non  è odorato  (i  puoi  far  ri  formar  con  l’olio  di  fpko  o al- 
tro fimilèjl’ufar  il  ceroto;liberaancodairfartidio  delle  pezze- 
perche  ftendédofi  fopra  la  carta  da'! traccio  molli fsima  ogni  fe 
zsucon  Ufotbidoa  fi  l«ua  quella  parte  cheha  u^aco  l'efcremca* 
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tócco  il  dito  risfrefcando  il  cerato , tanto  qua  n to  è larga  unì 
moneta  da  quattro  lire;  balla  otto  giorni;cofì  inluogo  del  cè 
ciò  o bifo  fi  debbe  adoperar  una  millura  fatta  con  cera  mafii-ì 
cc  e trementina  ; della  quale  lì  fa  una  balla  c ui  fi  tiene  la  (leda 
per  fei  otto  e piu  meli , ufando  quella  diligenza  quando  lì  pur 
gae  netta  la  fontanella,  di  girarla  con  il  dito  coperto  da  uni. 
pezzetta  3.  o quattro  uolte  per  nettar  il  .fondo  della  fontanel 
la.quefla  balla  porta  ^.comodi  : il  primo  nòn  crefcendo  come 
fa  il  cerio  o bifo, nòn  da  dolore  , il  fecóndo  non  affligge  come 
fan  detto  cedo  mentre  fecauaferà  è mattina  .-perche  èlfendo 
gonfio  fopra  modo  nel  cauarlo  da  dolor  grauifsimo , il.  terzo 
tira  gli  eferementi  mirabilmente  per  urrtù  della  trementina  . 
"Houiflonelmio  paefe  alcune  gentildonne  lequali  in  luogo 
di  ceri  o balle, ulano  di  far  una  balline  di  filato  crudo  ette  non 
lia  fiato  in  lifcia,e  la  pógano  nel  bugio  della  fontanella, ’laquà 
le  tira  come  ogni  altra  cofa  de  linó,leuà  il  dolore  e non  amacà 
le  parti  circonuicine;<;erto  è gentil  modo  e per  coiftludcr  que 
ilo  ragionamento, quegli  che  ùoglionofcntir  il  gionamenfcò, 
delle  fontancllc.’dcbbano  ancolafciar  diufar  le  balle  di  legno 
Idi  ellerà, la  quale  nou  tira  pèrche  ne  anco  Veliera  tira  come  di 
fopra  ho  dimoArdto;mn  facgnaEa  fontanellaecaufa  dolore  « 

• quello  fa  correre  gli  huraori  quali  alleholte'nrodiKono  effetti 
f a (lidio  fi,  & ufar  uno  degli  fopradetti  cerati  poco  fa  raccóti,iiL 

• oltre  tener  fcfafcette  bianche  in  una  fcatola  eòo  dori  di  muf- 

chio  ambri  o firaili  egri  Rcligiofi  e poiieri  adoprino  le  rofe  o. 
fradici  di  giglio  turchinbrmùtino  f^effo  dette  fa  feiette  e parti- 
colarmente la  ftate.iauino  le  fontanelle  con  uìno  bianco  caldò 
\r  quando  non  purgano:in  particolare, ufitìo  pungerle  o có  agù. 
chic  onero  toccarle  có  la  punta  della  forbicina  fame  ufeir  qual 
che  gocciola  di  fangue  & irritar  la  uirtù  efpultrice  a mandat 
fluori  gli  cfcrcmcnti:e  quàdo  gli  labri  di  dette  fótanclle  crefeo. 
no  m0lto;filcuanoconillumcdilloccaabruci3too  polucrtt 
di  precipitato  o altricorrofìui come  quódo  fi  infiamàno  1 liiat- 
l’unguento  rofato  lauato  in  aqua  di  piabtagincc  ottimo  rime 
dio. 
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0 io , e fallo  ( vaglio  dime)  140»,  tm 
.quanto  afftifovijtme^Carit^SfPM* 
Fcucr.gù  due.  anni  fono, proturp  Ut  fa- 
llite dell' anima  mia, con  il  tuegjo  del H. 
T.F.Santin  da  renetta  T. dotti  (fimo , 

, p yimcjtffmo  ; non folo  con  le  caUiffi- 
m,&  Afjetuioftffiw  (fot talloni fat~ 
in  Wnf , &-i»fcrUto;m4fòn 
,t  — e, — ògnfpolfibU modMpfrè in \omn » ffo 

foj fi  riamo  in  gratin  de  Capi  dell  Ordine  ; ilfbf  a marauiglia  riufeì  fe 
licemente,  fecondo  il  coptun  defiderio  : poiché  il  M.  lllufl.  & molto 
F^TrM.  Stefano  Malfa. Vicario  ajfuluto  di  tutto  1 0r4 ne, con  rifcc- 
te  di  amor  Tatemo,moflrò  quanto  Ufbficwp,rjdure  la  {mirrila  pe- 
cor  eliaci  greg^fuoio  (punto  dfbba far  ogm^.nlatOìclK  defidcra  ej- 
fer  riconoferuto  da' Sudditi  fuoi , per  Taflorc  amoreuoli,e  non  per  T i- 
ranno  crudele. _j  . Che  co  fi  TfjS.in  augumcrup^i  fanità,e  lunga  rifa 
m terra,  & in  accrtfcitncnto'ó.  Giona,  gli  lo  pr  e finti  in  Ciclo  : conte 
egli, con  ognipoffibil  fegno  d amore  mi  aprì  le  porte  della  f uà  pietà . 

' Di  tutto  ciò , comeMfifféiof ùuta  fimpre  lagragia  dii  mio  Signore, 
per  efficiente, CT  efficace  caufa;  cefi  hò  confi ffato,c  confi ffo, che  la  T. 
S.  M.  Jt_.  i fiato  infìrumerto  potcntiffimo , & infirumento  tale , che 
ioppo  la  rectgjion  mia , in  mille  maniere,  c modi,  non  mancò  difco- 
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f?  **>Mfl*  «K ire,  con  ogni  forte  tifarne  tuffi. 

"V . Efe  bene  l emulatori  de  pochi,  ha  impedito  il  notabili, eme- 
fato, quale  io  ero  per  far  nel  Conuento  di  SS.Gio.ePaolo, per  proto- 
fiar  quoto  era  l obligo,che  a detta  Cafa portano  p amor  vofìro-c  della 
maggiore  migUorparte  di  quei  MM.RJ^.pp.  Tfiondmeuo  ìréb^ 
ta  mprcfsa  nell animo  mio , & refieri  per  fempre  l effigie  della  Aia 

Zl^7tanU!àir'l'l0r:  ^ “#&"*"***  T* 

dmofirato  ; Qt  che  feben  fono  ccrttffimo,che  inficia  ne  hauti  douu 
to premio, dalla  Bontà  Dtuina  : Io  nondimeno  debbo  con  qualche  tm 
plico  fegno  proiettar  aTche  Mondo, in  quello  mi  e conceffo  -retto  e rei 
fiero  fi  mpre  con  obbligo perpetuo  grato, perfo  un  Benefattor  mia  co/i 
f ingoiare  _ Et  perciò  con  l oc  cafone  di  farflampar  quefi Opera,  Ih» 
pofta  tn  compagnia  di  quei  Vaironi , & l{euer.  Tadri , quali  del  mi» 
ritorno  , tanto  fi  fon  rallegrati  ; e gli  ho  dedicato  il  Quinto  Libro  di 
quefi  Opera,cofiperfoddisfar  con  picciol fegno  di  gratitudine , a quel 
molto  che  li  debbo  ; mercè  gli  fuoi  tanti  benefi vfatcmt,con  oJuZe 
•ere  di  conefia  : come  acciò  Upofterità  conofea  : quanto  fta  fiata  la 
Vietacelo, e Bontà  di  r.T.  M:  *.  ouah  mnfolfa  mofiro  nelle  or- 
aCww  particolari, uerfo  di  me:  ma  nepuhlici  offtTii,  e carichi  eftrcita 
ti,  con  tanta  lode,  nella  Heligionedi  San  DoScoZ^Tb  ni 
"Priorati  di  SS.  Gio.cPaolo,t  nel  glorio fofuo  Prouinrialato , omini - 
firato  con  tanta  prudenza,  defire^a,  e Religione:  bemffimoha  fio- 
' perto  qual  fia  la  purità. e carità  delfico  cuore , delineata  nella  irnioct» 
te,&  efemplar  -pila , con  la  quale  appreffo la  T^obiltàdi  quettk  Ck- 
. & > rendaòdore  d'ottimo  B^ligiofo . Si  degni  dunque  S.T.M.R.  con 
affetto  agradir  quettodebbole  fegno  d amore, perfo  la  fua  Perfetta,  e 
mi  conferai  per  fico;  poiché  fico  mi  feci,  quando  mi  refe  alla  fila  Reli- 
gione, & alfuo  Chriflo . Il  quale  pregherò fempre, che  infinità  lun- 
gamente la  conferui,e feliciti . 

Di  Sao  Domenico  di  renetta  a Luglio  i6og, 

* ~ D.r.f.M.n. 

•*  -dffettionatifi.  Senatore. 


f •Girolamo  Mcrcurij  Romano  2 
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'.D'ITALIA 

Deli’ Ecce  II enti/s  imo  Signor 
SCIPIONE  «3/  E R C V K I l 
Edofòfoy  Medico > è Cittadino r. 'Romano  » 

* . v ‘-.f  . 

libro  qv i n t o-  •/ 


Degli  errori 3chc  fi  commettono  contro  le  donne  gravide > 
e di  parti.  Capitolo  I . 


IN  qui  i baftantanegli partaci  libri  habbiam0, 
dimoftrato  gli  errori,  che  fi  comettono  contro 
■ gli  Amalati  in  letto  in  diuerfi  modi.hora  fccon 

dorordinepropoftonclprimocapitolodel pri 
7 S mo  » fcfta-difcorrere  di  quelli,  che  in  Ita- 

J0W  lia  contro  le  donne  grauide,e  di  parto  fi  com- 

mettono ;i  .quali  fono  tanti, edi  tal  importa® 
*a , che  bene  fpeflò  per  loro  difetto  quel  Parto  ; che  per  fua  nata 
n farebbe  fiato  naturale , e ucnuto  i bcne,diuenuta  preternatu- 
rale, c catti  uo,  con  manifeflo  pericolo  della  uita  cosi  della  Madre- 
come  del  figliuolo.  Hora  per  in  fegnar  il  modo  di  rimediar  à co- 
tale errore,  hò  decermi  nato  in  quello  libro  raccontar  i , miggi® 
ri, e piu  principali  errori, quali  concroie  dòne  Grauide,e  di  Par» 

Gg;  occor- 


jr 

iTcToogle 


Tiepli  errori  popolari  d3 Italia 

©ccorono,  acciò  moftrando  il  modo  (Trcorregerli,  o fuggire^ 
fi  fugano  anco  quei  danni  , die  per  caufa  loro  gli  (opravano  . 
ranco,  più , quanto  Hipp.  nel  libro  primo  De  Morbis  Mulierum 
alla parucola 42 dice, che  le  Donne  grauide  lundibifògnodi 
diligenciffima  cura , così  per  falute  della  Creatura  , come  per  la 
propria.poi  che  fi  uede , che  per  difetto  di  ella  cura  contro  la  lo - 
ro  uolonta  tante  di  fperdono. 

iìuare  murari  non  oportet  Mutieres  quod  inuiu  cotrumpant , nam  a£ 
flodia , <&  feirnia  multa  opus  cjt , ut  in  Ftcrisgejient puerum , & ma 
triant , & ut  euadant  ab  ipfo  in  partu. 

Che  mò  fia  necefiano  por  molta  diligenza  in  quefto  fatto , ci 
lo  infegna  Arili,  nel  4.  libro  della  Generatone  de  gli  Animali^ 
dicendo  (fhe  tutte  le  femine  degù  altri  Ammali  nel  tempo  del  Par 
to  limono  faniflìme,  falò  le  Donne  in  quefto  tempo  fono  infer- 
mi ffime  ; & la  ragion , è perche  quelle  uiuono  col  medemo  cbo.' 
& clcrci  zio  quantunque  grauide.*  e quelle  per  ri  (petto  della  gra- 
uidanza  uiuono  in  troppo  olio,  in  fommedilizie , & có’l  iutie- 
re di  fordinati  filmo,  co’l  quale  uicn  loro  concedo  tutto  quello, 
che  fanno  domandare,  cagionano  quefta continua  infirmici  nel 
tépo  della  grauidarrza.Hipp.  nel  lib.citaco  racconta  una  frotta  di 
quelle  malattie;  che  alle  grauide  fogliono  accadere,  quali  fono 
tutte  di  molta  portanza;come  TApetico  corroto,la  inapctenznjil 
vomito  ; il  tremor  del  core  ; la  er.fiagion  de  Piedi  ,la  ftit  icchez- 
za  del  corpo>le  toffi,lc  febri,&  altre  limile  Malattie.  Dal  che  fi  ca 
ua , che  egli  errori , che  fi  commettono  contro  le  Donne  Graui- 
de fono  di  molta  importanza, e confiderazione.fi  come  commef- 
fi da  perfone condizionate  , quali  per  la  grauidanza^ono quali 
Tempre  inqualche  infirmiti . c fi  come  gb  errori , che  comnjetto 
no  1 fani  fon  cattiui , fi  perche  con  lunghezza  di  tempo  polsono 
indurle  infirmiti , fono  però  meno  pcricololì  di  quelli , che  con 
mettono  gli  A malati , i quali  perla  mala  difpofitionprefentc  po 
fonofacilmentefaraccrefceril  Malc:&  indurla  Morte,  coligli 
errori  delle  DonneGrauide  per  lo  medemo  rifpetco  poflono  nó 
folo  agrauar  le  infirmili, nelle  quali  per  la  grauidanza  fi  ritroua-* 
no,ma  anco  indurne  la  morte  & i fc,&  alla  Creatura  inoccntc,e 
tanto  piu, quanto  in  Italia  regna  quefto  abufo  nocabile,che  rarif 
fime  uolce.o  non  mai  s’adoprano  i,  Medici  per  configliar  quanto 
fi  debba  far  nella  cura  delle  Donne  grauide, -e  quel  ch'e  peggio  p 
eflcr  grauide  l' Abufo  gli  hi concerto  quei  Priuilcgio  aliai  bi  'fme 

uole 


itole, di  darli  quato  /awiodefidcranefenzadiffcréza,oriferuaal 
euna . i fepur  tall'hor  accade  qualche  accidente,  non  fi  riccorre 
al  Medico, mi  i quelle  Raccoglitrici , oCommari.le  quali  in  Ita 
lia  fono  ignoranti  (Time, non  foto  perche  nulla  fanno  di  quel  mol 
co, che  dourcbbono  fapcre  appartenente  all'Arte  loro;ma  perche 
fi  fdegnano  domandar  d Medici  quello, che  non  fanno . & cofi  la 
cura  delle  grauide  è coli  mal  trattata^ome  fe  folte  cofa  di  ni  una 
importanza;&purè  negozio  tale, nel  quale  corrono  quatto  inte 
leffi  .*  primo  quello  del  la  Madre. fecondo  quello  deMa  Creatura  , 
terzo  quello  dell'Anima,  quarto  quello  della  fucceffione;  poiché 

2uando  non  fi  fi  conto  de  gli  errori, checommettono  le  Donne 
Irauide.polfono  per  loro  difetto  morire  e le  Madri, &,  i,  figliuo 
Ii,e  perder  la  fuccefsione.e  fpcITo  perder  l’Anima  commettendo 
peccato  mortai  -, e forfè  di  Parricidio,e  quello  dico.pcrche  quan- 
do le  grauide.o  padri  di  famiglia  fono  tra  feurati  tacila  cura  loro 
e che  per  colpa  di  tal  trafcuragincne  ficgua  l’Aborto,  ola  morte 
della  madre, Io  tengo  pcrcerto,che  quelle, che  tali  errori  potcua 
no  impedirei  nó  lo  fecero, comifero  peccato  mortalc-Que/lo  di 
co,pche  tutri.i.Sómifti  cóucngono  in  quello  punto, che  ciafche- 
duna  uolta,ch' alcuno  fi  efponed  pericoloni  far’unpecato  morra 
le  quótunq;  il  peccato  nò  fiegua , egli  pecca  mortalroéte.Hora  io 
dicocosi.-Ma  il  cómeter  errori  notabili  nella  grutiida/.a,&  il  lafci 
arlicòmetcere  dalle  Grauide  gioiti  nette,  che  nonhànoceruello 
è un  riporli  àpericolodi  far  Se  l'aborto  contro  la  creatura, c di  uc 
cidcr  la  Madre, dunq,-  ilfar,tfc  lafoar  fare  Corali  errori  none  fien- 
ai fcropulo  di  peccato  tnoreaJc,&  grauiftìmotpoichc  méntre  per 
diiordine  fegue  I A.borto,fi  uccide  quella  infelice  Creatura  com 
polla  del  tuo  sagù e,eamalfacadellatuacarne,la  quale  morédosé 
za  l’aque  del  fintili».  Batcelimu.p  iémprc  uicn  priua  della  infiori 
di  Dio, che  èia  magior  pena,  che  pollano  hauer,i, Dannati, come 
hòiuollrato  nel  z J ib.  di  quelito  pcra,&  nel  i.  della  mia  Com  ma- 
re al  cap  17  nc  mi  dica  alcuno, che  i]  commetter  errori  nella  gra* 
uidàze  nó  pofla  produr  Homicidio,nè  peccato  mortale  ; perche 
quàtunq;  le  Donne  commecono  tali  errori, nó  bino  pero  mai  tal 
penfiero,-.he  io  hò  gii  detto, che  ilporfi  al  pericolo  di  far  peccato  < 
mortale  include  il  peccato  moitalc>à  olcie  di  ciò  mi  ricordo,ha- 
ucrlettoin  unfermoncdi  S.  Agoftino.ne!  quale  egli  ragiona  di 
Éir'elemotìnaje dice, che  qu«Uo,che  non  fi  demofina  al  pouero, 
quale coQofeCjchi;  achà  Jibiiògno,csicctto,chc  altri  per  all’ho 
» Gg  x ra. 


Degli  errori 'Tepidari  et  Italia 
■ra  non  gli  ncdia,fc  quel  Pouero  more, egli  l'uccide , quantnnq; 
non  habbi  hauuto  tal  intenzione  d’uccidrelo.Si  non  pauifti  occi 
«itili  ; così  dico  Io  le  ben  la  Donna  Grauida  non  hà  infezione  di 
iu  homicidio.è  far  morir  la  Creatura,ogni  uoltaperò  che  faprà, 
che  gli  difordini.che  nella  grauidàza  cornette,  poll'ono  cagionar 
l' Aborto,  fe  li  commete  ella  è homicida,edi  tal  homicidio  ne  ren 
derà  ftretti  filma  ragione  nel  giorno  del  Giudicio  al  fcueriifimo 
Tribunal  di  Chrifto.Hora  per  trattar  quelto  negozio  con  ordine 
perche  gli  errori.che commetter  poflono  le  Donne  grauide  fono 
quelli  apunto,che  fi  comcttono  nel  modo  del  uiucre,il  quale  con 
fide  neU'Acre,nel  mangiar'e bcrc,ncl  dormire,  o ucgliare  , nella 
cura  di  quelle  infcrmitade,che  nella  grauidanza  occorrono, nella 
euacuazionc,o  efcrcizio,c'tutti  quelli  poflono  eflercorameflì  a- 
uanti  il  parto,nel  parto, e doppo  il  partojdi  ciafcaduno  di  quelli 
fecondo  i,fuoi  tempi  ne  ragionerò  con  quella  b>  cuita,che  giudi- 
cherò cfpedicnte  per  l’intelligenza  di  quanto  fcriuo. 

Degli  errori  ^ebe fi  commettono  aitanti  il  parto  nel  modo  del 
uiucr  e.  Cap . 1 1. 

ViL  generai  a bufo  d'Italia  è coli  penetrato  in 
tutte  le  fue  parti, che  non  è Città, Caftello,o  s i 
la, non  è Nobile,cittadino,o  uillano.che  non  V 
adopri.e  che  di  eflò  non  lì  uaglia,  & è quel  fal- 
uocondo  fotto  il  quale  al  di  lpetto  della  Medici 
ua,e  de’ Dottori  ogni  perfona  dice, e confetta  , 
che  nò  folo  c bene, ma  ncceltario  alle  Dóne  gra 
uidc  dargli  tutto  qucllo,chc  sano  delìderare,c  domàdare,&  qllo 
nó  p altra  ragionerfe  nò  pche  fon  grauide, & acioche  nò  forino  le 
Creature  Legnate, *(mà  di  qfto  ragionarono  più  i baflo)uediamo 
hora,fe  p efler  grauide  debbano  delìderar  tutto,  e uoler  di  tutto 
anzi  p quello  nfpetto  uoler ampia  licSza  di  nó  folo màgiar,  c far 

3uàto  fànole  altre  Dóne,mà  di  più  far  còtro  la  propria  cófuctu 
ine, mi  di  chiaro.  La  dona  grauida  auàti.che  folle  grauide  magia 
ua  folo  d’alcune  cofc  > c poche, c di  cjuelTanco  co  modoftinifura  » 
poiché  folo  à palio  màgiaua,ebcueua;ma  dopòcheègiauida  uor 
ri  màgiardi  tutto, c doue  prima  màgiauadue  uoltc  il  gioì  no, ne 
la  grauidàza  uorrà  màgiar  quatro  uolcefolo  p qfta  ragione,  pthe 
è grauida,  ic  che  bifogna.che  màgi  p fe , e p la  creatura . Quello 
«ore  è be Illaidii  mo, e fitto  cótro  ogni  r3gionc,c  tato  è lungi ,chc 
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pofsi  fonare  alla  Crea  cura, o nudirlaichepiii  prefto  c baftice 
i'gualtar  la-compleffion  della  Madre, % à far  morir  lacreatura 
-il  che!  dimoftro  per  quella  ragione  > Chiara  co  fa  è , che  ali’ho 
ra  la  Creacuraè  ben  nudrita  ,«  cibata  > quando  ui  en  pafeiura 
di  buon  fan  guc  , e ottimo  nutrimento;  mi  buon  fangue,& 
otti mo  nutri meco  nò  può  mai  far  la  Madre* fe  nò  p mezzo  dei 
la  buona  digeftione,e  la  buona  digeftione^U’hora  fi  fU,quódo 
fi  mangia  poco, e regolatamele, quàdo  nò  fi  mangia  tate  volte 
il  giorno,  quàdo  nò  fi  bene  cri  pafto,dunq;  quella  dona  grani 
da, che  di  tutto  magia,e  tire  uolce  il  giorno  córro  il  Tuo  taicto 
mangia  per  forzala  catti  ua  degl  ftione,e  percòfeguenza  catti- 
uifììtno  sàgue  indigefio,e  crudojilquale  come  cale  è atti  fs;à  nu 
trirmale  la  creatura, ouero  farla  cader  in  qualche  infirmici, e fi. 
nalméce  farla  morirei  pciò  piu  uol  te  hò  dettoci  he  fe  iLtropo 
in  quali  tutte  le  cofe  Iti  p nocete,  nella  medicina  fii  p rouina* 
il  cutto.Ma  nòè  forfè  uero,che  ledónc  grauidcmécre nella  già 
uidàza  uogliono  mutar  modo  di  uiuere;p  forza  guadano  la  lo 
rocóplcffionesMo  fan  benifsimo  quelle, che  efsédo  afsuefatte  £ 
mangiar  due  uolce  il  giorno, quale  fe  p cafo  qualche  uolta  me- 
rcdarano.o  tanno  colazione,' tutto  quel  giorno  ftaran'malc  * e 
pare  loro  d'hauer  prefo  nò  cibo, mi  veleno;fì  che  è pemiciofo, 
e bialmcuole  l'opra  modo  un  tal  crrorerc;taato  più  quanto  la 
maggior  parte  delle  uolce  ficommetce  per  negligenza  de  pa- 
dri di  fami glia, e di  quelli, che  corrcger  le  potrebbono,  perche 
fe  bene  le  Donne-grauide  gioueni  hanno  poca  prudenza.c  ma 
eoceruello,mòdimenoglihuoniini,e  padri  di  fami  gli  a, che  fan* 
no  quanto  ciò  importi, dcuono  con  ragione, e perfuafioni  farli 
ueder  il  pencolo  comune, che  fopra  lt£&  alla  uica  loro,&  i qt- 
la  delle  creature, e quando  non  uogliono  obedirc  fatgline  far 
con  faenza  dal  li  Confederi, e far  ogni  sforzo , acciò  lì  correg- 
ga un  abu  lo  tale,ilquale  ( come  hò  detto,)  hà  polle  lefuc  radi- 
ci nella  negligenza,  la  quale  è ballante  i rouinarogniazzioa 
Humana , & i niuna  co  fa  gioua , fe  non  al  fien  greco  per  celti** 
moniodi  Plin.  nel  18  della  Nat.  Hifl.alcap.iódouedice  che 
il  fiengreco  quanta  meno  è cokiuaco,canto  più  rende  frutto.. 

guanto  petti:  trattati'.)-,  txtntò-pi oneriti  mclius.rarum  ditta,  effe  ali* 
qMtdyCniprofit ntgtigcnt  a ■.  Laqual  negligcnzacofi  nelle  grauide 
come  ne  gli  altri, che  pollbno  impedir  gli  predetti  errori,nafcc 
dal  poco  aaiorc.-peiche  feainalTeto  qudlc’che  deurebbero  qllc- 

Cg  s ere*-  . 
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■Creata  re,che  bino  nel  ventre,  c qalco de  celle  loro  piiWntimi 
vifeere , quali  anco  autfUicono  del  loro  proprio  (angue,  e che 
penlaflcro,che  queftierrori,  quali  cofi  (cioccaaacotc  commet- 
tono,pollòno  vcàderle.kfer  abortire  quelle  innoccti  Creata 
re, con  pericolo  anco  della  propria  vita,e  quel,chc  più  impor- 
ta priaarle  perpetuamente  della  vifìoo  di  Dio  » fc  accade» 
che  moiano  fenza  Battcfimc^al  fi  curo  non  farebbono  cofi  faci 
li  ad  errare^  perciò  ben  dico,  che  tal  negligenza  nate  dal  po- 
co amore,ilqualc  è poco  per  rifpetto  della  lor  propria  vitale 
■no  per  rifpetto  delle  Creature, e nullo  per  quello  ddl’jiicerdFc 
dell  anima,e  della  fucceisionc  ddlacafàjc  però  benedille  Otti 
dio  nella  prima  Elegia; 

„ Qui  non  rult  fieri  defidiofiis , amet  » 

»,  lAmor editarne s. 

Et  nei  primo  de  Remedio  Amori*. 

,,  QtutntHr  lAìfiftbusqMarc fit fattusaiuUcr  » 

„ In promptu  txufa tfi,  defiétofitt  crat * 


vCi 


* f ^ " * 

i- . Quali  verfi  fe  ben  quel  Poeta  gli  fcrifie»  per  conto  dell’ a» 
inor  laici uo , Io  nondimeno  feruendomi  dcll’afetto  del  Co- 
re  > col  quale  l’Huomo  porta  amore  alle  colè  * che  hi  da  fare  » 
eonfetfojChe  non  folondi’amor  lafciuo.main  ogni  altra  azzia 
ne,  fc  la  per  fona  non  fe  vi  innamora,  non  la  farà  mai  ben  e, poi» 
che  l’innamorarfi  produce  ladifigenza,  c quella  la  dilettalo» 
‘ne,  la  quale  per  commun  proueTbiodilapcrfczzioneatuttC 
le  co  fe,  clic  pur  fi  fuol  dire . 

Dck&aào  pcrjicu  opus . Se  all’incontro  doue  fi  trattano  ne**- 
gotii  fenza  quello  amore , (ubico  forge  la  negligenza,  la  qua- 
le d badante  a por  (otcofopra  li  dello  ordine  % nonché  le code 
ordinate  . fiche  per  tornar  al  mio  proposito  ,fe  le  Donne 
grani  de  hauranno  amore  alla  propria  falute,&  a quella  della 
creatura»  all’intcrelfc dell’anima ftefia,  & allapollenti,  al 
ficuro  faranno  moltocaute,  & accorte  anon  commetter  quel-, 
li  errori , che  facilmente  li  potriano  far  recider  le  creature;  Se 
lafcicranno  quella  licenza  fondata  ncll’abufo , di  voler  tutto 
qucllo.che  vien  loro  in  mente, comecoù  nociua , & atrifsima. 
a fer  difpcrderc  le  creature . Matfirà  qui  alcuno, che  quella  li» 
terna  le  fi  concede,  non  per  altro  fc  non»  perche  le  creatura 
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non  vengano  fognate , poiché  e volganfsima  qnefta  opinio-' 
nc,  che  fe  alte  donne  grauitk  non  fi  dà  quello,  ci*-:  bramano, 
al  ficuro  fanno  le  creatore  fognate  .■  ma  di  ciò  ne  ragioneremo 
od  fogliente  capitolo* 

rDcir error , che  fi  commette  nel  conceder  quanto  brama- 
ne le  Donne  grande  ,fer  dubbio,  che  noaìta- 
1 chino  tf Creature  lignite . 

Caf.  IH . 

V isto  errore,  del  quale  fon  hora  per r*. 
gionare^ni  fà  fouuemt  quel  detto  poetico* 
incubi  ia  ScylLm  atpkns  nitore  Cbarybdhn. 
Poiché  mentre  l'Huomo,  o Donna  dubita» 
che  i figli  nafehino  con  qualche  fogno  nd 
corpo  ,fi  pongono  a pericolo, c di  fardi  fper- 
der  la  Creatura , e di  far  morir  la  Madre , il 
eh? quando  fede  vero, che  per  negar  le  cole  defìderate  alle  già 
uide  nafee fleto  le  creature  fognate, neanco  fi  douerebbefare , 
percheòpiu  Acuto,  che  il  fodisfàrle  in  ogni  loro  voglia . facci 
morir  le  crcarure,e  ponghi  le  madri  m pericolo  di  morte  » che 
foci  no  nafeer  le  creature  fognate  ; e pur  6 sà , che  quali  tutte 
le  Donne  defldeaana*fnanto  loro  piace  » e fi  gouernano  con- 


tro ogni  ragione  nelle  loro  graatdaoze;  e pur  a molte  vienne 
gato  quello,  che  dcfiderano.oper  prudenza  dì  quelli  , che  go» 
neruano , ò per  mancamento  di  commodità  di  non  pofler ha- 
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ner  quanto  vorriano  - Ma  dico  di  più.che  non  è vero, che  il  ne 
gar  alle  Donne  grauideàò>dìc  bramano  facci  femprc  venir  k 
Creature  fognate  ; di  quello  foggetto  uè  ho  ragionato  a lun- 
go nel  primo  libro  della  mia  Commare  al  cap.  so.  Horanc 
trattarci  con  piu  fobrietd,  rimettendo  il  Lettore  a quello  > che 
coli  ne  hò  for  iero,  e ne  dirò  (dio  quanto  ah’error  popolare  giu 
dicavò  rrcccflado.  Hò  de  tiorbe  non  è Tempre  vero^daeil  de. 
fiderio  del  le  grauide  babbi  fbrzadi  fognar  nei  corpo  della  erta  • 
turala  cfK  g«e  della  co  fa  defidorata  ; quello  lo  prono  m quella 
maniera;  Nel  primo  libro  della,  mia  Commarc  al  cap.  ao.  hò 

modrsicacoflcrol’opimond'Auicenoa,  che  lacaufadifor  ve- 
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Àir  fcgnate  le  creature  deliaci  magi  ne  di  quelle  oofe,che  defide-1 
•rano  le  loro  Madri, è fi  la  imaginazion  uehemente,  & il  dcfide 
fio  loro, ma  acciò  chetai  defiderip  lapoffi  fare,deue  hauer  due 
condizioni  faina  effer  ardente, l’altra  clfor  durabile  la  ragion 
è:  perche  fc  nò  farà  ardente,  non  haura  forza  d’imprimere  ne 
gl  i fpiwti  Ja  imagi  «e  della  cofa  defiderata,  « fecfficaceméce  nò 
Uri  impcpila  in  detti' fpiriti,quelli  non  la  potrano  effigiar  nel 
fangue  le  anco  tal  ddìderiofari  ardente, che  badi  ifartal  inv 
preffione  ne’fpiriti, e quelle  nel  fangue,quando  nò  fia  perma- 
nente^ che  non  duri  tanto, che  polii  tal  fangue  imprello  gin 
rer  alla  parte, che  hi  da  nodtirc, chiara  cofaè»chegiamai  non 
ueranno  le  creature  fognate, •&  quella  c laragionc,per  bqualc 
fi  uede , che  qua  fi  tutte  le  Donne  de  lì  decano  molte-cofe  nelle 
loro  grauidanze,e  pocchi  ffimefono  quell  e, che  faccino  le  crea 
ture  legnate, perche  anco  pocchiffitne  fono  quelle, che  habbi- 
no  gli  defiderij  tanto-ardenti, quanto  bi  fogna  à produr  tali  efi- 
fotti,  e cosi  fermamente,comc‘fi  ricerca.  Hora  flandoquefto 
ueri ffimo  come  è, dico  così;che  è errore grauiffimo  per  qncftp 

rifpetto concedertanta licenza alledonncgrauide, perche  le 

bene  defidcratio  alle  volte  qui  lche  cofa,  non  femprc  però  la  de 
fideranoarientemente,nè  có  quella  filfa imaginazione, la  qua 
le  può  fegnar  i figliuoli*  poi  quelli  fegni  perlopiù  fogliono 
uenire  dalle  cole  dclìdcrate, che  fono  ftrauaganti  per  natura.ee 
non  ordinaric,comc  il  defidcrar  i,fichi  il  Mefe  di  Fcbraro,  Me 
Ioni  il  Marzo, e fimili.&all’hora  il  moftcargli  laimpoffibiliti 
de»,  facto  rafred^a  tal  dcfiderio^  rimedia  è quello  errorc,tpec 
ciò  Io  ragiono  adeflo  nòdi  quelli  ftrauaganti  defiderij, ma  dd 
la  licenza  che  lì  colgono  nellccofc  ordinarie,con  la  quale 
tano  il  modo  del  uiuere,e  per  lo  poco, che  mangiauano  prima 
& ordinatamente, nella  grauidan za  mangiano  molco,cdifor- 
dinatamcte,e  ciò  non  per  appetito, o fame,che  babbi  no, ma  fo 

10  o per  capriccio  ,o  prjuefto  abbufo, che  alle  grauide  bi  fogna 
dare  di  tutto, ouero  perconfigliodialtrcdoune  baloide,qua 

11  mai  la-femfcono  di  darconfigli  in  quelle  cofe,chc  non  cono 
fcono,ne  fanno, fi  che  qnefto  error  e grauiffimo, perche  guafta 
la  complefiìone alle  Madri, equelle  difigh>cibadoli  di  {angue 
non  ben  dieefto,come  hò  dettodi  fopra  .Ma  apporta  anco  un 
akrointommodo.&è  quefto,;chementrel3grauidaufa  cotal 
-uita  dilordinata,o  acctefce  il  malcdella  grauidanza , onero  fi 

toglie 
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Toglie  i!  modo  di  poter  megliorare,e  farli  gagliarda,^  cosi  pet 
luno,comeper  l’altro  ri  (porto  fopragi  ungendo  il  tempo  del 
„ ^artOjnelqualcd  di  bifognodi  mólta  forza, ritrouandolì  ella 
iiacca  per  il  di  fordinato  modo  del  uincre  paia  to,e  non  po  tea 
do  fupplirc  alle  tante  fatiche  del  Parto,  è forza  chjr  fegua  una 
delle  due,o1cb,ella  moia,o,chc  moia  la  creatura  » oucro  fé  non 
more, ch'ella  patilca  tanto  nel  nafeerc che  o,fi  rtrop» , o incorra 
ili  qualche  mulattia;la  quale  la  conduchi  à Morte,-&  così  perla 
fola  uita  fregolata  lì  perde  il  frutto  ai  tante  firiche  , e lì  uede 
morir  quella  creatura,che  titoli  defidcraua;  checiò  lìa  uero  fi 
conofcechiaro  nelle  contadi  ne,&  altre  pouerc  donneile  quali 
nelleJorograuidanzcnon  ufano  tante  licenze, edchVe,  forfè 
perche  non  hanno  la  comrnodita,&  così  reftando  nel  modo  fo 
, lito  di  uiuere,ouero  alterandolo  di  pocco,uiuono  faniflìme  ri 
(petto  d queile,che  hanno  tante  eonimodird;&  con  molta  fcli 
cica  producono, i, loro  Parti  ibene;sì  che  non  è buona  ragio- 
ne, dire , che  alle  Dònne  grauide  li  debba  dar  ogni  licenza  di 
«iucre, perche  altrimenti  facendo;  nafccriano  lecreature  legna 
te  (come  hò  detto  di  fopra)dunq,*  per  correge  r querto  crorc,li 
deue  inoltrar  a tali  donne  quàti  pericoli  porti  Ceco  una  tal  lice 
za  ;q  usto  li  a danofa  al  proprio  corpo>&  paracolarméte  à qlla 
creatura  i nocete, che  è pur  fna  carne,  & có  ragion  ipfùader  lei 
goucrnarficóprudcza.c  fc  bene  fi  deue  haucr  rifpctto  al  nu- 
trir la  creatura, farlo  có ordme,&mifurain  queftomodo  j di 
mangiari  palio  qualche  cola  di  più  dell  ordinario  per  rifpcto 
della  crea  tura,  ma  nò  tato  però  die  polla  nocerc.  Quello  dico 
perche  la  natura  non  può  Sopportar  le  mutazioni  repctine,ma 
In  fogna  d poco, à poco  allùcfarla,e  perciò  uipp.  nel  a.  degli  a. 
foriimi  al5<.  ci  diede  quello  auertimento  quando  dille.  Tltrd- 
r epe  te  cuacuar  ejt  ci  tcplcre,calc facete  ,uel  refrigerare^  aut 
lio  quatti  s modo  corpus  mouere  peri  eidos  tt  quoti  Un:  ovine  mints  efi  na~ 
tura  nùmidi ;fed  qttod paidutim  fit  tutu  efi;tu  alias  tu  quado  ab  alto  • 
r altera trdftus fu.E.tca{\  le  la  grauida s’accorgerà  d’haue^dì  bi 
fogno  di  piu  cibo  di  quello  prendeua  auanti  la  grauidanza,de 
u e ogni  giorno  accrescere  qualche  cola  all'ordinario,  e fuggir 
la  fubitareplezione,efe  tri  parto  le  nien  uoglia  di  qualche  co 
fetta, deue, o co’oua  frefche,o  zuppa  di  uino  rifocillarli, & non 
con  in  falate,  cipolJe,fructi, accetta  limili  fporchezzi  empirli , 
quali  mangia  piu  per  gol  a, che  per  necelfìci.  m 

Del- 


4 


Degli  ermi  popolari  d* Italia.  * 


✓ 


Delterror , chi  commettanole  Donne  Gr aulete  nel modo 
del  anmre fienale  > ft)  primo  nell'iAcre . 

^ ' V /•  Rapitolo  II  Ili 

E’  pattaci  Capitoti  ho  ragionato  de  gli  erfb 
ri  commefsi  contro  le  Donne  grauidie  in  gc 
neralc;  hora  nc parlerò  in  fpezic,. editilo-* 
t imence,  peri  he  da.qnella  licenza  fondaci 
ueil'abufocofi  vniueriale,  nenafconopoi , 
come  flutto  dal  tronco,  quelli  errori  partico 
lati  commefsi  nel  modo  del  rinere:  Se  per-  * 
che  non  foto  alle  gnuidc , ma  ad  ogn'altra  qualità  di  pedone 
gli  eccelsi,-  quali  il  Volgo  chiama  difordini,  quali  Tempre  prò 
ducono  pefsimi  effetti;  però  da  quelli  fi deuono  guardare,  co- 
me daliuoco, perche  feagli  altri  (fan  per nuocere,a]Je grauidc 
Hanno  per  rouinar»eloro,c  le  creaturc,e perciò  efle  con  molto 
maggior  dj  ligen  za  fe  ne  deuono  guardare,quanto-il  pericolo  , 
che  le  foprafld  è maggiore;  Quindi  è forza , che  viino  molta 
diligenza  nei  modo  del  viucre,ilqualabbracia  l’aere  ; il  man- 
giar,c  bete;  il  dormirei  vegliare:  l’cflercizio,  la  euacuazione, 
e le  pafsioni  dell’animo  ;c  pcc  incominciar  dall’acre.  Graue 
errore  è quello ,che  commettono  idgrauide,  quando  fenza  ri- 
guacdoalcuno;coiìb  State  fi  sforzano  dbauer  il  Areico  , pò» 
me  il  Verno  il  caldo;  epupcoltl’vno,  come  l'altro  può  nota- 
bilmente.otfendere,&aloro>A:  alle  creature:  lo  alle  volte  ne 
bò  vedute  alcune  la  State, con  tanca  (cempictà  cercar  il  Areico; 
eh;  fi  fono  polle  (pagliate , Si  in  camifcia jper  mezzo  a porte, 
ofineftrc.dillcquali  fpiraifeil  vento,&  im  fono  Hate  le  tre , e 
quattro  hore  : altre  poi  fe  non  hanno  hauuto  tal’commodrtà 
del  «qnto,fi  fono  condotte  nelle  Cant.ne,o  ilanze  terrene  pu- 
re ipoghatc^  quel  che è peggio  fcalze,  con  li  piedi  per  terra  p 
fentir  il  frefeo dando  tutto  il  giorno  in  quell»  humidi  luoghi  . 
Di  quanta  importa  mafia  quello  errore  l'efito  lo  mani  fella , 
poiché  non  fi  finifee  di  correre, che  tra  quattro,o  fei  giorni  do 
pòichfordini predetti  gli  fopragiungeo  dotar  colico,odogli» 
- dj  llomaco,ogMUifsmu  colie,  okiuflò  con  dolori  grani  fenili, 
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& aUhorà  900  fi  fence  altroché  maledir  la  fortunate  la  difgra» 
tu.cniun  maledice  il  poco  cenici  l<v:  la  parzia,o  balordagine 
della  grauida,la  quale  pel  fuggì r un  poco  di  caldo,e  far  acqui» 
ilo  d'yo  poco  di  frefoothà  pollo  in  pericolo  cL  rica  & fc,  & la 
creatura.  £t  chi  non  si  quanto  ha  pericolo  fo  la  State  riporli 
in  carni  foia  al  vejito}oucro  in  luoghi  «areni,  & hutnidi , non 
iiaulia . itnperocfae^diiiora per ilgran caldo  tutti  i Pori  del 
corpo  fono  apertile  ogni  Tento  per  ptcc*ok),chc  fiapnò  pene 
trac  fino  alle  vifcerc del cuore,ricrouandole^orteapertc,cbc 
appunto  fono  i Paride!  corpo  ; il  qual  Tento  non  Colo  nnoce , 
perche  penetrando  in  luoghi  cakhsiìmi  del  noftro  corpo,  & ef 
sedo  egli  freddo  guaita  la  digrilionopur  fia  p rinvi ,0  feconda; 
c turba  quella  bel  la  armoni  a , co  n la  quale  fi  gonernano  le  iti» 
teme  vilcere,laqualc  nella  eguali^  dd  caldo, & ddl’humidoli 
« annida;  macome  vento,  che  può  pattare  per  luoghi  fetidi , o 
mal  qualificati  per  altre  corruzioni,  porta  feco  le  ideile  quali» 
tadi.lcquah  fàcilmente  puòcommunicare  alledette  V licere, 
& al  Cuore  dello,  Se  in  tal  cafo  può  apportar  (ino  la  morte  fu» 
bitaaa,  per  la  detta  ragione , come  anco  quak  he  odru  azione , 
onero  opptìazjonc,e  quello  tal  vento  fefi  conduce  allo  doma 
co  produce  quei  grammi  mi  dolori  di  flomaco , quali  k donne 
reputano  dolori  d 1 aucrr.e  non  fono.  Scadateli],  generale 
dciliUazionkecalde^e  fredde, Sr quelle  le  tofsi  fifttdiotìfsimc, 
le  quali  fole  pollo  no  far  l'aborto,  per  la  grande  agitazionc.chc 
£uino  in  tutto  il  corpo;  ma  particolarmente  per  la  violente  có 
prcfsion del  Diafragma.  Quella  code  può  taf  anco  romper’  ì 
tegami  deli’vtero,*  far  sbalzar  fuori  D creatura  ; e tutto  nafee 
dall'error  commedia  nell  efporfi  a venti, de  quali  Hippoc.tecg 
cantoconto  parlando  delle  donncgrauidc, che  nel  3.  libro  de' 
fuoi  Afori  fmi,difse,  che  lì  come  la  Tramontana  cosi  il  fuo  mol 
to  freddo  fi  partorir  condifiicolti;  coli  li  venti  Aulitali  fanno 
difperdere . Miche  polsi  far  l'atroce  dolore  delio  llora  ico,da 
quello  folo  fi  conofce,chs  era  mille  edetti  Tuoi  catcun  può  prò 
dur la  Sincope,  o Spalino  ; ilefae  è ballante  ad  vccider  prima  la 
Madre,  & poi  la  Creatura;  coli  aneto  quella  Hum  dità  prefa 
/ielle  danze  a terreno,  o per  relalTazion  de  gl  in  telimi,  o per  o- 
pilazionc,la  quale  prohibifee  la  debita  tra  fpcraz ione,  può  cau 
ur  il  flufio  di  diuerfe  forti, coli  la  Diarrea, come  I3  lenteria  : 

lo  quale  Hippocratc  nel  qumto  de  gli  Afori fmi  dtfse  nelle  gra 
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nide  efler  focile  a produr l’Aborto.  ».  %*  *•  '*T 

Muheri  in  vtero  gerenti  fi  *4luus  plurmnm  profluat^erUnlum  efi 
ae  aborti Mur . > . , »♦  : T.  *-  ’• 

■ Et  la  ragione  è perche  la  Natura  non  può  procacciarli  fan- 
gueper  nutrirli , mentre,  che  il  fìufl'o  precipita  i cibi  fuori  del 
corpo  auanti.che  in  fangue  conuertir  li  polla, come  nella  Dia- 
rea; molto  meno  poi  nella  Di!enteria,nella  quale  fe  benei  cibi 
fi  conuertono  in  fangne , nondimeno  dall’Acrirnonia-dcll’hu- 
mor  peccante  rofcgate  le  vene , fdrucciola  fuori  del  corpo;  8C 
colila  creatura  e nell’uno,  e nell’altro  flulfò  perde  il  fuocibo» 
Mora  quelli  eccefsi  nell'aere  non  folo  producono  gli  predetti 
incommodi,ma  dolor  colici  grauifsimi, quali  per  fc  llcfsi  fono 
pericolo(i,come  quelli, che  polTono  indur  la  morte,  ma  molto 
fftu , perche  non  pof9ono  ricener  gli  aiuti  dalla  Medicina , poi 
che  la  lor  cura  confi fteprincipalroente  ne'fcruiziali,c  nelle  do  • 
ne  grauide  non  Polo  gli  feruiiiali  graui  fono  molcfti , e fufpec- 
ti,  ma  gli  mediocri,e  perciò  dcuono  le  grauide  vfarmoltadili 
gema  in  quello,  coli  all’incontro  li  dcuono  fuggir  quegli  er- 
rori,che  commetter  li  ponno  nel  cildo;come’l  Verno,e  la  Sta- 
ce.il  Verno  dico,perche  le  grauide  Ricche,e  bene  danti  vfano 
tanta  copia  de  fuochi,chepóco  piùfe  ne  vede  alle  Fornaci;  ol- 
tre di  ciò  le  tante  pdlieie^  fotco  pellicie,gli  fcalda  piedi  di  bra 
già,  le  camere  cappcz-jtc,gli  alterano  coli  l'aere  , dio  gli  fonno 
bollirii  fangue  nelle  vene,  appunto  come  fa  la  caldaia  del  Su- 
gato. Quello  è errore  nocabilif9imo  per  due  ri  fperci . Prim<v 
percheogni  poco-,  che  dette  grauide  lì  moueranno  da  luogo  3'- 
hiogo,ouero  pcrogni  poco  di  Aere, che  preudono,pofsono  ca 
der  oin  tofse,ouero  nella  Pleuritide,cheè  il  mal  di  crda,o  pu 
ta;di  cui  petefser  il  fupremo  rimediola  mifsion  del  fangue, Se 
alle  Donne  grauide,non  (i  puòcauar  fangne  fe  non  dal  quarto 
al  fettimo  Mefc,donde  che  Corrono  pericolo  di  vita  notabili!^ 
fimo;  fecondariamente  c error  notabile  , perche  tanto  caldo 
può  fuffucar  la  creatura,  la  quale  fepolca  nelle  vifcer e della  Ma 
tirchi  tanto  maggior  caldo  quando  linucrno  il  caldo  lì  con- 
centra dentro  per  n fpcrto  ddi’ambiente  freddo  >e  per  gli  mol 
ci  cibi, quali  in  maggior  abbondanza  fi<m«ngiano  piu  l lnucr-^ 
no, che  la  State;  li  che  raggiunger  anco  l’ccccfso  di  quello  cal- 
do efterno,  e un  porle  a peri»  olo  manifello . e perniò  Uippoc*. 
od  primo  lib.De  morbis  Mulierum  alla  pa1c.4z.di  fsc  •. 
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Conumpitur  puer  stinti  à labore  caItfaEhu,&  a Ventre  prtfih  . 

Le  Contadine^ pouerc  vrtanoaach  elle  in  molto  eccedo  del 
freddo  j'inuerno; ic  quali  ptr  1 àuariiia  di  guadagnar  vn  foldo,  o 
di  non  fpendere  il  guadagnato  in  vna  fafsina.ftanno  tanto  al  fred 
do  e (Tendo  grauidc,che  alle  volte  fi  fentono  gelai  il  Cor  nei  cor- 
T°  i Quello  errore  può  anch’egli  prodar  l'aborto  Jì  pcrchc.il  fred 
do  è Padre  della  Morte  , comepcrcihc  può  guadar  la  digédione 
di  quel  cibo,  ilquAle  per  diuentar  buon  (àngue  ha  di  bilbgnodi 
calore  per  po  (Ter  nutrir  ben  la  creatura;  il  quale,  cof^ecattiuo 
non  potrà  prodar  al  tro,che  cattiuo  c detto . Ma  negl»  eccelsi  del 
caldo  la  State  particolarmente  cadonocofi  le  Nobili;,  comele.I- 
gnobili,c  particolarmente  in  Lombardia,  doue  quelle  per  (lare 
tutto’l  giorno  alle  fede;  e quelle  per  ballare  tutto  il  (amo  gior- 
no,coli  refianoinfiammatcedal  Sole, e dall'e(lercizio,che  paiono 
auampate  di  fuoco  , e niente  penfano  a quelle  mifere  Creature , 
le  quali  per  tal  caufa  fooo,  come  quali  a bollire  in  vn  caldaio  ; c 
-quel  eh  e peggiobene  TpclTo  le  grauide  fentcndofi  (lracchc,&  in 
fiato  mate  da  dette  felle,  fenza  alcun  riguardo  nè  di  loro, nè  delle 
Crcature;corrono  a bere  dell’acqua  fredda , o mangiar  infilata  , 
cofachc  farebbe  badante  ad  vccidcre  non  vna  tenera  creatura  , 
ma  vnColoflòdi  Bionzo,sì  che  c forza  per  conferirle  Madri, 
e le  creatu  re  fuggir  quelli  eccelsi  di  molto  caldo , e molto  fred- 
do,comclaPcftc- 


cDelf error^he  fi  commettono  le  Xì  rata  de  nella  quantità 
de'Cwt ; £ap.  V . 

1 come  l’eftremo  in  ogni  cofa  è vizio- 
fo,  cofi  il  mezzo deue riputarli  virtuo- 
fo,perche,comc«e  gli  edrenii  rifiede  il 
vizio,  coli  nel  mezo  confitte  la  virtù; 
onde  auicnne,che  fi  come  alle  grauide 
nuoce  l’vno,  c l’altro  edremo  del  trop 
po  caldo, e del  troppo  freddo  dell’aere, 
coli  ne'cibila  medefima  cd  rum  tagli 
fi  gì  andifsimo  danno,  poiché cofi  re- 
daranno  ode  le  dal  troppo  mangiare,comc  dalla  troppa  inedia  t c 
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perciò  nel  mangiare, e bere  dcuotio  elfere  molto  moderate , eoli 
nella  quantità,  della  quale  ragionammo  nel  prefentc  Capitolo, 
'come  nella  qualità,  della  quale  trattarono  nel  feguente . pofeia- 
che  feil  mangiar  troppo  nuoce  ad  ogni  forte  di  Pcrfona,ai!e  gra 
uidc  è contrario  fopra  modo  , perche  non  folo  in  elfe  produce  le 
molte  cruditi,quali  produce  mogn  altro;  ina  per  le  loro  condii 
zioni  piu  facilmente,  che  a gli  altri  può  produr  quei  mali,  che 
quali  Tempre  feguonolarcplczione.cotneleoftruzzicmije  febei 
Si  il  mall’habico.  St  perciò  Hippocraeenel  fecondo  li  brode’ Tuoi 
afori  fmi,al  1 7.  riprende  il  mangiar  troppo, come  attifsimo  a jp- 
dur  le  Infinnicadi dicendo  » 

ybi  Cibm  pratar  naturata  plus  ingeflus  efi  morbum  facit , 

E come  l’ifieifo  Hippoc.di-fopra  hi  detto, che  ogni  mal  acuto 
nelle  grauidc  è mortale  .-  perciò  il  riempirli  di  troppi  cibi  gli  è 
contrario,  e nocino  fopra  modo>per  rifpctto  lor  proprio, ma  mal 
to  più  per  ri  (petto  della  creatura,  Ja  quale  io  due  modi  dal  trop- 
po cibo  relluofteft.  Prima  perche  rarilsime  volte  fi  può  gcno- 
rar  buon  fingile  Jj  quei  cibi, che  con  troppa  abbondanza  fi  fono 
mangiaci, come  quelli,*  he  mai  fi  pedono  ben  digerire , e perciò 
non  poflono  produrre  fé  non  fingile  crudo;c  quello  per  forza  *- 
mortala  crcaturj,c  ladifponeamofte  mfirmitadi  • Secondaria 
mente,  perche  fe  bene  alte  voke  h molti  cibi  fono  ben  di*» 
gelli  per  virtù  de.' buoni  temperamenti  delle.  Madri  > nondi- 
meno allhora  generano  H fangne  iti  canta  copia,  che  facilmen- 
te può  fotfocarc  la  creatura , il  che  fi  vede  chiaro  in  alcune  gra 
inde, che  generano  molto  fangue,come  fono  le  Btltofec  magre  , 
quali-cfiendo  di  cunperamvnco  caldo  hanno  le  vene  grandi  , Se 
abbondano  di  molto  fairgut  ; a quelle  cali  acciò  non  di  fperdano- 
è forza  piu  d’una  uolta  nel  tempo  delli  grauidanza  cau-rle  fan-- 
gur, & infamila  quantità.  & perdo  Hippocrat  nel  lib  primerde 
Morbis  Mulierum,aUaparr.4i.pofeiìmangiarcroppo  tralccau 
fe,che  producono  l'aborto, come  pura  baffo  moftrerò . & quello- 
che  dico  del  troppo  nungiare^ntcndo  anco  del  troppo  bere,  per 
die  coli  quello, e forfè  piu,  che  il  troppo  mangiare  nu  ce , come 
ad  ogni  altra  perfona , molto  pia  alle  grauide,  poiché  il  tnppò 
bere  fa  nuotar  il  cibi  nello  ftomaco,  qtulc  colia  galla  nel  vino 
non  può  mai  éflcr  bene  abb'raciato  dillo  domato, e per  confegué 
zanni  potrà  cflfer  ben  digcfto,che  perciò  fi  vede  in  quelli,  che  fo 
no  coli  profufi  nel  bere, che  fewptc  tentono  lolloiuacopicnodi 
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acctofiti, pieno  di  ventole  mai  hanno  appetito , il  che  è legno 
ewdentedellapefsimadigellione;  e quella perconfegucnza è 
ballante  i indurre  molteinfirmicadi.cotne  vcrtig;iu,apoplcfie, 
ftbri,flufs!,e  limile.  C he  mò  le  Dóne  grauide  (uno  facili  a cader 
in  quello  errore,  li  vede  nella  fpericnza , perche  alcune  ad  ogni . 
boccone  vogliono  berc.coli  a palto.comc  era  palio,  c qnclchcè 
peggio  vogliono  del  vino  megiiore,e  per  ialino  della  Maiungiaj 
itche  è noemo  doppiamente,  coli  per  la  caufa  poco  fa  detta , co- 
me perche  gli  vini  grandi, con  il  lor  fumo  rifcaldano  ructo  il  eoe 
po,e  riempiono  la  tefta,&  digitano  rutti  gli  humori , c polfono 
focilifsimaroentc  cagionar  l’aborto,che  perciò  Hippo  nel  luogo 
fopra citato  par  lando  del  troppo  mangiare , e troppo  bene  , lo 
biafmò, come  caufa  d<  far  difpcrd.  re,cou  quelle  parole. 

Et  fi  Mulitr  vtmgcrens  edjt,aut  bibat  velati  diximtts  , vt  ntctfìefit 
tpfum  ventrem  turbati  ;fic  Ti ter  eorrumpitwr . 

E la  ragione  é chiarirsi  ma,  poiché  alle  grauide  il  rrnppo  cibo, 
e bere  facili  f$  imamente  fi  turbar  il  ventre,c  perla  moltitudine 
dell'inlbhto  Alimento,  & anco  per  laeb  iliezion  infolita  ; e per 
l’agitazione  del  calor  natiuo , il  quale  al  (icuropiù  li  affatica  in 
cuocerne,  e digerirne  molto,  che  poco.  Ma  quando  la  Grauida 
per  Troppo  bere  s’imbriacalfe,  in  quanti  pericoli  incorrerebbe  i 
in  i rifiniti  veramente,  come  di  cadere  giti  per  le  leale, per  tcrra,& 
abortire, romper  fi  le  gambe, il  collo.fuflfocarfi  altri  limili. 

Altrecanto.efbr  fe  piu  nuoce  l’alcro  diremo  dcH’iflelTo cibo,  ciò 
è il  mangiar, e bere  poco, coli  perche  la  Inedia,o  la  fame  quali  ad 
ogni  perfona  nuoce  fopramodo , come  perche  alle  grauide  può 
farle  dilperdere  ncgando.e  non  procurando  alla  Creatura  il  debi 
tocibo  . Hò  detto  quafirperchealle  Donne  graffe  rarissime  voi 
te  nuoce  la  fune, anzi  le  gioua  notabilmente  ; poiché  abbondati 
do  i gralsi  di  molta  flemma  non  folo  nello  ftoinaco , ma  in  tutte 
le  parti  del  corpo, e per  ìnlino  nelle  vene,ncUe  quali  è gran  parte 
di  lìngue  pituitofo,c  lìemmatico.mentrc  patifcono  fame , il  ca- 
lor  naciuo  non  hauendo  altro  da  digerire, fi  conuci  te  a cuocere , 
e digerir  quelle  flemme, che  ritroua  crude, e di  qui  nalce,chegli 
grafsi  pocche  volte  hanno  fame, e quando  l’hanno  non  la  fènro- 
no, cornei  magri, perche  in  loro  il  calornatmo  hd  il  irododi  tra 
tenerli  in  quelle  flemme,  e perciò  non  li  inquieta,  ma  ne’magri 
non  crouando  quel  trattenimento  eccita  forni  crudelislime,  e 
Galeno  dice  nel  10.dclMeth.al  cap.14.  chela  inedia , e la  fomc 
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nebiliofi.o colerici  può  eccitar  la  febre . 

C alid'n , & fieri*  naturi*  aduerfi/fima  res  inedia  e fi,  & febrium  para* 
tijfima  caufa. 

E ciò  per  due  ragioni,  co  fi  perche  il  calornatiuonon  hauedo 
alimento  lì  accende  maggiormente,e  di  uenta  più  intenfo  ,atto 
a didruggerThumido  radicale,  che  propriamente  è il  nido  della 
vita  noftra  ; come  perche  detto  calor  non  hauendo  cibo  tira  da 
tutto  il  corpo  quello,che  vi  ritroua , e riempie  lo  domaco  di  ef- 
crementi.quali  a (Tali  ti  dall’accefo  calore  facilmente  fi  poffono  co 
rompere,*;  indur  la  febre  ; fi  che  per  tornar  a propofito  la  fame 
non  gioua  fe  non  alle  grafl'e,per  le  ragioni  dctte;che ciò  fia  vero, 
fi  vedono  molti  Animali  flcmmatici,come  le  ferpi,  le  lumache  » 
i ghiri, clic  danno  molti  mefidellanno  lenza  cibo , folo  perche 
la  flemma  ferue  per  nutrimento  del  calor  natiuo , nè  perciò  vo  - 
glio  Io concludere, che per  quedacaufa le  Donne  grauide graffe 
debbano  patir  la  fame  ; anzi  dico  al  roucfcio,chenè  le  grafle,[nè 
le  magre  ini  un  patto  la  debbano  tollcrare,perchefc  bene  le  graf 
felafopporteranno  più  fàcilmente  delle  magre,quantoaloro,le 
creature  nondimeno, che  hauranno  nel  ventre, non  la  potranno 
fopportare,  & perciò  debbono  fuggir  coli  J’une,<ome  l’altrcque 
fio  errore  di  patir  troppola  fame , perche  può  prodùr  due  mali 
notabili;  il  primo, che  mentre  troppo  fopportaranno  la  fame , ili 
calor  natiuo  può  tirar  nello  flomaco  gran  quantici  di  eferemea 
ò, quali  qiundto  mangieranno, mefcolar  fi  poflono , con  gli  altrii 
cibi,*  col  fa  ngue,  e ciò  fari  pefsimo  l’Alimento  della  Creatura  » 
il  fecondojcheper  difètto  del  cibo  la  creatura  può  morire,  che  p> 
qdo  fantaChicfaliberale  Dònegrauidedaldigiuno.ttficome 
il  pucomagiar  nuoce  infini tamétcVcofi  il  poco  bere,il  mederno* 
che  mentre  fi  mangia ,enon  fi  bcue,,il  cibo  fi  ammafsa  nello  do- 
ni atoa  grufa  d’vn  pezzo  di  calcina, & indurandoli  fenzahumidi 
ad  re  da  come  arodi  co  dal  calor  naturale , e diuenta  nitrofo,  e di 
mali  fsim  : qualità, facendo  giudo  quell’effetto , che  fjnno  le  vi- 
tande nella  pignataquandoredano  Tenia  humidici,  le  quali  fi 
abbrugiano,diucntano  carbone, e pigi ìano  mille  tuffi;  cofi  nella 
tìomacomai  pofsonoefsercbcndjgcdi  , perche  comcinfegna. 
Aridot.ncl  4-della  Meteorada  djgeftione  fi  fa  per  il  caldo,*  hu- 
nudo:  perciò  è necefsano  a bere  quando  fi  mangia  : ma  come  il 
troppo  mioce.cofi  il  poco  è lodcuole, poco  dico  Iccondo  la  quan. 
cita  ddcibo,chc  fi  mangia, come  dirò  più  diffufaoKQtc  nell’ vici— 
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timo  IiKcfi  queft’ opera . Hippoc.  per  eccellenza  (tee  menzione 
di  qucfti  due  errori ,cioè  de/  troppo, e poco  mangiar  delle  grani- 
ri*»  c le  riprende  come  attifsimi  a far  di  (perdere  nel  libro  pri.  de 
mali  delle  Donne, alia  part.41. 

Tiamft  Muli"  invierò  babau  amplia, a*  mbnu  natrimentum  ae* 
lipijt  jr  fa  tuffi  conumpit  r sì  che  £ n 1 cedano  con  molta  prudenza 
resgerfi  nella  qoantiti  de  cibici  per  fuggir  quei  danni, che  pollo 
no  apportare , come  perche  Gal.  dice  ncllib.dcll'eflcrcizioddl* 
Balla  al  cap.j„ 

Quod  menfwra  corei pnlcrum  non  efl;  Se  poche  volte  quel,  che  non» 
È bello  può  efler  buono,pofciache  fecondo  ArifUl  Bello»  & Buo 
Bofpeuo  fi  conuertono  inficine , 

•co f fcio.  * r‘  ,•>! ì 1 
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’J>t  gli  errori , che  commettono  le  Gronide  nelle  qmtSti 
Je-Chi.  Cof,  VI. 


© n o la  quantità,  Se  qualiti  de  cibi  appunto* 
■ome  due  Maniche  fabricano  la  fanici,  e vita- 
aoftra,  & fi  come  fel’Arteficciltueto  volefle- 
far  fare  ad  vna  mano»  ai  ficuro  prcfto  fi  fian- 
cherebbe, chcperciò  compartendo  la  grauez— 
za  dell'opra,  feben  prima  adopra  la  deflra  io» 
ogn  i cofa,fubi  to  però  foggi  unge  la  finiftra,  ac 
ciò  piu  commodamente  pofsi  far  quantointende,-&  con  bell’or- 
dine congiungd  l’uno,e  l’altro  inllrumento.  il  medefirno  fa  la  fa— 
gace  Natura  nel-conferuar  gli  fuoi  fuppofiti , la  quale  no  tv  fola 
vuole, che  per'confcruarfi  in  finiti  vfino  modeftia  nella  quanti- 
ci,ma  molto  piu  nella  qualitirmolco  piu dico, perche  tutte  le  co- 
le,che  operano, operano  per  virtù  della  qualiti:  e perciò  fi  deue1 
vfare  molto  piu  diligenza  nella  qualiti  de  cibi  delle  Donne  gr* 
wde,che  non  se  fattone!  la  quantità-,  perche  fari  tal  cibo^he 
poco, che  fe  ne  maìigi  farà  di  (perder  le  grauide,non  per  la  quanti 
®ì,perche  ne  mangiò  poco , ma  perla  qualiti, che  hebbe  facolti 
di  rqnjnaril  tutto  : 8c perciò  fari  laconfiderationedella  qualità 
de’cibi.comela  man  delira  per  fabricar  la  fanitidelle  Donne  gra- 
Bidè  ,ie  quella  dcllaquantiti,come  la  finiftra . Nò  mi  dicaalcu- 
l»o>checiò  èdcccQ  fenza  ragione, perche  fi  dice  pur . 
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ma  molto  più  neHeqnal»cadi,e  perciò  deuono  vfarcibi  di  buon 
nutrimento  ; che  fi  diger deano  fàcilmente , e fiano  di  pocchifsi- 
mi  eferementii  come  Tono  ii  pane-di  boni fsirao  tormento  impa- 
lato con  molroknaro,ben  gramolato,  ben  leuaro,  e ben  cotto  : 
la  darne  dc’polli,  vccdli  montani,  e nonaquatili,ouafTelche; 
coli  anco  de  frutti  fecondo  il  tempo  loro,  ma  non  acerbi , e mal 
maturi,  come  per  lo  più  Cogliono  ferie  grauide  in  Italia  , ilqua 
leècrrorc^rauifiimo-,  comcdiròpiùa  baflo,  ^quando  vfcran* 
frutti,  gli  v fintò  per  frutti,  c nona  tutto  palio  ,|cbc  vfarlo  per 
fruiti  vuol  dirTmangjarli  e ben  maturi  à fuo  tempo,  & in  poca 
quantiti.come  per  cilcmpio , mangiano  la  vua  innanzi,  enon 
doppo  palio;  cofi  gli  fichi , felini,  c meloni;  Doppo  palio  fi 
polfono  mangiare  pet fiche,  peri,  nefpoli,  e limili  : ma  fc  nc  man 
ginopocchi;  perche gli-frutti Tempre nuocono,  quandotrop- 
po  abbondantemente  fi  vfeno , come  dirò  ncll'vlnmo  libro. 

Il  vino  lo  polfono  ufercnon  negro, o bianco  per  iJ  continuo,  ma 
vn  vino  ftoniacale  non  fumofo,  e di  color  lucido;  perche  il  trop 
po  negro  genera  (angue  gradò,  Sccdurodadigcrirc  ; il  bianco 
ò troppo  apeririuo,  Oc  perciò  molto  fofpetto  nelle  grauide . ma 
quello  di  color  cere lò io  è colitemperato  , checHendodi  foftaa 
ta  fottilc,  prcllo-fi  degerilcc,  &.  anco cammunica allo ftomaco 
qualche  tobuflczzapcrelfcrtoiro,  il  chenonfa  il  bunco,fe  non 
è piu  che  fu  molo,  t'error  grauifsimo  commdlo  dalle  grauide 
l’Vfar cibi  ventofi,comc  fonolegumi  ; e>tca  efsi  le  fàue>cofi  fro- 
fche , come  Cecche,  noci,  cali-igne  , polente  de  formcntone,mo- 
nellredi  palla,  fonghi,  cipolle,  Icalognc,  porri,  eyerze,  perche 
quelli  cibi  ventofi,oltre  che  polfono  indurre  grauislinu  dolori  « 
- come  il  col icojC  il  dolor  di  ftomaco,feno  donisi  mi  da  digerirei 
podonofar di  (perdere,cofi  dice  Hipp.ncl  pridib-dc  Morbis  Mu- 

lier,part-42.  1 • ' . . 

'-  ■ '•Smt  eùctm  qna  commpunt  feett** , fi  acre  quid  , aut  amarum  ed»- 
fit,  a ut  biberit  prater  cortfuentdinetru . Deuono  anco  fuggire  quei 
cibi , o frutti , che  per  loro  natura  fonoaperitiui,  come  quelli  , 
Che  polfono  aprir  gli  Meftrui,  c quelli  cagionar  l'aborro:  tali  fo- 
no', il  biodo de'Coci roslì , le pcftinache,  ilpctrofcllc,rappio 
detto  in  queili  Poefi  feleno , il  finocchio;  1 vfartroppo  fpezia 
arie , come  quelle  fatte  in  Venezia , lequalt  fono  quafi  tutte  zen 
zero,è  notabtlisfimo  errore  particolarmente  nelle  magre , qua- 
ledi  Natura  fono  «idi fsi me,  perche  adendo  dette  inezie  ca- 
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begli  emrì  Toputari  et  luti  a 
lide,  8c  il  zenzero  piu  che  piu , dicui  in  ette  ue  ne  la  maggio* 
parte,  pottono  facilmente  accendere  gli  humori,  & indurne  la 
i'cbrc;  la  quale  è pericolofisfima  alle  grauide;  Ma  quando  ciò 
non  faci  no  .al  fi  curo  l’vfo  delle  fpcric  apporta  dueincommodi» 
l’vno , che  facendo  il  fangue  colerico , e focofo  , mentre  nodri- 
ice  le  creature,  le  fa  rabbiofè  , oucro  induce  vna  moietta  fe- 
re, la  quale  sforza  a bere  molto  piu  del  folitor  e ciò  produce 
quei  danni , che  poco  di  fopra  diceuaroo . L’vfo  di  molti  cibi 
falati,  coli  de  carni,  come  di  pelei  è dannofislìmo , c perciò 
Plinio  nel  feteimo  della  Naturai  Hittoria,al  capitoloquartodi* 
ce,  che  le  grauide , che  vferanno  troppo  cole  falate  genercrlno  i 
figli  fenza  vnghie . & Hippocrate  nel lib.  del  fopranafeimento 
auerma,che  tali  figliuoli  fono  di  pocchislima  vita  ; la  ragione  di 
ciò  può  cfl'cre,perche  le  vnghie  fi  formano  di  materia  vi  lco  fa,  e 
glutinofa, nella  quale  fì  conferua  l’humido  radicale, il  quale  è pa- 
scolo del  natiuo  calore . l’vfo  dunque  delle  cofe  filiate  defecca, e 
dittrugge  tal  humido  radicale, e quelli , che  nafeono  fenz’vnghie 
moftrano  d’haucr  grandisfima  penuria  di  detta  humiditi , e per 
confcgucnza  fono  di  poca  vita,poiche  queU’humidoèla  mi(um 
di  efla;imperoche  quelli, che  hanno  molto  humido  radicale  viuo 
no  molto  piu  di  qucllhche  ne  hanno  poco,e  tanto  fa  l’humido  ra 
dicale  nel  corpo  noftro,  quanto  loglio  nella  lucerna,laqualc  tato 
arde  , quanto  ha  loglio  dentro  rifletto  fa  il  troppo  vfodell’acc* 
to,  edicofeacetofc,  il  quale  con  la  fua  acrimonia  difecca  detto 
humido, & abbreuia  la  vita  infinitamente  alle  creatu re ,d’oode  fi 
conofce  quel  grauifsimo  errore  delle  grauide, clic  tutto  illoro  de 
finarCvO  cena  lo  fan  con  prefciutto,aceco,cofeacetofe,e  limili, ‘tue 
co  ciò  è appunto  come  una  lima,  che  rode  la  vita  a quelle  sforni 
natccreaturc.  Ma  quella  bettjalitf  di  voler  mangiar  frutti  acce 
bi,e  pur  ftrana, poiché  non  folo  gli  legai  denti,  c fa  che  non  pof* 
fino  mangiar  altre  cofe  di  fottanza,  ma  gli  guatta,  & incrudire 
lo  ttomaco,e  guatta  la  digettioue,  poiché  facendoli  la  buona  di* 
gettione  dal  caldo,  tutte  le  cofe  acerbe  fono  freddc,dunquc  pec 
diametro  la  rouina,c  come  farà  guatta  produrd  vn  fangue  aquo* 
fo,  flemmatico)  e crudo,  attononfoloadiftruggenltcmpe* 
ramento  della  Madre , ma  a far  morir,  o ammalar  il  figlio. 
Se  non  folo  è fofpetto  l'vfo  de  gli  acerbi , ma  anco  di  quelli  ma- 
turi, cheprouocano  forma,  come  i fichi , Se  il  melone,  Se 
lVua  fubi  to  colta, perciò  fe  bc  ho  detto  di  fopra, che  di  uh  frutti 
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uè  può  mangiare  la  grauida  » torno  a di  re,  die  ne  deue  mangiar 
pòcchifsi:nt  ,comc  due  fichi  inoanti  pafto^pur  die  non  fia  dc  iùk 
n, de  quali  per  eifer  grofsi  ne  batteri  mas  vna  fetta  d'vn  picei  ok 
Melone, e fe  fari  grande  olezza , & m poco  d’vua , che  ita  Aita 
colta  almeno  tre,  o quattro  giorni  prima , perche  tutte  le  cofe  ; 
che  prooocano  l'orina  allegramele  fbnofofpetcc;  cefi  anco  è 
errore  grauifsimo,  l’rfo  di  molte  torte,  rauioli,  marzapani,  con 
fetcijiaaluafie^  liatjchi.percbeognimcfcolaaaadi  diuerfecofe 
è malifsimo  Pana, come  fono  fe  corte, rauioli  ,gli  confetti, mar ia- 
pani,piftachec,e  fìmili  fono  foàhfsiiai  à corniciti  r fi  in  Colera,e 
quella  a produr  molti  (simi  mali, come  tentane,  flufsi,rogne,c  ver 
mi.*  le  pouerein  quello  facto  hanno  manco  fatica , alle  quali  ba- 
tteria guardarli  dia  porri,cipoUe,agli,polente,c  mi  nell  re  di  patta 
Ybr  oui  .pollo,  pan  di  formenco,  che  noi  retto  fe  ben  man gc ran- 
no cibi  grofsi,  l ertercitioPuppliri,  e correggerà  la  mala  qualità 
fua,e  pur  che  fi  attengano  da  mieti  acerbi, dal  mole?  aceto, & co- 
le falate;potranoo  facilmente  ridurre  li  loro  patti  a buono  » e fe* 
lice  fine.  - il  c:  • •> 


DclT  error3chc  commettono  le  Grande  nel  molto > o pino 
efferato.  1 Cap,  VÌI . 


Viti  a finiforata  licenza,  ma  (che  rata  deira- 
bufo,la  quale  in  1 calia  con  tanto  ior  dannoad 
doprano  le  Donne  gtauide,  e della  quale  nei 
pattati  Capitoli  hò  ragionato,  le  induce  anco 
inqueft’altroerrore.chepcrettLrgrauide,  li 
códude,che  fia  bene , anzi  necettàrio  farle  ttar 
allegre, e quello  non  è errore, fe  qui  lì  fermattc 
SU,  che  per  farle  ttar  allegre  bifogni  tutto  ilgiornocondurle  in 
Caroccia,e  fu  le  fefte,e  farle  ballare, quelle  errore  graui  fsimo  im 
peroche  fi, come  la  grauidanza  non  ammette  gl’eccefsidi  force  al 
cuna  t coli  molto  meno  ammetterà  quelli,che  nei  moto, e nella 
quiete  fi  c5metcono,pofciache  fi  come  il  moto  violento,  o tropo 
può  i durre  l’abor  to.cofi  i 1 troppo  ozio,e  la  mol  ra  qui  ete  cagiona 
al  ficuro  il  Parto  difficile, come  più  a batto  fi  dirà  ; e per  incomin 
curda!  moto*  Dico/hc  il  moto  violento  è dannofifs.alla  graui 

Hh  3 danza. 
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danza, perche  induce  cinque  incòmodi  notabili:  il  primo  può  fa» 
lomper  qualche  vena  dcU'vtcro,ep  imcolarmcnte  le  ombdicali,, 
dalle  quali  lia  creatura  riceue  il  fuoAlimento,  quali  vene  efsendo 
piancaeenel  fegato  dcllaMatrjce^e  deetoFeg  ito  è attaccato  alle: 
tuniche  inferiori  di  citi  può  nondimeno  per  vn  violente  moto. 
ftaccarfi,quando  non  con  legametti  ,m»  folo  con  vifeofitàdura. 
fi  attaccare  diftaccato,che  fia,per  forza  ne  fegue  l’aborto,  pofeia 
che  le  vene  ombricali  non  poflono  piu  riceuet’il  fangaie  dalla- 
Grauida  ; il  fecondo  incommodoè,che  mouendofi  la-grauida 
con  violenza  facilisfimamente  può  difconcertar  qualche  mem- 
bro alla  Creatura, lacuale  e (Tendo  collocata  nell’vtero in  forma 
e figura  sferica,e  circolare, come  in  difegnoho  mo (Irato  nel  pri- 
mo libro  della  mia  Commare.alcap.*  &,hauendo  ferraccia  rac 
colte  (òpra  le  ginocchia  ,e  gli  piedi  incrociati  fopra  le  natiche  , 
per  ogni  v*oienzadimoeo,può  difordinarfi  qualche  membro,  o 
per  taldifettqpnòrcftar  lacreatura  fitoppi«ta,&  quello  nò  foto 
•danno  della  crcaturatinadella. Madre,  poiché  quando  la  creato 
ra  fari  tale, renderà  il  parto  di  fHcililsimo;  il  terzo  incommodo 
poi  è anch’egli  grauifs#  dtècheilmoto  violcutopuòfarmutar 
fito  alla  creatura, non  dico  fito  delle  membra,  ma  di  rutto  il  cor- 
po,ilchc  è caufà  cuidentifemadi  produrne  l'aborto,  & la  ragione 
èquefla;  Albi  to  die  1{  creatura  muta  (ìto,qualì  Tempre  rompe  le 
fcconde,chelacopriuaoo,ot  ancoo  rompe.o  impaccia  quelle  ve 
ne  ombilicalijChe  la  notriuano , Se  coli  per  non  hauer  pio  nutria 
mento  è forza  ,che  efea  dal  ventre, e fe  ciò  frananti  il  tempo  de- 
bito,per  forza  ne  fcguc  l’abortOMl  quarto  incommodoè  qnellò 
di  aprir  gH  meftrui, quali  per  la  molta  violezza  del  moto  faciline 
te  polfono  efsrr  promofsi,i  quali  quando  s’apronò  oc  Ile  granide 
producono  ol' aborto  fe  fatano  abbondanti  ,outro  riducono  14 
creatura  in  malifsimo  datocela  rendono  inferma,  cofi  dille  Hip» 
nei  f.deTuoi  afori  fmi,al  60:  ■ ? 

Si  Mulini  nero  gn  enti  purgationes  eant  tmpoffibiU  eflpuerum  effe  fé 
num-  il  qmnto, & v.'rimo  incommodo,  che  produce  il  moto  vio 
lcnco,lo  mamfcfta  Hipp.nel  lib.de  MorbisMulierualla  par.  41; 
& è che'  la  creatura  affannata  dalla  molta  fatica, e comprefla  dall’ 
vecropuò  facilmente  comprimerli  & affogarli, e perciò  ri  prède  a- 
tutto  andare  il  motb  violento  nelle  Dònne  grauide  dicendo.-  \ 
Et  fi  tiborauerit  Mulier  ptufytum  opàrttt,  & vtnteripfiustoncluda— 
m,m  magnm fiat , etiam  fic ptercwfwnpitur , ycluu  a Ubire  cale fi»* 
i •'  “*  dm. 
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a Téntrè  prefitte.  *Plcnmuji  ntmdtmpmuifurrtydtbilrsfime. 
Qncdamvcro  ctiommagti  corrumpuntur.  Cotali intommodi, odio 
ni  poffonocffcrfemprecagionacidalla  violenza  del -moto  delle 
era  ni  de;  ma  molto  più  in  quelli  vltimi  mefi,  quando  la  creatura 
C fatta  grande  « la  quale  per  la  grauezza  del  corpo  più  fàcilmente 
può  incorrere  nei  predetti  pericoli  ; però  ò necef.ario  con  ogni 
pofsibirmodo  guardarli  da  tal  violenza  di  moto/come  piu  a baf 
fo  infegnerò  mentre  moftrarò  gli  eflempi  di  eifo  Hor’hauédo  rac 
conti  gli  danni  del  violento  moto,  è tempo  di  dire  quelli,  ch'ap- 
porta la  troppa  quiete,e  ròziojpoiche  cofi  l’uno, come  l'altro  có- 
tenendo  l’eccello  è nocino  alle  grauide.  Platone  nella  fui  Repub. 

Parlando  dell’ozio  di(fe,che  era  vna  pelle  del  1 huonao,&  la  ragió 
,perche  nò  folo  all'huomoèpnkiofifsimo,  maperfe-flclTocat 
tifsimoaguaftar’erouinare  ogni  ben  formata  cietà,$cqualunq; 
piu  (aldo  Regno,e  Republica  jJe  perciò difle con  poebe  parole, 
tnokccòk.Trftiseftmortalibns  j£«<w/<i;fop  radei  qual  ozio  lo  no 
mi  diffonderò  adcfl'o,ferbandomi  tal  (oggetto  ncll’vltimo  lib.di 
quell’opera  . Hora  ne  dirò  folo  quei  nocumenti, che  alle  Donne 
grauide  apporta;»!  primo  de’qualiò  la  profonda  Pigrizia, laquale 
fòla  può  fneruare  ogni  Ercole, o Atlante, impcroche  come  la  fa- 
tica^ c Cerei  zio  fortifica  i membri,  e tutto  il  corpo,  coli  la  Pi* 
grizia  gli  fiacca, e debi  lita/perche  l’efsercrtio  augumenta  il  calor 
ratino, eia  pigrizia  lo  fe  pel  lice. Quello  accrefccndo  ilcalorecon 
fuma  gli  efcrementi  del  corpo,  Quella  neldebilkar  detto  calore 
»e congrega  infiniti.-quellomentredelsipa detti  eferementi  rcn 
de  fe  Natura  libera, e forca  ; quella  la  rende  graue.c  pigra, anzi 
come  fchiaua  la  lega  nelle  catene  della  Infingardagine , e perciò 
con  molta  ragione-Cornelio  Cello  nel  pridib  della  lua  Medicina 
ài c.i. facendo quvl bel  paralello  tra  J*eflcrcizio,e l'ozio  , moftra 
in  breui  parole  Ivo!  dell’vno,&  il  danno  dell’altro^liccndo. 

Siqtùaetn  Ignauia  corpus  bob  cat,labor  firmati  lUamaturam  f erteti»- 
tentibac  longoni  adolcfuntiam  reddit.  Horaquifta  Pigrizia, laqua- 
lc  propriamente  è figli noia  dell’ozio  produce  nelle  grauide  tan- 
ta fiacchezza, che  nel  tempo  del  parto, non  lì  pollano  aiutare,  ne 
polfonofopportarelefatKolìsfinieazzionifue  , c perciò  berte 
fpeflbjO  mancano  nel  mezo  del  l’opra, o reflano'pmie  di  vita  con 
lccreature.ouero  pati feono dolori  infopportabili,  & indicibili , 
fc  quello dàno  è grauifsimo  alle  grauide, poiché  vno  de’maggio 
ti  j>icoli,nclliquali  elle  pollino  incorrere, è la  difficoltà  del  parto. 


Lilro  Quinti'  2»-  147 

(cale  con  !e  pianelle  in  piedi  ; andar  in  carrocci*  per  luoghi  faflfbfì 
e particolarmente  q uando  le  caroccieuanno  con udociti  ;à  que 
ili  eifómpi  fi  riduce  l'efler  battuta  laGranidi;  perche fe  la  ba  tri- 
tura fari  grane allìcuro può farla  difperdere  ; douc  lì  conofce 
quanto  fia  graue  qucU'erroredi  quei  Mariti  ,quali  per  ogni  pk- 
ciolacofa  fono  cosi  facili  a battere  le  loro  Mogli  grauide  ; quali 
perciò  commettono  peccato  mortale  doppiamente , prima  per- 
che noo  portano  ricetto  iquella Donna  , che  gli  è congiunta 
per  quel  Matrimonio,  che  è uno  dellt  fette  (aerarne nti  di  Santa 
Chic  fa,  quali  fcaturirno  dalle  piaghe  di  Chrifto  m Croce;  fecoa 
do  perche  lì < fpongouo  al  pericol  o di  far  J* Aborto . Che  mò  lìa 
ucto , che  il  ballar , o falcare , e le  pcicotfe  pollano  far  ciò , ch’io 
dico . Ecco  hi  pp.  nel  lib.  de  Morbu  Mul.  che  lo  dice  fuori  de  deo 
Ci  in  quello  modo  alla  pare.  41. 

fi  Multar  m y aure  babau  pcrcufi  a f Meritami  faltaucrU,fictum 
eorrumpct . £c  il  mcdelimo  può  fare  la  Caroccia,ii  correr,*  calca 
re,ne‘quali  moti  fi  fa  piu  agitazione  ,chc  nel  (altare . Ma  molto 
più  lo  può  fare  quel  correr  giù  perle  (cale,  e per  cafa  có  pianelle  ia 
piedi, par  cicolarmence  in  quello  Paefe , doue  le  pianelle  fi  ufaoo 
aitili  me,  impcròchecome  l’andar  in  fretta  giù  perle  fcale  è peri 
colofima  cofa,quando  il  corpo  tutto  (empie  iella  collocato  (òpra 
unagamba,&  ogni  picciolo  fioifiropuò  produr  l'Aborto  ; coli  A 
correr  per  ca  facon  le  pianelle  in  picai  con  il  llorcere  duna  piane! 
la, po  (fono  cafcarc.c  riceuer  graue  percofla;  ileheperdue  rifpetcj 
può  far  di  fpcrdere,o  per  far  katurirgli  Mcullri , ouero  perla  per 
cofla^he  può  riceuer ri  venererei  radere,*  come  le  Nobili  pof- 
fono  errar  nell’ufo  delie  caroccie,cofi  lcpoucre  nd  ballar  tutto  ii 
giorno  delle  lèlk, nel  leuar  peG  graui,ncl  gramolar  par  ticolarmc 
te.e  nel  lauar  bugate  grandi  c nel  arar  l’aquadi  pozzi  à braccia  • 
Gli  efiempi  poi  dell'olio  fooolo  Haria  lettofini  raezo  giorno 
il  tornar  à dormir  doppo  il  cibo.lo  (lare  tutto  il  giorno  fui  letto, 
il  non  lauorarmai  quello  ozio  lì  fogge  àmerauigliaconilcufci-. 
re,filare,nafpare  o deuenare  come  dicono  ari  padouano,  nettar 
la poluerc da Cifle.tau ole  ; feoparc  , cfàr  limili  eAcrcizii,  quali 
non  ricercano  moka  forca; 
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Delle  errore  9 . che  commettono  le  Grande  nel  Dormii* 
jo  '-vegliare.  Caj?.  Vili , 


,!  r*Uli  ^ 


O M E c neceflario  il  fono  all’ Animale, per  tiì 
quiftare  le  perdute  forte  ,e  per  rifiorar  le  ftan 
che  membra,  coli  il  ueghiare  altretanto  gH  fi  co 
uiene  per  poterli  prouedere  delle  fueneceffità, 
o con  il leruigio , ocon  la  feruitù  preftata  all’- 
Huomo , altre  tan  to,e  piu  ,&  l’un’, e l’altro  è ne 
cedano  all’huomOjilquale  non  foto  ò Animale 
•per  uirtù  di  quel  genere , fiotto  il  quale  è racchiufo^-maè  ragione 
noie  per  la  eccellenza  della  (ua  diderenza:ccome  taleopcra  con 
di  fcorto,e  ragione, e per  ciò  per  proueder  a fuoi  bi  fogni, & atte» 
dera  negoziiha  di  bifogno  del  veghiareiccfidoppoThauerne 
gotiato.&edierfi  molto  affaticalo,  deue  con  ri  cibo  non  foto  ri- 
focillarli ri  fiorar  l’humido  radicale  cófumato  dal  caler  naturale, 
ma  anco, con  il  tonno  ricrear  lefiàcheMébta,efarprouifione  di 
nuoue  forze  per  poter  di  miono  effcrcitarfi,  fi  che  come  farebbe 
imponìbile  airAmmaldiniuerefeniauegliarc alle  uolte, coli  ai 
rincontro  non  potrebbe  mantenerli  lenza  dormir  alle  uolte:  la 
ragione  ci  infegna  Ari  fi.  nel  fecondo  della  Fifica, perche  eflendo 
gH  Animali  cofe  naturali  : lecofenaturali  hanno  la  Natura, la  Ni 
turaè  principio  del  moto  edella  quiete  , perciò  & la  quiete  ,6C 
il  Moto  come  paflioni  naturali  fono  ncceÌTatied  gli  Animali,  & 
all’Huomo.  Midiciòcon  più  fondamento  ne  ragionerò  nel  lih. 
7. di queft'opera.  Flora quefte paflioni, Maquiete,  6c il  Moro 
per  le  quali'  lo  intendo  il  tonno , e la  vigilia , fono  nei  eflaric  al  le 
Donne  Grauide , ma  moltopiu  neceflano  è il  modo  di  faper  ufac 
«l’uno, el'altrorimperòche  febenefeome  hò  detto)  l‘uno, e l’al- 
tro ò Corredo  dalla  fagace  Natura,  anzi  dal  bcnignifimo  DIO 
p refioro  del  I’ a n imale,per  con  fola  z ion  del  I ’H  uomo, come  ogni 
altra  commodità  di  Aere,cibo  , efirnilijnondimcnoquandoiti 
queftecofe,quali  per  fua  natura  tono  ottime , edatcci  per  ftrui- 
gio,fi  eccede  il  modo,olamifura,!e  iftcficdi  ottime diuengono 
peffime , Ar  in  luogo  di  feruigio  ci  apportano’  danno  t e perdo 
di  fopra  hò  detto  con  ragione  dille  Galeno. 
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Qupi  matfnr*  caretpulcmm  non  efl  ; le  Donne  Guuidc  mò , che 
fono  unto  condì  lionate,  ch'ogni 'piccia  eccetto  le  altera,  8c 
ogni  difordi nc  fictoin  qualunque  genere  le  fa  danno,hanno  più 
©ccafioned’ogn’altrodi  guardarli  da  quelli  errori,  e paiticolar 
mente da  quelle, che  nel  dormire,  e ueglia-  c lì  commettono  : 
quali  fono conauuiftimi  alle  Donne,  le  quali  per  natura  non  ra- 
pendo contenirft  nel  mezo  i n ogni  fua  azione  dano  negli  eftre- 
mi , appunto  come  fanno  i,fran*-cfi  ,dc  quali  dice  Giulio  Celare 
Bel  primo  dc’fuoi  Comenranj. 

Calli  aui fupirbì:  dominantxr,  aut  bimillimi  feuiunt  ; Così  le  Don 
«e  particolarmente  le  Grauidcfc  fi  lafciano  pigliar  dalla  Pi- 
griziattocto  quel  faluocondotto  d’etter  grauide , de  che  non  bifo 
gua  affaticarli  per  non  difpcrdcrc,fe  ne  ftarano.c  giorno*:  notte 
in  letto,  e dormirano  quafi  femprc  ;,ouero  fe  inconiinciarano  i 
cianciare  ui  con  fu  metano  non  ioloi*  giorni  integri  ,fnalcinez*> 
zc  notti  nelle  queftioni  de  lana  caprina , &'in  quello  che  dille  la 
Commare , & che  rifpofe  la  vicina, nel  trattar  gli  accidenti  della 
Gal  1 ina, e la  di fg rat  i a dell  a gatta, i n raccon  ear  l'h  umor  del  Mari 
to,equellodel  vicino.  Quello  erroredinon  inifurarfi  nel  fonno 
o vigilia  è grauiffimo  i ciafccduno  ; poiché  Hip.  nel  fccòdodo 
gli  Afor. al  terzo  lo  biafma  apertamente  dicendo; 

Sonms.dr  vigilia  fi  modumexce  ffcrmtjmalum  • Et  la  ragione  è,- 
perche  coli  luno^ome  l’altro  produce  cattiuilfimi  effetei  ,com« 
diròpiù à baffo  . c perciò  feiciafchedunoiJ  dormilo  veghiar 
troppo  à cacciuo,alle Grauide  è pcffhno,  perche  non  folo  ad  eife 
può  apportar  gli  inedemi  mali, che  ad  ogni  altro, ma  può  nocere 
alle  Creature  fommanientc,comcquelle,che da  ogni  male  delle 
Madri  riceuono  nocumento  notabile. 

I ouii,mò  che  produce  il  d jrmir,8c il  veghiar  troppo  gli  dirò 
adclfo , de  prima  quelli  del  fonno.ilquale  quando  è troppo  infiac 
«hitte  le  membra ,ri tiene  gli  efcrementi.rCnde  bruttò  colore, riem 
dio  la  cefiapdebiliu  il  calor  niciuo , & infucchiflce  fopra  modo  le 
vifeere  interne  come  infegna  Gal.  nei  xn.  del  Meth.cnel  terzo 
da  Caufis  Pili  fuuoie  perciò  ben  di  (Te,-  che  il  fonno  era  imagine 
della  Morte>il  clic  forfè  col  fe.  dalle  Arguzie  di  Alleffandro  Ma- 
gnoìilqualc  diccua,che  il  fonno  flc  il  Coito  erano  o,  imagine,  o 
fratelli  deih  Mortele  da  quelli  imparò  Guidici  chiuder  quello 
Ikìconoetto  ir.  unfolverlo  dicendo.  , 
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, , Stolte  tjuod  efi  fomnus, gelida  itici  Ma  rtishn 

Ma  fc il  lònnoèimaginedcllaMorteól  Meridiano  nondim* 
no  è la  (leda  Morte, come  di  (Te  H ipp.  nel  libro  fecondo  deile  pre 
dùxioni  al  capitolo  fecondo. 

Somnsà  tertia  diti  bora  detcrminus  rfl . Come  quello  che  guada  fa 
di geftione, genera  erudita, amorba  il  corpo, toglie  Imperito  ,e  fc- 
mina  mille  infirmitadi.  Hora  le  donne  Graurde,  le  quali  per  fe 
delle  fono  mal  condì  azionate,  <c  per  il  fon  no  incorro  no  in  quelli 
difconci  al  lìcuro  lì  pongono  i pericolo  di  difpcrdere:  Ma  gli  da» 
ni  ,’che  produr  può  il  troppo  ueghiare  non  fon  pochi  * poiché 
1 magra  il  corpo, e quello  lo  produce  fempre^iebiiita  fona  mente 
genera  crudi  tà.fnerua  le  facolti  naturali,induce  cattino  colore, 
fa  alle  volte  impazzire^  fpeflo  mori re,  & particolarmente  le  per 
. fonc  col  eriche, cioè  le  Magre,  fe  Hanno  una  notte  fenza  dormire 
fi  fentono  belle  e morte; & lo  fono  nn  ir  quelli, che  nel  perder  il 
confueto  fonno  mi  fento  morire.  Hora  tutti  quellidanni  fon» 
graui  allegrauide.  e particolarroeuteirpnmodi  fragrarle;  il 
quale  decchiara,che  il  fonno  fucchia  il  nutrimentodel corpo,  e 
di  11  r ugge  quello , chedouea  nutrirla  Creatura;il  che  può  cagio 
nar  uno  de  due  danni,  o far  morir  di  fame  la  Creatura,  o far  na- 
feer  così  magra  , & eflenuata  come  fc  foflc  Hata  (occhiata  dalle 
ftreghe,&  perciò  con  molta  ragione  di  (Te  Hipp.  Vigi  lif  fune  c da 
«es.  chiaro’lì  uede  in  quelli  ,chc  molto  ueghiano, che  diuencano 
come  lanterne . Lodo  Io  che  la  Donna  Grauida  dorma  le  notti 
tutte,  fe  ben  follerò  di  Decembrc , e fe  non  può  dormir, che  liri- 
polì  perche  il  ripofo  del  letto  conferire  anco  alla  Creatura  ; & 
quando  non  poffa  dormir  di  notte , po (là  dormir  il  giorno  dop- 
po  difnarc  un’hora  in  circa, con  quella  anuertenza  che  le  Graffe 
debbano  dormir  meno  delle  Magre,  & quelle  ueghiar  meno  di 
quelle . Ma  hiafmo  quel  uoler  dormir  c giorno,e  notte  , il  che  è 
bocìuo  non  folo  per  le  ragioni  addotte  di  (opra , ma  per  le  altre,, 
che  hò  detto  doue  ho  ragionato  deirouo»i]  quale  i figliuolo  na.— 
turaliffimo  del  troppo  lonno. 
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t>tW errar  >cbt  fi  commettono  le  Greuìde  nel  ritener  gli 
fcrementu  Cq.  VlllL 

VESTA  uoco(efcrement6)hd  due  lignifico! 
ucosi  appreffoifiiorofi , comeappreiio i , Me 
dici  : il  primo  ci  rapprefenta  alcuna  cofa  non 
<olo  buona, ma  ottima;il  fecondo  lignifica  colà 
ccattioa,è  p dili  ma.  & perciò  ne/ primo  fieni- 
beato  intendiamo  apprcfso  i,fi!ofofi , e Medici 
. _ . . . **  s'Q,e.  fumano,  c gli  Melimi.  & nel  fecondo 

intendiamo  lo  fterca,l  orina, gli  lpuci,& altre  brutture  -,  che  dal 
corpo  et coeo  . «ò  detto  che  gii  primi  cfcrcmenti  non  folo  fon 
buon,  maottimi.quantunquehabbinoiiomedi  elcremcnti.il  fc 
me  t buono  perche  cglié  fangue  purificato, ne'Tclìicoli  dcll’Huo 
mo  dou e fi  purifica,  e riccue  la  bianchezza , c fi  concocc  meglio 
«*  queJlo.chc  era  per  riceucr  Jafèconditi  di  produr  limile  i quel 
lo,da  cui  fu  prodotto  ,ciò.d  dcll’A  nimalc  generante;  ottimo  poi 
perche  e principio  della  generazione  4 Così  anco  il  Meftruoi 
Pcr  le  medemeragioni; poiché  come  fangue  pu 
evi  fi  mo,ef  iorido  nelle  Dòne  fané  sépre  è buono; ma  pche  ciba  le 
Creature  ncll  VterQ,è  ottimo . Né  qui  intend'lodtquel  fangue 
Meitruo  biafmatoda  Plinio.da  Aftrùeda  tanti  altri  fàmofi  au- 
cou, che  machia  gli  fpechi,efj  Peccargli  Arbori,  qualeè riputato 
cideno, il  quale  c famigliare  alle  Donne  mai  fane,ma  ragiono  di 
quel  Mcltruo  delle  Donne  fane,ilquale.è  purrOimo,  & ottimo; 
j ^,con?;  dwtH'pp.  limile  al  fangue  che  featturifee  dal  Collo 
4ell  uccia  vittimi;  ma  di'  quello  foggetto  hò  ragionato  d ba- 
itanza  nel  primo  libro  della  mia  Commare  al  cap.  \C.  douehò 
•inoltrato  dichiarando  Arili-  perche  gli  Menlhui  fi  dicono  efere- 
inentofi; &cè  perche  tal  fangue  nceue  l'ultima  cozioneo  nello 
itomacodel  fanciullo,  mentre  è nell’ vtcro,  onero  nelle  Mamellc 
-quando  fifa  latte  per  cibarlo  doppo,  che  nato:  Perlai  ri  fpetto 
.ancorati  femcèdettoda  Arili,  eferemento  dell’ultimo  alimento 
nel  quarto  della  Gen.  degli  Ani.al  cap.  ì.  poiché  quantunque  fìa 
formato  d ottimo,epunllìmo  fangue, efiendo  chiamato  da  Gal. 

lupglu fpirito, fangue pujo, ianguc  , efficace; nondi- 
...  • . meno 
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•meno  perche  la  fua  vltimaperfozzione  la  prende  ne  i tefticoli,  lì 
domanda  cfcremcntodeirvltimo  alimento;  ciò  è quello  > chp 
cheauanzada  qudrvltìmo.alimento-'sìcheptfrdcrefnenti 
tendono  gli  Meflrui,8£  il  feme  nel  primo  iisiuficato:  manel  fe- 
condo s'intcnderanogli  piiriefcrementi, cioè  fterco,orina,fputi 
e limili  immondizie, che  efeono  dal  noftro  corpo . Hra  nel  prc- 
fentccapitolo  ragioneremo, e de  gli  vnif,  edr  gli  altri  81  perche 
le  Donne  Grauidenonhannbi  Mcftrui,  poiché  quelle  fctuoao 
per  nutrir  le  Creature  ; & il  feme , così ddl  H uomo,  come  della 
Donna  nella  congiunzion  venerexli  diffonde;  però  riccrcarcmo 
prima  fe  le  DonncGrauidefì  portano  congiungcrcon  fuoi  Ma- 
riti fenza  pericolo  della  Grauidanza,e  poi  l'crror,cbc  commetto 
no  nel  ritener  gli  altri  elementi . Quanto  alla  prima  domanda 
iperclie  di  fopras’è  dctto.chc  il  negar  al  k Grauide  qucllo,chc  de 
iideranoèpcricololìflitno^&ihauendo  detto  Arili,  nel  7.  dell- 
nift.de  gli  Animali , che  le  DonncGrauide  fono  più  libidi nofe* 
che  non  cranoauancila  grauidanza , e-pcrciò  nel  ideila  genera* 
zion  degli  Animali , fola  la  Donna,e  la  Caualla  tri  tutti  gli  altri 
Animali  effondo  grauide  fi  congiungono  con  il  Mafchio,èbenfifc> 
-pere  fc  tal  congiungimento  può  nuocere  alla  Creatura  menni 
lì  ftndia  non  otte  riderla  Madre.  Ma  auanti  ch’io  tifpondai  co- 
tal  domanda,  fari  benccercar  per  qual  caufa  la  Donna,  dola  » 
ouero  in  compagnia  di  pochifliini  altri  Animali, ami  l’nfodi  Ve 
cere  effondo  pregna.  Sola  dico,  ocon  pocchi  altri  Animali,per. 
che  dalla  Donna, e Caualla  in  poi  non  c flato  otte? nato  ciò  in  ai- 
tri  Animali^he  nella  Dalìpode,elepre  . Poppea figlia  di  Marco 
Agrippa  aduna  tal  domanda  rifpofe,chcperciò  le  fumine  de  gli 
altri  Animali  quando  .etano  crauidenon  lì  congiungcuano  , 
co  Malchi,  perche  erano  Beftie . Ma  Latcantio  Firmianonel 
libro  del  ucro  culto  al  »j.  ne  rende  altre  ragioni  fcgnalate» 
c degne  . La  prima  è che  quello  vuole  la  Maefti  di  Dio, 
acciò  gli  Mariti  per  l'impedimento  della  crauidanza  non  habbfr- 
nooccalìonediandarallealrrui  Donne  e commetter,  o fornica 
zinne, o Adulterio:  la  feconda  acciò  le  Donne  quantunque  flimo 
late  dillaconcupifcenza,nell’aftenerlìdajefcquirla  pollano  ac- 
qui fla  rii  il  nome  di  pudiche;alle  quali  ragioni  fi  può  aggiunger 
quefl  altra, che  per  lo  più  gli  Mafthi  de  gu  altri  Animali  hanno  il 
gcntta'e  così  lungo , che  non  li  pocriano congiunger  con  le  femi 
ne  loro  fenza  guaftar  il  foco , & per  ciò  fa  Natura  ha  negato  alle 
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fecrtine  il  dcfidcriódeiDcógiunzio.ne,  acciò  fuggcdola  le  uinol* 
occafionei  Mafchi  dtguaitac  la, ptolojriora  per  n intiera  Ha  Uq 
ooduecofc,rvna,che  illinedclMaciàmonio  è di  diuerfa  forte  , 
come  fono  anco  gli  «uomini, che  J©  conti ahenojimperòcbe  alca 
ni  fonoconcinencijalcri  iucontinenti . eli  continenti  hanno  per- 
fine la  generazione  de  gli  figliuoli  in  grana  del  Signore  il  che  fair 
aopcr  uirtu  del  Sacramento.  Gli  incontinenti  hanno  per  fiuee 
la  Generazion  della. Prole,&:  a»co  al  rimedio  dello  ftimolo  cam« 
le;chiara  cofac  «che  gli.. Continenti  non  saccofteranaalle  lor  Dò 
ne  Grau  ide  nel  tempo-delia  Grau»danza,perche  hanno  già  con- 
feguito  quclIo,chc  dclìderauano,c  per  ciò  reggendoli  con  mol  ta 
prudenza  fi  conrenunodi  quella  modelli», clic  li  fi  fauij,e  prude 
ti-Mi  grincoutinentimò^chenonpolTono  afpcttar  tanto , & che 
per  conlìglio  di  S.  Paolo  dicono. 

McIìhs  tfl  nulfoe,(juùm  un . Non  polTenda  attenerli  tanto  , lì; 
pottono  congiunger  con  le  ior  Mogli,  ma  in  quei  modi,ne  quali 
non  ui  corre  pencolo  di  fardifperderle  Creature;  imperoche  all’ 
hora  non  folo  perderebbero  H mento , che  s’acquifta  ndl’efl'erci. 
tar  l’atto  del  Matrimonio  Tantamente, ma  «ometterebbero  pecca 
to  mortale, comequelle, che  fiefponellcraal  pericolo  di  far  homi 
oidio  per  un’atto  hbidinofo.comc  fanno  ancor  quelli  ^che  tratta 
no  con  le  Mqgli  non  comecon  Conforti, ma  per  mcraJibidine,® 
«lafciuia. Hora  quelli  tali, che  non  fi  polfono  con  tenere,  prima) 
che  commetter  peccato  con  Donne  d’altri.fi’pofionocongiungeD 
con  lcfue,ma  hauuco  rifpccto  al  li  Meli  delia  Grauidanzajdc  qua 
li  alcuni  ne  fono  primi,altri  mezzani, alcuni  ultimi,  c perciò  ne' 
primi  quatroMefi  fi deuono  attenere  dui  congi ungerli  ad  ogni- 
àmodo  .perche  hauódo  detto  Gal. che  in  cflìil  fctoc  teneri flimt* 
a gui fa  di  renerò  frutto  di  Albero,  quale  per ogni  picciola  fcolfa 
può  fpiccarlì,ecaftarc:ogni  minima  percolfa , ofcolfalopuò  far 
aborti  re, c mori  re.  colì  anco  negli  ultimi  Melì,eikndoJaCreatu 
ra  grande, e per  il  Coito  empiendoli  la  Creatura  di  Mochi , o fle 
me,chcuogliamodirc;corac  ditte  Arili.  nel  7.  della  Hi  11;  degli 
Animah  a lcap.  4.  faci!  cofa  è,che  fi  muoua  dal  proprio  luogo 
fdruciolando  nafchi  ncllotrauo  Mefe,  oauautiil  debito  tempo 
ifche  è un  p.orà  pericolo  manifefto  della  Morte  detta  Creatura 
è ben  ueroche  fc  lì  congiungerano  le  grauideco’Mariti  loro  nc 
gii  ultimi  giorni  di  quelli  ultimi  Meli,  come  farebbe  un  giorno' 
tempo  appunto cheàncomiociaaoo  due  guanti  il.  Parto  , nel 
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negli  humori mentre euacuano,  o eccitando  la  virtù  callitrice, 
onero  trahendo  l’humor  peccante  d fe  per  uirtù  propria,  pofiòno 
càufar  qualche  euacu  azion  immoderata , Se  qfta  l’Aborfo  al  ficu- 
to.In  fpezie  poi, per». he  molti  medicamenti,che  giouano  à gli  ma 
li  caufati  dalla  retenzione  delle  fcccie.nuocono  infinitamente  al 
lagrauidanza;comeperefiempio;gli  feruiziali  carminatiui  fono 
attiffimi  i dolor  idi  corpo,e  colici;qual  i può  prodùr  là  rerenzio 
ne  delle  fece ie, ma  Copra  modo  pofiono  nuocere  alla  grauidanza 
per  la  loro  uirtù  aperitiua  .Così  gli  rimedij,che  giouano  alla  rete 
zionedell’orina,  tutti  fono  contrari)  alla  Creatura  per  e fiere  di- 
retti ci,  & aperitiui.Ma  tanto  più  gli  predetti  mali  fono  fofpetti, 
quanto  riceuano  medicamenti  gagliardi,e  le  grauidenó  fonoca 
paddi  tali  medicamenti  fe  non  tre  mefi  dal  quarto  al  fcttinio.  Si 
che  fe  tali  accidenti  acafeherano  negli  altri  Mefi,te grauide  fono 
in  mamfefto-pericolo  di  morire  per  non  potè  r riceuer  gli  conue 
nienti  aiuti  della  Medicina. Ma  quando  tal  retenzione  di  feccie 
non  facefie  altro  male,cheamorbare  Scanegare  nella  puzza  loro 
quelle  tenere,&  inocenti  Creature, dourebbero  pur  mouer  d có- 

Saflìoncleloro  Madri, & farle  rimediar  àquetto  errore,  ilquale 
: nafee  per  trafeuragine  fi  eorregge'co'l  procurar  ogni  giorno  il 
beneficio  iel  corpo, o pocco,o  aflai;&  quando  il  corpo  non  sij  o- 
bcdicnce,(ì  procuri  di  farlocó  l’ufo  de  brodi  alterati  con  herbetc 
con  fufìni  fecchi,o  mia  pafia,aouero  cólccuredi  lardo, di  radici  di 
bietola  inuoltecó  cappelli  di  Dóne, quali  i marauiglia  eccirano 
la  uirtù  e fpul  trice;giouerano  Copra  modo  le  cure  di  mele  con  un 
poco  di  fpeziedi  Icra:  L’ufo  de  feruiziali  è fempre  fofpetto  nelle 
Dóne  grauide  p bemoha  uctofità,c  per  gli  dolori  di  corpo,  che  à 
mol  te  cagionano;ma  quàdo  pur  il  bi fogno  sforzi,  fi  facino  cò  bro  - 
do  e butiro.e  fale,(ùgedo  come  la  pefteil  decottodella  mercorela 
J?  le  caufc.che  fanno  i, Medici. Ma  quàdo  talerroreò  caufàtodàH*'. 
neeelfitd  delle  v*fitc,o  dalla  frequenza  delle  Chiefe,fi  corege  an- 
so facili ffimamcnte.-imperòche  fele  vifite  farano  troppo  lunge 
o fatte  da  perfone,che  non  habbi  n difcrezione,in  tal  cafo  fi  può 
liberamele  mfcgnargli  la, e tuor  licenza, dicédole  à • ettere  di  fcat : 
tolechs  le  grauide-hàuo  quefto  hluocódotodinó  cflerobligate 
difodisraralleuifite  lóghe;comeanco  nell’andarin  chiefà,auàti 
fi  deue  far  ogni  opera  p hauer  beneficio  del  corpoani  pur  quàdo  * 
& in chiefj,c  nelle  uifitcaccadefiencceffitddifari , fuoibi  fognai 
in  quel  cafo  fi  deue  fenza  rifpetco  alcuno  lcuarfi,  e ritirarli  à cafi’. 
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per  poterli  fare,  perche  tanto  concede  il  priuilegio  della  grani- 
dama, & c manco  male  parer  mal  creata,o  pocco  diuota,  chepor 
fi  à pericolo  di  difpcrder  la  Creatura. 

Dell* errore  , che  commettono  le  Grani  de  nelle  paffiom 
de  IT  Animo,  Cap.  X, 


Ahto  più  graue  è quello  errore , che  fi  cornette 
nelle  pafiìoni  dclTanimo,qu;ito  l'animo  è più 
degno  de I corpo, *il  quale  per  clfcr  come  Rè;  Se 
Impcradore  del  corpo, come  nelle  Republiche 
o Regni, quàdo  fi  era  contro  il  prencipc  o capo 
Terrori gramfs.  &èdettodi  leaMaclìd  ,-cofi 
gli  errori  delle  paffioni  delTanimo  fono,  come 
errori  di  lefa  Madia, pche  piùd’ogni  altro  errore  fono  graui , e 
più  d'ogni  altri  rouinano  il  corpo, e l'animo  flelTo.  Quelli  errori 
icaturi  feono  da  quelle  due  famofe  radici  Amore, & odio, quali  fo 
no  quelli  due  gran  T irani  del  noftro  cuore, che  così  crudelmctc  di 
continuo  Taffligono,e  flagellano;;!  guifa  di  due  fiere  lo  lacerano 
Tempre, come  fece  quel  crudo  Argillo  il  cuore  del  fauolofoTitio; 
fiere  crudeli,  delle  quali  l’una  è d.l  tutto  cieca,  come  TAmore;Tal 
tra  monocola^  guercja,come  l'odio.  Ma  di  quelli  piu  agiatamen 
tedifeorerò  nel  7.  di  qucft’opera.Hoi'a  nedirò  fedo  quel  tanto  , 
chegiudicarò  bafteuolc  p coreggcr  l’errore  delle  grauidcinqfta 
materia.  Dico  dunq,che  gli  errori  delle  pafiìoni  dell’animo  pen- 
dono dell’amor,e  dall’odio,ne  quali  errori  fono  Facili  ffime  le  gra 
uidcad  incorrere.-dall’Amore  fono  prodotti, l'Allegrezza  imode 
rata, gli  ardenti  dclìderij,legelofic  crudeli, e finalmente  le  Malin 
con  ic.  Dall’odio  nafcono,Tira,gli  fdcgni,lecolere,i  gridori,efi- 
milméte  le  malinconie  profonde-Hora  tutte  le  uolte  che  le  graui 
de  non  fi  fano  reggere  in  quelle  paffioni  delTanimo  cómcttono 
erori  grauifs.nó  folo  dànofì  à fe  ftelTe,ma  molto  più  al  le  creature 
come  dirò  negli  cfscpi  di  efiì  punta!  mente  ,e  p incominciar  dall* 
Amore;in  quello  erano  le  Donne  grauide, pche  efsédo  cieco  non 
uede  qucllo.cheli  conuicne,&  perciò  facilifiìmamcte  le  fa  cieche 
ach'elle  all’hora  quàdo  molle  dall'Amore  di  qualche  cofa  delìaca 
cò  tropo  affetto  difordinatumétcladefid£rano,{ìa,o  cofaapaite- 
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nenteàl  uìtco  al  ueftito;o  qualche  altro  piacercjcome  p efsepio 
nuoue  fogiedi  ueftireucduce  iu  altre  Donnc.nuoui  cibi.o  frute» 
ouero  fcfte,comcdie,o  gir  in  carroccicje  quali  cofc  fcfubito  non 
lecófeguifcono  incorono  in  due  errori  grauifiimi;il  primo  diaffli 
gerii  ifinitaméte  .poiché i chi defidera  ardéceméte ogni  piciolo 
allugaméco  pare  un  fccolo,come dir  folcua SyU  appretto  Salu  dio* 
.Animo  cupienù  nihil  citò  feti inaiicr. Si  certo  è cosi, che  l'alpcttare 
è una  di  quelle  pene  tato  bulinate  dal  uolgo:ferui  rc,c  non  gradi 
dire:  haucr  fono.c  non  dormire>afpcttare»e  non  uenire,  fon  tre 
pene  da  morire  il  fccondo/:he  defideràdo  alcuna  co  fa  atdétcmé 
te, particolarmente  di  quelle  cofc»che  appartengono  al  vitto  pof 
fono  far  nafeer  la  creatura  fcgnacacomc  hò  inoltrato  di  fopra  nel 
cap.  j. Ma  quello  Amore  produce  un’altrocrror  più  gtaue  di  que 
lo, del  quale  gii  ragionauamo^  è quella  tibia, o frcnclìadi  mea 
tc,dctca»GcloGa,-all*hora  quando  con  troppa  tenerezza  amando 
i proprii,  Mariti  urtano  in  quella  bizzaria  della  gelolia,  la  quale 
iè  è ballante  ad  atterrate, c didruggcr  le  perfonc  forti,  e gagliar- 
idc,che  farà  alle  grauidc  per  fe  Acne  mal  condizionace , Se  atte  ad 
amalarli  pogni  picciolo  addente^  La  ge’olìa  turba  la  pace,  da  bà 
do  alla  quiete, rópe  laconcordÌ3,cófonde  lacafa,e  ben  fpdfofpia 

J;e  all’ira  i Mariti, quali  cicchi  dallo  fdegno  battono  le  grauide,  c 
i pongono  a pericolo  di  farle  aborsirc. Quella  geìofia  toglie  il  sò 
no.lcua  la  fatneA  lafete.fifmagrarqucbùchcglidan  netto  en 
troaì  fuocuore.li  fcpelifc:  nella  inquictudinc,h  fafcmpico  pia 
gcrc.o  fofpirarc,li  fa  parlar  da  per  fe,comc  mati.c  nò  gli  lafcia  ha 
ucr  un’ho.  a di  b.T.c^  gli  lepelilce  in  una  profondi flinu  malinc  o 
nij,&:  eoa  molta  ragione,pche  I a g:lofij,pcr  parer  di  crifippo,  c 
di  Cicerone  nel  4. del  le  fue  Tufculaneinoaè  altro  che  una  infir- 
mità  dell’animo. 

Zelotypu  cft  binimi xgritndo.it  chi  hi  l’Animo  infermo, qual  ben 
può  hauer«.?la  grauida, che  incorre  in  quello  errore  è ficura,  odi 
amili:  lì  di  qual  - he  grauiGima  infirmila, ouero  di  difpcrder  al  fi- 
Curo,pcheper  le  continue  inquietudini  deH’an:moi,fpiriti  xni- 
mali,agirindofi  in  mille  girandole  di  penlieri,nópoilono  atten 
derc  nè  alla  coazione  del  cib  ne  alia  quiete  del  corpo, &:  coli  ef- 
séJo  il  tutto  turbulentiffimo  fatto.producefangue,  cnucnmlro 
p .fiìno,ilquale .per  0:  de  (fu  è badante  a tardirperdere  .Dall’odio 
poi  nafeono  anco  quelle  fi  :re  pafliuni.chc  tato  nuotano  alle  gra. 
uidc , comt,ira, colera, fdegnOigridorue  malinconia.  Quell’odio 
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hi  non  picdol  /imbolo,  sì  perche  affligge  amaramente  le  Alme,' 
come  perche  fenza  kgne  ogni  giorno  diuien  magiore  ; fi  che  de 
nono  i.  Mariti  con  ogni  Pudto  amorzarlo, poiché  fe  le  Moglien 
han  Gelofiacon  ragione  per  la  mala  practicade  Mariti,dcuono 
lafctarlu  fuggir  il  peccato  mortale,  nel  quale  Panno,  Se  quell’ 
alt.  o, nel  quaie  incorrono  ponendo  i pericolo , Se  le  Mogli,  & le 
Creature . Se  anco  le  Grauide  fono  in  errore , o per  catiue  rcla- 
tioni,u  per  malignità  d’ jltn,lo  dcuono  far  più  allegramente  ri  tro 
dandoli  inocenti  per  falutee  delle  Mogli, e delle  Creature  • , che 
nel  venere  portano . Ma  quando  li  Mariti  non  hab'oino  nè  crean- 
zate Carità, le  Grauide  da  per  fe  Pclfe  rimedino  à cotal  errore 
adoprandola  Prudenza  e la  pazienza, prima  in  noti  dar  orecchie 
à tutto  quellojchc  uien  decto,o  quello  che  s imagi  nano  .quello 
dico, perche  un  Animo  gelofo, tutto  quello  che  ode , cuede  lo  in- 
terpreta al  contrario,&  d fuo  danno  e fpeife  volte  alcune'  befiio- 
lcdi  Oonnettecompongono  mille  buggie  o per  imprudenza,  o 
per  malignit J;poi  qui  io  ben  folte  uero^he  haueffero  giuPa  cau 
fa  della  Gelofiu.pcr  le  cattiue  pratiche  de  propri)  Maritain  talea- 
fondu’ fi  alla  pazienza,  far  conto  della  pouera  Creatura,!*  quale 
inocen  te  porta  le  pene  di  qucPe  Gclofie.-pregar  Dio , che  liberi 
quei  Mariti  da  tali  errore  quali  con  cauto  bufino  oletaggiano  il 
Santiflimo  \lurimonio,cquePo  è il  vero  rimedio  di  corregger 
qucPo  errore. Si  corregge  ancoquello.chc  dall  odio  nafee  con  la 
lteila  prudenza. Quando  i, padri  di  famiglia,o  Manti  fi  sforzano 
di  auueTtm>fpa<encj  odiati  dalle  Grauidcà  non  praticar  feco,  & 
cofi  la  feruitù,à  mandarla  fobico  uu, eli  fi  liciu  ogni  curia  di  adì 
rjrfi.queito  fi  deue  fare  nó  folo  per  la  fienrezza  della  Madrc,e  del 
la  Creatura, quanto  perl’intercifedell'Anima.perche  l’odio  mai 
fi  racoglic  nell’Animo humano  séza  la cópagniadel  peccato  mor 
talcjeocceo  pc rò  quando  fi  odiano,i  catiu  iper  gli  loro  uitij.Hora 
euicàdo  l’odio  fi  fogge  Se  la  cauta  del  gridare, e la  Malinconia, che 
produce,  poicheil  proprio  padre  della  Malinconia  èl’odio  ; Se  fe 
ben  hò  detto, che  l'odio  nuoce  i tu  tic  le  Grauide, piu  che  ad  oga* 
alerà  però  nuoce  alle  Magre,  le  quali  per  citare  di  Natura  Coleri* 
che, fono  facili! lime  ad  alterarli  per  ogni  picciolacofa,chc  perciò1 
«orali  fi  ucggouo  mentre  fono  adirate  diuenir  di  mille  colorijon 
de  quando  il  .\farico  , opadredi  famiglia  uedràle  fue  Grauide 
adirarli  , fobico  con  grazio!!  mocci , deue  sforzarli  di  mutar 
propofici  , c metter  il  foggetto  in  burla, hora  dandogllragionc 
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bora  moflrando  la  dapoccaginc  di  chi  le  fece  adirare,  & fopra  il 
tutto  far,o  tacer, o,  alluntanar  chi  fu  caufa  della  co!era;c  tal  uolta 
batterla, o fcacciarla  di  cafa  fecondo  la  grauezza  dell’errore;  per 
che  non  ècofa,che  piu  prefto  acqueti  il  colerico, quanto  il  veder 
offender  chi  roffefe.  Quello  dico, perche  gli  Colerici  fe  ben  fo 
no  Tubiti  ad  adirarfì,a!trctanto  fono  facili  a quietarfi;il  che  nafee 
dalla  fotti  gliezza  della  Colera, la  quale  per  apunto  e come  ilfuo 
co  di  Paglia, il  quale  tanto  prefto  s'accende,  quanto  fi  fmorza. 
èmòuero,che  nonèbuonoilmedefmo  modo  per  acquetar  tut- 
ti i,  Colerici  ; ma  è forza  adoprirlo  diuerfo  fecondo  la  diuerfa  na 
tura  loro,  mi  dichiaro.  Si  rìtrouano  alcun  i Colerici, che  hanno 
più  del  ragioneuole  de  gli  altri, come  dirò  più  d ba(fo,i, quali  qua 
do  fono  adirati , & che  gridano  hanno  i caro  che  gli  iia  rifpotto, 
&.•  col  fentir  rifpondere  s’acquetano  ; iteri  poi  perche  han  meno 
di  ragione, e più  della  Belli  a, fi  la  Tetano  tanto  aciccar  dalla  Cole- 
ra,che  mentre  adirati  fono , ch’altri  vuol  rifpondere,  s’irritano,. 
& adirano  molto  più-.  gli  primi  fi  conofcono,chc  mentre  grida- 
no,fe  non  odono  ri  fpofta  fi  lamentano  dicendo  ;vcd'.chcnonfi 
degna  ne  anco  di  rifpondere  :•  egli  fecondi  parimente,  quando 
fcntono,ch’alcuno  rifpondcfubitofdegnati dicono,  vedi  chcan 
co  ardifee di  rifpondere.  Horaquaudo  le  crauide adirate  Tarano  - 
della  prima  forte  il  rispondergli  con  mediftia , e piaccuolmcnto 
fari  la  Tua  Medicina;ma  fe  Tarano  della  feconda, ottimo  rimedio  - 
fiail  uoltargli  le  fpalle,e  piantarli  come  ciochi. perche  effendo  fi>' 
les'acquctanoda  Tua  polla.  Ma  diri  il  lettore  per  quel  lo;  chedii 
fopra  s’é  detto  de  gli  effetti  delle  paffioni  dell’Animo,  la  Malin- 
conia pare, -che  fia  prodotta  dall’Amore.come  dall’odio, e pur  un  « 
iftefl'o  effetto  non  può  effer  prodotto  da  due  caufe  cofi  contrarie 
cornei’ Amor, c l'odio . Alche  io rifpondo,checofi  non  foffe,co- 
me  e l'uno, e l'altro , quantunque  di  natura  diuerfiffima  Produr  * 
può  la  Malinconia  per  'diuerfi  rifpetti  , con  ragione  . come 
nonèimpoffibile.anzi  nella  giornale  efperienza  fi  uede,  che da: 
vna  medefma  caufa  ne  nafconoeffctti  diuerfiffimi, come  dal  ca-  • 
lor  del  Sole  la  Neueuienediftrutta.&  il  fango  indurato  , negli 
Agenti  uoIontam.-dàU’Huomo  nafee  il  rifo,e’!  Pianto  la  pace  , e*' 
la  guern;la  ricchezza, e lapouertàcofi  parimenti  fecondo  diuer 
fc  ragioni  la  Màhnconia  fteffa  può  effer  prodotta  e dalfAmore  », 
c dal  l’odio',  & come  quello  flcffocaloreael  folcperla  difpfizioni 
dela  Neue  la  diftr  ugge, poiché  udendo  contrattar  con  quel  lo  », 
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ladi/lrugge,&annichila,indurala  Terra  rifoIucndoTHumiditi 
e p Jrti  fottilc,-cofi  l'Amore  mentre  uede  non  poter  con feguir  qua 
to  brama  induce  la  Malinconia^  l'odio  per  non  poter  far  uédet 
ta  della  cofa  odiata.fi  che  quello  diuerfo  rifpecto  di  nonhauer  la 
cofaamacj,edi  non  potere  sfogarli  con  troia  co  fa  odiata  produ 
ce  finalmente  la  Malinconia.  Ma  che  l’odio  produca  lamalinco 
nia  non  è dubbio, poiché  è il  fuo  proprio  paare  ; ma  dell'Amor 
par  ftrano ,poiche  quello  piange  tempre, e fofpira,&  quello  fem 
pre  gioifce,e  godere  pur  fi  cocca  con  mano, che  nelle  a azioni  più 
proprie  d’Amore,doue  ne  anco  vien  negata  cofa  dcfiderata,&  a- 
mata, trionfa  nondimeno  la  malinconia.Non  hi  Amore  azzione 
più defiata,ccara,quantol'vfo di  venere  (parlando  però  dcll’A- 
mor  lafciuo)e  nondimeno  in  quella, nella  qualcs’hà  ogni  copia  di 
quanto  fi  brama,nontantofto  s.è  elfeccirata,chc  Albico  fucciede 
lamalico  Ù3.quello  nò  è mio  policroma  di  Arili,  ilqualepiuche 
in  un  luogo  dice,che  omne  Animai  triftatur  poli  coitum  forfè  per 
il  màcaméto,nel  quale  s’acorge  d’efler  in  cor  fa  la  naturardicop  la 
pdita  del  fangue  fparfo  nej  fcme,&  per  il  dilcapito  deliavita, poi 
chcniuna  cofapiu  nuoce  alla  lunga  uita  , che  l’ufo  divenere. 

DelTcrtor  3 che  commettono  le  Dorme  Grauide  nella  tr a- 
JcuraginedelconuerJàrem  Cap.  XI* 

gli  errori, che  comettonole  Dòne  grauide  nd 
ja  trafcuragine  del  cóuerfare,cótencirero  fola- 
méte  il  mdcamcto  della  diligéza  appartenete  al 
la  ciuil  còuerfazione, farebbero  pauentura  ero 
rifopportabiIi,&  farilmcte  fi  potrebbero  coreg 
gere,o  co’l  dar  mete  ad  altre  Dóne  meglio  co- 
flumate,ouero  con  il  legger  il  cortegiano.lad 
uil  conuer  fazione  Ilei  Guazzo, o V Aulica  moderna  mete  ferirti* 
ma pche gli errori.de quali  parlo ioinqucAocap.  fonodimojto 
maggior  importaza,che quelli  apartenéti  d i Coltrimi, come  t]  li 
concernenti  la  rouina,e  delle  Creature  delle  madri , pcio  di . 
effi  có  molta  a ttézionebi  fogna  trattarejpoi  che  eflendo  errorigra 
uis.  pniciofifs.fi  cómcttono  Acqueti  fs.pcr  mera  trafcuragine 
Bella  giornal  cóucriazione.  Colali  errori  hò  uoluto  cópréuere  lot 
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è raffredda  il  fanguc.turba  gli  fpimvmpallicliffe  il  volto, inda 
£.bri,caufapafsioni , produce  deliqui) , & agendola  creatola 
fopra  modo  la  precipita  quali  nella  morte.  m.  quando  non  fof 
femai  altro,ch:  quel  gridare,  quei  rtridorj  acuti, quelle  voci  vc- 
hementi, quelle  fole, come  dice  Hippo.ncl  pri.de  Morbis  Mulicr. 
par  41.  fon  badanti  a far  difperdere  le  creature. 

S i Multa  in  vta  o habens  ttmcat,cna  con{lcmcturtaut  *ociferatitr,f<t« 
tum  conumpit . Ma  poniamo  calo, che  non  fi  faci  quc|fione,nè  fi  a 
ferito  alcuno  de  luoi  Parenti  : ma  che  per  accidente  fia  sbarrato 
vn’archibugio, ilche è fjcihfsimo,  quello  lòlo può  £.r  dipen- 
derai finirò, perche  Galeno  nel  libio  della  1 hcriaca  (cricco  a Pi- 
fone;affermaetlcr  morte  parccchiedonnegrauidc.ohaucrabor 
trto  folo  , per  lo  llrepito  del  tuono , ih  he  appunto  può  far  l’ar- 
chibugio^ J’artigliaria,  per  il  (imbolo,  che  ha  il  fuo  fchioppo, 
co'l  ribombo  del  tuono.  Maoltrcdic.òqucgli  infiniti  accidcu 
tl,chepolfono  accader  in  luoghi  publici,quali  tutti  fono  perico- 
lofifsimi , alle  grauide.-fono  badanti  a raffrenarle  d’effer  coli  faci 
li  a condonali;  come  che  vn  furiofo  Cauallo  vrti  nella  caroccia , 
dove  fi  ritroua  la  grauida,  e la  getti  fottofopra  ; vn  carro , che  la 
gfclti  in  vn  tòrto,  vna  ruoca,o  timone, che  fi  rompa , e che  perciò 
liconuengacaminar'dpiedi  fudac»e  fcaldar  fi,  e porli  a pericolo 
di  prenderò  fcbre,  ornai  di  corta,  vn  cauallo  reftio,ches’inar- 
borì , puoi  farla  difperdcr.  Se  anco  la  grauida  non  fia  in  ca- 
roccia , ma  a piedi , ol  tra  gli  predetti  pericoli  comuni  piu  a quei 
livche  fono  a piedi, che  a gli  altroché  fono  in  caroccia, un  vrtone 
d’un  cauallo, o d‘ vn  Vii  lano  non  la  farà  di  fperdere  ? Ma  dirà  qui 
il  Lettore.  Dunque  l’efl'cr  grauida  è troppa  gran  pena  alle  don- 
ne, poiché reitano  priue de (blazzi,e piaceri?  alchclonlpon- 
do,che  la  grauidanza  non  è pena  alle  Donne,  ma  benedi  z 7. ione , 
che  il  Signore  gli  dà . pena  è la  fteriiità , che  tale  è la  donna  fteri- 
1 e,  quale  la  pianta,  che  non  faccia  frutto , & il  grand’iddio  nella 
legge  Vccchia/ra  le  altre  benedizzioni  .chcduuaa’fuoi  amici, 
la  fecondità  era  vna . sì  che  la  grauidanza  è benedizzione.e  per- 
• ciò  bifogna  farne  conto,&  hauerne  cura , e non  fi  c fporre  a que- 
gli pericoli,  quali  di  qfta  benedizione  poflbno  priuarc,comefo 
noi  luoghi  publici,per  le  ragioni  poco  fa  dette.  Mafepurc,  o 
per  il  troppo  defiderio  delle  gramdc , o-pcr  rallegrarle  alquanto 
è forza  alle  uoltc  corduruelt,lì  facci  con  ir.odertia,in  querto  mo 
do . alle  1 clic  non  cattino  in  d-nza,  ma  ftiano  a vcdcr’vn  poco, 
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& in  luogo  doue  a Tua  polla  pofsino  partire  ; Alle  Comtdie  fug 
gano  lo  fiar  fopra  i palchi, cofi.per  la  calca,  che  in  efsi  è frequen- 
te,come  perche  facilmente  fi  poflono  rompere  i detti  palchi,  (àc 
adente  pericolofo  nó  alle  grauide  folo,ma  ad  ogn’altro)mj  Àia- 
no  ad  vna  ftneftra,  & per  fuggirli  predetti  pericoli , c per  poter 
far  i Tuoi  bifogni  Tenia  rifpetto . Nelle  vili  te  poi, che  fi  danno,e 
lì  riicuono,fiano  molto  fobrie,e  non  fi  lafcino  allacciar  dalla  dol 
cezza  de’tratrcn unenti, ma  fi  sbrighino  quanto  prima, adopran- 
do  Tempre  il  Talco  condotto  della  grauidanza , come  diTopra  ha 
in  legnato  ; cofi  fughino  gli  banchetti,  f. fiini,  & altri  tratteni- 
menti publici , sì  perche  in  efsi  non  fi  puofar'a  Tuo  modo,come 
per  fuggir  l'occafionedi  mangiarpiù  de  1 Tuo  ordinario;ilche  co- 
me hó  detto  nel  cap.5.di  quello  libi  o,èdannofilsimo,&  alle  crea 
ture, A:  alle  Madri . Ma  perche  nelptincipio  di  quello  Capitolo 
hò  detto, che  è error  grauiTsimo,che  le  grauide  radino  in  diuer- 
iì  liioghi,nonhauendoauertenzad’ondcpafiano  ; Quello  hora 
decchiarerò,pche  il  gran  fetore,o  puzza  graue  poflono  cagionar 
l'aborto.'  Arifi.nelìib^.dclla  Hirt.de  gli  Animali  al  cap. 24. di- 
ce,che  il  Tolo  fetore, o puzza  delle  lucerne  fmorzate  può  procura 
l'aborto . II  gran  Plinio  amplia  per  eccellenza  quello  parto  nel^ 
nel  7. della  Nat.Hifi.al  cap.7.  & con  graziofa  Ironia  rimprouera 
all'Huomo  la  fua  fuperbia,  laquale  cofi  lo  gonfìa,che  alle  uolte  fi 
reputa  vn  Dio,di  greggia  ogn’vno,  nefiriconofcetale,chencl 
fno principio  vn  Tolo  fetordi  Lucerna  lo  puote  vccidere. 

Mifrrct,  atque  ctiam  pudet  aflhnantcm,quàm  frt  frittola  ^Animalium 
fupcrbt frinii  origo,  non  plcrunque  abortus  cattfa  fìat  odor  a lucerna  ex  tat- 
ti* • Hié  prmctpiis  najfcuntur  T nonni , bis  carni fex  animus  ; Tu , qui 
corporis  viribnsfides  ; Tu,  qui  fortuna  munera  amplcxaris,&  te  ne  alm 
mnum  quidem  ei us  cxiflimasjed partitm  ; Tu , cuìhs femper  m viOorìa 
eft  Mens  ; Tu,  qui  te  Dcum  credis  aliquo  fuccefiu  tumcns  tanti  perire* 
potuifri  i 1 lor  Te  tanto  può  far  la  puzza  di  unalucerna  fmorzata» 
che  fari  d'vncaual  lo  morto,  odialtro  Animale?  Sichccondu 
do, che  nella  conuerfazion  ciuilc  le  grauide  fuggano  ogni  perico 
lo,c  pratichino  con  molta  diligenza , raccordandoli  d’eflcre  tal- 
mente coiidizionate,che  ogni  minima  colà  gli  può  far  danno  gra 
difsimo;  poiché  il  molto  nfo,  vn  fofpiro  profondo,  come  dice 
Hipp.nel  lib.i. delle  Malattie  delle  Donne, può  produr  l’aborto  j 
& quel  ch’è  peggio,  per  infino  allo  sbadagliare  lenza  cura  può  fàc 
ilmcdemo  ctfctto, cofi  dice  Plinio  nel  7.dclla  Natur  Hift.al  6. 
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.(  Ofeicatio  quidcm  hi  enixi*  Ictbalis  rjl  • Mi  che  ciò  fa  vero  non  fo- 
to pCr  fauttoriti  di  quelli  grand'Huomini.ma  per  le  viue  ragio- 
ni lo  protro  ; 11  molto  rifo  può  caufar  l'aborto,  per  H gran  dolo- 
re,che  caufa  ne  gl’lpocondrij,detti  dal  volgo  fianchi , quelli,  che 
di  (ordinatamente  ridono  efperimcntano  » che  ne  idetti  luoghi 
fentono  dol ore,come  fe  vi  fofic  fitto  vn  pugnale, & ogni  gran  do- 
lore può  far  di fpcrdcre  ; il  profondo  fofpiro , e lo  sbadagliare 
polfono  ciò  fare  per  la  mola  arenazione  dell'aere, chc  in  tali  o- 
perazioni  fi  fj,  5c  perche  la  creatura  refpira,con  la  rcfpirazió  del- 
la madre , il  troppo  aere  portatogli  confu(aroentc  la  può  affoga- 
te ;ilche  anco  può  far’il  fetore  attratto  dalla  Madre,  fe  bene  non 
caufa  ciò  nella  Madre, perche  ella  hi  la  virtù  più  gagliarda,  e pii 
atta  a refittere,che  non  ha  >a  tenera  creatura  ; e tanto  badi  hauec 
detto  de  gli  errori,  che  fi  commettono  contro  le  Donne  grauide 
auanci  il  Parto  » 


De  gli  errori  3 che  fi  commettono  contro  le  Grauide  nelle  loro > 
infirmitadi . Cap.  XII» 

7 a h T r chTo  entri  a narrar  gli  errori,che  com 
mettono  le  Grauide  nel  Tarto,c  doppo,c  nccef 
fario  ch'io  racconti  quelli>chc  nelle  loro  infir- 
mitadi frequenti  fsimi  occorrono>coine  grauif 
uifimi,«  pcrniciofi fsimi , tanto  piu, quanto  in 
efsi  correilcomniun  pericolo,&  delle  Madri, e 
delle  Creature. 

H primo  errore  dunque , che  le  inferme  grauide còmcttono  er 
che  a patto  alcuno  nó  uoglionochiamar , nè  adoprar  Medi  co, p- 
fuadcndofi,che  gli  Medici, o non  lappino, o non  postino  medie» 

Donne  erauide,cquefto«rrore  è volgarismo  m Italia, il  quale 

perniciofifs.  oche  può  reciderle  Madre,  & le  creature  inficine» 
Quello  per  lo  piuè  fomentato  dall'ignoranza  delle  Comma»,» 
quali  fi  fdcgnanoj&  hanno  per  affronto, 'che  gli  Medici  medichi 
no  le  grauide  ; che  mò  queftò  errore  fia  grauislìmo;lo  moltro,  Sc 
per  ragione,*  per  autorità**  per  clfempio . le  ragioni  tono  tali  •• 
Se  le  grauide  non  fi  p ifiono  medicare,ciò  accade , o,  pere  ie  n m 
fi  ritrouino  Medicine  buone  per  loto  ; o perche  il  Medico  non  lft 
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lappi  etouàre,  ma  coli  l’uno, come  l'altro  è fallo  ; duntfoe  è emv 
r:il  dir,che  le  grauidc  non  lì  pollano  medicare,  è fallo  dire, che 
non  lì  trouino  medicine  buone  per  le  Donne  grauidc,  per  due 
caule  ; prima , perche  clfendo  Hata  creata  la  medicina  dalla  po- 
tente , e fupreim  man  di  Dio  ; deue  anco  clfere  Hata  creata  con 
quelle  Medicine,  che  fono  neceilaric  alle  grauidc,  come  furono 
create  le  altre  conuenienti  alle  altre  infirmitadi;  poiché  la  bontà 
di  Dio  cortelìlsima  lupplifce  a'noftri  bifogni,con  molta  liberali- 
ti.percioche  io  ho  conclulo  pocod»  lopra.chela  grauidanza,e  fé 
condita  è vna  delle  benedizioni,che  Iddio  da  a gli  Huommi.*  Se 
tnò  Iddio  delle  quella  benedizione,  e gli  negatiteli  beneficiodi 
proued  rgli  di  medicine  conuenienti  alla  grauidanza,  non  fi  fa- 
prebbe  dilcernere  le  folle  fiato  piu  cortele  in  dar  qudlorche  cru 
fiele  in  negar  quello . Ma  perche  lddioè  Tempre  cortele  verfo 

Sii  Huomini,nè  mai  crudele,  perciò, come  diede  la  benedizione 
ella  feconditd,cofi  la  inzuccherò, & infiorò, con  dargliottimi  ri 
mcdii,perconferuar  il  frutto  di  tal  bcnedizione,-cioè  di  guarir  le 

Erauideda  quei  mali,chepotrebbono  vccider  le  Madri,  e far  ab* 
ortiri  figliuoi);&chi  non  sd,che  quando  Iddio  dille  benedi  zio- 
ni, le  dàin  abbondanz3?Cofi  dille  Dauid • 

^Aperti  tu  manum  tuam , & implcs  omne . Animai  benediZione-t  : Sc- 
arico fai  lo,che  le  grauide  non  fi  posfino  medicar,  perche  il  Medi 
co  non  lappi  ricrouar  gli  medicamenti  a loro  conuenienti,  per- 
chccomenell’apportar  gli  cllempi  moftrarò , gli  Medici  Anti- 
chi hanno  trouato  medicine  conuenienti  a tutti  i mali,  che  alle 
gr3tiidc  poflbno  accadere, perche  dice  Anft.chc 

Eitifdemefì  dare  effe,  & conferuorc-j . Oltre  di  ciò  la  Medicina  è' 
Hata  creata  da  Dio,  per  fauonrgli  Htiotninine  i mali , acciò  per- 
mezzo  di  elfafi  rifaninoidunquequàcogli  mali  faranno  piiìfim- 
portanti, tanto  più  accortamente  a quelli  mali  haurd  prouillodt 
ri  medij  ; perche  le  il  male  moue  la  Maefid  di  Dio  a crear  la  Medi 
cina , il  maggior  male  la  rnouerà  più  efficacemente , ma  gli  mali 
delle  grauide  fono  grauisfimi,  perche  concernono  la  faluce  del 
corpo  della  Madre, e quella  dell’Anima,  «del  corpo  della  Creatu 
ramorendo  atlanti  il  Bittefimo*  dunque  il  grand’iddio  ha  prò 
curato  vledicine  per  le  Donne  grauide, & è errore  a non  farle  me 
dicare.  Mà  reggiamo  la  terza  ragione.  La  medicina, & il  male 
fimorcJatiui#  gli  Rclatiui,comcinfc2na  Arili,  nelle  lue  Catego- 
rie fono  inficine,  perche  vno  no n può  ellcre  lenza  fi  fuo  cordati*- 

ou*. 
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óó, dunque  doue  è il  male,  iui  fi  ritroua  la  Medicina  ; come  per- 
che il  malfrancefe  nacque  ni  lndia,iui  anco  nacque  il  legno,  & la 
falla, rimcdij  di  quello  ; Nelle  grauide  è non  vno  foIo,ma  molti 
mali,  dunque  per  le  grauide  fi  trouano  medicamenti , Oc  è erroc 
erauifsimo  il  creder, che  le  grauide  non  fi  pollano, e debbano  me 
dicare.  L’autoriti'poi  è coli  chiarate  non  ha  dibifogno  di  prò 
ua,pcrchc  Hipp.nel  ^.de’fuoi  aforalpri.A:  Gal. nel  Comm.con- 
feflano  , chele  grauide  fi  deuono  medicare . Fiero  gerenti!  funi 
mediconi a fi  materia  turgeat  à quarto  Menfe~>  , vfqttc  ad  [optimum . 

Il  mede  fimo  dice  Filoteo,&  ogn’altro  medico, die  giamai  fo- 

{jragl’aforif.  fcriuefie.  EccoI’elTempio . Hippocr.compofeduc 
ibri  delle  malattie  delle  Donne;  vno  delle  Sterili;  vno  del  Par- 
co di  fette  meli,  l'altro  di  quello  de  glottorvno  de  Superfrctatio 
ne»  vn'altro  Àtex cdione fatui , Se  in  tutti  quelli  libri  tratta  del- 
le infirmiti  delle  grauide,  o parturienti . Cefi  Auicenna,  Nico- 
lò Pioren  tino,l’ Eccellenti fsimo  Mercuriale  in  vn  libro  fatto  d po 
Ha  delle  malattie  delle  Donne, mo  Arano,  che  fia  necefiario  medi 
car  le  grauide  ; dunque  è errore  pcrniciofi  fsimo,  il  veder,  che  le 
grauide  non  fi  polfano,  o debbano  medicare.  Quefiocrroreé 
nato  nondimeno  all’ombra  diqualche  autorità , come  ogn 'altro 
errore  popolare  r come  hòmoAro  nel  j.lib.di  queA’ opera,  la  ve 
rità  è qucfta,chenon  in  tutti  i meli  del  parto  pofiono  cflcre  me- 
dicate le  grauide , ne  anco  ogni  Medicone  buono  i medicarle  ; Il 
volgo  mò,che  hi  fpcUointeierjuefic  due  propofizioni  particela 
ri, Cubito  ne  hi  fatto  vna  vniucrfale  con  dire,  che  le  grauide  non 
lì  portano, nè  debbano  medicare.  Homo  Arato  io  nel  i.lib.dclla 
mia  Commare , che  le  grauide  non  fi  debbano  medicare  confor- 
me à quanto  in  legna  Htppocr.nel  4.  de  gli  afori  fai  pri.fe  non  dal 
4-al  7.  mefe . Ma  per  medicare, non  fi  aeuc  intendere, che  le  gra 
widenon  habbino  bi fogno  nè  del  Medico,  nè  della  fuacura;  ma 
che  ad  erte  non  fi  portano  applicare  medicamenti  gagliardi  fc  nò 
dal  quarto  al  7.  mefe , come  fono  le  medicine  purganti , la  mif- 
fion  del  fangue,  e limili  ; & quefio , perche  come  ne  i primi  Meli 
cotali  rimedi]  fàcilmente  potrebbono  cagionar  l'aborto , efagi- 
tando  la  tenera  creatura  ; cofi  ne  gli  vltimi,per  la  foa  grandezza 
le  potrebbono  apportare  danni  notabili,  & per  queAo  le  grauide 
non  fi  deuono  medicare  fe  non  dal  quarto,  al  fettimo mefe  , eoa 
medicamenti  gagliardi,  falafsi,  vento  fe,  vcficatorii , e limili.  Oc 
in  quelli  Meli  anco  ciò  non  fi  deuc  fare  fc  non  per  forza , che  pcc 
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CÌòHippoc.in  queiraforif.ncI  quarto  libro,dice,  che  fi  medichi* 
no,ma  in  cafo.che  la  materia  fia  turgence.chc  tanto  è dire,  qnan 
topereftrema necefsitd,& bifogno notabile.  Sichedallc paro 
le  a Hippoc.fi  cuna  quella  dotti  u a , che  le  Donne  grauide  fi  de- 
uono  medicare  neccll'ariamente,  6c  che  in  ogni  loro  infirmiti  li 
deue  Cubito  chiamar  il  Medico,  ma  molto  prudente , & accorto , 
perche  le  grauide  Colo  dal  quarto.al  fettimo  mefeper  gran  bi  fo- 
gno poftonoriceuer  medicamenti  purganti  «fala/si,  e Umili  ga- 
gliardi aiuti  della  Medicina,  & coli  fi  moftra  quanto  fiagraue 
queH’crror  populare , il  quale  crede,  c tiene , che  le  grauide  nel- 
le loro  malattie  non  fi  pofiono»  nc  debbano  in  modo  alcuna 
medicare. 


‘Dell'errore, che  fi  commette  nel  chiamar  i Medici  alla  cu- 
ra  delle  Grauide*  Cap.  XllL 

O detto  nel  palfato  Capitolo  » che  non  ogni 
Medico  è atto  d medicare  le  grauide,  e nel  fon 
dodellofteflo,  che  nelle  infirmici  di  quelle  li 
deue  domandar  il  Medico  molto  prudente . 
Hora  replico  , che  è errorgrauifsirao  il  chia- 
mar il  Medico  allacura  loro  Tema  penùre,  fc 
fia  buono  o nò,  fe  lubbi  tal  prudenza,quale  ì 
tal  negozio  fi  ricerca . Quefto  dico,perchc  bene  fpclfo  nel  chia- 
mar i Medici  alla  cura  de  gl’infermi  fi  vi  dietro  a gli  rifpetti  hu- 
man i,come  per  cflempio  a chiamar’  ilParente^  l’Amico, il  fami- 
gliare,oconoftencc,&  non  quello,che  piùc  atto,c  più  pratico  de 
gli  altri  . Di  quefto  foggecto  ho  ragionato  a baflanza  nel  a.lib. 
di  queft’ opera . perciò  bora  rimettendomi  i quello  ,chc  coli  ho 
icritto  dirò,che  ogni  amalato  ricerca  il  buono,  & fufficicnte  Me 
dico  Jc  grauide  fopramodo  nc  hanno  non  bifogno, ma  ncccsfiti, 
poiché  ne  gli  altri  amalati  vi  corre  folo  fintercHc  d' vna  perfona; 

• ma  nellegrauidevi  fono  doppi jgrintcrefsi,&  i pericoli,  cioè  del 
le  Madri,  & dei  Figliuoli;  Maquelch’è  peggio,  negli  altri  in- 
fermi pocche  volte  fi  ua  a pericolo  dfperdcr  l’Anima,  poiché  ac- 
corgendoli della  grauez  ta  dc’mali,con  la  confesfione,5c  Comm  u 
nion-  pollono  al  fopralUoce  pencolo  rimediare  ; Ma  nelle  gra- 
uide 
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uidc  quali  Tempre  il  perìcolo  delle  creature  è ma  ni  fello  ; poiché 
a’ellcnafcendoabortifcononon  hauendo  riceuuce  le  acque  del 
fantifsimo  Battcfimo,  rcllanoper  Tempre  priue  della  vifion di 
Dio , fi  che  con  ogni  diligen  za  fi  deue  clleger  il  Medico  alla  cura 
delle  grauide,  non  il  piu  amiCo,parente,&  famigliare;  ma  il  più 
dotto, pratico, & efercitato . Quali  mò  Ciano  le  qualitadi  del  me 
dico,chedeue  medicare  le  grauide»  le  ho  raccontate  nel  pri.Iib. 
della  mia  Commare  al  c.i7.doue  ho  mofirato,che  deu’cflere  qua 
tunquein  ogni  Tua  azzionc  faggio  ,(&  accorto,  nella  cura  delle 
grauide  nondimeno  deu’cffere  prudentifsimo,&,  accorti fsimolsi 
perche  tal  negozio  per  Te  fìeffo  è importanrifsimo  concernendo 
dopp  o pericolo  c delle  Madri,e  delle  creatore;come  anco  perche 
ogni  errore, che  in  efla  cura  fi  commetta  è irremcdiabile  ; e pciò 
oltre  la  dottrina,e  pratica, deue  continuamente  cferci  tarli  intor- 
no alla  perfetta  cognizione  de’mali  delle  grauide^on  quella  vi- 
nacità,&  prontezza  d’animo, la  quale  nominò  Arili  nel  pridella 
Poftenora  (Solettia.)  che  appunto  è qucl!a,che  non  foto  in  que- 
lla,ma  in  ogn’altra  operazione  medicinale  gli  può  recare,e  mol- 
ta llima,&  old  e l’honor  incomparabile,  vti  le  infinito,  quella  gli 
fari  difeerner  benifsimo  gli  accidenti  cagionati  damah,da  que- 
gli altri,  che  la  grauidanza  produce ;|rifteffa  gl’mfcgneri  a faper 
prender  quella  precipitofa,  c volante  occafione , la  qualeècofi 
difficile  nella  medicina;  Quella  Solertia  Io  rcnderd  cauto,  ac- 
corto, dii  igente  nella  cura  delle  grauide  in  modo,  che  felieemen 
te  medicando  le  grauide  con feruerà  le  Madri  dalia  morte , & le 
creature  dall’aborto . lo  mtfon  rifo  fpefio  di  alcuni  medici.qua 
li  nel  curar  le  grauide  inferme,  adaltrononattendeuano.chea 
quell'ifbrif.d  Hippoc.  che  è il  pri.dcl  4.1ib.  il  quale  infegna , che 
le  grauide  non  fi  poflonomedicare,fcnondal4.al  7.Mcfe,&  nel 
refto  fc  la  paflauano  coli  fobriamente, che  mi  faccuano  dar  della 
teda  ne’muri.-non  fi  accorgendo, che  non  il  molto  fapere,ncladi 
Iigente  pratica  balla  alle  uoltea  faper  riufeire  in  tal  negozio;Ma 
quella  Solertia  accompagnata  da  una  diligenti  fcima  actcntione, 
laquale  fia  fondata, & fopra  il  fapere,&  fopra  la  pratica. & quella 
hd  due  (copi  principali,  il  primo  è lapcrconofccre  quali,  che  fia- 
no  grauide , o nò  ; 11  fecondo  il  faper  vfar’  dcftrezza , e modo  in 
nv.dicar  quelle , che  fono  grauideper  non  offender  le  creature, 
quello  hò  dettocon  molta  ragione,  perche  più  uolte  fi  fono  vc- 
alcuni  Medici, iquali  & con  il  valore ,&  ccnilgr.dooccupaua- 
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do  i primi  luoghi, & nòdi  meno  nella  cura  delle  Dóae  grauide, no 
foto  fi  fono  intanati, ma  refiati  beffati  dal  volgo  medicàdo  le  gra 
uide  p ilmal  di  milza, o polluzioni  .de’quali  errori  io  ne  porto 
due  c fiempi  notabili , nel  pri.  lib.  della  mia  Commare  al  cap.  1 7. 
vno  de  quali  accadde  in  radoua,&  l'altro  in  Cento,  fiato  di  Fcr- 
rara;  Ma  dirà  il  Lettore  a che  proposito  fi  domanderai!  Medi- 
co nelle  infirmiti  delle  grauide  ,fe  non  fi  poffono  medicare  fe  nò. 
dal  4*al  7-me  fe  per  dot  trina  dHippocr.  ? al  quale  rifpondo,'*  di- 
co,che  di  Copra  ho  niofirato,che  da]  quarto,al  Cettimo  le  grauide 
poffono  riceuere  per  necefsiti  medicamenti  gagliardi,ma  ne  gli 
altri  Meli  poffono  riceuer  tré  vtilitd  dal  Medico . La  prima  certr 
ficarfi  in  quei  primi  Me  fi  s-’elle  fiano  grauide, o nò,  che  bene  Cpef 
fo  nòie  Gommar», nè  le  fteffe  grauide  fe  n’accorgono, & il  faggio 
Medico  benifsimo  Io  Capri;  la  feconda,chc  regolandogli  il  ino* 
do  del  viucre,  e proibendogli  le  cofe  nociue  toglierà  occafione 
al  male  di  diuenir  peggiore,  jI  che  haurebbe  facilmente  fatto  fen 
zalaprcfenzadcl  Medico,  la  terza,  chccon  Brodi  alterati,  fer- 
uizialctti,cofc  cordiali  ,onzioni  remedieràa  gli  accidenti  mole* 
fii,c  bene  fpeffo  guarirai  mali  ; oltre,  che  uifono  molte  grauide • 
coleriche, c ripiene  di  molto  fangue , le  quali  tanto  di  quello  ab* 
bondano,chcfocilméte  pofiòno  fuffocarlecreature;&  r.c’primi- 
mefi  quantunque  grauide  vedono  gli  Cuoi  meftrui,fe  bene  meno  • 
del  Colico,  pei  ilchequefte  tali  nelle  loro  malattie  non  Colo  han- 
no di  bifogno  del  Medico,  acciò  accorgendoli  di  ciò  le  facci  falaf 
fare  per  liberar  dalla  morte  le  creature , ma  anco  per  faluce  delle 
Madri  ; & fe  il  Medico  non  è chiamaci  nè  fi  auatifee  ciò , & per 
necefsicà  ne  fegue , o lunghe  infirmi  cadi  a loro , . o la  morte  alle 
creaturc,&  fe  bene  ciò  e controraforif.d’Hippocracc  portato  di  : 
Copta, non  cperò contro  la  verità  ;perchc!a  dottrina  d'Hippoc. 
s’intendcpcr  lo  più,&  eiVcndo  medicina  quali  tutta  conietturalc  * 
può  far pocchifsimc propoli tioni  vniuerfali,  fc  non  quelle,  che 
toglie  in  prcfiico  dalla  Filofofia,  come  a lungo  homofiratoncli 
primo  libro  di  queft’opcw,  doue  parlo  del  Tecccl lenza  della  me- 
dicina,*; ma  per  tornar  al  mio  filo.  daquefto  li  vede  quanto  fia 
graue  lerror  di  non  domandar  Medico  alle  cure  deile  grauide , U*. 
qual  regna  in  Italia  non  folo  era  le  Donne;ma  tragl’Huomini,  e* 
particolarmente  tra  le  Comari,  quali  s’adirano , & Kann*  per  af- 
fronto, cheli  Medici  fianocondottialgoucrnodcllég.ztuide.,- 
«pur  fono  coli  balorde,  che. non  fanno, che  per  faper  ben  r accoro  -* 
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GENTIL  E, 

da  Nouis . 


1 -• 

Afo/zo  Rzjw.  Sìg.  ojfcruandij, ?. 

T ecco  finalmente , cta  mi  y?  b offèrta  oc 
cafione  di  fodisfkr  in  partc,al  de  fi  dono 
mioyvcrfo  la  gcntdijjima  fua  cortefia, 
per  le  magnanime  carene  vfatem  que 
fio  Cornatale  pa fiato  in  u tleffandruu , 
dotte  con  liberalità  i{egiaye  con  Isola- 
mento magnifico  A r.TM  ì\.mi  raccol- 
si mi  fattorìa  è Hcg'dò  *»  maniera , che 
con  poche  piu  h arebbe  nccuto  vn  Cardi 
naie,  e quantunque  ciò  [offe  fatto  principalmente  a contcmplatione 
di  auevli  Ornici, che  megli  r accomandarono  : <4o  nondimeno,  che  be 


niljìmo  conobbe  la  fua  cortcfiffima  7fatura;eche  contemplai  la  gra- 
^a, l'affabilità, la  puceuoLn^,epronte^ga,  conia  quale  godeua,  e 
fi  compiaceua  di  accarezzarmi, gli  reflui  cofi  obbligato, & affeziona 
to,  cbevolfc  allacciarmi  tutto  t'obbligo , quantunque  grandi ffimo , il 
quale  a già  fa  di  catena  di  Diamante, mi  tenga  fempre  legato  nell  amor 
fuo . E perche  à cotal' obbligo, non  fi  può  a pieno  fodisfare,con  dimo- 
strarne prillati , a quefii  aggiungo  Io  ode  fio  le  publiche  : imperoche 
oltre  f effer  pronti  fimo  ad  amanti , & riucrirui  fempre, a fammi  in 
ogni  occasione  ifficauffimamente . M prcfcntc  ho  voluto  dedicargli 
il  S e fio  L ibro  di  qucfl  'Opera  : non  fola  per  render  tributo  alla  Gentili f 
finta  fua  cortefia  : ma  per  far  fede  al  Menda-,  quanta  flima  babbi  fui 
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ta,edtUe  azioni  fue, e della  pcrfona  furu . $'o, che  ncUe  dedicatorie, 
ft  fuol  far  menzione  delle  T arcatele, per  moftrar  maggiormente  la  di 
gnità  della  pcrfona  à chi  fi  dedica  : E fo  anco , che  ne  fuoi  Antenati 
baurei  ritrouati  luoghi  }e  joggctti,chc  a maraviglia  mi  bar  ebbero  for- 
nito a f hi  fio  propofito  : ma  a me  bafta  [eruirmi  delle  qualità  nobili/ - 
finte  dell  animo  voflro,  egiouami  dire , chcfete  di  Cafa  Gentili , e che 
tofi  perfettamente  corrifpondetc  co  fatti  al  detto  cognome, che  in  ogni 
azione  vi  moiìratc  Gentiliffimo,  negli  atti  virtuofit , lo  solo,  che 

Jmflo  Carnevale, quando  l'lUuflri/f.&  Feuerendifi.  Fcfcouo  d Mef- 
andria  gareggiaua  con  SatanaJfo,qucfto  sfirzandofi  con  lefefle  cat - 
tiuar  l' anime  de  Mortali, e S.S.llluflri/f,  ingegnando  fi  con  le  Orazjo 
ne  delle  40.  bore,  e con  il  Sermoneggiare , e farui predicare  tali' bora 
due  volte  il  giorno, moflr atti  la  bellezza  del  voflro  ingegno, e la  forza 
della  eloquenza  : quando  al  voflro  dire  s'empi  qua  fi  U Duomo  ,&  il 
Dianolo  fallì  ; poiché  in  quella  Dominica , lefefle  CameuaUfche  re • 
flomo  abbandonate . Ma  molto  meglio  lo  fanno  gli  Molto  J^tucr.Ta 
dri  della  Trouinzia  di  Lombardia. j , quali  certificati  del  fuofapcrt 
tban  veduto  Lettore  della  fteffa  Trouincia , e Triore  dell'almo  Con- 
vento del  Bofco,  nel  quale  ha  dotto  faggio  della  fua  prudentia , e molta 
valore, di  modo  che, con  molta  ragione po/fo, e debbo  dedicar  parte  de * 
miei  [udori,  i pcrfona  cofi  riguardtuole , e ben  qualificata . Accetti 
pur  queflo  picciolo  fogno  d Amore , e mi  ami , come  per  fua 

- bontà  incominciò  a fare , quando  non  mi  cono/iam , <.Ufp,omn  fi 
pentirà , ne  di  hauer  fatta  eledone  dital dittico , ne  di  hauer  collo- 
cote  Icfue  cortefie  nella  mia  perfino , con  queflo  megli  of[cro,c  rac- 
contando^ prego  J{.S. la  feliciti . 

Di  Fenetia  li  16.  Luglio  1603. 


DiV.T.M.K 

Servitore, e come  /rateila 


f.  Girolamo  Mercuri;  Romano . 
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lecrcattire.è  arte  ri trou»ta  da  Medici,  5:  ìfegnata  alle  Commar» 
dagli  ftesfi  Medici  p nTpetto  dell*  bonetti, vergognandoli  le  Dò 
necficrredmccdagli  Huominiin  qucHé  parti, che  la  Natura  oc- 
cultò,& *e  buone  Comari  116  poffono  e fletei  tar  il  loro  officio  fé 
non  imparano  da  Medici , fe  non  (anno  l’Anatomia  almeno  dcl- 
f V tcro,&  fe  nou  riceuoao  mille  documenti  da’Medici . t 

Veli' errore }che  fi  commette  contro  le gruuidc  dopo  > che {*• 
rà  chiamato  il  Medico.  €ap.  XIV. 

? “è  p * f t | fi  ' •.  J O * **4  C ■ 03 

HL  ?.lib.di  quell’ opera  ho  di  feorfo  intorno  a 
quegl’crrorijChe  contro  i’ammalato  in  letto  fi 
commettono.quafi  gTificfsi,  o la  maggior  par 
te  fi  pofibnocómetterc  contto  le  grauide,  art- 
i\  piu  facilmente  controqucfti.che  cótro  quél 
li;  impcroche fotto  la  códizione dell'elfer  gru 
inde  hon  fi  fente  mai  altro,  o dalle  Comari , o 
da  parenti, ma  particolarmente  dalle  Donne, che  mille  protefti , 
altrctàti  raccordi, a z renar  pericoli  accaduti  in  altre, di  maniera  , 
che  il  pouero  Medico  ha  più, che  fare  a fopportar  le  tante  imper- 
tinenze drcirconftantijche  d ben  conofcer  il  malc,&  a prouedere 
di  rimedi!  opportuni.  Io  liodetto  nel  $.Iib  che  qnefto  è errore, 
perche  fpefleùolte  raffredda  quel  l’ardor  del  Medico  , il  quale  fa 
marauiglie  nella  medicina, *&  che  pciò  quando  s’é  fetta  ellezzio 
ne  di  buò  Medico,  fi  deue  fidarli  di  lui,  raccordandogli  sé  (fe  pò 
feri  nuouo  in  cura)la  cófuetudine  della  patience,&  nel  rcfto  non 

ai  romper  la  tefta, perche  eflendo  prudenteegli  benifsimo  cono 
tra  la  virtù  dallaqualità  del  polfo.il  male, dalle  caufe, la  fuagri 
dczta  diali  accidenti.e  conforme  alla cóplcfsione  della  grauida 
procederà  di  rimedi)  còueniéti/fiche  il  primo  errore, che  fi  com- 
mette dopò, che  il  Medico  vifita  le  grauide  c il  raccordargli, ch’el 
la  è grauida, che  è dcbofe,e  fimili  vanita. Quello  errore  tato  più 
è notabile,  quato  métre  gli  circondanti  Io  cómettono  péfano  di 
fef’ officio  da  prudenti, e 1 odimene  fi  moftraro  imprudétiftimi, 
& ingiuriofifjimi,  imprudétifsimi  dico,  pche  uogliono  parlar  più 
di  guelfo, che  màco  sàno,&  uogliono  auertir  li  Medici,  che  ne  s3 
no  più  di  loro, di  cofe che  eglino  benifs»fapdeuono,ingiunofifft 
mi  poi,  pche  Deil  cllctcitar  ui’oflicio  ingiuriano  li  Medici  fopta 
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modo;eccorcffcmpio.  Quando  dicono  Sig.quefla  grauida, e de 
bolc.nó  potrà  foppoitar  medicine,o  falafsi, vogliono  fingificar 
nel  loro  lenguaggio.  Sig. Medico  voi  fece  un  gran  balordo,&  i- 
gnorante  fé  uorrete  dar  medici na  alla  grauida, perche  di{medici 
ne  lì  dcuono  dar  a quel  li, che  hanno  la  virtù  gagliarda,qfta  l’ha 
debole, & uoi  non  lo  conofcetc, dunque  fete  ignorante, le  grani 
* de  non  fi  polTono  medicar»  quella  è grauida,  & voi  non  ve  n’ac 
corgete.dunque  fete  balordo.  Io  raò,che  non  fon  ne  ba(ordo,oe 
ignorante  ne  auertifeo  labalordifsima,8cignorantifs.  eccellen 
za  uoftra,che  non  facci  quell’errore  di  dargli  media'ne,o  falafsi. 
11  fecódo  errore  è,  che  métreil  Medico  gl’àuertifce,  che  fàcino 
confettare, & comunicacele  grauide.o  lo  beffeggiano,©  fi  difpe- 
rano.lo  beffeggiano, perche  gli  par  burla,che  una  grauida  corra 
pericolo  di  morte,altrepoi  fi  dilperano,  peri  he  mentre  odono» 
chcda'Medici  uien  raccordata  la confesfione, fi  régono  fpedite, 
& pur  I vno,c  l’altro  è crror  grauislìmo,e  notabilisfimo, poiché 
quàto  al  primo,ogni  dona  grauida.chc  hauettc  diferezione  Tubi 
to,ches’accorgetted’etterta]c,’douercbbealmcno  ogni  fettima 
na  confettarli  ,&  cómunicarfi , nó  che  nelle  fue  malattie.con  ciò 
fia  cola  che  fono  coli  condizionate , & corrono  rati  pericoli  nel: 
mangiare, bere, dormire,efercizio, pasfioni  dell’animo,e  nel  re- 
tto della  vita  loro, come  difopra  ho  detto,che  farebbe  eternar  vn 
Hettore,nó  che  una  grauida,e  tanto  piu, quanto  per  tellimonio 
d'Hipp.hò  conci  ufo  di  fopra,che  tutte  le  mala  ttie(particolarmé 
te  le  acute)ncl  le  grauide  fono  mortai  i,dunq;  è necelfario  il  cófef 
farli,  e comunicai  Adorne  diffu  lame  te  ho  mollrato  nel  £.lib.di  q 
tt  opera  al  cap.  i . aI tretanto  è anco  errore  il  difperarfi,pche  men 
tre  il  Medico  dice.che  fi  debbano  confettare,#  comunicare, non 
dice, che  fiano  fpedite, r.è  che  il  male  fia  incura  bile;  ma  che  fi  deb 
ba  ricorrer’a  quel  Dio,ch'è  datore  di  tutte  le  grazie, che  fi  debba 
far  1 officio  di  buon  Chrilliano,di  vbidire  alla  sita  Chiefa,  e per 
l’vfo  di  cali  Sacramenti  impetrar  grazia  dal  Sig.  che  & il  male  fini 
fca  p Ao,&  il  Parto  fi  conduchi  a buono,  e defiato  fine  con  lalute 
della  Madre,e  della  creatura.  A quelli  errori  fuccedono  gli  altri 
nel  modo  del  viucre  della  grauida  inferma, alla  quale  fe  il  Medi- 
co ordina  il  vitto  modello  p cagion  del  male,  fubito  s’odono  la- 
menti, quei  elle, protclli,c  fino  alle  minaci», con  dir  cheqllo  po- 
o cibo  lafara  morire, Acche  il  Medico  la  vuolvcddere,#  thebi 
fogna  hauer  cura  della  creatura.- Quett’è  error  certo, pchc  ridon 
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da  in  biafino  de)  Melico, come  fé  egli  folte  un  balordo , & igno-' 
rate, che  non  fapelTcqllocóuiene  alla  grauidaamalaca,  nella  u i 
cura  bi fogna  hauer  l'occhio  fi  à cóferuar  le  tue  forze  , a d ir  cibo 
baftite  a lei,  & alla  creatura, ma  principalmcte  a Ha  n atura  del  ma 
le, il  quale  quaco  farà  piu  furiofo  tato  meno  haura  dibi  fogno  di 
cibo.  Ma  raolco  piu  è errore, pche  alla  fine  cede  cucco  in  dàno  del 
l'infcrme.e  delle  creature  ftetle, pche  cucce  leuolte  che  o il  Medi 
co  impaurito  dalle  ciancie  domtcfche  fi  lafcta  cófigliare  a dargli 
piu  cibo  di  qllo,che  la  nacura  ricerca, o che  le  ideile  a dati  fpggià 
do  1 configli  del  faggio  Medico  fanno  di  fuo  caprìccio , alla  fine 
recidono  e le  Madre, Si  i figliuoli.alche  fi  rimedia  fauiamete  con 
>1  creder, & obedir  al  faggio  medico,  co’l  non  trafgredir  i fuoi  or 
dinr,auertendo)o  folamence  della  con  fuecudine  della  grauida.e 
nel  redo  lafciàdo  tara  lui.  Ma  molco  più  enorme  di  quanci  in  cal 
materia  narrar  fi  pollano  è quel  rcrrorc,chc  nella  cura  delle  graui 
de  fi  cómecce,di  perfuadcr’&  a quel  le, & al  Medico  di  far  morirle 
creature  per  aiutar  le  Madrigali hora  quando  le  grauide  fono  alta 
lice  da  mali  faltidiofi, quali  per  molti  rimedi]*, che  fi  fian  fatti, nó 
han  mai  voluto  cedere, anzi  piu  predo  parche  fiano  incrudeliti. 
Qued’crrorc  è coli  diabolico^  domacofo,che  nó  mi  pollo  làziar 
di  biafmarlo.pofciache  q(la  è hi  terza  uolca,  che  contro  di  lui  mi 
efageroila  prima  volta  lo  biafmai  nel  primo  lib.dcWamia  Còma 
re  al  ca.  17.  la  fecóda  Io  diplorai  in  qdoperanel  a.hb.al  c1p.20.Ia 
terza  in  quedo  luogo  loefecro,e  maledico, come  il  piu  empio,  il 
piu  ignorante, & il  piu  feri  gfa)  errore, che  mai  mortale  comecter 
polla;  crror  che  a guifa  dell'Idra  d Hercde  radoppia  e le  tede,  & 
il  veleno,  poiché  attosfica  diuelenodi  peccato  mortale  chi  lo 
conlìglia,chi  lo  coniente, chi  lo  efercita,  & nel  medemo  tépo  ve* 
cide  quell'innocente  creatura  nel  corpo, e nell’anima, che  la  priua 
per  Tempre  della  uifion  di  Dio,&  pone  in  perìcolo  anco  la  Madre 
di  Morte,e  la  fi  peccare  mortalmente, che  perciò  diTs'io,che  que 
do  errore  fia  pur  comedo,  oda  Madri,  o dia  altri,  è il  piu  empio, 
ienorante,&  ferigno  d’ogn’altro  empio, perche  vn  chridiano  có 
dcfccndc  ad  recidere  vnacreatura  innocentiTsima,che  mai  l’ode 
fe , nè  mai  danneggiò  alcuno,  e non  folo  la  vccide  nel  corpo,  ma 
nell  alma,poiche  nafeendo  morta  fenza  Battefimo,reda  per  fem 
pre  priuadcl  veder  Dio,ilche  è peggio,che  il  patir  le  pene  dell’ift 
f.-rno , che  perciò  con  molta  ragione  1 Theologi  facri  la  domane 
domo pena  del  danno,»  differenza  di  quella  del  fuoco,  che  uien 
V;:i~  ' * K a detta 
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detta  pena  del  fenfo^  con  ragione,poicbeallàaima  nolano® 
^uò accalcare  maggior  danno, che  il  noa  veder  Dio. Ma  forfè nó 

S4  errór  ignorantilsimo  tanto  piu, quanto  vien  efercitacoda  Me- 
ici  ? il  dir, che  per  faluar  le  Madri  fi  può  far  abatir  li  figliò  par- 
lare ignorantifsimo.e  buggiardo  contrario  direttamente  alla  Re 
ligion  Chriftiana,laquale  non  vsògiamai  far  male  per  procurar 
il  bene,&;  particojarmence  quandpil  male  nò  può  farli  fcnxa  peC 
cato  mortale,comc  quello  .che ftamo  vero, che  filignorantc , e 
buggiardo  loprouocofi.  Mentre^  grauida  è inferma  al  ficuroè 
collocata  nel  lolo  pericoIo,che  feguita  il  male,quefto  non  è dub- 
biosa fubito,chc  hauti  difpcrfo,  allhoraoltreil-pericolo  della? 
Ihfirmiti,»ella  quale  fi  ritroua per  hauerla  fatta  difperdere, en- 
tra in  dueinaggiori  pericoli  peggiori  del  già  detto  ; il  primo  è* 
che  la  creatura  morta  rende  il  parto  difficilifaimo.il  che  è penar 
lofifsimo  alle  grauide  : il  fecondo, che  ne  gli  Aborti,  o le  fccódo 
non  fi  poflono  hauere  , perche  le  creature  clfendo  morte  noifr 
fi  poflono  aiutare,  ouero  le  ultime  purghe  non  fucccdono;e  tut- 
ti due  quelli  accidenti  fono  mortali fs> mi, e pericolofifsimi alle 
grauide;  fi  che  elfendo  certifsimo  il  di  fperdere,&  incerti Isimo  i£ 
giouargliper  tal  ftrada,  fi  deue  quello  homicida  collume  Jafcia- 
re,  & fuggir,  come  la  morte.  Nè  mi  dica  alcuno;  che  Hippj. 
configlia  pura  far  quello  per  aiutar  le  Madri  ? perche  io  rifpon-* 
derò  due  cofe,la  prima, che  Hipp.non  fu  Angelo,o  Euangelifta,e 
perciò  non  ognicofa,chedifse  fùuera;maefscndoegli  Huomo 
ha  potuto  crrare,come  errano  tuttigli  al  tri.  1 a fecondale  qui 
do  aqeo  hauelfe  detto  il  uero,eg!i  non  fu  ChriiliaBo,a]quak  que 
Ila  enormità  vien  prohibita . Madie  ferigno,e  barbaro  collume 
èqucftOjCh’un'Huomo  ragioneuolc,ciiclludiò  medicina  per  gio- 
uare  al  genere  Humano,  in  tal  cafi>  adopri  l artc  fua  alla  definir--- 
rion  di  e (so, che  uu  P jdrc,o  Madre»che  in  quello  mondo  non  ha: 
cofa  piu  cara, che  i figli.auanti  che  gli-veda  gli  vccida , & auanti , 
che  Ir  riceua  yiui  nelle  braccia  gli  colloca  morti  nel  cataletto,  8c 
benedetti  fianoquei  Sommi  Pontefici, quali  con  Teucri  fsi  me  cé»- 
fure  hanno  rimediato  a quello  Paricidio , con  priuar  gli  Medici 
che  di  ciò  fono  rainiftri  del  Dottorato, rendergli  infami, maledir 
li,fcorainunicaiji,e  legarli  talmente  nella  maledir  rione',  ched4* 
noe  pofsano  cfser  li  beri  fe  uoq  in  articolo  di  morte , 
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‘Degli  errori 3 che  fi  commettono  contro  le  Parturicnti 
: > ...  Capitolo  X y. 


Abbiamo  fin  qui  raccontici  gli  errori, che  córro 
le  Dónc  grauide  fi  commettono  auanti  il  Par- 
to cefi  nella  loro  faniti , come  mentre  fono  ri- 
malate.  Hora  ha  bene  di  feorrer  d'intorno  a ql* 
li,che  nel  Parto, e dopo  fi  cómettono:  Quali  p 
che  & in  numero, Jc  in  qualità  fono  minori  de 
partati;  di  elsi  con  breuità  ne  i due  feguenti  ca 
pieolici  fpidiremo.  11  primo  errore  dunque  che  nel  Partoficotn 
mette.è  di  non  pronederfi  di  ottima  Comare, ma  pche  qft  errore 
ì principalméte  contro  le  creature, però  di  elfo  nc  tratterò  nel  fe 
guente  libro.  L’altro  errore , che  immediatamente  fegue  quell® 
•e, che  cal’ar  zione  gelante  parenti  fono  in  cafa  » tutte  fi  uogliono 
trouarprefenti,  molte  da  pietà  fi  perporgeraiutobifognando, 
ma  in  luogo  d’aiuto  tempre  apportano  confufione,c  fpctfo  danni 
notabili  ; mi  dicchiaro.  Mentre  in  qualche  azzione  importate 
vi  fi  ritroua  prefcntela  moltitudine  fempre,  per  necefsità  nafee 
confufion  certa,  & quello  perche  fe  ficommàda  qualche  co  fa  ne 
ccrtaria,  mentre  ogn’vn  fi  muoue,tutti  uogliono  far  lacofa  coma 
data,  A:  vno  riefee  impedimento  all’altro, fi  che  lacofa  reità  imp- 
fecta,&  la  grauida,  Se  la  creatura  perciò  incorrono  in  grauifsim» 
pencoli,perche  inqueU'azzioncogni  cardizaè  perniciofa.  Se  io 
nel  primo  lib.della  mia  Comare  al  c.  1 3.  doue  moftro  la  cura  del- 
le grauide  nel  Parto,hò  aucrtito  cotal'errore,  & comandato,  che 
mentre  le  grauide  partorirono  altri  nó  ui  fi  ritrouino,chc  la  Có 
mare,  c qualche  fui  allicua,che  ferui  nó  folo  p imparar  l’arte,  ma 
p efequir  gli cómefsi  feruigi  dalla  Comare  fenza  confu fione , 8c 
qualch'alcra  parente  prudente,  Se  accorta,  mudando  fuori  ogn’al 
tra,8c  par  icolarmencelegiouani.lequali.e  pia  poca  lor  prudeaa 
e per  la  molta  cópasfione , come  p difètto  della  prima  nó  fapran 
far  cola, che  buona  fia,cofi  p diffetto  della  ficóda  piàgédo,e  ftoc- 
cédofi  métre  Tentano  gridar  le  parturicnti  afflitte  dal  mol  to  do- 
lore del  parto, polfono  failidirle  non  poco.  Se  quello  perche  quel 
le  Dónc, che  fono  parenti  mentre  veggono  patire  le  parturiécì,  e 
le  odono  gridare  deuono  non  con  lagrime,  e fofpiri  aflccondarej 
ina  con  paiole  banche  faiji  buono  animo, & renderle  forti . 
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Maggi  or  di  qucfto  è quell’errore,,  che  commettono  le  grande 
quando  nel  tempo  del  parto  fentendofi  affligere  dal  dolore , fi 
tnuouono  fpell’o  dal  letto  alla  feggiola,e  non  fanno  ftar  falde , èc 
con  gridi  alti  penfano  trouar  rifioro, e nondimeno  piu  s’atfligo* 
«o,c  rendono  i dolóri  maggi ori,<5c  per  fuggir  quefl’errore  ho  in 
fegnato  nel  pri.lib.delia  mia  Commare  al  c.2  j.in  quanti  modi  fi 
può  partonre,però  fecondo  l'opportunità  deH’occafione  fi  eleg- 
ga ola  feggiola,oil'letto,ouero  le  ginocchia  di  qualche  robufta 
Donna,c  non  fi  vada  girando  per  cafa,  perche  cotal  moto  dopia 
mente  è dannofo,prima  perche  può  far  mutar  fico  facilifsimamc 
ce  alla  creatura, tanto  piu,quanto  fe  fi  monelle  la  grauida  doppó 
ohe  le  fccòde  fono  rotte , & che  la  humidità  rien  mori , Se  che  qli 
parto, che  farebbe  nato  nel  fuo  fico  naturale, fe  folle  fiata  quieta», 
nafee  preternaturale, e uiene  có  braccia,  o gambe  auanti  p eflerfi 
mofta;la  fe  còda  perche  p difètto  di  qfio  moto  può  inauedutame 
te  la  creatura  fdrucdolar  fuori, cafear  in  terra, e vcciderlì;vn  calcai 
fo  èaccadutoqueft  anno  in  quella  terra , doue  fcriuo  quello  lib.- 
ad  una  gentildonna  Venetiana,laqualeneH’hora del  parto  uolen 
doli  moucre  da  luogoa  luogo  gli  calcò  la  creatura,  & urtò  nella 
pedana  della  fottana , la  quale  eifendo  fopraoi fiuta  poco  morì,  a 
mio  gi  udicio  folo  perla  percola  riceuuta.Hora  per  fuggir, & q- 
flo  errore, & Umilila  bene  a tener  la  Commare  in  cafa  due, e tre 
giorni  auanci,chc  uenghino  le  doglie, accio  ch’ella  infegni  quàto 
fi  debba  fàre,&  amont  (cagli  pericoli, che  foprallanno, perche  be 
«cfpclfo  fi  penfa,cheil  parto  debba  farli  in  un  giorno,  enó  riefee 
il  conto , & coli  accadendo  farlo  lenza  Commare  pofioqo  acca- 
der mille  errori  pieni  di  perieoi  i coli  alle  Madri, come  alle  crcatir 
re.  Error  anco  notabile  è quello,che  coli  frementemente  còrnee 
tono  le  grauide  di  gridar  ad  alta  uoce  nel  far  i figliuoli;»mpochc 
fe  bene  par, che  ne’dolori  il  gridar  sfoghi  l'animo, e minuilchi  il 
dolorCjiie1  parto  nondimeno  fa  contrario  effetto,  perche  fc  bene 
nell’  vfeir  della  uoce  l'animo  fi  sfoga  un  poco,e  tanta  però  la  per  * 
dita  del  fiato , che  fi  fi  nel  gridare  , che  accrefce  la  difficolti  del: 
partojc  perciò  è grò.  rimedio  nel  facilitar  il  parto  ritener  il  fiato 
& quello  perche  in  far  ciò  le  vifccre  fuperiori  fi  gonfiano, & fpm> 
gono  att  ingili  il  ventre  inferiore, & coli  anco  in  qualche  modo» 
vengono  ad  aiutar  a fpinger  fliori  la  crearura.Ma  (opra  ogn’ altro  > 
èbdtialc  qucirerrort,che  quali  in  tutta  Europi  commettono Icj 
faitunenti;&  c che  oeU'hora»o  prociato  del  partorire,!»  affretta 
i*  ' *"  no» 
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no  di  mangiare, e bere.pen  fandofi  con  quefto  d’ino  ìgorirfi.ereà 
derfi  gagliardi,econ  cucco  do  fanno  al  rouefcio  s'indtbolifcono 
e siofiacchifconojpoiche  ponendo  tanco  cibofoptala  vu  cù  fit- 
ta lan  gu  ida  dal  dolore,fcnno  giutto  queU’cffetto,che  fa  colui , il 
quale  uolendo  far  buon  fuoco,  métre  pone  di  molte  legna  fopr» 
il  picciol  fuoco, canto  è lungi  che  faccenda,  che  piu  prefto  Tuffo- 
candolo  l’amorza.pciò  alle  rarturienti  nó  le  fi  deue  dar  ne  cibo, 
nè  vino, Te  non  in  cafo  di  manifetta  necefsitd,&  in  poca  quinta  S 
come  qualche  ouo  frcfco,e  brodo,  ma  pocchifsimo  uino,  perch  c 
*1  molto  cibo  gonfia  *1  ventre,c  perciò  comprime  molto  la  matri 
ce, e per  confeguenza  lacreatura,che  vie  dentro, di  modo  che  re- 
tta impedita  nel  mouerfi  pervfdre.  Ma  oltre  ch'è errore  p le det 
te  ragioni, è anco  grauifs.  perche  il  fàrlemangiar,  c bere  perfone 
adolorate, che  non  haano  ne  fame  nè  fece  e una  fpezie  di  tormen 
taL'yltimoerrorcjchcncl  parto  fi  commette  non  cantoècòtro 
il  corpo  delle  parturienti,quanto  contro  ranima,‘poidie  da  alcu- 
neSciocche  feminuccie,  c vecchiarellefuperftiziofefiadoprana 
mille  fuperfti  /.ioni,  e vanità,lequali  come  quafi  ogni  Tupct  (tizio 
ne,  portano  fòco  il  peccato  mortale,*comc  quelli, che  a poco,a  po 
co  fanno  deuiar  dal  aero  culto  diurno,  e conducono  al  culto  del 
dianolo,  le  fuperttizioni  fono  quelle» che  penfandofi  di  facilitar 
ftpartocingeranplaparturicntedcirherbaveibenacoltail  gior 
■o  di  S.Giouanni  auanti  che  nafea  il  Sole,ouero  fatano  accender 
una  di  quelle  candellc,  che  auanzano  alla  benedizione  del  Cerio 
Pafchale,taluolta  fanno  dir  una  Metta  da  un  Sacerdote, eh ’habbi 
nome  Giouanni>&  che  fìa  nato  di  (abbato , & limili  {cioccherie* 
Queft’è  errore  non  folo  perche  non  facilita  mai  il  parto,fe  non  f 
opra  del  diauolo,i!quale  lo  fa  appunto  acciò  piu  facilmente  fi  pre 
ili  fede  a quefte  diauoleric,  maè  tanto  piu  eriore, quanto  come 
ho  detto  offende  Dio, e danna  l'anima , & di  chi  lo  fa,  & di  chi  io 
confente,&  in  azzione  cofi  importante  tantoè  lungi, che  conué 
ga  offenderlo, che  piu  pretto  con  ogni  mezzo  pofsibile  bi  fogne- 
ria placarlo,  &inuocarlo;&  pciolodoio  infinitamente  ql  satoco 
fiume di  Lóbardia,doue in  molte  Chicfe  fono  ferbati  Reliquia- 
ri j fatti  a potta  rer  adoprar  ncparti delle  Donne, quali  gli  pógo- 
no addofiocó  aeuozioni,&  orazioni,  «fanno notabili!®.  clfetti; 
poiché  per  else  reliquie  le  Dóne  fi  raccordano  del  li  Siti,de’quali 
fono  Reliquie, A:  corrono  alle  loro  interctfsioni  có  la  métc^có  i 
preghi,6i  cofi  végono  aiutate  in  tal  necefsiti.Queflo  coflumc  di 
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ricorrerai  fauordi  Dione’parti  nó  è nuouo;quandof  Cetili, ov 
me  riferifee  Varonc  nel  lib.a. finfero  la  Dea  Pros  a,  che  aiuraua 
al  Parto  naturale, & Pos vedrà  il  preternaturale, & i Romanico 
me  dice  Plin.nel  lib.  i ideila  nat.H  i lifoleuano  inuocare  in  tutti 
i Parti  Giunone  Lucina  con  queftc!parole.  lnuo  Lucina  fcropem. 
Ma  noi,ch'habbiamo  la  vera  Religione, [nella  quale  rifiede  auo- 
cacadc'peccatorila  vera  Lucina  del  Ciclo,  e della  Terra,  Maria 
Vergine,  alla  quale  ricorriamo  in  ogni  nolìro  bilogno  mctre  nc* 
Parti  la  inuocarcmocò  deuozione,(aremo certi  d efler  cfaudit», 
coli  perch’ella  è madre  di  grazia,  come  perche  hauendo  anch’ella 
partorito  quantunq;  fenza dolore  rimireràcon  pietà  ai  bifogni 
delle  Parturiéti.  Si  laici  no  dunq;  le  fuperfìizioni,&  ancor  le  niol 
te  uaniti  ridicolofe,come  quando  la  grauida  lièta  a partorire  ( il 
metterli  la  beretta  calda  di  Tuo  Marito  Copra  il  corpo,  o la  Tua  Ca. 
mi  lei  a,  il  farla  palleggiare  có  le  fcarpe  del  marito  in  piedi, il  porle 
le  Tue  braghe  in  capo, che  tutte  fon  buffonaric,e  cofe  da  ridere;  & 
fcallcuoltefntonolegrauidegiouamcntodalla  beretta  calda, & 
camifcia  del  Marito  polla  Copra  il  corpo,ciò  viendal  caldo,c  non 
perche  fia  beretta, e carni Ccia  del  Marito  ; perche  dalle  braghe  in 
te(la,o  dalle  Ccarpein  piedi  al  fìcuro  non  Cernirà  mai  fcruigio  al- 
cuno • Chi  vorrà  facilitar  il  parto  hà  due  modi  ottimi  ; le  dcuo« 
zioni  ,come  hò  detto  di  Copra  ; e gli  rimedii,quaU  hò  raccolti  io 
neU.l1b.dcllamiacommarealcap.2a.eaj. 
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Dcr/i  ermi  .che  fi  commettono  contro  le  ImpaplioUte  (toppo 
il  Parto.  CaP'  XVI' 

)ra  per  chiuder  quello  libro  è tòpo  di  racco 
tar  gli  errori , che cótro  le  Impaginiate  fico 
mettono  dopò  ! Parto.-Qiiali  Ce  bene  non  Co 
no  mol  ti, fono  però  di  molta  importàza,  co 
meqlli.chelepoflonojpdur  3.  maIi,odifàc 
le  amalare,o  Carle  morire, ouero  cau  Car  li  lac 
te  del  quale  lì  chej  la  creatura  pcfsimo , e di 
venenofe  qualitadi  ; fi  che  fc  bene  la  creatura  è fuori  del  corpo 
della  Madre,  non  è però  fuori  dc’pcricoli , che  da  gli  errori  Cuoi 
venirgli  poflòno.  Hora  il  primo  errore,  che  commettono  le 
lmpagìiolacein  Italia  appartiene  al, modo  del  viucre;  il  qua- 
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leé  cofìeforbitate,fic  irraggioneuolc,che  trapala  tutti,i  termini 
della  Modcftia ; &.  è tale;  fobico  *he  la  grauida  ha  partorito  , tue 
tele  Donnedi  C ala, eia  Gommare  l'opra  ognora,  s'accingono 
adempirla  in  tal  modo, che  più  mangia  vna  ImpjglioJata,  elio 
non  farebbero  dne  fachmi . fccco  i'cfempio  . La  mattina  per  far 
collazione  le  danno  dueou  a frefthe.con  un  bicchiere  di  buon  ui 
no,c  tal  uolta  di  Maluagia  ; indi  i pocco  le  portano  il  di  fnare  > il 
quale  è un  quarto  di  bonifùmo  cappone  uccchiocon  la  Mincftra 
fatta  nel  fuo  brod  ),  la  quale  compongono  con  oua  sba  1 1 u te , o 
di  farro  ; quella  mangiano  anco  con  Ciambelle  fatte  di  fior  di  fa 
rina,oua , e zucchero , quali  nel  Padouano chiamano  Buzzolati 
del  Papa;  & per  doppo  patto  mangiano  o Marzapane  opignolati 
ouero  pittachea;  a mezzo  giorno  poi  gli  danno  il  rittoratiuo  , 
il  quale  tt  fà,o  con  brodo  di  cappon  uccchio, ouero  con  Marzapa 
ne  e una  zupa  di  bonittmo  vino;&,così  alla  cena  torna  il  cappon 
uecchio  mineftre  de’guazzetti  con  oua  frefche>con  altre  cattere  ; 
eì  che  chi  ben  mifura  & la  quantità,  & qualità  di  tante  uiuande  » 
al  fìcuro  uedeià.chebafterianoimantcnir  duo  fortiflìmi  fachini. 
Quetto  errorcè  dannabile  per  tre  ragioni  ; prima  perche  rari fil- 
ine uolte  le  Donne  partoriscono  quantunque  naturalmente,che 
non  gli  fucceda  la  febre  & per  gli  ecceffiui  dolori  di  etto  parto, 8c 
per  l’agitazione  di  tutta  la  malfa  de  gli  Humori  in  tal  az  zione  % 
mi  il  cibar  abondan temente  un  febricitante  è un  di  fporlo  o à ma 
gior  ma!e,o  a certa  morte . dunque  un  tal  errore  è gran  iffimo  fe- 
condo perche  la  1 impaglio  lata  mangia  più  in  un  giorno  di  parto  • 
che  non  faceua  in  d eci  auanti  il  parco  . Ma  di  fopra  habbiamo 
mottrato  che  ogni  fubita  mutazione  è pericololìifìma  , perciò 
anco  dannolìslìmo  è tal  errore.  Terzo  perche  mangiando  tan- 
to, non  effondo  alTuefatta  al  fìcuro  non  potri  digerir  cotali  cibi 
fy.  il  cibo  non  digetto  cagiona  crudi  ti , & quelle  fono  & la  caufa 
materiale , & il  nido  de  mali , o grani , o mortali  ; dunque  tal  er 
rore  ancor  lui  è peffimo,  & mortale*  Ma  quando  pur  per  riflet- 
to dell’madri  non  apportale  tali  pericoli  , ouero  ch'elle  poco  fti 
iha  ndo  la  loro  uita  ciò  non  attendelfero , dourebbero  nondime- 
no per  amor  de  fuoi  figliuoli  por  molta  cura , à non  commetter 
tali  errori;  quando  al  fìcuro  cotal  liberalità  ufata  nel  mangiare 
apporta  àgli  figliuolmi  molti  danni,  e tutti  notabili.  Il  primo  è 
chefcome  hò  detto)mctre  il  cibo  nò  digefto  cagiona  sague  crudo 
qfto  che  nelle  raamelle  della  Madre  diuéc  a latte  retta  crudo  anc' 
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eg1i,8r  come  tale  è atei  (Timo  a produr  mille  infirmitadi  nelle  crea 
ture  come  Appoplcfia  , Mal  caduco,  ftbri  putride  & limili  . ' 
Nè  mi  dica  alcuno  , che  fé  bene  il  fangne  della  madre  folle 
crudo  , e dimalcqnalitadi  , dotiendofi cuocere  nelle  Mam- 
melle per  diuenir  latte  , perderà  quelle  male  qualitadi  , e 4 
feri  perfetto  perche  io  gli  rifpondo  , che  fe  beneil  fanguecro- 
do  nelle  Mammelle  mentre  diuenta  latte  riceue  qualche  perfe- 
zione nel  purificai  fi, non  lafcia  però  in  tutto  le  fue  catiue  qualità 
dijprima  pi  he  nelle  Mamelle  ricene  più  pretto  parificazione, che 
cozzione  ; fecondo  perche  quando  bene  douclfc  riceuer  in  clTe  l* 1 
altra  cozzionc,il  che  io  non  nego, gli  uicn  negata  però  da  duccau 
fe,dalla  molta  copia  del  latte  e dall'elTcr  fucchiato  auanti  tal  coz- 
zione dal  Bambino,  e perciò  alfhora  il  faugue  oltre  la  purifica- 
zione riceuela  perfezzion  della  cozzione,  e perde  anco  perciò 
qualche catiua  qualità, quaudo  l’habbia, mentre  fi  produce  latte 
mediocremente, & quello  per  buono  fpatio  di  tempo  dimori  nel 
le  Mammelle  non  eflendo  impedito  dal  molto  latte, & non  cflcn 
do  auanti  tempo  fucchiato . Et  chi  non  si  che  qnelle  che  molto 
mangiano  producono  molto  fangne, & quello  molto  latte,il  qua 
le  ari  uato  nelle  Mammelle  confonde  la  temperiedi  elTe,& impe- 
dire la  cozzione, & coli  quello,  comel'efser  fucchiato  auanti  il 
tempo  debito  fi  che  quel  fanguè , il  quale  fu  cattiuodiuenti  lat- 
te peggiore  ?il  fecondo  Danno  è, che  mentre  la  Creatura  lì  uà  al- 
fucfancendo  à cibarli  con  molto  latte , poiché  à quello  la  fpinge 
la  moltitudine  dì  elfo  fomminittrata  dalla  uoraciti  della  Madre , 
facilmente  cade  in  quei  Mali, che  nafeono  dalla  rcplezione  del  lat 
tc-Tali  fono  la  Eprlcpfia, detta  in  quelli  paoli  la  Brutta,  che  per 
appunto  è il  Mal  caduco;il  Tremor.la  paraliiia , il  flutto  del  fan- 
gue  , la  furia  de  vermi  & in  nero  è miferia  grande  in  Italia  ueder 
quali  tutti  ^-Bambini  efi’er  moleftati  da  detti  mali , cagionati  fo 
lodai  molto  latte  nafeente  dalla  uoriciti  dellemadri  Ilterzo& 
ultimo  Danno  è ,che  le  Creature,  quali  troppo  abondantemen 
te  lattano  re  lì  ano  balorde, & ottule , perche  il  latte  offende  la  te- 
tta,quando  fenza  meta  è tifato  ; Quelli  danni  coli  grani  doureb- 
bero  muouerogoi  madre  almeno  per  amordc'figliuoli  àcorreg- 
gcrlùma  piu  uoite  hauendò  io  ueduta  la  pocca  cura  loro,  tc  che 
quàdo  gli  uicn  ciò  racordato  da  chi  si,fene  burlanojtò  conclufo 
che  la  maggior  parte  delle  Donne  fi  figliuoli  folo  perii  piacere , 
♦■hefcntc  acll'ulodi  venere  , St  non  pcrl'amor  che  porti  alla 
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profc.e  porterita/e  pUr  la  prima  mira  del  fanti (Timo  Matrimonio 
i digcncrar  figliuoli  in  grazia  di  DÌO, e certo  che  fc  le  Donne  do 
nc Acro  u far  tanta  diligenza  'nel  fai  gli  , quanta  dcbbonoufarc 
fieH’alIeuargli , al  ficuro  pochi  fiime  fi  ritroucrebbero, che  ne  fa- 
«effero  ; c pur  crudel  cofa  neder  morir  quei  figli  per  la  fola  uorar 
cita  delle  Madri, quali  hi  portati  nouc  Mefindle  uifccrc  del  co- 
po;Sc  non  uolerfi  aftener  da  quakh’cibo  f ilquale  guftar  non  pof^ 
Ano  Tema  grauc  pericolo  di  quelli*  Stfiiggepereccellenia-quc- 
fto  erore  facendo  ftare  le  Impaginiate  almeno  final  fccimo  gior 
no  a Dieta  conueniente,  come  per  efempio,  mangiando  medio- 
cremente Mcneftrine  di  {farro,  zuppe  di  buoni  Brodi  , oua 
freghe, & a parto  lafciarle  il  uino  per  gli  primi  detti  fette  giorni  ; 
* quello  acciò. U febre  fe  ui  fata  ceffi , & cafo  non  ui  fia  , non  ui 
ncnghi  tirata  dal  difordinato modo  di  uiuere ; pattato  poi ildec 
to  tempo  può  ufaril  uino^  Icconfezziom  con  altri  cibi  di  mag- 
gior foftanza;  ma  non  in  tanta  copia, che  poffi  offender  le  madri 
fc  le  Creature ,comc  per  efempio  mangiar  qualche  cofa  più  dell' 
ordinario, ma  non  canto,chc  generi  Naufea,né  mai  far  collazio- 
no merenda  fenzail  fe»  tir  fi  bi  fogno  notabile;  ma  contentarli 
4i  due  parti  al  giorno, & in  erti  più  prefto  prender  qualche  licen- 
za, che  far  tante  merédette;pcrcheal  ficoro  quelle  fono  la  rouina 
della  Saniti  ; le  quali  fc  ben  lì  concedono  a putti,  per  ri  fpetto 
che  crefcendo hanno  di  bifogno  di  molto  nutrimento',*  alle  gra- 
vide nondimeno  nuoeono  notabilmente  & per  la  replezione°,  6c 
perclie  fiondo  fempre  in  letto  non  poffono  corrgger  tal  errore 
coni  efercizio  . Ma  pur  quando  nei  giorni  lunghi  della  rtace,o 
nelle  notti  lunghflìme  dell’i  nuerno  fonti  itero  hauer  bifogno  di 
fcftoro  , prendano  un  pocco  di  Marzapane,o  Pirtachea,o  mezza 
icudclla  di  buon  brodo,che  non  gi’impedira  la  cozzione,e  le  gio- 
ueri  molto , perche  era  la  dolcezza  del  confetto , c la  qaaliti  del 
brodo  Cubito  paffano  nel  fegacoa  farfi  fangue , & cofi  fari  otti- 
mo latte  per  le  loro  creature, le  quali  con  elio  cofi  ben  condì  z zio  > 
nato  crcfccrano  ebellc,&  lane. . 
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De lt error,che  commettono  le  Impagliate  no»  face»  fo  > 
conto  delle  Purghe  , che  Jèguono  doppo  il 
Parto , Cap.  X V IL 

0‘  detto  nel  fecondo  libro  detta  mia  coni 
mare  al  cap.  ji  che  doppo  il  parto  na- 
turale , o preternaturale,  fieguono  per 
ncceflìtdle  purghe  del  puerperio  ,•  per 
neceffitd  hò  detto  per  due  ragioni , priJ 
ma  perche  eflfcndo  folito  il  fangue  per  le 
ueneombilicali  ritrouaril  feto, che  lo 
fucchiaua , mentre  che  non  ni  lo  ritro- 

ua  , efee  perle  uene  nutricali  » & coli  ne 

i primi  giorni  fi  uede  nelle  purghe  dcHe  Impaginiate  il  fangue 
rottola  feconda  ragione  d,perche  fe  ben  il  feto  facchia  il  fanguo 
mandato  dalla  natura  all’vtero,  nondimeno  perch’ella  è fagacif 
(ima , come  diretta  dalla  Intelligenza  non  errante , fòche  la  crea 
tura  fucchi  la  parte  migliore,  e la  più  pura.  Hora  quella  parte 
impura,che  come  feda  rimane  nel  le  vene  ombilicali  fi  purga  do 
po  il  parto  nel  puerperio  ,*  de  perciò  fi  uede  in  faccetto  d alcon* 
giorni  in  ette  purghe  apparer  molte  fcccie  grotte  come  chiare  d’* 
oua , mefcolateco’l  fangue , quali  come  eferementi  la  Natura  gli 
manda  fuori  nel  tempo  di  ;o»  giorni  al  più,&  di  rj.oucro  ao  af- 
meno, più  & meno  fecondo  la  diuerfità  del  temperamento  , • 
del  modo  del  uiucre  ufato  nel  tempo  della  crauidanza;  l'eror  mò* 
che  fi  cornette  d intorno  alle  purghe  del  puerpcrio  cdidue  forti 
uno  di  negligeriza , l’altro  di  timore  ;.l*crror  di  negli  genza  fi  co- 
rnette, mentre  le  Impaginiate  motte  oda  neceffitd  , oda  capric 
ciò , doppo  lettere  fiate  quatro  ,o  fei  giorni  in  letto Mentendoli 
gagl iarde, e parendogl  i ftar  bene  ,ii leuaoe;&  fe  fon  poucrc fi af 
faticano  in  cfcrcizij  laboriofijc  fi  fon  riche  fi  danno  alla  (olita  ui 
ta  dtfordinata;  fenza  alcun  rifpetto di  quefte purghe ncccttaria 
doppo  il  parto.  Hò  detto  neceflarie , perche  fe  quefte  non  lucce- 
dono  felicemente  , alficuro  riducono  lei mpagl iolate  à certa 
morte , o d lunghi  ffime  malattie  ; la  ragion’è  in  pronto , Tutti  x> 
medici,?  filofoii concludono , che  qualunque  cfctemeatOTitem* 
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tó  fiel  carpò  fremano  k mentre  non  pòrta  effercorretèo  dalla  n*S 
tura  é atei  ffiino  ip rodar  miti*  infirmitadi  ; & Quello  perche  cò 
fròmp5ndort  cih«icrehiBntp  fi  fanno  putridi,  m ti  fi k>  foto  dieci 
-£>MOd  tongitxi  annido  pittniim  fu  cotale  putredine  farà  n*l 

le  vene  partendo  à ferir  il  core  produrci  & le  febri  putride , & mil 
lealtre  Malattie,  come  dice  Gal. &nel  primo  delle  febei,  & in 
cnilfeal tri  luoghi Hora  la.  Natura  fagaci  ffima , ansi  l>fte8o  ld 
dio  hi  ordinato  quelle  purghe  del  puerperio , tacciò  fferatiiho  i* 
«orpi  delle  Donne  de  quegl  iefarémtnei  , quali  per  tempo  di  n<^ 
toc  Mefi  della  Grauidania  fi  cógregorono,  acciò  nò  li  pucrtfecd-* 
no in erte;  e le  riduchino  alla  Morte.  Ma  diri  alcuno,  perche 
tal  purga  non  fi  poteua  fare  nel  tempo  della  GrauiduHzaà  poe- 
to , à pocco  fecondoche  gli  eferementi  fi  congregauano . Al  qua 
le  rifpoodoch’era  imposti  bili  alla  Naturadi  far  ciòypcrche  net 
far  col  efpullìonc  , haurebbe  b fognato,  feria  perle  vene  dell* 
Matrice»  5tj  a 11 'bora  farebbe  cori  eliti  efcrtrrwnù  u fei  ca  gran  par 
tedi  lingue  buono,  & orisi  la  Creicura  direbbe  ftaca-priuadet 
fuo  proprio  nutrimento.  Oltrediciò,  non  è cofa  rche  piu  fa- 
cilmente produchi  l’Aborto,  quanto  il  flulTode’Mertvut;  fctal 
purga  fi  forte  fetta  nel  tempo  della  Grauidanza.-haurcbbe  aperti» 
» Melimi , dunque  haurebbe  cagionato  l’Aborto  ; & per  foggi» 
quello  ineommodevy  e pericolo  Ja  Natura  , & Iddio  l' hi  o idi  na- 
ta doppo  il  parto,  ohe  perciò  lino  odia  legge  vecchia  foa  Maerti 
ordinò  il  prefilfo  tempo  i dette  purghe  nel  leuiticoal  ai,  di  gio  t 
ni  io,  quali  chiamano  gli  Hebrei  giorni  della  purificazione  , ne 
quali  non  era  loro  lecito  ne  partirli  di  cafa,o  entrar  in  Chicfa.  ne 
meno  di  congiunger  fi  con  Huomini.Mà  diranno  qui  le  Donne  ri 
chf,che  nò  può  Ilare, che  il  mouerfi  co  fi  predo  di  letto  nocia  i detr 
tc  purghe, pchc  pur  fi  uede,chc  mòltcpo.aerclle,quafi  lubito  che 
hanno  partorito  fi letianodi  letto,  & pur  reftano  & rane,  A:  ga-* 
gliarde  alle  quali  lo  dirò  due  cole,  la  prima  che  quando  ciò  fanno 
pneccffici,ilpictofo  Iddio  le  aiuta,  & prefcruadaquei  Mali, che 
potrebbe  produr  tal  errore;  l’altra  che  quelle  pouerellc  non  ufo- 
rono  uiracosi  (regolata  nella  grauidanza,&  peòfeguenzanò  ac 
cumulorono  tanti  efcremcnti,quanti  le  ricche , p ciò  non  hebbe 
rodi  bifognodi  tanto  tempo  i purgarli  : laonde  io  torno  àrcpli 
care.chc  leuarlì  predo  di  letto, e nò  dar  tép  o alla  Natura  che  pur 
ghi  detti  eferementi  è un  porli  a pericolo  di  o fargli  ferrare,  oue- 
ro  di  far  r allentar  quelle  vene  M.itricali#il  chcpuòfarpcccclléza 
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jl  troppo  cferdcio , & cofi  cagionarti!»  contimiO:ptoflttio’al»iati 
co , o ro(To,aflfctto il  piùfporCo,  cftomacofo,che  àdonna  pofr 
p accadere . Si  fugge  un  ul  errore  quando  fon  prudenza  fi  Ai 
in  letto  quel  debito  tempo  necelfario  à tali  purghe , o due  gioi- 
rli di  più  ; & quefto  è quell'error  fatto  per  neglienza  ; l’altro  fi  cò  \ 
inette  per  timore  all’hora  quando  fendofi  fuppreflc  le  purghe  del 
puerperio,come  è faciliflimo  che  per  ogni  picciola  caufa  l’uppri- 
mcr  fi  padano  e fpcsftsfimeuoltcaccaae;  mentre  k Impagliola 
te  fi  perfuadono  à lafciarfi  medicare , o non  uogliono  à patto  ai 
cuno  il  medico, ofe  lo  lafciano  uenire  non  uogliono  lafciarfi  ca* 
uar  fangue  dal  piede,che  è l’unico  rimedio  di  queAo  male,&  que 
Ao  Colo  per  paura  del  fangue, come  fc  il  (àogueficauaAeconil 
tagliar  un  braccio,o  con  il  dar  gran  ferite . queAo  errore  non  fa 
lo  e cattiuo , perche  direttamente  fi  oppone  alla  uera  cura  delle 
purghe  fupprcfie,ma  molto  più , perche,  fe  non  fi  fi  al  ficuro  ucci 
de  la  par turien  te, ouero  fe  fi  tarda  molto, il  male, che  prima  era, là 
nabile  per  l’oAinazion  delle  Impagliolatediuentainfanabile,  3e 
cofi  per  mera  o Ai  nazione  fi  perde,o  la  (anici , ouero  & la  finiti  , 

& la  uita  infieme , Rimedio  d quefto  errore  è , fubito  che  fi  ueg* 
gono  fuppreflc,  e chiufe  le  Confuete  purghe  , fubito  anco  man* 
dar  à chiamar  il  Medico  prudente » obedir  quantocgli  comanda 
ti  lafciargli  far  quello  ch'egli  ordina;  perche  fefara prudente 
non  ordinerà  fe  nonquanto  fia  utile , & cfpcdiente  alla  falute  di 
quelli , che  ti  di  lui  fi  fidano , e delle  fue  fatiche  lo  pagano. 
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DelT EcceUcntifiimo  Signor 
S C I P I ONE  MERCVRIt 
Tilojòfo , Medico,  e Cittadino  ‘Romano 

nauiu.-,:  (L  IBRO  SESTO 
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*rr°ri  > che  fi  commettono  contro  i fanciulli  lai - <j 
■j  ;l  tAntt(&  prima  nella  elevgion  delle  Com- 

mario  Capitolo  /.  , 


■»  a . t«r<i  .'fi> . iinwonoi  io* cnouH  u 

fi. -un  - v r i - j»i  :v  - i 

CcioKMTto  ftrnoo  é quello  , 'che  alle 
Creature auanti  .che E ano  nate  non  fo 
lo,  fiano  apdarecchiaci  i,  monti  de  peri 
coli,  quali  dalle  lor  Madri  poflono  ciTer 
li  cagionati  come  nel  pa (Iato  libro  hò  di, 
moftrato;  ma  od  procinto  del  nafeere, 
& dopo  nate  ue  ne  forgono  mille  ,c  mi! 
le  il  maggior  de'quali  a miogiudicioe 
quellerror  notabiliffimochein  Italia  6 
commette  contro  lep°uerecrcature,inentrcnel  prouederdi  C6 
nari , o Raccoglitrici*  riè  fanno  fcmadifcorfo,  o pendere , ma 
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niaiiid:bbaiioponcrlelorcarrw,&g!i  cafifimi  figliuoli  , quol^ 
pè&*gni  picciolo.o  negligerti*  ?o  errore  lq  può  uccidere  ; ma  le 

aòà#cro  pi-oncdcrfi  d'ùna  , che  gli  laudile  le  fcudclle , anzi 
dirò  più  , che  fi  doudlero  trouar  chi  girartele  faldelle,  ui 
penfarebbero  più  i che  non  fanno  à protiederfi  di  Commai  e , e li 
sforzjrd)birpdi  prenderxpra-,  chenel  1 apatie  non^gli^»  rompe! 
fe;&b^^tfcrtdaOmrnate  fe  ben  fi  si  dii  hkbbiofcblà  Ani* 
tc  Madrine  figliuojvpurallabalMda.Srfenp  alcuna  charitd  fcne 
feruono , come  feinafflar  uccider  unfigliuolino  innocente  len- 
za Battefimo,  folle  cofa  di  pocco  momento.Se  alcuno  deuc  far  ac 
conciar  un3  fcarpaVo  pianella  fi  sfòrza'ritrouar  il  miglior  Ciauac 
tino , che  poffthau^re,  e purinciò  non  ui  corre  altro  intcrefle  , 
che  d’una  ciauacta;  Tc  dòu^  ìntei  ùicne  il  perìcolo  della  uita,&  del 
l’Anima  de  ^pWj  figlili  procederà  d»a  balorda  * Dunque  sufi 
ogni  poffibi!  dil  igenza  nel  prouederfidi  Commare,la  quale  non 
folo  fia  efcrcit^r  sfimp  gg>rndeptilfiM  ntfl’offizio  d(|la  comma 
re, ma  che  fopraìf  tutto  fia  timorata  ai  Dlò;non  llrega  , & Miui- 
flra  del  Dianolo;  & che  fiadi  buoni  ,&  honefti  Coftumi,&  non 
Ruffiana, ciò  dico  p^rchetnolte  Tene  trouano,  le  quali  non  han- 
no fi  rollo  aiutate  le  parcurifcfiti  à mandar  fuori  le  creature , che 
le  configliano  a.  tome  dentro,  & metterne  a epuo  delle  altre  con 
graùc  pregi  udicio  dclfliOBOtetltiMifiti  ,&  delle  Calcioic^AiQlC 
poi  non  h apendo  i|ymordi  Diottre  che  fanno  mille  Gregarie 
come  di  pigliarle  feconde,acami  fcie  de  bambini  ; & farle  bene 
dire , 8c  dirgli  Melfe  feprì,  rendendole  poi* dando  ad  intendere 
a gli  Huomini  ignoranti , che  mentre  hauranotalicamifucadof 
fo  non  potrano  mai  cfler  ucci  fi, nè  feri  ti , del  chebifogneria  toc 
la  proto  in  lén^fUrrfe  fp&fà&ariOotó  mòrire  dettè  creature 
ihftàtoh  dì  Diàub1ò>lbnd81g»«)W^e^  gli  comandai  gli  fa  fa  1 
it>«r-farftléftiripft-Atì^iU^^ catenarie  di  tali  peC- ! 
càci  mortali.  Si  detaè  duhtjù^fuggir  Terrore  di  pigliar  le  comma 
ri*cafo,6c  lenza  mtrtUtadelibtttJzione perciò  che  quello  inda 
cetre  notabiliflìmi  danni  1 lajuali  douetia  tcnir  del  continuo  a-. ^ 
il  ùntigli  oèchii»ghl'Veion  padre  di  famiglia  il  pn/noeche  non  cf  > 
fetido  timorata cU  Dk>, <ìsMfc*a,nel  qudl  Cafo  può  fommamentc  | 
riuocòèe  aNeCre*ture  il  feeoiiées^fié  non  hauendo  coltumi  ho- 
notìci  v & buona  fama, fia  Mete tHce,8t  Ruffiana, & che  fuco  qual 
che  ufficio  in  pregìudiuodc^’honorde  i, Mariti  .il  terzo  * che 
- .......ì-  non 
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aóo  eflien do pruucntc,  le  cfcrci tata» ma  ignorante, e goffa  può 
apportar  danno  alle  creature  alle  madri,  nota  bile  , come 

di  far  morir  quelle  , 8c  di  ftroppiar,  Succider  quelle  ; come  hor 
horadirò.  Nel  primo  libro  della  mia  commare  nel  capitolo  17. 
diffufamcnre  10  hò  raccontate  lequalitadi  neceflarie  alla  buona 
Commare  ,•  delle  quali  ne  farò  hora  un  Epilogo , acciò  quelli  , 
che  non  haurano  veduto  quel  libro,  portano  aiutarli  con  que- 
llo . le  commari  anticamente  efercitauano  il  loro  officio  con  ma 
gior  riputa  Lione , ch’hopgi  non  fanno  ; poiché  ftudiauano  » 

& vedeuano  l’ Anatomie  delle  Donne  , Se  fi  addottorauano 
per  faper  medicar  le  malattiedcfle  Donne;  come  dice  caleno  nel 
Com.  de  II' a Sor.  6 a,  della  feconda  part.  perciòOuidio  nel  fecon 
do  delle  trasformazioni  fi  menzione  ai  Ociroc  figlia  di  quel 
gran  Medico  Chirone.  de  Omero  nel  quarto  dcll  OdilTca  cele 
bra  Plidamna  Moglie  di  I eri  Egittio;  Laertio  nella  vita  di  Socrà 
te  [racconta  Fa  ne  rote  Madre  di  elfo  Socrate  •*  e Plutarco  tra  le 
Donne  illuftri  pone  la  famofa  Afpalìi  ; Quali  tutte  efercitaua- 
1K>  l’officio  della  commare.  Se  in  iòmma  era  tale  quello  officio  * 
che  di  elfo  lène  faceva  pubi  icaprouifione,  come  hoggi  fi  fa  de 
Medicisalariati  ; e perciò  io  gtudicanano  gli  Antichi  importan- 
tiffimo . Onde  Vlpiano  nel  libro  i.  $.  i. della ertraordinaria co- 
gnizione .-raggiona  di  quelle  Donne  Mediche  , & commari  , 
delle  quali  il  Prefide  delie  prouincie  Romane  folcua  far  coli  giu 
ili  zia  delle  loro  mercedi, come  dei  ca(ligo,fe  errauano  come  fi  ue 
de  in  l.ltem  fi  obftetrix  ff.  ad  l.Aquiliaowilchc  era  appunto  un  ri 
mediar  allerror  de  noflri  giorni;nc’quaIi(comcogn 'altra  cola ,) 
quella  fi  gouerna  i cafaccio  ,-quàdo  ogni  donnuccia  quàtunq;  i- 
gnorantiflima  ardifcedi  far  la  comare  al  le  fpefe  delle  poucre,3c 
ìnoccti  crcaturc;& in  quella  terra  per  appunto  ue  ne  una,che  fi 
chiama  Maldi  .che  piu  torto  metta  nome  di  Malfar  & quel  cheè 
peggio  è fola;  la  quale  hi  tre  ignoranze  notabili  (Time  la  prima 
non  si  col à alcuna  appartenente  all'officio  della  commare  ; la  fe- 
conda non  sà  far  un  fubito  rimedio  ne  premeditare  à gli  acciden 
ti, che  porta  fecola  grauidanza,o parto, coli  Naturale, come 
preternaturaleHa  tcrza(&  quella  è la  magiore)&  è quclla#che  Ari 
il.  chiamò  Ignoranza  di  praua  difpolìzione  ; penfi,  & li  prefume 
di  faper  tutto  , e non  vuol  tor  configlio  da  Medici  i patto  alcu- 
no . che  non  fanpia  le  cofe  appartenenti  all'Arte  fua  lo prouo 
per  le  cofe  accadute  alli  gioini  pagaci  in  quella  Terra  , alle 
iu“  ' “ il  fpefe 
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IJjered'tinaiforttinata,  che  morì  , la  quale  hauendo  partorito  J 
non  puotè  render  le  feconde  cosi  predo,  quella  Comare, per  qui 
to  mi  fù  riferito , I cgò  il  capo  alla  Co  (eia  della  paziente , come  li 
fi  ,&  afpectò  due  giorni , che  veniflero  fuori,  & vedendo  che 
doppo  tal  tempo  non  veniuano,  quella  Beftia  cagliò  impruden- 
ti f (imamente  il  capo , & così  le  feconde  lì  ritirorno  dentro  l’vtc- 
ro , & la  pouera  Donna  miferamence  morì  l'error  di  quella  igno 
rance homicida  fù  doppio  ; il  primo  non  potendohauer  le  feeoa 
deuon  far  auctfir  il  Medico,  il  quale  & con  beuande,  & con  l’o* 
pra  della  mano  l’haueria  cauateal  lìcuro  ; il  fecondo  di  tagliar 
quel  capo;  lì  che  non  ; sà  quel , che  li  facci  , nell'Arte  della 
Commare  , quando  erra  nelle  cofe  principali  , come  quella 
non  sà  dar  alcun  rimedio  di  quelli , che  alle  Commari  fono  fami 
gliari  per  ouiareà  qualunque  accidente  in  quel  mentre  , che  di- 
mandano i , Media , perche  reila  attonita , e balorda  ; & quan- 
do uede  le  crauide  o,  Parturientl  afflitceda  Mali.o  dolori  le  pian 
ta,c fogge uia.  Non  vuol  poiconfìglio  dc’Medici,anziloa£ 
ferma  pubicamente , che  mai  farebbe  cofa , che  da  Medici  le  tot 
fe  comandata',  & per  quello  ella  penià  di  faper  ogni  cofa , il  che 
è error  infopportabile  particolarmente  neil’ofiicio  della  comma 
re  di  tempi  nollri  ; ne’quali  pochcffime  lì  ritrouano  ,che  fapiano 
la  millelìmapartedì  quello, che  faper  dourebbero.  None  mio 
* collume  discender  così  al  particolare  ne  i , miei  fcritti , come  ho 
ra  hò  fatto  nominando  quella  Commare  per  nome  ; fi  perche  la 
Modertia  Chri liana  non  lo  fopporta  ; come  per  non  dar  ad  inten 
dere,  che  ciò  faci  per  odio,  o malevolenza;  maadelfohò  fatto 
ciò  per  due  refpetti , l’vno  perche  hauendole  fatta  fare  la  Cor- 
rezion  fraterna  dalla  mia  Donna, & cficndomigli  cshibiro  per 
infegnarli  quello,  che  non  sà  , ella  hi  rifutato  quello  officio  di 
charità con  fuperbia  ; & hauendo  Io  udito,  che  per  l’adietro  hi 
facto  pericolar  molte  Madri,  e figli  perla  fua  furiofa  ignoran- 
za {vedendo  che  il  peccato  è publico  hò  voluto  fargli  la  cor- 
rez/ionanco  publica  in  quello  capitolo,  come  S.  Pauolo  co- 
manda* - i ■ i e***  ì ■ c ■> 

Ttccantm publichcorram  omnibus argue . L’altro  per  l’aifezzione 
ch’io  porco  alla  Nobiltà  Veneziana, la  quale  frequentando  l’e- 
ftawquello  Cartello  di  Monfelice,  nel  quale  più  di  6 o . Cafc  di 
principali  Nobili  Vcmziane  fi  ritrouano,  può  accadere  , come 
di  ratto  accade , che  alcuna  lor  Mogliere  Grau  ida  venghi  à parto 
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tir  qui , & non  rapendo  le  qualiti  di  quella  Commare  » (ì  ferui  • 
per  ncceffità  dell'opra  fua , e cafchi  in  quel  pericolo , nel  quale  ca 
dono  tutù  quelli , chcin  negozio  di  Mediana,  Cinigia  , odi  r* 
$01  Creature  fi  fcruono  d ignorano*  t 
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Qommre,  £ap  fi* 


fu. 

»•;** 

:*t 


Ramo  molte  le  qualiradi  delle  buone  Conni 
mari , quali  raccontarò  più  i baffo  ; mi  loffi* 
ciò  loro  bauena  tre  pmi . la  prima  di  faper  co . 
nofeere  fe  le  Donne  fodero crau idc  ,o  nò  , in 
ca  Co  che  fopra  di  ciò  accadde  (Te  li  te  come  appa 
re  in  L.  prima  ff.  de  ventre  infpiciendo  ; La  fe- 
conda di  Capei  difeemere  quali  Huomini  »o 
Donne  fodero  fecondi,  o Aerili  auanti  che  fi  contraeffe  il  Matri 
moni o; il  che  conofceuano  beni  ffimo  e dalle  Qual  itadi  del  tempo 
ramento  ,c dalia difpofuionede’genitali,dichc fa unto  conto 
Pi  atonc  nel  Thcetcto,  che  non  fini  fccgi  amai  di  lodarla  ,Sc  in- 
troduce Socrate , che  fi  uanta  di  eferci  urla . la  terza  parte  e quel 
la, che  hoggi  efercitano  le  noftre  Commari, ciòc di aiuur le 
Creature  nascenti , con  gouernar  le  grauide  auanti  il  parto , nel 
parto , e doppo  il  parto  ; di  quella  terza  parte  xrift.  ne  fi  tanta , 
ilima , che  nel  fettimo  dell’ Hifl.de gli  animali  al  cap.  io  la  repu  • 
tanecedariaaU'Huomopcrdouemafcere,&perciò  fcriue  tut- 
to il  capitolo  predetto  in  racconur  l'officio  della  buoua  Comma 
te:èdicechelabuon3  Commarcdeue  edere  molto  pratica  ,& 
efperimcntata , & hauer  raccolte  molte  Creature  felicemente  ; 
& Platone  nel  Theeteto  vuol  di  più,ch  ella  habbi  hauuti  figliuo- 
li , le  partorito  anc  ella , perche  dice  egli  una  graziofa  ragione , 
& è quefta . eli  Huomini  non  imparnno  unto  ben  qualche  Arte 
fe  non  quando  la  fperimentano . Se  dunque  la  Commare  haurà 
partorito  perconfeguenza  haura  fperimcntati  gli  dolori  del  par 
to, e fari  pronti ffima  adauitar  le  partorienti,  cdiligentiflìmai 
pccot  la  Creature , & ad  occorrer  ad  ogn’altro  accidente , ba- 
li a uendo 
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«endb  per  la  fperienza  imparato  di  quanta  importanza  fìa  que- 
llo negozio ..  Non  deue  effe  re  molto  vecchia  , acciò  non  habbia*. 
ditfetco  di  vjfta  , o debolezza  , e tremor  di  mano;  mi  di  mez- 
zana età  ,.gagliariia  , accorta,  prudente , affabile  » diligente  ;• 
pcrchcciafcaduna.volta^  che  le  Commari  non  habbino  le  pre- 
détte condizioni,  ,1’adoprarlc  òerror  notabj  Ili  firmo,  come  que. 
lo  ,cheppò  indurduemali  graui  alle  creature,  & uno  alle  Ma* 
dri  ; il  primo  è che  non.fapendo  quelle  tali  quel , che  fifacino  co 
fi  nel  parto  naturale  .comend  preternaturale  poflbno  ftroppiar 
le  creature,  effendo  le  lormembra  teneri  firme  , ouero  poflono. 
farle  morire  per  lo  raedemodifetto , o la  fciàdolc  cafcar  di  mano- 
©fiaccandoli  troppo  il  petto  , vcntre,.o  tefta  ; cole  faciliffime 
alle  perfone  balorde  pignoranti . Umilmente  alle  Madri  poifo 
no  cagionar  lamorte  , quando  nel  tagliar  Tòrnhilico  la  fono  il 
capo,  che  deuono  raccomandar  alla  cofda  ; ouero  nel  tirar  fuo- 
ri le  feconde.offendino  con  l’.vnghie  le  tuniche  dell’vtcro;  il  che 
non  effendonelprincipioauercitoproduceuna  piaga,  & quefta 
infistoliti puòndùr  lepatientiinpericoiodimorte Hò  detto 
poi ancodffopra>cheolcre.la pratica. del  fuo  efcrcizjo  ,deuela 
buona  commare  efler.  timorata  di  DIO'  Pqueftb  l’hò  detto* 
per  due  rag  ioni, -la  primaacciònelle  difficoltà  del parto  , anzi, 
auanctil parto cforci  la Grauida  d.ricorrer’al  fauordel  Signore», 
DIO  raccomandarli  alla  Glonofa  Vergine  alle  iàn te,. confcf* 
farfi  ^comunicarli , far  elemofina , far  di  r delle  Meffe,  8c  in  forn- 
ma  per  ogni  modo  polli  bi  le  procurarli  il  fàuor  diuinom  ogni  co  j 
fanece(Taria,ma  in  quella  neceflarijfiroa.la  fccondarag'onc  ; per. 
che  mentre  la  commare  fard  timorata  di  Dio  rende  ri  ficure  quel 
le,che per g}ilorofigliuohJ’adoprano,chenon è ftrega.  Quello* 
dico  percheilDiauoIo perfuade, anzi  coimperio comàda.alle  fue. 
ftreghe,checon  ogni  poffibil  modoinfidiinoalle  innocenti  creai 
ture, fir  come  narrano  diffufaméte  gli  canoniiti,  vuole  che  có  ma- 
lico prohibifcano  il  lor  concetto, ouero  concepurechc  fono  le  faci* 
no  abortirc.jlche  fano  cornai  ie  di  parole, di  cairareri,difrgniroc 
can do  il  ventrc,p  venòdo  per  ca  fa;  il  che  qyàto  fia  facile  ad  una  có» 
mare  métre  uà  a vàficarle  grauideogn'unodaperfelo  può  giudi, 
care  Ac  fe  per  cafo  accadente  tal  i malie  non  producano  il  lor  de- 
fiato effetto, p per  labóri  di  DIO, che  lo  prohibifca.o  per  ladiuo» 
zione de  parenti,  quelte  fciaguratcefcquifcono crudelmente  il 
baro  Homicidapcnficro  nel  littor  ie  Creature  fiaccandogli  la. 
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tetta  Jbelfa  porti , © comprimendogli  il  petto,  ole  rene,  il  thè 
oltre  che  4 loro  in  co  tal  az  z Jone  c facili  fórno , lo  fanno  tanto  piò 
▼olontieri,  quanto  ninno  di  ciò  fi  pool  accorgere  per  due  caule, 
prima  per  efler  la  Creatura  teneri  film  a come  la  patta;  fecondo  p 
che  quando  ben  apparette  ne]  corpo  lettone  alcuna  ne'luoghi  toc 
chi  da  dette  ttreghe, tt  Tatuerebbero  farii  méte  con  dir,chelacrea 
tura  hi  riceuute dette  percofic  nella  grauidan za, & in  fomma  nó 
potrebbero  eflcr  conuinte  fe  non  ne'cormenti  della  giuttizia,&  4 
tormenti  nó  tt  poflono  porre  fenza  euidentifttmi  indici}, tt  che  è 
tanto  necettario  nella  buona  comare  il  timor  de  Dio  peertittear 
fi, che  nó  tta  ttrega,quato  è la  buona cogniziOn  del  fuo  efercizio; 
pofehiache  così  Tuno.come  l’altro  può  (opra  modo  nuocere  alla 
Creatura.  Ma  diri  qui  il  curiofo,per  che  caufa  il  Diauolopone  ta- 
ta diligenza  in  far  di  fperder  le  crea  ture,le  quali  niente  i lui  nuo 
cono,  nè  còl’odio,nè  có  le  maledice  zecche  il  Diauolo  habbi  ino 
dio  gli  Adulci.ne  hi  qualche  ragione  almeno  apparente; impero 
che  l’ Adulto  hauédolo  renunziaco  có  le  fue  pompe  nell’aque  del 
Battettmo,&  nella  Crefmahauédo  còtti  tnatoquello,che  nella  fe 
de  della  chicfa  promife  nel  Barettmo;epciò  efsédott  come  di  nuo 
Uoarrolato  nel  la  milizia  di  Chriftofiprofesfionediettergli  ne- 
mico, & córrano,  il  che  fi  cfcrcitàdofi  ncll  opere  di  Chariu,nella 
frequenza  de'Sacraméci,c  nel  dir  male  dello  tteflb  Diauolo , non: 
èmcrauiglia  fe  egli  tanto  perfeguita  gli  Adulti  ; & con  affidile 
tétJzioni,&  có  perfecuzioni  uittbili,et  inuittbili.  Ma  quelle  Crea 
ture, le  quali  non  hanno  lume  di  ragione, non  fono  nè  battevate, 
ne  Crcfunace,che  hanno  facto  al  Diauolo,chejc  habbiada  perle 
guitare  nella  uita  con  tanca  rabbia  per  mezzo  delle  fue  ttreghe  ? 
Quello  dubbioè  molto  curiofo,  e perciò  mentre  i quello  rifpon 
derò  s’accorgerano  i , Lettori  delle  caufe , che  muono  il  diauo- 
lo  à cali  perfecuzioni,  e Tarano  cauti  neH’cleger  le  commari  non 
ttreghe , per  non  incorrer  in  cotali  errori . Tre  fono  le  caufe  prin 
cipalijche  muouono  i!  Demonio  ad  infidiar  alle  Creature, acciò 
toborci fcauo  ; la  prima  per  far  danno  al  Genere  Humano , e par- 
ticolarmente à figli  de’Chriftiani , quali  ettcndoferui del  veto 
DIO  , icui  egli  è Inimici  fórno,-  non  poQendo  offender  lui  , 
offende  gli  Tuoi  ferui;  fi  che  per  farli  cafear  in  difperazione  »• 
per  farli  biaftemmir,  olamentarlìdi  DIO,  d gui  fa  di  rapa- 
ce Leone  , non  lafeia  occattone  d’offender  le  Creature  per  far 
Cootriftar  i Patenti  , e farli  peccare  . La  feconda  Caufa  è', 
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perche  facendo  abortire  tali  creature  auanti  il  Battemmo,  !e  pri- 
ua  della  celcfle  Beatitudine , alla  quale  non  ponendogli  poggia- 
re per  la  Tua  orinazione,  non  uorebbc  che  alcun’altroui  fi  con- 
ducete . la  te  rza  Se  ultima  cauta  e , perche  facendole  abortire  », 
& morir  fenza  Battcfimo  fi  pone  inficuro,  che  non  fi  batti 
zerano,e  non  battezandofi  non  anderanno  i n paradi  fo  d riempir 
quelle  feggiolc  bcate,dalle  quali  cafcorono,iDiauoli.fapcndoe 
gii  bcnisiimOjChe  all  hora  finirà  il  Mondo,quando  Tarano  piene: 
dette  feggiole,confonnc.i  quanto  difle  ilGran.Cìiouanni  ndl’A. 
pocalifTc». 

Sufìinette  donec  impkatur  numcrus fratti  Ktfhwm»;fie  perche  doppO  > 
il  Giudido  il  Dianolo  anzi  tutti  iVDiaualiiaranormchiufi  nel- 
l'Inferno,&lepenegfi  faranno  radoppiate, perche  gli  manche: 
rà  il  modo.di.fedurrcle  Animeicomepercheconfinad  nelle  Tar- 
taree fiamme  fopramodo  Tarano  con  gli  peccatori  afpramcte  era1- 
ciati  come  apertamentedicc  Iuda  Apoftolo . nella  Tua  Epiftola  . . 
^Ingelos  urrà  qui  no  feruauerunt firn  principati  feddereliquerunt  sui  do » 
mitili  in  iuditit  magri  ti  Dei  umculisetems  fub  caligine  referuauit . Egli  t 
* che  ben  sà  ciò  fa  ogni  sforzo.diallùngar  detto  giorno  del  giudi- 
ciò, *il  che  fa  rubando  le  Anime  al  àelo,fàcendògli.morir  impenai 
tcnti>comc  gli  AduIti;o  facendoli  morir  fenza  Battefimo  nell' a-  • 
borto.come  le  creature:  fi  che.effendo  quefteragion  i molto  graui  i 
& apropri  ate  al  dibi  fogno  del  Diauolo;dcuono  gli  padri  di  filmi  « 
glia  «far  ogni  Arte  di  procurar  perle  loro  grauidc  le  commari», 
Se  ualenti  neU’Arte,&  bona  fama,  ficco  ftumi,&  fopra  il  tutto  ti— 
moratedi  D io. acciò  fiano  ficuri,chegli  parti  uenghinoabene  » 
Si  che  il  Diauolo  non  ui  debba  hauer  parte.. 

Be  glt  errori  3 che  fi  commettono  contro  lifanciuUn 
doppo  nati . . (^ap. . III,. 

Gaa  ve;  quell'errore, qual  prima  d’hora  fil  off 
feruatoda’centili  con  una  fuperflizione,&  hog  : 
gì  l’hò  ueduto  nel  veronefe  vfare;d»por  la  crea 
tu  in  tcrra.nudaiubito  nata,scza  hauer  ri  guar 
do  alla  tenerezza  dellciueAlembra,allamutar 
zione  repentina  così  nociua-non  al>e  Creature  • 
fole,-  jnaàrobn  Risiimi  Huomini;e  perciò  con  barbara  maniera. 
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^ commette  qtìefto  errore  per  meradapoctagine  ; il  quale  cagi® 
oa  pcricolofisfimi  Mali  alle  Creature,  come  dirò  più  a bafiò- 
Vfauano  gli  Gentili  fimil  cottume,  come  afferma  Marco  Varrone 
nel  fecondo  libro  delle  vitcdeVadri  con  qaede.parole.Nata  che 
era  la  Creatura  Cubi  co  dalla  Gommare  fi  poneua  in  T erra , acciò 
da  effa  fe  le  iraugu rafie  il  ben  efiere . & Seneca  nel  libro  de  cotta 
mi  acenna  anch’egli  una  filmico  fa  mene  re  dice  la  terra  riceuoi- 
gnudi  tutti  i,  nafeenti . Hora  fe  bcne!gli  "Romani  doppo  l'hauec 
co  l ralore  fatto  acquitto  del  Mondo,  & mottrato  quanto  fodero 
le  loro  uirtudi  perfero  il  nome  di  Barbaro,’hauendo  trà  le  altre 
fuperaea  quella creccia,che-eccetto  i fuoi,  tutti  gli  foleua  chia- 
mar Barbari , Io  nondimeno  pocofi  chiamai  il  cottume  ofierua 
'Coda  detti  Romani  Barbaro , il  che  feci  rifpetto  alla  pietà  Chri- 
diana,  la  quale  fi  ridedellafuperttizion  di  gentili,  quali  mentre 
poncuano  lelor  Creature  nudeinterrainuocandola  Deaope  •» 
o lcuana-  j credendo,che  mai  fodero  per  hauer  la  uoce  fino  à tan 
to,chc  non  coccauano  la  terra  ; e perciò  di  Ite, 'chetai  cottume  era 
Barbaro,  come  fatto  contro  quella  pia, &fanta  Madre  Chiefa, 
la  quale  implorandoli  fauor  di  Dio  per  mezzo  di  Maria  Vergi- 
ne , e lànci  fuoi,difpreggia e l’ope,e  la  leuana , con  falera  T urba 
Infinità  di  fallì  Dei . aia  con  altretanta  ragione  lochiamo  barba 
ro  cocal  cottume  , quando  è ripieno  di  crudeltà , condoli  a che 
mentre  fi  vuol  attendere  alla  uanicà  della  fuperttizione,fi  colloca 
la  Creatura  ignuda  fopra  la  nuda,e  feddra  Terra  a pericolo  o di 
iarla morire, o di fàrlaincorrcrein  c^uiffima  infirmitadi  « nò 
mottrato  di  foprapertettimonio  d'Hipp.che  ogni  mutazion  re- 
pentina e atti  filma  à coromper,&  di  ttnrgger  ogni  forte  compier 
fione,il  chefe  è uero  «corne  e ucriffimo,  che  cola  farà  alla  tenera 
•Creatura , la  quale  vien  da  luogo  elidi  ffimo-,xome  ì il  "ventre 
materno , e fobico  fi  pafiaggio  da  quello  alla  freddiflìma  terra 
particolarmente  nel  tempo  delflnuemo  i Mi  tal  mutazione  la 
può  del  tutto  uccidere  fela  terra  faràmolto  fredda  come  nell’In 
uemo  in  Pac  fe  freddo  perche  tettando  offefo  il  calor  del  corpo  in 
un  fubico  fenza  mezo  dal  freddo  ambiente^  più  da  quello  della 
Terra  può  con  tàcoì'mpeto  ricorrer  alle  parti  interne,eparticolar 
méte  al  core  fuo  ricetto, e nido;che  lo  può  fufibcare,&  quàdo  ciò 
non  cagioni  al  ficuro  può  produr  Apopleffia,mal  caduco,  fpafmo 
Tremore,  conuulfione/o  altri  graui  accidenti . La  grauezza  di  q 
fto errore  fi  conofcc  dal  (imbolo  che  tiene  con  le  pene  dclTInfer- 
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nò  ; tri  le  quali  per  ceftimonio  del  lauio  ui  è q nell' infelice  pafTag 
gio,chc  fanno  f Anime  de'Danati  dalle  gelate  ncui  al  cocente 
fiioco. 

*Ab  fùs  T^juium  4 i cdorem  niminm . Si  rimedia  à cotal  errore  fé 
cili  Almamente , qnado  nata  la  creatura  auanti  che  le  fi  tagli  Tom 
beli  co, fi  collochi  fopra  un  cufeino  anco  caldo,  ouerofopra  le  gì 
nocchia  della  commare;  ma  perche  fopra  le  ginocchia)  non  Jpuò 
itar  molto  commoda, & per  qualche  pericolo,che  potefie  accade- 
re, molto  meglio  fia  collocarla  fopra  cufeino,  o fopra  altri  panni 
caldi , acciò  non  patifea  quegli  ecceffi  predetti. Doppo  quello  cr 
rore  ne  feguita  un’altro  di  non  minor  importanza  ; Se  è che  alcu- 
ne commari  fubito  nata  laccatura  fon  tanto  frertolofc  i tagliar 
le  l'ombilico,che  quel  capo , che  è attaccato  alle  feconde , gli  fca 
pa  di  mano  e tornando  neli'vtero  pone  la  Madre  in  pericolo  certi 
fimodi  Mortejpoichcin  tal  cafo  non  lipofiòno  dette  feconde  ha 
uere  fenza  gran  didima  d fììculti,  e doppo  una  frotta  di  Medica 
menti  quali  affligono  la’ffiictifcima  Impagliolata,  e tal  volta  non 
badando  quelli  e forza  con  la  mano  tirarle  fiion^i  che  non  fapc 
do  fare  le  coromari  in  Italia,e  forza  farlo  far  à Medici,il  che  è pra 
uiffimo  alle  Donne  , Hora  non  taglino  fubito  l’ombilico  le  com 
mari, ma  collocata  la  creatura  fopra  il  cullino  come  s'è  detto, e cr 
pertalacon  un  panno  caldo, poi  agiatamente  colta  la  mifura  del- 
l’ombilico,qual  uoglionolafciar  attaccato  alla  creatura, leghino 
l'altra  parte, che  reda  attaccata  alle  feconde,  & auanti  che  taglino 
dett3  parte, la  leghino  alla  Cofcia  della  Impagliolata  con  un  bin 
dello  girandogli  la  cofciadue , o tre  uolcc  per  più  ficurczza,e  fac 
ro  ciò  taglino  m mezzo  le  due  legature  come  hò  modrato  nel  pri 
imo  libro  della  mia  comare  al  cap  13 . queda  diligenza  fi  fuggir 
lo- predetto  errore, nel  quale  facilmente  incorrer  puonno  le  coma 
ri,o  per  elfer  molto  uecchie,o  per  efler  troppo  frettolofe,&  negli 
negozi)  di  molta  Iportàza  nò  bifogna  hauer  ne  colera  ne  fiera.  Nò 
anco  p quedo  fono  finiti  gli  errori, che  cancro  le  pouere  creature 
fi  commettono  dopo  che  (òn  nate;poiche  tantodo  che  le  comma 
ri  vogliono  incominciar  à fargli  carezze,e  gouemarlc,pur  all’ho 
ra  incominciano  i commetter  errori  impòrtantilììmi  e le  offendo 
no  fopramodo  ; Se  ciò  fi  Ai  quando  doppo  hauute  le  feconde  fi  v 
uol  lauar  le  crearure  ; quedo  dico  perche  hò  ueduto  in  molti  luo 
ghi  lauar  le  creature  fubito  nate  con  l’aqua  fredda  ; quedo  coftu- 
mc  credo. 
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Io  Che  pfendcfle  la  fuaorigine  dalla  legge  di  licurgo , il  quale  éo 
mandò  i Tuoi  Spartani  che  Albico  nate  le  Creature,  s tmergef- 
fero  nell'aque  freddifsime,  acciò  incoro  ilici  a Acro  Ano  dal 
principio  del  nafeere  i conofcer  quel  - patire  » ch'egli  fiatili  per 
fondamento  delle  leggi  fue  . Cotal  cofiume  patto  da  Sparta  in 
-•andia  , e di  cola  à germani»  il  quale  c raccontato  da  Arifiotile 
nel  fettimo  della  Politica  ; & fé  bene  egli  lo  loda  , come  quello 
che  fia  atto  à dar  principio  di  poter  fopportar  le  Aittiche  corpo» 
li  e griocommodi  della  guerra;  Galeno  nondimeno  che  hibbe 
piu  del  gentiluomo  che  non  hebbeArifi.  nel  primo  lib.  del  co 
fcruar  la  fanicà  fé  ne  ride  » reputandolo  più  tofto  cofiume  atto  i 
porci, & ad  orfi , che  ad  Huomini;parendogii  colà  troppo  eforbi 
tante  il  porre  Se  attu  Aire  quelle  tenere  creature  calde  nelle  geli- 
de Aquc.comc  fé  fodero  un  pezzodi  ferro  infocato  • Auicenna 
nel lib. primo fèn  j.  Dottrina primacap* primo  vuoleche  Cubito 
nata  la  creatura  A laui  có  Aquacaldae  c có  fate  , acciò  per  dìo  s'in 
durri , e condenlì  la  pelle*» [per  poter  difender  la  creatura  dalla  in 
demenza  ddl'Aere  : del  che  A burla  Auerroe  ,e  non  vuole  Tale  in 
aqua  in  modo  alcuno  ma  doppo  il  bagno  d' Acqua  calda  comàda 
ches’onghiuocó oglio  di  màdole dola  per  morbidir  quelle  Mé- 
brache  noue  me  A fono  fiate  attratte  & auitichiate  in  Aeme . Ma 
Io  come  biafmo  il  primo  di  lauar  le  creature  ncU'Aqua  fredda  » 
coA  mi  di  (piace  il  lauarie  con  l’aqua  calda  V e reputo  error  gra- 
gui  ffìmo  il  primo  come  quello, che  può  produr  glifteffi  acci  deci, 
& magiori.c  he  produce  il  porle  fopra  la  fredda  Terra  coA  il  lauar 
le  có  acqua  calda  è anco  error  benché  minor  del  primo , poiché  il 
molto  caldo  può  aprir  troppo  i , Meati  del  corpo , e rilanciargli  le 
mébra,per  lo  che  da  ogni  eccetto  di  Aere  freddo, o uéto  pottono, 
cttere  fopraprefe  da  m ali  dipunta,|catarrì  ,oflufAoni,  tanto 
più  perniciofe , quanto  alle  creatore  coA  cenere  non  A pottono 
applicar  rimedi)  fe  non  efierni  e quelli  anco  ranfAmi  ; Se  perciò 
lodo  il  parer  di  Galeno  nel  luogo  ciuco  douecon figlia  à lauar  lo 
creature  con  acqua  tepida  all  a qualità  del  latte , che  e fee  dalle  ma 
mellc.-nella  quale  A ponga  un  tantino  di  Tale  ; cofiume  otteruaro 
da  greci  non  Colo  al  tempo  di  Galeno , ma  fin  al  di  d’hoggi , che 
forfida  quefio  ha  prefo  origine  quel  prouerbio,  che  dice.  Greco 
làlato.  (Quefio  bagno  fi  mille  beni , aftringe  prima  la  pelile  poi 
]acorobora,e,cóftringe  mediocreméte.fono  alcuni.che  nell'aqua 
ìaluogodifalcpógoiio  dcluino  negroafiringcte^ltri  dellerofc 
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iiichenonmidifpiace,  purché  fi  auertifcai  non  por  troppo  file 
o Mortella,  oaicrexofe  « che  fiano  troppo  astringenti  per  il  nocu 
imeneo,  che  appoitarcbbero  alle  Creature;  poiché  Mofchione 
Medico. àtichif.biafmauaiinzlCielo  quei  Fopoli,che  lauano  le 
lor  Creaturecon l’orina mefcolata con  poluere  di  calla, edi  Mir 
tclla  «dicendo  che  il  conflringer  molto  i 'Meati  del  corpo  delle 
Creature  era  pericoloffimodi  farle  cadere  ir.  mille infirmitadi  ;e 
perciò  per  fuggir  gli  errori  «che  d'intorno  al.bagno  accader  pon- 
ilo ; non  lì  dia  la curadi  fcaldarTaqua  alle  Matfare,che  fono  tren 
ta  volte  il  Mefe  balorde,  mà  iqualcheDonnadidifcrezione,ela 
tCommareilelfa  ufi  diligenza  ditoccarla  molte  volte  acciò  non 
paffi  la  tepidezza  del  latte  quando  è fc  noamonto. 

DeìTemr  3 . che  ftcom  mette  contro  le  Creature  doppa 
Tbauerle  lanate;  £«p»  li  IL 

[Ccà  d«  alle  volte,  thè  o,per(a  troppa  allegse 
za  del  figlio  Mafchio  nato , o per  la  molu  ma- 
linconia d’hauer  uedutanafeer  la  femina  ; che 
& le  Commari, & parenti  fteffeddlanata  Crea 
tura,o  fono  negligenti  nel  porgerli  i debiti  fer 
uigi  ; o inauettitc  à far  quanto  conuicne,il  che 
ierror  grauifiìmo  , conciofia  colà  che  quella 
fonerà  Creatura,  laqualeper  nouc  Meli  è Hata  cofi  feomoda  ne 
i’vteto  materno, tanichiata  contratta,  e conglobata;  Hora  ch'e 
ice  come  d'vna  ofeuto  carcere  hi  di  bi  fogno, & di  feruitù,e  di  ca- 
rezze , così  per  xi fioro  delle  palfate  fatiche , come  per  difpor  il 
corpoallefier  perfetto  perefcrciczrlcopercdclla  vita.  & perciò 
fi  uedcinxnolci  luoghi  fubito  chela  Creatura  e lauata,  non  eflca 
do  ancor  ben  afeiugata  lafafciano  «eia  fepel  ifeono  nella  culla  , 
non  aiuerrendo  nè  a luogo , nò  a modo . Quello  errore  produce 
due  effetti  cattiui  il  primo  chele  Creature  per  tal  negligenza  rc- 
fiano  con  lemcmbra  languide,&  atte  a firoppiarfi;il  fecondo  che 
fé  n tendo  lì  mal  gouemate  incominciano  a gridar;# -piangere , Se 
come  hanno  incominciato  ad  efler  tali  buona  notte  rolazzo,aifor 
dano,  inquietano,  &affligonoil  tutto  a quello  fi  rimedia  Secò 
prudenza,#  con  caci  ti,  quando  fubico  lauatc  le  creature,  & a (eia 
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gitele  con  diligenza  più  d una  volta  con  panni  caldi  lottili , dop 
pogli  afeiugano  le  mani»  e le  orecchie^  più  d'vna  volta  dentro 
di  elle  fi  ponga  lettre  m ita  del  picciol  dito  detto  i punto  auricola 
re,acciòche  in  quelle  pammen  retti  » oeferemento,  o humiditi, 
che  nuocer  le  pofia<»*,il  qualfe  particolarmente nellè orecchie  fé 
troppo  tempo  dimorerà  perla  grandTiumidità  della  Tetta  de  pu 
ti,è  uciliffimaà  corempcrfi , Se  attiffimo  à produr  vermi . & fat 
Co  ciò  dèuono  le  commar  i ongerfi  la  palma  della  mano  con  ogl  io 
di  mandole  dòlci»ouero  di  camamilla»checofi  l’uno»  come  l'al- 
tro è buono  » e piaceuolmente  onger  il  corpo . in  oltre  pi gliando 
vn  poco  di  vin  bianco  in  bocca  dcuono  fpru  zzar  le  piegature  del 
le  gi  nocchia»e  delle  braca  a, e fo  tto  le  afelìe  sfregàdolccon  la  ma 
no  acciò  il  vino  penetri  più  i de  n crepe*  corroborar  quelle  parti» 
|é  quali  per-nouemefi  fono  fiate  Tempre  con  tratte  dcuono  anco 
con  vna  goccia  doglio  di  mandòle doici.sfrcgarli  bene  le  palpe- 
bre cosi  per  nettarle  dal  fuccidìune  centrato  » come  per  amorbe- 
dir  le  » acciò  che  facilmente  aprir  fi  pollano  perche  alle  uolte 

il  taglio  dell'oinbilico  non  fi  (lagna  così  facilmente, auuertifca- 
no  le  commari  a non  uftr-quelf  errore  da  molte  com  me  fibule  qoa 
li  non  facendo  conto  di  quel  fangac  ,chcfcaturifce  da  detto  ta- 
cilo }ui  pongono  l'opra  nna  pezza  doppia  » penfando  che  quella 
fiab>ftanteà  ùipprimcrlo,c  nondimeno  il  fangue  feguendodi 
ufcirc,o  hà  ucci  Tele  creature, o lèhilafciatc  coli  cfangui.e  debo- 
li,che  per  quanto  poi  habbino  fapnto  far  le  Madri,mai  fi  fono  po 
fate  riduri  flato  buono  ,che  viuendo  fono  parfe  Muroie,  e per- 
ciò feiecommari  uedrano,chc  detto  taglio  dellombilico  humet 
ti  n ié  te  ui  afpergano  fopra  delle  polueri  fitte  di  sague  di  Drago, 
di  boloarmenOyOMirto  ; accommondandolc  con  vna  pezza  bian 
ca.&  fe  non  hauelfero  alla  mano  tali  polueri,prendano  di  queMe 
telarinedi  Ragno,  che  fono  nelle  Archedelia  farina  ,&  con. un 
cantin  di  chiara  d'ono,le  ponga  foprail  taglio, ouero  dèlie rafeia 
ture  di  corame, rafeiate  però  dal  rouerfeioouero  la  poluere  di  a 
lòe;  e per  fuggir  ogn’inconuen ien te,déuono  le  faggic  commari 
Kauer  Tempre  quando  raccolgono  le  creature  tutte  le  poluere  có 
flettine  predette, & an co  inun  fcatolino  di  quelle  tclàrine  fopra 
“ dette, quali  con  iropoco  di  chiara  d’ouo applicate  (òpra  le  finte 
fino  preti  mirabile  attiffima  à flagnar  qualunque  grande  Hemo 
rarogia,  o flutto  di  fanguc.Hor  accommodato  quello  fitto  Tubi- 
to pongano  uaditoin  bocca  alla  Creatura,  il  quale  ragirino  per 
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tatti i ,uerfi,  fregando  il  Palato  , la  lingua  fot»,  è foprt.'éld 
gengiuecon  diligenza,  acciò  fpicando  quelle  flemme,  che  coli 
(arano raccolte , ponendogli  il  Dito  in  boccagli  le  faccia ufcir 
fuori.  In  oltre  co*l  Ditto  picciolo  bagnato  con  butuiro,  o- 
uer'oglio  l’intromettano  nel  federe  girandolo  due , o tré  volte,  e 
doppouoltata la  Creatura  fupina  fopralegihochia  sfreghinoli 
Tuo  corpicino  all’ingiù  premendo  alquanto  la  reeion  della  velica 
che  per  appunto  retta  fopra  il  Petenecchio,e  freghino  anco  con  le 
Mani  calde i , genitali  tirandogli  bellamente  il  Membro,  acciò 
s’inuiti  la  ni r tu  efpulfiua  'i  (cacciar  gli  efcrementi  ; & cofi  fatto 
tutto  quello  Albico  A fafci  la  Creatura , accomodandogli  le  Mena 
bra  ben  pari,  con  le  Mani  ditte  Tei  canto  le  Cofcie,  auertcndo  i 
non  ttringerla  troppo  ; perche  hauendo  ancora  le  Membra  tene-* 
rifsimc  patirebbe  fopramodo  dalla  ttrettura  delle  fa  feie;  ma  c6 
fpcfsi  giri  fuplirano  ad  accomodarle . Fugghino  anco  le  comari 
quell  'error  notabile,  e lo  infegnino  anco  à fuggir  alle  Madri,qua 
do  le  fafeieranno  ; quale  hò  notato  frequenti  (simo  quali  in  ogni 
conimare,  e Madre;  & è,  che  mentre  falciano  le  creature,  ole 
mettono  fopra  le  lor  gambe  con  la  tetta  pendente  airingiù,ouero 
le  falciano  (opra  le  gi  nocchia  uoltandole  tante  finittra méte,  che 
in  ogni  fafeiatura  le  battonano.il  primo  errrore  è nociuo  per  che 
gli  fi  correr  lo  ttomaco  alla  gola,  egli  riempie  la  tetta  di  vapori 
ttando  coli  con  il  capo  pendente  ; il  fecondo  più  che  più , poiché 
mouédole  coA  lìmttramete  le  Aaccano.e  debilitano  fopra  modo. 
Si  fuggono  cotali  errori , à fafciarle  fopra  le  ginocchia  li , ma 
manegiandolecon modettia,& à bell’agio;  mameglio.epiù có- 
mandamente  fi  fafeiano  quido  che  la  Baila  o Madre  Tenta  in  tet 
ra,e  fi  dettende  la  creatura  fopra  le  gambe,  perche  coti  ogni  poo* 
co , che  da  una  banda  la  giri  ,'fimoue  tutta,  e la  Tetta  non  retta 
pendente . Doppo  che  farà  ferriata  la  creatura  la  collochi  in  cui 
la , non  fopra  piume , acciò  non  fi  rifcaldi  troppo  particolarmen 
te  la  State , nè  fopra  ttramazzo  troppo  duro , acciò  non  rettine» 
offefe  le  tenere  Membra  ; ma  fopra  cufcini  di  lana;  e le  poucre  fo 
pralino.o  pelle,  o fimil  maceria  » Accomodata  che  farà  cofi 
la  creatura , aiunti  che  le  fi  dia  latte, è bene  ponergli  in  bocca  un 
tantino  di  buthicro , e zucchero  ; non  haueodo  Buthiro  un  poc- 
co  di  pomocotto  con  zucchero;  et  quetto  acciò  fentendo  il  dolce 
fia  più  facile  i torre  il  latre  • gli  Hcbrei  antichi  per  felice  augurio 
dauano  alle  lor  Creature  auautiil  latte  uo  poco  di  Buthiro, c me 
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dpenfandofi  che  ciò  gli  apporcaffe  prudenza  notabile, raosfi  dal' 
•parole del  Profeta . 

• Buthirum,&  mcl  comedct,vtfdat  rep  rubare  mainiti tligtrt  boni: 
Ma  io  lodo,chs  le  li  dia  per  eccitar  la  Naturai  tor  il  latte;perche 
quando  volefsi  feguicaril documenterei  Profeta,  fc  aiutarla’ 
prudenza  con  detto  cibo;non  glifo  darà  una  voltjr  ma  per  molti 
anni  auàti  ogn’alrro  cibo  ^NicolàFiorétino  celebre  Medico  de* 
foni  tempi, raccordò  M che  il  dar  accecature  per  primo  ci bo  vn1 
poco  del  fuo  firoppo  di  cicorea»che  fi  ritroua  nelle  (peziarie , le 
preferua dalla  Epilcpfia,  che  qui  fi  chiama  Brutta, o mal  caduc- 
co.  Maropergiuocarpiùal  licuro,non  folo  gli  n’ho  fatto  dar  la 
prima  volta  fubito  nate  auanti,cbe  gufiino  il  latte, ma  per  molti 
Meli  ogni  manna  a digiuno;  Jc  quello  perche  detto  firoppo  non 
folo  libera  dal  mal  caduceo  le  creature,  ma  anco  da  gli  vermi, per 
il.Reubarbaro,che  in  efio  fi  ritroua  ,6c  da  molte  altre  malattie» 
per  la  uirtù  di  tan  ti  i ngredicn  ti, che  a compor  detto  firoppo  fi  ri- 
cercano . Et  perche  non  è bene  dar  il  lane  al  bambino  dopo  che 
feri  fàfciato  le  non  due  hore  doppo,trat ta n to  lafciandolo  ripofa 
redi fpuurcnio  de  gli  errori, che  Scommettono  conttojdi  lui  nel 
dargli  il  lane . 

Df  li* errar } che  fi  commette  contro  t fanciulli  nel  dargli 
latte.  Cap.  V.. 

t P errori,che  fi  commettono  contro  i B^mbi- 
ninel  dargli  il  latte,  poflbno  efler  molti  in  ue- 
ro,comc  piu  abbi  fio  toccherò;  ma  gli  principa 
li,c  gli  piuimportanti  fono  ere . Il  primo, che 
le  Madri  .non  gli  lo  diano;  il  fecondo  non  vfar 
molta  diligenza  in  eleger  le  buone  Balie;il  ter 
zo  di  mandarli*  lattar  fuori  di  cafa  ;e  tutti  tre 
quelli  errori  abozzano  la  imagine  della  piu  fiera,  crudeltà  , che 
mai  mence  huraana imagi narfi  pofia.  la  quale  appretto  auIoGc 
lionellenotti  Attichemofiea  difputarFauorino  Filofofofopra 
di  quello  fatto,  & adxfecrar  co  fiume  coficrudele , e ba  : baro,  co* 
me  hò  narrato  nelprìmolibrodellamia.Commare,alcapir.2  44. 
Et  iti  vero  il  negar  di  dar  il  latte  a quella  creatura, che  hora  vedi», 
coconofei  per  figlio,alla  quale  gii  delti  il  proprio  (angue, èaua- 
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rizià  troppo  enorme.  Ma  quando  ciò  non  vuoi  fare, e gli  nèghi* 
quella  cortdìa, almeno  vfasfi  diligenza  nell’elegcrgli  Baiiacon* 
ucniente  allo  flato  Tuo. ma  negandogli  la  prima |cortcfia, in  fa  a 
vece  gl  vfl  la  maggior  difcortefia,che  mai  Huomo/>  Donna,  od 
altri  vfar  posti , poiché  tu  dai  le  tue  carni  in  gouerno  ad  nna  mi» 
feraccia.ad  vna  fporca  artegiana,  ad  rna  vii  contadina , e bene 
{pedo  ad  una  lorda  meretrice . Ma  ciò  farebbe  poco  quando  ao« 
co  alle  due  dilcortcfisfime  azzioni  pallate  non  aggiunge!!  la  tef 
xa,di  tacciarla  fuori  di  cafa,di  bàdir  quella  pouera  creatura  dal- 
la tua  prefenza  a guifa  d’vn  fisi iuolo  biliardo, d' vn  fpnrio,  d'r* 
na  carogna,come  appunto  fi  fa  alti  cani,  che  Albico  che  han  pai* 
corico  fidano  gli  cagnoli  fuori  di  cafa,  ofi  fanno  gettar  nel  fiu- 
mc.  Quefto  errore  dunque  di  non  dar  il  latte  al  proprio  figlio  è 
cofi  graue,  & indegno,  che  è forza  moflrar  lafua  grauezza  p tre 
Capi  ; il  primo  per  la  ragione,  il  fecondo, per  il  danno,cbe  fi  ap- 
porta alle  creature  ; il  terzo  per  rcffempio , Il  che  tanto  piu  fa- 
cio  volontieri, quanto  quello  errore  è cofi  radicato  in  Italia , che 
Con  tallo  infopportabile  ogni  artegianella  vuol  dar’i  figli  a balia» 
alche  fu  gii  concedo  foloa  Prencipi,cofi  per  la  delicatezza  delle 
Prencipe(Te,comc  per  non  fentir  flrepiti  de’figliuoli , fendo  pur 
troppo  affannate  da’negozijpublici.  Wfa  vediamo  le  ragioni» 
che  dimoftrano  la  fua  bruttezza  .-quali  io  hocauati  da  Fauori- 
no  filofofo  indotto  a dimoftrar  la  grauezza  di  tal’crroTe  ad  vn  Se 
nator  Romano  principali  fsimo  ; doue  dice,  che  il  non  dar  il  lat- 
te a proprii  figliuoli  c per  appunto  un’azzione  contro  natura , è 
un  inalzare  il  parco,  & in  fomma  è un’azzione  irragioneuolifft- 
nia.  Mi  dichiaro,  èconcro  Natura^rcbc  dalla  Donna  in  poi» 
nè  il  cocodrillo,oè  la  Hircana  Tigre, ne  l’Africana  Leoncffa  nega 
il  latte  aYuoi  proprii  figli,  e pur  quelle  fono  fiere,  che  auanzano 
tjtce  l’altredi  crudeltà;  & la  Dona  è animate  ragioneuo!c,epciò 
dourebbe  effer  poi  i cico,domeflico,amoreuole , e nondi  meno  a* 
uanza  in  ciò  eie  Tigri, & le  Panthere.  Ma  forfè  non  fi  finezza  il 
parto  a darlo  ad  altri  ,chelonodrifcadoppoch’è  nato  s* certo  fi» 
pofciache  l'haucrlo  conceputo  è quali  fattone  la  metà , & il  farlo 
alleuare  è l'altra  meta,*e  quel  che  peggio  qucft’azzione  manife» 
ila  la  libidine  delle  Madri, & il  poco  loro  amorc;impcroche  quel 
mezzo  parto  nó  l’hanno  fatto  per  altroché  per  la  dolcezza , che 
icncirononel  conceptrlo,chc  fenon  folle  flato  ciò,non  l’haurcb- 
bouone  anco  coucepu  to,&  quefto  dimoflra,che  fpioto dalla  libi 
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“•"* f#*™  fi  conducono  i h,  figlinoli,.  noni, 
quel  lodami  fine  de]  Matrimonio  principale , qual’è  di  far  figli- 
uoli in  grazia  di  Dio.  llchc  io  prono  coli.  Se  nel  generar  i fidi 
fi  faceffc  tanca  fitica.quanta  fi  fa  nellallcuargli.al  ffeuro  pocch.f 
fime  Donne  ne  farebbero  .ecco  l*eflempio . i'eiche  nelMeuac 
gli  fi  pacifce  hnichr.pocchisfimc  fono,  che  li  uoglino  allcuare , 
dunque  anco  pocchisfime  farebbero , fe  fi  patifee  nel  generarli  t 
che  far  ne  uolefiero;  Ma  non  è azzion  piu, che  irragioncuolc  no 
danl  latte  a quel  figho,quale  tu  vedi,riconofci  per  tue,  abbrac- 
ci,e baci  ; alqualedefii  il  proprio  fanguc  per  noue  Mefi , mentre 
che  non  fapeui  fe  folte, o inoltro, o ftroppiato?  Hora  lo  vedi  pcr- 
retto  mafchio,o  femina,  fono, allegro, e quel  eh  e piu,che  o nc’ce 
fti,o  nel  uolto  ha  ftampaca  la  effigie  del  padre, o della  madre,  del 
1 auo,o  ana;  Hora  dico, che  ti  abbraccia, che  ti  rimira, che  ti  ftrin 
geli  collo, gli  negherai  il  latte  ? Queftoè  il  piu  grande  fpropofi 
to, che  veder  fi  posfi . Ma  qual  ragion  ti  può  mouere  a far  que- 
llo pailaggiocofi  eftremo  di  mandar  fiiori  dicafa  tua  quellacrea 
tura  ,che  noue  Mefi  hai  alloggiata  nelle  tue  piu  intime  vifeere 
del  corpo . Se  la  creatura  mentre  ti  fii  i n corpo  ti  hanefle  ordito 
qualche  tradimento,©  congiurato  contro  la  uita , odato  il  uelc- 
no.gh  potreft.  tu  dar  pena  maggiore, che  dargli  bando  dalla  cafa 
propria  pnuarla  della  tua  prefenza,8e  anco  di  quella  del  Padre.e 
de  gli  altri  parenti  ? Dunque  non  ragione,  ma  fierezza  ciò  per- 
vade. Inoltre  Iddio  diede  le  mammelle  alJ‘Huomoperorna- 
mento.aHa  Donna  per  necesfitd  ; Se  la  Donna  non  da  il  latte  a* 
luoi  figliuoli, che  vuol  far  delle  mammelle, forfè  feruirfene  folo , 
per  ruftìaneccio  della  fua  Impudicizia  t Non  han  mai  da  far  al- 
tro le  mammelle,che  mezze  nafeofe  fotto  trafparcnte  velo.lafci 
uamentc  trcmolando,far  giuoco  ad  amore,&  inuitar  a mille  rt 
ni  penficrihor  quello, horqucll’altro  incauto  riguardante?  Duo 

qut(è  pur  forza  dirlo)  fe  la  Donna  vuol  far  quello  torto  alla  na- 
tura, quello  freggio  alla  bonti  di  Dio , quella  vergogna  al  fello 
Geminile, di  non  adoprar  quelle  mammelle, che  dalla  natura,e  da 
Dio  le  fumo  date  per  nutrir  gli  figliuoli, bifogna,o  tagliarglile,o 
ael  tutto  copnrle  quando  non  più  vtilieà  apportano  di  quella, 
chetaano  lenatiche.  Mareggiamola  grauez  za  di  quello  erro 
re  dal  danno, che  apporta  & alle  Madri,  & piu  alle  creature  ; alle 
Madri  nuocepnma, perche  fe  non  fi  ha  grandi  fsima  cura  al  di  «e 
xu  u latt v mandato  dalia  Natura  nelle  mammclle.per  nu  trir  i fi- 

gliuo- 
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'gliuoli  facilisfimamcnte  produce  apoftemme  noiofisfime,  e be- 
ne fpcflo cancri, con  degno  cattigo  della  crudeltà  di  hauer  nega- 
to il  latte  a’fuoi  figliuoli , nuoce  anco  perche  mentre  lattano  Te- 
diano libere  da  molte  infirmiti, che  le  molettarebbcio  fé  non  lat 
tallero . Ma  a’fìgliuoli  nuoce  non  folo  quanto  al  corposa  quan 
to  all’animo  piu . Quello  dico  perche  Arili,  inmille  luoghi  dcl- 
Ihiftoria  de  glianimali  dice,  che  fé  il  Capretto  farà  lattato  dalla 
Pecora  produri  il  pdloplù  mo!Ie,di  quello  chTiarcbbe  fatto  ,;fc 
hauefl'c  fuethiato  il  latte  dalla  Capra . Dunque  étiero, ch’il  latte 
porta  fecoqualchcqualiti  propria  della  Donna,  chedi  il  latte, 
oltre  il  nodrùc;  i (chetando  coli  non  è dubbio,chc  fé  bene  ogni 
latte  di  Donna  può  nodrirelacreatura,quello  dell  aMad  re,  però 
oltre  il  nutrimento  porterà  feco qualche  propiietidi  efsa  Ma 
dre,la  quale  forma  l'indole;  & perciò  àquetto  propofico  gli  xn 
tichi  di  fiero, che  perciò  i Romani  furono  gente  cofi  rapace, dalla 
cui  rapina  tutto  ! mondo  fu  moietta  to;  poiché  tirorno  la  origine 
da  quel  Romulo,chefu  lattato  dalla  lupa.  Coli  Didoncappref 
fo  Virgilio  nel  quarto  dell’Eneida,  argomenta  la  crudeltà  d'E- 
nca  dalla  crudeltà  fucchiata  nel  latte  dalle  fuc  Nutrici  in  quelli 
voi  fi. 


•j  „ luminibus  tacitis,&  ftc  accenfa profatur , > ,-j 

„ 7{ec  le  Dina  parens  Generis ,nec  D ardami  autbor  • , 

,|  T afide,  fed dttris gemùttc caufibus borrens  .) 

\ „ Caucafns,Hircanaque  admoruntvbcraTigres . 

Si  che  se  vero,com’è  verisfimo,  che  gli  ecftumi  fi  fucchiano  col 
latte,  di  gii  habbiamodue  danni  cagionati  dal  non  dar  il  latce  a* 
propri)  figli,*  il  primo, che  fi  perde  quell’indole  dc'Progcnitori , 
la  quale  pafla  con  il  lattei  far  perfetta  quella  prima  figura,che  fu 
delineata  dal  Teme  Paterno, e ftngue della  Madre;  il  fecondo, che 
con  il  latte  Animerò  entrano  coftumi  contrari  i,3f  alla  patria,  & 
al  proprio  tcmperamento«Ma  ui  è di  peggio, che  fpesfifsimc  uol 
te  fi  danno  a lattare  a Donne, che  hanno  il  malta  nccfc , le  quali 
Con  il  latte  gli  communicano  quella  rabbiofa  infezione, laquale 
efscndo.come  feminata  in  quei  teneri  corpi, entrando  con  il  lat- 
te,s’auiticchia  in  modo  intorno  aU'humido  radicale,  che  non  Co- 
lo fin'al la  Mor  te  non  gl i abbandona,  che  pretti  fstmo  anco  l'acce- 
lera i ma  gli  fi»  viuer  quel  poco , che  viuono  in  tante  mifene,  Jc 

affanni» 
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affanni,  in  quinti  fono  quelli , che  in  tal  fciagura  cademo  per 
corcefìa  delle  lor  crude  Madri . Ma  gli  e Tempi  che  fono  bafieuoli 
à moftrar  ancor  loro  la  grauczza  di  quello,  errore , gli  racconce* 
fò  nclfcgucncc  capitolo. 


tHtt’crrof.  che  fi  commette  centro  i,  fanciulli ,nd  doriti 
'Balia  ,e  mandarli  fuori  eli  caja:  Cap.  VI. 

, Vtti  le  ragioni  addotte  nel  pagato  cap.  le  qo*? 
li  moftrano  gli  danni  notabilùch'apporta  alle 
sfortunate  creature  ilnon  dargli  latte  mater- 
no » feruono  i marauiglia  ad  accennar  il  fccon 
do  errore  prome(foIdoue  diffi  che  tre  eranojgli 
errori  comm  e (li  nel  lattari,  figliuoli  non  ae| 
proprio  latte  delle  Madri  il  primo  non  gli  dar 
quello  di  elTe  Madri  ; il  fecondo  dargli  quello  d'altre  Donne  len- 
za haucrufata diligenza efquifita  di  ricrouar  buona,  cconue* 
niente  Balia  ; il  terzo  di  mandarli  fuori  dicala.*  Hòmoflratoil 
primo  errore  i baila  nza,-  Quefto  fecondo  mò  è così  chiaro  dal  di- 
morfo fatto  intorno  i i , danni  cagionati  i fanciulli  per  dargli  il 
latte  alieno , che  niente  più  ; alia  cui  chiarezza  fé  colà  alcuna  man 
cade , gli  e (Tempi , che  hor  hora  apporterò  fupplirano  : ripigliai! 
do  dunque  il  filo  del  mio  ragionamento  torno  d dire,che  è crror 
crauc  non  dar  il  latte  i propri)  figliuoli , e da  quello  ne  nafee  il 
lecondo,che  è grauiffimò  i dargli  quello  d’altre  Balie,  e partico 
tormente  d’alcune  tolte  i quello  feruigio,non  quali  ricci  care  bbe 
la  neceffità  del  fanciullo,la  qualità  de  co  fiumi, e del  temperameli 
to,ma  quali  le  portò  il  cafo,  la  fortuna,  equali  gli  fominiftrò  la 
vrgente  neceffità. Plutarco  nel  lib-delTeducazion  de  figliuoli  uid 
de  quello  errore,  e Io  e fecrò  amonendo  le  Madri  a dar  il  latte  £ 
fuoi  figliuoli , come  fuo  propri  o,econueniente  cibo,  come  qucl- 
lo,che  oltre  il  nutrimento  augu  menta  quella  Indole  de  Progeni- 
tori,la  qual  è come  propria  Marcha  delle  famiglie , & come  quel 
lo, che  fomenta  l’Amor  filiale  ucrfo  à fuoi  parenti . Ma  fe  per  ca 
fo  per  effer  loro  inferme  fono  sforzate  à negarglilo,dcuono  prò 
uederedi  B ilie,chcfiano  adorne  di  buoni, & ottimi  coftumi,  & 
di  collumi  della  patri  a,c  non  foreftieri,  acciò  non  facianoin  prc 
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fcnza  de  figliuoli  co  fa  bruttalo  fcoflumata,che  poi  pa  (fi  inelTeta» 
pioadcGì,  eglifiacattfadi  catciua  indicazione  ; oltre  che  come 
hò  dctco,gIi  coftami  (ì  fucchiano  eoa  i I latte  ; & noto  Io  nelle  p* 
role  di  Plutarco  un’auerti mento  granaio , che  folo  per  caufa  d* 
infirmici  le  Donne  fono  feufe  di  non  dar  il  latte  à loro  figi  iuoli  p, 
le  pur  era  gentile,  & Idolatra, il  quale  ne  anco-per  nome  conofce 
uà  iacharici;  & Noi  in  Italia  vegliamo  ogni  ciauactina,  ogni 
fcmmuccia,purche  habbi  quatto  baiochi  da  fpcndcrc»  non  haucr 
vergognadi  dar,  i,  figli  Balia  ;e  pur  damo  non  Idolatri , m» 
Chriftianijobligati  i quella  leggera  cui  Anima  èJU  fede  informa 
tadi  charità  e pur  contro  ógni  amore  anzi  contro  ogni  diari» 
tà  f?  pongono  i , propri)  figli  à pericolo  d’incprrere  in  tutti 
qnei  danni  , che  di  (opra  hò  raccontati;  ArpurgU  fi  nega  quel 
latte, che  dalla  Natura  le  fu  proueduto,  anzi  gli  firubba  ,c  gli  s» 
inuola  quel  dono,  che  gli  fece  Iddio  per  mezzo  della  Natura  « & 
latte  materno  dico . M ò che  impietà  è quella , fubita  die  le  ere», 
ture  fon  nate  ucderlc  affannare  da  propri)  parenti  l&c  non  è fot 
fe  affaflìnare,il  torgli  quello,chc  il  grand'iddio  gli  ordinò;. lcuar* 
gli  quellojche  dalla  Natura  gli  fu  «iato, & negargli  quanto  le  prat 
prie  Mammelle  gli  poreono > Io  hò  hauuto  lempre  pénfiero,  che 
calazzione  non  fi  polla  commettere-fcnza  fcrupulodi peccato* 
mortale , coli  per  elfer  fetta  contro  la  charitd,come  perche  beno- 
fpclfo  le  Madri  non  vogliono  lattar  i figli , o per  nò  cimentar  tirtr 
te,o  perche  le  Mammelle  notì  s’amofcilchino  che  in  quello  paefe 
dicono, infìappirfhqueflo  errore diuenta  maggiore  poi  quando* 
fi  dano  le  creature  i lattar  i Balie,che  fiano  fiate  meretrici,  6 do# 
ne  impudiche;  perche  Arili,  configlia  a non  dar  i,  figli  àlattard- 
Merctrici,poishe  con  il  latte  gli  comunicano  la  impudicizia, eoa 
dudédo,cUe  coli  il  latte  come  ijfiti  dano  allccreature  gli  collumi- 
proportionati  e al  luogo,&  alla  nutrice;c  j>ciò  Macrobio  ne'fuoi- 
Saturnali  al  cap.2  comàda  l’illc(To;lì  che  anco  pquefto  capo  fi  ma 
lira  grauiffimo  quello  errore  di  far  lattar,  i, figliuoli  ad'altri , che: 
al  le  proprie  madri  ; al  quale  fuccedc  il  terzo,di  nò  folo  dargli  l‘al: 
trui  latte, ma  màdarli  à Balia  hiori  di  cafa.cofa  la  piu  cruda, la  piu< 
4ifcortefc,la  piu  di famoreuolc,  che  udir  fi  polla.  Nó  è forfi  cruda; 
cola  haucr  none  meli  il  figlio  nelle  vifccrcdd  corefper  dir  coli  J 
e poi  fubico  nato  bandirlodi  cafai^Non  è difeortefia  anco  ucrfo1 
Dio,ilqnalecon  tante  benedizioni  ri  hi  primavera  feconda  con 
Attuataci  nc  tati  pericoli  della  grauidàza,c4ci  parco, & poi  fettaùi 
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madre  dWfcuo»o/>  dona,  faiH5,etoelIo»etn  fubltolopriui  dcHf 
tua  prefen*a,comefe  folle  figlio  di  qualche  bc  ftia,  odc'tuoi  ne- 
mici ^ Non  c aixiondifamoreuolilsima  vederfàr  ad  una  dona* 
madre  qodlo.che non  fopporteriano  le  più  crude  ficre^allcquali 
chi  uolcffetor»  figli  piu  predo, toglierebbe  la  uita.  Qncfto  erro- 
re tanto  piu  incrudehfce, quanto  alle  uolce  le  creature  nobilmea 
te  nate  fi  dano  a Balie  contadine^  rozze  di  coftumi  barbari, qua 
li  {ubicano  nelle  <nontagne,e  pur  Ari  ft.ha  dettole  gli  Siti*  & il 
latte  danno  i coftumi  proporzionatile  al  luogo, de  alle  qualitadl 
delle  Nutriate  perciò  Marrobio  ne'fuoi  Saturnali  al  xj.conùdò, 
che  le  Madri  aniun  patto  dolsero  i figli  a Balia  fuori  di  cala,  per 
due  ragioni;  la  prima  acciò  per  la  lunga  aflenza  non  fi  (cordino 
dell'amore^  riuerenza  paterna  ; la  feconda  acciò  con  il  latte  no 
prendano  i coftumi  delle  N udrici,e  de'paeli  doue  dimorano. Dal 
che  io  fufpicojche  quefta  fia  la  formai  caufa,che  in  Italia  i figli  co 
iì  facilmente  degenerino  da’Padri  » poiché  quefto  dar  a Balia  le 
•creature  rompe  quella  Indole,  eh  c come  l’Auriga  de’coftumi  pa- 
ter ni.  Orazio  gratiofamcntc  deplora  coiai  fiàagura  dicendo, 

^etas  Maiorumpcior  Uuit 
Tulit  nos  ncquioru 
Mox  lUturos  progettitm  ‘pitiofioratLsì 

E Platone  nel  Tuo  Menone  ne  fi  ampia  (edeniche  fi  tede  chia- 
ro nelle  ftoriecofi  Grccche,  come  Latine,  che  perdo  degenerò 
ClcofanccattiuofigliodaTcmiftocleotrimo  Padre,  e Santippo 
da  Pericle;  e tra  Romani  Gallicola  da  Germanico  ,•  Commodo 
da  Marco  Aurelio  » Domiziano  da  Vefpefiano.Ma  uediamo  gli 
efempi,  che  moftrano  la  grauezza  di  qfto errore.  Cornelio  Sci- 
pione nominato  l’Afiatico , hauendo  condennati  alcuni  de'  Tuoi 
Capitani  a morte  per  hauer  uiolato  il  Tempio  delle  Vergini  ve- 
dili, & eftendo  pregatoda’  primi  della  città  d uolcr  mitigarla  • ■ 
fentenza,  efaluarquegli  Huomini  forti,  mai  s’acquietò  fc  non 
alle  preghiere  d’una  fua  Sorella  di  latte;  dichecflcnJoriprefo 
dalf  Africano  fuo  fratello,  pofciachc  haueua  fatta  tal  graziai 
reqmfiziond'una  Donnicciuola , quale  haueua  negata  a i primi 
Senatori  Romani,  rifpofenobilmente,  chetai  grazia  hauci  a 
fatta  a quella  Donna  con  molta  ragione,  per  ilgrand’obblig<;  » 
•ch'egli  haueuaaila  fua  Balia»  alla  quale  fi  conofceua  didouer 

M ni  a più. 
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piu,  che  alla  propria  Madre,  foggiungendo,chefe  la  Madre  l’hai» 
uca  concepuco  l'hauea  fatto  per  la  dolcezza  Tenti  tane! l’atto  Ve- 
nereo , & perciò  fubito  nato  l'hauea  bandito  di  caf'  Tua . Ma  la 
fua  Balia  fenza  alcuna  Tua  dilettai zione  l’haucua  amoreuolraen 
ce  riccuuto  nella  lua  propria  cafa , raccolto  con  amore  nelle  Tuo 
braccia,  anzi  nel  cuore  (le  {Tò,cibandolo  di  quel  latte,ch’eH  a ha- 
ueua,  e notricandolo,come  proprio  figlio . limile  i quello  fatto 
^ fu  quello  di  Valerio  Gracco  pur  Romano,  il  quale  ritornandò' 

vittoriofo  dalla  Guerra  d’Afia carico  di  preda  honoraca,  & in- 
contratoli nel  mcdelimo  tempo.  Se  nella  Madre,&  nella  Balia,  i 
quella  donò  vn' Anello  d'argento, & a quella  un  Cinto  d’oro, di 
che  la  Madre  dolendoli  per  uederfi  proporre  la  fua  Balia,  fog- 
giunfe  Gracco . Voi  Madre  fubito, che  mi  hauefte  fatto,  mi  de- 
iìc  bando  dalla  cafa  uollra  • Maqucfta  Balia  mi  riceuè , ' m’acca- 
• rezzò,  miTeruìnonnouemelì»  ma  tre  anni;  enonelfendoio 
Tuo  figliuolo  mi  donò  quei  vezzi , quelle  carezze  , e baci , che 
a i propri)  figli  dar  fi  fogliono.  mi  Terni,  mi  notrkò,non  heb« 
be  a fchifo  le  mie  lordure,  come  voi,  non  dubitò  d'elTer  anno- 
iata dai  miei  pianti,  & con  il  proprio  latte,  c l'angue  mi  nu- 
trì , non  per  neceslìtà , ma  per  amore  • Quelli  eTsempi  Tono  co 
fi  viui,  & efficaci , chedourcbbero  mouere ogni  Madre  à lattar 
gli  Tuoi  figliuoli  ; poiché  il  negargli  il  latte  fminuifee  l’amor  fi- 
liale uerfo  i Parenti , e cancella  l’obligo,  eloaferiue,  e dedi- 
ca alle  Balie;  ma  oltre  quelli  danni,  che  apporta  tarerrore  ve 
n’è  uno  notabile,  & è,  che  mentre  Te  mandano  le  Creature  fuo 
ri  di  cafa  à Balia,  lì  prillano  gli  Huommi  del  piu  dolce  TpalTo, 

, del  piugraziofo  folazzo,  del  piu  continuo  trallullo, che  in  que 

fio  Mondo  goder  posfino  ; poiché  nonè  paffatempo  al  Mondo, 
che  arriui  alla  dolcezza  di  quella  ch'apportano  gli  Fanciulli , 
per  cafa;  non  è Comedia,  che  pareggi  quel  rider , pianger, 
quei  Tubiti  moti,  non  è Iflrione , che  arriui  ad  efprimer  quelle 
loropasfioni,  quando  in  un  fubito  ridono,  e piangono  per  non 
nulla . & coli  nelfuno,come  nell’altro  moflrano  alcune  grazie  in 
dicibili  • vederli  alle  uoltc  andar  in  colera  per  niente;  cercar  un* 
olio  di  Perficocon  tanta  diligenza  ,con  quanta  farebbe  un’aua- 
rola  Margherita,  o il  Piropo;&:  all'incontro  gettar  uia  li  dana- 
ri,torrer  dietro  al  Pomo,  & alle  Noce;  vdirl'argute  propolle, 
c rifpollc;  notar’  i moti;  aucrtir*  i gcfli , i faltetti  , v -dee- 
li  difputar  con  i Cacti,  oCani,  far  certi  giacchetti,  fabrì- 
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orcafctte,fbrmar  archibugi.cbalcllre.-tallliora  far  l’huomo  vc<; 
chio,&  imitarli  Padre  di  famiglia  con  le  mani  dietro  al  culo,pé- 
ibfo,tacito,gefticolarconle  mani;  altre  uolte  finger  il  prete,  ò il 
predicatore;  fpe  ffo  batter  la  Madre, fpesfisfimo  difenderla  ; & ql 
che  piu  importa'*  quando  il  Padre  torna  a cafa  afflitto  da'nego - 
zìi;  il  veder  il  caro  figliuolino,o  figli uolina  incapo  della  fcala» 
che  con  tanta  fétta,  e baldanza  cantando , e favellando  a braccia 
apertelo  riceue,e  bacia,  è cofache  batta  a folleuarlo  da  ogni  prò 
fondo  penfiero,  e non  rantolio  fi  Tenta , che  Cubito  incomincia  a 
giuocolar  Ceco, e lo  fa  rallegrar  al  Tuo  difpctto . Nè  mi  dica  qual 
che  Catone,che  non  è co  fa  da  Huomo  graue  i giuocar  co’pucti  j 
perche  rifponde  Eliano  nel  lib.  lo.della  varia  Hittoria,che  Erco- 
le dopò  il  fudor  delle  Battaglie  lì  ricreaua  co’l  giuocar  có  fanciul 
li, per  tettimonio  d'Euripide . & Socrate  fu  ri  trouato  da  Alcibia»' 
de  a giuocar  con  il  fanciul  !o'Lamprocle,&  Agefìlao  quel  famofaì 
Rè  caualcò  una  canna  per  far  compagnia  ad  un  Tuo  figliuolo, che 
cofi  gli  comandaua,cheface(Te,&  uolcatofi  ad  uno, che  di  lui  E ri 
'dona  gli  ditte, Tacci  hora  tu, che  quàdo  haurai  figliuoli  darai  gitrf 
d>  aio  di  quello  fatto:  ma  come  fi  rimedii  a quello  errore, lo  dirò 
nel  feguente  Capitolo. 

Del  modale  fi  dette  tenere 3 nell' eleggere  la  buona  Ttalia^ 
Capitolo  ZJ  li. 


I rimedia  i quegli  errori , de’qaali  nel  paffatt* 
capitolo  s é ragionato;  fe  non  i tutti.almenoit» 
buona  parte, 8c  il  rimedio  è taleperche  quando 
purie  Madri  faranno  rifolute  di  nó  voler  dar  il 
latte  i’figliuoli„o  p ettcr  inferme,  ò p qualche 
altro  rifpetto.deuono  almeno  ufar  ogni  posfi- 
bil  modo  per  elegger  le  Balie  tali, quali  ricerca 
A la  Natura  de'figliuoli,&  le  qualità  de’coft  ami,e  doue  mica  no 
nel  dargli  il  proprio  latte,  fuphfcano  » prouederglinedel  meglio 
ie,chc  fijpofsibilchauere;ilche  faranno  per  eccellenza, fe  fi  pro- 
«ederanno  di  Balia  ben  condi  zionata,  & quanto  al  luogo,&  qua 
«Dalla  natura,  mi  dichiara.  Quanto  al  luogo  faran’octima  proui 
fione  di  Balia  ci  ródo!  a in  cafa,  & nò  fopportado  i patto  alcuno  „ 
*òc  gli  fuòiiigliuolqpcr  qualunq;  rifpetto  f nogli)funo  códoc- 
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ti  à Balia  fuori  di  cafa,&  qfto  per  tre  ri  fperti.  Primo,perchc  glie? 
ti  di  cala Tarano  migliori:  fecódo,  perche  non  andaranno  in  aere 
catti uo>e  có trario  àTuoi  coftumi.-terzo.che  la  Balia  fendo  di  fco- 
fta  da  Tuo  marito, oucro  in  liberti  può  cógi  unger  fi  có  Huominj,. 
C rouinar  il  latte  diuentandograuida;  oltreché  (aridi  non  poca 
contentezza  alla  Madre  veder  continuamente  i proprii  figliuola 
&ad  cfsi  ciò  tomeràin  molta  vcilità,&  grandisfimo  giouaméco; 
imperoche  la  Madre  udirai  fuoipianti;uedrài  fuoi  bifogm,erc 
derà  gli  offici)  della  Balia  più  diligenti;. cofa  che  nonjrotiebbefà 
ie,  felifigliuolifofferoà  Balia  fuori  dicala;  &cofì  Tela  Madre 
pon  dari  il  latte  conJe  mammelle  à’fuoi  figliuoli,almeno  fuppli 
^Kcon  l’ occhio, &conTorccchiojvdcndoJ8c  vedendo  le  Tue  nccef 
liti,  eprouedendogli  con  il.cotmndamento,& quello  bada  qua 
CO  al  luogo ..  Quanto  mò  alla  natura  vi  fi  ricerca  maggior  dilige 
za.  imperoche  la  buonaBalia  deue  hauer  non  folo  buone  qualità 
di  appartenenti  cofi  all' eti,cóples (ione, collumi, mammcllc,clat 
tc;ma  anco  quanto  il  tempo  del  parto,aUa  creatura, che  parturì » 
alla  faniti,  & al  non  eficr.  grauida;  decchiarerò  tutte  le  particole 
predette  per  maggior  chiarezza,&  prima  dcu’effcrla  buona  Ba* 
Ha  d’età  conuenientc»cioè  non  troppo  tenera, nèrroppo  matura» 
in  modo, che  non.habbi  meno  di  vjnt'anni,nèpiudi  trétatre,ef- 
fcndoqueA’cti  mezzana, cpciòuigorofa,  &attaà  nonprodur 
molti  clcremcnti,  & à generar  il  latte  molto  cfficacc.-deu’efCercdi 
buona  complcsfione,e  perciò  nè  grafia,nè  magra,  mi  carnuta,  e. 
robufla  di  petto  largo,di  color  viuace  ;,c  perciò  il  color  rolfo  len 
tjginofo.ofofcononèlodeuole.  Mail  florido,. c viuo, perche 
some  afferma  Cifto.Chironenfe, quelle  fono  più  temperate  delle 
altre,  e piu  accommodate  i cuocer  bene  l’alimento, & per  confé* 
guenza  a produr’otrimo  latte  ; Eleggafi  efercitata, perche  piu  fa, 
talmente  fopporterà le  fatiche  necefsarie  al  gouerno  della  creatu: 
M,nel  ueghare,  nel  módarle,nel  falciarle,  nel  portarle  in  braccio», 
efsédo  necefsario  nel  gouerno  loro  accoppiar  ifieme  una  jeflremai 
fkticaicó  una  efqui  lìti»  diligenzain  un’amor  fingolarc.fia  di  buo 
ni  collumi,perche  fù  parer  d- Arinotele,  ed  altri  fauij , come  fi  c 
detto  difopra,  chei  coflumi  fi  fucchinocon  il  latte  ,,e  di  quelito 
nafee , che  gli  cagnuoli  nutriti  da  una  lupa  diuengono  feroci  sfi-- 
mi.c  rapacislìmi;  Se  i leoncini  allcuatidaunacapra,  manfueti.. 

£ perciò,  comtdiceuamo  di  fopra  Plutarco  eforta  le  Madri  a dac 
iliactcaTuoi  figli,  &.  quando  per  cflcrinfcrmedò  fatnon  posfi*- 
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ho , I’e (Torta  a pronederfi  di  Balia , che habbino  i coftumi  deHa 
Patria  . Deue  oltre  di  dò  la  Buona  Balia  efser  molto  polita,  -c 
diligente  in  tener  nette-»  e bianchi  fsiroe  le pezze,  camifcie,e  fà- 
fcic  del  le  creature, acciò  non  rcfhnooffefe,  o dal  fettore,o  dalla 
immondizie;  perlequali  tettano  offefe  fpesfisfìmeuolee;  8 c 
perciò  piangono  fopramodo.Sia  carta  foprail  tutto, perche  I't- 
fodi  Venere  nuoce  indue  maniere, prima  per  il  pericolo  d’ingra 
uidarfi  ; fecondo, perche  debilita  la  cozzione decibi,ejper  confe- 

Suenza  produce  il  latte  mdigerto.  Si  sforzi  d’efler  allegra, e quan 
o per  natara  non  fiatale, lo  faci  con  l’arte, fpeffocantando,efia- 
cendo  vezzi, e carezze  à fanciulli,cofi  per  acquietarli  ne’loro  pia 
t»,comc  per  tenerli  fertofi,&  allegri.  Fuggaquel#communeer- 
zorediquafi  tutte  le  Balie  d’Italia1;  le  quali  mentre  accarezzano 
le  creature  yolendo  raggionargli,&  inui farle  àraggionar’ancojlo 
to, producono  parole  rotte, conci  fc,  ftroppiate,  piu  limili  al  cin- 
guetare,& al  gracchiare  delle  gazze, che  ai  fauellar  humano.per* 
•ciò  parli  Tempre  la  buona  Baliadiftintamcnte,&con  parole  ben 
articolatc,erompitc,  acciò  e (fendo  élla  la  prima  macftra , che  gli 
infogna  afauel!are,&  checoltiua  qnel  loro  animo  tenero,  gli  fé- 
mini  buona  femenza,&  non  imperfette, ocattìue,lcquali  non  fo 
lo  producono  catciuocffetco,quando  incominciando  i ragionar 
xon  quelle  parole  tronche  fomigliano  piu  a i pappagalli, che  à'gft 
Huomint.M  abolendo  imparar  i raggio nar  bene  gli  conmene  di 
/imparai  il  cattìuo,per  apprender  il  buono,  ilehc  torna  in  dopi» 
fitti  ca.  Sia  oltre  di  dò  la  Balia  fòbria  fopra  ogn’altra  cofa,pcrche 
gli  moiri  dbi  guadano  lo  rtomaco,e  debilitano  il  calor  naturale» 
p il  cui  difetto  fi  corrópe  il  cibo,il  fangue  diuicn  cattiuo,&  il  lae 
te  pcsfimo.-ilquale  conduce  poi  la  creatura  o i certa  morremo  a 15 
ga  infirmiti, & infèlicisfima  vita^maiTandoglt  il  fanguedi  catti- 
uo  fu  go,e  vertendola  d vna  carne  comporta  di  pesfimo  nutrimfi 
to.’e  da  quello  fi  può  conofcer  quato  (fa  grauel error  delle  Balie 
«i’ltalia>allequali  pare,chepcr  legge  fia  cóceflo  di  far  quatro  pa- 
rti il  giorno,e  di  cótinuo  ftar  co  il  bicchiere  allabocca  giorno»  e 
notce,nó  finir  mai  d’empirfi,e  màgiar  d’ogni  cofa,e  piu  delle  cac 
ti  ue.cne  delle  buone;è  ciò  con  ql  protcfto,chc  bifogna  far  del  lac 
te  afiai,dunq;  bi  fogna  mangiar  affai.e  non  s’accorgono  qfte  me- 
fchine,che  il  mangiar  troppo  nó  folo  no  produce  latte  affai  i’ma 
ql  poco, che  produce,lo  fi  pesfimo,  imperoche  nò  potédofi  quel 
troppo  cibo  cócuoccr  bene  nello  ftomaco,paffa  in  eferemento, 8c 
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come  tale  no  foto  nó  fi  latte, ma  guada  quel  poco,cherirrOtia  già 


fatto . la  onde  dcuono  le  Balie  fari  loro  patti  ordinari!,  fuggir  le 
aneréde^ome  la  pettc.Ma  fe  ne'giorni  lunghi  fi  fentono  bifogno 
di  rettoro,prcnder  o brodo,ouero  vna  zuppa  di  vino . Sia  anco 
auertita  la  Balia  buona  d’ufar  cibi  di  buó  nutrimétojc  laici  quel 
l’errore  di  mangiar  molte  cofe  (alate, molti  agrumi,come  porri  » 
agli,cipoMe;de’trutti  anco  ne  mangi  moderatamente  i pitto  fo- 
lo,e  non  fuori  di  patto  ; fì  attenga  da  vini  grandi,c  fi  a cauta  i nó 
ambriacarfi,perche  fcpolta  nel  Tonno  potrebbe  opprimerei  af- 
fogar la  creatura , oltre  che  le  cattiue  qualitadi,che  per  ciò  ne  ac  • 
quitta  illatte, che  àquettopropofito  ditte  Mofchione,che  è im- 
posfibiIc,che  la  creatura  viua  fona',  fe  farà  lattata  da  una  Balia» 
che  fia  folita  imbriacarfi, -dorma  moderatamente  la  notte,  e qua 
do  fotte  ditturbata  dal  pianto  della  creatura, può  dormire  il  gioc 
no, perche  il  Tonno  è necettario  alla  cozzione  del  (angue, c parti- 
colarmente nelle  Donne, che  lattano  ; fia  auertita  di  non  tener 
•la  creatura  in  letto  la  uotte,accioche  imbalordita  dal  Tonno  nó 
la  Tuttocatte,  che  per  quello  rtfpeecogliloproh>bilce  anco  Tanta 
X^hicfa. Procuri  ogni  giorno  il  beneficio  del  corpo,3c  ogni  gior- 
no  faci  qualche  elcrcizio, acciò  per  uirtù  di  etto  il  latte  fi  facci  mi 
£liore,c  pdò  deue  feopar  la  cala , sfregar  catte,  lauar  pezze, e far 
iìmili  azzioni, nelle  quali  il  corpo  s’efercica,e  la  digettione  s’aiu- 
ta.ll  pecco  della  Balia  fia  bé  largo, e quadrato, e le  mamélle  fiano 
deuace  alquanto, nó  molto  grandi,oucro  tato  TmiTuratc,e  flofee, 
che  pedino  i guifa  di  qlle delle  vacche, coli  non  fiano  nèdure,  nó 
molli, ma  di  mezana  qualità  tra  l’uno,e  Tal tro,&  qtto  perche  il  ca 
ior  natiuo  molto  meglio  fi  raccoglie  e ft  à unico  nella  carne  béco 
dizionaca,che  nella  morbida,  cofi  le  mammelle  molto  dure  apoa 
cano  alle  creature  molti  di fagi, come  che  p la  lor  durezza  gli  fiaQ 
«ano  il  na  fo,e  lo  redono  diforme, & il  latte  ferrandoli  in  cTse  non 
può  efser  fucinato  Te  nó  có  molta  fatica.  Quelle  dùq,-  forano  bua 
ne  mimcllc,chc  rettilo  della  figura  pdetta  haurano  fpatfe  molto 
vene  p entro  3 guifa  di  rami, che  f abbraccino^  fecòdino  ifieme, 
il  loro  ca  pitdlo  nó  fia  troppo  ritirato,o  cóprcffo,nè  anco  troppo 
grofoo.q'lo  acciò  la  creatura  nel  lattar  nó  s’affatichi  molto;  qtto 
acciò  cmpédogli  troppo  la  bocca  rio  gl'impedifchi  la  lingua  à Tuo 
chiar  il  latte.  & fopra  il  tutte  babbi  buon  larte,nè  troppo,  nè  po 
co. La  bontà  poi  del  latte  fi  conoTce,comcdice  Auiccna,  nel  colo 
rc,c  fldla  fottanza,dicolotc  fia  biaochi^no^  fottaoza  fia  talq 
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ghcpofto  (opra  l’unghia  nó  fdrudoli  in  terreni  fi  conglobile  fi 
racco Ighi  in  giocciola , e fia  di  fapor  dolci  fumo , e grati  fs.  come 
Infogna  Gal.  nd  primo  Jibroddconieruar  la  fanici  ai  capitolo, 
nono  e s' elegga  le  fi  può  una  Balia,  ch’habbi  parturito  un  maf- 
chio  piu  collo  che  una  fcmmina,&  quello  perche  il  latte  fari  piu 
efficace  cmenelcrementofo,&  quelle  fono  le  qualicadi , cheli 
ricalano  alla  bona  Balia  , acciò  iuppliicaallabanei  del  latte  del 
la  madre,che  gli  uien  negato  allaCreatura. 

Dtgli  altri  errori , che  fi  commettono  nel gouemo  de 
fanciulli,  Cap.  Vili. 


O’  fin  qui  ragionato  de  gli  errori , che  cominet- 
' ter  fi  poflono  nel  negar  il  latte  à figliuoli  ,o 
mandarli  fuori  dicafai  Balia  ; & hò  inoltrato 
lequalitadi  della  buona  Balia , acciò  fi  fugghi- 
no  tutti  quegli  errori , che  io  ciò  occorrer  poi» 
fono , quali  non  fono  nè  piccioli , nè  pocchi. 
Hora  tratterò  di  quegli  orrori , che  nel  lattar 
i fanciulli , end  gouemarli  fi  commettono  ; parlerò  prima  de  gli 
errori  concernenti  il  tempo*  modo  di  lattare*  poi  di  quelli, che 
tiel  eouerno  occorrono . Souo  due  gli  pf  incrpali  errori  che  tn  Ita 
lia  familiariffimamente  lì  fanno  nel  tempo  del  dar  il  latte  alle ere 
ture  ; vno  per  rifpctto  della  creatura , l'altro  per  quel  lo  della  ma 
dre  • pcriilpetto  della  Creatura  dico,  perche  alcune  fobico  che  fo 
no  nate  gl  i danno  il  latte  fenza  ufar  quelle  diligenze  che  di  fopra 
lo  hò  notate  ; dò  è di  nettargli  la  bocca  comi  dito,  di  fargli  ufcic 
fuori  quelle  flemme  ; porgli  dentro  il  buthiro.o  u,ct°co“ 

zucchero . Quello  è errore  fi  perche  fi  a V chc  la 

Creatura  non  prenda  il  latte  per  ^impedimenti  <h  dette  flemme 
oucro  fe  lo  piglieri,che  fe  li  facd  in  bocca  vna collctta  di  fporchc 
ai  impiantati  e da  dette  flemme , e da  parte  del  latte , che  egli  a-, 
uanzain  bocca , e ciò  con  lunghezza  di  tempo  può  cagionare,  o 
impedimento  di  lingua , ouero  Apoftcme.o  piaghe;  oltre  che  ft 
piglia  Cubito  il  latte , & che  anco  quelle  flemme  uadinq  ncllo^J: 
«naco  con  etto , e non  dice  buono  per  lo  primo  boccope,  che  fi  da 

olle  creatore  darglilocofi  mal  condizionato.  Mofchione  Med*- 

gofamoiiffimo  comandò, che  pet  quello  rifpctto  non  fi  delie  ma 
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il  latte  alle  Creature  fé  non  doppo  dieci  hore  ; mà  Te  tal  tempo 
parerà  lungo  aUe  Madri  impaziente  , almeno  fiano  quatro  hore 
doppo  nate . I'error  poi , che  fi  coro  mette  per  rifpetto  delle  ma»- 
dn  è, che  dandogli  fiibito  il  latte  loro  doppo, che  h-nno  partorir 
to  in  luogo  di  cibo,  gli  danno -veleno  ;!  perche  quel  primo  latte 
effendo  tutto  eferementofo  il  che  dimofira  il  fuo  color-,ch’è  gial 
lo , nuoce  non  folo  alla  creatura  facendole  diuentar  gialle  anch’ 
eflc,  ma  rpeflogl’induce  un  flulfo  notabile,  & con  ragione, poi 
che  elfcndo  quel  latte  colerico , la  colera  fa  quello  effetto  ; ma  d’ 
. onde  nafca, che  tal  latte  fia  colerico , io  dirò.  Mentre  il  fangue  , 

che  anda  ua  alle  vene  dell’ vtero  per  nutrir  la  creatura , deue  per 
più  lunghe  vie, e ftretti  códurfi  nelle  Mammelle,fc  non  gli  firial 
largatala  via  , difficilmente  ui  fi  potrebbe  condurre  per  e iter  il 
fangue  per  natura  aliai  groffo,  fi  che  hd  di  bifogno  d'aiuto  per 
far  ciò , il  quali  gli  feruacome  uehicolo.  La  fagacp  Natura  perciò 
fpinge  inanci  la  parte  più  fottilcdi  eflo  fangue,  la  quale  per  effer 
coieria,  eper  confluenza  calda  apre  àmerauiglia  quei  ftretti 
meati, & conduce  il  fangue  nelle  mammelle,  8c perche quefto 
fangue  é il  primo  ad  entrar  in  effe, per  quefto  è anco  il  primo  i di 
aictar  latejil  quale  per  effer  colerìco,e  di  color  giallo  fàdiuétar  le 
creature  gialle,  e gli  moue  il  fluffo . quefto  late  cattiuo  ;’chc  coli 
* anco  vien  nominato  dalle  Donne  dura  per  otto  giorni  al  più, & 
almeno  per  fei , però  fi  fugge  quefto  errore  quando  nò  fi  dà  il  latv 
te  alle  creature  nc  perdetti  giorni,ma  fi  fanno  lattar  ad  altre,  che 
habbino  il  latte  buono  , e la  Madre  fi  fàccia  nicchiare  da  malfare 
® putte  grandi  facendoglilo  fputar  fuori,  e tanto  mi  occorre  dire 
quanto  al  tempo  de  principiar  a dargli  il  latte;  perche  della  quaa 
riràdel  tempo, che  fi  deuono  lattar  coli  gli  Mafchi,come  le  itoli 
««  nc  ragionerò  *>»m  d baffo . Hora  dirò  del  modo  nel  quale  le  lat- 
tanti mentre  cibano  le  H»o  creature  non  hauendoeura  à quello* 
«he  fanno , poffono  più  nuocergli  nel  modo,  che  non  gli  giouano 
nel  cibarle  poiché  dandogli  il  latte  nella  cuna , le  uoltano  in  fu  la 
ti , c iecreature  ftando  a (comodo  o non  fi  cibano  tanto , che  lo 
badi, onero  gli  fa  mal  prò, oltre  cbecffendo di  membra  tcneriffi 
me  facilmente  fi  poffono  o ammacarfi  o-debilitarfi  qualche  mena 
bro.e  perciò  fia  bene, mentre  chelidannoil  latte  voltarle  con  li 
faccia  ucr  fo  il  cielo  quando  poi  ledaranno  il  latte  in  bi  accio , al- 
. l’hora  le  voltino  fopra  un  lato  deftramente,ilche  non  gli  fard 
nocumento  come  lacuna , perche  il  braccio  offendo  di  carne,  piò 
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«niente,  che  Io  flranimazzo,e  poi  non  tocca  tutto  il  corpo  co- 
me quello.  Fuggafi  qucii’crror:  di  lattarle  troppo  có  tenirglì  sòr 
pre  la  Mjmclla  in  bocca,  perche  quello  errore  nuoce  in  due  mo- 
di,prima  perche  fi  cibar  le  Creature  piu  di  quello  > che  li  conuie 
ne , e ciò  gjtnuocc  facendogli  uenir  alcune  infmnicadijCome  ver 
mi,  & Epileplìa  fecondo  perche  le  ti  diuentarfaftidiofc,crabio 
fe;  poiché  non  fempreche  piangono  ltcrcacurc,ciò  fanno  per  Et 
me , mi  fpeAo,o  per  hauer  mangiato  troppo,il  che  gli  caufa  nan 
fca,o  doglia  di  Aomaco,odi  tcAa.alle  volte  per  fenùrfifporchc 
di  urina, o di  Aereo,  come  anco  tall  hora  per  la  noia , che  gii  danO 
i,pulci,fudore,o  caldo, come  la  Aate;  piangono  ancora  per  edere 
troppo  Aretei  nelle  fàfcie;e perciò  c notabilifAmoerrore  , ogni 
Volta  chepiangono  Mercature,  prefentargli  le  mamcllc  alla  boc 
ca  ora  è bene  còlìderar  quello, che  può  dargli  impacio,  e rimediar 
g!i.  perche  mén  e fi  Tarano  sfafciate,emutatenettandolc,fe'fegui 
sano  lamenta  rlballhora  gli  li  può  dar  il  latee , quantunque  poco 
prì  ma  gli  ne  io  Ae  Aato  dato . il  che  fe  ne  anco  le  acquieterà,  e cer 
tifsimo  fegno.clie  fonoainalate, quanto mò allaquantiti del  lat 
te  non  Apuò  dar  regola  certa;  imperoche  alcune  Madrid  o Balie 
nc  hauran  pocco  , e que Ae  dcuono  lattar  fpeAc  uolte  per  fupplir 
con  la  frequenza  al  bi  fogno  delle  Creature  > & all'incontro  fono 
akune  creature  di  buona  complclAon,  le  quali  A cibano  bene,  Ac 
dqueAebifognadargline  molte  volte;  Ma  quando  la  Madre,  o 
Balia  habbia  molto  latte, c che  anco  la  creatura  ne  tolga  conue* 
niencemente  bcne^ntalcafo,eper  fanitiloro  , e per  commodo 
delle  Madri,  Adeuc  fcruarqneft’ordine,chc  la  mattina  doppo 
che  la  creatura  farà  netta, e mutata, e gouernata,lc  A dia  del  latte 
per  un  buon  pezzo , e A lafci  lattar  à fua  uoglia, cambiandole  fpef 
fo  hor  l’ima, hor  l’altra  mammella, acciò  uadi  iucchiandoil  Aoro 
diambidue,  cibatache  fari,  Acollochi  nelle  cuna,  checoA  dormi 
tà  tre , o quatro  hore  ; doppo  detto  tempo  fe  non  haurà  fatti  i ,, 
fuoi  bifogni.fi  torni  à dargli  cibo,  ma  la  mità  meno  del  paAatoi., 
everta  la  fera  fi  facci  il  fimile  falciandola  cibate  tanto , quanto  li 
$cela  mattin  auliche  gli  baAerà  fin’à  mezzanotte^  quelt'ordine 
Cernirà  per  L'Inuerno,neIqualei,  giorni  fono  brcui  falla  mezza 
«otte  A torni  a dirgli  molto  cibo,  le  però  non  dormeperche  dor- 
mendo non  s’ipquieti,  poiché  piti  gioua  il  Tonno  , che  il  cibo 

agl  i fanciulli.  La  fiate  poi  quando  i,  giorni  fono  più  lunghi  ; A 

golfano  cibar  più  fpeAojina  con  uLrcgol'a,ch:  fi:  vna  volta  latta. 
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molto  l’altra  gli  ne  fi  dia  poco . quefta  regola  porta  molti  comi# 
di  prima  le  creacnre  digerì  fcono  meglio  quello  » che  tolgono,  e. 
ft  conferuano  piu  fané , che  non  firebbono  a lattar  Tempre  feco® 
do  il  latte  hauendo  tempo  di  dimorar  piu  nelle  mamelle , fi  con- 
coce  meglio,  e perciò  diuenta  perfetto  terzo  le  creature  cibando 
C con  ordine , tolgono  quali  Tempre  il  latte  con  appetito , il  eh® 
gli  gioua  a merauigha.  Vi  è un'altro  errorcin  Italia  notabile  » 
che  fi  commette  nel  cibar  gli  fanciulli  mentre  lattano;  il  qual  è 
tanto  nociuo  quanto  fatto  fenza  propofito,  e ragione,  & inuero 
èirragioneuolisfimo,&è  quel  balordo  ufo  di  dar  la  panatella,® 
pan  tritto  còtto  alle  creature  mentre  lattano  fc  alle  Madri,  o Ba- 
lie balorde  uien  dimandato  perche  faccino  ciò , rispondono  ba- 
lordamente , che  lo  fanno , e per  ingraffarle,e  per  farle  dormirei 
Io  trafccolo  alle  Tolte  della  pazzia  donnefca;e  tanto  piò,  quanto 
per  ragione,chc  fi  fappia  dire  , non  fi  poffono  mouer  dalla  loro 
oftinazione.  Qucftoerroreèiiigiuriofo,edannofo  ; ingiuriofo 
prima  perche  fi  fi  torto  alla  creatura , & alla  Natura . à quella  to 
glicndogli  quel  latte,  che  benignamente  gli  dà  la  Natu  ra,  a que 
ila, perch’ella  s’atfatica  con  tanca  inftuftria  a tirar  il  cibo  fato  chi 
lo  dallo  domato  al  fegato  per  farlo  (àngue , e quello  poi  per  mil 
le  giri  di  vene  conduce  alle  mammelle, doue  colandolo  più  volte 
per  quelle  fponghe  delle  mammelle,  lo  fi  latte  per  dar  alle  creati» 
re:  de  le  madri,,  balorde  gli  lo  negano,*  in  Tua  ucce  eli  danno* 
panata  cibo  piu  acto,c  proporzionato  a vecchi,che  a fanciulli  ,e 
anco  cotal  errore  danno fo,prima  perche  gonfiandoli  la  creatura 
di  pana  ta, non  può  prender  latte,*  perche  il  latte  fenza  compa- 
razione nutrì  Tee  più  della  panata  ; le  creature  reftano  mal  nutri- 
te, Se  fi  alleuano  malisfimo,  rodando  picciolc,  e fcarme;*  in  ue* 
«edi  farle  graffe  diuengonodidrutte;e  feben  pare,  che  mentre 
mangiano  le  panatelle  fiano  grafTe  , è falfo  f perche  quella  graffe» 
Z*  nafte  più  predo  dalla  enfiagione , che  da  buona  carne  Md  quei! 
«he  peggio , quando  la  creatura  fi  ciba  di  latte, e panateliaquedai 
ammaflataco’i  latte  diuenta  à guifa  di  colIa,e  fa  un  cibo  grolfo  , 
mkofo.il  quale  per  cagione  dei  latte  afeendendo  alla  teda,  ui  pogp 
rafeco  quella  uifcofìtd,ouapor  graffo,  il  quale  è la  propria,  Sei-Ji 
mediata  caufa  della  Hpilefìa,  che  brutta  ufen  detta, famigliare  jfc 
putti  fi  per  natura,ma  fàmigliarisfìma  a quelli  * che  mangiano  la 
panatclla  mentre  lattano . fi  laici  dunque  cotal  errore  nociuo 
ùxjgiuncuoIe^aèmaA  fi  dia  panateli*  a putti, fiaccano,  fc  non  ia, 
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eafo  di  mancamento  di  iacee  ; tenendo  per  certo  cheil  proprioci 
bo  delie  creature  è il  latte; & la  panacella  c proprio  de  recchi,che 
non  han  denti  per  manicar  il  pane,  nè calor nello ftomaco  per 
concuocerlo, «perciò bifognafarlo  cuocere nella  pignara  . Ma 
quanto  tempo  fi  debbano  lattarle  creature  non  l'habbiamo  an- 
cor detto.  arili.  nel  lib.  7.  della  Nat.  Hift.  de  gli  Animali  dice 
che  le  creature  incorrono  molti  mali  per  il  lattar  troppo  lungo  té 
'po.Marco  Varonenelfuo  Lagi  fiori  co  ;dicc  che  il  molto  latte  fa  le 
creature  deboli  ; e picei  ole,  & ottulcj  Platone  confetta  che  la 
molta  humidità  cagionata  da!  molto  latte  rende  le  Creature  fio 
lide,  e balorde;  e perciò  Orìbafio,&  Aecio  Autori  grauifìimi 
preferiuono  il  tempo  di  lattare  in  quello  modo  ;cioè  che  gli  Ma 
lchi  debbano  lattar  vn’Anno  e mezzo  ; & le  fcmtne  due  . alle  fé- 
mine  il  tempo  fi  di  più  lungo , perche  dato  che  i 1 lattar  produca 
le  humidita  dette,  ìhgrafia  pero  molto,  il  che  dice  buono  nelle 
Donne,  e l’aiuto  de  McfUni  coregge  ferrar  del  latte . Ma  gli  Ma 
fchi , che  non  hanno  tal  aiuto , che  deuono  efercitarli  non  han 
bifognodi  tanta  carne  «e  per  douerfiefercitar  nelle  virtù  deuo- 
«10  fuggir  il  perìcolo  di  diuenir  occufì , e balordi  il  che  fi  il  molto 
lattare;  e perciò  fi  quell’errore  « di  farli  lattare  tre , e quatto  aa- 
«1  come  noci  uo. 


'Dì  alcuni  altri  errori , che  fi  commettono  et  intorno 
al  governo  di fanciulli . Cap . VII  IL 

O n fono  di  minor  importanza  gli  altri  errori, 
che  nel  gouerno  di  fanciulli  fi  commettono , 
di  quelloche  fìano  gli  già  raccontati , che  nel 
lattare  occorrono  ; & per  ciò  per  ragionarne 
con  ordine  , incominciarò  da  quello,  che  fi 
commette  in  tenerli  politi  ; il  quale  cosi  è gra- 
ue  per  la  troppa  diligenza , come  per  la  puoca 
fono  alcune  Donne  «che  per  voler  tener  nette  le  loro  creature; 
hanno  que/ló  per  principio,  che  il  limarle  fpeflo  fra  bene,  altre 
di  contrario  parere , che  folo  balli  il  mutarle  fpefTo  d pezze , fa- 
lciatolo, c fallic  ; le  prime  coli  di  fiate  , come  d’inuerno  quali 
•gai  giorno  lekuaao . le  feconde  aè  di  fiate,  nè  d'it.uemo  mai 
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te  vogliono  Iauare , nè  meno  quando  o , per  lo  fletto  / o per  lVri 
ria  fi  fono  {porcate , ma  mutandole  ad  oprano  la  faliua  in  luogo  di 
lauanda  Hora  coli  le  prime  comete  fecondo  errano  , ma  più  que 
ile  di  quelle. -e'error  graue  il  lauar  troppo  fpeflo  le  creature, ’p  due 
caufe  prima  perche  effendo  elle  di  natura  humidiffime,Taggiun 
ger  humiditi  al  troppo  humido  è un  debilitarle,  e difporlei  peri 
colofilfimcinfirmitadi  cornei  paralifie,à  debolezza  di  Nerui,efi 
milita  feconda  perche  vfandofì  i ciò,  non  (i  può  lafciar  cotal  u- 
fofenza  manitefto  pericolo,  &il  voler  continuare  è troppo  praa 
briga  ; oltre  che  l'Inuernovn  tal  vfo  è pericolofiffimoper  lam- 
bicnte  nociuo , che  quantunque  fi  poffìoo  lauar  le  Creature  allo 
co , & in  Camere  calde  ufandoogni  diligenza  in  asciugarle, no- 
dimeno  è faciliffimacofa , che  reftino  notabilmente  oft'efe,  c pet 
ciò  per  fuggir  quello  errore,  la  fiate  ne , i gran  caldi  fta  bene  la- 
uarle vna  volta  il  giorno  ,o  almeno  tré  voice  la  fetcimana;ms 
fopra  il  tutto  rafciugarle  bene  ; e paffatili  gran  caldi  volendo  la- 
fciarcotal  vfo  ; s'incominci  lauarle  due  volte  la  fectimana , poi 
vna , & doppoogni  quindeci  giorni,  & coli i poco,  i poco  fi  ua 
di  lafciando  tal  vfanza,  fecódo che crcfceranocrror  maggiore# 
più  graue  è il  fecondo  di  non  lauarle  Creature  (è  nou  con  io  (pu- 
ro , & ciò  per  tre  ragioni  ; prima  perche  tali  Creature  »chenon 
li  lauano  puzzano  anzi  amor banod’vn  fétor,  che  cauar  l’Anima 
mefcolato  di  fputo  vrina , fterco  , c fuccidurae  .*  feconda  pet  la 
immondi  zia  gli  può  cagionar  qualche  malattia  oppilIando  i,Mea 
ti  del  corpo , perii  quali  la  Natura  manda  fuori  gli  eferementi  fa 
tili , i quali  non  potendo  ufeir  fuori  perdetti  Meati'  rctrocedcdo 
lì  portone  coromperc,&  corotti  produr  febri , Rogne  , & limili 
accidenti  terzaperche  gli  eferementi,  e particolarmente  l’vriàa 
mentre  reflano  impiastrati  alla  carne  humana  per  eflcredi  nata- 
la caldi , come  lo  fterco , c per  l’acriaionia  dell  Vrina  la  infiamma 
no  ; & mentre  leMadri  ,o  Balie  per  nettai  Iccreaturc  adoprano 
Ja  Ialina , quefta  per  effer  anch'ella  falata  corrode’,  epcrciò  fi  uc- 
dono  alcune  creature  mal  gouernate  haucr  mangiatele  Natiche 
c le  patti  vergognofe , con  parte  delle  co  feie  per  qucfto  fporco  co 

(lume  di  non  lauar  le  creature  predette  fe  non  con  la  fallila  . Io 
efortoperlafciarcofì  lVno , come  l'altro  cerere;  Br  anco  per  fìi g 
girqueipericolijchefopraftannoadcfli  ; di  lauar  i , Bambini  la 
fiate  tutti  in  aqua  calda  ma  non  molto  ;l’lmicrno  poi  fi  lauino 
non  tutte , ma  dal  mezzo  in  giu  facendole  flar  vcflitc , acciò  non 
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piglmó  freddo , è non  s’cmpino  di  catarri , al!»  quali  fono  le  crea 
ture  di fpoftisfime.  Simili  à quelli  fono  quegli  errori  ,chc  fpelf# 
bò  veduto  fare  fic  alle  Madri,  & alle  Balie  «che  alle  Creature  di 
latte  anco  nel  principio  fi  sterzano  di  dare  frutti  evino.cofi  à 
ber  re,  come  in  zuppe  ; impcròchc  così  l’vno.comc  l'altro  glinuo 
ce  fuor  di  modo;  & prima  gii  frutti  per  due  ragioni  fi  pcrcHr  cf- 
fendo  aquofi  producono  vn  fanguc  aquofo , & icorof<:(  come  di 
cono,i,  Medici)  il  quale  è atrifiimo  à produr  febri  pelli  lenti  , 
petechie , e ftufsi  di  Lingue  ; come  perche  effondo  dqjcifì  sini  per 

10  più  fono  la  propria  caufa  di  generare  i,  vermi  ; tanto  più,quan 
to  fono  mefcolati  con  il  latte  , del  quale  fi  cibano  j i quali  vermi 
quati  dóni  apportino  alle  Creature  » chi  non  li  ucdcè  ricco , ba- 
lordo , conciofiacofache  giamai  uengono  fenza  febei  continue, 
tremori',  dolori , zauariamento , & perdita  dell' Apcttco, che  per 
lorocauói  bene  fpefio  le  creature  moiono  di  fame  per  non  voler 
cibarli,  e tutti  i,  predetti  accidenti  tanto  più  fono  graui , &pc- 
ricolofi , quanto  in  etócofi  tenera  non  fi  polTono  adoprar.fe  non 
medicamenti  ertemi , & qualche  ferui zialetto  di  latte>e  zucca- 
co  . & fe  bene  fi  può  preparar  il  latte , & aiutarle  per  il  mezzo  del 
|c  Madri , ò Balie  ; l’aiuto  è tanto  tardo,e  lungo,  che  gioua  o poc 
<o,o  nulla.  & perciò  poiché  vncotal  errore  c coli  pericoloso  fi 
deue  fuggire  con  ogni  diligenza  ; ne  anco  mortrando  i , frutti  à 
fanciulli  mentre  lattano  , i quali  fe  bene  gli  forano  nociui  anco 
doppo  che  baurano  lattato,  più  nondimeno  offenderli  polTono 
quando  li  vfano  con  il  latte , corno  hò  detto  di  fopra  nuocono  an 
cogli  frutti  mangiati  dalle  lattanti  fopra  modo  a He  creature,  co 
me  quelli , che  producono  il  latte  di  qualità  attiffime  à putrc&r- 
fi.Nla  il  vino,&  le  zuppe  fotte  in  e(fo,eanco  èconti  ario  a fanciulli 
quanto  e conucnicnce  a’ vecchi  ; come  dice  caleno  nel  quinto  de 
tueda  valetudine. 

ycuimn  fi  cuti  Tucris  efl  alieni fjhitum  ; ita  fenibus  efi  aptiffnnum . 

11  quale  per  molte  ragioni  gli  danneggiai,  fanciulli;  prima  pci> 
che  elfendo  di  natura  caldo,  e vaporofo,cofì  con  la  fua  caliditó 
gl'infìamma  tutto  ìfcorpo  loro  di  natura  calidi  filmo,  & fàqucl- 
l’ertetto , che  fa  foglio , o la  polucred  Arcobugio  gettata  fopra  il 
foco . come  con  la  fua  cuaporazione  corre  alla  Telia  aiutato  del- 
la Qualità  del  latte  ,&querte  due  alterazioni  aifiigono>&  ap- 
portano alle  creature  molti  mali;  come  per  ctfempio,  l’intì  ma- 
rnargli il  corpo , & fegato , produce  fanguc colerico,&  quelle  fe 
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bri  terzane,  o inflammazion  di  fegato , o rifipilk  in  tefia,òipo 
Acme  in  gola,  e tal  volta  piagheper  la  vita,  & in  bocca , le  qua- 
li non  cflendoaucrtite dalle  Balie;  o egli  non  fapendodiril  prò 
prio  male  vanno  tant’oltre  ferpendo , che  dano  in  Cancrene  , Se 
infclicementeucddono  Maquando  ben  il  vino  non  producete 
aitrtftiitfetto,  che  il  farli  fufiidiofi,  baAarcbbe  , quando  fendo 
tali  Tempre  piangono , mai  lafciano  ha  ocr  bene  chi  li  gouerna  nd 
giorno , nè  notte  ; di  modo  che  la  cafa  dinenta  vna  fptzie  di  tor 
mento*  La  guaporazion  poi , che  & alla  tetta  il  vino  beuutodal 
le  creature  è peflìma  per  molti  rifpetti  ; primo  perche  mai  il  vino 
corre  alla  tetta  egli  folo , ma  ui  porta  feco  de  gli  alici  humori  fe  li 
troua  nello  ttomaco  ,e  particolarmente  nelle  creature,  che  latra* 
no, poiché  anco  il  latte  per  natura  corre  alla  Tetta  poi  perche  fcaf 
dando  il  lor  Cer nello , lo  può  difporre  alledeftillazioni , le  quali 
o producono  cotti  rabbiofe , o fe  fi  couucrtono  in  maligne, come 
falate , & acri  guattano  il  polmone , e le  fanno  diuentar  tifiche, o 
etiche  ; Se  quei  che  più  importa  hauendo  la  natura  collocate  Toc 
Co  le  ganatte  alcune  glandule  per  riccuer  gli  eferementi  fottih  del 
ceruello , mentre  le  creature  beuono  il  vino  .*  quello  produce  co 
tali  eferementi  fonili  più  del  folito,  quali  correndo  a dette  glan 
dule  le  riempiono , & riempite  che  fono  cagionano  dolor  grane 
il  quale  impedifee  il  lattar  al  ficuro  ; ouero  non  rifoluendofi  prc 
Ao  producono  A poftemme , e queAc  facilmente  le  fero  fole,  ma- 
lattia coli-  efecranda  à fanciulli  ; nè  dico  perciò , che  la  fiuttìoa 
colerica  fia  la  caufa  formale  delle  (erottile,  raà  è loro  uebicolo , o 
ruffiana , perche  la  caufa  immediata  è la  Malinconia  abuAa  . Sie- 

tue  bora  un’al  tro  errore , che  fi  commette  nel  collocar  le  cune  de 
inc  ulli  , il  quale  per  quello  c cacchio , perche  cagiona  in  loro 
tal  deformi  ti,  della  quale  all’Huomo  non  può  accader  la  mag- 
giore facendoli  per  que  Aa  inauertenza  diuentar  guerci  ; imperò 
che  quando  la  cunji  fi  colloca  in  modo,che  l’Aria  re  Aa  per  trauer 
io  alle  Creaturc^lle  defiofe  di  riguadarla  girano  gli  occhi  à quel 
Ja  banda , Se  con  tanta  fittezza , che  alfuefanno  l’occhio  à prender 
tal  moto  difconuenientc  ; e per  elfcrc  le  membrane  cenere , quei 
Mufcoli,che  voltano  gli  occhi  fi  rilafciano,ccoiì  diuégono  guec 
ci , difètto  efecrabile , non  che  brutto , cagionato  qucl,ch'è  peg- 
gio djllafciocchcria,  e negligenza  donnetta.  perciò  fi  collochi 
la  cuna  Tempre,  che  babbi  la  luce  per  dritto  ucrfo  la  faccia  del  fan 
ciullo , c per  fuggir  ogni  pericolo,  fi  acconci  al  capo  della  cuna 
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archetto  (opra  del  quale  fi  (fenda  va  panno  bianco,  che  al  ficurs 
di  (Tende  da  tal  difetto, pofriachc  mentre  la  Creatura  affila  gli  oc 
chi  m effo  difgrcgandogli  il  uedere,non  ue  l'affi  fa  molto , e cofi 
non  retta  offcfo  à modo  alcuno . come  mo  fi  rimedi)  d tal  difètto 
dei  correger  lo  (forgi  mento  de  gli  occhi, lo  infcgnarò  più  d bailo 
doue  ragionerò  di  quegli  errori*  che  fi cotu mettono  nelle  Mala* 
tic  de  putti. 

Vi  due  èteri  errori,  che  fi  commett  otto  contro  i Fan 
tiuliis'vno  contro  la  finità  dell  ammantai 
incontro  quella  del  corpo,  Cap . X, 

% Visti  due errori.de quali  fon’hori per  ragio 

nare.  fono  canto  più  graui  dc’pafiati , quanto 
Tvno  concerne  la  falute  dell  Anima  ,c  l'altro 
quella  del  corpo  ; 8c  ficome  per  il  primo  può  re 
ftar  per  Tempre  prìua  l’Anima  de  fanciulli  delle 
vifion  di  Dio  ; cofi  per  lo  fecondo  viene  ad  ha» 
uerbreui  toma  vita, ouero  quella  pocca  afflitta 
da  quel  crude!  male.chc  dal  volgo  vicn  detto  brutto  male,o  mal 
caduco  > e da  Media  epilepfia  ,o  comiziale,  quello  male  nella  pa 
Cria  mia  di  Roma  ,& anco  nel  fuo  Contado  ècofiefccrabile,8c 
ndiofo  i ciafcheduno , che  mentre  fi  vcdecafcar  alcuno  oppre(To 
da  detto  male  * niuno , o pocchiffimi  ardirono  ad  accoftar  figlia 
mali  (fimo  rolontieri  praticano  per  le  cafeloro;anai  quel  ch’è 
Fiù  , nel  fentirlo  nominare  foto  » tutti  fpntano  in  cetra,  dicendo 
tn  lingua  graffa  il  brutto  male  che  in  terra  fi  appiccichi;  che  vuol 
dire  in  Terra  retti  attaccato.  Ragionerò  dunque  del  primo  et* 
tore;& poi  dd  fecondo.  Hò  aucrtito  in  Italia  quello  errore  , 
di  cui  bora  ragiono  mo!tocomunc;ilqualeinRomacpiù  fre- 
quente, che  in  Lombardia , e però  cofi  qua, come  li  biapneuolt 

# pericolofo.comc  quel  Jo,che  può  apportar  alk.Creatbre  perpe- 
tuo bando  dalia  gloria  del  pir»di  fo, «l’errore è tak.c h e doppo  na- 
ta la  Creatura  non  fi  penfa  à farla  batti  zare  fc  non  freddamente^ 

• quando  ui  fi  penfa , quello  penfiere  fi  termina  in  vn  certo» 
ofo  meato  gentile  , c tutto  giudeo  . Hò  detto  mezzo  Geo- 
«ile,  perche  loto  uijHunod'uniw  il  nome  a fuo  i figliuoli  doppo 
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& fa  no fìra  Madre  Chiefa  Tua  (po&chealtro  fine  non  ha,  che  la 

• Calure  delle  Anime  noftre,meutresà che  le  Crc- cure  (libito  nate 
corrono  quello  pericolo  di  morir  lenza  Bcttefimo,c  perciò  cifcr 
priue  della  uifion di  Dio,vttole  che  (òbito  fi  batezzino  certa,che 
aitai  ri  uereuza  fi  portai  N.  S.  Giesù  Chriflo, quando  fi  bat texa- 
no con  il  lume  delia  fede  fua , & con  il  tuo  nomevengono  lauate 
nelle  xqucdcl  Battcfimo,  quali  non  da  altri  hanno  efiìcaccia  d- 
aprirct  le  porte  del  cielo , che  dal  prcziofifiìmo  fuo  fangue;&  per 
ciò  hò  detto  lo  di  fopra , che  quello  coftumecra  tatto  giudeo»  p 

• che  li  ciudei  loffcruano  puntaJmente,e  per  quefta  ragione  apnn 
to  giudico  fia  bene  lafciarlo  per  efler  digerente  da  qnegli  » che  fo 
no  n offri  inimici, Se  non  hanno  ne  leggerne  Dio.l’alcra  ragione  è 

« 1 poi  peggio  di  quella , perche  la  commare  non  può  bactezare , Se 
‘ non  è propria  Mtntllradel  battcfimo, mi  il  làcerdote , Se  il  paro- 
chiano  particolarmente,^  Ce  la  commare,&  ogni  altro  può  batte 
xarc  in  calo  di  meranecesficà/uor  di  tal  calo  non  lo  pofiono  fare 
: Se  erano  i farlo  ;(e  bone  gli  (letti  facerdoti,chc  con  pruden  za  co- 
» no  (cono  quando  io  fcriuojnc  anco  glibittezzati  per  necelfiti  gli 
han  per  ficuri,e  perciò  gii  battezeno  lòtto  condizione  dicendo . 
S i tu  non  (fbait^atHs  ego  te  batipjo  ; & quello  con  molta  ragione; 

• perche  vna  fcmiuuccupcr  natura  balorda,o  lafcicrà  qualche  pa- 
rola requifita  alla  debita  formio  non  hauri  quella  formale  inté 
zionc^chc  hi  la  Chicli  Ramina  quando  ciò  fa,&  coli  per  ditfet- 

..  to  dell  vna,come  dell’altra  la  Creatura  non  Cu-ebbe  b Jttizaca  ; li 
. che  è cola  da  prudenti  i far  battizar  fubitole  Creature, & non  a- 
fpettar  il  numero  de  giorni  ma  porle  in  Scuro  Cubito, •&  io  doma 
do  perdono  al  Sig.  Dio,che  ma  volta,  configliai , anzi  comandai 
1 alla  Moviere  del  Sig.ciulio  Celare  lèffò  miaallieua,chc  non  bat- 
1 ti  zaffe  yu  fuo  figliuolino  nominato  octauio>per  hauer  tempo  di 

• farlo  batti  zar  ad  alcuni  miei  padroni,  errale  grauemente  errai  à 
tenir  quella  inocente  creatura  canto  tempo  in  pericolo  di  perder 
« 1®  gloria  del  cielo,  e per  emenda  di  dò  t hò  voluto  dilfu  famente 

Cerniere  quello  fatto,acciò  fia  fuggito  da  ogu’  tuo.  Il  fccódo  erro 
te  poi,  che  fi  commette  tètro  U (anici  del  corpo,è  comune  in  Ina 
li  a da  Fiorenza  in  poi,la  qual  Cittd  come  Magnifica  in  ogni  Aia 
. azionc,cofiin  quella  df  procurar  la  (anici  de  Tuoi  fi  gliuoli,bà  ri- 
xanediato  per  eccellenza  a tal -errore.  Dirò  prima  l’errore,  e poi  la 
emende  è tanto  chiaro  che  le  creature  di  qualunque  temperameli 
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<o  fi  fiano.bcchc  più  vna,chc  falera  fono  affli  e te,  e ueflateda  quel 
male  detto  cpilepfiajche  in  volgare  fi  chiama  mal  caduco  come 
al  mio  paefcyin  Lombardia  Buteao  Reuma:  il  volgo  lo  con  feda 
per  la  cocidiana  cfperienza, vedendo  che  di  cento  Crtature.Ic  oo 
uantanoue  c mezza  per  dir  affi  parilcono  tali  accidcnti;e  gli  ftcf 
lì  M cdici, quando  gli  han  dati  rutti  i,nomi  attribuitegli  da  gliaa 
Cichi  ,per  concluder  la  fua  naturi  dicono. 

EpiUpfia  tfi  Morbus  Tucrormn  ;anzi  alcuni  hanno  fino  detto, efi 
Water  puerorum.  Horasédo  quello  vn  Dogma  trifiiffimo in  tut 
ta  le  >lia;niuno,o  pochiffimi  vi  penfano  come  fe  non  felle  Dogma 
ma  paradoflò.fc  come  quello  accidente  fofie  vna  co  fa  leggi cra,c 
da  buri  a;  e pur  oltre  la  (riformiti  fua,uccide  le  Creaturc,c  gli  trò- 
ta il  filo  della  vitato  fe  le  lafcia  viuere  le  tormenta  tanto, che  le  ri 
duce  in  illato  peggiore^he  la  morte, facendole  ad  ogni  fccmar.o 
crefcer  di  luna  calcar  per  le  ftrade,ne  i,feffi  i tal  volta  negarli,  de 
alcune  volte  giù  per  le  fcale  e difeoparfi . Quello  tanto  più  è erro 
tc  in  Toppo  rubile,  quanto  il  rimedio  è fjciliffimo.cdi  niuno  pe 
ficolo,o  Ipc  fa, del  quale  difiuiàmécc  ragionato  nel  fegucce  capit  • 

'Del  rimedio3co*l quale p pre/eruauo  lt  Creature  dal  brutti 
l/lale*  Ctp»  XI • 

ì ■ j ì|uifioi) 

QtJf**  1 fono  rìeroaato  in  molte  Citt d,e  Terre  di  Lootf 
■ ■'  Iv  ^r<**a  * difeorrer  con  moiri  Huomini,coli  no- 

: 1 (y  » come  d'ai  tre  qualiradi  i quali  prendeuano 

VAW‘U  da  me, alcuni  per  curar  le  loro  Creato 

re,che  erano  infettate  dal  brutto  Malc^ltripcv 
«**3S»i*  'SsrSJ®  volerlepreferuar  dallo  fletto, e mentre  lo eN  di* 
ceua  che  per  efler  le  Creature  mal  atte  a toro 
quei  Medicamenti, che  gli  haurebbero  giouatoc  per  cura  ,e  pet 
preferii  azione,  per  far  rio  perfettamente  non  vi  era  altro  rimedio 
che  la  feotraturaithe  fi  fi  4 detti  fanciulli  dietro  il  collo  fono  la 
N uccajaccade  fpclfo,  che  dette  perfone  comu nicauano  il  mio  c& 
figlio  alle  Mogli,  o Nuore;  le  quali  canto  i lungi,  che  mi  bauefli* 
ro  obligo  per  lo  (àlutifaroconfìglio , che  più  Collo  falcando  sù  le 
maggior  colere  del  Mondo,anzi  sù  le  furie  belliali  gridauan,  nó 
volcuano  tfcrui  > c diccuano per  infino» che  altro  non  mancati* 
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i far  odiofa  ,& la  Medicina  , e gli  Medici,  che  àròftìrgli  1 , figli-' 
«oliuiai,&  una  etile  altre  che  haueua  maggior  fluffo  di  lingua,' 
fece  cosi  baiale  Apoftrofc  aUa  Medicina , che  mi  fece  quali  dar 
ai  i rotti  f fi  uoltò  ucrfo  di  me,che  ragion aua  con  fuo  Marito  con 
un  volto  turbato  , mà  pieno  di  grauiti,  dicendo . Deh  Sig.Doc- 
coreper  cortefialafciatc  di  configliar  mio  marito  à quello  fatto; 
non  uogliateclTcr  crudele  Miniftro  di  alfasfinar  mio  figlio;  non 
fatte  barbaramente  aroftir  quella  inocente  Creatura  nella  pater 
aa  fua  cala , alla  prefenza  de  Tuoi  progenitort,anzi  tri  I c lor  brac 
eia  e poi  uolcatafi  ad  un  altro  i ato , c (clamò . Deh  Medicina  cru- 
dele, non  feifazia  d hauermi  tolto  e Padre.e  Madre,  c figli  gran 
di  in  letto  con  gli  tuoi  maladetti  beueronne  Aomacofieliettuarij 
che  anco  per  efscrcitar  in  cafa  mia  tutti  gli  offici)  di  Boia  in  hu- 
mano  vuoi  farmi  abbruggiar  il  mio  figlio  uiuo?  Retto  il  Marito 
attoinco  alle  furiofe  parole  della  fin  Donna;  & Io  che  per  altro 
tempo  fiato  fono  de'piu  ri  Tentiti  Huomini  del  Mondo  , fui  ra- 
pito ali’hora  dalla  energia  del  dire  di  quella  iìgnora , la  quale  me 
raprefeutòcofi  dal  naturale  un  pezzo  d'atto  Tragico, che  re  Hai  • 
fenza  alterarmi,  folodifse  che  fua  fignoria  non  fi  affUgefse,& 
fi  acquitafse  che  non  fi  farebbe  fc  non  quello,  che  con  fua  fodis- 
fazione  far  fi  potcfse  ; & parti  tomi  tornai  il  giorno  fcgucntc  i 
farle  uedere  con  ragionila  efficacia  del  remedio,  il  poco  , o 
niun  pericolo,  e quello  , ch’ella chiamaua  arofiirc era  vnapic 
dola  puntura  ;&  hauendo  appettata  occalìonc,  che  la  Creatura 
fotte  molcllata  dal  detto  male,  gli  fèciauertire  la  brutezza  degli 
accidenti , gli  pericoli  iminenti,  e la  indù  fisi  à contentarli  di  la- 
rdarla feoteare  , come  fece  . la  quale  hauendoanco  ucdutala 
facilità  dell’aminiftraiionc  fi  Rupi  unto  quanto  mi  refiò 
obligata  per  h aner  guarita  la  fua  Creatura . è dunque  rimedio 
curatiuo  , e preferuatiuo  dal  Mal  Caduco,  il  fcottar  le  Crea- 
ture Cubito  battezzate  dietrò  il  collo  due  dica  fotto  la  col  loto- 
la  , douei  , Medici  dicono  trà  la  prima  , eja  feconda  uer- 
tebra  , che  appuntoiil  fecondo  Nodo  delfil  della  Sthc na in- 
cominciando i conrar  dalla  Tefta.  Quello  Coftume  è coli  ri- 
tenuto da  Fiorentini,  che  balzandoli  tutte  le  Creature  della 
Città  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni . Hò  uedute  Io  molte  Donne 
(abito  vfciccdi  Chiefa  entrar  drittamente  in  una  Barberia  à far 
dar  il  fuoco  a puteini , acciò  tettino  preferite  dalle  epileplìa;  . 
cciò  fanno  lenza  domandar  configlio  al  Medico  punto;  ma  per 
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Vna  indicazione , o commun' vfo  , col  quale  tutta  la  Citti  fi  go- 
uer  na  ; che  ciò  fia  il  vero , non  fi  vedri  giamai  Fiorentino , nato 
* nella  òtti  di  Fiorente, che  non  fia  fiottato  lotto  la  Nucca. 

cotal  coftume  non  nacque  nè  hieri  ,nè  hoggi  ; poiché  Herodoto 
nel  quarto  libro  dice,  che  ipopolidi  Libia  doppo  il  quarto  An- 
no. foleuano  fiottare  i , figliuoli  nelle  vene  delle  tempie,  e che 
ciò  ofiieruauano  final  Tuo  tempo, e viuendo  fa  ni  ffi  mi,  affi  gnau  a- 
no  la  cagione  di  tal  faniti  foto  a tal  vftione,o  feottatura;  la  quale 
non  fi  vede  lafciar  molto  aperta , ma  trà  quindcci  giorni , onero 
vn  me  fi  fi  fifci  ferrarci!  che  fi  da  perfe  hauendo  affai  giouato, 
corroborando  quelle  firadde,per  le  quali  la  flemme  pattando  in 
abondanza  poteua  precipitar  fi  per  le  propagini  de’ncrui  di  fperfi 
per  la  fpina,o  fil  della  fihena, e cagionar  il  detto  male. Vi  è vn  al- 
tro errore  di  trafeuragine , quale  è nociuo  (òpra  modo  alle  Crea- 
ture, & è di  lafciar  le  andar  ,ocondur  ad  altri  in  ogni  luogo  fcn- 
xa  riguardo  alcuno , e feriza  portar  cofa  alcuna  al  collo . Hò  ve- 
duto io  in  Europa , della  quale  hò  fcorfaJa  maggior  parte,  vn  co 
fiume  lodcuole  din  torno  alle  Creatore,*  di  fargli  portar  al  collo» 
& alle  braccia  coralli  roffi  infilzati , che  tocchinola  carne,  e que 
fio  fanno  per  guardarli  dalle  peffime  arti  delle  fireghe  quali  con 
defiderio  ardente  fi  sforzano  guadar  dette  creature  e perciò  dice 
tia  Io  efier  errore  lafiiarle  condur  fin  za  riguardo  in  ogni  luogo'* 
ma  perche  facilmente  fi  poffone  abbatter  in  cotali  Donne  mal- 
uagie , il  fargli  portar  li  coralli  è appunto  un  armargli  con  le  dis- 
grazie , che  poteffero  occorrere,  che  mò  il  corallo  habbi  tal  uirtd 
oltre  le  multe  altre,  lo  afferma  il  Mattiolo  nel  f « fopra  Diofcori- 
de,Francefco  Rueno  nel  lib.  delle  Gemme  al  ip. dicendo,  gioua  il 
corallo  contro  la  ipilepfia;  diffende  dalla  paura]  dalla  faietta^he 
perciò  dagli  Antichi  fùconficratoà  cioue;rallegfail  core, fermai 
ceti  fmoffi,e  la  diséteria  ,*  beuuto  in  poluere  rifina  gli  dolori  del 
corpo,  e libera  dalla  pietra  della  vcfica,  conforta  lo  ftomaco  , 
mangiato  ; e toccando  la  fua  regione  portandolo  adoffo . e quali 
da  tutti  fopra  ogni  fua  virtù  è riputato  ottimo  contro  le  iafein  a 
zioni,o  Malie  delle  fireghe  .à  quello  propoli  to  mi  fouiene  ha- 
ucr  letto  appreffo  Varrone  nel  fedo  libro  della  lingua  latina , che 
era  cofiume  molto  antico,  che  i fanciulli  latini  portafsero  attac- 
« cate  al  collo  alcune  cofebuttarelle  » che  per  appunto  colile  no 
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Jtfi  turbiculis  ; acciò  fi  di  (fendettero  dalle  fafeinazioni , o ma- 
lie delle  iircghc;  Nè  mai  hò  potuto  ri  trouar  fcrittorc  alcuno  » 
che  habbi  decchi  arato  ciò  che  (otte  quello, che  detti  fanciulli  por 
tauano  al  collo  :fe  non  che  (l'Eceellentiflimo  Signor  Gerolamo 
Mercuriale  ut  vn  fuo  difeorfo  fufpica , & bene . ( al  mio  parere) 
che  fotte  la  radice  del  Satirton , la  quale  fi  può  domandar  brutta 
per  la  figura , che  tiene  poiché  rafembra  la  forma  di  due  cediceli 
Mi  molto  più  perla  Tua  rirtu.la  qualc(come  dice  Tcofra fio  nel  li, 
nono  al  »•.  c atti  dima  ad  incitargli  Huominiall'ulodi  Venerei 
* poiché  dice  cg’i,  che  la  radice  del  Satirion  toccando  gli  H uomi- 
ni li  fi  libidinolÌKC  canto  più  mi  confermo  in  quella  opinione  » 
quanto  che  plin.  nel  lib.  *8.  della  Nat.  Hi(l.alx.aftcrma,cheque 
fia  tal  radice  è vciliffimacontro  le  malie*  Horaqueda  detta  radi 
ce(cred'Io)mecceuano  al  collo  alle  Creature  gli  Antichi , acciò  le 
freghe  con  l’occafione della  effigie  fua  foggi  (l'ero  di  rimirarle ,« 
perconfcguenzi  rellattcro  libere  da  Malie  ;ouero  che  faceuano 
{colpire  ne  i coralli , o altre  pietre  la  forma  del  geniale  per  Ucau 
fa  foddecta , Nè  dubiu  punto  il  curio  fo  lettore , fe  le  llreghe  po 
fino  amaliar  le  creature  co’l  folo  fguardo,  fenza  approffimarfegli 
O toccarle,  perche  ciò  è ucriffimo.c  per  laconcinua cfpcricnza  ,e 
per  quanto  ne  confettano  coli  gli  Autori  facri , come  g I i profani» 
e perciò  il  Mae  (Irò  delle  fentenze,  e S.  Thomafo  nella  prima  par 
te  quell.  117.  al  3.  Alberto  Magno  al  lib.  1 a.  degli  Ammali*  ficai 
f )nfo  Toftato  nel  .^problema  al  capitolo  16.  Arili,  nella  partii 
di  problemi  al  j4.Pluarco  nella  prima  Decade  del  Conuiuio;  ol- 
tre che  i,libri  poetici  fonopieni  delle  memorie  di  Circe,e  Medea 
Ma  quello , che  più  impor  u,  la  Sana  Madre  Chicfo  , che  non 
può  errare , lo  ticn  coli  per  certo . che  gli  Tuoi  Inqui  licori  abbrug 
giano  le  llreghe  per  gli  iuoi misfatti  .di  quella  maceria  i lungo 
hò  trattato  lo  nel  4.  lib.  di  quell’opera  al  cap.  dette  llreghe . Ho- 
ra  per  cornar  al  mio  filo  ; dico  ch’egli  è veri  ffimo , che  le  Malie  fo 
no  al  Mondo , Se  che  con  lo  folo  fguardo  fi  pottono  produrci  mò 
vero  che  fi  ttouano  di  due  forti,alcune  fono  naturali , altre  fotte 
per  opra  del  diauolode  naturali  fono  quelle  »che  nafeono  da  una 
pelfima  contrizionnaturale  ; le  diaboliche  fono  quelle  «che  per 
opra  delle  llreghe  con  lo  fguardo , bacio,  fiori,  frutti , od  altre 
cofe  mangiatiue  s ìoducono  le  prime  guadano  gli  Huomini  infet 
tandol’Aere,come  fanno  i Bafilifchi  Tenia  colpa  dell' Agente, co- 
cacdice  Alberto  Magno  nel  luogo  ciuto.cMarfilio  ricino  nel  13. 
‘V*  " Nn  4 dell* 


Libro  Setto,  1&3 

terzo  libro  della  mia  Comtnare,  al  capitolo  $6.  & bora  lo*  repli- 
cherò brcucmentc  • Si  corregge  dunque  il  guardo  torto  delle 
creature  >accomtnodandogli  le  cune  , che  habbino  l’aria  dalla 
parte oppo (la  dell'occhio  guerzio,acciò che  inuitate dalla  chia- 
rezza della  I dfce , tornino  a ra (Tetta re  le  torte  pupille;  ma  ciò  fia 
fitto  con  tal  prudenza . che  non  ecceda  il  modo , acciò 
mentre  fi  voletle  medicarle  da  vna  banda,non  fi  faccf 
fero  venir  guercie  dall’altra;  e perciò  quando 
doppo  l’vfo  d'alcuni  giorni  hauran  vedu- 
tole gl’occhi  (ìaao  drizza  ti, ponga 
no  poi  te  cune  in  modo,  che  l’a- 
riafia  dritta  a’  piedi,  efe- 
rifea  gl’occhi  delle 
Creature  per 
dritto. 


lì  fine  del  Setto  Libro . 
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OtLL'ECCZLLZVJIS.  S1G.  SCITlOT^E  A tEJ^Cyi^Ii 
Filofofb , Medico,  e Cittadino  Romano. 

Nella  quale  fi  raccontano  gl'errori, che  fi  commettono  nel  modo  del  ti  tic 
re,  ee'tntcgua  il  modo  di  c^rregerli  douc  , come  in  vnoHo* 
rologio  della  fan  iti  fi  vede  il  modo  d'allungar  la  vita, 
c fiatano  fenia  Medico, e Medicine-»  • 

a 

*Al  molto  lUnfl.Sig.Vadron  mio  Colewfl . 

IL  SIC.  CAPITANO  ALyiGI  TROTTO . 

(O  }(  VP^iyiLEGlO. 


ri*  M ..'/I  /•  : 


il.  DCilIt 


: r 


»**• 

Jm 


ijd  :ici 


..  * Job  i.  <ìq:’.ii  r 13  ‘1  •m"  .'*'  jr.’  > »>.'■  Bal/u  f 

• i-rl  >! v ’j.  acn«>.«  t * ) tljjjjn  o: ’♦«•«©»  1 • t y-i.i  » > 1 

,M  v 1,.  . . ! ■•  ■-  'jfcom  li  * 1 ».y0  c ’ '-.ny 

* » " a':  • |/.  isvub'4  ' :«b.  ••  - 


(r.i'v'jVHutVa't  \ .•  - v. 

•.QTTOJIT  \Oi  ul\  0 k'U'V-..  b .O.:  ...  : 

.0  1 03H11  ' 't  0 3 , J 


L 


t 


Pfe 


' 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

Signor  mio  offeruandiflìmo, 

IL  SIGNOR 

CAPITANO  ALVIGI 

; : trotto, 

«>£ 

ta*éS&< 

» 

MOLTO  ILLVSTRE 

Sig.  ofTcruandiiììmo. 

JA  quattordec  ami  fono  conobb'io  V<£ 
fra  Signoria  Molto  lUuftrc  neWefbcdi- 
gion  di  Lingua  <fOca->  , nella  quale  ella 
feruiua  alla  Maeftà  del  I{e  di  Sfagno.»  , 
per  Capitano  di  Gente  A lemana , & Il 
per  Medico  deli  lUufiriffimo  Signor  Con- 
te Girolamo  da  Lodrone  , Colonnelo  di 
di  data  Gente  , & voftroZio , e co  fi  a 

S.  G tonami  in  Croce,  doueft  fece  la  mo- 

flra  ,c  per  d viaggio  di  Francia , hauendo  auuerùte  le  gr agio  fi  (finte 
fuemaniere,  &la  gcntilrjfima  fua  natura , megli  affezionai  di  ma- 
niera, che  non  mi  vedono  Jagto  di  amarlo,  & nutrirlo,  non  fob  co- 
me "Nipote  del  mio  Colonnelo , ma  co  me  Signore , il  quale  addetto 


Digit 


«le 


di  virtù  cortigiane , e miti  tari  ; fi  rende  uà  amabile  i qualunque  tiral- 
uSia  feco  ; & perche  m Francia , cofì  dal  noflro  Campo  vniuerfal- 
minte  era  merito , come  amato  , & honorato  dalla  7{pbiUà  Fratta 
Ctfe , la  quale  refi  aita  fcbiami  all' a ffabilità  fua  nel  conuerfare  , afta 
proni  fjj£i  nel  decorrere,  cofì  delle  cofe  militari , come  politiche,  al • 
la piaceiiolexja  dccoflumi  ,e  finalmente  aWimmenft  liberalità  qual 
fì'hndetu  in  In,  nonfolonei  vir  tuo  fi  giuochi , ma  nei  font  uo fi  Con* 
Ulti . E J opra  ogn  altro  gli  refiaua  affettionatiffimo  i Eccellenti  [firn  o 
Signor  Unta  di  Gioiofa , noflro  General  ( di  gloriofit  memoria)  il 
quale  molte  uolteragionò  di  Pofira  Signoria.,  y con  tanto  affetto , e 
reputatione , con  quanta  harebbe  fatto  dei  primi  Baroni  di  Fran- 
' eia ; ammirami  egli  hi  voi  li  abbondanza  dei  configli  militàri.  Ut 
■pronte  g^a  in  ognioccafione  ,poi  che  fempre  nelle  fingjoni,o  di  gior- 
no , o di  notte  Pofira  Signoria  fi  moflraua  il  primo  armato  , s 
comparire  , lintrepìdegfa  nell' affrontare  qualunque  accidente _>  r 
il  giudizio  di  fapcr  prender  in  ogni  cofa  i fuoi  vantaggi , e final- 
mente la  vigilanza  , prudenza*  & pattane*  continua  nel  cam- 
peggiar tanti  Mefi , perii  Vatfe  Tannico,  dalle  quali  condizio- 
ni , e Sua  Signoria  EccclUntiffima  , & ogn  altro  giudigiofo , prò - 
nofticò  fempre  , che Pofira Signoria,  mercè  il  fuo  confeglio,  & 
fua  br aunr oj:  doiica  portare  qualche  fegnalatiffimo  giouamento  , 
alle  imprtfc  ,xhcfi  trattavano , come  appunto  accadè  ; poiché  non 
fola  con  il  fuo  Valore  liberò  il  Colonnelo  da  repentina  morte, nel  var- 
car del  fiume,  apprt fio  a'tifarbóna, fendo  per  maluagità  del  barca- 
ruolo  , qua  fi  precipitato  in  effo  , il  detto  Signore^  . Ma  nella  tm 
prefa  di  <Argcns , quando  da  cotanta  batteria , e tentamenti , la  gen- 
te noflra  sbigorìta , per  le  molte  morti , & affitta , per  le  molte  feri- 
te-, &i  Capii  fieffi  ( quafi difpcrataia littoria)  strano  ritirati i 
all' bora  Polirà  Signoria  fola  armata  di  petto  a botta , e di  morio- 
ne , con  un  armadi  a fia  in  mano  , accompagnato  dalla  fua  Compa- 
gnia , rinomando  [ ajìalto  fi  prefcntòfoprala  contrafcarpa , e fpin- 
fe  amimi  le  fuc  genti , con  tanto  ardire , che  impatronitosfi  del  fòfio, 
c della  breccia,  fu  il  primo  ad  entrar  in  detta  Terra , & a partorir 
cofì  bella  Pittai  ta , diche  ne  fon  io  occulatotefitmonio  . poiché  ba- 
ttendo io  veduto  l Eroiche  fuc  aggioni , corfi  dal  Colonnelo , qual  era 
nel  Tadiglione , a dargli  la  felice  nuoua,  & lo  conduffi  qua  fi  infpalla 
ni  la  batteria,*  fargli  veder  in  effetto, quanto  in  votegli  hautua  fignì 
ficaio  i la  qual  Pittori a fu  tanto  grata  a quei  Signori,  quanto  mofl  ror- 
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tono  le  magnili  et  parole  dette  dal  dette  Conte , in  lode  voflra , e le  la* 
erme  del  Duca  qualefpargnut , mgenoccbiato  in  terra  a Iddio, 'men- 
tre Toflr.a  Signoria-» , ton  l’arme  in  mano  acquiflando  le  trinar  de' 
nemici , vmfc  la  Terra , & pofe  f afte  dio  alla  Catadela , la  quale  in 
poche  bore  conquido . Qutfia  littoria  fu  fi  fegnalaia , cheinpo- 
(biffimi  giorni  ci  diede  quafi  il  poffeffo  della  maggior  parte  di  lin- 
gua d'Oca , e pofe  tanto  jpauento  alla  Città  di  Carcaffona , da  bafio  , 
che  battendola  il  noflro  Campo  affediata  , mpochiffimi  giorni  la  con 
firinfe  a render  fi;  dotte  Voflra  Signoria , con  il  fuo  valore  fece  ope  • 
re  tali , particolarmente  in  quel  giorno, che  fu  ferito  nel  bracci 6 ,cbe 
fempre  quella  Città  fi  ricorderà  di  Luigi  Trotto . Et  in  vero  non  po- 
lena Tofira  Signoria  Molto  Illuibe  > con  Carme  in  mano , fardi  me 
no,  di  non  moflrarfi  e Capitano  prudente , & Caualier  fbrtc-r , poi 
(he  effendo  deU'llluflre  Famiglia  Trotti , la  quale  da  1600.  ^inni 
in  qui , fu  fempre  vn  Seminai  io  d Huonùni  Illuflri , e virtuofijjìmi  , 
in  opti  forte  di  virtù  ; Douou  lei , come  tale , dar  J aggio  della  Tro- 
ttiti del  / angue  fuo  nell' honoratiffimo  Teatro  di  Guerra , come  fece 
in  Francia , per  doi  strini . Hebbe  l'origine  fua  la  Famiglia  T rotta 
da  Cificroae , loco  nobile  di  Trouenga  ,&fudal  Gran  Giulio  Cefare 
Imperatore  bonorata , & tenuta  m moka  fiimaa , quando  ancora 
Confale  foggio gaua  la  Frangia  , e perche  conobbe  m detta  Famiglia 
H uomini  valorofifjimi , e di  portata , hauendogia  conceputo  nell' ani 
no  dmpatronirfi  dell'  Imperio , fece  riletta  di  perfine  di  valore , per 
colocarfeli  appreffoin  Italia , acciò  (paleggia ffcroifuoi penfiteri , e 
perciò  condiiffc  f eco  Guglielmo  da  Ciflerone , il  quale  a nome  della  Re 
publica , & Topolo  Ramano , coloco  al  gouerno  di  Gamondio , dan- 
dogli ampia giuriditionc  fino  a'  monti , e perche  detto  Guglielmo  era 
prmctpaltffìmo  della  Trouenga  , e mal  volentieri  lafciaua  la  Tatrm 
fua . Giulio  Cefare  amichcuotmenre  motegg  andolo , con  voce  Latina 
io  folata  chiamare  Gulielmus  altra  fluì , e cofi  tutti  i fuoi  dtf tenden- 
ti , per  lungo  tempo  fumo  chiamati  delh  iterati , qual  cognome  con 
longbtgga  di  tempo  , con  la  perdita  del  primo  a , e mutation  del  fe- 
condo , oue  li  theprrma  erano  detti  Citrati , diutnnere  T rotti . Heb- 
be Guglielmo  due  figliuoli , da' quali  difeefero  tutti  i Trotti , che  fono 
in  I ialiti-,  y 1 quali  con  tanti  fregi  d'honorc  ha  mantenuto  la  fua  "no- 
biltà , come  fi  vede  in  Icffandria,  Tarma,  Ferrara , Fiorcnga , & 

altri  luoghi;  &■  ,nu triplicati  in groffo  numero , cofi diTcrfonc,  co- 
me di /acuiti , & bor.ori  ; t da  molti  Tnncipi  fon  flati  honorati  <L 
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motti  Feudi,  eon  tìtolo  di  Conti, conte  fi  vede  nella  Cittì  di  Ferrari  } 
an^i  tifammo  Tontefice  odleffandro , mando  fece  edificare  la  Città 
d^AUffandria  dalla  "Paglia  Jiferuì  della  T^obiltà  T rotta , tirando * 
la  dal  Caftclaccio , alla  Citt  à , per  gettami  i primi  fondamenti  della 
Nobiltà  , poiché  in  detta  edificatane  vi  concorfcro  1 5 0 perfine  del • 
la  Famiglia  Trotta , tutti  capi  di  Cafa , trai  quali  vi  erano  perfine 
llluflrc , cefi  nelle  dignità  Eccleftafhche , come  Seniori  ; che  pardi 
quindec  anni  doppo  t cdtfication  fua,  la  Comunità  mandò  il  Signor  Fj 
11  aldo  Trotto  a pagar  il  Tributo  de" gl  anni  già  fior  fi , alla  Sede  -Ape  - 
ftolica , conte  fi  vede  per  Scritture  publiche , nell  jtrcbiuio  di  detta 
Città , ncUa  quale  par , chefempre  la  Famiglia  Trotta  habbia  con- 
feruato  un  non  fi  che  fuperiorità , fendo , che  fi  legge  anco  nelle  Serie 
ture  publiche , che  la  Famiglia  T rotta  haueua  carico  di  mantener  nel 
fio  palaggio  appnfìo  la  pianga  alcune  flange , per  trattener  la 
biltà  con  cadrcge,  candele  di  cera,fcachi , commodità  di  Spar auicri, 
& altri  vittuofi  trattenimenti,  quali  tutti  oltre  laprerogatiua , (fimo 
firsno  lagenerofità,  & fplcndtdezja  di  detta  famiglia,  j . E non  mi 
marauiglio  io  ,fe  nelle  Htftorie  di  Bernardino  Coito , G io.  ha  tifila  Pi 
gita,  Frana  fio  San  flou  ino,  dottarne  S moneta,  & altri,  & il  Meru 
la  in  vna  fua  Epiftola  celebrano  la  Cafa  Trotta,  & la  innalzano  fino 
al  Cielo,  come  quella , che  già  400.  anni  fono  hebbe  Patriarchi , Ar- 
cirnf cotti,  Preuofii,  Arcidiaconi,  Caualieri  lerofolimitani,  c Caualie 
ri  v Aureari , con  molti  Conti,  & Feudatari j ; Oltre , che  nella  Fami 
glia  Trotta  fino  fiate  perfine  di  tale  autorità , che  hanno  compoflo 
pace  tra  la  Sede  * Apofiolica,I{cpublica  Pena  tana , e Duca  di  Ferra- 
ra, come  dice  il  Tigna , e Giacomo  Trotto  mterceficil  titolodi  primo 
Duca  di  Ferrara, dal  Papa _> . Et  s io  non  volcfje  fuggir  la  lunghe Z? 
%a,  potrei  portar  mille  luochi  autentichi,  quali  prouano  la  magnifi- 
cenza della  Famiglia  Trotta,  moflrathni  dall Eccellentijf.  Sig.  Gio • 
Tritolò  Trotto , Dottor  di  Lcgc-J , il  che  felicemente  potrà  far  altro 

Scrittore , il  quale  voglia  raccontar  tutte  le  grandezza  dei  Trotti- 

£ C opere fegnalate  qual' è per  far  V.SM.  lUuflrefin  quel  tmpo  divi 
ta,  che  le  auartza , che  cofi  accoppando  infume  l honorato  fintino  , 
che  y.S.preflò  in  Piamonte  al  Serenifi.  Duca  di  Sauoia,c  le  azjioni 
dei fuoi nMli fami  Figliuoli  Galcazp,& Aleffandro, Carlo,  e Giro- 
Unto  potrà  htficmc di fiorcr  felicemente, intorno  al  yiuacifamo  fpirito 
del Mg.  .Antonio  Trotto , feudatario  T^obiltfamo.  Si  che  S.mto  mol- 
to llluflrc  poiché, e la  nobiltà  del  funghe, & l opere fuc  finga  tariffi  me 
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mefii  haanodedieato  perpetuantentfaffrtionatif[ìino,&  amoretti f 

fimo  fa  nitore;  il  che , cerne  dimofiraiga  ifiendo  Medico  in  Fronda 
ritrattandomi  m ogni  occa/ione  pronti jjìmo,e  con  l battere, e con  la  M* 
Orma,  cofi  brache  mi  fon  rumo  aftrmr  d S ignote  J>o  naturo  prìitc 
farlo  col  dedicargli  la  Seconda  Torte  di  /pulì  Opera,  acciò'  roflra 
Signoria  fi  accerti  ^cht  in  tjhaltuiqnr  flato  mi  r'it>  onorò , farò  (empie 
fron  ttffimo  a rmertr  ,&  ad  homi  a.  ,&  infu  me  frinir  lafua  nobiltà , 
e virtù  ; Si  degtn  bora  r.  S.  con  lajtta  fi jlitagernile^ja  ritener  rjuatt 
lo  da  me,  con  molto  a fiuto  li  ytc  n donato  : perche  olila,  che  fora  ccfa 
da  par  fuo , fi  gira  in  ejuefio  libro  thotolcgio  dilla  finità , Uguale  in 
cafa,  e fuori  ir  pace  , & m fumagli  infrenata  d modo , di  liberar  fi 
dalL  febiau  i g^a  de’Mtditi,&  delle  Medicate , di  ».  uer  allegro , e fo- 
no, e facilmente  di  a liungatfi  la  y ita;  cofi  prego  Tl.  Signore,  che  gli 
doni  grada  di  perfettionare  ifuoigiufli  de  fidavi-,  *W»  di  tutto  cuore 
jli  bacio  ternani»  •>.  . 

Vi  renetta  li  16.  Luglio.  M.  OC  III. 
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•M  altr  oi  Oi  V.S.  M.  lìluflre 
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Scmtort  affettmafiff. 

I .Girolamo  Mercuri]  Romano. 
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PREFAZIONE  DELL' AVTORB.  « 

1 _/  ■ ■ - 

O con  ragione  ho  formato  vn’  Horolo* 
gio  della  finità, in  quello  fettimo  Libro: 
impero  che , come  l’Horologio  ha  il  fuo 
tem porgli  li lìoì  gradi, e la  raza,  che  diftinguc  l'ho 
re  notturne, e diurne:  coli  in  quello  libro  la  raza 
fono  gl’aucrtimcnti  di  corregger  gli  defordini 

3uali  li  cómcttono  nel  modo  del  viucrc;  gli  gra- 
i lono  appunto  gli  dicci  gradi  del  modo  del  vi- 
uere,con  le  lette  cole  non  naturarle  quali  bene 
regolate  cosi  prolòngano  la  vita, e fan  viucr  fino 
fenza  Medicine  Medicine-, come  fregolati  caggio 
nano, e prefla  morte,  e fan  viiìer  fchiauo  alle  Me 
dicine, e Medici  ; il  tempo  di  quello  Horologio 
fono  1 aucrtcnzc,  quale  inlcgno  fecondo  dmcrfì 
tcmpidiorejcllaggionii  echi  bene  lludierà  que- 
llo libro  s'accorgerà' di  quanta  vtilità  gli  fiaper 
cllcrc  ; Mancano  gli  contrapcli  alla  pcrfezzionc 
del  predetto  Horologio  ; ma  prometto  nella  fe- 
conda edizione  di  porucgli,  quali  fcruiranno,co 
me  per  lìgillo  di  quella  vtilità,  che  promette  l’o- 
pcra  . E quantunque  Io  bcnillìmo  làppia , che 
pei  1 infelicità  dcnollritcmpi,  che  quanto  pro- 
metto , fora  riputato  da  molti  Paradoflo, nondi- 
meno Pcfpericnza  gli  farà  veder  il  contrarici  & à 
facilitargli  la  llradaà  pone  in  dedizione  cotale 
cr  . " lpcricn - 

— f * * * 


fperieriza:  vaglia  l’efcmpio  di  tante  Nazioni, le  qua 
fi  per  le  migliaia  d’anni  Tono  viuuri  fenza  Medici , 
^alprcfentcviuono,  e pilr  cori  la  fòla  regola  del 
bcn'ordinato  viucrc,e  con  qualche  alcra  cofuccia , 
di  più j-fàn  le  iì che  a’  Medici,  & fi  ridono  delle  ttnt^ 
Medicine  noflrc  \ la  maggior  parte  dcll’Àfi'aviuc 
fenza  Medicine  da  Grandi  in  poihon  ne  fanno  con 
to,  e fe  bene  come  hò  detto  nel  primo  Libro,  erra- 
no in  moiri  modi  difprcggundo  la  Medicina  qual 
fu  creata  da  Iddio  pcrrhuomo.Nondimcnoi)  farli 
in Tcrrala  Medicina  vn’Idolo,& adorarla qnafi,  e 
coli  eforbitantc.Gli  Romani  ftcrno  pur  ancora  lo 
ro  <oo.  Anni  fenza  Medici, e pur  viucuano,  e co  fi 
fini, e robufti, eh  erano  badanti  à foggiogar  il Mon 
do.Ma  quello  chcpiu  importajàfelepiadc,  che  qua 
fi  nfufcitaua  morti,  non  adopraua  mcdicincrma  io 
lo  k regoli dfcl'vili ere. Si  che  fe  io  prometto,  che  ili' 
quello  7.  libro  fi  moflra,  cóme  in  vn’Horologio 
della  finità  il  modo  d’allugar  la  vita, e dar  fino  fen 
za  Medica,  e Medicine^ non  voglio  pcro,chcla  Me 
dicina  fia  fuperflua,  o vana^jju  ncccflaria,  e vtilc; 
che  perciò  mi  fcruo  del  fuoprimo  lftrumcnto  no- 
bilifs . ch’c  la  dieta, cioè  il  modo  del  viuerc  regolato: 
ma  voglio  infegnare  a non  farli  fchiaui  di  tanti  ellet 
tuan^niedicinc  continue,  pillole,  poluere,e  confer 
ne  -,  ma  di  quello  fpggetco  mi  rileritQ  più  diffufa- 
mentea  dilcorrernc  ncll’Horologio  della  (anici* 
quale  p redo  v fóri  in  luce . 
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..  [jlr:  lì 

ripropongano  gli  errori  Popolari,  che  fi  commettono  nelle 

,0[Caufe  delle  InfirmUadi  : cioè  nel  modo  del 

Capitolo  L 


ruiuere  . 


ragionato  fTn  qui  de  gli  errori  popo- 
la» d’Italia, quali  fi  commettono  nelle 
malattie  de  gji  Huomini  > Donne,  e 
nel  gouernodc’fanciulli  dalatce.Hora 
fecondo  la  proradfi  fattane!  pn  nei  pio 
di  queft’oprra  trattari)  di  quelli  errori, 
che  nelle caufe delle  Infimwradi  occqc 
rer  fogliono  , i quali  fono  di  tanta  im- 
porran  z a, che  nonfolo  in  duco  no,  orar 
di.opcrtempo  le  malattie,  ma  bene  fpeffo.o  la  morte,  o lairt- 
felice  vita . Qjefto  df co , perche  fe  ben  ogni  malattia  per  Io  più 
uafee  da  difordmi;& quelle  alle  voice  recidono,  o fpcAo  (dop- 
piano » \ 


i 


Libro  Sello.  z 9 r 

7V  gli  errori  3 che  fi  commettono  contro  i Fanciulli  nelle 
loro  inprmìtadi.  Cap.  XII. 

O non  incendo  in  quello  capitolo  ricontar 
tutti  gli  errori , che  fi  commettono  nelle  Ma- 
lattie de'fanciulli  ; perche  hauendo  nel  j.libro 
della  mia  Commare  cratacto  à lungo  di  cucce  le 
loro  infirmicadi , il  ricracrarne  nora  farebbe  un 
geccar  via  foglio,  e l'inchioflro  ; c farebbe  ap- 
punco  un  copiale  non  comporre , e canto  più 
che  leggendo  quelll’opera  ciafcheduno  da  pc  fé  uedrà  benisfimo 
in  qualunque  male  fi  commetta  errore.  Ma  horamiopcnficrè 
di  raccontare  quegli  errori  generali  d’Italia  commesfi  contro i,fa 
ciullii  quali  fono  comme  ueleni,che  gli  attosficano  , egli  fanno 
commetter  poi  tutti  quegli  altri , che  in  ogni  loro  Malaccia  acca 
liono.  Di  quelli  dunque  il  primo  è che  per  tutta  Italia  regna 
mafeherato  di  pazzia,  che  gli  Medici  cofifiano  fuperfluii  i fan- 
ciulli, come  alle  Donne  grauide.  Hòdetto  che quelto  errore ò 

mafeherato  di  pazzia,  8c  bene;  perche  gran  pazzia  farebbe  il  ere 

dere , che  quella  Medicina  ,che  fu  creata  da  Dio  perferuigio  del 
genere  Huraano  , non  potefle  giouarc.o non fappefie  porgere 
aiuto à fanciulli  janzicomchòdctcodifoprancllib. 5. ragionar» 
do  delle  grauide  al  cap.  iz  ; Iddio  ordinò  la  Medicina  per  fer- 
uigiodcll  Huomo  più  »c  meno,  fecondo  il  bifogno;  &douefi 
feorge maggior bifogno, colà  firrouala  Medicina  proncisfima 
con  gli  fuòi  auiti  pergiouare  ; ma  le  creature  picciole  fbnobifo 
• gnisfimc  più  d’ogni  altro  Huomo, dunquela  Medicina  è tato  più 
ncceflaria  a quelle,  che  à gli  altri  Huoroini.Ul  bifogno  delle  Crea 
ture  non  folo  fi  forge  dalla  molcirudme  de  Mali , che  le  molcfla- 
no,  dalla  condizione  dell  età fua;  poiché  effendo  in  fcftata da 
molti  mal  ,non  si  efprimercon  uoceil  fuobifognojnèfi  ritroua 
in  flato  di^oter  prender  gli  medicamenti conucnienti , dunque 
i quelle  la  Medicina  c necefsarifima.  Ma  dirà  qui  il  lettore, come 
farà  necefsiria  la  Medicina  a fanciulli  , fe  pocco  fa  diceuatc , che 
per  la  condizione  della  lor  eci,&  natura  nò  poffono  torre  gli  co 
venienti  rimedi)  ? alqualclorifpondo, che  la  difficoltà  deimo 
do  dell'opera  nò  rédeuana  la  operazioneilofludiar  la  filofofiad 
aziondfìcilepiùèancolo  fludio  della  teologia.raa  non  p quello 
ftefiegue , che  codi’  yna , come  l’alcr1  difecolcà  concluder  porta, 

thè 
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Che  lo  (Iodio  della  filofofia , & quello  della  Tlicologia  Ha  impofi 
bile  ; ma  fé  è difficile  è anco  Decedano  almeno  per  ucceffita  di  fa 
porzione  all'Huomo,  che  vuol  edere  vùtuofo,  cofidico  a prò- 
polito  gli  fanciulli  non  podòno  torre  ogni  forte  di  medicamento 
nelle  loro  infirmitadi;  & lapplicarglili  cdifficiliffimo,ma  quella 
difficoltà  non  fa  la  cofa  impoffibile  , anzi  la  difficoltà  rende  pii 
eccellente  l’opera,  à cui  s’accoda;  che  perciò  And.  nel  prima 
deU’Anima , quando  voi  fe  raccontar  l’ccellenza  della  cognizioa 
fu  a ; trà  le  altre  anouerò  la  difficoltà  ; e perciò  che  il  medicaci  % 
fanciulli  è difficile , per  quedo  la  Mediana  lì  modra  più  (ingoia- 
re , quando  s’ingegna  infegnarà , Tuoi  Medici , che  (appiano  in- 
tendere i , fanciulli  fenza  parlare , conofcergli  Mali  fenza che  lo- 
to li  fappino  modrare  ,.e  mettergli  le  Medicine  in  coreo  fenza  la 
lappino  pigliare ..  Che  mò  quello  fia  vero,  Ecco  la  (perienza  - 
Il  faggio  Medico  mentre  è chiamato  alla  cura  di  qualche  fànciuU 
Lo,  lo  rimira , lo  contempla,  e quantunque  egli  non  adopri  la  vo.. 
ce  ad  altro  che  al  pianto,, e grido,  egli  nondimeno  coafolerzia 
accorti  filma  contempla  il  caloc  del  corpo,  il  moto  del  polfo  , le, 
qualità  de  gli  eferementi , e da  quelle  confiderazioni  incende  fen 
za, che  il  putto  patli,econofceilmale  fenza  che  glifo  infegnattx 
è poi  con  altre  tanta  diligenza  fi  accinge  à debbelar  il  male , & i. 
render  fana  lacreatura  ;.U  che  fà  in  due  modi , con  l’mtrodurlc, 
quali cide’Medicamen ti nelcorpodel fanciullo, quantunque  c- 
gl  i non  li  polla  pigliare , & con  l’rfo  de’Mcdicamcn ti  edemi  Il 
primo  modo  gli  (ucccde  felicemente  con  alterar  il  latte  della!  Ba- 
lia , o nutrice , dandogli  piaccuoli  Medicamenti  coni  r fior  dica! 

fia;mel colato  folutiuo;firoparofacofolutiuo,mann4,fufini  prc.  • 

paratici  quali  Mcdicaméti  piaccuoli  paflfandain  fangu e,-&  quel 

10  in  latte , portano  feco  granparcedella  loro  virtù;  & coli  ìlfao 
c ullo  fucchiaoda  il  latte  coglie  il  Medicamento,  & viene  à libe- 
rarli da  Tuoi  mali  col  mezzo  dellaMcdirinaul  medern  j fa  n le  ac 
denti  fcbri,varole,cdifenteric  alterando  gii  humor  peccanti, co, 

11  dir  firoppi  ella  nucrice , quali  palliando  in  fanguctc  latte  po.  go, 
no  aiuto  alle  creature.  Ma  il  curiofo  defidera  fapcre  come  le  medi, 
cine  poffinodiuentar  fanguc,  poiché  la  Natura  (ehi  tanto  a f hi-. 
£b,cleabhorre;al  quale  io  lo  dirò  breuemente.  La  natura  Cga 
ce  per  la  virtù  naturale  conferita  al  fegato,  cdemaco  , concoce. 
tutte  le  cofe,  che  fono  condotte  nello  fiomaco-  e di  quelle  caua. 
za  fugo ,,  che  da  Medi  ci  vien  detto  chilo  /il  quale  pea  tratto  dcK 
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la  Tutù  atra  trice  nel  fegato  per  le  rene  mefera  t che  diucta  fangue 
fi  che  fia  pur  o medicamento , o Alimento  nello  fiomaco  fi  con- 
coce , e patta  nel  fégato  per  forca,  & il  medemo  fanno  le  medici 
iieèmo  vero  che  la  natura  abhorifce  le  medicine,  & quello  non 
fi  che  il  fegato  non  le  tiri , ma  che  le  tiri  pigramente  ; e perciò  la 
Medicina , egli  Tuoi  medici  mefcolano  con  le  mcdicinclecofe 
dolci,  come  il  zuccaro,emele,ifine  che  fentendo  la  natura  il 
dolce  fuo  amici  ffimo  tiri  volentieri  quello  , Se  con  elfo  anco  la 
medicina.  Se  coli  le  medicine  diuentano  (àngue.  Hora  tornan- 
do al  mio  propoli  to  , coli  felicemente  (occorre  la  Medicina  aUe 
Creature  con  li  medicamenti  interni,  come  con  li  efiemi  quan- 
do con  ogli , epefime  cordiali,  ventofe,fanguette,  medica  in 
mille  modi  mille  mali,  e per  infino  à fargli  andar  del  corpo  con 
applicargli  foprarOmbiiiccoalcunepoluerefolutiue.comehò 
moli  rato  nel  terzo  libro  della  mia  Commare , doue  parlo  de  re. 
medi)  delle  infirmiti , chea  fanciulli  occorrono  ; Ma  nella  infir. 
mici  de  vermi  con  quante  pittime,  onzioni , con  quante  po!ue- 
re , e curette , e feruiziali  li  aiuti  i Ma  che  dico  Io  ne  vermi , nel- 
le Apoplettici  Epilepfie,  tremori , flutti  febri , chi  li  aiuta , e li- 
bera, le  non  Iddio  per  man  dc’Medici  ? fi  che  quefio  commun 
errore  d'Italia , di  credere  che  gli  Media  non  fiano buoni  à me- 
dicar fanciulli  è il  più  pazzo  errore  di  quanti  fin'hora  habbiamo 
detti  come  quello , eh  e contro  la  ragione , la  fperienza , & l'ef- 
fempio.  che  dò  fia  uero,  le  ragioni  pocco  fi  addotte  lo  inoltra- 
no. la  efpcrienza  lo  proua  «quando, gli  fanciulli  quantunque 
lattanti  hanno  non  dibifogno , mi  ncccffità  di  tutti  tre  gli  infiro 
menti  della  Mediana;  della  Dieta,  e farmacia  , non  è dubbio 
mentre  per  medicarli  fi  fi  far  Dieci  alle  nutrici  ; c le  fi  di  firoppi 
c medicine  della  ci  ragia  fi  vede  ogni  giorno , quando  nel  mai  ca 
duco , e tremore,  fegvi  di  il  fuoco,  e nelle  febri , o inflammazio 
ni  di  fégato  fi  licaua  fangue  con  le  fanfughe . Ma  gli  efsempi  fo- 
no coli  Famigliati  nella  Cleti  di  Venezia,  che  nona  affati  chert'*’ 
mo molto  à ritrouarli , poiché  in  elfa  gii  l’Ecccllentiffuno  Sig 
Thomafo  filologo  di  Rauenna , medicò  con  tanta  feliciti  i putti 
che  perciò  era  chiamato  il  medico  de  i putti , mercè  di  che  telati 
rizò , e ne  lafciò  tefiimonio  nella  refiaurazione  della  chiefa  di  S. 
uraliano,  fegnoeuidente,  che  la  medicinaèactiffimai  medicar 
i putti;ficome  chiaramente  anco  fi  comprende  dal  libro  fcrittod 
polla  delle  malattie  de  gli  putti  dalfEccellentittùno  Signor  ciro 
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limo  Mercuri  ale.  fi  che  fi  Ufei  quello  errore, di  creder  che  la  tne? 
dicina,&  i medici  non  fiano  atei  d giouarà  fanciulli  nelle  fucina 
lattie;come  perniciofo  alla  Republica, poiché  fpefsiffime  volte 
per  nò  chiamar  i,  Medici  alla  cura  de  fanci ulli  moiono  quclli,che 
riufeirebbono  ottimi  Senatori,^  Huomini  fcgnalatiffimi.da  que 
ilo  etrore  ne  nafee  un’altro  befiialiffimo,&  è che  pur  quàdo  anco 
fono  chiamati  i,Medici  p medicar  le  Creature  inferme , & che  il 
medico  comàda,che  fi  diano  medicine  alle  Balic}o  firoppi.non  la 
vogliono  intendere  .quello  c errore  non  folo  perche  cede  in  dan 
no  delle  poucre  creaturejma  è crior  ancor  perche  è crudeli  filmo, 
attefo  che  il  più  delle  uolte  le  creature  s'amalano  per  gli  grauidi 
fordcni,che  cornee  tono  le  balie  con  il  troppo  beucre,c  mangiare 
col  mangiar  Agli,cipollc,frutti;e  pur  quelle,checon  la  loro  uora 
cita  indulTero  le  malattie  nelle  creature,potendo  con  pocco  loro 
fcomodoiifanarle,nólo  vogliono  fare?Iod  mici  giorni  hò  fatto 
rimediar  d quello  crore  con  galanteria, fe  bene  il  rimedio  è fiato 
indifcreto,ò  fiato  nódimeno  necelfario;  & dirò  il  modo.Qualun 
que  volta  fi  vedrd,  che  lacrccturafia  amalata  per  difordini  della 
tuliafilche  fi  faprà  della  relazione  del  medico)  fe  la  balia  nò  vorà 
Cor  medicina, e rimediar  allerror  fatto  cò  la  fua  gola.fubito  fi  cac 
ci  via  come  inimiciffima  dell’inocente  creaturajc  fe  per  fdegno  d 
quello  lì  aggiugeri  qualche  bafionaca,fard  azion  indifereta  fi, ma 
neceflaria.  Hora  p fine  di  quello  cap.  e lib.raccorddrò  vnaltto’ct* 
re  familiari  fsimo  in  Lóbardia,-checdi  lafciar  andar  fole  lecrcatti 
re  quàdo  incominciano  dcaminarejlc  quali  corédop  lacafacafca 
no  ceto  volte  il  giorno.c  fi  rópono  la  tefta,la  fróte,il  volto  in  mi 
le  luoghi.  Quello  erro  re  è grauifs.cofi  pladeformitd,cbe  induce 
nel  volto,comc  pche  può  vccidcr  le  creature, 6t  poh  e indebolen- 
dogli la  fella  p le  molte  percolale  può  difporsc  a mile  mali  di  ca 
po,cotnc  dogliedi  cella  continue, vcrtigir.i,meraorie de  pdice,e 
limili  e pciò  fi  rimedia  col  fargli  vna  diffefa  alla  cella  di  bóbafe 
coperta  di  tclaoucro  orme  fino,  Uqualc  cinga  la  fróte  fino  sù  le  el 
glia,c  trauerfi  la  tefta  in  croce.quefta  li  diffende  ecelcnteméte  da 
qualunq;  pcrcolfa,nè  mai  per  grauecaduta  reftano  offefe,  e non 
fuda  U cella  p clfer  aperta. In  Roma  patria  mia, & in  Tofcana,& 
ricchi, e poucri  l’ufano  con  efirema  diligenza; Si  porrà  qui  in  chic 
gno, acciò  che  ciafcuo  fappia,come  fiano  fatte.quanto  mò  appar 
tienri  corregger  quell'errore  promefio  di  fopra  ; il  quali  fàccua 
vcoir  le  Cicature  guerde  ,lo  l’hò  beniifimo  iniegnaco  n;] 
Vi  . * tenq> 
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4erto libro della  mia  Commire  al  capitolo  & hora  lo  repli- 

cherò  brcucmcnte  . Si  corregge  dunque  il  guardo  corto  delle 
creature,  accommodandoli  le  cune , che  habbino  l'Aria  dalla 
parte  oppofta  dell’occhio  guercio,  acciò  che  tunicate  dalla  chia- 
rezza della  luce  cornino  i ra {Tettare  le  torte  pupille  ; mi  ciò  fia  là 
•occn  tal  prudenza  , che  non  ecceda  il  modo , acciò  mentre 
fi  volcflc  medicai  le  da  vna  banda  non  fi  facefiero  venie 
guercie  dall'altra  g e perciò  quando  doppo  l'vfo  d* 
alcuni  giorni  bauran  veduto  che  gli  occhi  fi*> 

no  drizzaci , pongano  poi  le  cune  in  mo*  ' 

do , che  l'Aria  fia  dritta  i i piedi  « 

• fenica  gli  occhi  delle  t 
--  • Creature  per 

-i-  dritta/ 
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D’  i U U A 

Dell*  EcceUcntifiimo  Signor  - ' 

SCIPIONE  M E R C V t l C 

Ftlojdfo,  Medico x è Cittadino.  'Romano  » 


LIBRO  SETTIMO. 


Si  propongono' gli  errori  Popolari , che  fi  commettono» 
confi  delle  Infirmitadi:  cioè  nel  moda, 
delui  nere ^ Capitolo  Z. 


ragionato  fin  qui  de  gli  errori  popoli 
ri  d’Italia,  quali  fi.  commettono  nelle 


Malattie.de  gli  Huomini , Donne,  e. 


nel  gouemo  Ic’&nciulli  da  latte  ; Hora 
fecondo  la  prometta  fatta  nel  principio 
di  queft’operatratrarò  di  quegli  errori,, 
che  nelle  caufedelle  Infirmitadi  occor- 
rer fogliono , i , quali  fono  di  tanta  im^ 
portanza , che  non  folo  inducono,o  tar 


di , o per  tempo  le  Malattie , ma  bene  fpefio , o la  Morte , o la  in- 


felice vita  . Quello  dico  ..perche  fe  ben  ogni  Malattia  per  lo  pi& 
tordini  j.< 


q afte  da  diferdinii.de  qui  ile  alle  volte  recidono,  o fpefio  fi  top*. 
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«mero  inducono  infirmici  incurabili . te  quali  fono  peg- 
gio, che  U Morte  > come  beniffìmo  fanno  quelli , che  fon  mole  « 
fiati  da  mal  di  pietra  > dalia  Orno  fi  ci , dalle  Renelle , dalle  anti- 
che gotte  ,Apoplcffic,epilcfic,  e limili;  il  trattar  di  quelli  erro 
riapportard  vna  frotta  di  giouamenti  fcgnalati . 11  primo  che 
rtoftrandomolcidaani,  che  cagionano,  gli  Huomini  fé  ne  fa*, 
pran  guardare;  Il  fecondo  che  ha uendoh  cornai cf(ì  alle  voltc^ 
imparerano  il  modo  di  corrcgcrli,  acciò  non  producano  quell: 
persimi  affetti  «Tetti  di  Copra.  11  terzo  che  il  guardarli  da  dett*  , 
errori  li  farà  viner  più  fani,  e più  lungamente  ;II  quarto  che  per 
con feguen  za  eflendo  fani  non  Tarano  fchiaui  de  Medici  , e fpczia 
11  : quinco,cbe  non  fpendcranola  maggiorparte  delle  loro  facol . 
tàdi  in  quelle  milèrie.  U fello  che  non  lograrano  , o fruflarano 
la  natura  conl’vfo  delle  Medicine  II  fcctimo,chc  mollrarano  per  \ 
ciò  Comma  prudenza,  la  cui  Animaéfa  Moderazione  nette azzio  , 
nj,  la  quale  quanto  vagli  lo  accennò  l’empio  zralhao  ne  gli  Cuoi! 
Apofcegmi  dicendo.  £ 

Que  moderata  funilongo  tempore  durarti , & hoc  ipjo  meliorafiunt . 
Et  Elìodo  dille  ridetto  ma  fotcodiuerfc  parole . Che  mò  da  vero 
che  il  commetter  cotali  errori  nelle  caule  delle  Infirmi  cadi  , che 
tanto  é dire,  quanto  far  difordipc  nel  modo  del  viuere , fia  ca ti- 
fa di  tanti  danni , quali  hò  accennati  di  Copra;  e (Tempio  ne  fiano. 
i , prencipi  d’hoggi  regnanti  ; i quali  (hum  inamente  parlando) 
altro  non  manca,  chelaimortalicd  ; pofdache  altrimenti  hanno 
quanto  fanno  , e defiderare , e volere  .Hanno il  regno  alToluto  , ( 
il  che  à Mortali  è fuprema  feliciti  ; la  potenza  fen za  freno , le  ri*! 
chczzc  in  abondanza  ; le  obedienze,  eriuerenze  de  popoli  pron, 
tc;  fpeiTo  fqnodotati  dalla  Natura  di  Temperamenti  forti , e di 
nature  boni  ifime,e  nondimeno  nel  fiore  della  loro  giouentù  jé- 
fiano , o flroppiati  dalle  gotte,  o forprefi  dal  Mal  caduco, o'atte, 
tati  dalle  Apop]el(ìe;o  afflitti  dalla  pietra;  o mal  trattati  dalla 
cacnofiti  i ò pertuggiati  da  fetenti  hflole,&  in  Comma  tra u 3 glia 
«da  molto  più  infirmitadi , che  non  fumo  confatati  dalle  felici- 
ti terrene  ; Tra  quali  poccly  (lìmi  fi  ueggono  quelli , che  all’Anna 
climaterico  primo  aggi  ungaQO,ciò  è al  5 6 ouero  al  fecondo  del* 
6j.  fen  za  fchi  nellc,&  con  graui  filmo  p efo  di  canti  mah  * che  moi 
co  meglio  farebbe  flato  Ioro.eff<r  morti, che  uìuere  in  quella  gra 
ue eti  llroppiati  da  i,  MalijafTalfinati  dalle  Medicine  ; {tiranezati 
dalli  Medicinali  gli  pongono  ftrctcìffimo  a (Tedio  alla  Bocca  , 

negan-  ' • 


1 


Degli  morì  VopoUrì  ctltallà 

negandogli  quali  tutto  quello , che  l* A perito  defidera  ; e cenci! 
dendogh  quanto  l'iRctfo  & odia , & abhorre . c Colo  per  farli  ak 

i j..  * : : i :r : i:  r._ rf».  _i:  - j ; : : 


ccnuug'J  ijudiiiQ  « iiiciiu  oc  vQii  p oc  dunuri w .%  ic/iu  pvi  mui  ìir* 

lungardue  giorni  la  tniferauita gli  fanno  paffar  gli  anni  intieri 
tnmiferifómeferuitù.Maquel»ch'auanzaogni  mi  feria  h uma- 
na,è eh:  con  la  vana  fpcranza  della  (anici  promettagli  li  fan  per 
tuggiare , c (orare  la  pelle  i gai  fa  di  criueili;  il  che  non  folo  à pri 
ma  ritta  forma  la  faccia  d'horribil  caiamiti » ma  con  quei  fetori  • 


. F tutta  qfta  infelicità  nafcccomeda  radice»  da  gli 

éini  che  li  commettono  nel  modo  del  viuerc  ,e  da  gli  errori  com* 
metti  nelle  caufe  delle  iofmaitadifpoiche  veramete  quelli  fono  le 
formaliffimcCaufcdogm  Male  » nafeendo  per  difetto  della  me 
deranra;&  quello  con  molta  ragione , perche  hauend'  Io  dette 
di  Copra  «chela  mòderanza  èia  ulta  della  prudenza  «& quella  f« 
non  dona  la  perpetuiti  alle  cofe  , gli  concede  nondimeno  me 
longeuiti  ( per  dir  coli  ) conferme  i quel  commun  prouct* 
kio. 

Motor**  ima*  Gli  Principi*  beneftanti mentre  nel  lor  vine- 
ta  lafciano  da  canto  la  Moderni  za»  fi  per  fuadono  che  coli  fe  Mg 
lattic  » come  gli  Huomini  eli  debbano  portar  rirpetto»  ouero  ere 
dono  che  le  i nfirmitadi  debbano  hauer  paura  della  potetti  I orafe  ' 
© temer  gli  feettri , o pauentar  le  ricchezze»e  perciò  quali  gareg- 
giando con  gli  di(ordmi»fi  sferzano  in  ogni  modo»  e via  farne 
quanti  giamai  poffonoflt  in  numero»  finn  qualiti»  come  la  Ra- 
te » fadoprar  per  il  bere*  giaci, c Neui»r(nuerno  e Rete  continue 
mente  nc’i  Conuiti»e  quafi  fempre  mangiar  lenza  fame  .erari  Ri 
me  volte  eficrcitarfiifit  coli  burlando  burlando  guadano  lofio» 
maco»  rouinano  il  natiuo  Calore, atterra  no  la  virtù  naturale  fio 
fiacchi  (cono  1* animale  »di  (lem  piano  la  bctt'Annonia  de  gli  ho» 
mori  ; e per  gli  loro  Cheribi  zzi  mbreue  tempo  perdono  tafani- 
ti , & fi  fcpehfcono  quafi  viui»*ni  gli  gioita  ola  potenza, o l’oro» 
perche  te  Malattir.at  le  più  grauicon  impeto  fiorendo  attaglio»© 
le  coro  ne  r turbano  i feettri  » trionfano  nelle  porpore , e ranno  fi 
ì grandi  guftar  in  quella  mifera  vita  fchonfep^feH’mfctnofe 
pocco  meno . Hot*  lo  hòjpropolto  di  trattar  di  queftt  difcrdi  ni  » 
che  nel  modo  del  vinere  fi  commettono  in  qutfto-fettimolibrof 
perche  battendo  nclH  fri  pattaci  in  fegnaro  i ruggir  gli  errori»  eh* 
•cl  governo  de  gli  luferaw  ocoroao  io  qucfto  infeguarò  afeggiq 
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'qótllf  i Ac  Cablano  leftefle  infirmitadi;il  che  unto  prafarài  òrv' 
quanto  fari  baftcuolé  ad  mfegnar  rifugi  ri  mali,  àconferuar  la  fa 
hirdj&jdlirnear  la  n»ta:é  perciò  l’hòqni  coUocacocomeGhirlan 
Sa, e Coronide  di  qucft'opr*;  poiché  la  fanità;e  lavica  fono  due 
Th  efori  del  l‘H  uomoi, pi  a grafi,  e più  cari,  che  qualunque  altra 
Cola  pofleder  polTa, quando  egi'lmperi)>-&  i Regni , & ogn'altra 
feliciti  fenza  la  finiti  fi  moftra  mftlice,cmifcTa  ; clic  per  ciò  Ga 
lenojChe  ben  conobbe  la  Tua  grandezza  hauendo  quella  mira  d‘-  • 
/nfegnar  il  modo  di  conferuarla  ne  fcrifle  fei  libri  i polla , & con 
fpetiofo  titoli  gli  nominò  libri  di  conferuar  la  famcà.&auanti  di . 
lui  Efculapio, Macaone, Podalirio,Hippocratc,&  quantunque  al 
tro  Medico  dii  nome  fi  sforzò  ri  beneficio  publico  din  fognar  il 
modo  di  conferaar  quella  faniti;perchc  in  riero  è troppo  dolce 
eofail  nons’amalarc , ma  dolci  filma  il  viuer  molto  che  perciò  il» 
grand’iddio  nella  fcrktura  vecchia  tri  le  benedizioni,  che  à gli  ■ 
moi  cari  dar  folcna  Tempre  per  inzucherarle,e  fiorirle  gli  poncua 
quella  della  lunga  uita  ; fotto  quelle  parole* 

V i debis  filios  fi/iorum  tuorum  ufqHe  ad  quartati goteratmtM, 
Douend’Io  dunque  ragionare  di  quelli  errori,  che  nelle  Caule  * 
delle  Malattie  fi  commettono,f,quafi(come  hò  detto) fono  i , di- 
fòrdini  nel  modo  del  uiuere,  nedricorrctò  con  l'ordine  medemo, 
con  il  quale  incedo  modo  di  uiuere  fi  procede;  il  quale  perche  hi 
diuerfi  gradi  meiafehedunodiefei  ritroueremo  i,fuoi  crroti , & 
m fegnarem  o il  modo  di  tuggirli^icorac  diftintameote  dirò  od  fé 
guente  capitolo. 

t . ».  t.  n y, 

guanti fièno  sgradì  del  modo  del  uiuere  xndì  quali fi  com~ 

* mettono  molti  errori  contro  Infinità,  €ap.  . II. 

1 • r. ’lU-f:'  r 
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O detto  nel  pa  flato  capitolo,  che  gli  errori,che  fi 
commetono  nelle  caufcdeiie  Infirmiti  fono  ap  > 
punto  quelli, che  il  volgo  chiama  di  fordeoi  nel 
modo  del  uiuere,  & perche  effa  mo dodi  uiuere 
hi  diuerfi  gradi , perciò  corali  difordeni  poflò- 
r>  noconrwnetterfi  diuerfaraente  fecondo  la  diuer 
f liti  di  effi  gradi.  Io  raccontarò  dunque  per  ordì 
ne  quanti  fianoi.gradi  del  modo  del  uiuere  per  pofler  decorrere 
Copra’  gli  errori  particolarmente  diciafchcduno  di  cfsi  .Sono  gli 

Oo  gradi 


T>egli  errori  'Popolari  3 Itali* 
gradi  del  modo  del  v iuere  humano  fci  fecòdo  la  dottrini  di  Gii* 
nell'Arte  Medicinale  àgli  capitoli  8j.  &8j  & con  effa  quella  di 
tutti  i Medici  razionale  fonoqftùl,Aerc.ilmàgiar‘,eb:rre  ildor 
tnire,ar  vegliare,laeuacuazione,c  rcplezioncsil  moto  ,cla  quiete 
eie  paffioni  dcllanimo  .quali  gradi  tutti  i,  medici  nominano  fot 
tail  nomedicofcnó  Naturali*  iquali  per  la  lorccceiléza  alligno 
tono  la  prima  parte  della  medicina  dettada  greci  Diccctica:parcc 
come  hò detto  nei  primo  libro  di  quell  opra,primanon  folo  qui 
to  all'ordine, ma  xnolto  più  quanto  alla  dignità  ; & come  hò  ino- 
ltrato nel  4.  Efculapio  fanaua  grauiffimi  mali  con  l’ufo  della  loia 
Dietctica,ciò  è con  la  fola  ragione  del  uiuere  ; Ma  quando  nó  oc 
cupafle  il  primo  luogo  tri  tutte  le  altre  parti  della  Medicina  e per 
ordine,e  per  dignità, gli  conuercbbe  al  ficuro  per  la  fua  neccffiti 
quando  niun  Maleo  graue,o  leggiero  giamai,o  rari  dime  volte  fi 
può  curare,  fe  primaJion.fi  moderano  quei  fci  gradi  del  uiucr  ha 
roano  detti  da  Medici  cofe  non  naturai  i>&  la  ragion  è,perche  qua 
tunque  l’ottimo  Medico  beni  (lìmo  conofce  «j  male,c  gli  applicai 
fe  anco.medicamcnti  conuenicnti,e  necettari  j in  tempo  opportu- 
r»,il  tutto  farebb  : gettato  via  tc  l'infermo  non  ufi  (Te  yna  conue 
niente  Dieta;che  aU'horacconueniente  quandoché  e contraria, 
al  male  nelle  qualità  cofiatciue,comepamue,ciò  ricercando  il  do 
vere;  perche  41  uiuere  fenza  regola  accrefce  l’humor  peccante  la,  ^ 
Medicina, che  di  il  Medico, la  di  per  purgar  detto  humore , ma 
malamente  lo  purgari.fe  non  leueri la caulà;e  quefta  cauta  può 
effer  di  due  forti, o formale,come  l'mtempericdi  qualwiauc  for- 
te fi  fia;  o materiale,  la  quale  appunto  confitte  nei  difordcm  nel 
modo del  uinere;dunquefe  il  Medico  nel  curar  bcne,i  Mali  deue 
prima  leuar  la  Caufa,c  materiale, t formale,quefta  con  1 euacu»-. 
2Ìoni,&  altet  azioni, e quella  con  la  moderanza»e re  gola  del  urne 
re. Ma  molto  più  mottra  la  fua  neceffiti  la  propria  fua  naturaum 
però  che  Ardi,  uol  fe,  che  quello  fotte  fomamente  ncceffario  che 
concorre  allacompofizion  di  qualche  coTa,la  dieta,  che  altro  no 
è che  il  uiucr  regolato  concorre  allacompofizion  della  medicina 
dunque  è fommamente  ncccffaria  che  mo  ciò  Ca  uero,  l’ho  ino- 
ltrato nel  primo  libro  di  qocft’opra;doue  diceuo  U mediana  haW 
uer  tre  parti  «ttenziali, delie  quali  la  prima  èia  Dieta»  da  quello 
breue  difcorfoconcludolo,chequetti  fci  gradi  del  modo  del  ui- 
uerecomprefi  fatto  il  *omedidicta,fccon  la  moderanti  ^on  n 
regolano , cagionano  mille  malattie,corrompono,i  corpi , c uaa 
bando  al  la  fanttà;onde  per  regolarli  c forza  raccontar  gU  errori, 
> che 
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idie in ciafchedunod’efli  fi  comcttono,ilchedirò  piai  baffo. VI» 
prima  è b:ne  chiarir  vn  dubbio,&  è tale.  Per  qual  caafa  quelli 
gradi  del  modo  del  uruere  tìano  chiamati  co  fé  nò  naturali  da  tut 
ti»i  Medici, come  s‘è  detto  di  fopra,&  con  qual  ragione  cofi  le  no 
minino,quando  lì  non,i  guerci, c Echini  conofcono.c  confe fta- 
no,chc&  l'Are,&  il  mangiar,  e berte  ,&  ogn’altra  delle  predette 
cofe  , & fono  propriamente  naturali  , e dalla  Natura  pro- 
dotte p*r  feruigio  anco  dcll’Huomo  ; il  quale  è il  più  lìcll'ef- 
fcttOjCh'habbi  faputo.o  poffi  far  Natura, parlando  quanto  al  cor 
po, perche  quanto  all'Anima  ragioneuolc  la  natura  non  hà  tanta 
Gonadi  predurlaje  perciò  il  nominar  detti  gradi  cofi  non  natura 
li, è un  far  tortole  foggiar  detta  natura  loro  produtricc,c  madre, 
onero penfaremoiChe  quei  grand  Huomini,che  colile  nominor- 
*oo , nonconobbero  quanto  intendere  conofce  ogni.femplicel- 
gn orante.  A quello  rifpondo , che  quef  grand’Huomim  intc fero> 
beni  (fimo  quantoconobbc  il  volgo;ma  perche  più  del  volgo  inte 
fero,conobbero  più  rii  quello,  che  ri  volgo  intefe  ; e perciò  chi*, 
nomo  quei  fei  gradi  predetti  fiotto  nome  di  cole,  non  naturali  • 
Sapemmo  benilYimo  chcl’Aerc,ilMangiarebcrre,egli  altri  gradi 
tutti, erano  effetti  della  natura  prodoti  per  feruigio  del  l’H  uomo  • 
he  ènatutalifsimo  (per  dircofi)tantopiiì  quanto  Aril^.per  eccel 
t lènza  nel  fecondo  della  Tifica,  gli  lo  ingegnò  con  quella  diflinzio  • 
ne  delle  cofe  naturali, e di  quelle^ he  fono  fecondala  natura . Mi 
«perche  l’Ignorante  non  giunfie  più  oltre , eglino  co'i  loro  fapere 


fcnzadeU'Huomo.maegli  fie  ne  ferue  come  cofe  neccflarie  efter- 
ne,poiche  togli  e il  pane  del  fomo;il  vino  dalla  Botte  ; l’Acre  dal 
Cielo,  la  quiete  dal  letto, e vi  di  fcorrendo,e  perciò  le  chiamorno 
non  naturali, come  non  intrinfeche.all'Huoino.Maoltredi  cièco 
nobbcro,che  l’iflrffe  cofe,quido  con  la  modcranza  non  fiaco  ti- 
fate dal  medemo  Huomo,tantoc  lungi, che  gli  giouino  , che  più 
predo  lo  priuano  e della  Saniti, e deliavita  infiemc,8tcofi  corró- 
puno  e la  N atura, e’1  naturale  nel  corpo  humano:&  perciò  le  chia 
nomo  cofe  non  naturali-Hòr  eflendo  quelle  il  fondamentodel- 
la  Paniti, e della  lunga  vita,fe  ccn  prudenza  s'adopranó,*&  all’in 
«ontroil  fomento  e delle  ■nfirraiciJedella  fteffa  mortele  con  ina 
prudenza.econ  continui  difordi  in  effe  fi  goùernangli  Huomini 
hò  giudicatoneccffario  di  effe  trattare  diftintamence  cò  molto  or 
dine,acciòconofccndo  quanti  danni  apporci  no  gli  errori  lacci  in 
effe,&  quanti  utili, e giouamenti  il  corrcccrl',ciafcheduno  fi  sfor 
zid’acquiftac  Ugiouamcnto,chfciatddanuo.Ma  diri  qui  il  let. 

Oo  a torc. 


? Degli  errori popolari  sCltahd, 

torc.Se  la  moderàza  m quelli  fci  gradi  del  uiucre  cagiona  e la  fani 
tà, eia  vita, come  poco  hi  r’é  detto  * gli  antichi  forte  por  ofTerua» 

; pr udentemente  la  moderan za  di  dette  cofc  non  naturali  ui fiere 
tanto  tempo  ( al  quale  io  dirò  che  moue  un  dubbio  curiofiffime 
al  quale  non  (ì  puòrifpondere  con  poche  parole,mamt  rvfcrboil 
rifpóderli  nell’altro  cap.  Se  adefio  torno  à dire  , che  la  ncceffiti  di 
trattar  di  qfto  modo  di  uiuerc , e la  fua  utili  tifi  feorge  beniffitno 
da  quello»che  dice  Cic.  noi  fecondo  de  gli  offici  in  quello  modo» 
Cuiufcunque  noi  et  lido  confnnart.notitiajui  corporis,&  obfcruatiotte 
earùrerùt  qux  aut fnodcJJe>aut  obejjje  f<>lcnt>&  abflincntia  m ormuadtu 
-atq;  uittut  corporis, [tuedi  confa  & pratemncndis  uolutat ibut,pojiremò 
ante  cor ut‘ quarti  ad  [aulita  ijì  bfc  pcrtintant.  Delle  quali  douendr 
Io  trattar  diffufamente  è forzaglie  al  numero  predetto  di  quei 

• fei  gradi  del  modo  del  uiucre, ne  aggiungo  vn’altro  ,.&è.  la  non* 
dizÌ3,o  la  poi  iz'a;di  modo  che  come  gli  anchine  fcrno  fei  gradi 
noi  ne  faremo  fette  aggiungendoli  la  poli  ziaprede  tta;&  quello  ■ 

*.  perche  gli  errori, che  lì  comcttono  in  effa  pollone  cagionar  mol 

• te  infirmitadi,come  glierrori.chencgli  altri  gradi  occorono, il 
«he  fi  diri  a fuo  Juogo.la  qual  polizìa.perche  non  fia  fiata  con»- 
mcratadagli  antichi  tralecoic  non  naturali j'o  non  nesòper  ho* 

. radar  altra  ragione,  fe  nó  fotti  per  alcun*  azzioniappartentiaHa 
polizia,fi.riduconoallcfl'crcizio,comcilpccinarfi;il  lauarfi  lenta 
ni.c’IJuol  to  altre  alla  euacuazionc  come  i bagni  fputare  e fimili . 
Ma  pche  anco  ue  ne  fono  delle  altre, che  alTeiìcrcizio  nòli  riduco 
-, «io,  Ha  molto  meglio  in  un  grado  parti  colare  tratarddliftcfla;fe 
forfè  nó  diremo  anco, che  molte  cofe  uidcragh  an tich  ij,  e conob  • 
bero,e molte lafdorno  a moderni  *che  ne  tratalfero  Ma  fia  qual» 

• caufa  fi  uoglìa,quefio  sò  io, che  aila  cóferuazion  della  fanita  e ncc 
faria  la  módizia  del  corpo, dunque  è necelfai  io  anco  por  la  fua  oò  • 
federazione  tra  le  cofcnó  naturali, &p  ciò  io  nelprcsére  libro  *c 
fcriueròinfieme  có  le  altre, -doue  auerti  feo  il  kttoreche  nel  trame 

• di  elle  nófcruerò  l’ordine  porto  nel  principio  di  qtto  c.  nè  Tordi 
»c  fcruaro  da  gii  antich i ,nu l’ordine  natnrale,ciò  è q' lo,  fccódo  i 1 
quale  noi  ne  i,nofiri  bifogni  radopr>uno,&  in  quello  modo, pi- 
ma  parlerò  dell’ Acrc.che  gli  altri  gradùpche  qoello  prima  d ogn” 
altrjcofaadopriamo,‘doppo  l’Acre  tratarò  della  polizia, 'poi  che 
laprimaazion,chcdcucfarl  huomolamatinaeilpoli:fi,e  gouer 
uarfi.dopò  ragionalo  del  moto,c  della  quiete, in  oltre  dJmàgiar 
eberepoi  del  ueghiare,  e dormire,  poi  deli  cuacuar  gii  efetemói 
«finalmente  delle  palfioiu  dell’Animo. 
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Si  rifonde  aldubio propofto  nel paffete  capitola 


Cottolo  III, 

V anti  ch’io  entri  i tr  attar  de  gli  errori, che  né 
l’Aere  fi  commettono;è  forza  rifpondere  alla 
curiofà  domanda  ,che  nel  paflato  capitolo  fili 
fatta,al  la  quale  promifi  ri fpondex  in  quello . 
La  domanda  era  tale  ; Se  gli  Antichi  uiueano 
tanti anni perofieruarpuntalmente quei  gra- 
di del  modo  del  viuere  lenza  commetter  di  fot 


dine  alcuno, o pur  per  altra  caufa.Dilsi  già  che  quello  dubio  era 
curiofiffimo  per  le  diuerfe  opinioni,che  fi  ritrouano  d’intorno 
adjeffo;  perciò  per  chiarirlo  d baftanza,di  elio  cercaremo  tré  colia 
la  prima  fc  gli  anni  degli  antichi  erano  come  i noltri:  la  feconda 
fe  ueramente  uiuean  più  di  noi;la  terza  per  qual  caufa  uiueano 
più;&  in  quefta  fi  conteneri  la  rifpofta  della  domanda.  Quanto  al 
la  prima  è fiata  opinione  di  molti,  ma  uolgari  però , che  gli  anni 
de  gli  Antichi  oon  fodero  limili  d no  fin, mi  di  minor  numero  di 
roefi,e  di  giorni;  e perciò  quando  nell'Hifiorie  fi  lege , che  quei 
primi  padri  ui fiero  fette,  otto>e  noueccnto  anni>qucgli  anni  c- 
ran  comporti  di  coli  pocchi  giomi,chcchi  gli  calculaffe  fecondo 
il  numero  de’noftri  ritrouarebbc,chc  o quanto  noi  ,-o  pocco  più 
di  noi  viueano. Quella  opinione  è canto  balorda>quanto  è igno- 
rante,ma  è ignoranti  filma  per  due  ragioni;  prima  perche  repti- 
gna  al  uero;fec6do  perche  è contraria  alla  ragione  Ma  auanti  cb* 
lo  apporti  co  tali  repugnanze,fà  di  roefiicri  portar  le  difiinzioni 
de  gii  anni, quali  furono  in  ufo  appo  molte  nazioni  & perche  tali 
•difiinzioni  pendono  formalmente  dalla  cognizion  de  gli  anni  * 
nel  difinirli  aparerano  le  loro  differenze  l’Anno  ( s io  non  erro  ) 
altro  non  è che  un  punto  o un  circuito  di  tempo  il  quale  fini  fee 
«elio  ftedò  punto,o  terminerai  quale  incorni nciò,&  perche  il  ta 
pò  pende  del  moto  del  Cicloniche  è fua  mifura;come  di  .«ili* 
nel  j.della  Fifica.ll  tempo  verri  ragioneuolmcnte  denominano 
dalle  ftelfc  differenze  del  Moto  del  cielo;  Ma  perche  le  differenze 
fallibili  del  moto  fono  quelle  trc:Moto  maffimo  ; molto,  e poco 
pcrciòt  primi  Fi.'ofofi  ritrouorno  tré  forti  cTAnni,il  maffimo, .il 
^grande jSc  il  picciolojl'anao  mafimo  è comporto  di  f<coli,c  di  mi 
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gelala  d’anni,come  diremo  più  à ba(To;Il  gràde  è comporto  di  tnè? 
fi,& il  picciolo  di  giorni. Il  Mafììmolo  regalano  con  il  moto  dii 
tutti  gli  orbi  cclcft*;il  grandccon  il  moto  del  fòle,  che  a punto  lo« 
fa  in  1 2.Mcfi;il  picciolo  per  il  moto  della  luna, che  lo  fi  per  lordi, . 
nario  in  trenta  giorni.Altri  Filofofi  poi  che  nó  rolfero  Ilare  i que 
ila  dillinzione  trouorno,e  formorno  altri  anni  fecondo  la  confi- 
derazionc  del  moto  de  gli  altri  pianeti,e  perciò  fecondo  il  moto  • 
di  ciotte, e di  Saturno  furono  computati diuerlì  Anni, come  rife 
rifee  Macrobioche  Arili. nominò  quel  di  Saturno  maflìmo;e  pia 
tone  nel  fuo  Thimeo  affermabile cotal  anno  fuchiamato  l’anno  • 
del  mondo.  N c di  tante  differéze  d’anni  lì  contentorno  i mortali  ; 
poiché  da  molte  Città  della  Greccia  furono  cal culaci  altri  anni» . 
come  l’anno  magno  cópolìo  di  due  anni  folari, quali  nominorno  • 
T ricntcri  Ja,co  me  ri  fé  ri  fce.  M acr  o bi  o,  ma  perche  s’accor  fero, che  : 
due  foli  anni  nóbaftauanoaditbbracciar  tuttii  moti  del  fole  ,e 
della  luna;  perciò  à quei  due  n’aggiunfero  due  al  tri,  c formorno  1* 
anno  magno  di  4.anni  quali  pallaci,nel  quinto  anno  poi  celebra* 
uanop  fegnod’alegrezai  giuochi  olimpici. in  elide, cchiamoro- 
no  il  loro  anno  gradé  Pcrintcrida,e  qfta  fu  l’ol  impiadede  greci  : 
cheapuntoèilluftro  de'ilomani.Ne  di  tata  uarieti  d’anni  fi  cò  • 
teto  l’ Antichità, che  oltre  di  quelli  nè’iòrtnò  de  gli  altri,&  un  cer 
to  Metomico  Atiheniefe,oiaconico  compofcun  anno  gràde  di  i 
fuo  ghiriridizo,il  quale  cótemuidicinouc  anni  folari, & era  chia  ; 
maro  cncatcteris, quello  mò  era  intercalate  fette  uolte,ilquaIidu . 
rò  antichi  filmo  tépo  poiché  dello  fece  memoria  Ar illofà ne  nella  : 
fàuola  dell’vcccllo/e ciceronefcriucndo  ad  attico  quando  dille. . 

Die  Quis  crii,  cui  cr edam  f*  aut  quando  ipfe  Metonis  Annui  umici  i 
Collumella  li  raccordo  dicdo.Seqttor  tomi -Metonis  et  eudoxi  antiquo  » 
rufafìus  Ajh  ologorityQui  funt  apti publicis facrificijs.di  quell’anno  ra  : 
gionò  Fauorìno  tìlofofo,-  Plinio  nel  7.  della.  Nat.  HiftoriaMacro- 
hio , Eufcbio  Gcfarienfe , Sc  altri  ; & la  mifuradi  quell  anno  non 
pende  da  motoalcuno  dì  p.ir ricolar  pianeta,  ma  daila  rcuoluzio-  - 
nedi  tutto  il  Cielo.PJutnel  libro  del  parer  de’tìlufofi  porta  una’ 
frotta  di  uarieti  danni,  dicendo . Alcuni  fanno  l'anno  grande  di 
otto  anni  folari;altri  di  dicinoue;aIcuuidicinquantanoue.Eraclii 
to  Io  fece  di  mille,e  dicidoto;  Diogenelo  accrebbc,càco  che’l  uol 
fi  che  '1  fuoanno  cótcnefle  linaa.treccto,feftancaonqueanni,d’-- 
E radi  co.  Molti  altri  hanno  formato  l’Anno  grandi  di.  Sette  roii. 
biette  cento , efeteanta fette . Cicerone  nel  l'b.  della  Natura  de* 


Uro  Settimo.  2 8 # 

•gli  Dei  r.‘fcri  Tee  l’anno  gràde  d'Hortcn(ìo,che  contiene  «1  tempo 
Btl  quale  tute»  i, Pianeti, ritornano  al  luogo,  d onde  partirono  ,*  & 

•quello  abbraccia  dodecmrillc,nouecente,ànqi)àtaqu&tcro  a nni 
foIari.HoradalIaverietidi  quell'anno  grande  fi  vede.che  appref 
fb  gli  antichi  gli  anni  furon  diuerfi,&  chi  volcfle  pigliarli  in  talli 
lenificato  malaméce  fi  ridurebbero  tutti  alla  mi  fura  della  noftra 
Jica  fc  oó  l’olimpiade, e l’anno  di  Metonedafciàdo  dunq;  qfte  ta 
te  rarieii, ritornerò  à ripigliar  il  filo  de. gli  Anni  cópofti  di  meli; 
• ma  pcheanco  in  quelli  ui  fono  diuerfe  opinioni.c  bene  narrarle  p 
fapcrritcpnarlaucrarifpoftadcl  Dubbio.cli  Arcadi  faceuan  l'an 
no  de  tre  meli, gli  Arcanani  difci.e  p un’anno  intendeuan  I’inuér 
no,c  p l'altro  la  ftace^'.Romam  Cotto  Romulo  l’hcbbcro  di  dieci. 
Ma  lafciàdo  quelli  anni  tronchi,&  impfetti  ragiona rò  del  l'anno 
•aride  di  u.qicft, -cangilo  che  regola  do  fi  fccódo  il  corfo  dd  fo- 
le  fi  moftra  più  pfctto,e  più  degno  de  gli  al£ri,queftohcbbeprin 


cari, quali  cran chiamati Palellinidalla  promncia di  Paleftma, 
«he  habitauano,có  quelle  parole.  Yt  urto  TaleJUni  computar*  duoie 
firn  Menfes  effiawit  die:  3 f 4.*  quell'anno  contiene  dodici  me  fi  Ta 

nari  di  39. giorni  runo,edodeci  horc, quali  ben  computati  fan© 

giorni  3 54-giu  Hi  quell’anno  da  gl  ÌHcbrei  palsòii, greci  >macó 
quella  d,ftercnza,che  gli  Hcbrei  prendeuauo  iJ-principio  dello* 
ro  anno  dalmele  diSettébreìegli  greci  dai  mele  di  Marzo,  come 
affetmanoSolino,Amiano,MarcellinoMacrobio,e  Plmio;I  Ro- 
•mam  ancor  loro  mentre  fumo  gouernati  dalla  prudéza  di  noma 
Pompilio'  hebbero  d’anno  di-dodeci  mefi,pche  cfsédo  egli  A Uro 
logo  perfetto  prefe  l’anno  de  i.orcci  di.i  » melì,e  Io  trafportò  tri 
latini  aggiungédoui  un  giorno  folo  per  lo  lo  (petto, eh  egli  hebbe 
del  giorno  impuro.Cotai  Anno  durò  fin’al  tepo  di  ©iuiio  Celare, 
alqualle  perrifpeteo  del  Bidello  ui  aggiunfe  ogni  quattro  anni 
«m  giorno,hauédo  relazione  a quelle  hore,cb’auàzano  ogni  qua 
troanni.fi  che  da  quello  luugodilcorfolocauo.chedouédo  noi 
lipere  fe  gli  anni  de  gli  Antichi  cranocome  i,nollri  era  neceflario 
fcper  in  qllo  principio  in  che  fenfo  fi  parla  de  gli  anni  di  p'ù  forti 
qUi  però  co  i, quali  mifurauano  il  corto  della  lor  uita  erano  anni 
grandi  fi  ma  contcniuano  dodici  moli, e pciò  erano  come  gl  i ani 
pi  noftri;ondc  con  Tagipnc  difsi  di  (opra, che  quclli,che  prefume 
uano,che  gli  anni  de  gli  Antichi  folfcrocome  gli  anni  de  gli  arca 
di>o  Arcanauncra  no  ignoranti^  balordi,  perche  vedcuanocòtro 

° ~ Oo  4 1» 


•v 


"begli  errori  Popolari  d* Italia 

la  vcr;ti,checìò  fia  vero  lo  prouo  cofi.Noi  non  habbiamò  Cefi!- 
tnonio  piu  certo, che  gli  huomini  uiueflcro , fette,  otto  o noue, 
cento  anni;  fe  nó  l’Hittorie  Hcbrec,ò  greche,  ma  fé  le  greche  po 
fono  contcnir  qualche  baggiani  ficuro  nó  la  contengono  quella 
de  gli  Hebrei,come  fcrìtte  dal  gran  Mosè  tato  perfetto,ccofi  ca 
ro a Dio . chea  faccia  à faccia  ragionaua  foco , cofa a nmn’aJtro 
Mortale  giamai  concetta  .Dunque  fe  dette  nidorie  cótengono  la 
verità,come  è ueriffimo,fendo  che  gli  anni  loro  fodero  di  i a mo 
fi,comeirnoftri,nc  ficgue,chc  fiacontrola  verità  il  penfar  altri* 
menti, miàquefta aggiungo  un’altra  ragionepiù  fortercran  tra 
di tor  farebbe  dato  quel  primo,che  ci  tradulfe  le  fcricture  h ebree 
in  latine, haucndoci  coli  falfaméte  gabbati,  traslatando  per  que 
da  uoct(mno)chc  appretto  noi  lignifica  tempo  di  dodici  meli,  al 
tra  uoce,o  termi  ne, che  còticne  màco  di  dodici  mefì.Ma  il  traduc 
tor  delle  Icritture  fante  di  hebreo  in  latino  fo  il  doaùimo  S.cero 
lamo, dunque  & per  edere  (lato  dottore  fanto  non  ci  hi  gabbati 
ma  trodoto  fecódo  la  verità  degli  77.  interprcfi,chequellc  uoci, 
le  quali  in  Hebreo  lignificano  anno, nel  parlar  nollro latino  (igni 
deano  ridelfo,e  pciò  quidónel  Gcn.al  c.y.tradutte  che  Adà  uilTc 
fi  oc.  anni,  lo  tralportò  in  uoci  latiae,|che  apreffo  noi  lignificano 
la  ucritàdcl  fatto,ciò  èche  uiuctfe  Soo.anni  de'noftri,&  coli  re- 
da  chiaro  il  primo  puto,chegli  anni  de  gli  antichi  erano’, come  ij 
noftri’Ma  fe  umetterò  più  di  noi  lo  dito  nel  feguente  capitolo. 

Si  tifo  limo  due  altri  ponti  propoli  nel  pajj'ato  dubbio  * i 

i Capitelo,  UH,  j 

A r quali  ridicolofa  la prefente  doraàda,  pofciai 
che  hauendo  conci u fo.ch e gl  i anni  de  gli  Anti 
chi, con  i, quali  mifurauanola  vita  loro,  erano 
come  inoltri, chi  non  sà,che  uiucudo  fette, ot- 
to,e nouecéto  anni  de  i nollri,uineuano  piu  di 
noi, che  appena  arrcuiamo  a gli  ottanca,o  poco 
più,  per  molto  che  fapiamo  uiuerc?e  nondime- 
no fccon  attenzione  laconlidereremo,li  uedri  chiari  fimo  che  il 
far  quella  propofizionc  vniuerfalc,chegli  antichi  uiiufle^opiù 
di  noie falfa.c perciò c forza d'il  ngucrla per crouar la  verità  , e 
•a  d'fttnnoue  è cale;  che  gh  Antichi  li  considerano  fecondo  du« 
*. ordì 
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órdini,©  tempi; gli  primi  fono  quelli*che  uiffcrò  auanti  il  D.'fuulò 
gli  fecondi  quelli  dìe  utfero  doppo  quanto  gli  primi  la  propoli 
xioncc  uerilfima^hc  gli  antichi  UtHcropiuili  noi  fenzacòpanz» 
ne , de  gli  fecódi  nò  fi  ucrfica,pchetàto,o  poco  meno  uiaono  gli 
huominid’hoggi,quàcou:flero  gli  primi  dopo  il  diiuio  fc  bene 
eò  a prima  giica  par  che  habbi  p ù del  paradoflb  che  del,uero  no 
dimeno  Io  lo  mcftrarò  coli  chiaro, che  ciafcheduno  che  lo  legèrd 
Jocrederi.Dicodvqnechenóèdubio,chequeiprimi  Padri  auà 
ti  il  Diluuio  uiftero  piu  di  noi  sé  za  cóparazione  ; poiché  il  gran 
Mose  nel  Gen.  al  quinto  lo  tcfti fica chiaramétedicédo, che  Ada 
■no  il  primo  de’ viuéti,  vide  nouecéto  e trent’animScthJ  noueccto 
dodici:  Enos  nouccenro  e cinque:  Matufalcm  il  quale  nel  vi* 
nere  palsò  il  termine  deTuoi  Antenati  vilTe  uoucccnto,e  fe  fianca 
noue  anni  ; Facendo  nel  medemo  luogo  catalogo  di  motti  altri , 
fi  quali  non  morlero  fe  non  doppo  le  moltecencinaiad’anni  ; il 
tlmedefimo  fi  vede  non  folo  nelle  Hiftorie  Sacre,  ma  nelle  prò» 
fine.  MacbegHHaominimò doppo  ri  diluuio  viueflcro  qua» 
to  gli  H uomini  d ho^gi.o  poco  piu  lo  prono, & con  l'auttoriti  , 
<&conl'cffcmpio.  L auttoritiècofiehiara  nella  Sacra  frittura, 
chenonhadibifognodiglofa;  nel  Genefi  al  6.  douefdegnata 
|a  Maeftddi  Dio  contro  il  Genere  humano  mercè  le  loro  iniqui* 
cadi, determina  cattivarlo  in  due  modi;  prima  fcurtandogli  la  vi 
ta  f fecondo , 8c  abitando  tutto!’  vmuerfo  appunto  per  corona* 
per  quella  prima  benedi  zkme.che  Iddio  bauea  fparfo  in  erto , la 
guat  erà  anco  caufa  di  far  uiucrci'huomo molto,  e perciò  déflc 
quelle  fdegnofe  parole. 

T^on  permane f àt [pi ritusmeus  r«  Emme,  quia  caro  eft  ; eruntque  die* 
iUiwscentum  righiti  annorum:  11  fecondo  fu  quàdo  con  le  acque  del 
Diluuio  affogo  l’vntuerfo.  Hor’iodico.  Pcr  l’aatror ita  della 
fcrittura.e  per  la  Sentenza  data  da  Dio , non  può  viuer  l’Huomo 
piu  di  cento  uenti  anni, poco  piu, poco  meno  ; aderto  gli  Huomi 
ni  giungono  a gli  nouanta,e  cento;  e'tal  uolta  partano , dunque 
gli  Huominid’hoggi  viuonopoco  meno  de  gli  Antichi, & feben 
Win.nel  fetiimo  della  Nat.hift.al  48.  racconta  una  frotta  d'huo 
mint.chc  vifl’cro  molto, come  Eforo  Rè  de  gli  Arcadiche  vilfc  tre 
Cento  anni;  Dandone  cinquecento, gli  reputa  ancor  lui  fàuolofi  , 
come  io  credo  di  N cilore,chc  ville  al  tempo  deli  a guerra  di  Tro- 
ia,dal  quale  nacque  il  Prouerbio. 

n yiuerc  Tqe/lorcQs  annoi , che  vuol  dir  viucre  lungamente.  Ma, 

....  " ~ ' ' " che 
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*he  fia  uero  quello, che  poco  fa  diccuo,cioè  che  gli  huotnini  cTog 
gi  viuelfcro  poco  meno  de  gli  Antichi , lo  naoftro  conia  fperien 
zacauata  coli  da  gli  antichi, come  da’moderni  ; ma  prima  auer- 
cifro  il  Lettore, che  quel  termine  pofto  da  Dio  non  è puntaimen 
te prcfifso,dimodo,chenon  posfi efsere lungo piu,o  meno;  ma 
inllituito  in  modo.che  di  poco  fi  pofsa  paf$are,o  minuirc . nè  fi- 
milmente  creda  il  Lettore, che  il  grande  Iddio  quando  difse,che 
glihuominrdoueano  viucre  cento  euinti  anni,che  per  necefsiti 
ogniunodouefsearriuar’àquel  termine, perchcVingannarebbej 
attefochc  uahuomo  viuerà  piu, t>  meno, fecondo  la  fortezza  , O 
debolezza  del  Tuo  temperamento  , e fecondo  la  prudenza,  o im- 
prudenza, che  v feri  nel  modo  del  viuet  e,ilche  fi  vede  chiaro  pur 
nella  freisa  frattura, doue  fi  narra,ch’altri  viifero  ottanta, alcuni 
fettanta,  molti  cento,  altri  cento  e vinti  anni  doppo  il  Dihiuio? 
come  innand  il  Dduuio  altri  ottocento, altri  noueccnto,  piu , 8c 
meno . Ma  veniamo  hora  alla  fperienza . lo  non  pofso  in  ciò  ap 
portarpiu  chiaro  cfsempio,chcla  deferittione  fatta  {òtto  gl'ini* 
peradori  Romani  Vcfpefiano,eTito,qualiefsendoambiduc  Ce 
fori  nella  defrrizione  d’una  parte  d’Italia,  ritrouomo  molti  hitt» 
minidi  graue  età,  quali  in  publico  furono  riferiti  in  quello  mo* 
do . In  Parnucittà  di  Lombardia  furono  ritrouati  tre  huomini 
di ccnto.cuinti anni; a Brcfcelle fui  Parmeggiano.nnodi cene» 
trenta:  adiacenza uno.dicento  trentàuno.*  aFaenza vnaDon* 
tia  di  cento  trentadue  : a Bologna  T erentio  figlio  di  Marco  di  ce 
to  cinquanta  . d’intorno  a Piacenza  ver fo  il  colle  nella  Terra  di 
Villegiacio  feidi  cento  e dicci  anni  • qucfto  cataftro  fcriue  Plin. 
wel  7-della  nat.hift.al  4p.& cofi  per  qucfto  computo  fi  vede,  che 
ài  tempo  di  rlin.molti  huomini  arrmauano  al  termine  propoftfr 
da  Dio  delviuere  humano  : e fe  alcuni  lo  pafsauano,lo  pafsaua 
aio  di  poco  ; e pure  dal  tempodi  rlinio  fin’al  di  d hoggi  corrono 
piu  di  mille, e cinquecento  anni- poiché  egli  vifse  Torto  flmpe» 

' r iodi  Vefpefiano  Imperatore, ilqual  fiorì  nell'anno ottuagefim» 
doppo  la  uenuta  di  N.S.Giesù  Chrifto . & quella  ragionetni  fcr 
«e, non  folo  per  mofrrar  la  ucrità  di  quanto  io  dico,  ma  conproi 
porzionde'terapi  a compitarla  ferii  ita  del  fritto.  Mi  dicchi» 
ro . fcdal  tempo  di  vi  inio  al  noftrotraponendouifi  ilmimcro  di 
-mille  c cinquecento  anni,  il  termine  della  vita  c alterato  pocchif 
fimo, dai  tempo  di  Plinioa  quello  nel  quale  Iddio  diede  quela  ss 
tenza, nella  quale  ftatuì,che  la  vita  de  gli  huomini  folsc  di  cento 
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Wnti  anni, vi  corfero  pi u di  tre  mille  anni;e  pur  fi  uede,  che  fu  di 
poco  alterato,  dunque  è verisfimo  quello, che  diro,che  gli  Anti- 
chi doppo  il  DiIuuìq  vifscro  quanto  gli  huomini  d'adcfso,o  po- 
co piu , & chi  facetse  le  de  fcrizioni  puu talmente, come  faceuano  • 

trimpcradori  Romani,  anch'hoggi  fi ritrcuerebbcro huomini 
i ccnto,ccnto  e dieci , cento  c vinti  anni,comc  al  tempo  di  rlin. 
feritrouauano.  L’efscmpio  fi  vede  eh iaris fimo  in  quella  Terra 
ili  Mon felice,  & inLendcnara,  doutio  pur  fono  fiato  Medico 
gii  otto  aunifono,oue  fono  molti  huomini  robufii,c  carichi  di 
anni, quali  danno  lperanza  di  viuerne  anco  de  gli.altrijc  per  in- 
cominciar da.Monfelice.  Il  molto  Magnifico  Signor  Vincenzo 
Tallitilo  originai  di  quefia.Terra,ma  cittadino.  Padoano  è al  ter 
minedi  chiuder  l’anno  nonagefimo  quanto  prima,,  fiche  rende 
flupore  pcreflereegli  corpulente,  e graffo,  & i grasfi  pcrlo  più 
fono  di  poca  uita . 11  Reuer-Padrc  fra  Mattio  Corazza  del  Tordi 
ce  di  fan  Dommico  rei  igiofo  da  bene,  è quali  anch’egli  alli  90. 
anni  ; il  magnif.fig.Bartolomeo  Pemumia  palla  i nonanta, e per 
quanto  fi  puòconietturaredalTclTcre  fuo  vigorofo, promette  ar 
riuar  ai  cento;  il  magn.fignor  Gioan’  Antonio  Rizzo,  m.  Ba- 
ciano Sandri  ,m.  Celare  Zerbato,  Marco  Benda,  tutti  da  Mcfn- 
fclice  fe  non  hanno  nouant’anni  finiti , vi  fono  apprclTo . Se 
nella  magnif  Terra  di  Lendenara,quando  io  medicaua  coli  rac- 
colti dicci, o dodicijchearrmauano  quali  al  centenaio,&  una  do 
calo  padana  di  dieci  anni , traquali  primo  era  il  molto  illufitif. 
& eccellentifs.fig.Bartolameo  Malmignato,  ilqualchoggi  anco 
ra legge fenza  occhiali, carni na,caualca,  e fì  tutti  gli  vffici  j da  fa- 
no, & (per  vfar  le  fue  proprie  parole)  e Aerei  tarebbe  Venere, fe  vo 
Ielle, del  quale  in  fomma  fi  può  dire  quello,chedi  Ac  ladotta  Gre 
ciadi  Socrate,che  della  vecchiezza  non  hauea  altro, che  gli  anni, 
e ia  prudenza;ma  oltre  li  predetti  efsempi  ui  èia  opinione  di  Da 
UÌdProfeC3,e  Re,  ilquale  è del  mio  parere],  che  gli  Huomini  del 
fuo  tempo  uiucfscro  quanto  viuono  quei  d’hoggi;  imperò , che 
al  fuo  tempo  gli  Huomini  vecchi  erano  quelli,chearriuauanoa 
fcctauta  anni,&  i piu  robuftia  gli  ottanta, al  tempo  nofiro  i vec- 
chi giungono  al  mede  fimo  termine  lenza  di  fficultàakuna,  poi- 
ché i vecchi  fono  quelli  di  fettanta  anni,  i decrepiti  di  80.  Se  ol- 
tre a quello  termine  non  fono  buoni  ad  altroché  a toffire,  e bró  • 
•ol.ire.e  pur  Dauid  fu  auanci  di  noi  piu  di  tre  mi  Ile  anni.che  mò 
fiauero  quanto  io  dico,  egli  nel  Salmo  nonantalo  canta  fuori  di. 
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dbn  ti,  dicendo.' 

•Anni  noflri fiotti  ^tronca  mcditabunt  ; Diti  armorum  nodrorum  té 
ipfisfcptuùgiata  anni . ecco  i vecchi  comuni . 

Siane cm  mpotentatibn s oRuagintaannii& ampliai  lab«rt& dclor  1 
ecco  i decrepiti . 


Quoniam  fuperuenit  manfuctudo}&  corripientur . ecco  la  morte  2 
Horarcfta  niponderealla  terzacofa.chefu  propofta,  cioè  nchV 
gli  antichi  viueanopiu  di  noi,&  perche  a quefta  propofta  non  fi 
può  nfpondere  fenza  l’aiuto  della  diftinzione porta  di  fopra, -co- 
me quella  haduemcmbra,cofi  larirpofta  haurd  due  capisco  qui 
li  s'io  non  erro  fi  fodisfarà  a pieno  a quanto  fi  brama  difapereV 
pe^  la  quale  fu  detto,  che  gli  Antichi  auanti  il  Diluuio  al  certo 
vincano  piu  de  gli  Huomini  deluoftro  tempo,  fenzacompara- 
xione,*  gli  altri  poi  doppoil  Diluuio  viueano  quanto  li  noftri,® 
pocopiu . parleremo  deprimi,  c poi  de  gli  fecondi.  Gli  Huomi 
niauanti  il  Diluuio  videro  molte  centinaia  d!  Anni, per  tre  ragia 
iiijprima  perche  efsendo  propinqui  al  Jorprincipio,ilqualcnel* 
la  Creazione  del  primo  loro  Padre  dalla  pcrfètrisfima,  e libera- 
JisGma  mandi  Dio  liceuè  tanta pcrfcttionc, canto  vigore,  e tan-' 
ta  eccellenza, che  produccndo  gli  effetti  fuoi  fimili  adcffo,gii  co 
duccua  a coli  lunga  ctd.  ilchecra  molto  conuenientealla  gran- 
dezza di  Dio . ilquale  produce  le  opere  fue  colme  (Fogni  bonti*‘ 
fecondo  però, che  comporta  la  capacità  della  natura  loro, con  dar 
gli  anco  qualche  ccfa  di  più.chc perciò  hauendo  creato  l’huorn» 
nel  corpo  marauigliofo  l'opra  ogn’altro animale, &nell’anima  fi- 
mi le  a fé, lo  fece  non  foloperfettifsimo,|fecondo  lacapaci  td  dclls  • 
fua  natura,  ma  gli  diede  anco  qualche  cofa  di  piu,cjoe , poiché  la 
fud  natura  non  era  capace  dclfimmorcaliti , per  la  continua  di- 
feordia  nafeente  dalla  mifcelladelli  quattro  clementi ,de’quafi  è 
comporto,g!i  la  concefsc  per  grazia, non  udendo  altro  per  triba 
to.che  rrbidienzadaqnalein  altro  non  confirteua.che  in  aftener 
fi  da  frutti  d’una  fola  pianta  ; hauendogli  altrefi  dato  in  balia, 
quanto  di  bello, edi  buono  racchiudeuaiì  terreftre  Paradifo,al-^ 
la  quale  fe  giamai  rtendeua  la  mano,&  con  efsa  la  uolonti,  hau- 
rebbe,  & perfo  il  donno  deH’Imraortalitd,  e fatcoacquifto  della- 
M or  te,  & con  cfsa  di  tutte  le  mifcric  humanc,che  perciò  a querta^ 
proposto  ben  difse il  fauio.. 

Fccit  Deus  Hominem  reftum,  ìpfeaMemfcinfìniiisnifcuitqMxflio*. 

mbm,  fi  che  per  ripigliar  il  mio  filo*  efscpdogli  Antichi  auandt 
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& Dii  anio,còffle  ammafsaci  di  quella  frcfa  progenie,ch c ancora- 
Jpiraua  l’odor  delle  Mani  di  Dioiche  la  creorno , haucuan  piu  di 
vigore, che  non  haueanogl’H uomini  doppo  ilDiluuio,&  adcf- 
fo,e  perciò  viueano  più,&  all’incontro,  & noi,  & gli  altri  doppo 
il  Dilouio  per  quella  caufa  viuiamo  manco, perche  co’l  corfo  de 
fecoli  se  andata  delongfndo  la  Natura  humana  da  quel  virtuofò 
principio^  per  confegypAza  meno  parocipiamo  di  quel  primo 
vigore  fccondari ameute  umeaoo  più  gli  Huomini  auanti  il  Dilu 
jjio,chc  doppo  per  la  uircù  del  tcmperameneo,il  quale  era  perfec 
tifimo,fc  ben  più  in  uno,che  in  un  altro,nondjmeno  data  la  pari 
ti  rilpetto  à i noftri  erano  tutti  perfetti  fimi;  Se  ottimi  ;poiche  gè 
nerati  da  quel  primo  padre,che  fù  creato  in  ottimo  Tcmptramé 
toda  Dio  produceua  i, figli  limili  d fc  & chi  non  sa, che  il  tempera 
mento  ottimo  cagiona  la  uitalung^mcntrccbe  uiua  regolata- 
mente.  Finalmente  viueano’gli  Antichi  più  dfe i noftri  perii  cibo 
fcmpliciflìmo,che  ufauano , pofeia  che  nutrendoli  di  frutti,d  a- 
qua, di  gluande,e  di  cavagne, de  quali  unto  ne  prendeuano;  qua 
tr>il  bi fogno  ricercaua,non  incorreuano  nò  in  replezione,nè  in- 
altra infirmiti  da  quella  cagionata;non  ufauano  il  lenocinlo  del 
<feviuande,non  l’Arte  de  cuochi, non  gli  allettamenti  dt’faport» 
nè  la  uarieti  dei  yini,il  che  (come  diremo  più  è baffo)  di  ftrugge 
le  Nature,  & c femiojno  delle  Infirmi  udi,comc  quel  la',  che  tira 
-per  gli  capelli  l’apctitod  mangiar  oltre  il  fuo  b fogno  ,&  come 
quefto  authera  la  morte,cofi  il  ìuo  contrario  prolunga  la  vi  ta  . 
Quanto  mòdquello^he  diceuamo,che  gli  huomini  doppo  il  di- 
•luuiouiueanoo  quanto  i,noftri,o  poco  più  , rifpondo  in  quefto 
modo,chetal  uarietà  nacque  daduecagioni;prima  per  la  fenren 
zadatada  Dio,perla  quale  terminò,che  la  etihumana  fotfe  di  . 

1 10.  anni  fecondo  nacque  dalla  mutazion  dc’cib, poiché  hauen- 
do  quelle  aque,che  abbilTornoil  mondo, guado  quel  primo  uigo 
re  de  frutti  datogli  da  Dio  nella  crea7.ione,rtfiornoinlìpidc  , & 
innettc  d poter  nutrir  perfettamente  l’Huomo,come  prima  facer 
uano . & per  quefto  l’amoreuol  iddio  doppo, ch’hebbe  caftigito 
il  mondo,  configgo  all’huomo  nuouo  cibo , dicendogli  pur  ucl 
genefial  nono. 

QMcquid  fe  r,iourt,dr  qmequid  uiuit  fib  uobis  in  cibimi;  fi  che  que-i 
fta  mutazion  de  cibi  , murò  anch’ella  la  ulta  hamana  doppoil 
D luuioiWla  fe  uilfero  però  qualche  anno  più  de  gli  «uomini  del 
noftro  tempo, naque  da  qucftacaufa  formale, cioè  dal  loro  regola  1 
- - - ...  to.4 
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tomodo  del  uiuere  colinella  qualiti,comcnclla  quantici , {fitt- 
ilo dico,  perche  gli  antichi  mangùuano  bene.vnafola  volta  il 
giorno , & ficontcntauano  d'nna  fempliee  viuanda , fuggiuanO. 
la  uaricti  de  u'ni,non  ad^prayano  altro  cuoco>che  il  foceo,douè 
che  ho"gi  con  dup'icati.ctr  p’icatip'ftijcott  tanta  uarietà  di  ui- 
uande,& con  le  forti  diuerfiflìme  de’vitif,Con  gli  artifici)  de  tuo* 
chi  fi  tirano  adotto  le  frotte  delle  malattie  dcHc  auelenace  mora- 
ti mal  grado  de  golofi , ma  di  quefto  (ofegettopiù  i lungo  ne  di- 
fcorrermonel  quarto  grado  del  modo  del  uiuere>douefiraccqa^ 
t;rano  i difordeni,chc  nel  mangiale  berrc  fi  commettono. 

Si  propongono  gli  errori , che  nel  modo  del  ubare fi  commet- 
tono , primo  nell'  Aere Cap*.  Pi. 


. * 4 . ».  Jt  . ' I VW%1  i 

A è hormaieetnpo  d’entrari  trattar  deglierroi- 
ri, che  nei  gradi  del  modo  del  uiuere  fi  cornetto  • 

1 no:&  perche  tri  di  loro  l’Aere  il  primo  nell’or- 
1 d inc,e  nella  di gniti, poiché  per  la  fuaneceffiti 
r sa  precede  tutti, da  quefto  come  il  più  commuae 
’fl  e più  necettario  di  tutti  gli  altri  incomiaciaro- 
mo . Ma  per  faper  bene  eli  errori  > che  nell  ufo  • 
dell’Aere  occorono  , è prima  necettario  Spere  quali  fiano  le  fuc 
qualieadicotìcattiue,comehuonc,lcquali  per  appunto  faranno- 
la  mi  fura,& il  compattoattiffimoalcoprir  detti  errori ..  Ho  r a la 

confiderazion  dell’Acre  fu  giudicata  da  Galeno  ncceffariiffima,e 
importanti  fi  ffima  per  confcruat  la  fiuntà  nel  libro  del  Mcthodo 
al  14  e nell’Arte  Mcdirinalcall’ottantacinque  per  queftartgiooc 
perche  l'Aere  è quello,ncl  quale  uiuiamo,mangiamo,bcuian\o  » 
dormiamo>refpiriamo;e  tutte lcaltre  co fe entrano  alterate  nei  i 
corpi  noftri,9  da  condimenti,  oda  fuoco,  mi  1 Aere  ignudo  »8c 
con  le  fuc  quali  tadi,come  fi  ritroua  penetra  per  infiuo  i i > pene*  • 
trali  del  nollro  cuore  c però  ben  dice.. 

Trainiti  jt ere  ambiente  femper  turfari,  comtdcrc  bibere  tù&ilar  e for- 
nire neccffarinm  tft , &però  l’Autor  del  libro  dcFlati  dille, che  tra 
tutti  gradi  del  molo  del  uiuere  folo  l’Aere  è nccctfariiffimo  per 
^uefta  ragione,  perche  fcnzacibo.o  beuerc, -lenza  dormire,  ne- 
ghiate feuza  efer  cizio  cuacuaaionc,  o paffioni  d’ Animo  fi  può  Ila. 
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jt  per  qualche  té  tr.po  , ma  fenz’ Aere  ne  anco  nn  pìccioto  mo*' 
meato  , pofciache  lainfpirazione,  refpirazione  fi  fa  per  l’Aere 
attrato?  e non  fi  rcfpirando  fi  more  di  fubito  ; di  qui  nacque,  eh  a 
Auicena  nel  lib.primo  alla  fen.«.del  primo  lib.alla  dottiina  fecóda 
chiamò  l’ Aere’pafcolo  della  vira noftra; c carnei  p.dcl  Met.  dille, 
■che  tira  era  la  necesfità  dcH’acre.che  fenza  il  fuo  ufo  nò  fipofieua 
nè  di  fcaciar  il  Male,  nè  ricuperar  la  Saniti.Ma  qual  debano  edere  * 
le  Qualitadi  dell’ Acre  hi  bene  Ior  raccontare» L’Aere  come  ogni  ai 
tra  cola  creata  può  effer  buono,  c catriuo.e  perciò  fecódo  qfte  due 
cófiderazioni.L’Aer  buono  hauri  le  fue  Qualità  buone , Se  il  cac- 
iàio carine!  & della  confiderazione  delle  buone  conofceremo  le 
Qualitadi  del  cattino,{il  quale  fari  per  appuro  quello,  che  nò  haa 
ri  le  Qualitadi,  che  hi  il  buono. le  Qualitadi  adunque  delT  Aer 
buono  fono  racconate  da  Gal.  in  più  luoghi  della  fua  do  trina,  e 
particolarmente  nel  Com.  primo  del  libro,  de  Natura  humanna 
d’Hipp.foprail  Tefio,  che  incomincia. 

Ineunte  Hyeme . Enel  i.  Come  [opra  ili.  libro  de  Morbi*  vulgati* 

bus  ; fopraquel  refio, che  incomincia. 

Cum  ejfet  autcmcnel  3.  dez’i^iffor.al 7.  ; &nelX 8.  del Metbodo  al 

tr  finalmente  nel  1.  de  Crifìbus  al  3.  nc  i quali  luoghi  dice  egli, 
che  il  buon'Aere  deUe  edere  fereno , chiaro  «lucido  , ilquale  per 
fua  propria  natura , & cifcnza  fia  puro  nitido,  fottile  , patence,e 
libero;  & cosi  il  catti uo  Gira  torbido , fofeo  tencbrofo,grodo,& 
in  fetto  da  fettori,o  vapori  di  Palludi , di  Scagni , di  Cauerne,  di 
Bagni  puzzolenti , & del  tutto  contrario  al  buono, e per  propria 
fofianz^e  per  accidente . Qnefie  contrarie  Qualitaai  produco- 
no anco  contrari j effetti  ne  i corpi  nofiri -,  & la  ragióne  è perche 
nella  relpirazionc  entrando  ueloceméte  per  la  Bxca  arriua  à gti  * 
Polmoni,  & al  Core  con  le  tnedeme  Qualità,  che  porta  feco,  e 
perciò  produce  e bene  , 8 c male  fecondo  che  ledette  Quàlitadi;!* 
onde  l’Aer  buono  non  folo  conferma  la  Sanità , e prolungala  vita 
mi  chiarifica  i , spiriti , parifica  il  fangue  » rallegra  il  Core , e l’- 
Anima per  copfeguenza,  agilità  le  azzioni>corrobora  la  digeftio 
nc,  corifena  il  buon  tcmperamento,e  fi  millealtri  beni.  Quello 
Aer  buono  ficonofce  non  folo  dalle  foddeite  Qualitadi  ma  anco 
da  quefto  altro  accidente,  che  fubito  nafeendo  il  Sole  fi  rifcald a, 
c tramontando  fi  rinfre  fca . £ dall'altra  parte  l’ACre  cattiuo  prò 
duce  anch’egl’i , fuoi  cattiui  effetti , perche  turba  gli  spiriti , ot- 
fufca  la  mente, contrifia  il  Core, infetta  il  fangue, debilia  le  aiziQ 
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ni;  riempire  il  Ceruello,  guadala  digedione,  fneròàlafanicfì 
accelerala  vecchiezza  (cucca la  vira,  affettala  morte.  Mi  per* 
che  hò  detto  di  fopra , che  l’Aere  per  fua  fodanza  deue  efTer  bene 
Qual  ideato,  bora  mi  dicchiaro.  Aer  buono , o cattino  per  fua 
fodanza  fi  dimanda, quando  nafee  in  regione  , efltij;cheper  fe 
desfì  fono  buoni,  o cattiui , & all'incontro  buono  ,ecattiuoper 
accidente  diuenta  , quando  dalli  venti, o per  altre  caufcque1,che 
crabuonodiucntacattiuo,& ileattiuodiuenta buono.  Sijche 
poi  che , i venti  fono  così  facili  ad  alrerar,&  mutar  la  Natura  del 
l’Aere , è bene  modrar  le  loro  Quadri,  acciò  che  per  effe  conofia 
mo  le  QualitidelfAere  alterato  , & mutato . Arid*  nel  a.  della 
fua  Meteora  al  4.  uolfc , che  il  Vento  fofle  un  Halito , o -fiato  1 èc- 
co della  terra  generato  nel  fuo  grembo . Plutarco  nel  3.  libro  de 
TlacitisTbilofoforum.  dille  clic  era  un  Aer  fìucido  fottilifsimo  , 
dal  quale  il  sole  hauearìfolute  le  parti  Jhumidc  agitato  però  da 
diuerfe  bande  : Ma  fia , 0 quello,o  quedo,badache  Arid.infienre 
con  Seneca  vuole,  che  i , venti  nafeano dalla  cuaporazion’dcU'- 
Aqua , e della  terra  rifoluta  dal  calor  del  sole  ;8c  per  quedoiven 
ti  poffono  far  &:  buono,  & cattiuol’Are,  per  Io  quale  fi  agitano, 
perche  feco  portano  la  qualità  conforme  i i luoghi  > e doue  fono' 
generati  e d’onde  padano.  M a perche  è chiaro  in  fin  appretto,  i« 
volgari, che  li  venti  fpirano  da  tutte quatrol’Parti  del  Mondo, 
ciò  è Oriente,  occidente.  Settentrione,  e mezzo  giorno  , dalle 
quali  fccòdo  la  differé  za  de*fiti,e  luoghi, donde  patta  no  acquida 
no  qualità  diuerfe,&cóc(tediuerfi  nomi  & perciò  producono 
anco  p quedo  rifpetto  uarij  effetti  come  alcuni  fieddi.^tri  piog 
gie,  molti  geli,  e grandini;  & fialmente  alcune  nuuole,o]  neb- 
bie > e fecondo  queda  diuerfità  per  quanto  ne  han  fcritto  i , natu. 
rali  fono,i  venti  dodcci  in  nu  mero  ; ma  quattro  principali,  i qua 
li  fono  l'Orientale  SubfolanOjl’occidental  Fauon'o  . Ilfettra- 
trional  Borrea  ; & il  M eridional  Odro  a quali  fuccedono  i , fe- 
condati) & al  Subfolano  fuciedeEuro,eCiecia  aU’ocddontàfe 
fuciede  Goro , & Affrico . AI  Settentrionale  l’Aquilone,  e’i  Ctr- 
ccro  al  Meridionale  Euroaudro,  e libanoto  Ouidio  , e Lucano' 
graziofamentc [raccontano detti  venti, quello  nel  primo  delle 
Metamocfofi , & quedo  nel  primo  della  Guerra  far làl'ca, Ouidio >’ 
dice  coli-  . ■ " 'r' 
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„ Va  fidaci , & rathjt  iuga  fnbdita  matMinis , 

„ Frfpcr,  & occiduo  qne  littore  Soie  tepefcunt. 

„ Troxim a fiat  Zephiro;  Scytiam , feptemq;  t rione* 
„ Honifa mccafii Boreas:coHtrariaTeUus 
„ Tfubibus  ajiduù, plmioq;  rnadefi cit  abbuffo* 


Et  Lucano  anch* egli. 


.A4L 


m Hcuqiumium  Terre  pittiti,  Teiagitp  parai 
H lì  tu  quem  ciuiles  bauferunt  fangàie  dextre: 

„ Vnit  uemt  T ita* , & 7{ox  ubi  fiderà  condii  , 

*»  QpÀqidiestiKdimflAffctntibiuafluMt bor'u , i 

w itati* bruma  rigens , ac nefeia uae  temuti  >. 

. „ jipringit  Scythttan  glaciali  /rigore  Tantum, 

Mae  fiorimi  tempo  di  uedere  le  qnalitd  loro  diftintamentè 
Tutti  li  venti  Settentrionali  fono  freddi  , e lecchi  per  natura*  co 
me  nafccnte  in  luogo»  douc  il  fole  non  arriua  fc  noncon  i raggi 
fcarlì»e  fiacchile  per  confecwenza  fono  molto  Cani , & rendo  noi* 
acr  farm.il  che  fi  conofce  da  due  caute , prima  perche  fpir  andò 
rende  dono  netto  all'aere  dogn’intoruo  da  ogni  nuuola , o Neb 
bia , fecondo  perche  uengono  per  luoghi  moniuofi , e freddi  , 
c perdóno»  portano  fcco  alcuna  mala  qualità , c feoffendono  al 
le  uolce  i corpi  noftri , ciò  fanno  non  per  le  loro  quali  ti  » ma  per 
Sa  uehemenza;  quando  con  impeto  fpirano  per  dritto;  ma  fc  lo 
bo  re  frac  ri  ,o  «frenaci  da  qualche  colle , o monte  lì  rendono  fa- 
si filmi  ; Si  quello  perche  cotali  venti  confortano  , i corpi  » rac- 
colgono il  calor  natiuo,  elo  concent  Eanoinfiemc»,  e perciò  Io  re 
donopiùuigorofo.e  producono  i , corpi  carnuti , e pieni  di  ro- 
builcnzza;l’e(fempio  fi  uede  ne  i Tarmati , gethi/ci  thi , e germa- 
ni , quali  h abitando  quelle  parti  d onde  detti  venti  fpirano  fonò 
& più  grand*  degli  altri  huomini,  e più  forti.  Delle  buon  c quali 
cà  dc'ucnti  fettentrionali  nè  ragionò  Hipp.  nella,  terza  pacridcgli 
Atfor.al  i7,dicendo.. 

Quotidiana  auttm  conflitutìones  ^Aquilone*  quidetn  corptrra  dm? 

f»nt  , confirmaai  bcrKnwbjliatnlor attira  }&  meliusamtimia  fi* 
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U ' Degli  errori  '’Popoiixrt  <£ Tt^lxA 

Contrari)  à quelli  fono  gli  Meridionali  tanto  di  qualitadi,qnift 
to  di  fito,pofc)ache  l’oftro.c  fuoi  compagni  per  eflercaldi  fc  nu- 
midi producono  effetti  del  tutto  contrari)  a gli  fettentrìonali:  »e 
perciò  debilitano  le  forze;  fiaccano  il  corpo  apranogli  meati,tur 
bario  gli  hurabri , rendono,!  fcnflottufi,e  tardi;  fanno  gli  huo» 
mini  pigri, accrcfcono  la  putredine  ; fan  nafcere  pofteme , cicoli- 
ni,razza  di  foruncoli  diauolofa,chc  in  Padouano<chiamano  bra. 
fchijche.  Dio  gli  sconfonda;  inducono  la  podraga, il  Mal  caduco», 
grani  fornii, febri  maligne,?  molta  putredine,eqfto  per  lotràfito 
(he  fanno  per  il  gran  tratto  di  Mare;che  perciò  rapi  fcono  foco  & 
molta  humidirà,e  uapori  di  mala  qualità  quindi  con  molta  ragio.  j 

ne  il  grand’Hipp.  parlando  de  ucnciraeridionalipurnella.  terza* 
Pare.  al  J.&  al  17.  diffe.. 

^iufiri  auditu  bebctartef,  caliginoftyCaptUgrauanUt , pigri  dijjbluen - 
Ut;&  in  oltre  * 

^ufkrin  a. Conflìtutùmcrdiffolumt  torpore &hum<Bànt- , auditum 
obtundunt, caput  aggrauant,&  vertiginesfacinnt}oculis , atque  torpori»-  > 
kurdtjficilcm  motum  prAftant,&  alaos  humeChnt. 

Li  venti  poi  orientali,come  purgati  dal  caior  del  fole  fono  pitti 
leggieri, e meno  uaporofi  deili  Meridionali  ,.e  perciò  caldi,e  fec~ 
chi  temperatamente, efcnzacomparationepiù  fauidi  effi,epari- 
mente  gii  occidéc*li,comc  quelli,che  dal  caior  del  iole  non  porto, 
no  edere  tanto  purgati Tcftano  più  groffi  degli  orientali, & freddi. 

Se  humidi,eperconfequenza  mal  fan  ,comc  quelli , che  riempio.  1 
no, il  capo, c di  vapori,e  di  humidiei.  Hora  dalla  confiderazionc:  • 

di  quelli  vene*  rvccauo  io  due  documéti,ii  primo  chetalo,  inerii  - 
orientali ,e.fettétrionali fono fani,e  rendono  l’acr fino,  lafecóda 
gli  meridionali,.  & occidétalifon<malfani,roapiùdjlli,ch<qfti;c 
p ciò  quantunq;  l’Aere  fòrte  buono,e  per  fo danza  ,.c  p fito  di  fua 
natura,nódimenofefarà  agitato  da  uenti  mcridional>,&occidé 
tali  diuerrd.caciuo:fc  aH’incòntro  fe  l’acre  per  natura  forte  catti  uo* 
«piando  però  forte  efpofto  i uentj  orientali, e Settentrionali  diue: 
rèbbe  buono  p tal  rifpécto,  & perche  hò  fatto  menzione  della, 
bota  delfacre  che  nafee  dal  fito  è forza  por  qualche  eficmpio,che: 
ciòmanifefti.  Collumella  fèguendo  il  parer  di  Catone  nel  lib  > u.  ' I 
deRcrurticaal  $.  8td' Varoucpurncl.lib.de  reruftica  al  5 dice*,  J 
che  nel  comprar  le  poflìt  ffionMa  prima  mira  fi  deuc  haucre.  aliai 
bontàdell’aerc.laqnale  rtdeuc  preporcallafettil.rà, perche  (e  t». 
compri  la  poflcflioneunacrcfituuo, nomici  cerco  di  godere, 
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ftar  il  frurto  del  comprato  campo.  j^9 

Titmoaìmfanus  iebtt  facete fumptus  ia  pcflilenti,qiumuìs  feroci#- 
jH0piHguiquc»4grotCHMÌncmumfu~4nDQmmHmfinat  ai  frutus  per 
MCniTCt'Njmubi  fitcu  Orco; ratio  ponenda;ibi non  modo percepito  non  fm 
ptmjcd  & uit  atti  Coionorum  ejfe  dubita*  nel  pouus  Mortcm  qinfln  cct- 
tioraiu 

11  ficodunq;  dell’aer  buono  è il  mezzo  della  collina,  nò  la  cima, 
nè  il  fondo,la  cima  perche  è agitata  da  ogni  fpirance  uéto  e piog- 
■già,  fic  ilfódo  pche  liruterno  è coperto  dalie  nebbie, eia  fiate  bo 
gl ie  ne  i uapor  1 del  caldo.  In  quella  tal  collina  l^ abitazione  dette 
hauere  l’entrata  a xeuante,le  (palle  alla  tramontana, la  quale  per- 
<0  tendo  nel  riparo  del  cole  come  nfratta  renderà  perfeteiffimq; 
aere.  Mà  è hormai  tépo  di  pigliar  il  filo  del  mioragionamento,e 
raccontar  gli  errori, che  neH’aere  lì  córacttono, quali  perciò  fono 
grauiffim»,percbeapottanoinfirmitadicrudeliffirae,efpcflo re- 
pentine Morti, & perche  tali  errori  (i  commettono  neU’acrcjn  di 
ucrfi  modi,cioc  per  conto  de!  rito,nel  conuerfare  nel  giuocare» 
nel  prender  (palio, fic  nel  farl’Amore,pero  di  culti  particolarmea 
4C  ragionerò  nel  feguente  capitolo,  • pnHta 

i *+  ' : ’.&*■’  ■ • v.v'T: 

j ^Degli  errori , che  fi  commettono  nell’  Aere  per  conto 
delfito.  V dj>  • VI. 


1 1 primo  errore, che  fi  commettono  nell’aere  grft 
uiflimo,&  importanti  filmo, c per  conto  del  fi- 
co il  quale  all’hora  appunto  fi  commette,  quan 
do  gli  huomini  fc!iiaconfidcrazionealcuna,e 
leggono  le  loro  habitazioni  in  luoghi  e di  card 
uo  aere, e di  peffimo  fico, il  che  è tanto  magioc 
errore, quanto  alle  uolcc  fi  può  far  dimeno,*  fé 
pur  non  fi  può  far  di  meno,fi  può  correger  l’errore  in  moltcma- 
niere  quello  errore  è dannofo, perche  il  cateiuo  aere  nafeente  dal 
fico  non  folo  apporta  i danni  annouerati  nel  pa(Tatocapitolo,ma 
quel  ch  e peggio  feppelifcc  gli  huomini  uiuenti  nelle  malattie, li 
rende  fchiaui  delle  medicine, (oggetti  a fpcziali, quali  & p fuppli 
te, Se  a gli  uni,&  a gli  altri  infeliccméce  fpàdeno,e  fpcndcnc  le  ra- 
gadi,e poi  la  uica.Ma  diri  qui  alcuno.qucfto  nò  fi  può  Tempre  di 
«Mudar  errore, ma  folo  quelle  a oleiche  gli  huomiai  uolontarii 
• 7 tW-  A fp  »♦  mence  * 
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mente  eleggono  i,fìci  dicattiuo  Acre-Ma  quegli  s*eri,i  qnali&  g 
fòrtuna,&  ri  necefiìtj  fi  trouano  nati,  6 1 alleuaci  ir  luoghi  di  tati 
no  aere,che  colpa  ha  loro  di  cotal  errore^&  come  fi  può  rimedia 
te  d queIlo,forfe  con  l’abandonar  la  patria, e gir  uagabondo^Qué 
gli, che nafeono  in  pi fa,in  Tofcana;  o in  Circi  uccchia,|Cornero# 
teracma  in  latio,&  quelli, che  in  Lóbardia  nafeono  in  Pefchicra  , 
o incapo  d’Ifiria.cheerror  conimcfl'ero  loro  nel  fico , poiché  non 
fclefiero  per  voloncà,md  per  ncce  ffità , effondo  fiato  eletto  ’da 
luoi  anrcnatis’al  che  io  rifpòdo , che  gii  nella  propofia  |di  quefto 
errore  azzenai  quefio  facto,c  cfiffi,che  canto  piu  era  errore,  qua* 

. to  alle  uol  te  gli  huominipofleuano  far  di  menod'eleger  lìti  catti 
ui,e  pciò  dift  ingucrò  due  forti  d’huomini.emoftrerò  l’errore  de 

Sliunijcdc  gli  al  tri  ncllcleggcr  il  (ito  dell’aercatiuo.Glih  uomini. 

uq;che eleggono  il  fitodell’aer  catiuo  fono  di  due  forti  ,i  primi 
fono  liberile  polfono  elegcre  coli  il  buono, come  il  cattino;  gli  le 
condì  fono  obligati  à i propri]  fiti,o  per  nafcita,o  per  elezione  do 
fuoi  antenaci.l’error  de  primi  e notabiliffima,poi  chccffcndoli- 
beri,potédo  ellcgcrfi  un  fito  d’aer  buono, Io  elogono  di  catciuo,e 
nella  medema  Città  potédo  pigliar  ad  affitto, o comprar  una  ca- 
fa  in  fito  buono, la  clegono  in  cartiao;gl>  fecondi  poi  ancor  loro 
erano  grauemctc.pofchiache  fe  bene  non  polfono  abandonar  la 
patria, lafciar  i, paretegli  amici, & il  proprio  hauere , polfono  nò 
dimeno  corrcgcr  quello  errorc.chc  fu  còme  fio  da  fuoi  antenati 
ncirelegcril  fito  catiuo, & quefto  o con  ilmutarcafa,&  eleggerla 
i fito  migliore,Quero  col  fabricar  le  proprie,  al  za  rie, e di  fporie  in 
modo, che  l’arte  fupcrila  maluagità  de’ lìti. Io  p me  hò  coli  afte  uol 
te  deplorato  lo  fiato  di  quegli  huomini  che  lòno  nati  in  catiui  fi 
ti, che  nò  me  ne  potcuo  dar  pacc;e  particolarmctc  in  mia  giouétà 
quando m’occorfe  molte  uolte  pattar  per  Terraccina  Cornetto, 
Città  uccchia,e  Pi  fa;  Scdoppoche  fon  Medico  effondo  fiato  con 
dotto  t-ptfuoltc  dalla  Magnifica  Comunità  di  Pcfchiera,'nc’qua  li 
luoghiè  Uha  fpeziedi  torméto  a rimirar  gli  habitatori  tutti  séta 
colore  lenza  forzerò  il  uentrffgòfio.có  il  uojto  giallo  cò  gli  occhi 
làguid’,có  i,paffi  léri.quali  tutta  la  iuernata,o  fono  làguenti,oco 
ualefccnti  ,c  la  fiate  poi  à guifa  di  pecore  in  fette  moredo  mi  fera 
mete  affligonoi, Medici, rallegrano, i.prcti.&clfercirano  le  capa 
ne, io  quatti  q; feri u a adetto  di  q fio  erore  già  fono  ftatoui  coli  imer 
atuffato détro,che  ncll’eflcr  códoto  p medico  in  diuerfi  Ilio 
ghi  honorati,adogn’altracofapcfai  sepre  ccccto  che  alle  qualità' 
dell’aere,©  bona, ccaciua, perciò  quando  fui  condoto  à pi  fchicr  a 
. - * , U 
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la  prima  volta,quancunquc  mi  foifero  dettele  peffìme  condizio 
ni  del  Tuo  Aerc,io  me  ne  riiì.e  gii  andai  infèrmo.Ac  fubito  mi  rifa 
nai,&  mi  feci  gagliardo, Oc  ui  uiffi  Tempre  fa  ni  fimo , canto  mi  có 
piaccuonell-i felici ftìma.cameniffima  uiftadclddiziofolagodi 
carda.il  qual  è una  delle  cinque  preziofegioie,ch'habbia  quello 
fcrcniflìmo  Dominio  la  prima  delle  quali  è la  inclita  Città  di  Vi 
nezia;la  feconda  Verona  la  terza  il  lago  di  cardala  quarta  Brcfla 
la  quintaè  Pad<>ua<&  piacque  alla  bontà  di  Diodifauoririlmio 
àeruigio  preftacod  quella  pouera  terra  in  modo.che  in  tutto  >1  té 
po,cheuifui  morfero  pecchi Tfimi.-cdoppo  la  mia  partita  in  due 
Anni  che  io  -fui  alla  guerra  in  fràcia  con  rilliflìmo  Signor  Conte 
Gerolamo  di  Lodrone , morfero  tri  la  terra , & il  Contado  fet- 
teccnto  perfone, àc'C-Ulndoui  poi  (fato  ricondotto  otto  an- 
eti doppo,  lafcijìla  feruicù  della  magnifica  comunità., di  Len- 
denara  di  nobiltà, ed’Aerommo,c-co mai  àpefchiera  non  i (li- 
mando il  Tuo  Aere  cattino  ^-e  di  più  ui  comprai  una  poil'eC. 
(ione  per  elegerla  per  feggiola  della  mia  vecchiczza,&  per  tran- 
quillo porto  di  quiete  del  refi  ante  della  uita,che  m’auanza.m  j e- 
tnendai  però  Terrore  del  (ito  della  terra  eccellentemente;  perche 
comprai  la  mia  poflcflionc  in  un  colle  A meno, granofo,  d otimo 
a ere;luogo  fruttifero,  ricco  doliui, abondante  di  uiti  preciofiffi- 
me, dotato  di  frutti  foauiflìmi>doaeT  Aereè  puriflimo.il  Cielo  (e 
reniffimo.c  per  corona  di  coli  rare  qualitadi  hi  nome  Bcluifo  in 
quella  lingu  i.che  in  migliore  vuol  dire  B<lucdere;eciòcò  ragio- 
nc,poiche  clfendo  detto  colie  rileuato  alquanto, ma  p'accuolmé- 
tcdifpofto  uede  la  fronte  , e Tvno,e  l’altro  lato  del  famofo  Moia 
te  Baldo  ; il  quale  à man  deftra  è bagnato  dalle  chiariffime  onde 
dilago  di  carda , & à man  fimftra  dalle  rapide  onde-deli’ A dige  ; 
Tiene  alla  parte  delira  l'amena  rimerà  di  Lagifc,Bardolino,ecat 
da , che  in  uero  non  hà  inuidia  izempc , ò à Chorinco;  poiché 
mentre  l’occhiocorre  à contemplar  detta  Riuicra  fini  fcc  nella  pe 
ninfola  di  San  viro, che  forma  in  mezzo  un  Arco  à guifadi  feno, 
che  non  sò  fe  nell’Arcipelago  ui  fia  uilla  più  bella  ; feopre  dall’ai 
tro  lato  come  in  fpaziofoTheatro  la  maggior  parte  del  predetto 
lago , il  quale  termina  nella  fertili  filma  Rimerà  di  Salò,  laquale 
non  inuidia  punto  al  genouefe  nè  quanto  à gli  odorati  fiori , ne 
quanto  àgli  lòauiftìmi  frutti  di  naranci,  cedri,e  limoni, -de  quaji 
ui  fono  qua(ì  le  felu  e impenetrabili,  accompagnate  da  t«ctc  le 
altre  delizie , che  può  ddiderar  uoler  humano . A man  finiftt a 
v Pp  3 poi 
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poi  có  dolce  tratto  forcandoli  il  fico  di  fonnionepenìnfulabellìf 
fi  ma, che  già  fu  Hofpizio  de  gli  Imperatori  Romani  c d'indi  cor» 
rendo  la  uifta  all’Ifola  fertili  (lima, che  nel  mezzo  del  lago  forge  è 
guifadi  marauigliofo  trofco,doue  è fondato  un  conuento  de  Re 
ucrendi  Padri  di  S.  rrancefco, quali  condilizie  rcligiofc  godono 
il  luogo  elodano  Dio.  d'indi  piegandoli  pur  d man  liniera  fi  tor 
na  à fcorgerrc  con  infinito  piacere  l’ameni  ffimo  fico  di  manerbi  » 
luogo  veramente  degno  d efler  dedicato  à Mineruajc  contempla 
l.i  circonferenza, doueè  fondata  la  Magnifica  cNobil.  ffima  terra 
di  Salò  reflàdogli  alle  fpale  iljpiciol  lago  coronato  di  oliai  di  ui 
da  gratiofima  .Mi  fcufi  di  grazia  il  difattco  lettore  s’io  hò  facto 
Cofi  Ioga  digrcffione.pchc  nó  è po (libile  i laffrcnar  gli  affai  qui 
dofi  parla  delle  Tue  co  fc  care . Hora  p tornar  al  mio  propefito  cò 
fello  il  mio  errore  di  non  haucr  fatto  conto  in  mia  giouentù  più 
delle  qualitadi  deliberebbe  d’ognalcro  oggetto,  che  rapprefen» 

. tar  mi  fi  potette,  adetto  mò  che  la  prudenza  i più  affi  nata , ne  fa» 
ciò  tanto  coDto,ches’iodoucffi  andar  in  feruigiodi  communi» 
ti alcuna.’la prima  mira  farebbe  alla bonti  deliberete  fempre  per 
cento  ducati  manco  feruirei  ad  vna  I erra  di  buon  aere, che  un  al 
tra  di  catnuo,  e perciò  deuono  quelli,  che  fon  liberi  prima  d’o» 
gn’altracofa  elegger  luogo  di  buon'aere  per  tre  ragioni  > prima 
per  fuggir  tutti  quei  maKchecagìonalbercactiuoisecóda  per  nó 
far  corto  aUa  bonti  di  Dio, il  quale  ti  fece  dono  della  foniti, e del 
la  buona  compleffione,  e tu  per  bafordaginc  te  ne  pr mi  habitat) 
do  aere  di  luoghi  cattlui.  terza  per  nonefler  connomcrato  tra  i 
Morti  mentre  fei  uiuo;chei  punto  fono  tali  quelli, che  (ubicano 
in  luogo  d'aer  cattiuo , cttcndo  Tempre , o per  lo  più  inférmi . Ma 
quelli  mòche  fon  nati  doue  l’acre  è catciuo , & che  non  pofibno 
mutar  paefe  fanno  granai  ffimo  errore  i non  corregerlo,  che  pur 
ui  è non  un  modo,ma  molti  di  farlo  in  quella  guila.  Sé  e polii», 
biles’habiti  in  folaro  cofi  per  ditfenderfi  dalla  humiditi,chc  è ne 
le  danze  Tercnne,e  per  conferènza  dall' A er  grofio,  che  in  effe 
dimora, come  perche  alzandoli  fi  uà  a trouar  l'aere  più  puro,  oj* 
tre  di  ciò  le  danze  che  s’habitano,habbino  le  fi  ned  re  ucrfo  Orie 
te,c  fcttcntrionc,&  fc  per  cafo  le  haueffero  a mezzogiorno Te  ne 
facino  dell’altrc  vetfo  dette  parti , acciò  che  i venti, che  fpirano 
da  quelle  uenganoa  purgar  li  cattiui  fpiranti  dal  mezzogiorno.ec 
fopra  il  tuttofo  mattina  quelle  vedo  fcttcntrione  , & oriente 
fiano  le  pr  me  aperte,  (.a  notte  douc  l’Acre  cattiuo  non  fi  la» 
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Icr  no  aperte Tc fineftre fotco pena dellauita,&  quando  l'aereè 
freddo  fi  coreghi  co  l far  il  fuoco» il  quale  tanto  più  gioueri  y 
. quanto  le  Icguc che  fiabbrugcranolunodi  ginebro,d'Alloro,dt 
Rofmannojoatmenodi  viti,ma  chi  potette  hauerc  del  ciprefiò  * 
o Tamari  fio  fi  profumarebbe  ottimamente  ia.  fiate  poi  ne’i  grà 
caldi  fi coregga l'acre có aqua  frefea con  un  pocco d’ accio  có  fo- 
glie di  falice,di  uitc.di  canne, c limili  Ma  fe  fia  troppo  ucto  fredo 
come  l’inuerno  fi  può  correger  col  chiuder  le  finefire^e  fuggir  ca- 
gni impeto  di  ucnco,fuggendo  il  borreale  ; non  fi  efea  di  caia  fe 
nondoppolalcuatadel  fole,cben  ucftito,tencndo nella  ftanza* 
doue  fi  dorme  herbe  calde,&  odorifere, come  ferpillo*Menta,ca 
hmento,pulegio»fjlma,,fpico»  rofroarino  maggiorana  &chi 
uorrà  anco  cofe  piu  uirtuofe  potrà  gettar  fui  foco  del  macis,  no 
ce  molcata,fcorze  di  cedro>d'araQCio;e  quando  fi.  uà  fuori  di  cafa 
tenir  in  Bocca,  orheriaca.o  Mi  tridato, Se  d chi  non  piacia  quello 
potai  uiar  la  zedoiria,  l’ Angelica  odorata.  La  canella,ig«rofb  li  ► 
l’aere  notturno  poic  pc  filmo  non  folo  nei  liti  cattiui,  ma  anco 
ne  1 buoni, fe  bene  piu  in  quelli, che  in  quefti;perchc  lafua  humi- 
diti  produce  cartari,  A.poplcfic;.dogIiedi  nerume  mille  altee  mala, 
tic . Ma  Copra  ogo’alcra  cofa  doue  gli  aeri  fono  cofimarcondizio 
nati  fi  fùgga  come  la  pelle  il  fcaldarficroppo,parcicolarmence  la 
Hate  il  ucrno  non  empirli  di  obi  grqfii»e  di  mala  qualità,  Se 

Z ìando  la  ncceffiti  ftringa  àciò  fare  »fi  corrcgaqucftoctrore  col 
r molto  cfcrcizio.. 

TkK  errore %chc  fi  commettono  nell*  Aero  per  conto  del 
jionuerfàrc..  VLl* 

Oit  alianti  ch’io-  entri  à difcorrerd'clprefente 
erore,è forza  porccome  una  Apendiceal patta-, 
to  capitolo, l.i  quale  è di  tanca  impoi  tanza,.  di. 
quanta  la  giudicherà  il  lettore,  & ho  tr.ilafda- 
todiporla  nel  pattato  capitolo,  acciò  con  lun- 
ghezzanon  attediarti  chi  legge  . l’Apendiccè 
tale  , che  non  folo  ogni  huomo  prudente  deue 
q^tfcogni  poffibìl  arcein  elegger  il  buon,  acre,  ma  nella  dezion 
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di  effo  non  deue  (lare  alla  relazion  d’ alcuni , ma  con  la  proua  in» 
roano  «edere, fc  quantodcll’aereuien  detto  fiauero,o  nò  ,ilche* 
gli  fiafaciliffimo,fc  epilogando  le  condizioni  del  buon  aere  po- 
rte di  fopra,lc  paragonerà  con  i luoghi,che  uorrà  elcggere.Turt» 
quello  hò detto,pcrche  bene  fpeffo  fi  nede,che  gli  Huomini  coli 
in  quella, come  in  molte  altre  cofcuanno  à fecóda,  & à relazion- 
d’altri, -e  delle  cofc  non  fi  giudica  quanto  è ucro, ma  quanto  iluofc 
go  e ne  crede, c p;  nfa,portarò  un  efempio  graziofo  in  quello  prò 
polito  tolto  dalla  magnifica  Città  di  Padoua, nella  quak  non  fa 
lo  il  volgo  dicc,&  afferma, che  l'aere  di  Monfelice  fia  ottimo, e fa 
tiliffimo  per  effer  in  monte,mà  alcuni  de  gli  piu  riputati  medici,: 
che  in  etfaeffercitan  l’arte, -e  perciò  alcuni  configliati  da  loro  per 
mutar  aere  han  Iafciato  quel  di  Padoua;&  fi  fon  condotti  a Mon 
felice  per  goder  l’aere puro,buono, e lottile, e tuttau<a<hi  uorrà 
ben  confiderare  le  condizioni  dell’ Aer  buono  , e paragonarle  i 
quelle  dell’aere  di  Monfelice, vedrà, e toccherà  con  mano  ,’che  no- 
folo  egli  non  è di  quella  bontd,che  contiiene  all'aere  buono,ma  à 
di  gran  lunga  inferiore  in  bontà  aqnello  di  Padoua  il  che  acciò  li 
conofca  chiaro  lo  prouo  con  tre  ragioni, la  prima  è quella . Doue 
è buon’aere  fono  buone aque,  & all’incontro  doue  fono  cateiue- 
Aque  è cattiuo  aere, quello  lo  mollra  coli  chiaro  Hip.nel1i.dc  ae. 
rc,'»qiiis,&Iocis,chenonhàdibifognodi  proua,&  con  effo  oal- 
& ogu’altro  Dottore, che  giamai  feri  (Te  del  la  bontà  dcll’acre.-m» 
Tacque  di  Mòfclice  fono  catiuc, dunque  anco  l’aere  c catti uo;che 
ciò  fiauerola  fpcriéta  lo  mollra.  le  acque  di  detto  luogo  fono  dii 
due  lòrti.pcrchc  o fono  apprelfo  il  monte, o d'fcofte , le  prime  fo. 
nocrudiffime,e  generano  la  pietra, eia  reneHa,perchc  fono  fcatu-, 
riente  dal  Sclice  pietra  durtffinw,&  mtrofajdi  quello  ne  pollo  far 
fede  io  come  per  arte, poiché  la  prima  uolca  ch’io  fui  condotto  p» 
Medico  di  quella  terra, & habitauo  una  caf»  polla  alla  radice  di  cf 
fo  montali  cui  pozzo  era  fondato  Copra  1 1 nudo  cegno,&  perche, 
una  fiate  ufai  della  fua  aqua  i temprar  ilui  no,  m»  lece  generar 
vnapietranellcrcnc^hcquafim’uccife , & doppo  che  fon  tor- 
nato in  detto-luogo  hauendo  fuggito  il  bere  le  lue  acque  ,non 
hòmai  più  fentito -né  pietra,. nc  renella,  le  Acque  poidifcoftc 
dal  monte  fono  pallullri, impure, grofsecom:qucde,chc  fonba 
fili  me, poiché  niun  pozzo  del  piano  e fondo  fei  bracci-», e per  Te- 
iere fen  za  del  fiume  riceuono  inondazione,  tra  quali  il  racgliore  è: 
uo  acato  quella»  dalla  cjchcu^ijU  molta  frequeia  delle  goti,  cha 
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colà  ranno  icauar  acqua . La  feconda  ragione  c più  potence,& 
è cale.  Doue  l’aere  è catciuofono  molte  lnfirmitadi  grauiffìme 
& molti  muoiono,  fecondo  le  conftituzioni  de  tempi  ; Quiui  è 
FvnoA  l'altro  dunque  l'aere  non  c di  quella  bontà, che  il  Volgo 
penfa.  Io  hò  medicato  già  dicci  anni  inquefta  TerraA  tutte  le 
rolte, che  s*è  intefo.chc  in  Venezia,  in  Padoua,c  ne  luoghi  circo 
Micini  vi  fofl'cro  molti  amalati,'c  morti  » qui  c corfa  la  medefima 
influenza;  ilche’non  fuofaucnirenc’lu®ghidi  buon’aere  > doue 
Tempre  ri  fon  manco  amatati,?  morti,che  ne  gli  altri. Ma  quello, 
che  piu  importai  che  hò  ofleruato  in  prattica  ui  quella  terra, che 
vi  fono  le  Itelte  infù  miradi, che  fogli  ono  e (Ter  e,  & regnare  negli 
acri  cattiui,come  apoplclìc.epilcplìe,  vertigini, mali  di  milza, fe- 
bri  p:{lilenci,caurn,aetLtationi,ti(ìci,cacoctici,debolezzadi  vi 
fta, poiché  da  otto  annilin  qua  hò  veduto  diuentar  occhi  almeno 
fei;  & in  luogo  doue  regnano  tanti  mali  crederà  alcuno , che  ui 
fia  buon’aerv  ? Ma  reggiamo  la  terza  ragione . Il  Volgo  crede 
che  à Monfclice  fi  a buon‘aerc,pcrcIie  penia , che  il  fuo  fico  fia  in 
alto, tenendo  per  fermo',  che  i luoghi  cimati  (uno  di  buon’aere- 
Mi  foggiwngo  ioadefio,  l acrcdi  Monfclice  però  non  è buono, 
perche  è di  luogo  ballo, & piu  bjtfodi  quello  della  città  di  Pada- 
na,dunque  il  fuo  aere  c men  buono  di  quello  di  de  tu  Città.  Que 
fta  ragione  parerà  forfè  Paradoilò  à chi  non  la  uorrà  ben  confide 
rare, ma  con  la  fpcricnza  fi  vedrà  vcriffim:}  ; Non  nego  io,che  la 
Rocca  di  Mon  felice  non  fia  pi  u alta,non  folo  di  Padoua,  ma  de  i 
tuoi  Campami , ma  la  Terra  di  Monfclice , che  giace  alle  falde  di 
detto  Monte  A'  alia  pianura  redi  piu  balla  di  Padoua,  la  fpcricn 
za  (t  vede  nelle  acqur,  quali  fono  >1  vero  li  tulio  di  cucci  i lìti, fen- 
da à quelle  natturaUslìmo  il  correr  all’ingiù,e  fempre condurli  ne 
i luoghi  pmbarsi . Ma  quel  ramo  del  Bacchigliene,  che  fi  fpicca 
da  Padoua  al  BulTanclla>c  uien  verfo  Monfelicedi  fcade  otto  mi- 
glia,& l’acqua  del  Canal  di  Monfclice  di  fcade  fole  due  miglia,  c 
mezzo, dunque  il  fico  di  radnuvreftip-u  alto  del  fico  di  Monfeli 
ce  tanto/quanto  è la  differenza  dal  oteoaliuc.  Vengonolcac 
quedcl  detto  Bacchigliene  non  folo  nelle  piene  à quella  volta,, 
ma  quando  anco  le  acque  fono  basfifsime  Tempre  corrono  fia’aj- 
la  Battaglia,  Si  anco  ulta  Riuella.  Dunque  fi  vede,  e tocca  con 
mano, che  il  fico  di  Monfclice  re  fta  piu  b3flo  di  quello  di  ridona 
Se  quello  con  moluragione,percheariC  hoggi  fono  vecchi  viuc- 
tocche  lì  raccordano*  che  d intorno  aJvlonlelice  verfo  Monteric- 
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co  cucco  era  pallude , cominciando  da  ferendole , e citando  ffn'i 
Lifpiu.  Saucllonepocchi  anni  prima  patiua  le  mcdefimcinon- 
dazioni,  & nella  della  Terra  fin’al  dì  d'hoggi  ui  è vna  contrada  ». 
che  H dimanda  Val  ideila,  & vn’alcra  Ifola  , fegno  eludente,  che 
Monfelicc  era  quali  cinto  da  tre  bande  da  Palludi,&  hauendo  da 
Ponente  quelle d' Aqua  . dal  Settentrione  queHe  di  Saucllone,  c. 
Lipfia.  c da  mezzo  giorno  verfo  il  pontedelGrola  quelle,  che 
bora  fono  ritratte;  che  jxrciò  al  tempo  antico  fù  fondata  quella 
Terra  per  (ingoiar  fortezza  da' (ignori  di  Padoua».  poiché  dalla 
moltitudine  delle  acque  fi  rendeua  inacefsibile  . Ma quando  puc 
bluette  buon  (ito  per  natura, non  l'hà  per  accidente,  per  rifpctto 
de' venti  diuer(i,che  lo  feri  feono, quali  pacando  per  luoghi  palla 
doli  gli  portano  ado(To  l’aere  grò  (lo , & humido , e d’altre  male 
qua'itadi;  poiché  da  tre  parti,  Leuante,  Mezzogiorno^  Ponca 
te  uicn  cinto  da  palludi  grandi  fsimi,re(Ìandog!i  le  valli  di  fanto 
Antonio,cdi  Anguillara verfo Leuante.  Quelle  di  Vighizolo- 
i mezzo  giorno;&  quelle  di  Lozzoaila  parte  di  ponente.  Quali 
Tenti  fpirando  per  forza  portano  feco  c vaporile  fetori  pallullri». 
che  perciò  fonarti  à guadar  l'aere  buono, quando  ve  ne  crouino» 

A:  qnando  fia  cattiuo  lo  rendono  peggiore;  Se  in  fomma  io  fono, 
flato  fempre  di  quello  penderò  per  le  ragioni  prcdettc,che  1 ’aereL 
di  Mon  felice  da  groflp,&  humido  med  ocremcntc,&  »n  rifpctto* 
a gli  aeri  perfèttamente  buoni.nó.fia  buono.-macomparatoagli 
altri  aeri  de  gli  Monti  Euganei  da  il  maucocattiuo  che  ui  da,pet 
le  ragioni, che  Adirà  piu  a badò..  Confefso  nondimeno,  che  in» 
ella  terra  una  parte  habbia  miglior  aere  dell'altra , & che  in  efsa: 
Yidailmigliore,&il  peggiorc,&  il  megliorcèqueldtoclcuato» 
alquanto  volto  con  la  faccia  a Ponente, che  bàia  Tramontana  pct 
fianco  refatta  però  e da  Montericco, cdalle  muraglie , che  ringoi- 
no fan  Francefco  ,doue  fono  fondata  le  cafe  delli  Clarifsimi  fig«. 
Marcelli  ; dein  (ignori  Cumani  . qualfito  per  la  bontà  della  Tra?- 
«non  tana  refratea  ticeue  l’aere  piu  qualificato,  c piu  puro.  Ma» 
quellccafe.chc  fono  collocate  dalia  piazza  in  là  verfo  fanStefar- 
«o.fin’à  ValJifeiU  (onod'aerecattiuifsimo , cofl  perche  il  (ito  è;  > . 
lutroà mezzo  giorno.comc perche  riccuei  venti  Meridionali  », 
che  pafsano  perle  valli  di  Vighizzolo,  Se  pcrcotcndo  nel  pettfr» 
del  MontCjthc  reda  fopra  la  picuc  gh  torna  à ricader  ado  fso»e  vi» 
more  fopra  fenza  poter’efscr  aiutato  dal  vento  di  tramontana .. 

Cuori  mòdi  detta  Terra  il  mcgUor  acre  che  fia  è quel  dto  di  li  d*ll 
" ««inalq. 


'Libro  Settimi.  2 5? 

tanalcdouc  Tono  le  CafedciriUoftnfsimo  fignor  Girolamo  aV 
bcrtijfignorcolinodogni  regia  magnificenza,  & le  cafc  delti 
Ciarisfimi  fignon]Lorcdani,&  Pi  fa  ni,  legnali  rcflano  con  lafac 
* eia  airorience  per  natura  falaberrirao , il  mezzo  giorno  non  le 
offende, perche  fugge  per  la  foce  del  fiume, la  T ramoncana  vi  cor 
-re  adotto  dolcemente  urtando  nelle fpallcdi  M ontcricco,c’I  Po* 
nentcpiaccuolmentc  Icferifce  temperato  da  i Monti  Vii  Cerro» 
& altri  di  modo  che  ilbuonaere,di  quella  bontà dico,chedeuc 
edere  perfettamente  buona,  non  fi  ntrouanc  a Monfclice,nè  a 
Ertc,nc  forti  madri  luoghi  di  quelli  monti  Euganei.  Qpertodi' 
co.pcrchc  da  una  banda  fono  e (polli  per  dritto  alla  furia  di  Tra* 
montana;  <a  quale  fe  ben  e di  fua  naturafana  > la  fua  veemen- 
za nondimeno  è nottua  ; dall’altra  fono  cinti  dalle  molte  palludt 
le  quali  quafi  d'intorno  intorno  gli  fan  cerchio, cominciando  dal 
principio  di  lo  zzo, e correndo  per  gl'  laghi  di  V<ghizzolo,r  ac£ 
«a  Villa,  ellendendofi  fin’all’Anguillara  ,e  piu  a baffo  ver  Co  Ba- 
gnoli, tutti  quei  (iti  poi  verfoTramótana  fono  infelici,  come  Val 
{anzibio,Garrignano,Torreggia,xuuigiano,Abano,prag]ia,8efi» 
mili.Sc  febcncvi  fono  dei  fiti,  quali  hanno  bcllilsme  vedute» 
tome  p endice, & la  nobilisfimafabrica  delti  ciarisfimi  Contarmi 
porta  fopra  Boccon, quel  fermar  gli  occhi  fub  toinunapalludei 
cofartrana,&  in  quello  fi  fcorgela  infelicità  de’ colli  Euganei» 
che  per  lo  piu  han  la  teda  ficcata  nellefblte  nebbie, &ì  calcagni 
Delle  paludi , o pantani  ; & come  nella  lor  cima  fi  ueggono  erra? 
mille  nubi,  coli  alle  radici  ondeggiar  infinitecanelle  .&  perciò 
hòd.ttodi  fopra  che  l'aere  di  Moniclice  in  comparazione  de  gli 
altr.  è il  megliore,da  Arquato  in  poi,  particolarmente  quella  par 
te,  douetldiuinrsfimo  Petrarca  delle  Iafua  rtanza.il quale afe 
corlui  hauealefiie  fchinclle,  poiché  amanfimftraglÌTcitauan& 
le  palludid’Arquato.  E meglio  fenza  comparazione  l'acre  di  Mó 
felice  di  quello  di  Erte.comepiu  rimoto.e  difeofto  dalle  palludt, 
cdall’eshalazion  cattiue.quantunque  redi  piu  alto,  poiché  hi  le 
palludiinfacaa,&:aiiianchi,  in  facciaquelledi  Vighizzolo,* 
man  delira  tozzola  man  fini  (Ira  quelle  della  villa  di  viacen  za;fic 
in  Comma  per  quanto  io  babbi  "Caputo  uedere  de  i lìti  degli  mon 
ti  Euganei;  non  hò  mai  ueduto  li  piu  belli, piu  ameni, de  miglior 
aere  quanto  quelli,che  fono  in  quella  graziofa  vallc,doucè  col» 
locato  Giouone,  & Boccone,  che  forfè  anticamente  furono  luo* 
ghi  dedicati  à Gioue,&  a Bacco, ma  quelli  anco  hanno  qualche 

eppofi* 
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òppofiz>one;poiche  lorrefta  infrantela  palludedi  Io2*b,<ic(ie 
fi  deue  far  ogni  forza  per  elegger  ititi  di  buon’aere  , alt  he  fare  fi 
vadi  dietro  alla  vera  fpcrietua,e  non  alla  opcnion  dd  volgo,co* 
fiincomprarpolTefsoni,comeincondnr  cafead affìtto.  Mai  4 
hormai  tempo  di  ragionar  de  gli  errori.che nell’acre  fi  commet* 
cono  per  conto  della  conuerfazionc, quali  occorrono  coli  di  gior 
no, come  di  notte;  di  giorno  quando  la  fiate  per  fentir  il  frefeo  fi 
collocano  alcuni  al  dirimpetto  di  portc,e  (indire, doue  fpiri  mol 
to  vcnto,c  talvolta  fi  cauano  i vcft unenti,  e refiano  in  carni  feia , 
e bene  fpefi'o  li  tirano  in  danze  terrene, o fottcrrance,  quali  erto 
ti  fono  perniziofifsimi  ; prima  perche  la  fiate  eflendo  tutti  i poc 
ri  del  noftro  corpo  apertiprr  il  caldo  ambiente,  il  vento  frcfto 
entrando  per  efsi  alla  libera  penetra  fi  no  alle  uifeere  del  cuore, 
che  perciò  può  indurne  molte  grauisfimc  malattie,e  per  infino  i 
far  morir  gli  huomini  di  morte  fubitanea.  Nuoce  anco  tanto 
più, quanto  detto  vento  porta  feco  quelle  cattiuc  quahtadi , che 
ritroua  nell’aere  bota  pafiando  per  pali  udì , taluolta  per  luoghi 
puzzolenti , ilchcè  ballante  ad  amorbare  i corpi , & à rouinar  la 
lamtd.  Quello  errore  fifugge  col  non  elporfii  luoghi  molto 
ventofi.c  le  pur  alle  uoltc  vi  lì  ritroua  alcuno  fiatili  poco , e ben 
coperto,  c guardarli  dalla  violenza  del  vento  • Si  erra  anco  fin* 
ticrno  nel  tuo  contrario  con  lo  ftar  molto  tempo  al  fuoco  in  ca- 
mere  ben  calde, poiché  vlcendo  coli  caldi  poi,&  efponendofi  alla 
fubita  mutazion  dcll'.icr  freddo,  s'acquifiano  mille  dcfiillazioni 
doglie  di  celia, catarri,  & limili . Si  corregono  quelli  errori  facil 
mcnte,quandoil  giorno  volendo  andar  fuori  di  cala,  fi  deue  ftar 
poco  al  fiioco, Colo  tanto  che  fi  (caldino  le  mani,  e piedi . La  fera 
poi  quando  non  li  deue  cornar  fuori  fi  può  ftar’d  fuo  modo.  Gli 
errori  poi, che  fi  commettono  nell’aere  notturno  fono  coli  feioc 
chi, che  non  han  pari, poiché  fono  comincisi  da  Gentiluomini , 
c perfone  per  altro  fauie,e  prudenti;  e nondimeno  allacciati  dal  - 
la  dolcezza  della  conuerfazionc  ftaranno  in  firada,  in  piazza  al 
la  nebbia, al  vento  quantunque  patinano  qualche  indiipofizio- 
ne, e nondimeno  per  non  parer  mal  creati, ouerofilche  piu  credo) 
perelTerimbriacati  nella  dolcezza  delle  cidncie  della  conuerfa- 
zionc ftan  tre.e  quattro  horedi  notte  allo  feoperto  fenza  riguar 
do  alcuno  ; ilchc  appunto  è il  feminano  di  mille  malattie  * come 
fciatiche,catarri,  podagre, mal  d’occhi, tolsi,  vertigini, malcaduc- 
chi,Sc  quello  talerrorc  c il  proprio  capitai  dc’Mcdici,pchc  ftrop 
. - pia 
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pia  ì G ione  ni , e riducei  Vecchi  oà  morte  b imiferia  in  fini-’ 
ta.  Qucfto  errore  è fàmigliarisfitnoi  doccierà  d'Italia  princi- 
patisfimc,  cioè  à Roma,  Venezia;  d Roma,  perche  in  quei 

Ibi  a z.  zi  delle  Tue  vigne  Tempre  lì  lafriano  clangere  dall’aere  not- 
turno della  ftatc,ftandoui  per  infino  alle  due, e tre  horc  di  notte; 
il  quai'aerc  per  eflcr  humido  c atcisiìtno  alle  fi  ustioni,  come  dice 
Galeno  nel  4 .del  meth.  Se  però  produce  gran  parte  di  quei  mali» 
che  poco  ta  raccontauamo.  A Venezia  poi  per  laconuerfazione 
Colica  di  qlla  nobiltà  la  fera  dlnuerno , nella  quale  vfeendo  della 
Sala  del  gran  Configlio,  doue  per  la  moltitudine  de*  Gentilhuo- 
mini  era  molto  caldo, fi  ritira  lotto  il  Campami  di  iàn  Marco,  le 
ini  fe  ne  ftà  fin’allc  tre  bore  di  notte,  fia  pur  o vcnto,o  nebbia;  il 
che  è co  fa  infopportabìtai  qucfto  propofito  mi  raccentauani- 
luftrifs.fig.Marc’AntonioLoredano  Senatore  per  ogni  rifpetto 
nella  Tua  Republicaiìngolarifs.  che  rEaellentifs.Mcdico  pera  a 
da  folcua  dirc,chcil  Campami  di  fan  Marco, la  Sala  del  gran  C6 
figlio , Se  Tvfo  della  infoiata,  gli  faceuano  guadagnar  ogn’anne 
tre  mille  ducati accennando  però  gli  errori, che  & nell'aere  fi  cò« 
mettono, & nel  mangiare.  Hò  detto, c he  quello  errore  c in  Top 
jportabile.Sc  con  ragione;  poiché efl'endo  tutft  la  Piazza  di  là* 
Marcoadorna  di  nobilislìmi  Portici,  quando  pur  voJeffc  la  No- 
biltà colà  trattenerli  perconuerfazione,  lo  potrebbe  lare  còpia 
com modica  fottodi  quclli,che  neH'aperta  Piazza,douefi  efpone 
À tante  otfcfe  dell'aere, come  al  vento,  alla  nebbia,  alla  hurmdicd 
del  Cielo,  la  qual  cade  doppo  la  partita  del  Sole,al  riuerbero  di 
quell'aere^hepercotendo  quella  gran  mole  dei  campanile  gli  ca 
de  adotto  a piombo;  Quello  errore  fi  corregge co’l  lafciarqfto  no 
tabil’abafejilqiule  có  ragione  io  chiamo  abufo,  perche  Te  i dette 
cOuerfaz  ioni  fi  tratta ffcro  negozi)  d'importanza  > farebbe  vergo 
gna  trattarli  in  piazzale  fi  difeorredi  cofe  leggiere  c troppo  grà 
Scioccheria  il  metterli  à pericolo  di  perder  la  fanità,  è la  vita  per 
cofe  leggieri.  Ma  quando  anco  fi  commette  un  tal'errore  per  noo 
parer  mal  creato  è una  Ipezic  di  fcempieed,coflK  dille  quel  *oct* 

4 . ’ ‘ 

. - Che  dipana  non  è fegnopiù  efpreffot 

' Che  per  gìoHar  nitriti,  perder  fe  flefio  » p W'  \ . ' 

t ' . « 

Hò  veduto  vn  fimirerrorc,&  Humore  in  Lisboni,douegli  No* 
bilipaflcggiauopU  piazza  fin’alle  c 4.  horc  di  notte  appuntq 

quando 
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quando  fplende  la  Luna,  il  che  tanto  è peggiore, quanto  fi  tome 
della  Luna  offende  fopramodo  la  notte  tutti  gli  huomini,&  l’aer 

notturno  di  Lisbonaper  tenere  l'Oceano  ailafrontcvienhu*M» 

dilsimo,S£groilisfimo. 

' ' / < ' * « W utfì  *i,i  - . , v*  i , , £ . , f>  i ^ f - — 
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Z)^^//  errar/  , che  (i  commettono  nell1  Aere  percento  del 
git*ocare3e prender fpajfo.  Cap . Fili. 

L I errori  mò.che  nel  giuocco.nel  gir  a fpafTo , 

& far  l’amore  fi  commettono  fono  tali , chefe 
non  fi  correggono  non  folodi  esfi  fi  fa  afprifti 
ma  pena  nell'altro  Mondo;  ma  in  quello  an- 
coragli hora  quandoché  paffati  li  trcntacinqi 
anni, ne‘ quali  tìnifeelagiouentù  ,&  incomin- 
ciala verde  vecchiezza  (come  fi  fuoldire)tutti 
gli  nodi  corrono  al  pettine, e le  fchinelle  fi  feoprono  . Quell», che 
con  tanta  licenza  hanno  commefsi  gli  eccefsi  ncll'vfo  dell'aere  e 
diurno  ,e  notturno  fono  fonraprefi  da  qualche  malattia  grauifsi 
m a,8i  incurabile  yiuono  infelicemente, & prouano  mille  uolte  il 
giorno  la  Morte  ; E per  incominciar  dal  Giuoco, nel  quale  fi  cò- 
mette  error  grauifsi  molando  gli  Huominigiuocandoalla  bai 
la,o  al  ballone  s’affaticano  in  camifcia  fudati  le  fei , e fette hore 
efpofti  a i venti,  a i raggi  del  Sole caldisfimi,  e fpeffoi  qualche 
pioggictta,non  curandoli  punto  della  fanità  confidatili  in  quel- 
la gioucntù  fiera, che  non  hàfreno,nè  prudenza;  e perciò  non  cò 
fidcrano  punto  quei  grauisfimi  maliche  fopraftàno  ad  error co. 
fi  no  tabi  le,  & ad  eflercizio  cofi  faticofo,e  fachinefco;  & quel  ch’fc 
peggio  fpeffo  ne  i più  grandi  ardori,e  nel  maggior  caldo  del  Sole 
eifendo  fudati, c caldi  in  carni  feia  torneranno  a cafa  lenza  porli  il 
fcramolo  intorno.  Il  medefimo  errore  commettono  quellf,che 
nel  giuocar  alla  Balla  da  corda,  o alla  racchetta  confumeranno 
tutti  i giorni, i quali  perelìer  giuocchi  fàticofifsimi  fanno  fudar B M 
anzi  grondar  da  ogni  bandai  ginocatoti,i  quali  accefi  nel  uolto,» 
come  fiamme  di  fuoco,  fepercafo  fon fopraprefi  da  qualche  po- 
co di  vento  freudo,polfono  incorrer  in  fchcranzie,  o in  rifipille 
pericolofifsime . Queftoerroreèimportant«fsimoperduecapì. 
Prima  per  ri  (petto  della  infiituzionc, perche  (come  hò  detto  nel 
lj4  • ^ <flib. 
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4tibidi  qued’operadi  tnented'A  ritte  di  fan  Tomafo)i  giuorchi , 
fpn  nccelfarij  all’Huomojperiiiafdarranitno.epcr  far’ citerei*- . 
zio;  ma  il  voler  poi  conuertir  queil’aziione,  la  quale  fu  in  (litui* 
ta,e  per  recitazione, c per  cflcrciziom  azzon  labor  ota,  e fatico 
(aècofariprcnfibile;  poi  perche  il  Giuoco  fu  in  ili  tuito  perdi 
letcazionc.maL'cfl'ercitarlo  con  tant2af$iduicJ,e  tifica  ai  vento, 
al  Sole  con  pericolo  di  perder  la  fanità , e la  vita, è piu  preilo  un 
voler  didrugger.chc  n crear’  il  corpo  ; e tanto  piu , quanto  eser- 
citandogli all'aere  (copertoci  ragi  del  Solcprouocano  con  vche- 
mcn  z ;a  il  caldo,  inaisi  tì  mano  ente  doue  concorre  tàcicofo  citerei-* . 
zioiilche  accende  la  colera, fa  balhr  tutti  gli  hutnornrìempie  la  tfi 
ftadi  vapori, e tutte  quelle  cofe  pollo  no  produr  fcbri  ardenti,  pi» 
»ide,pcltiienti,petecchie,inaldi  coda,  fcheranzie,e  tìmili.Si  cor 
regge  vn  tal’errore  quando  giuocandoa’  predetti  giuocchi  fi  ei- 
uoca  moderatamente  in  luogo  coperto  did’doe  dal  Sole,eaal 
vento, come  gi uocando  alla  balla  nc'chioftridc’  Religiofi,  o nel- 
le gran  faie,doiic  commodilsimamencc  fi  può  giuocare  alla  di  ilo 
fa  allaballa,&.  ai  battone  w In  Bologna  vi  c una  tal  (àia  nel  Pala» 
zodel  Podeili;&in  IfprucvnGiuoccodi  bilione coperto,ilqu* 
le  è attillino  à quello  fatto . Ma  quelli  errori , che  nei  procu- 
rati! fpoilo  fi  commettono  di  notte  fono  ftrabjccheuoli  m colm- 
ino, come  per  pigliar  i Tordi  al  bofchetto,airarbore,come  lì  fi  all 
nworaefe.  Si  ri  il  Settembre,  e l’Ottobre  quattro  horeauancè 
giorno  in  qucll'aer  frcdifsimo,&  afpcttando, chetali  vccelli  pa fi- 
fino, lì  fentono  cafcat  il  nafo>e  crepare  di  freddo;  ilche  diftempr* 
talmente  gli  Rumori , che  nel  fin  dell’Autunno  alla  piu  lunga, p*. 
gano  il  fio  dell*  paffati  fpafsi . Come  auco  qui  nel  rudouano  fan 
so  quelli, che  vanno  ad  uccellare  alia  flange  a quaglie;!  quali  nel 
gran  caldo  fendo  vediti  legg  ermente  due  horc  auanti  giorno  ri 
ceuonoclaguazzad.il  Ciclo,  & lahumidità  dell*  Terra,  nellfc 
quale  fi  cori cano,e  dormono  ; il  qual’  errore  badarebbe  adatter 
sarogui  Cololfo  di  bronzo,  & quelli  tali  non  fimfeono  di  corro 
Ep,che  vrtano  in  lnfirmitade,che,o li  droppiano >0  li  ammazzai 
no  ; a'quali  fenzadubbio  farebbe  dato  meglio  comprar  le  quag- 
giù,e i tordi  a due  feudi  l'vno  ; che  fpender  la  robba  ne  i Medici.; 
cnclIcMcdicine,  e fpcfso  trami  dietro  la  vita.,  fi  correggono- 
quedi  errori  con  il  creder  e alle  merauiglie.  della  dolcezza  della 
«accia, che  riferì feono  i Cacciatone  comprando  le  faluaticinc  in 
piazza, godendofelcin  fanta  pace; poiché  àfar  queftonon  ut  cor: 
j - - reattro 
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fé  alerò  intefeflc,chc  quello  della  bor  fa  ; & chi  6 bene  il  conto, ff 
comprano  a miglior  mercato,  che  quelli  di  cacciatori . Simile  4 
quella  è quella  fpezie  di  pazzia,  che  fpinge  alcuni  a gira  cacci» 
rinuemo  per  le!Neui,e  Giaco  per  i laghi,c  palludi  entrando  nel 
l'acqua  lìnoa  mezza  vitale  dado  le  tre , e quattro  hore  in  quell» 
humiditd, caligini, giace, e freddi, doueiì  denta  di  dormire.,  e d» 
mangiare, e foto  per  amazzare  quattro  An  ed  re, onero  oche)faloa~ 
diche . Quella  pazzia  è tanto  maggiore,  quanto  alle  uolte  E va 
drdun  Gencilhuomo  llar  con  la  pan za,e petto dillefo  fui  giaccia 
le  due,ctrehorc  intiere  per  afpettar  di  far’ un  colpo;mafchcrano* 
alcuni  quella  pazzia  con  dire,che  ciò  fanno  per  lo  gran  piacere», 
che  fentonod  crar'ad  un’ vece! lo, -ma  io  per  mecredo,che  lo  fàtcii 
no  per  gola,&  per  auarizia;  conciofia,che  gli  piationo  gli  veed»- 
1», e le  fiere, ma  gli  pefa  il  comprarli  a danari  contanti.  Da  quello» 
cnore  ne  nafte  quella  fchieradc  mali . Quella  podagra,  &chir» 
gra,l'una  dc’qu  ali  ftroppia  li  piedi,  c l’altra  le  mani  ; & quel’ch’è- 
peggio  nel  fin  della  lor  giouentùJiaucndo  mangiato  le  candde  „ 
gli  fa  ciccare  li  doppinifcomefidiceìn  prouerbio(quandoa’prc; 
detti  raaligrauisfimi  fopragiunge  la  pietra,  il  dolor  di  fianco,]*, 
debolezza  di  flomaco,e  tutto  ciò  Colo  per  commctcer’erFore  nel- 
l’vfo  dell'aere  notturno  ».e  diurno  fenza  rifpetto . Etio  per  me: 
fogli  odi  re, che  chi  non  (limala  fanità,  nonla  merita , come  dui 
non  dima  ti  morte,  non  conode  la  vita, & è piu  che  balordo.&l*i 
ragione  tale . La  vita,  Scia  fanità  fono  r due  piu  prezio  fi  doni,  e-. 
«efori, che  l’Huomo  habbia  in  qnedo  Mondo;  i quali  non  fideuo» 
no  porre  a sbaraglio,  nè  d rifehio,  fe  non  per  interdfe  della  reli- 
gione, patria,,  c parenti,  & amiti,,  ma  quello',  che  per  vn’ ve» 
cello,©  per  vna  lepre, per  una  fiera , la  metteri  i mille  pericoli  dr 
perdcrla.c  più  leggiero  dcirvccello , qual’attcnde , &.pm  beflia» 
che  la  ficra>che  prender  vuole*  Non  nego  io,che  la-caccia  nòfia* 
cfTcrcizJo  &.nobile,&  graziofisfimo.mal’vfarlo  con  modo, 
tempo  lo  fi  parer  hello, & graziofo,&aU'hora  conferm  la  fanità». 
Rallungala  vita.  Ma  qucll’altro  errore  commelfo  neirWo  del- 
l’acre fatto  per  Amore, 3morba  il  Mondo/iel  qualecofi  fjcilmetv 
«e  incorrono  i gioueni  dimoiati  dal  foco  amorofo;  i quali  non  (c 
contentando  a hauer  vi  (le  il  giorno  alle  fìnedrcle  fue  moroft;; 
anco  le  notti  intiere  gli  vogliono  palleggiar  alianti  le  porte , far- 
gli fentir  il  madrigalcttocompoflo  la  lcraauanti  cena;  la  caden— 

oa  finita  ia  gorga,  che  £ind  b$r  ion  del  Liuto,  o nd  contralto  deli 
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Violino.  Hò  detto  fuga  aflidcdo  all’effètto  che  produce  poiché 
coca!  Tempieri1  tifugircHdiqvideJlaborfj  Jaiànicàddcor* 
po  e la  gratis  ki  Iddio  da  1 anima,  quelli  cali  pcrtlano  con  mille 
fofpiri  paflegiando  >1  campo  penfano  entrar  in  grazia  i 
qucHe  giouanctte  , Jc  qu*li  fianco  in,le#9  . e ripofandofi 
bene  fpeuo  fi  burlano  delia  pazzia'  de  gli  Amanti  i qual 
cfpolti i & alle  pioggie,&  d i Venti  Perdono  il  Tonno, c dalla  incle 
mota  dell  Aere  notarne»  fon  ficuddi  riceoerrté  efft-fa  t;tie,cbeffc 
orcue  coirono  pericolo  di  lafù'arui  dii  fiera  méte  la  Vita.i?chc  qua 
do  nò  fuacdeffè(chc  pur  tròppo  fpcllo  fncciede)  può  *adernó 
•dimeno  una  di  quelle  sfortunate  fdagure,cHc  ipefib  ne  i tempi 
notturni  in  ogni  luogo  accader  foole,  delle  quali  acerbou: crudo 
c (Tempio  i mefi  palfaci  ne  h*  dato  il  cafo  ocCorCo  nelìj di 
Verona, doue cosi  mUepamc.ne  wllórno  cftinti  tresfoituuati 
fratelli , Tolo  per  quello  errore  di  gir  errando  la  notte,  il  che  non 
folo  ^>c(To  priua  il  tarpo,  ma  l’Anima  ancóra  di  Vita,  iqueflo 
Jì  rimedia  per  eccellenza , quando  fe  non  fipuò  la'ftrar  l’Amore, 
lafciar  il  girartorno  lanotte,  come  cofaconuenicrtte  alle  Beftie, 
& a gli  Animali  rapaci,  & io  alle  uoltemi  fon  quali  tratto  dia  ra- 
gionando co» alcuni  Padri,  c Madri  di  famiglia;!  quali  afpra- 
,!,c”cc,f' Ja^nsuano  dt',fa  cattiua  forte,  pbichfc  haueodo  un 
fol  hg’hroio,  & fpeflb  fi  amalaua,  Ac  non  poteoanò  haiiétnecòh- 
anco alcurio.  Io  nondimenocosì  deliramente  gli  riraua  fuori 
di  bocca  la  caula  del  male , clic  altro  non  era  fiata , che  l'andar 
fuori  di  cafa  di  notte  , & lefporfi  alla  Nebbia , al  Vento  , alla 
pioggia;  &airhoramoftrandogli la  grauezza  di  quello  errore 
i g(  * Tjccu  o ucderc  d qual  pericolo  erano  efpofti  ;póichei  Quello 
eubba  la.  Quiete  al  corpo,  guaiola  coazione,  empie  il  capo 
d'humadici,  Jo  difponed  catarri,  deftillazion  t(K  dolori, & 

acccJ:ra  la  Morte  non  ncgoiofchc  il  giouenenon  fi  fc  • 

~ tolga  qualche  licenza  di  noctei  ma  ciò  facci  rare  v-’^ 

uoltc  coprendoli  il  corpo  de  panni , & il  ...» 
capo  de  spello,  acciò  non  relli  offe-  jq., 1 

■ ^ 1 fo  dall  Aere  ,&  non  pafsi  in  tal  .ex*. 
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piacere  due  horc , che  co- 
sì farà  l’error  mino-- 
fc , & il  perico- 
lo più  k"- 
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lft.  Degli  ertoti Popolari  et  Iloti* 

<Deg!i  errori? ehc. (t commettono  nel  fecondo  grado  dtfaì- 

i t * ucr-b  umano,  cioè  nella  *P  oliata  3om  ondila.  ; 

f - . (tilcorpo *.  - C4p*  ' 1 1. 

I ( ; -,  T ••  ..il.  X f.  4 ud  fi  cT  -f-  . - . 

c;  i r.  rinvi  i-  - r^r'rty'i 

L fecondo  grado  del  modo  del  YÌucre  aggiriti 
da  me  ì gli  fci  da  gl'antichi  ritrouaa^ja  Poli* 
zia,p  mondizia  hunjana,laquale,  coraeogn'alr 
tra  co  fa,  è neceflaria  anch’ella  alla  conferuazio- 
nc  della  faniti  dell’Huomo;&  perche  gl’etroti 
CÓmesfi  in  ella  cagionano  nè  poche, nè  piccole 
, ,i  i.®;  infirmi  cadi,  perciò  ho  determinato  nelpresére 
«api  colo  r af£on  tar  le,acc  io  cjafcaduno  fe  oe  pofsiaftcne  re;:  quali 
io  redurrò  .i  pinque  termi  ni,cioè  al  pettinarli, al  latt*rlMfrmam.,. 
jj  voi  todfiedijCl  capo  .al  sfregarli  i denteali  vlàr  il  bagno,  & a* 
vcHimetùGli  errocidunque che  fi  cónicttono  in  detta  Polizia 
nel.primQmodojcfopodtdue  forti,e  tutti  duecftrejni;.-pcrche  al- 
cuni errano  nel  troppo.alrrincl  puoco.  ‘MtdicchiatP.'fiucdono. 
molti,  jfhe  canto  fUmanó.U  Polizia  dcLcOrpoioro>,chetolgono* 

Ja  fcrimaallt  Dónc,allp  qualiper  ogni  ragione  conmene;.qucfti 

cófumano  quali  tuttala  matina  nel  pettinar  fi, nel  pulir  fi, nel  fpcc 
chiarii, & hoggi,(mifcriaHioftra)fin'i.fjufi  « ricci, & a darli  la  bion 
da  a gui  fa  di  Mcret*ià,ilchc  quanto  fia  indecéce  aH  Huomo.che. 
nella  vir>liti,cforte7judcucpot’ilfuofine,  lo  giudichi,  chi  leg- 
gc,-Ma  di  quelli  errori  non  parlo  io  * che  tratto  folo  degli  errori;,, 
che  fi  cómettono  npllccaulc delle  irulactie,c  non  di  quelU.de’oo.- 
fiumi.  Altri  poi  al  con  trario  di  fopranomiuati  fo  no  cofi.  crafa  ira 
ti,&  mimici  e di  pettini,  e di  fpecchi,edi  (coppette,  clic  ornai  li 
pettinano, o rarissime  uoltc, e bone  fpeflo  nó  fi  lauanole  mani  fe; 
nóquàdo  yauno.imenfa,  &diquefti  ragiono  io  nelprclentuca-. 
pito!o;pche  come  naollrarò  una  tal  negli gtnza,oltrc  eh  èdi  lcon< 
ucnicntcall’Hupmoper natura  polirico.può  indurgli  molti  dan 
ni, come  mancamc£o.di:BÌlla,dtboiezza.dcll  vdico;chc  pciù  può- 
produr’è  fordicà,ccet4ra»cvercigmi,cheuc  fpclTolc  fcbri,  etico 
piu  volóticri  hò  volutoti  attar  di  qfiQ>fe>ggcto,perche  per  lo  p.i* 
quelli, che  incorrono  in  de tpo errore  di  negligenza  nella  polizia, 
del  viucrc  fono  perfonc  d'ingegno  cleuato,c  qualificate,!*  quali 

PP  " 
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wr  li  loro  impazxza  nò  poflono  eccedere  m poco  di  tcpo  al  per 
tine,&  all*  lauarfi.Quttt’efrorc  poi  mafchcrano  có  un  prouerbio 
p a®orcdcU^tTori^ffo,'dicendoxheaòfannorpcrttàucrdi  R 
lcìfo fi; lo  poco  fà  di^fi  ch'era  errore  attéder  troppo  alla  polizzia, 
ttofi  hora  confermo,  che  il  hooartendcrui  i ancor'  error  no- 
tabile, & la  ragion’è,perche  fi  cornei!  pr  !mo  dimofira  Tanimo  o* 
feininato,e  molc,cofi  il  fecòdorlo  moftra  negligéte,&comc  qlli, 
«hVfano  tl rao rdm arìcmegl  1 g# re  n e 1 poli rfi  puzzanop/udaruf* 
fimo, che  da  Hnomxvcofi  quclValtt^cheoon  nefancorrto  puzza 
no  piu  daporco,chcda  filofofo.poiche  un  costume  ncgligcnte.o 
poichcfco  lo  fcuiino con  il  noniedi  Fildfofòjche'è nome  in cucce 
le  cofe  riguardeuole.  Platone  per  quanto  fi  vede  nella  Tua  vita 
lente*  da'Lacrzio,&  altri»  fece  molto contodella  pofezia  mode 
uolfe  ancOjChe  ifuoi  difcepoli  la riputaffero,  acci ò dalli  po 
litici  coftumi  dd  corpo  fifcorgeffe,  come  in  ifpecchio  la  cadidea 
•xa  dcli‘-ammo,c  di  quiaiacqut,che  Ariftpcr  quanto  rifcrifcc  fclia 
nonef  litt.de  varia  Moria,  perchediede  ncll'cftremodclla  polia- 
zia  efeminata  sfogiando  con  pompe, c con  anelli , c concoltutiu 
molto  dmerfi  dalla  profesfione  de  gli  filofofi,  uenne  indi  fgrazia 
del  fuo  Mac  firn  Platone,i1qual’odiaua  gli  affettati  coftumi,  c no 
Toleua  in  un  Filofofo  fegno  alcuno  di  u,mitàj&  perciò  non  c cola 
da  Filofofo  li  nó  lauarfi.enonpccrmarfi.ma  il  laoarfi.e  pettinarli 
come  lónien'allHuonio,^  alla  Dóna;madiuetfaméte,pilchede 
ue  l’Huomo  fuggir  glieccesfi.chc  in  dettapolizzia  ficómeftoftoj 
bionde  fubito  leuatodopòrhaucrrigraaiàto  Dio,chel’habbi  c5 
fcruato  lapaflata  note  \ uniti, & pgatolo,che  fi  degni  reggerlo, x 
gouernarloncl  futuro  giorno,  deue  palfegiar  un  poco  p la  Carne 
n.accioche  gl’cfcremcti  li  muouanoa’luoghi  dcftinad,&  mancg 
giàdo  le  braccia.fregadofi  le  mani, ii  uolto*  latefta,cofi  p dar  ba 
do  alla  pigrizia, che  per  l’ozio  della  notte  s’era  cótratta,come  per 
far  correr  il  fangue  per  qllevene  ,che  oppreffe  per  il  giacer  fopra 
l!Uno,el’a!cro lato  s’era  quali  ritirato,  fattociò  debbo  sforzarli 
di  euacuar’il  corpo  da  gli  cfcremcti,e  poi  fi  deue  pettinar  il  capo 
có  pece  ned  auono  ben  pulito, c netto  incominciàdo  dalla^frótc 

vèrfo  l’occipizio, ma  deftraméte, diche  MarfilioFici  no  fa  tato  có 

to,chc  nel  lib.della  vita  aU’8.infegna  infino  il  numero  delle  uolte 
che  fi  deuegiraril  pcttinefopra  latefta,dicédoche  inlìnoaqua- 
rtta  uolte  fi  f tei  paffar  il  pettine  fopra  la  tcftajla  rag.onela  rèdo 
io>&  è, perche  il  ragiriruclo  piu  potrebbe  có.l’agitazione  far  cor 
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feir  gli  Huittorr,  quali  non  efTendo  rifoluto  facilmente  cagióni* 
«ebbeno  depilazione, e mal  docchi.il  ragiratuclo  mfno  nó  por 
farebbe qucU'jicile , che  dal  pettinar  s’attcndc, il  quileooninè 
pno,nè picciolo, ma  di  molta importanzaje'di  molte  forti. come 
infegna  Aiiiccnnanc]  lib.i.fim.  j.  Docri£.Tratt.4jcap.  ^.l’utile 
dunque  principale  nafccnce  dal  Pctt-nèè  la  torroborazion  del 
Ccrucllo,la  (aiuta  di  tutta  la  Telia, e particolarméte  degli  occhi* 
poiché  con  ilpcttinarcaprendoi  pori  fi  rjfoluerc,c digerire qne 
gli  cfcrcmcnti , cheUnotte  per  iì  Tonno  coiierafiero*quali  efìm* 
do  cagionati  da  iuapori,  che  afeendono  dallo  domato  portono 
nuocer  molto  fe  nò  fono  dal  fettine  tirati  i i pori.  Si  purgano  an 
co  per  elio  pettine  gli  fpiriti  animali  ncl.Cerudlo  , quali  per 
il  Tonno  s erano  oftulcati , & ingrolfati  per  la  euaporazfon~fàt-  v 
ra  dai  cibi  ,&perilpectinefiaflottigluno,efi  purificano,  poi- 
che  panando  fopra  la  Cotica , la  fcalda ; il  caldo  apre  i Tuoi  pori, 
per  i quali  cflendo  aperti  commodamcntc  pofl'ono  nhalarefic 
ufcirc  quei  uapori  , che  gli  impediuano,  il  che  luccede  per  ec-* 
ccllcnza , poiché  il  pettine  per  lo  più  fi  gira  fopra  quella  parte , 
douerefta  la  commeflurn  coronale;  c perciò  Auicenna  nei  pre- 
detto luogo  raccoglie  infieme  tutti  i beni  cagionati  dal  Pettine,' 
in  quello  modo.i’ enfuu  injìvumha  corroborai , nisuacuit,et  cogitatio- 
re  reddit  meliore . Sanno  ciò  benefsimo,»  Malcnconici , i quali  nel 
pettinarli  fentonogiouamento  notabile  .-.poiché  fi  feutono  alle* 
gerirla  Telia,  come  fe  gii  letiafle  un  Monoo  di  capo.  Horal’iftcft 
fo  Auic.loda  il  pctinarfi  duc,o  tre  unite  il  giorno  per  eonfeguiri.5 
predetti  benefitti j,c  particolarméte  Quclli,che patirono  debo- 
lezzadi  uilUograuczza  di  Telia;  quelli  tali  per  mio  configlio 
per  non  urtar  negli  ecce fsi  portano  pettinarli  la  mattina,  &]* 
iera  tre  hore  au-inti  il  cibo  doppo  l’ert'crfi  pettinato  deue  ciafcu- 
ro  sfregarli  la  Telia  con  una  tela-di  Canauaccio,  o (loppa  groG- 
ferra  ,ouerooon  una  moudifs;ma,&  fecchjfsima  fponga,  onero, 

( Il  che  più  mi  piace  ) con  uno  de  quei  funghi  d' Agarico;  il  qua 
le  oltre  che  con  li  fuoi  fpefsi  patimenti  fr  quafi  leflètto  del 
Tettine  conferifee  nn  non  sò  che  di  buono  alla  Telia  , come, 
medicamento  fuo  famigliare.Quanto  mò  fia  graue  l’errore  di 
nó  pettinarli, fi  ucdrd  dalla  utilità, che  aperta  il,pcttinarfi;poichej 
a chi  nó  fi  pettina  s ingroflj  la  uifta,fi  riempe  la  Tefta  d*  Vapori, 
«per  confeguenza  di  Malinconia à qicft’azzionc  fegue  come 
per  corolario  il  neturfi  forccchie  , coli  pecche  gli  efcremcnci 
- LO  in 
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in  effe  ritentiti  fe  so  molto  humidi,comé  fiè*  pnft?  ]pducono  ver 
usi,o  poftcmc,o  erotte, e poflbno  notabilmente  nuocere  aU’udico 
come  p ragion  di  Polizzia,poicheaUeuolte  fi  uedono  alcuni  ne) 
laconuerfatton  duile  haucr  l’orecchie  cofi  piene  di  iporchezzo, 
che  firn  uenir  voglia  di  vomitare  achi  le  rimira.  è anco  errore  il 
non  lauarfi  le  mani,e'l  uolto  piu  nella  finiti  di  QlIo>che  fia  nella 
buona  creata; perche  fe  in  qft  a róde  l’huomo  malcreato,ncll’a  Itra 

10  priua  di  molti  beni, quali  apportai!  lauar  delle  mani, e del  uol- 
to, (iriftora  i 1 fegato, c fi  ppanano p poter cóefic nettar  gli  occhi, 
eia  bocca, e&cdo  cofa  Aomacofisfima  toccarla, prima  che  fi  laui- 
nole  tnaoi;ilche aiuta  fopramodo  la  rida. Ma  lopraogn’altraca 
fa  apporta  fanita'  p le  caufe.che  horadirò.  Hò  detto  poco  finche 

11  lauarfi  lemani-ndora  il  fègato,mi  dicchiaro.Chiaracofaè.chc 
il  fegato  comunica  càie  mani  mirabilméee,  pche  tate  vene, che* 
effe  Fono  difpcrfcwfono  tutte  placate  nel  fegato  ; Horale  opizio 
ni,che  cócinuamécc  fi  fanno/ano  la  pelle  dura, 8c  anco  có  le  lor- 
dure s’oppillano  quei  pori  che  in  cfsi  fono  quali  mentre  fi  laua- 
no  s’aprono  p forza  il  fégato  séte  molto  refrigerio . Tottimonio 
di  ciò  fia  quàto  ho  detto  nel  jdib.di  qft’opcra.tagionado  di  ql  di 
Tordi  ne, che  cóme  tconoQi  fèbricicanri.chendl’ardor  della  febre 
pógono  le  mani  dell’acqua  freddj/perilchc  da  iui  a poco  fentono 
crcfccr  la  febre  ; perche  ql  freddo  dell'acqua  dalle  mani  fa  fuggir 
Ql  calor  febrile,c  loporca  nel  legato  per  la  comunicata, che  già  di 
ceua  ch’egli  hi  có  le  mani.Gioua  raò  il  lauarfi  lemaai  a tre  fenfì* 
primo  alla  villa; a.all’Ydico; j.al  guflo.lmperochc  métre  fi  lauano 
le  mani, fi  lauanaanco  glocchi,  l’orccchic,&  i dcti.il lauarfi  gl’oc 
-chi  apporta  util  notabile  alla  villa , fi  perette  gli  leua  quello  fpor 
chezzojchc  jpdutfcro  gli  vapori  del  sòno,-comc  perche  róde  le  pai 
nebre  agili  al  moto,ilqual  cfcreméco  fe  dalle  palpebre  col  follar- 
le nò  fi  laua,  bene  (petto  ^pducc  oftalmie, lacrirae,cprorito;o!tro 
chcl’hauer  femprcgl’occhi  pieni  di  ricotta,  opoinaècofa  doma 
cheuolifsima;Ma  di  piu  il  lauarfi  le  mani  corrobora  la  uifla,pche 
lauandofi  có  l’acqua  frefca,e  chiara  corrobora  gl’occhi,e  li  cófòr- 
tt,e  unto  piu, quanto  doppo  l’eflerfi  lauati  fi  tégono  immerfi  dfi 
tra  l’acqua  un  pocchetto,e  poi  fi  ftringono,  fecondo  l’auertéia  di 
Paolo  Egineu  nel  lib.pri.  della  fua  Medicina,  cap.J  i.cdiRhafe 
nel  4-al  cap.za.fcritto  al  Rè  Almanfore,&  Auicnel’a  fén.  pri.del 

fri*  DotLprima.cap.s  -e  nel  cratt.4.capitolo  } . Madonunderi  i! 
etto  re,  perche  ca  tifa  l’acqua  frefea  ha  virtù  di  cóferuar  la  vi  fta  ? 

•ì  * fta  i »• 
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a!  quale  rifponde  Gal.  nel  $ .delle  facolti  degli  alimenti  a?  eap.4.' 
A.  nel  lib.dell'arte  medicinale  all  ottano,^  nel  pri.  de  eli  affor.  al 
1 6.  che'gli  membri  del  corpo  noftro  mentre  fono  in  fomed,&  in 
temperanza  conucniente  ficonferuano  dalle  cole  limili,  & fi  cor 
rompono  dalle  contrarie»come  al  rouefeio  quando  fono  infermi 
riceuono  fanità  da’fuoi  contrari) . 

Ornine  fintile  covfcruatur  a fintili,  & corrumpitur  à fuo  contrariò • 

Hora  effondo  l’occhio  di  natura  aquea , e fredda  > che  pur  in  f« 
contiene  fhumorchriftalinoaqueo,e freddo, & humido',  comi 
infogna  Arili,  nel  libro  2. del  la  generation  de  gli  animali;&  nel  lì 
brodel  fcnfo,e  fenfato  alcap.2jè  forza  che  riceua  dal  l’acqua  an- 
ch’ella frcdda,&  humida  giouamento . Hò  detto  de'piu.chedal 
lauarfi  ternani  ncriceue  vtilel’vdito',  perche  mentre  filauano 
quelle, fi  lauano  anco  le  orecchie, leuando  quegli  eferem enti, che 
come  caufa  materiale  poffono  far nafeer  i diffotti  fopradetti  , e 
particolarmente  la  fordità.  Il  guflo  ne  rìceuc  parimente  gioua 
mento  quando  lauandofii  denti  fi  nettano  daquelle  reliquie  del 
pafto,che  fi  trattengono  tra’dcnti,  quali  non  leuandofi  cagiona* 
no  quattro  danni  fognatati;  il  primo  guaftano  il  dentealo  fan- 
no marci  remiche  cagiona  crucio, & accrbisfimo  dolore , e perciò 
fi  sforza  à cauarlo,e  priuarfi  di  quel  dente,  che  ci  fu  dato  dalla  na 
tura  e da’tuoi  genitori  per  mafticar  viuàde,che  ti  han  da  nutrire.- 
oltre  che  nel  cauarlo  s’incorre  in  picoli  graui  sfimi , per  la  cffufió 
del  fangue,che  taluoltanon  fi  può  comprimere;  fecondo,  proda 
cono  nelle’gengiuepiaghe,&  vlccrc;terzo  fa  puzzar,  Se  amorbar 
<1  fiato, disecco  il  piu  biafimeuole,e  ftomacofo,chead  Huomo  vi 
uéte  accader  porta  ; quarto  produce  i denti  negri,che  ogni  uolta» 
che  parli, o ridi, fai  nenir  voglia  di  vomitare  ichiuq;  ti  rìmira,*& 
aH'incontro  il  lauar  le  mani , e i denti  libera  per  eccellenza  da  gli 
predetti  danni.  Ma  fi  deue  nel  lauar  i denti  v far  quella  diligerà» 
che  doppo  l’hauer  fi  dato  una  feiaquata , fi  può  con  un  poco  d’ac- 
qua,&  aceto  tomar’i  rilauarli,  e sfregandoli  con  una  pezza  bian 
ca  fi  rendono  netti  mirabilmétc;&  chi  uoleffe  vfarui  maggior  di 
ligenza  potrebbe  adoprare  quella  miftura  per  dentificio,cópofbl 
in  quello  modo.  Piglia  lume  di  rocca  bruggiato,mafiici  due  grag 
me  per  forte,  vna  di  rofmarino  fecco,  mefcola  con  acqua  di  lena 
fco,&  vn  poco  d’aceto  cò  un’oncia  di  mcllc;  fi  foci  boi  tir  ogni  co 
fa  tantoché  s’incorpori  bene,&  fi  ferbi  per  sfregar  i denti.  Uqual 
dentificio  conforta  le  gengiue,  netta  li  denti , c li  falda*  Ma  qui 


Libro  Settimo.  304 

3 Lettore  vorrà  Capere  fé  le  mani  li  deuono  lìuare  co  l'acqua  fred 
da,o  caJda;alquaIe  ri  fpondea  uicennaOcl  lib.r.ncUa  Ccn.  j.dottri 
na  a.cap.6.chc  ad  ogni  modo  fia  meglio  fcbenfolTcdamezzoIii 
uerno  lanari!  con  l'acqua  freddale  con  la  calda;  perche  l’acqua 
calda  produce  i vermi  nel  corpo, particolarmente  fedoppo  palio 
. con  eòa  li  laueran  le  maoi,&  la  ragion’è , perche  il  calor  natiuo, 
che  nello  ftomaco  preparato  per  coccricibi,  dall'acqua  calda  è 
fichiamato  alle  parti  cftcrnc,&  abbandona  la  Cui  imprefa , onde 
.per  la  partenza  Tua  i cibi  Cacilmcce  lì  corrompono,  e producono 
vermi  ; & all'incontro  il  lauarli  con  l'acqua  ftefea  conftipando  i 
porri  delle  mani , Fa  concentrar  il  calor  naciuo  nello  ftomaco , e 
produce  meglior  cozzione,ol  tre  che  il  lauarli  le  mani  co  l'acqua 
Calda  Fa  le  mani  rufpidc,c  brutte;  Si  che  concludo,che  è nccefla- 
f io  lauarli  le  mani,il  uo!to,i  piedi, e’ 1 capo,raa  quelle  fpe&filììmo 
& quelli  fecondo  la  opporcunità,ebifogno  del  corpo.  Quello  di 
co  per  accennar  l'errore  di  quel  proucrbiaccio  fatto  a calo,  ilqujd 
•dice  » b'dV 

Sepe  numn*  sarò  pcdcstnunquam  caputi  ilquale  fi  deue  riformare 
in  quello  modo  . 

Terfapb  manna;  non  raro pcdcs;nonmmquam  caput . poiché  quelli 
ch'hanno  il  cipo  caldo,  e lecco , commettono  grauislìmo  errore 
contro  la  faa  (anici  4 non  Uuarfclo  fpeflo,  come  allineò  ero  quel 
li,che  l’hanno  freddo,  & humido  nel  lauar fclo  fpefio  commetto- 
no errore  notabdc;e  perciò  quella  regola  uniuerfalerella  Falla  di 
non  lauarfi  mai  la  celta;  & per  quello  hò  detto  io  , che  fi  deue  la* 
uar  fecondo  la  opportunità, com’è  anco  errore  il  non  lauarli  i pie 
di,fe  però  non  fi  patifee  Gotta,  o altre  doglie  ; poiché  il  lauarfi  i 
piedi  diuertifcedalla  teda, concilia  il  fonno,rallegra  il  core,&  co 
graziola  reuulfione  apporta  giouamento  nó  picciolo  allo  ftoma 
co, Se  ad  ogn'altra  parte, olere  che  il  lauarfcli  di  raro  Fi  fpeflo  ve- 
der quelli  calcagm.e  deci  coli  fporchi,chein  esfi  vi  nafeerebbero 
ìpori,lclatughe,&  leverze;  Si  lauino  dunque  fpcsfisfimeuolte 
le  mani, non  rare  uolte  i piedi,&  alcuna  uolca  il  capo,pcrche  qui 
do  ben  bifognafleàuiar  i capi  mal  condizioniti,  in  calcalo  il  fag* 
gio  Medico  infcgntri  mille  herbe , & altri  ingredienti , che  cor- 
reggendo la  frigidità  dell'acqua  potranno  fòpeamodo  giouare . 
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*Zk£li  altri  errori  xcbe  fi  commettono  neìUPolìi%*¥ 
Capitola.  X- 
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O tocco  alla  sfuggita  le  vdlitd,  cfte  apporti  »E 
lauar  gli  occhi, & i denti  nel  pattato  capitolo, ili 
quale  perche  m'è  riufeito  piu  Ingo  di  quel,  che 
▼oleuo,e  per  non  attediar  chi  legge, l’hò  abbre 
uiato,& riportato  in  quello  alcune  cofe,  che  ift 
quello  doueano  etter  polle  a gli  occhi,  ét  a i dfc 
ti  appartenenti  ; c perciò  torno  a di  re, eh  c cole 
molto  fàna  il  tauarfi  gli  occhi  con  l’acqua  frefea,  come  ho  detta» 
tenendoli  per  vn  poco  di  tempo  fommerfi  in  quella,  e dopò  lei» 
«ad  che  fono  riguardar  fittamente  le  acque  chiare  dc'fonti,  o de? 
fiumi, ode’mari,  e quando  ciò  non  fiacommodo  fi  rimiri  l'acqua^ 
polla  in  vaio  di  maiolica  bianca/)  turchina  j ilche  conferì  fcc  lo* 
pramodo alla  conferuatione,&  accre (cimento  della  uifta,&  la  r» 
gione la  rende Gal.nel  pri.de glaffor.al  io.diccndo, che ettend» 
gli  occhi  freddi,&  humidi,politi$fiini,aerei,&  netidifsimi  piu  di: 
qual unque  altra  parte  de)  corpo  humano  iguilà  dell’acqua  chia- 
rii ima.’Non  i marauiglia  fc  dali’afpctto  fuo  riccueno  utilità  ri* 
creandoli, & per  quella  ragione  Arili,  mentre  fu  maellro  d’Alef- 
iandro  Magno, gl  i diede ,p  raccordo,chc  la  manna  rimiraflc  fper 
fo  Tacque  chiare, & che  ui  fommergefle  gli  occhi,  lo  ho  conofcia 
toin-f  rancia  il  Cuoco  dclTlllufcifcfig.  Conte  Girolamo  di  Lo— 
dronc  Coloncllodc  Alenimi, ilqual  hauca  nome  Imperiale,  diue 
aiuto  cieco  affa  toupet  lo  molto  llar’al  fuoco  ad  ette  re  icar  l'arte  Tua 
quandofeguldetco  Signore  alla  guerradi  Portogallo »Fu  purga- 
to,& ripurgato  molte  uolte/iè  mai  riceuò  utile  alcuno,&  ultima 
mente  configliatoda  un  Medico  vecchio  doppole  purghe  la  ma, 
•ina  i digiuno  i tener  gli  occhi  immetti  ncll’acque  correnti  d’ul» 
fiume  per  molte  matine,ilche  fece,  & ricuperò  la  uifta  per  ecccl* 
lenza.  gioua  oltre  di  ciò  il  rimirar»  fpecchi^matmadoppo  la- 
vato il  uolco,iquali  con  la  Tua  certezza, & lucidità  ricreano  gli  oc 
chi  mirabjlmente,cpmc  afferma  Plin.nelTxr.dellanat.hill.al  $7* 
Alche  anco  fare  Ariftotile  per  fu  a te  Alcttandro,’come  rifcrifee  Me 
filò.  Gioua anco fopra  modo l’vfo  de  gli  occhiali  di dioerfi  co-, 
cogac  quelU  di .v, etto  j.  ocuftajlo  bianco,  la  cui  ìnuenzi^ 
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i*  io  reputo  di  mna,poiche  con  faciliti  grandi  Alma  e poca  fj»efe 
nò  folo  fi.fupplifcc  ai  disecco  della  fauna  villa, ma  conferita  lo 
ftato della prcfcote.HÒucduto io  in  Venezia  alcuni  triangolidi 
cri  dallo,  i quali  foprapofti  a gli  occhi  fan  parer  le  cofedi  mille  co- 
lori , quelli  i merauiglia conforano  la  vifta,comc  fimo  anco  le 
colè  uerdi  noQÌrace,come  prati, colli  Giardini  la  caufa  di  ciò  la  ri 
cerca  Ari.ne  i fuoi  problemi  alla  fexion  Ji.'alpobl.ao.  eia  rende 
a Hai  ofeura  al  fuo  fohto  la  quale  io  chiarirò  cofi,che  ciò  acade  per 
che  effondo  il  uerde  color  tcpcrato  mifto  de  gli  eftrcmi  , cioè  del 
bianco^negro,raccoelielauida,e  la tien  unita, che  perciò  tri 
tutti  i colori, il  imeraldo  fopra  ogn’altroè  grato  alla  uifta , come 
teftifica  Plin.nel  37. della  Nat.Hift.al  5. con  quelle  parole  • 

Hcrbas  tàrcntes  ,frandesq;aitùhe  fpc&MuvJmaragdos  neri  tantmn  ti 
bentau^naKtònihil omninò  uiridius  compir aturm  iUu  uidcj  ; proptert* 
folo gemarum  intuita oculosimplent.nec  ftttupa , & nel  iib.25r.al  6 .ricu 
ferma  il  cnedemo  con  l’clfcmpio  di  quelli  che  fculpi  feono  le cetn- 
me, quali  quàdo  hanno  gli  occhi  affaticati  da  molto  Jauorare,  col 
folo  fguardo  dello  fmcraldo  li  ricreano . Nè  quello  che  cal . dice 
in  quello  propoli  co  nel  primo,  o fedo  de  Sympt.  caufis  è contra- 
rio i quanto  fcriue  Plinio, affermando  che  il  color  fofco,e  T urchi 
no  ricreano  il  vedere,come  afferma  particolarmente  nel  x.  deJJì* 
fo  delle  parti  al  terzo  perche  è ucro.chc ilfofco,eT urchino  fan 
00  quello  mi  nè  runo>nèfaltro  efdude  il  uerde;anzi  più  di  quel 

10  lo  ricrca,c  lo  conforta  Marfilio  Fidno  nel  libro  fecondo  prò- 
duccnda  uia  al  14  lo  dice  chiarililimo. 

Caitfampcrqnirmus,  obtpum  color  mridupr*  cxterisuifum  foucat  > 
ftlubriterquedcicSct.  & infornala  rifponde  ,cheil  color  uerdeè 
compoftodi  bianco,c  di  negro, & perche  il  bianco  lo  difgrega,& 

11  negro  come  foo  nemico  l’offende  ;il  verde  come  mezzano, nel 
quale  confi  fte  la  uirtù  , leuando  la  ofcunci  al  negro, e la  bianche 
za  al  bianco , ne  fi  quella  uaga  midolla  verde, che  tant&diletta  la 
villa.  Quanto mqàquello^be appartiene i iDenti . hò detto 
che  è bene  doppo  che  fono  fciacquaci  con  l'aqua  frefea  lauarfcU 
con  un  pocco  d'aceto^  aqua, perche  effondo  inimieffimi  del  de 
do, l’aqua  li  può  offendere  per  l’maca  frigidità>ma  quando  fi  a me 
feolata  cóuopotod’accto>qucllo  refrange, e rafrcnalafrigidità 
iua.quàtofia  mò  occcffario  il  nettargli  da  gliefcreméti.o  n liquie 
che  nel  màgiare  fr defili  fi  trapógono,daqlio  fi  può  giud'carp  che: 
dette  idiqjùcficoróponofcnósoatoAoicugtc,*  coro  te  cagio» 

/t  “ * ' ‘ sua 
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nanocattiuo  (iato  , c puzzolente,  di  modo  che  alcuni  quando 
parlano , par  che  aprino  vn  cacatoio , enon  la  bocca;,  la  qual  puz*. 
za  non  Colo  offende  gli  aitanti , ma  turba  gli  (pi  ri  ci  Animali;  poi 
che  riempiendo  il  ceruello  di  detto  fettore  gli  turba  fommainen 
ce  : oltre  di  ciò  quelle  reliquie  corotte  tannai  Denti  negli , e per 
confequenzali  unno  marcire,  e calcare  ,.chcè  danno  grandini- 
no  alla  (anici  ; poiché  la  prima  digedione  fi  fa  in  bocca  malti  caa 
do  bene,*  e mal  può  manicar  chi  non  hi  denti  •.  Mi  può  anco  ca 

Sionar  vn  danno  maggiore , che  dette  reliquie  putrefatte  re  (Un 
o tri  i , Denti  mentre  fi  mangia  nuouocibo  ».  fi  può  melcolare 
con  e(To , e andare  nello  domaco , c corromperlo  tutto , per  quei 
la  regola  d’Arilh. 

Quod  tangitur  à putrefa  putrìdum  fitySc  ColT  per  queflanegligen^- 
za  fi  può  coromper  gran  parte della  digeftione  la  quale  non  può' 
produr  fe  non  l'angue  pelfimae  pelli  lente;  perciò  l’Aqua  con  Va 
ceto,  emenda  per  eccellenza  quello  diffeteo  , come  infegna 
Cornelio  Cello  ncUibropnmadcllafua  Medicina  alfccondo . 
llmodopoidiconferuari , Denti  che  non  fi  guadino  ,& che  nò 
puzzino  ,.o  dolgano  lo  infegna  Diolcoride  nel  libro  quarto  al  4$ 
Plin- nel  libro  al  8.Gakndrotcauodellefàcolcidifcmplia 
Mei.  al  1 jd.Auicenanel  libro  fatta  fcn.7  Trat  primo  cap.  fecon~ 
do . Il  qual  medicamento  non  foto  è ottimo , ma  f«aliffm\oda 
tarli , quello  ».  Vna  volta  il  Mefe  lauarfi  i «Denti  con  aceto, 
o uino , nel  quale  fia  bollita  U radice  di  Titimalo , & quello  fola 
rimedio  conferuai,  Denti,  non  glilafcia  guadare,  guarifee  ilio» 
dolore;, il  quale  tanto  piùfardcftctto  fe  do  ppo  lederli  lauatocd 
detto vino.oAcetofiadoprerdlamiduradUopranominata  . 
Quefto  medemo  rimediò  loda  Gal.  nel  primo  de  cópofitionc  Me 
dicamétorum  per  loca, al  1 8 come  vfato  da  Archegene  .Reda  ho 
ra  parlar  d’i  Bagni,  i quali  parimente  s’ v fanoper  la  mòdi  zia  del 
corpo , ne'quah  fi  coinmettonononpic  cicli  errori;fe  ben  al  gior 
no  d'hoggi  il  loro  vfo  non  è coli  frequente,,come  eu  appretto  gli. 
Antichi  ; nondimeno  nelle  Cictadi  vi  fono  le  dufe , die  feruono 
per  lo  medemo  effetto  «chcfcruiuano  li  Bagni  antichi  il  primo 
errore , che  ne  i Bagni  fi  commette  è l’ vfarli  troppo  fpeflo;perche 
non  folo  troncano  le  forze,  & indebolì  feono  le  membra  .-ma  per 
l'uno , e per  l’altro  mercè  il  continuato  calore  rendono  languida, 
la  vittime  guadano  la  digedione,richiamando  il  Calor  natiuo  al 
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Il  còrpo  ! Quello  dico  per  quelli , che  ftarloò  in  ftufa  per  ma , 0 
due  bore  ; al  qual  errore  fucede  il  fecondo , & è che  fubito  ufciei 
fi  efponeono  all’ Aere,  6 Vento  lenza  riguardo.il  che  è noci uo  fo 
pra  modo;  perche  l’Aer  ambiente  facilmente  può  entrare  per  i po 
riaperti  per  il  caldo  infìtto  alle  uilcere  interne  . & indurre  mille 
mali  cagionati  dallarepentinamutaiionedi  caldo,  e freddo,  è 
anco  grauìfiìmo  errore  il  mangiar,  e beuere  nel  Bagno, o poco 
doppo;  perche  cotal  ciboriempie  la  Telia  di  vapori  per  la  calidi- 
tà  contratta  nel  Bagno;  tc  il  corpo  per  il  calordiffulo  per  elfo  ti- 
ra il  ciboi  fe  auanti  che  fia  digeAo.il  che  produce  peflìmo  nutri- 
mertto;come  infegna  Gal.nel  j. libro  del  modo  deluiuerene  i ma 
4iacuti,alf5,&56.enellibrodeMarafmo  al  14.  error  non  mi- 
nor del  predetto  è il  veghiar  molto  doppo  la  fluido  Bagno';  poi 
che  cal.ncl  4-del  Confcruar  la  Sanici  al  9>  dice  il  dormir  doppo  il 
Bagno  produce  ottima  coazione  -,  dunque  il  ueghiar  molto  la 
produra  pefiìma» 

2{ihHvnm  ejì  quod  tqtic  eoe  qui  poJJìt,et  multo  s fuccospcr  babitTi  digere 
re, qua  foimusàBalnco . i quello  errore  fi  rimedia  con  Talare  fare 
volte  la  duf¥a,&  all'hora  per  bifogno,come  doppo  un  lungo  uiag 
gio  latto  di  Hate  per  lauarfi  la  poluere , doppo  la  lettura  di  duc,o 
tre  meli,  doppo  fhauercorfo  alla  polla,  Scaltri  limili  efercùij  , 
& all’hora  (brigandocene  predo  non  arrinando  ad  un’hora;dop- 
po  il  Bagno  metterli  in  letto , dimorami  mczz>hora>&  pallate  le 
due  hore  mangiar  di  buona  uoglia  ; Se  è meglio  vfario  la  fera.che 
la  marina  per  >a  quiete  della  Notte,  che  fopragiunge.&fofili 
fògge  il  pericolo  d’efporfi  all'aere, e di  far  catti ua  digeftione.fi  de 
ue  anco  ufarmoltadiligenzaintomo  alle  vedi , le  quali  deuono 
elfer  nette  monde , odorate, particolarmente  quelle^he  toccano 
la  Carne,  comecamifc  feu ffìc, fazzoletti, fottocalcette,  fcarpiai, 
Bt  limili , & la  date  fi  deuono  mutar  almeno  due  uolte  la  fettima 
na,sforzandófi,che  la  biancaria  fpiri  Tempre  qualche  odor  grato 
comedi  Rofe , fpigo,Ccdri,&  Copra  tutti  gli  altri  odori , quello 
delle  radici  di  Giglio  Turchino  Cecche  è mirabile,  òr  è honefto 
anco  per  religiofi  ; Ma  chi  vuol  emular  i,  prencipi  adopri  l’Am- 
bra il  legno  Aloe, il  Zibetto  ; Il  uufchio  è Tempre  fofpetto  prr  la 
molta  euaporatione  » che  fi  alla  veda . e perciò  Terror,che  h coni 
inette  nella  polizzia  dc’pani  apporta  tre  danni  .•  primo  perche  u- 
fando  i , panni  Iporchi  non  fi  può  nettar  il  corpo,ma  piu  tofto  per 
lo  loro  Cporchezzo  poflono  oppilarii  1 pori  di  efib.c  perciò  probi 
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kit  quella  purga , la  Natura  fi  per  la  cuaporazione , hi  qua le  al  fi 
curo  cagiona  le  oppilazioni , de  quali  bò  ragionato  nel  terzo  lì* 
bro  di  quell’opera , riprendendo  quel  li,  che  non  vogliono  mutar 
gli  A malati  nelle  loro  infirmiradi.  il  fecondo  produce  Ma J inco 
niafaftidiofiffimaepriua  l’Huomodiquel  contento  «che Tento 
nelmutardi  Camifciaedi  lenzuola  nette,  &odorate;patticolar- 
cientc  quando  è laffo.-il  terzo  quel  fuccidumc  delle  biancarie  fi 
nafcere  quegli  animali , che  conuengono  piu  al  porco  che  all'Imo 
xno. 

Sp  ’■*  i . * w 1^  y*.  *’ ip  o ^ i-Vk»,, , : ‘ ^ * v 

Degli  errori  > che  fi  commettono  nel  ter*# grado  ■’ 
de l modo  del  uiuere , cioè  nel  Moto , e nella 
Quiete,  Cap,  XI. 

- terzo  grado  del  modo  del  uiuere  cotanto  ne- 
cellario  alla  con  fcruazion  della  fanità , quanto 
il  fondamento  alia  cafa  ,&  il  timone  alle  naue# 
è quello  appunto,ncl  quale  ogni  forte  di  pcrfo- 
ne;ma  in  particolare  i,bencftan  ti,e  nobili  era- 
no fpefliffimo;&  quali  di  continuo  per  di  detto 
di  quelli  errori  perdeno  quella  fanità,  che  da 
Pio  gli  fo  conce(Ta,e  fpeflo  la  cara  uita  per  mera  ncglienza,e  da- 
pgccagine . Hà  nome  quello  grado  il  Moto , e la  quiete , cioè  l* 
esercizio, e l’ozio , & è diuifo,  i n due  parti , perche  in  fe  contie- 
ne quei  due  fimoli  figli  della  Natura,quali  coli  egregiamente  de 
chiaro  Ariltncl  libro  fecondo  della  ri  fica, quando  difle, 

Tuttora  rft  principini»  Motus,& quieti*  Scc. 

Quali  uolclfc  dir  che  la  natura  coli  deirhuomo,come  d'ogn’al 
tra  co  fa  naturale,  tanto  dura, quanto  sà  reggerli  con  quelli  due 
, fuoi  figliuoli , col  Moto,&  con  la  quiete , & come  produce  ogni 
fua  azzione  per  cau&di  elfo  moto, e quiete  y coli  dalla  moderna 
za  d’ambiduc  ne  refulterà  la  tutela  dcU’clTer  proprio . Hor  Io  r* 
gioneròdcl  Moto,  e poi  della  quietejcioèprimadell’efcrcizio  , 
& poi  dell’ozio  numerando  coli  gli  errori,  che  nell’uno  li  com- 
metcono , come  nell’altro  ; quali  fon  coli  graui , & frequenti, che 
quali  ogui  per  fona  urta  hora  nell’uno , & hor  nell’altro , e bene 
Ipcfloinambiduc,  quali  poi  iguilà  di  dentata  Tega, o grauc  G> 
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eòrè  troncano , ts  ancidono  quel  bel  filo  della  faniti, e della  v» 
con  la  morte  jmacura , o coirle  repentine  Malattie  - Ma  prima  chv 
io  mtominrii  trattarli  vedrò  tre  cofcdeHcfcrcizio  prima  sogli 
é Decedano  per  con  feruar  tafaniti  fecondo  di  quante  forti  lì  a tter 
sa  qual  (ia  il  tempo,&  il  modo  di  farlo  GaLriputòlefercizio  a» 
toneceffario  alla  confcruation  della  faniti,  che  nei  fei  libri  , che 
di  quello  (oggetto  feri flc,Jopofc  per  fondamento  di  ella  che  per 
dò  nel  fecondo  del  confctuar  la  fauità  dille,  chela  confcruazioa 
della  fan  ita  A'  il  principio  nafte  come  da  radice  dall’cfcrcizio. 

< Sortitati!  tutela,  i labore efi  affptcanda , Se  altroue  pur  nel  mede- 
«do  libro. 

*A.  laboribus  ordùndum;k  nel  libro  de 'cibi  di  buono,  & catiuo 
entri  mento  decchiarò  l'iftclfo  con  molte  p ù paroIe,confefland© 
che  piunacofa  nuoce  più  alla  faniti  che  l'ozio,&  all'incontro  nin 
Dagli  è più  gioueuole,cherefercizio 

*Adfaniutcm  utendam  maxmmm  qnidem  mainiti  cft  omnimoda  carpa 
TÌs  quia, perinde  at<j;max  fortuiti  eft  Motto  moderata.jmi  nel  medemo 
lib.  portando  l’cllempio  di  fe  rie  ilo,  c «l'un  fuo  compagno  moitra 
euidentcmentc  la  ncceflìci  dell' elfcrciz'o,colì. 

C urani  ambo  adhibuinwt,ut  exercercmus,truiiiatefq;  omnmo  Ultore • 
mus,ob  tbq;td  baneffq;  di  tilt  multo  s iam  annos  incoluincs  uiximus. 

Ma  moltoprima  di  eai.il  grand'Hipp.  inoltrerò  diurnamente  an» 
ch'egli  la  nccctfica  ddJ'cfcncizto  con  patole  dorate  neló. degli  cpi 
demici  alla  part.4.all‘,irior.  ao.  * 

Sanuatu  (ìttdhiTV  non  fattori  cibir,&impigrum  effe  ai  loborem.  Arili* 
(ridde  1'  iltelfo,e  perciò  ne  i fuoi  problemi  alla  prima  fettione  pio 
bl.47.riceca  la  cagione  con  quefte  parole, 

• Curctbum  mmucrcjaborcm  autem  augert  falubrc  Jìt  ? an  quia  caffo 
Otgrot  aridi  exerementorum  habetnimictasq;tuucccrtè  exruberatycumaut 
(ibusfupertft,autlabordccH.  Siche  per  l'Autorità  di  quelli  grand* 
huommi  fi  uidc  chiaramente  che  l’clTercizioè  il  fondamento  del 
ta  faniti  ; ma  oltre  gli  predetti.  Cornelio  Celfo  nel  libro  primo 
della  fua  Medicina  al  primo  cap.fi;  coli  bel  parai lello  tri  Tcffer 
tizio , e l’ozio , che  morirà  infieme  infieme  & la  fua  neceffiti , & 
l’utile, che  da  queHo  nafte,  & i danni  che  da  quello  uengono  co 
parole  tanto  breui, quanto  eleganti, dicendo. S iqdc  ignauia  corpus 
heb:tat,hbor  firma  t;iUa  matura  fernet utii,  hoc  Ioga  adolcfcerti*  redit • 
ma  io  oltre  li  predeti  Autori  prouo  anco  con  ragioni , & efsempi 
la  ncccffit  i,e  rutiliti  derideremo  le  ragione  lono  quelle  chiara 
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cofa  c , che  i Temi  delle  malattie  di  qualunque  forti  'frfiano  altra 
non  fono  > che  gli  eferementi , c eruditici  quali  appunto  fono 
comeil  letto,  cmdodiquello;  imperoche  le  crudità  , ti  eferer 
menti  uafeono  dalla  debolezza  del  Calornacrao;  il  quale  non  po 
flendoconcuoccTe , o digerir  il  obo  nello  ftomaco , lo  iafeia  mex 
70  cotto , emezzo  crudo , il  quale  per  tal  diffetto  diuent3  efere- 
mento  crudo , e produce  mille  mali  hora  Yeflercizio  c quello/rhe 
mirabilmctc  accrcfce il  natiuo calore,  lo  fue gl ia , l’accende, lo £à 
girarper  l’ainbito  del  corpo , & congregate,  e d'ffipaxr  glieferér 
menti^ipre  le  ftraddeda  purgarlijdunque  rèfcrcizio  èneceflario 
per  tal  caufa . Mà  queft’altra  ragione  non  è nvnor  della  prima.chi 
non  sà , che  il  mangiar,e  berre  fenz'appetito  è vn3  fp'.  zie  di  tor 
mento  i anzi  quanto  fi  mangia , e beue  con  inapetenza  il  tutto 
ficonuerteinpeffimo  nutrimento;  e quefio  perche  tanto,  quan 
to  la  bocca  riceue  fenza  gufìo,  lo  ftomaco  riceue  biaftcmaiido  if 
cioè  con  la  naufèa  ; efempione  fianoleMed  cire,lequali  fe  be 
ne  fen  ordinate  da  Med  ci , & portate  da  fpcziali  con  promefla  de 
la  famti,quando  nondimeno  fono  appreferrtate  all’inférmo , pec 
che  il  gufto  riti  in  odiolo  ftomaco  facilméte  le  vomita.Hora  dirò 
cofi,qllo,che  riceue  lo  ftomaco  naufe  abódo  nó  l’abracia,  e nóab 
braaàdolo  nó  lo  digerifee  bene  pche  nello  ftringerc,chc fi  lo  fto 
insto  il  cibo  tié  p'ù  vnito  il  calor naturale^  coti  meglio  lo  domi 
ma  l’efcrcizio  è quello, cheiìngoiarmenteaccrefcc anzi  richiama# 
e rifufira  lo  fmarito  Apctito , dunque  è quel  lo, che  Smangiar,  h 
bei  e con  giiftó , & per  con  fequenza  produce  buon  fangne , & ot 
timo  nutrimento  • mi  meglio,è  ueriffimoche  la  malinconia  e la 
lima  della  v ita  noftra,&  quando  l’huomo  è Malinconico  fc  mai** 
gialle, c beuefte  Nettare,&  Anobrofia,tutto  fi  còuertirebe  in  peflì 
monutwmctQ  comedi  ciò  piùàlugoi  Tuo  luogo  ragionerò. & al 
ricòtro  l’Allegrezza  c tale,che  fi,che  le  cipolle, egli  agli,e1  pan  di 
miglio  producono  fangue  perfettiffimo , come  chiaro  fi  uede  nel 
lcconràdirellejequalicon  la  fola  allegrezza  fanno  quelle  uiui- 
de  carni , & quelle  neglette  bellezze  delle  quali  fon  cmule,&  in. 
uidiofeli  gencirdonne  ricche, che  in  tante  delizie  viuono^equa 
li  mentre  a quelle  giunger  uoglionoi  fono  sforzate  à metter  fotto 
fopra  mille  ampolle,&  bo(TolIotti,&  con  l’aiuto  di  acque  1 am  bica 
te,  & co’l  ruffianeccio  di  mille  pezze  colorate  «pena  aggiungono 
alla  minima  pai  te  delle  bellezze  rufticali,  ma  refl'erzioèoaufadi 
far  dar  allegre  le perlone, dunque  è caufa  del  miglior  nutrimen- 
to 
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,to apportando  a!  corpo  fauiti^  all'Animo  al'egrezza.rclTempio 
poididòàcofcchiaro,cheàricrouarlo  non  vfaremo  molta  fati- 
ca . Quel  contadinello  »il  quale  con  cibi  groffifimi  fi  mantiene, 
poueroineftrcmojcarico  di  figliuoli,  il  quale  non  Colo  pena  per 
?cquiftardamincencr  feftetto,maperfoftcncar  icari  figli,  & la 
ibcafcinaca  moglie , e pur  con  tutto  ciòuiue  fano , gagliardo  ru- 
nico ndo^e  quali  mai  s'accofta  alla mogliere^he non  la  ingran- 
dii foto  per  la  uirtu  dell'clcrcizip  8t  all'incontro  quel  fignore  bei 
potante,  che  eoo  tante  cotn  modica  fi  nutrito  Se  in  tante  delizio 
fi'gouerna  > ha  femprc  il  volto  fqnalido.la  aera  fmor  ta,  e parche 
tenga  l’Anima  co  i Denti  ; ogni  terzo  giorno  e con  il  medico , SC 
ogni  fettimana  con  lo  fpeziale,e  fe  vuol  un  figliuolo  bjfogna  prò 
curarlo  coale  orazioni  „e  voci,  & con  tante  Mcdicine,&  regole, 
che  pac,che!fiftampi  perarte»,eoo.n  fi  generi  per  natura  ,•  e tutto 
•dò  nafee  dal  noti  far  efctC'  zio  ♦ M dauan  ti  ch’io  di  (lingua  l’e  ferci 
jiooc  i,iuoi  meral>ri^efi>rzadifinirlo,  decchiararla  fua  nata- 
la , nel  che  Farcii  feopriri  il  primo  errore  populare  intorno  all’ex 
fcrcizio , il  qual  penfa  ,che  ogni  moto  fiaefercizio  , & coli  ogni 
patteggiai  e, & caulinare  ticocpereferci zio,  e pur  s’mganna,  Se 
nellingannarftcommetteerior  no:abils,pcrche  penfando  haucc 
Ficco  e lerci  zio  mentre  non  k>  £1 , mangia , e b«ue  piu  di  quello  » 
die  farebbe,  & cofi  fi  difponei  quei  mali,  che  produce  iareple 
ciane  «.  Galeno  nel  fecondo  di  couferuar  la  famedio  di  fini  fce 
coli- 

. Exercimm  cft  uchemensmotus , e nello  ttelfo  dechiarando  la  prò 
detta  definit  one , dice, che  nor.  ogni  moto  come  d-  p 'fleggiare  », 
oca  minare  è ettcrcitio , ma  quello,  che  conia  uchemenza  (calda 
il  corpo,  &i  ngr  oda  il  fiato..  ...j  ..  . 

1 te  emm  Mvtns  omnis  txtreitium  cfì  ,fcd  ille  tantum  , qui  ut - 
hementia  , & concitai  ione  [uà  bandii  tan  immutati. 

Dunque  l’elercitio.rhe  non  fcalda  il  corpo,&  nò  in  groflzil  fiato- 
non  è ueramente  esercizio , ma  Tempi ice  moto . In  quelto  erro- 
refonomolti  religiofi  i , quali  patteggieranno  mezzo  giorno 
penfando  di  fa*  eferozio  ,&.pur  non  lo  fanno  fi  perche  il  corpoi 
non  fi  fcalda  come  perche  il  fiato  non  slingrotta  ; Szinluog  idi 
far  eJemziotuicerrono  in  molciineommodi  ; prima  perdono  ili 
tempo  fecondo  fi  ftraccano,  terzo  rompono  le  fearpe  inutilmem 
te. Ma  S hormai  tempo  di  diftinguerglicfcrdzij  nelle  lue  fpezie 
fic  per  incominci  ir  dalla  diuitton  piu  uniuerfaledirò  cofi  . Gli 

2 vi  * cfettkij; 
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*&eglì  errori  a che  nel  far  e feròdo  fi  commettono  così  nét 
tempo ,comc  nel  modo»  Cap.  XI L 

9 * j ‘ -yì‘  • r-  ,>  -,  ; -i’fi  tù 

Alla  diuifìon  predetta  nafte  vna  confiderazìo- 
nenecefiaria  di  faper  conofcerela  qualità  di 
ciafcaduna  forte  di  efercizio;  imperoche  coli  i 
quelli  del  corpo , come  irr quelli  dell'animo  fi 
fcorgonoquefte  differenze, il  piu,il  meno,fc  il 
mediocre,comc  m ogn’altra  co  fa,  & perciò  gli 
efercizij  dell'animo  fono  maggiori  quelli, che 
& con  modo  eftraordinarioj&con  tempo  proliflo  fi  fanno.gli  mi 
nori  qlli.che  contro  il  tempo  opportuno, & in  pocchisfima  breni 
ti  s’efercitano , gli  mediocri  Umilmente  fono  quelli , che  fono 
collocati  tri  gli  anridetti  . Parimente  gl’efcrcizij-  corporali 
hanno  ancor  loro  qnefte  mifure  imperò  , che  gli  maggiori 
fono  quell i,ch e i Greci  chiamano  valenti, & vehementi,comeil 
zappare, tagliar  pietre,cauar  arbori, combatter  armato,  caualcat 
poledri  sfrcnati.leuar  grauisfimi  pefi,giuocaral  calcio, far  la  cac- 
cia al  ceruo,al  porco  cengh>ale,&  fimili;gli  minori  fono  il  giuo- 
co della  palla; il  truco  della  tauola,il  gioco  del  legnetto  có  le  pcn 
«e*&  la  paletta,*gli  mediocri  fono,il  pefcare,l‘vccellare  i ragnuo 
la, che  nel  radouano  dicono  Zcrbara,ilgiocar  alla  borella,al  pila 
BWglio,baIla  i corda,il  ballare, falcar  fui  cauallo,&  firn  ili. Ma  per 
Che  gl'errori  populari,che  fi  cómettono  ne  gli  efercizij  non  fi  cd 
mettono  foto  nella  qualicà,ma  anco  nel  modo;  perciò  fia  ben’ ve 
dcr  il  modo  di  tutti  gl’efercizij, acciò  fi  auertifeano  gl'errori  di  ef 
fi  per  fuggirli . Il  modo  dunque  deH’efcrcizio  dell’animo  ha  due 
confiderazioni  ; prima  di  non  ftudiardoppoil  cibo;  la  feconda 
di  non  fiudiar  troppo, o molto.  Ma  l’efercizio  corporale  ha  piò 
mire;  la-prima,  chemainon  fideue  fere,  fenondoppo  laeiu*. 
euaiione  de  gli  eferementi , cioè  la  mattina  doppo  Ihauerpro- 
eurato  d'andar  del  corpo,fputato,lauatofi  il  volto,  & fatto  tutto 

allocchenti  fecondo  grado  del  mododcl  viuere  hò  infegnaro  ; la 
:códa,che  tutti  gl'eicrcizij  no  còuengono  d qualunq;  impoche 
a’magri  giouano  gl’efercizii  leggieri  ,a'grasfi  i vehcmcti,&  mag 
giorijla  terzache  gl’cfcrcizii  fi  dcono  fere  la  fiate  aHobra,&  più 
kggierifi'Inuci  noallo  fcopcrto,e  piu  greui;Hor3  per  quelle  con 
dizioni  farà  facile  conofccr  gli  errori  > che  ne  gli  efercizij 
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fi  cornmettonfc  cofi  deiranimo,come  del  corpo  prchdeiyfc' in  mi» 
no  il  compaio, & della q'falitd,e  del  modo  di  furli;8tprimaragio. 
nero  de  gl  i erroTiVche  nell’efercizio  deU’animo  fi  commettono  , . 
poi  di  qaellijchc occorrono  negli  efercizij  del  colpo,  & come  l’i 
nimo  e più  degno’del  corpo  Tenia  comparazione , cofi  eli  errori 
cómefsi  nelle  cofe  ad  elfo  appartenenti  fono  maggiori  di  qUi  del 
corpo.  Pcròfe  gli  crrori.che  fi  cómettono  ne  gl’elercizij i del  cor- 
po apportar  portano  mille  infirmitadi  » quelli  che  ne  gl’eferciztf 
deU’animo  occorrono,nè  portono  cagionar  altrctante  maggiori . 
Dunque  gli  primi  errori commesfi  ne  gl’efercizij  deU’animoiàri. 
no  il  troppo  ftudio  delle  faenze, cofi  perche  Hipp.di Ile,  che 

Qmnt  turni*  ejl  T^aturx  inimicum  &c.  & Gal.  Quod  mtnfura  carte . * 
pulcnmnon  cft.  Come  perche  non  fi  cornette  giamai  error  nel  tro 
po  ftudiojche  nò  fi  cornetta  anco  neLmodo;  poiché  q!li,che  trop 
po  ftudiano,quando  fi  fono  dell’amor  dellefcicnze  inuaghiti  à UL 
go  andare  nediuentano  vbriachi,-&  quefto  come  l'amore  li  face-, 
ua  ftudiar’aflaijcofi  rerterne  i Dibrucaci  li  fà  Audiar  Tempre  fenza  •- 
haucrriTpctto  d fanied, tempo, o modo,  e'perciò  non  folodopò  il 
cibo  fi  pongono  d ftudiare  anco  i Audi)  piu  grauifma  nella  fletta . 
me  rifa,  mangiando  voltano  il  libro  con  una  mano , & il  cibo  con 
l’altra . Quefto  e rrore  non  folo  è catiuo,ma  pesfimo,  perchedU 
llrugge  il  corpo  , dì  bando  alla  faniti, . induce  mille  malattie  » 
ma  nuoce  fopramodo  all’animo  iftefio  ; c catiuo  perche  non  hi 
modo, e dà  negli  cftremi,iquali  per  natura  fon  viziofi;  è pesfimo , 
perche  turba  la cozzione  mentre  ritira  gli  fpiri ti  dallo  ftomaco,  . 
e dal  fegato  al  ceruello,  ilche  cagiona  pesfimo  fangue , & quefto 
ispirici  pcftilenci, quali  fano  quelle  ciere  di  muntile, quei  volti  ma 
linconici , quelle  effigie  d’Huominiaftratci,& quei  coftumi  cofi, 
ftrauaganti,che  fanno  riputarlo  ftudio  infelicità, e difgrazia.Ma 
il  troppo  ftudio  quanti  n'hd  fatti  impazzire  i quanti  ne  hi  vccifi 
con  le  vettigini,con  lo  ftomaco  debole, cattarie  febri  etiche  ? & 
cocali  fono  i maliche  apporta  al  corpo  il  troppo  ftudiare;aU’ani 
mo  poi,  induce  la  pazzia  bene  fpefio,  maquafi/empre  lacontu- 
fione  de’concetti.e  perciò  quelli  tali, che  Tempre  ftudiano,  quali 
anco  fono  riputati  letterati  mentre  parlano  fuori  de’  fuoi  ftudij 
riefeono  balordi  per  ogni  vento,&  fenon  hanno  in  bocca  le  loro 
ftitiche  diftinzioni , o quei  termini  vfati  nelle  fchole  fpeculaci- 
ue,non  fanno  quello.che  fi  pefcano,8c  bene  fpeftò  per  voler  trop 
po  fpccularc , come  perdono  le  virtù  mof  ali , perdono  anco  le 
...  ; .M  . dhcQ- 
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'Theologali;cioè  vengono  à tale, che  n'hanno  ne  co  fiumane  Rcli 
’gione,vrtando  nell’ateifmo.o  nell’erefie.  L’altro  eri  ore  contri 
rio  3 quello  è quello  > che  nella  nobiltà  ha  fide  altamente  le  Tue 
rasi  1 c 1 ,1  j quale  per  quel  termine, che  tien  per  certo,  che  lo  Audio 
guafti  lacomples(ìonc,non  vuole,che  1 Tuoi  figliuoli  a quello  ac 
cendino  in  alcun  modo . Md  contentandoli, che  Tapino  leggere, 
•&  fcriuere  folo,&  anca  male, non  fi  cura  d'altro  ; &cofi  mentre, 
'che  teme, che  l’efercizio  dello  Audio  non  li  guaAi,li  precipitano 
nell’oiio.iljqnale  gli  fa  imparar  ogni  viziojpetche  fi  danno  a’gi- 
«tochi.allc  meretrici, alle  armi,  quali  in  vnmedefimo  tempo  gli 
fanno  perdere  la  robbaja  vita,e  bene  fpefio  l’anima.  Io  per  me 
non  sò,come  giamai  vn  Nobile  fi  posfi  imaginar  d’efier  riputa- 
to nobile  folo  perche  nacque  di  (angue  nobile, poiché  quella  no- 
biltà è caufa  materiale,  & à farla  vera  nobiltà  vi  vuole  la  Tua  far 
'■  m a,la  quale  appunto  quella  nobiltà,che  na  Tee  dalle  proprie  ope 
re  j & qucAo  lo  prouo,perche  gli  Antenati  furono  nobili, perche 
•opromo  virtuofamente,&  fe  communicano  la  nobiltà  a’ pode- 
ri,Io  fanno  per  porgli  nell'anima  un’impronto,che  come  Annoio 
gli  accenda  à fegui r le  opere  virtuofe,acciò  parregino  quelli  con 
Ja  virtù, come  col  fangue  li  famigliano . & forfè  là  Ignoranza  po 
tri  giamai  Aar  con  la  Nobiltà, (e  non  monfiroofamente?  & ere* 
alerà  quel  Giouinetto  d’efler  nobile,  il  quale  altro  noahà  di  no- 
bile,che  il  nome  della  famiglia,  nonla  diuozione  verfo  Dio,  per- 
che dice, che  la  troppa  diuozione  fa  diuemr  gli  Huomini  malin- 
conie i;non  hà  virtù, perche  penfa,che  k)  Audio  guaAi  lacomplef 
fionc,-non  hà  creanza  perche  vuole, chela  nobiltà  habbia  j>  pro- 
prio la  infolenza;e  nondimeno  dandoli  a’vizij  palla  tuttele  noe- 
ti fenza  dormire  vn’hora,giuocando  alle  càrti,a’dadi,&  co  fi  per- 
de in  un  tempo  la  fanità  delcorpo,edell’anhno;&  fe  pur  alle  voi 
ce  per  Aanchezza  del  corpo  vorrà  ricrear  l’animo, fi  porrà  a legge 
re  quegl  in  fami  libri, che  fono  la  pe fie  del  Mondo , come  Palme- 
rin  d olina , xmadis  di  Gaula , Amadis  di  Grecia,  e gli  altri,  ne  i 
qfealinon  èéIoqucnza,nè  inuenzione,  nè  verità-;  ma  monti  di 
bugie,abilsi  di  finzioni;milIe  artirTincartefmi,e  Aregatie,&al- 
tfecanti  modi  di  ruffianeca  baAanci  à coromper  fino  alle  Lucie 
eie, 'libri  in  (omma  crouàti  dal  Diauolo  ificflb,per  far  tanti  femi- 
aiarij  di  vizij, quanti  volumi  Tono . Contranj  a queAi  fono  alca 
tiicapriciofi,- ìquali  tanto  fono  inamorati  dello  Audio  , che  vo- 
gliono,che  tutti  1 loro  figliuoli  fi  faccir.o  Dottori  al  di  (petto  del 
,il  - - - - -J-  Rr  a la 
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la  Nacura»e  li  fanno  ftudiarecontre  ogni  loro  inclinazione',  tl- 
che  è error  grauisfimo.poiche  non  fi  doucebbefar  ttudiare  fe  no 
quell  i,che  dalla  Natura  fono  inclinati  à farlo, come  nota  benfafi 
«no  Giouanni  H uarte  Spagnuolo  nel  libro  delle  fame  de  gi’inge^ 
gni;&  perciò  ben  ditte  il  Poeta . 

, »>  Tratterà  feqaityrfemiria  quifqucfu* . , 
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Perche  tali  ttudiando  contro  la  loro  inclinazionemillevolcò 
biaftemmano  l’anima  di  chi  li  fece  ftudiare,gettano  ria  il  tempo 
fi  dano  a i riiij.e  trano  via  la  robba,e  perciò  il  buon  Padre  di  fa- 
-miglia  dourebbe  rimediar  a quello  errore  co’l  far  fare  efperiéza 
da  Huomini  prudenti  della  Natura  delti  figliuoli  auanti,che  gli 
incammino  nello  fiudio , acciochc  non  elfcndo  ateii  quello*  gii 
poffi  applicare  ad  altri  efctcizii, conforme  a quel  rroueibio* 

„ ^l  figlio  ingegna  quel,  che  gli  diletta, 

,,  Cht  t opra f m riufeirà perfetta, 

HORA  firimediaall’errore,  del  quale  poco  fi  diceuamo  l 
Commetto  dalla  Nobilcd,  procurando,  che  i fuoi  figliuoli  fii 
•cfercitino  ne  gli  efercizii  dell’Animo  , e del  corpo  mediocre- 
mente, ilche  confitte  nella  qualiti,  enei  modo,  vfandogli 
vni,  e gli  altri  con  prudenza;  come  per  efempio . Quando  il 
giouine  farà  di  fpiritoeleuato , fargli  incominciar’à  dar  opera 
negli  ttudii  graui , ma  con  qualche  garbatura  , mefcolandouì 
qualche  Audio  diletteuole  ; & coli  quando  incomincierà  ì leg 
gere,  e fcriuere  incominci  anco  à cantar  pian  piano.  Quando 
attenderà  alla  Grammatica  impari  à fonare  ; Se  coli  fecondo, 
che  s’andarà  auanzandone  iftudii  piu  graui  vi  accoppa  fempra 
qualche  facoltà  diletteuole,  come  con  la  Grammatica  la  Ma- 
lica s con  la  Logica  la  politica  ; con  la  filofofia  Naturale 
l’Aftrologia  , ma  non  la  giudiciaria  , che  è vna  barraria.  Se 
non  facoltà  nè  da  Gentilhuomo,  nè  . da  Guitti  ano  , ma  de 
barro,  e da  ciarlatano;  &percorr*onide  di  . tutti  gli  Cuoi  ttu- 
dii, s’eferciti  nella  geografia  , & ncll’lttoria , laquale  in  uero  è 
la  vera  pattura  di  coloro,  che' vogliono  far  profitto  nelle kt- 
. terc;  poiché  la  Ifioria  appunto  ricrea  l’Animo  afflitto  dalle 
contemplazioni  , Se  lo  adorna  di  tal  macttà  » quale  riceu^ 
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il  panno  di  fcta  dal  ricamo , o freggio  d’oro , 8e  co(i  quelli , cheli 
efcrcitanoconquefia prudenza  friggono  quegli  errori  , che  nel 
troppo , e nel  poco  Audio  lì  commettono , & fuggono  anco  quel 
IeMalattie,che  à detti  fopraAanno.  perche  inuero  virtuofofi 
rende  quel'o,  che  non  in  rnacofa  fola  fi  fi  eccellente,  nuche  ia 
molte  s'efcrcita , fc  ben»  non  di  tutte  deue  eflcrne  profefTore  ; il 
difcorrernódimcnodi  ciafchedun  foggecto  è cola  quali  diuina, 
teAimonio  di  che  fu  à tempi  palliti  cofi  il  Pico  dalla  Mirandola  » 
come  i i noAri  il  Scozzefe,quali  ferno  ambidue  Aupirccon  ragio 
ce  gli  huomini  deTuoi  tempi  ; fit  queAo  è il  vero  modo  di  acqui* 
ftar  quelle  belle  lettere,  le  quali  han  garbo,  e dilettano,  e gio- 
cano; il  qual  modo  non  guaAa  altrimenti  la  Natura  regolando 
F Animo , & adornandolo  di  mille  belle  virtù , che  perci ò goden 
do  della  dolcezza  di  elle  viue  quali  felice;  & que  A’  allegrezza  a 
come  dice  Galeno  in  più  luoghi,  è quella  ,che  fa  fuggir  mo  to 
Malattie.  & a quelli , che  dicono,  che  gli  Audij  fan  gli  huomini 
malinconici,  refpondo  che  è vero,  che  ciò  Acquando  fi  Audia  fen 
za  modo,  o termine  ; ua  lo  Audio  fatto  con  modo  rallegra  infini 
tamente,&  fasfi  co  modo.-Audiàdo  la  marina  auàti  il  cibo  le  co  fc 
fpeculariue,doppo  ilil  cibo  le  Mufiche  doppo  uefpro  le  matema- 
tiche, c auanticena  ritornando  alle  fpeculdriue  incominciate  la 
mattina,  Se  queAo  modo  tanto  i lungi  che  fàfiidifca , che  più  prò 
fio  perla  Tua  uarieti  diletta  fommamete . Vrtano  anco  molti  n o- 
bili,e  Mercati  fe  non  nello  Audiar  molto,  almeno  nel  riueder,i 
fuoi  libri, e Conti  fenza  ordine , e modo, poiché  a tutte  l’hore  fo 
no  con  lo  Aomaco  foprapoAo  a detti  libri  guaAando  la  digefiio- 
ne,&  lambicandofi  il  cer  uello . & alcuni  nobili  per  caufe  legieri  f 
fimefì  poranoafcriuere,&arifpóderealetterc,  fubito doppo  *1 
cibo,o  la  marina  auanri  che  fi  ue  Aatto  co  le  braghe  fu  i calcagni  il' 
«heèerror  grauiffimo,  perche  il  Air  ciò  doppo  il  cibo  riempie  la 
CeAadi  vapori , la  fa  dolere , produce  lachrime  d'occhi , & altri 
malifimili  , come  perche  lo  fcriuerc  auanri  che  fi  fia  vefiito  fi 
prender  freddo , vento  , e fpeffe  volte  per  non  fi  mouere  dal- 
la incominciata  opera  fi  tratticn  l'orina  , e gli  altri  eferemen 
ti  > che  poffono  fino  far  morir  le  perfone  , produr  dolori 
Colici  , & altre  feiagure  .i;  Mercanti  poffono  rimediar  al  lo 
ro  errore  con  l’cfercitarfi  ne  i fuoi  libri  la  mattina  auanri  giorno 
ola  fera  auanri  cena, -il  che  poffono  anco  fari  nobili  nello  fcriuere 
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lc  fuc  lettere  » tc  ri  fponder  à quelle, che  gli  uen  g ono  fcritte  da  ala- 
cri. 

De  gli  errori,  che  nell* e fèretro  corporale  fi  commettono) 
quanto  alla  qualità  s al  cModo  , al  tempo  , 
alla per fona , al  luogo,#}  alternine,. 

Cap.  XX  IL. 

^Eguono  hora  gli  errori , che  fi  commettono  nell? 

* efercizio  corporale, quali  fono  tanto  piu  impor 
tanti,quàto  fono  pattati  auàti  nell'abufo  apref 
fo  ogni  flato  di  perfone,di  modo  che  piu  cotto  < 
fi  polfono  deplorare , che  fperarne  emenda  ; Io  • 
nondimeno  ne  firmerò  perche  non  ne  hòper- 
fo  la  fperanza.à  facto  ; poiché  il  mondo  none, 
del  tutto priuo  de  gli  huomini  prudenti, i.quali  leggendo  i,  mici 
raccordi  poetano  nonfolo  feruirfene  perle,  màpcrfuadcrdglii 
altri , che  fe  ne  ferujno  ; Il  primo  errore  dunque , che  fi  commet-»  • 
te  in  tal  efercizio  è quello  fatto  contro  la  prima  condizion  fua  ,la 
qual  è che  gli  efcrcizij  corporali  non  fi  deuono  fare.fe  non  doppo . 
che  il  corpo  fia  purgato  da  glieferementi  auanti  ilcibo,e  doppo . 
la  digeftione , il  qual  errore  può  farli  coli  nella  qualità,  come  nel  : 
modo  ; nella  qualità  dico , fc  l’cfercizio  farà  uiolento  ; & all  hora  . 
farà  crror  del  doppio;  imperòche  fe  ogni  efercizio  c perniciofo  ■ 
quàdofi  fiauàtieheilcorpo  fiafgrauacodagliefcreméci,il  farlo 
mò  violento , come  il  giuocar  alla  balla, al  ballone,alle  braccia,  il , 
correrli  falcare , l’andar  à caccia, & limili, fenza  dubio  come  fari 
caciuo  auanti  il  purgarii  corpojcofifaràpeffimo  doppo  il  cibo  ; 
& la  ragion  è , perche  l’efcrcizio  uiolento  impcdifce  la  cozziopc 
& il  calor  natiuoettendo  accrtfeiuto  per  detto  efercizio  può  tirar 
parte  di  effieferementi  dentro  le  uene,il  che  guafta  il  buon  fan- 
gue,  e produce  mille  infirmitadi.  & perciò  Galeno  nel 6.  degli 
Epidemici  alla  part.  4.  all’vJtimo  afforifmo  accennaquefto  tfer 
cizio,&  Io  corregge  dicendo. . 

JLabor  cibum prxccdat.  & nel  fecódo  de  Sant;  tuedi  Come  lo  infc 
gnò  più  chiaro  , coli  lo  fpiegò  con  più  parole  dicendo. 

gueniam  exerdtium  exigw  meatus  expurgat , & emtmcnta  cxpcL 
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Ut , utìlins  cfl  arte  cilum  extrcitatientm  adhibere  ,&  la  ragione , ch’io 
poco  fedire  ua  è tolta  di  pelo  dallo ftcflo-Gal. nel  lib.de  buoni  > 
e cattiu  i cibijdoue  d'ce. 

Qttfmadmodum  max.  bonum  ad fanitatis  tutelam  efi  ante  cibum  fe 
exer cere, ita pcrniciofiffmus  eft  poft  cibum  omnis  motus . fi  che  non  Co- 
lo èdibifogno  far  efercizio  doppo,che  fia  purgato  il  corpo  da  gli 
efcrementi , ma  fatta  ladigeftionc,  & aitanti  che  fi  prenda  altro 
cibo.  Ma  dirà  qui  il  lettore,  come  pofto  io  Capere  Cela  digcftione 
Jf\2  fatta,  o no  ^ farà  forfè  biCognohauer  il  Medico  attaccato  al- 
la cintola  Compre  ? nò  gli  rifpondo  io,  ma  fi  conofced  hauer  di 

f erito  da  più  legni  primo  da  lentirfi  allegro,  & leggiero  ; fccon- 
o da  non  Cernir  ruti  acetofi  in  bocca  ; terzo  (&  quello  è Ccgno  , 
che  non  falla  mai  )chc  la  prima  orina,  thefì  fa  Cubito  Cuegliato 
fia  dì  color  di  paglia  all’incontro  Ce  fia  bianca , e chiara,  come 
l'Aqua  è Cegno  euidente,  che  la  digcftione  non  è ben  fatta;&  qua 
'dola  uedrcm’tale,  non  fideue  i’Huomo  i modo  alcuno  leuar  di 
letto , ma  dormir  un  poco  più  fin  à tanto  che  fia  finita  detta  dige 
ilione  conforme  al  conficliodi  Cornelio  Celfo  nel  primo  libro 
delle  Cua  Medicina  doueaice. 

Qui  beni  concexit  mane  tut'o  furget . Qui  minimi  in  li  l lo  quiefeere  de 
bet;nec  cibis,nec  labori fe aut faticatami  credere  . In  quello  errore  in- 
corrono facilmente  i.  Nobili  in  due  modi , prima  per  capriccio» 
poiperncccffità.Midicchiaro.  1 Nobili  che  penfano,  che  il  Ma 
le  gli  babbi  a portar  ri fpetto , come  fanno  i,  plebei  ; mai , o rari 
Ifime  volte  fanno  cofa  a Cuo  tempo , & perciò  gli  Calieri  un  capri 
ciò  d’andar  à caccia  a far  correr  la  lepre  ,o’l  Cinghiale,  fileuara- 
no  la  matina  atlanti  la  digeftione,  e non  hauendo  pazienza  di 
rendergli  officijnecefsarij  al  corpo auanti  , e doppo  il  cibo  fi  ef- 
pongonoadeiercizi}  violenti  Climi,  & in  vnmedemo  tempo  aftaf 
finano  la  propria  vita , le  fiere , i caualli , & ifetuidori  > poiché  p 
tin  piacer ’rabbioCo  perdono  la  Caniti  , fan  correr , e crepar  i 
Cernitori  ; fanno  (lari,  Caualli  tutto  il  giorno  cor.  li  freni  in  bo 
ca , facendo  ogni  cofafuordi  tempo;  & per  coprir  quella  lor  bi- 
naria dicono,  che  vanno  volentieri  à caccia  , perche  la  caccia  è 
fimulacro  della  Guerra,  il  che  è fallì  (fimo, poiché  la  caccia  ha  piu 
fimihtudinecon  l’afta ffinio,  che  con  la  Milizia  ; quando  vira  Co 
!a  Lepre  fi  uà  a prendere  con  tanti  bracchi , con  tanti  leurieri , có 
lantiauantagidilafsi  fopralafsi , infino à tenderle millereti. 
feche  merauiglia  fia  poi,fc  per  quelli  cCercizij  fatti  cofi  nella  qua 
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lìti, come  nel  modo  con  unti  errori  urtano  ne  i monti  delle M*J 
latcie..Gl’illeffi  Nobili  poi  taluolta  per  nece  diti  cómetcono  tali 
errori, quando  (pinci  da  negozi)  importati  Climi  glièforza  correr 
la  polla  di,&  noctc,auanCÌ,e  doppo  il  Cibo,  ilqualefcrcizio  è vio 
létiffimo,&  pericolo  fi  ffimo,&  e vna  fpezie  di  torméto.Ncllo  Aef 
lo  errore  cadono  molti  Religiofi  nel  farle  loro  ricreazioni, le  qua 
Ji  fc  ben  già  fumo  inftituire  con  molta  prudenza,  & ragione  , 
coli  per  ricrear  i , Religiofi  afflitti  dalle  continue  attinenze,  me- 
ditazioni , e (ludi) , come  per  confortarli * acciò  pofl'ano  libera- 
mente feguirele  ftrade  della  penitenza:  Ma l’ufod’hoggi  ren- 
de cotali  efercizijpieni  d’errori  ; quando  Cubito  doppo  l’hauer 
mangiato,  obeuutopiù  dall’ordinario,  ciò  concedendo  la  licen 
za  della  ricreazione,  fi  pongonoi  ballare , ì giuocare  al  ballone, 
& alla  balla  al  Sole  fenza  penfar  à , pericoli , che  gli  foprallanno, 
come  alla  perdita  della  fanitd  ,ad  vna  morte  (ubi  tanea,  nella 
quale  facilmente  incorrer  pofiono  ; altri  poi  à quali  non  diletta 
coral  giuoco , fi  porrano  doppo  il  cibo  à caminar  per  monti,  c 
colli , & à far  viaggio  fuor  d'ogni  propofito , per  il  che  bene  fpef 
fo  & quelli , & quelli  cadono  ia  Malattie  fattidiofiffime,  e prico 
Iole, 

Hò  veduto  lo  qui  in  Monfelice  queftanno  vn  limile  , errore 
commetto  da  vn  Religiofo , il  quale  con  gli  altri  era  venuto  4 ri- 
creazione , come  far  fpeffo  Cogliono;  quello  efeendofi  polloi 
giuocaral  Bilione  doppo  il  cibo,  & hauendogiuocato  un  pez- 
zo Cù  CoprapreCodavn'accidcntegrauiCfimo  , il  quale  in  vn  Cu- 
bo gl’induffc  vn  delirio  coli  grande , che  pareua  Matto  da  Jigare 
con  affanno  crudeli  Cfimo , c durò  fina  tanto  che  quei  grotti  va- 
pori , che  dall’cCercizio  vehemente  modi , & leuati  : & tirati  dai 
calor  del  Sole  alla  tetta  haueano  occupato  il  ceruello  , &ii 
Core,  furono  diffipati , & Cubito  ritornò  in  Ce . è tanto  balli  ha 
uer  detto  de  gli  errori,  ebe  fi  commettono  nella  qualiti , modo,® 
tempo  dell’eicrcizio. 

Si  commette  anco  errore  quanto  alle  perCone  che  fanno  efer- 
eizio  ; impetòche  gli  eCercizij  altre  tanto  deuono  effer differenti, 
quanto  fonodiuerfe  le  Nature  i.  Temperamenti . Qucftodico» 
perche  gli  giouani  deuono  far  più  eCercizio  de  i vecchi  ;mà  tri 
i i giouani  anco  vi  è la  Cua  differenza , perche  li  Magri , come  bi- 
poli , & caldi  deuono  efcrcicarfi  mediocremente  ; i , Graffi  come 
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flemmatici  e freddi  de  nono  far’ e lèrci  zij  piu  nelif  menti  : i Vec- 
chi dcuono  dèrcitar  più  pretto  le  parti  fuperiori,chc  le  inferiori; 
i gionani  tutto  il  corpo . Gli  errori  che  fi  commettono  nel  luo- 
go fonoquelli,chelì  fanno  al  molto  vento, alla  pioggia;  al  Sole 
troppocaldo>&  la  ragion’è,  perche  l’cfcrcizio  métrc  fcaldail  cor 
po  apre  i Tuoi  pori,e  tanto  più,qnanto  il  calor  del  Sole  l'aiuta , p 
: jquali  facilmente  può  entrar  o vento.o  pioggia,  & penetrar  per 
infino  alle  intime  uifcere,  & produrpcricolofi&ime  malattie;  i 
quelli  fuccedono  gl’errori,che  nel  termine  occorrono  ; impero- 
chele  bene  queUeferciziovchemente  fitto  con  termine  medio 
xre  non  nocerebbe,  mentre  è fitto  fenza  termine,  e mifura  può 
effercaufadi  mille  crrori,&  mali,  particolarmente  in  quelli , che 
negli  cfercizij  del  giuoco  della  balla,  e del  ballone  vi  fi  ftraccaua 
no,  il  quantunque  da  ogn»  banda  cadano  le  gode  di  (udore;  & il 
petto  infiammato  pare  un  Mongibello  , nondimeno  o per  edere 
imbracati  nel  giuoco-,  o per  l’auariziadel  guadagnare  fi  durain 
fuetto  errorefinal  mancar  del  Sole, & del  giorno . Quello  erro 
« è grauislìmo, prima  perche  patta  i termini  della  moderanza>& 
perche  in  millcmanicre  può  addur  diuerfe  infirmicadi,  come  Ica 
ranzic, doglie  di  cotta,gonorree  ,fcbri  peftilcn ti, petecchie,  & fi- 
liT.al’errore  fi  corregge  ficendo  efercizio  fina  tanto , che  il  cor- 
po fi  rifcalda,&  il  fiato  «'in grotta;  ilche  fecondo  il  parer  di  Gal.  è 
il  proprio  termine  dcll’e ferci zio  , & no  n il  fudore , come  dice  il 
Prouerbio. 


Vfque adfudorem  exclufiuè  : perche  feil  fudore  fotte  il  terrai- 
aie  ckll’cfercizio , aH  bora  l’cfcrcizio  non  farebbe  buono  per  tut- 
ti, poiché  vi  fono  perfone,  che  fi  elèrcitarebbero  dieci  horc 
fenza  fudare,  & altre,  che  in  quattro  pasfi  foli  fidano  fidi- 
mente;  Ma  perche  l’alterazione  del  fiato  à tutti  è neccttariadop 
po  qualche  efercizio  mediocre,  perciò  Galenocon  ragione  lo  po 
fe  per  termine  di  etto;Dunq;  fi  deuc  fir  l’efercfzio  moderato  nel 
la  qualità, nel  modo, nel  tempo,quanto  alla  perfona, nel  luogo, & 
nel  termine  (óuenicnte  alle  qualitadi  del  temperamento  di  chi  lì 
cfcrcira.  Ma  odo  lagnarli  due  forti  diperfone,le  quali  per  non  po 
ter far’efcrcizio p confequcDza reftano priuc del  fuo  beneficio, 
qual’è  pur  importàtifs.  poiché  allùga  la  vta;Le  perfine  fono  gli 
vecchio  ftroppiati,&  i Rei igiofi.  Quelli  nó  fanno  efercizio  pihc 
le  forze  nó  glclo  cócedono;qtti  pche  la  modettia  religiofa,&  tal- 
volta r Prelati  glelo  vietano, quali  codimene  fi  lamécano  al  torto 
V - — - . & hanno 
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& hanno  modo  di  poter  far  efercizio  conueniente  allo  datolo* 
ro,e  perciò  i vecchi,  & impotenti  polfono  far  efercizio  carican- 
do,andando  in  barca, in  lettica,  incarocria,in  feggiola,&  quàdo 
non  vi  fia  tanta  commoditd.vi  è un  modo  miràbile  di  far’eferci- 
zio  fenza  mouerfi , & è il  farfi  fregar  con  le  mani , o panni  caldi 
tutte  le  membra;  lequal  freghe  fi  deuono  fare  con  modo,  &.  oidi 
ne;il  modo  è di  farle  la  matina  doppo , che  il  corpo  fia  netto  da 
gli  efcrementi,con  la  mano  onta  di  oglio,o panno  di  lino  caldo, 
come  dice  Gal. nel  5 .del  conferuar  la  fanrti . 

txercitatio  vero  fenibnc  conuenicns  friftio  curri  oleo  adminiflrat/ù . 
L’ordine  è incominciando  dalle  gambe, e sfregando  dalle  ginoc- 
chia al  piede;  dalle  anche  alle  ginocchia,  dal  principio  delle  {pal- 
le fino  lotto  alle  mammelle, dalle  gommita  alle  mani,  dalle  fpal- 
le  alle  gommita,&  vltimamente  dal  collo  alle  fpaletirando  fem 
pre  in  fuori, & quello  fi  fi  fina  tanto,  che  la  carne  fi  rifcaldi  ; ma 
con  quella  differenza  però,che  li  grasfi  fi  sfreghino  più  forte,  & 
li  magri  manco . come  infegna  Gal. nel  fecondo  del  conferuar  la 
fanità.  I Religiofi  anco  hanno  il  modo  di  fafefercizio  fenza  co 
trafar  alla  volontà  de  i prelati , o d gli  ordini  delle  lor  regole  ; & è 
di  caminsr’in  fretta  due, o tre  uoltc  per  il  dauftro,o  dormi  torio, 
fin’à  tantoché  il  corpo  fia  fcaldato,e  doppo  falir  due,  o tre  volte 
la  (cala  di  detto  dormitorio,con  frequente  paltò  fin  che  il  fiato  fi 
ingrofsi,el’efcrcizioèbell’efatto.  oltre,  che  l’ifielTo  fi  può  fare 
co’l  zappar  l’horticel Io, fonar ‘le  campane, & fimili,nè  fi  deue  fde 
gnaf  il  Religiofo  di  zappar  l’horto , o far  limili  offici) , quando 
fan  Benedctto,chefù  gentiluomo,  & in  quei  primi  tempi,  che 
fiori  la  fua  Religione  fù  ricettacolo  della  prima, &:  più  fiorita  no 
biltà  d’Europa, lo  comandò  nella  fua  regola,&  uolfe,che  inuiola 
bilmente  folle ofleruato . la  Nobiltà  Veneziana  hà  bellisfima  oc 
cafionedi  far’eferciziocon  bel  modo  fenza  feommodar fi  punto 
da’negozij  publici  ; quando  venendo  per  terra  al  Palazzo  di  fan 
Marco  carica  di  velli  ,e  pelli  fe  affretta  il  paflò  al  ficuro  nel  giun- 
gere d detto  Palazzo  haurà  rifcaldato  il  corpo  tanto  che  balli;  & 
le  vltimamente  fai  irà  le  fcale  di  detto  Palazzo  in  fretta  ingroflc- 
rà  il  fiato  di  maniera, chehaurà  facto  efercizio  conuemente, nè  li 
Tara  punto  impedito, o fcoramodatoda’negozijpublici.  Quelli 
mò , che  non  hanno  cotal’occafione,&  che  vogliono  far  l’efcrci- 
ziorinucrno, quando  ogni  co  fa  è fango, e pioggia, ouero  vento, 
e giaccio, hanno  còmodo  di  cfcrcitarfi  à marauiglia  in  più  modi; 

£>rima 
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prima  Calendole  (cale piu  voice  in  fretta, ouero  efercitandoficoo 
vjia  balla  in  ma  danza  da  per  Ce,  o in  compagnia,ouero  giuocan 
do  al  palamaglio  alla  tauola,  ilquaTè  il  piu  bello,  & ragionenole 
cfercizio,che  fi  pofia  far  l’Inucrnojquando  per  elfo  fi  efercita  tue 
to  il  corposi  piede  caminando,le  mani, e le  braccia  adoprandoil 
maglio, tutta  la  vita  piegandoli, & l'ingegno  non  manco  del  cor- 
po. £ tanto  più  x quanto  fi  fa  al  coperto  con  ogni  com- 
modità;  Cimile  à quello,  è.  quel  giuoco  del  legnetto  con 
le  penne  , e la  palletta  .,che  tanto  fi  ufanoin  Fiandra,  e Francia 
Hora  per  concluder  quello  capitolo,  lodo  io  infinitamente 
quelli  due  modi,  virimi  di  elcrcitarfi ,.  poiché  efercitano  , 
&lamente,&  il  corpo  moderatamente;  & per  con  fequen za  ap- 
portano quegli  ottimi  frntti,che  nafconodaH  efercizio  modera- 
to,raccolti  da  Gal.nei  quinto  de  Cani  t.tuendà, quali  fono  la  con- 
feruazion  della  faniti,la  lunghezza  della  vita,&  lacorroborazio 
ne  delle  parti, che  s!cfercitano,che  perciò  difie  Gal. . 

Qus  excrccntur particulx  fortiores,  & validiores fiunt . Redatto-' 
ra  ragionare  dell’errore, che  doppo  l’efercizio  fi  commette, di  nò 
orinare  Cubito  doppo  elTo,o  di  non  afeiugarfi  dal  fudore,  che  per 
l’efercizio  featurifee . Quello  error ’ènotahile,  coli  perche  può 
produr  malattie  grauisfime;come  perche  tracco  dalla  impazien- 
za mentre  fiutato  l’Huomo  mangiaci  cibo,  che  fi  conduce  nello, 
domaco  abbàdonato  dal  calor  diifufo  per  tutto  l ambito  del  cor- 
po,non  pu  aelìc  reo  lì  ben’accetaco,&  abbracciato, come  farebbe 
doppo  il  fudorc,ilche  può  cagionare  cariuadigcdione,  & quella 
pesfimo  nu  tri  mento . l’ori  na  poi  ri  ten  uta  doppo  l’efe  ici  zio  i ndu 
ce  danno  grauisfimo  : prima  perche l’efercizioeuacua  gli  efere- 
menti  & per  l’orina , & per  il  iudore  ; fe  doppo  detto  eferci  zio 
non  fi  orina, può  accadcre,che  gli  efcrcmenti,che.fano  corfi  nel- 
la vesfica  otturino  il  meato  di  ella, & indi  producano  fuppresfio-- 
ncd’orina, malattia  crudelisfima.-fecódo, perche  tal  fuppresfione 
può  apportare  pietra,renella,o  carnofità  : terzo.pcrche  può  ca- 
gionar facilmente  dolori  di  fianco;chc  perciò  i caualcatori  fanno 
boni  fsimo  giudizio  di  quei  caualli,  qualli  doppo  il  viaggio  Cubi, 
toorinano.psrilche  affermano,  che  per  tal’azzionc  non  pjtifco- 
nonèdoloti,  nè  fuppresfione  d’orina . hi  corregge  quello  erro- 
re,quando  fubito  doppo  l’efercizio,!!  deue  l’Huomo  ripofar  al- 
meno1  cr  un  quarto  d’hora,  orinar  auanti,8c  mutarli  fciarà  fuda . 

. *•..  to..  * 
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to.  Ne  voglio  laici ar  qui  di  porre  l’error , che  fi  commette  nel 
fanciulli  lattanti , i non  fargli  farl’efcrciziodebito . poiché  tal- 
uolta  fi  lafciano  dormir  tutto  il  giorno , e tutta  la  notte  piange»  * 
remiche  ègrauisfimo  à chi  li  goucrna,&  nuoce  alla  lor  faaiti  ; al- 
che fàcilmente  fi  può  rimediare  facendoli  farcii  debito  de  remo,, 
co'l  farli  portar  in  braccio  dalle  Balie  il  giorno,o  cunarli,checo»; 
fi  l’uno, come  l’altro  è efercizioconueniente,  ilche  non  fololico- 
feruarebbe  in  fanità  mirabilmente, ma  la  notte  li  farebbe  donai* 
re,& non  inquietar  le  Madri,o  Balie, che  li  gou emano*. 

i*  . i ili  litHflv  - •*'  3ljb 

‘Degli  errori , che  fi  commettono 
Cap é.  XI  IH. 

Vanti  beni  dona  l’efercmo,  tanti  ne  rubbtf . 
l‘ozio,&  quanto  quello  edifica , tanto  quefto* 
difirugge;  & quella  faniti,  & vita  lunga , che 
procura  l’efercizio,  l’ifteffa  turba,  e fura  il  ne« 
ghittofo  ozio;che  ozio  apunto  vuol  dire  quio 
te  viziofa  poiché  hauendo  io  detto  di  fopra 
che  il  moto,&  la  quiete  fono  cari  sfimi  figli  del  • 
là  Natura, fenza  li  quali  non  fi  ritrouarebbe  effa  N atura , nè  per 
confequenza  altra  co  fa  naturale,  poiché  quanto  è necefiarioil 
moto  àgli  effetti  naturali,  altrctantoèneceiTaria  laquietepcr  ri* 
fioro  delle  affaticate  forze  .*&qucfta  quiete  è quella  , che  come 
dolce  Nutrice  raccoglie  gli  affaticati  nelle fue  bracci  a,  gli  acceN 
ta,gli  allcttargli  riftora,&  rifocilla , acciò  non  folo  prendanoti*- 
’ fioro  dalle  pallate  fatiche,mà  fi  accingano  alle  future,e£fendo  TO’ 
«■•«fimo  quel  Prouerbio,che  dice. 

W*.r  -■  •.  afe»** 

, , Quod  earct  alterna  requie  durabile  non  efl\ 

, , tìac  reparat  yim,fejfaque  membra  nouat  ì 

La  qual  quiete  conferì  fee  non  folo  al  corpo  fommamente,frìar. 
anco  all’animo, ilquale  afflitto  dalle  moire  occupazioni,  permea- 
to fuofi  rauuiua,&  inuigprifccacquiftàdo  il  perduto  vigorc,che 
però  diffe  il  Fiiofofo . 

Sedendo, & quief tendo  binimi"  fit  Prudens . Ma  io  mene  re  biaU 

— * - - • m<*. 
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00  l'olio  » fton  bìafmo  laqu  cte , poiché  la  quiete  Confitte  nella 
moderaiua , & l'ozio  ncll’ccceflb , Se  perciò  quando  la  quietedi 
nel  troppo,diuéta  ozio;&  come  quella  è figlia  della  Natura,  cofi 
quefto  c padrigno.fc  inimico  ddiccofe  naturali  ^perche  l’ozio  è 
Tna  Tarma  crudele , vna  lima  lorda , che  rode  le  radici  della  vita 
aioli  ta, che  indebbolifce  il  vigor  del  natiuo  calorej  che  nel  corpo 
noftro  c come  vn  propno  feminario  di  tutte  le  malattie  fredde** 
come  gocie, catarri, appoplefie,podagre,chiragre,  fciatiche,dolo 
ri, pietre, carnoCtài&  altre  fimiljjfit  quefto  perche  riempiendo  il 
corpo  humano  di  mille  fupcrfluiti,di  eruditi,^  cfcremcnti,quc 
Ai  cagionano  quei  mali,  che  poco  fkdiceuamo.  Ouidiolomo- 
ilrò  graziofamente  con. pacche  parole  nclprinao de  Ponto*  alla 
,cleg.6.quandodifie. 

1 r llf  '*  *,  ■ « * *•  a !.«(••  , ,,  . " ( y » • ** 

» Cernii  rtign  auttm  corrumpunt  otta  corpus  , >j  . 
j»  £t  vitium  capìunt  ai  moucantur  +Aqu*  . 
icMenandro. 

Quàm  multa  mortalibut  otium  avertutala  ; 

Et piacefle à Dio  , chcl’ozio  indircele  folamcntele  infirmiti 
del  corpo,poiche  infetta  anco  l’animo,  fido  macchia  di  mille  cr* 
f ori;come  in&goò  rifletto  uùho  dicendo . 

-**  Q*tritur  Jic&jlbtts  quartfit faCtws  adultera 
i>  Inpromptu  confa  elì,deftdtofu4  crai . 

11 1 però  il  Samo  meglio  del  Poeta  n eli’ ccclcfì afte  al  3 J . con  le 
parole  dello  Spiritofanto,dice  cofi . 

fluita  malitiadocct  ociofitac.  e S<Gio.Grrfofto  mo  nell’H  ornili* 
*8.  Copra  S.Giouanni,chiamal’ozio,caufadi  pcrucrficijcomc  an 
co  Seneca  la  nomina,  turpitudine  dell'Anima . 

Turpiffìmmn  c/l  quod per negligattiam fit . Se  Ouidio  nel  lib.dere 
enedio  Amoris,moftrò  beni  limola  fua  mal  uagicà  per  gli  effetti 
$he produce  in  quelli  veda. 

i»  Otta  fi  toUas  periere  CupidinU  arcitf , 
i’  »»  Conttmptafut  iacentjCr  fine  luce faces  t 

falò  induce  battezzai  malizia, come  hano  infegnato 
lifcpradctti  iàu^nà  fecondo  quello  Scrittor  profano,  è caufadi 
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libidine;  allaqualc  Lucano  nel  quatto  dc’Far  Ialiti  aggiunge  k> 
inquietudine  della  mence . 

,,  Vari  am  fmper  data  otia  mentente'» 

• Efiodoraccolfe  quali  tutte  le  fue  maluagiti  in  pocchisfime  pì 
role  quando  dilfe-» 

T^on  rfl  p robrum  operari;  ejl  at  ce  ffatio  probrunul 

il  Pio  dalla  Mirandola  riferito  dal  Crinito  nel  libro  fecondo  del- 
la honeftadifciplin3 al  il.  lo detefta talmente,  ebe balla d ban- 
dirlo dalla  mente  d’ogni  perfona  ciuile, dicendo, che  l'ozio  è quei 
tradditor  ladrone, che  c’mfegna  d gettar  uia  il  tempori  quale  è la 
piu  preziofa  colà  del  Mondo;  tradditorveramentequando  fa  vi 
uer  gli  Huomini^ome  gli  altri  animali  fenza  ragione,  iquali  vi- 
ucndo  non  dan’altro  fegno  di  viuere,fe  non  che  rcfpirano.  Se  ma 
già  no,&  non  mangiano  per  viuere,ma  viuono  per  mangiare.E  C 
benedetto  fia  Solone, che  nelle  fue  leggi  ordinò  pene  acerbi  fsimc 
contro  gli  oziolì, chiamandoli  infami . - ^ 

T^arn  quid  effe  in  Vita  nequius,autfcelcfiiuspotcfi,  quamtmpus  ip » 
fum,rcm feiheet prxtiofifflmam  fonino,  incrtiaque  turpijjìmc  tranfigcrc  ; 
quo  enim  defide r#  ignati,  &ofdtàntcs viuunt , non bcrclèmagis  viuunt , 
quàm  flolidtc  pecudts , &mcrx  bclux . ncque  viuunt  tnimfedfpiriturrL» 
trabunt  ficuti  pecudes  folent  ; fiquidem  &rpfeS olon  infuis  legtbus  iner - 
tiam  banc  yturpcq;  ignaniam  feuerifiimè  culpaiùt  &c. 

Et  per  corroborazion  di  quanto  difle,portò  alcuni  verfi  di  Q« 
Ennio  grazioG , raccolti  da  Giulio  Cellino  appretto  Frontone 
£ornelio,&  fono  tali . 

. r ;(/»'' ,.h *>r:il»ui  n»t|tSnimon il soaóo* 9® 

"t  , ->  _i*4  ./t  _ • _ n 

ti  Otto  qui  ncfcitvti  plus  negotij  babetì  "w  • ‘ V 

„ Qifàmcumefinegotninnegotio . ' . 

„ 7^am  quicquid agit  inflitutum  efi nuUo negottà  ‘ * -,l  r^°  ' J 
Id  agit  fiudet, ibi  mentcm,atq;  animum  dclcCfatfiiunL *■» 

Otto  initio  animus  neffit  quid  velie  : , % , 

Hoc  idem  efi  cnim  ncque  domi  natte  nos,ntqt  M ilitìxfunttu  ? ^ 
Imus  bue, bine  iUuc,cum  illue  ventura  cfl,trt  ill  'mc  iubet 

„ incerti  enat  Animus prtekrproptevvitamvinitur  . 

v Appio  Claudio  riferito  da  Valerio  Mtflimo , bcnislimo  co- 
-»  **  v nobbe 


» 

J) 
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àobbe  la  malaagiti  dell’ozio  quando  di {foche  al  Popolo  Rotta 
no  era  piu  vtileil  crauaglio,chc  l’ozio,  & nc  refe  la  ragione  ,di-:  / 
eendo.. 

I r Otium  nomine  horridum, cimati*  noflr*  mores  in  fuo  fiata  continet  , 
fd  blandx  appellationis  quies  plurimi  yitiis  refperfit , Cattullo  fcri- 
ucndo  alla  Tua  Lesbia  lo  dicchiarò  per  eccellenza  coli  • 

; Olio  exukastf'mittrnqHeteSlUy.  ,f 

1 1.  Otium  & reges  beata* 

)t  Terdidtt  t^rbes,. 

• Et  io  per  quello  fopra  ogn’altra  pasfion  de'mortali  foglio  biaf 
mar  l’ozio,  come  quello,  che  è ballarne  à rouinar  ogni  ben’ordi- 
naca  Republiea,8c  ogni  ben  fondato  Impero,  ma  puòdiftrugger 
l'animo  riempiendolo  di  vitij,  piantandoui  altamente  le  radici 
delle  maggior  peftilenze,chetrauagliar  loposfino;  imperoche 
l’ozio  cagiona  la  ignoranza,la  quale,  come  la  Materia  prima  è ac 
tisfima  a riceucr’ogni  forma , coli  ella  è attisfima  à riceucr’ogni . 
fceleraggine.che perciò  ben  uifiero  i Filofofi .. 

. Ignoransfcmpcrmalus . poiché  l'ozio  è ignorantej’ignorante  è 
fuperbojil  fuperbo  è vanagloriofo,dal  che  facilmente  lì  cade  nel 
difpreggio  della  Religione,&cofi  non  fi  temono  gli  Huomini  * 

& non  s’honora  Dio.  tc  quando  Ouidio  chiamò  l’ozio  ruggine 
«Leila  Mence  hebbe  molta  ragione . dicendo . 

,, , sAdde  quod  ingenìtm  long a rubigine  UfurtL»  • *;  ; i 

,,  T orpet,& e(i  multò  quàm  fiat  ante  mina* . ;■  ? • 

„ Foglia  ajfidua fi  non  renouemur  *Ar atro , * ’l  i % 

„ 7fil  nifi  cumf pinta gr amen  habebit  ^Agcr . ■ il  •-  .• 

& nel  primo  de  remedio  Amons.  $ 

„ Quàm  T lai  ano*  ritto gaudet, quàm  Topaia*  onda; 

,,  Et  quàm  limo  fa  Canna  paiuttri*  hnmo  • ' 

3j  Tàm uenns otia amat . . 

Il  grand’Iddionella  legge  Vecchia  asfignòfolo  all’ozio  lacau 
fa  della  ribellion  del  fuo  Popolo, dicendo. 

Diletta*  metta  impinguata*,  dilatato* , incrafsatn*  rccaUitrauit , 

Si  che  io  reputo  l’ozio  per  il  peggioracele  ute,  che  all’Huomo 
mortale  accader  polfocome  qucllo,che  diilrugge  il  corpo  per  1# 

- a ■”  " molte 
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molte  malattie, & rouma  l’animo  per  gli  molti  vizi)'.  Que/tò  df 
co, perche  quantunque  gli  errori,  che  li  commettonone  gli  altrii 
gradi  del  viucr  humano  per  lo  più  danneggino  il  corpo, 1 ozio  fo  • 
le  come  peggior  de  gli  altri  più  danno  apporta  allonimo , che  ali 
corpo, cagionandogli  detrimenti  grauislìra»,&  importantisfitni 
come  dice  Faufto  Aureliano  in  un  Tuo  Dittico. 


„ Corrumpunt fortes,celf as  cum pecore  monta  ‘ « 

„ Olia plumofo dcfidtofa  Toro*  ■ »» 

che  forfè  i quello  allufe  il  diuin  Petrarca,  quandò  ditte 

„ La  gola,  ilformoy  e to^iofe  piume 
„ Homo  dal  mondo  ogni  uirtù  sbandita , 

■ . . : t ■ j ■ ....  i j ri 

Laonde  lo  tomo  à dire, che perquefto l'oiio  èpeggiod'ognl 
Si  tro  acci dente, che  all’Huomo  occorra, poiché  infettando cofi  fs 
veramente  l’Animo, gli  toglie  l’vfo  della  ragione , Se  lo  riduce  inr 
fiato  peggi  ore, di  quello,chc  liana  gli  amalati  corporalmente, co* 
«nc  nel  feteimo  libro  mottrarò  al  cap.4).  fi  cheproducendo  l’o- 
zio cotanti  mali,cofineli’uno,come  nell’altro, è forza  confettare^ 
che  gli  errori,  cheineflo  fi  commettono  frano  importanti  fs  imi . 
iquali  fono  di  due  forti,alcuni  appartenenti  al  corpo,  altri  alfa-* 
ninno  ; Quelli,  che  appartengono  al  corpo  fono  lo  ftarc  Tempro 
à giacere,])  non  far  efercizio,il  dormire  fini  mezzo  giorno,  & il 
non  mouerfimai;  In  qnefti  errori  cadono  facilmente  cofi  alca 
ni  Nobili, come  Religiofi;  Quelli  per  le  molte  commoditi  ,*  Se 
qaefti  perctter  chi  ufi  nc’chioftri  ; & nondimeno  & da  quelli  » Se 
da  quefei  douriano  eflcr  fuggiti, come  la  Morte,poiche  i Nobili» , 
&con  l’hauer  cura  delle  cole  famigliar! , Se  con  Pelerei  tarli  nelle 
opere  honorate,  & nel  g i ouar  altrui dourebbono  fti gg>rl i atte n- 
tamente;  & i Religiofi  per  la  virtuofa  profesfion  fatta  dourebb* 
no  abbor  rli,comela  Pefte,  eferotandofi  nelle  opere  di  chanci  » 
cfsendo  pronti  alle  fc  quelle  del  Choro^rad  ogn’altro  efcrcizio 
virtuofo  decente  al  Rchgiofo.  Gl’errori  po»  dell’ozio  apparte- 
nenti all'animo  fono  quelli  ; nc’quali(cóme  di  fopra  hò  detto)  la  : 
Nobiltà  incorre, biafmando  le  virtù ,come  qneUe,chc  gli  guafta- 
no  la  comple$fionc;&.i  Religiofi  co’l  non  darli  a quc.  feudi) , c da 
nozioncelle  fono  come  i Tuoi  due  Poli,  Art  co,&  Antartico  de!la 
Religi  onc.  Et  Io  per  me  molte  volte  hò  deplorato  lo  ftatod’aU 

cum  Religiofi  oxiofi*iquaU  mentre  non  fi  danno  allo  ftudio  di  no 

dÉÈk , ' ' ' tano 
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timo  piu  monllriio  luche  l'iftcffo  Diauolo;  perche  fe  Lucifero  cà 
kò  quello  fu  per  difordinato  defidcrio  ch’egli  hebbe  di  cófeguit 
li  fupremi  h onori,  il  ch'egli  giudicò  conuenicntealla  fua  natura 
nobilisfima.-M.i  fe  il  Religioso  viue  oziofo(bontd  di  Drojfa  ql- 
lOjche  p ogni  vcrfo  e cótrarijfsimo  alla  natura  del  corpo,  alla  jp* 
prieci  dell  animo, all’inllituzion  della  Keligione,,&  finalmente 
alla  fai  ute  dell  animo, e del  corpo»  Ma  dirà  quìl*oziofo,chequà> 
to  Io  ho  detto  e Paradof?ò,pcrchc  fe  l’ozio  producefle  tati  mali  , 
le  Donnesche  in  elfo  femprc  viuono  inquanto  all’animo  farebbe 
ro  peggiori, che  il  Dcmonio;&  in  quanto  al  corpo  farebbero  ma 
lisfimo  lane . al  quale  io  rìfpondo  breuemcnte,chc  appunto  per 
chele  Donne  fono  in  ozio, in  quàto  all'animo  fono  peggiori  del 
DÌauolo,cofi  p le  pesfime  quali  tadi  dell’animo  loro,come  le  ftre 
garie,gl’incantefmi,glihomicidijde’proprij  figli, & Maritilo  ma 
nifeftano;come  pche  i cacciar  uia  il  Diauolo  balla  la  Croce,ma  à 
corregger  quelle  nè  anco  balla  il  manico  della  Croce , nè  qual  fi 
Voglia  ballon  piu  darò.  Quoto  poi  amali  del  corpo,è  ucrifs.  che 
farebbero  malisfimo  fané ,fc  nò  foffero  aiutate  dalle  mellrue  pur 
gazioni. Ma  per  figillarqflo  Capi t. in  biafmodeH’ozio,non bòri 
trouata  fentenza  piu  à propofico  di  qlladi  S.  A gollino  in  un  fuo 
fermone  che  fa  appunto  de ociofi tate  vitanda.  &è  quella  • 

* ' tn  yigfbl*  orart  Fratres  debemue , quia  fi\  non  v'igiUuerimHt 
ttiofi  permanfermua  ; & fi  ociofi  fucrhnus  : tepidi  in  bacfolitudmeap 
forcò  imk4 , tr  fi  tepidi  erbnm  : indpiet  nos  euornerc  Saluator  deores 
fuo  ; de  Confor  ti  fuo  ; de  Tlebc  fiutila  fua  eo  quod . nec  caliti,  ncc  frigidi 
frnnus . V igilate  erg)  Fratres  ; ociofitatcm  deponente s in  cmilis  : : Quid 
enim  eft  otiu  mytifi  vi ut  bommìs fepultura , vt  ait  Tagmm  tic  : foniti fr 
fimi  *4poflol  i amiate . Ter  occiofi totem  accendimur  frequenter  ad  ln~ 
xuriam  :per  bone  animamur  adfupcrbiam  ; per  bone  ducimur  ad  Mundi 
gloriam  -yper  bone  tcn tornar  delicati pafei,per  hanc  fujfocamur , predasi 
vtftid:  per  bone  ad  fuperfluam  dormitationem  trahiram  : per  bene  ad 
yerba  fecoleria  ducimur  libemer . .Audi  me  ; Hoc  e/i  ilio  ociojitas  pt/Ji 
Wta  » qua.  frequenter  San  fior  um  , Conuentns  dextrvxcrìt poncns  in  eis  In 
xuriam  : nutriens  in  eia  Gulam  feminans  in  eis  pinati  knn, genera  tu  in  eis 
Honuntia';  & omnia  qua  funteamis . Timquid  quii Ciuis Celorum 
tnttfr  ociofitatcm  amaucrit  * 
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*&egli  errori } che  fi commettono  nel  quarto grado  del  moda' 
del  ' viuerc : cioè  nel  mangiare ,&  nel  berne;. 
Coitolo.  XV  ». 

Fc  v e hora  il  quarto  grado  del  modo  del  v»- 
ucr  humano,  per  ordinede  natura,  Se.  per  dofcj- 
trinad’Hippocratenel  libro  fettone  gl’£pido- 
mici, alla  feda  parte aU'afforifmo  quinto , do* 
uecon  mirabile  modo  infegnai  far  la  fu  a fah- 
fa,  ( che  colila  foglio  chiamare  mentre  ri  fpoi* 
do  i molti , che  mi  dimandano  quello  .chedo 
■ono  fare  per  darla  ni  la  falla  d Hippocrace  refpondo  Io(laqua. 
lccqueda.  *: 

’m  Lab  or , Cibtts , Totus , Sonai  us , Fatus , [ moderata  ontmu  • Ch*- 
tanto  tuo!  dire,  quanto  offeruar  parfimonia,  &moderanzaneli 
modo  del  viuerc,c  fuggir’ogni  fuo  errore,;che  propriamcntencl. 
r.ecceifoconlide..  Hòdetto,chefeguehorail  ragionamento  del: 
mangiar  e bere , doppo  quello  del  Moto, e della  Quiete,per  ordii 
ne  di  Natura,notifenzacaufa  ; perche  naturalmente  doppol’c-- 
fcrcizio  il  corpo  hidibifogno  di  cibo,  petxidorarieforzeperdai 
te,  & per  rifarcir  quella  parte  della  foda  fodanza , . qual'è  data  : 
disfjpata  dal  calor  natiuo , come  anco  è neccllario  il  bere,{per  rii 
fiorar  quella  porzionedell'humido  radicale,chedall’jd:flbè.dto- 
ea  donfumata,c  perciò  Hippoc.nell  jdcdbluogQ  dilTe . . 

Labor  cibum pracedat ..  Hora  douendo  io  raccontar  gl'errorf  V, 
che  fi  commettono  nel  margiat’è  bere  ; gli  caueròdagli  acci* 
denti  de  gl.  idcsficibi , quali  fono  quelli ..  Quantici  , Quali*- 
tà.  Modo,.  Yfo,.  Confuetudine , Ordine,  Tempo, , Varien- 
ti, Età  ,.  Regioni  Nature-  Quali  accidenti  feguendò  la. 
natura  de'Cibi,  fcco’l  comparti)  della  moderanzanoniì  regi*- 
drano;fono<aufa  d’infiniti  errori,,  quali  producono  altre  cana- 
te Malattie.  Ma  prima  ch’io  incominci  ifpicgar  gl’erroripre 
detti,  fìa  bene  ricercar  tre  cofede’cibi  il  La  prima,  che  cofaiia: 
cibo,-  Secondo,  perchefianccedarioàlg!’Animali,v  La  terza  ,, 
di  quante  forti  lì  litroui . Quanto  alla  prima  , per  vr.a  leggie- 
azii  ricercar,  che  cola  fìa  cibo;  poiché  Cuoi  fanciulli  fcmpli-. 
- - --  • --  ci.  ‘ 
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oa  foprannòdire,  checibo  è tutto  quello,  che  fi  mangia  ; tutta* 
mia lacofanon Aa  così , & la  rifpulla  è appuntoda  femplieifan- 
ciull i ; perche  none  vrro>cheturto  quello , che  fi  mangia  fia ci 
bo, poiché  fi  mangiano  leMcdicine,  glrelettuauj  , le  pitale, tut- 
te  le  forti  di  fpézieric, tutti  gl’odori.  Se  millealtrccclc,  che  s’a- 
doprano  per  condimento  de  cibi,  e pur  non  fonocibi,*  fi  che  i 
ricercar , -che  colà  Gano  i cibi  non  foto  conofceretnmo  la  natura 
loro;  mabenisfimoci  accorgeremo,  che  molte  cofe,chc  fi  man 
giano  non  efiondocibi  nuoco infinitamente . Che  cofa fiano  i ci 
bi  lodiachiacò  Gal.nel  primo  della  facolti  de’ fcmpl.medicamé* 
ti  al  pri.&  nel  primo  delle  facolti  naturali  al  a 1 .dicendole  nò 
è altro  ilcibosche  il  nutrimento, & ralimento.Hipp.nel  libro 4. 
de  Morbis  vulgaribus  dille. 

olioncntumejiid , cjmo Animai nutritar  ,&c.  ilchcdicchiarò  ri- 
fletto Galeno  nel  predetto  luogo, mentre  confefsò,cheil  Nutrì* 
mento  altro  non  è, che  quella  cofa,  la  quale  non  foto  piu  alimen- 
ta,&  nutrifee  , ma  accrefce  lafolhmzaifc}  corpo  no  Aro  ; 6c  per- 
ciò quellecofe  propriamente  faranno  cibi  deli’ Ho  omo,  di  qua* 
lunque  forte  fi  fiaoo,le  quali  alterate  dal  calor  natiuo,&  concot- 
te, fi  conuertirano  nella  lòAanza del  corpodelj  nutrito  . Hora 
perche  le  fpeziarie,&  le  Medicine  hanno  facolti  di  al terar’rl  cor- 
posi, ma  non  di  trafmutarfi nella  fua  foAanza  » perciò  non  foho 
propriamente  Cibi  ; & fe  bene  i Medici  chiamano  alcuni  cibi  a*- 
-limcntimedicamentofi , perche pofiono  At  alterare,  & nutrire, 
gli  propri) cibi  nondimeno  fono  quelli  , che  nutrifeono,  & ac- 
ero feo  no  la  fottanza  del  corpo  fele  fpeziarienucrifeono,  la 

fanno  per  accidente , in  quanto , che  e (Tendo  calde  augumenta- 
no  il  citar  natiuo , il  quale  fi  perfètta  la  cozzione  : UaqueAa 
decchiarazionemafccla  feconda,  che  donemo  vedere  , cioè, 
perche  gli  cibi  fiano  necefiarij  all  Huomo  ; perche  rifpondo  Io 
hi  di  bi  fogno  di  nutrimento,  & quello  pércaufa  della  iiiaNa- 
tura,  la  qualeper  efièr  di  continuo  retta  da  quei  due  principi, 
doc  dal  nati  uo  calore,  & dall’humido  radicale , comedadue 
Poli,  chela  foAentano, è forza,  cheper  l’azzion  di  quello,  e 
perlapasfioD  di  quello  ne  naliono  tre  di  fletti  ; il  primo  , che 
manchi  l'humido  radicale;  il  fecondo,  che  fi  confumi  qualche 
parte  della  follanza  folida  ; il  terzo,  che  manchino  le  forze  ; 
per  filar  ciré  ; dunque  tutti  trequeili  difètti  è accollano  il  cibo  al 

S f 2 l’huomo 
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l’Huomo  ; al  mancamento  della  folida  folUnra  fupplifce  il  man 
giare»  ilqualecome  dice  Ariftotele  nel  fecondo  dell'anima  fi  £1 
per  la  fame,ch  e un'apetito  di  caldo,e  fecco.  Al  mancamento  del 
jFhumido  radicale  fupplifce  il  bere  ,;il  qual  fi  fà  con  la  fctc.laqual 
è apetito  di  frcddo,&  h umido  ; al  mancamento  delle  forre  fup- 
plifce l’vno,  e l’altro;  poiché  il  mangiar,  & il  bere  ri  fiorano  le 
perdute  forze  ; Se  fominifirano  vigore  pqc  le  fucute  fatiche,  c pc 
ròdiffcHipp.nel  lib.de  affcótionibus.  _ 

Cibaria  ad  robur  tptimafunti&c  Gal  .nel  pri.de  Sanie,  tuenda. 

Cibo  quicquid ficciorù  fubfiaatix  effluxit  reHitunmu^&  potiont  quii 
quid  hunidioris . Si  che  per  rimediar’ i quelli  tre  difetti  è necefia- 
rio  il  mangiarci  il  bere.  Ma  reggiamo  la  terza  colà  prometta  , 
cioè  di  quante  forti  di  cibi  fi  trouino  ; quello conofceremo  benif 
limo  fe  ripigliarono  il  filo  del  n olito  ragionamento  ; il  quale  fu 
ordito  nei  principio  di  quello  Capitolo  nella  definkione  de’cibi 
doue  diceuamo,che  cibo  è quella  cofa,die  ci  nutrifce  ; ma  noi  ri 
ceuiamo  nutrimento  dalle  cofe,chenafcono  in  terra,  da  gli  [Ani 
mali  coli  aquatili,  come  aerei,  e terrefiri , e da  molte  altre  colè  » 
che  da  esfi  nafcono.come  formaggio,latte,  ebutiro  ; Dunque! 
cibi  faranno  in  generale  di  tre  forti . La  prima  forte,*  che  nafce 
dalla  terra  fono  Sgrani,  come  ogni  forte  di  fermento,  minuti  ». 
& legumi . Radici , come  rape  , rauani , pcftinachc . Gec- 
mogli,  comefparaci,  carciofoli  , bipoli , 8c  lattuche  ; Fo« 
glie , come  bitta , boraeine  ,cauoli , Se  limili.  Semi , come  fè- 
n occhio , ani  lì , corianari;  Frutti,  che  fono  tutte  le  forti,  che. 
Tengono  in  vfo  famiglia  re,comc  infogna  Galeno  nd  libale  Ali— 
mencorum  facultatibus , 8c  nel  libro  de  cibis  boni',',  & mali  fck>. 
ci . Della  feconda  forte  fono  tutti  gli  Animali,che  yengòno  kit 
yfodel  mangiare  humano;  li  quali  fono  di  tre  ordini,  terrefiri  »• 
acquatili,  Ae  volatili;  Nel  primo  fono  manzi , vitdli , vacine  » 
caftrati,capretti,agnell  i;a’quali  feguono  le  cofe,  che  da  esfi  e to- 
no,come  formaggio,buti ro, latte, & fimile.Nel  fecondo  entrano 
gli  aitili), & i volatili,  come  caponi,gallinc,ocche,  picconi  di  fot 
to  banca, ctorregiani,qnali  vanno  in  compagnia  có  pernici , falà 
ni, quaglie, tordi,  becafichi,&  limili.  Nel  terzo  ordine  fono  tutti 
ipe frivoli  armati ,come di farraati,o  lìanodi  fiume,o  lago,oma 
re. Mi  qui  nafce  un  du bbio  affai  curiofo, per  qual  caufa  1 huomo 
fido  tra  tanti  animali  habbi  tanta  varietà  .di  cibi#  li  cauallo 
• ' " - - - - £o1q 
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(òlo  fi  contenta  del  fieno, o biada, & coli  quali  ogn’altro  animale 
quadrupede  ; il  leon  delle  fere , gl’augelh  dc'grani,  e frutti . Al- 
che rifpondo , che  ciò  nafee  dalla  immenfa  benigniti  di  Dia  ’r  il 
quale  quandi  fu  quali  sforzato  à caftigar  l’Huomo , c per  elfo  il 
Mondo  tutto,  mandò Tacque  del  Diluuio,  le  quali  (come  dito 
pra  hò  detto  vn’altra  uol  ta  ) guadarono  quel  efficace  vigore,  e 
quella  ringoiar  feconditi , che  hauea  la  Terra , la  qual’era  cofi  ui 
gorofa,come  emanante, & effigiata  dalla  man  di  Dio  j ch'ella  fo- 
la faceua  i frutti  di  tanta  virtù,  quale  non  han  horalecarni  iftefi- 
fc  5 che  perciò  quei  primi  Padri  auanti  il  Dilnuio  di  esfi  frutti  fi 
rutricauano  ; ma  doppo  la  deftruzion  di  quella  bella  ftampa,re 
torno  gl’alberi  quafi  adulterati,*  i frutti  infipidi  pièatti  dpro- 
dur  malattie,che  à nutrire . Che  perula  Maeftà  di  Dio  coman- 
dò à Noe, che  per  l'auenire  mangia  fiè  at  gl’animali,&  per  la  per- 
dita di  tanta  varietà  di  frutti  gli  fiiftituì  la  tanta  varietà  de  cibi  * 
Volfe  anco  il  grand’iddio,  per  vn’altra  ragione  dar  tanti  cibi  al* 
l'H  uomo, cioè  perla  diuerfità  delle  Complesfioni , poiché  quel» 
che  piace  ad  vno,difpiaccaU’altrO',  & molte  volte  tal  cofa  nuoco 
dquefto,  che  giouaà  quel  l'altro  ;&  perciò  nella  diuerfità  delle 
viuande  ciafcheduno  può,&  deue  tore  quello, che  gli  gioua,e  la* 
fciarquellojche  gli  nuoce.  Laterza  ragione  fu  per  dar  cauta  al- 
fHuomo  di  esercitarla  fua  prudenza,*  anco  l'afiinenza;  impc- 
roche  tàentre  in  tanta  diuerfità  di  viuande,  elegge folo quelle  » 
che  gli  giouano,ouerolafcia  le  piu  pre  zio  fe,  e delicate,  per  affli- 
ger’il  fenfo , & dar  vigd^allo  fpirito,  acquifta  il  merito  del 
la  virtù  della  continenza,*  fi  prepara  una  corona  d’e- 
ternità nel  Paradifo . A quelle  aggiungo  Io  la  ra 
gionc , che  portò  Dauid  nel  Salmo  i $ 5 , & 

14+,  & è il  coftume  di  Dio;  il  quale 
mai  ddvna  grazia  tola, ma  men- 
tre apre  le  mani  della  fua  r 

magnanimità,  fi  pu> 
uer  gl’abifsi  de’ 

donifopra  v r 

mortali.  t% . 

Jfpcris  tu  Domine  manum  tuanu>  9 

eir  imples  omnc  Animai  • 
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*7)6  gli  errori,  che  fi  commettono  nella  qualità  deciti*. 
Capitolo  X VI  • • 

O'  detto  nel  pattato  Capitolo, che  gl’errori.chà 
nel  cibo  fi  commettono  fi  cauano  beni  sfimo  da . 
gl’accidenti.che  gli  van  dietro,  tra  li  quali  per 
che  la  qualità  è più  nobile  d’ogn  altro , 'poiché- * 
da  quella  nafeono  le  operazioni,  da  quellaan-  • 

coincominciaremo,lacuiconfiderazioncè  tatt  ■ 

to  necettaria  ne’cibi,che  fcnz’ctta  fi  commetto-»  - 
no  grauisGmi  errori  ; e ^to  con  molta  ragionerei  la  Medicina», 
la  confiderazion  della  qualità  de’ cibi;  hi  occupato  la  prima  fua, 
parte,detta  Dietetica  da’Greci,per  beneficio  de  gl’infermi , col*: 
nel  conferuar  la  fanità  èia  Tramontana,&  guida  di  tutto  il  nego 
zio  fuo.  Gl’errori  dunque,che  nella  qualità  de’cibi  fi  commet 
tono  fono  quali  infiniti,ma  io  trattati  porrò  i principali,da  qua7  • 
li  facilmente  fi  conofceranno  quei  mol ti,chc  tralascio  ; quali  er- 
rori fono  perdile  rifpetti  grauisfimi  ; primo  per  rifpettode  tenti 
perimenti, &:  nature  di’chi  mangia  ; fecondo,  per  le  proprie  qua 
[ita  de gli  Itesfi cibi.  Quelto  dico,perche-non adogn’yno  ilme-- 
defimo  cibo  è buono, *&  quello,cheà  quelli  diletta,e  gioua;à  que 
gli  difpiace,e  nuoce . . Et  perche  hò  detto  ne  pattati  Capitoli  per 

Earer  d’Hipp.e  di  Galeno,che  à glTnfermi  c neceffario  dargli  ci-  • 
idi  natura  contraria  al  male, perche  • 

Contraria,  contrarijs  curantur . Ne’fani  fi  deue  hauer  vn’  altra  co  > 
lìderazionecon  dargli  cibi  conuenieati  alla  Natura,e  Tempera- 
mentoloro,  & limili  alfuobifogno,  perche  fe  ne  gl’infermi  è; 
vero, che 

Contraria  contrarijs  curantur;  ne’fa  ni  è verisfimo,che  • 

Similia  fnnihbus  conferuantur . Ne’fani  anco  fi  deue  hauer  co  tal 
confiderazione  non  con  quella  mira,  che  à gliamalati  fi  danno, 
per  non  accrefccr  il  male.ma  con  quell’altradi  non  acerete  re  gli 
humori,  che  potrebbono  cagionar  le  malattie;  perciò  fecondi» 
la  varietà  delle  complcsfioni  è di  meflieri  elegger  conuementi  ci 
bi.com e per  clfempio . gli  fanguign sfuggano  i troppo  cibi  caldi, 
& humidi,comc  atti  à generar  troppo  fanguc,  il  quale  può  prò- 
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40ur  fubita  fuffòcazione,rottura  di  vene.fcbr* putride . i colerici 
dcuono  fuggirle  cofe  troppo calde,& fecche,comc  fpcziarie,  o- 
!-gli,buciri,  co  fe  fàlatc,  & le  dolci,  come  zuccaro,  mele,  & limili; 
■poiché  per  teftimomo  di  Galeno  facilmente  fi  conucrtonoinco 
lera . Gli  flcgmatici  dcuono  lafciar  quei  cibi,  che  poflono  ,pdur 

• detti  humorij-comecibi  di  pafta,latte,carnedi  porco,  rape,&  fi- 

• mili,cofi  i malinconici  fi  guardino  da  funghi,  da  formaggio  vec 
chio,da carne  falata,dalegumi,dacauoli . Horagl’errori , che  fi 
••commettono  in  Italia  in  quello  primo  grado  della  quahti  è co- 
tanto ftequcnte  in  ogni  forte  di  perfona,- che  non  penfo,chefia 
mai  per  emendarli  ; quando  non  folo  i poueri , che  non  mangia- 
no quello,che  vogl  iono,ma  quello  che  polTono,ma  i beneflantì, 
che  pur  fi  potrebbero  proueder  di  quei  cibi , [che  alla  lor  natura 

•farebbero  conuenien  ti,  ad  ogn’al  tra  cofa'pen  fano,che  a quefia;& 
perciò  quando  vanno  in  piazza,o  in  beccaria,  6 quando  manda- 
no i fuoi  fpenditori  à proueder  de'cibi,non  penfano  punto  d qua 
to  dourebbero  per  beneficio  della  fua  fanitd,  ma  fi  configliano  è 
«con  la  borfa,&  con  la  gola & ordinano  quel  tanto,  che  l'apctito 
domanda;^  coli  fenzaconfiderazionc  alcuna  mangiane  cofe 
Contrarie  al  lorotemperamento,&  alla  fua  natura  ; & in  cambio 
< di  mangiai  cibi.mangianoJa  lor  fanitd,&  vita  ; poiché  quelli  ta 
li  fpesfisfimo  fi  amalano , & nel  fior  della  lor  giouentù  finifeono 
immaturamente  i giorni  fuoi . Coli  anco  fi  commette  errore  nel 
medefimo  grado  non  riguardando  le  proprie  qualità  di  detti  ci- 
bi ; perche  da  quello  errore  nafce  il  già  detto  , & un’altro  mag- 
-giore,&  è che  mentre  non  fi  confiderano  le  lor  qualitadi  ,non  fi 
cerca  ne  anco  il  modo  di  correggerle,che  pur’è  facilisfimo,  & p. 
ciò  quei  cibi  fi  dcuono  elegger  per  vfo  continuo  del  viuer  huma 
no, che  fono  tempera  ti, & non  eccedono  nelle  qualità  notabilmé 
te  gl’altri;&  la  ragione,  perche  fc  faranno  eccesfiui  potranno  in 
iyece  di  giouare  nuocere  infinitamente  caufando  mille  infirmita 
di  a’corpiiecco  l’cfcmpio  , Quelli  che  eccedono  nella  caliditd  in 
Éammanoil  fegato, e fanno  il  fangue  ai  ficcio,ilquale  produce  ro 
gna,lepra,piaghc,e  fa  Ja  Natura  ]nquietisfima;cocali  fono  le  fpe 
diarie, che  fono  propriamente  conditricede'cibi,e  non  cibili  pe 
j5e,gatdfoli,canella,zcriZero;  aglio, cipolle, fcalogne,&  altri  fimi 
li . Horacotal  calidiri  può  efler  di  più  forte, acquofa.velenofa, 
O fecca . La  prima  fi  ritroua  in  alcuni  frutti, come  ne  fichi, cerefe 
Cvue;  la  feconda nc’fonghi;  la  terza  nelle  fpeziarie  predette; 
r - Sf  i perciò 
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•perciò  è grand’errore  vfar  le  predette  cofe  fenza  riguardo,  coirla 
quelle , che  facilmente  inducono  o infiammagtoni',  come  le  cal- 
de^ fecche  ; o putrefazioni, cornei  frutti;  o fubite  morti  cornei 
fonghi.  Coli  anco  fi  commette  errore  nel  fuo  contrario,  cioè 
fieH.vfode’crbi  freddi,&  humidi,come  quelli,  ch’eftinguerpoflò 
tio  il  calornatiuo,guaftar  la  digeflionc,produr  mali  freddi  ; tale 
fono  la  latug3, porcellana, zucche)endiuiannucrno,la  fiate  i co- 
comari, e meloni  d’acqua.  A quelli  vengono  dietro  idifordini, 
che  fi  commettono  nc’cibi  freddi, & fecchi;  come  faceto  ,[lagre- 
fta,limoni,naranci, quali  oltreché  aftringono,&  oppillano  i mea 
ti  del  corpo , lo  fmagrano  anco,diflemprano  lo  ftomaco , & fan- 
no pesfimo  colore.  Simile  à quelli  fono  gli  errori,che  fi  com- 
mettono nell’vfodc’cibi  falati,quali  rifcaldano  fopramodo  , per 
cagione  del  fale,difeccano,oppillano,  & nuocono  infinitamente 
allo  flomaco  ; Tali  fono  pelei , & carni  falate  , particolarmente 
di  porco  ; li  pefei , come  botarghe',  ceuali , anguille , tarantel- 
le, morona,  & limili . Nè  minore  quell’errore,  che  fi  com- 
mette nell’vfo  de’cibi  dolci  conditi  coì  zuccaro,  o melle;  il  qual 
errore  è fàmigliarifsimo  nel  Padouano,  doue ogni  torta,  o plo- 
ro,fe  non  ci  entra  il  melazzo  non  è lodato  ; &pur  fisiche  il  me 
lazzo  è cattino  non  foloperla  fua  dolcezza, che  fàcilméte  fi  può 
comertirin  colera  ne’giouani  ; * ma  perche  è fèccia  del  zuccaro  , 
& abbruggiato  perla  molta  cottura;  il  quale  facilmente  cagiona 
foue  rfion  di  flomaco , opillazione , colera  adufla , & quei  mali , 
che à qfli  accidenti  van  dietro.  Peggiori  errori, fono  qlli,che  fi  có 
mettono  nell’vfo  decibi  amari,  poiché  l’amaro  non  folo  è inimi- 
co alla  natura, ma  per  effor  troppo  caldo  abbrugia  il  fegato, ince- 
nerile il  fanpuc,e  tronca  preflifsimo  la  vitaioli  anco  hò  detto, 
che  è errore  1 vfar  troppo  conditi  nel  zuccaro,o  mele, quanto,  & 
forfè  più  è l’vfo  de’conditi  in  aceto,come  fènocchi,le  perfidie  ,i 
fafcioletti,e  limili  eccettuando  icappari,  e l’oliue.  Quefl'vfo  è 
biafmeuole  per  due  ragioni  ; prima  perche  le  cofe  condite  in  ace 
tofonoacerbe,&  mal  mature,c  perciò  di  pesfimo  nutrimento  j 
fecódo,perchctal’vfo  produce  l’humor  malinconico  a tutta  boc 
ca,nè  giouanofe  non  a’grasfi.  Galeno  vidde  cotal  errore  fino  ai 
fuoi  tempi, & ne  còpofe  vn  lib.  d pofla,nominandolo.  De  cibi  o 
di  buoni, e cattiuo  fugo,acciochc  ognVno  in  effo  potefie  difeeme 
qualità  de’cibi,&  correggerle  fecondo  il  fuo  bi  fogno . Si  correg 
jjo  no  qu  e Ai  erro  ri  vfando  buooi  cibi, cioè  il  Pane  facto  di  punii 
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•Sita  farina  dì  formento  ben  gramolato  con  poco  falc.&con  lena 
mento  conucniente.carni  di  vitcl)o,di capretto,  dicappone , di 
gallina,di  augelli  non  acquatili.ma  volatili, come  tafani, pernici, 
.colombi, tordi ,&  limile,  con  queAa  regola  però,che  chi  ha  la  vì 
.cella  lafci  la  vaccinabili  ha  il  capone  laiai  la  vitella,&pcr  còfequé 
za  per  il  pollo  d’india  il  cappone , per  la  Aarna  il  pollo  d’india.; 
perla  pernice  la  Aarna,  per  il  fallano  la  pernice,  per  il  gallo  di 
Mócagna  ilfafiano,3t  in  sòma  pii  migliore  lì  laici  il  peggiore.Pe 
lei  fal1atili,cioè  pelea  ti  in  dumi  faffofi,&  ne’lki  del  mare  ; Vino 
•delle  qualifiche  piu  abballò  diremo.  Mamolto  piu  grain  fono 
xjuegrerrori,che  nella  qualità  accidentale  occorrono, iquali  p ro 
limarle  cópIeslìoni,per  feminar  mille  mali,  per  arricchir  i fpezia 
Ji,&  p far  trionfar’i  Medici,  nafeono  dalle  golofe,  &efquilìce  arti 
de’cuochi,&  piacette  i Dio, che  folo  quell'arte  infame  offendette 
il  corpo,e  nò  patta  ile  alla  deAruzion  dell’  anima,  che  farebbe  più 
iopportabilejma  hauendoui  introdotta  la  uarictà,la  delicatezza, 
la  efquifitezza,v’hà  introdotto  il  peccato  della  gola,&  qllo  del 
la  Luffuriacó  mille  altre  confeguenze,che  vccidono  più  l’animo 
che  non  fanno  le  delizie  il  corpo , & quel  ch  e peggio  con  queAa 
jnafchera  della  magnificenza,  per  non  parer  fpelorci  gli  Huomi 
ni  vfano  tante  efquificeeze  nelle  viuande  ,che  ad  un  tratto  roui 
nano  il  corpo  con  le  viuande,&  l’animo  con  i peccati.  Lagrauez 
za  di  queAo  errore  la  poflonomoArar’dbaAanzaqueAidueri' 
fpetti.ma  molto  meglio  la  mofira  la  ragion  naturale,&  è que  Ai. 
L’efquifitezze  vfate  da’cuochi, chiara  cofa  è, che  eccitano  nò  folo 
rapetito,ma  quell’apetito.ilqual’era  già  hi  ponto  per  mangiati! 
fuobifognoalletflfco,  & fpronatodal  ruffianeccio  della  conditi! 
ra  de’cuochi  al  ficuro prende  più  cibo,dhefenza  tal  conditura  nò 
farebbe,  & piu  di  quello  anco,che  gli  bifognarebbe , il  che  caufa 
Jdteplezione,&queAitutti  quei  mali,  che  molte  uolte  fin  qui 
habbiamo  detto  . Ma  meglio.  Quando  l’Huomo  non  hi  ape 
tiro,  non  è dubbio,  ch’egli  non  fi  fente  bene,  ilche  fi  vede 
jchiaro  fino  nc’cani  fopra  ogn’altro  animale  veracisfimo  ; le  de- 
lizie preparate  da’cuochi  rifuegliano  il  fopito  apctito,e  lo  fanno 
mangiar  per  fòrza  cofi  per  la  qualità,come  per  la  quiriti;  dunq; 
gl’errori  nafccnti  da  queAe  efquifitezze  fono  grauisfimi,e  tanto 
più,quanto  nò  folo  per  riti  ouarnuoui  modi  hàno  i cuochi  poflo 
in  opra  tutte  le  cofe  magia tiue,ma  v’hàno  introdoto  p infino  gli 
gdorijiniifchx  ambre^ibetri, liquali  fumo  gii  dclitie  de  Barbari 
• 6chora 
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'&  hora  fono  proprie  della  sfortunata  Europa  ; & pur  noh  s’aè« 
corgono  i gololì,che  cotali  odori  fono  fporchi  dormenti  de  gl* 
animali  immondi;  che  per  ciò  rEccelIentifsimo  lìgnor  Girola- 
mo Mercuriale  nel  libro  primo  della  fua  Gimnaftica  al  primo  rt- 
feri  fee  la  cau  fa  di  tanti  mali,  folo  alla  varietà  del  condir  le  viuan 
de;  pofciache  quando  gli  Huomini  lì  contentauanode’  pocchi 
cibi,& fi  cibauano  di  femplici  viuande,le  infirmitadi  erano  rarif- 
lìme  ; ma  poiché  la  licenza  de  piaceri  hà  aperta  la  porta  a'  cuo- 
chi , e dato  luogo  alle  delizzie,è  fuggita  dagli  Huomini  la  Parfì- 
‘monia,&  con  quella  ogni  virtù;  in  luogo  delle  quali  c fubintra- 
‘ta  ogni  forte  di  malattia  à deflruzzion  del  mifero  Huomo,ilqu2 
le  tanto  fpcflb  lì  lagna  della  breuitd  della  fua  vita,rifpetto  al  cer 
uo,&  al  corno  ; & egli  nondimeno  fa  ogni  sforzo  di  abbreuiar- 
la  notabilmente  con  io  fregolato  modoìdel  viuere.  Hora  lì  cor 
reggono  quelli  errori  co’l  feruirlì  della cucina>e del  Cuoco,  ma 
più  per  cuocer  le  vi  uande  crude, che  per  allettar  l’apetito  ,|  acciò 
mangi  piùdiquello,cheglifàbifogno,&colì  hauendo  molta  co 
lìderazione  fopra  le  qualità  de’cibi,  & la  condizion  della  fua  na- 
tura; vii  ciafcuno  quelli, <hc  gli  giouan'oJelafci  gli  nociui;&  firtlt 
le  uolte  per  eccitar  l’apetito  languido, per  molti  negozi),  o fatti- 
che,vuol’vfar  qualche  deliziar  vi?  moderatamente, che  all  horà 
fard  prudenza, & non  errore  : Mi  di  quello  foggetto  parleremo 
piu  à lungo  quando  trattaremo  della  varietd>£c  modo  de  cibi^ 


'Degli  cernii  che  f commettono  nella  quantità  deciti . 

.Capitolo  XVII. 

Occn  r volte,o giammai |li commettono gl’et 
rori  nella  qualità  de’cibi,chc  anco  con  cslì  non 
entrino  quelli, che  nella  quantità  occorrono,e 
particolarmente  quando  le  qualitadi  riccuono 
$2  li  ftimo!i,&  dalla  gololìtd,  & dalla  ingordigia 
dc’golofi,&  quello  errore  cagionato  dal  primo 
è peggior  di  lui;poiche  alla  d uerlacjualiràdtf 
cibi,che  lì  mangiano,c  per  lo  più  contraria  la  qtlàflHra . Quella 
offende  doppiamente  coli  per  rifpetto  della  qualità  aiuer  !a , Cò- 
me per  la  mole  della  molta  quantità,laquale  aggrauando  la  Na- 
1 ' *“  tura 
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fora  fòpra  modo  diftrugge  il  calor  natiuo,  di  tempera  lo  ftoma- 
co, induce  la  pierizia,gualla  la  digellione,e  femina  cucci  quei  ma 
u^he  nafcono  dalla  replezione,come  febri  peftilenci,pucride,pe 
cccchie,parali(ìe,&  limili . . Ma  dirà  il  Leccore,come  li  deue  milu 
tare  la  quantici  del  cibof’con  la  proporzione  della  falla  d Hippo. 
gli  nfpondo  io, cioè  con  quel 

7{ onfatiaù  cibis  • perche  ueramencela  quantica  del  cibo  lì  de 
ve  mifurare  con  le  forze  del  naciuo  calore,e  del  temperamento, 
con  due  mire  però . . Prima  di  riflorarIo,&  non  grauarlo‘,  poi  di 
dargli  canto  ci bo,quanto  poslì  digerire,  impcroche  dandogline 
di  più,e  non  potendolo  ben  digerire,produce  catiuo  fanguc , &c 
quello  pcsfìmo  nutrimento . . Hora  tal  mi  fura  perche  non  lì  può 
veder  con  gl’occhi,o  toccar  con  le  mani,bifogna  co’l  giudizio  có 
ietturarla,&  perc;ò,non  faziarlì  mai  del  tutto,  e partirli  Tempre 
con  apetito  dalla  Menfa  è un  modo  (ìcurislìmo  di  non  commct-. 
f cr’crrore  nella  quantità  dc’cibi , delie  infegna  perfettamente  U 
predetta  falfad’Hippoc.. 

7{on  fatiari  cibis , & impigrum  effe  ad  laborem  faluberrimim  efl . 
fucilo  documento  ch’io  loglio  chiamar  la  falfad’Hippocrate* 
Alcifandro  Magno  foleua  nominar!  Tuoi  Cuocchi,come  riferifee 
Plutarco  nella  lua  vita;  il  quale  ringraziando  Ada  Donna  nobi 
lisfìma,&  principalisG ma  delle  cortefie  vfategli, laquale  egli  s’ha 
vea  eletto  in  luogo  di  Madre,&  l’hauea  delìgnata  Regina  di  Ca- 
ria . Quella, per  il  grande  amore, che  ad  AleHandro  portaua , gli 
mandò  à donare  infiniti  prefentiprcziofi,  & oltre  quelli  alcuni 
cuochi  efquilìcislimi  » acciò  gli  preparalo  con  lautezza  il  fuò 
mangiare,alla  quale  Alelfandro  fubito  gli  rimandò  in  dietro  con 
dirli,che  la  ringrazi aua  dell’affetto  materno  mollro  in  tanca  ma 
gnifìccnza  di  prefenti , ma  che  non  hauca  di  bi  fogno  di  cuochi , 
cffendogline  liuto  prouilto  di  duealfai  migliori  da  Leonida  fuo 
Maeliro^qualeglihaueainfegnato  quali  follerò  gli  honorati, 
& virtuolì  cuochi, che  condiuano  le  viuande  faporofifsimamcn- 
te,&  quelli  erano  l’efercizio  auanti  il  pranzo,per  poter  mangiar 
con  apctito,&  la  parli monia  nel  pranzo  per  poter  cenar  bene  la 
fera.  Iocredo,che  quello  Leonida  imparaflc,que(lo;'concctto 
de  Hippocrate,& lo  infegnò  ad  AÌcflandro,ilquale  lo  abbellì  poi 
con  la  felicità  del  fuoingegno;&  in  nero  non  può  adoprar  l'Huo 
mo  il  meglior  condimento  vtile al  corpo, & alla  fani:à,quanto  il 
non  riempirli  di  molti  cibi,  & far’  efcrcizio, perche  quella  reple- 
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ifonc  non  folo  aggraua  tutte  le  facoltà  del  noftro  corpo,  la  Nff 
turale,  l'Animale,  & la  Vitale,  ma  priuachi  l’vfadi  quel  eufto  , 
che  è la  principal  parte  della  dilettazione,  conciofiacofa  che  quar 
lUnqueuiuanda  delicata,  fe  non  è guftata  dolcemente,  fi  rende 
vana  ,&  ftomacofa . Quelli,che  fi  riempiono  à tirapanza  al  ficu* 
rolipriuanodel  futuro  gufto,che  haurebbero  lentie©  nella  cena 
poiché  ripieni  di  cibo  del  giorno  auanti  la  fera  cenano  fenzaa- 
perito,#  molcftati  da  molta  fete  3ltro  non  fanno,che  bere,&  co 
fi  prillandoli  d’vngufto,aflTasfinano  la  natura,  guaftanolacoz^ 
zione,e  malamente  poffono  dormire  la  notte,non  potendo  ritr<* 
uar  loco,  perche  la  natura  foprafatta  dalla  quantità  del  cibo,m<» 
Ifcftatà  dal  grane  pefo.-nonlafciaritrouar  ripofo,  ilchecagiona 
fpezialmentelareplezionedelpane,  la  quale  per  tefiimoniodi 
Galeno  è la  peggiore  d’ogn'altra  replezionc,  quando  il  troppo 
pane, come  dice  quefto  grand’Huomo  nel  primo  delle  facoltà  de 
gli  Alimenti, fi  digerifee  difficilnaente,afFanna  lo  ftomaco,#  cm* 
pie  il  capo  di  vapori, in  oltre  la  replezione  de’cibi  produce  quelli 
altro  errore,che  ne  anco  la  mattina  fi  può  guftar'il  pranzo , per- 
che leuandofi  con  la  tefta  grene , ripiena  di  molti  vapori  indige* 
Ili  della  notte  pallata, fi  lente  lo  fiomaco  grauisfimo,con  rutti  & 
fidi,acetofi,  ouero  dell'odor  delle  oua  dure,  fegnieuidentisfimi' 
della  guafta  digefiione,e  de’putrefatti  cibi  neHo  ftomaco,non  li 
fente  pur’vn  pelo  d’apetito,ma  in  fuo  luoco  vna  fiacchezza  nota 
bile, una  vertigine  fiiftidiofa , 8c  cofiaftlitti , & (lorditi  fi  paga  il 
fio  della  voracità  lupina  vfata  nel  palfato  Banchetto, fiche  quati 
do  anco  vogliamo  conlìderare  quefto  termine  fecondo  la  dottri. 
ne  del  Zizalardone,#  per  ragion  di  golofità,è  grandisfima  paz* 
aia  l’empirfi,&  mangiar  troppo  perla  perdita , che  fi  fi  decanti-. 
gufti,come  ho  detto, ‘imperoche  quello , che  mangia  temperata- 
mente  mangia  fempre  con  aperito,#  fera,#  marina, dorme  quie 
tamcnte,&  fe  la  marina guftò  bene, la  fera  guftameglio,e  feorgo- 
fempre  per  antipafto  rn  tauola  il  fello  apetito;  il  quale  apprelfo  i 
golofi  c fomma  felicità  della  lecardaria  ; Ma  chi  non  s'empie  poi 
per  ri fpctto  della  virtù»come  deue  far’ogn’Huomo  Politico , ac* 
qui  ila  anco  il  premio  virtuofo, poiché  s:allunga  la  vita , di  (cacciai 
ì mali jftabili Ice  la  faniti  guftando  qucllo,chc  mangia-ln  quello* 
errore  di  prender  troppo  cibo  incorrono  qnelli,che  fi  trattengo*- 
no  à Tauola  molto  tempo  ragionandoci  (correndo,  & allungan* 
do  il  tempo  del  cibo  le  due, e tre  hore,nel  quale  attendono  ad  en^ 
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pirli  fcnzi.pen  far  a quel,chc  faccino,  fvr.fi  rouinano  gli  ftomachi; 
li  corregge  per  eccellenza  uuefto, 'cerare  ftando  ranco  4 cauola, 
quanto  ricerca  iJ-bifognodi  prender'  il  cibo  nccdfario , edoppo 
leuarfi  fubico . Ma  fegiaraai  Ai  tempo  di  non  bempiriì  di  mol- 
ti  cibi,  certo  fu  quello  de'nofiri  giorni*  nel  quale  è inuecchiato 
quel  i’abufo  di  mangiar  due  uo!  te  il  giorno , il  quale  appreffo  gli 
antichi  non  era  coli  commune;  & perciò  fc  fi  mangia  poco  la  ma 
«ina,  fi  può  mangiar  meglio  la  fera  conforme  a quel  prouerbi» 
di  Milano,  m’  , . !0  \ 

’ * E . • 

'Ptibuonpafìo , &ynmr$an 
Mantiene  l'Huomo  fané . 

Ma  qui  defidera  il  cunofo  Lettore  di  faper  doecofe  ria  prima 
fc  veraméte  gl’Antichi  mangiauano  ma  volta, due,  o più  il  gior 
so?  la  feconda  fé  fia  meglio  mangiar  vna  volta,  a due  il  giorno  * 
al  quale  ri  fpondo,che  del  mangiare  de  gl'  Antichi  è fiata  grà  con 
«rouerfia  era  i lettera  ti;perche  anco  huomini  dottislìmi  han  ere* 
duCo,chegiA  ntichi  mangiaflero  evolte  il  giorno, comefan  hog 
gì  i fanciulli,cioè  à oollazione,à  pranzo, a marenda,  & acena  ; il 
ohe  fi  vede  hoggi  eflfcr’ofTcruato  da'  zappatori  contadini . è mò 
vero, che  di  ciò  non  fi  croua  memoria  chiara  , perche  il  coftume 
del  man giarevariaua fecondo  le  Nczioai.&  confuetudini.  Se  fi- 
dò il  Cardano  nel  cooi.foprail  a«deProgn.  arò  non  poco  qua* 
do  fcriifc,chc  gl’a  nckhinungiauano  quattro  uolce  il  giorno,  da 
altre  tante  -cacauano  ; perche  veramente  il  cofiume  de  gl' Antichi 
nel  mangiare  fu  vario,come  i anchehoggidi  .^Quella  varietà  la 
cauo  10  dapiu  Autori*&  per  incorainciarda  Greci  Hippo.  nel  a* 
de  morbis  acutis  mofira  cotai  uarieci  nella  confuecudinedel  ma 
giare  dicendo, che  l’huomo,ch'è  foli  to  mangiar  due  volte  il  gioe 
no, ouer’una,fe  muta  detta  con fuecudinc  fubico incorrein  molti 
incommodi,c  diuenta  fiacco,  grauc,,&  iofermo,quantunq;  liano 
alcuni, che  mangiano  tre  uolce  il  giorno  fenza  nocumento. 

Quippèfiuè  bis, finì fcwel  dumtaxatin  de  quia  cibtnn  ac  òpere  folttHi 
tfi,fifubuò  confuetudinem  mutauerit,noxam  imbeàUitatemq;  fubibit  « 
Èt  poco  doppo . 

. Ùjtamqufim  fintnmmlli^qmbus  nibHmalcfl'ue  affertter  in  die  cibo  ré 
pkriyprajertim  fi  ita  educati  confueuerint . dalle  quali  parole  fi  veda 
ch«raméte,chervfodd  mangiare  appreffo  gi’antichi  Greci  era 
fPCUC  cjUo  d’hoggi, aó  pciò  fi  debbe  aedere,  che  giuliani  folTc 
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di  diuerlì  coftumi  nei  cibarli , poiché  Platone  fi  fcandalizò 
der.chi gii  Cidi lani  mangiauano  due  volte  ilgiorno , & hebbe 
ragione,  vedendo,che  non  folo  mangiauano  due  volte  ilgiorno 
ma  s'cmpiuanoà  crepa  pania,  in  confermazione  di  quello  leg 
geli  apprelTo  Plutarco  neU'octauo  De  lìmpolij  al  letto, che  erano 
infami  al  tempo  de  fuoi  Antenati , quelli , che  mangiauano  cofa 
alcuna  auanticcna-  L’iftettodiceHippocratenel  lib.  De  Aere, 
aquis,locis,  quando  in  fegna, che  il  modo  del  viucr  h umano  non 
deu’ctter  fatto  con  capricrio,  ma  con  deliberazione?  lì  che  da 
quelli  tettimonij  lì  vede, che  nocchi  erano  appretto  i Greci,  iqua 
li  per  ordinario  mangiaffero  due  uolte  il  dìmolto,ifc  quelli.che 
màgiauano  erano  giouani  fatti.  Se  Atlethi.ouero  Huomini  difot 
dinati.  Oli  Romani  poi  ott'eruorno  quello  coftumc  lungo  tem 
podi  cibarli  due  volte  il  giomo,m  a con  molta  cautela,  impero*, 
che  lamatinaprendeuanopocchis  lima  cofa,  8e  alle  volte  niente 
per  attendere  a'publid  negozi) , la  fera  poi  mangiauano  benislì* 
modiche  fi  vede  appretto  H orazio, Marzi  ale, & Galenoyncl  fetta 
De  rottone  Px&hs  m morbi s acmi*  ; doue  d ifpuca  fe  fia  meglio  itìaa 
giar  una,o  due  uolte  il  giorno, fegnoeuidente^he  z fuoi  tempi  i 
Romani  de’quali  fpesfislimc  uolte  ragiona,  màgiauano  una  voi 
tà  il  giorno . Il  medelìmò  lì  vede  rnCometio  Gólfo,  & in  Pia» 
talco  nel  medelìmò  luogo>doue  mottra, che  i Romani  la  tnati  na> 
friangiauanopriaataraentd^ioè  faceuano  una  coll  azione,  la  fera: 
poi  cétiauanocòngli  amici, Se  fì  dbauano  liberamente , & fe  ap- 
pretto gl’Antichi  li  ritrouano  le  memorie  de  gli  Ientaculi,  eie. 
xnerenue,dò  era  per  feruigiodegli  fanciulli, & non  per  altri , co», 
me  anch'hoggi  lì  via  ,*  Quello m olirò  chiaro  Marziale  in  qud 
Diftieoal  J iinoaclhu  r.Jo<  . 

seig  :.3~lov  subiti*}  ìiraojv  *1  smi  .y.j.obajoibjUMg 

a,  Svrrite  lam  Tmitrnt nenia  Tìfìat 
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in: 


Étperciò  fe  fi  I egge appretto  Clemente  Alettandrino  nella  fe- 
conda pedagogia, che riprendeli  quattro  patti  il  giorno, ragiona 
della  educazione  de  grAdu|ti,&  non  d’altri  ; Se  ptrcìò  sluetoni» 
Tranquillo  non  firiifee  alai  di  frp Vendere  la  ingordigia  di  Aulo 
Vitello  Imperatore;  ilqualemangiaua  quattro  volrcil  giorno; 
cioè  faceua  collazzione,pranzàiia,cenana.  Se  per  figillo  faceua  il 
quarto  patto  doppoccna»«hehoggi  fi  chiamai] rroccnoiìlqu» 
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Jfe  anticamente  ff  chiamati* commcfiationé  ; fi  chcrcfu  chiaro ,. 
ciic  gli  Antichi  Romani,  Se  Greci  ben  coftumati  mangiauano  y. 
na  uolta  il  giorno,comehoggi  fi  fa  in  Firenze  da'Mercanri,  qua- 
lsia matinadoppo  L'hauer  actefo  un  pezzo  a negozi  j , fi  ritirane 
in  vn  ridoteoapprefibla Piazza de’Mercanti , & beuonoduedi* 
cadi  Greco , con  vn  bocconedi  pane  ; e (canno  fin  alla  fera  à ce- 
nateconcommo4iti.., 


meglio  mangiare  una  evolta  il  giorno > 

Capitolo.  XVI  11». 

1 . t * > y ■ < 

Emdz  quella  dimanda  dalla  propofta  fattane! 
pattato  Capitolo , pofciache  hauendo  moftro  ». 
che  glìAntichi’ mangjauano  vna  volta  il  gior- 
no, & i Moderni  ne  mangiano  due , è forza  ri- 
cercare,che  di  quelli  facette  meglio,  & per  con? 
fequenza  fé  piu  gioua  alla  fanitd  il  mangiai  u- 
na  volta  fola,p  pur  due  volte  il  giorno.Queda 
domanda  la  propofeHippocrate  nel  libro  de  Veteri  Medicina, 6C 
là  rifolfe  al  fuo  modo  diurnamente..  Cornelio  Cello  anch’egli 
la  ri(blle,macon  maggior  licenza , che  non  fccc  Hippocraceim? 
peroche  nel  primo  libro  delia  fua  Medicina  al  primo,loda.  Se  cty 
per  regola  di  uiuer  fano  il  non  fcruac  regola  alcuna;e  dando  csé* 
pio  di  quello  viuer  li  bero,dice  che  è bene  alle  uolce  dar  molto  à 
Tauola,tall’hora  poco.  taluolta  mangiar  piu  del  douere.taluolta 
meno  ; & piu  predo  mangiardue  uolce  il  giomo,'che  una  fola j. 
& non  folo  ri  follie  quella  dimanda  con  molta  liberalità, 'ma  ri 
porta  raggiunta  piu  longa,dicendo,  che  non  foloè  bene  màgiar 
dueuolte  il  giorno, ma  anco  mangiar  molto,  pur  che  lo  domaco. 

10  poffa  digerire. 

Intcrdum  in  Conuiuio  effe , interdum  ab  eofefubtr ah ere;modo  piu*  m 
ffkmodoMon  ampbua-affumercybia  die  potine, quàm  fanti  cibum , & fem. 
per  tptàmplwrmum  dummodo  bone  conco  quatur . 

Ma  perche  Hippocrate  ne  ragionò  con  piu  fondamento  di  Cor- 
*>elio,attenderò  à quello, ch'egli  ne  difle,lafciando  (^ornelio  per 

11  fachini.  Pone  Hippocrate  la  dimanda, & è quefta,-  d ondena- 
iichi^chc  alcuni  mangiano  una  uoltaii  giorno Se  fi  ferirono  bo? 


V 
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ae.artrì  mangiano  due  pranzando,  Se  cenando,  & quella  ancori 
vfando  due  parti  non  patifeono . 

Sunt  en'tm  aliqui -,  quibns  fernet  in  die  cibum  capere  coniucit , &r  boó 
propter  vtilitatcm  y fei  aut  ob  voluptatem,  aut  ob  atiquam  aliam  cauf  am 
Docfcruant . Nella  qual  propolla  vi  è anco  la  rilpofta  & della  fu* 
& della  mia  domanda, & è quella, che  quelli, a’quali  piu  gioua’ vn 
palio, che  due,deuono  mangiar  vna  volta  ri  giomo,non  due.  mà 
queglial tri, Squali  piu  conferì fcc  mangiar  due  voice  il  giorno» 
che  vna,d^ono  far  due  padri!  giorno,  & non  vno.  Ma  perri- 
dur  quella  rilpoda  Stermini  più  didinci,  diremo,  che  cucci  gli 
Huomini  li  polfono conliderar  in  due  modi,percKe  o faranno  ni- 
ni,e di  buona  complesiione,& di  perfetto  temperamento,  ouero 
haurannoil  temperamento  debole,  & la  compleslione  non  ga- 
gliarda^ però  patiranno  qn  alche  indifpolìzione  a*  gli  primi  ^so- 
me dice  Cornelio  Celfo  potranno  mangiar  due  volte  il  giorno» 
& anco  empirft  bene , pur  che  poslinodigerire  quanto  mangia- 
ni  ; gli  fecondi  poflonq  mangiar  tante  uolte  il  giorno  , quanto 
da’loro  Medici  uri  comandato, fecondo  la  elìgenza  della  fua  na 
tura.  Gli  fini  non  fotometrano  man  giare  due  volte  il  giorno^ 
ma  anco  feil  bifogno  lo  ricercherà  far  collazione  la  macina,  per 
la  gran  didàza^he  fi  trapone  tra  la  cena),  & il  di  fnarc;ma  gli  mal 
condizionati, e particolarmente  quelli,chc  patifeono  deftillazio 
® e,  debolezza  di  teda,caearri,mal  d’occhi , d’orecchie , & limili», 
portano  la  marina  difnar  bene,&  la  fera  far  la  cena  leggerisfiroa» 


anzi 


i gli  fia  molto  meglio  difnar  la  marina  comodamente,  & la 
fcra  far  piu  predo  una  collazionc,che  cer 


: cena;  come  per  efempio  pi 
ghar  vn  paro  d’oua  frefche,&  un  bichier  di  vino,o  poco  piu, oue 
tovn  pan  in  brodo,  & limili  cofe  leggiere.  He  per  ritornar’ ad 
Hippocratc  ilqùal  vuole,checiafcuno  debba  mangiar’ una, o duo 
volte  fecondo  l'vciiiti,che  ne  fcntc,per  rilpetcodi  quello  vcile* 
lo  rifpondo  alla  dimanda  m quello  modo, che  è meglio  mangiar 
due  uolte  il  giorno,che  una  con  quedalimicazione,piu,&  meno 
fecondo  le  condizioni  del  tempo, della  età,confuccudine  ; ilche 
beni  sii nacT  giudicherà  il  Mcdico;dico  bene*,  che  è più  fano  man- 
giar due  uolte  il  giomo,cbeuna;comecon  ragione  dimoftrerò* 
la  quale  farà  tanto  chiara»  che  baderà  conuincef  ogni,  odi  nato, 
che  altramente  penfalTe  ; & perche  la  tua  chiarezza  pende  dà  q< 
fio  fondamento, che  nelle  azzioni  naturali  appartenenti  alnutri 
meato  dei  corpo  non  fi  piiòaflcgnac  termine, o mifura  coli  limi. 
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tacche  da  qnalunq;  accidente  no  posfieirer'alterata,&  uariata. 
Mi  dicchiaro.Non  fi  può  dire, loquella  notte  voglio  do  mire  <5, 

. O7,horefcnza  fucgliarmi  mai, edrtrnitina  uoglio mangiar  con 
apctito,&  queftxfert  voglio  beuer  con  gufto,&  la  ragion'è.per- 
che  le  azzieni  naturali  non  pendono  dalla  volontà  fnrmalméte, 
maefficientemente,cioè>può  la  volontà  comanda  re, eh;  fi  man- 
gi adclTo,  perche  hà  imperio  fopra  il  corpo,*  ma  che  fi  mangi  con 
apetito,o  beta  con  fecero  che  fi  dorma, o che  fi  vacui  il  ventre  que 
ilo  non  lo  può  fare  la  volontà  , ma  fi  ben  la  natura  formalmen- 
te, perche  aa  offa  pendono  quelle  azzioni, poi  ch'ella  con  ladige 
ilion  fatta  nelle  membra  naturali , per  mezzo  del  calor  naturale 
fi  uenir  buon’apetito , & fete , & per  mezzo  della  facoltà  efpul- 
trice  del  ventre  inferiore,  euacua  gli  eferementi , quando  à lei 
piace , & non  quando  la  volontà  comanda . Hora  llando  que- 
llo principio*  Io  argumento  coli  . Il  mangiare  una  uolta  il 
giorno  è appunto  un  far , che  la  volontà  comandi  alla  natura  ; 
ma  ciò  è un  violentare  la  natura , e diftruggerla , dunque  non 
è bene  mangiare  una  fol  voltail  giorno:  che  coli  fia  uerol’efpe- 
rienza  lo  prona  coli  «.  Mentre  l’Huomo  mangia  vna  uolta  il 
giorno  , o hà  fame  , o nò  ; fe  hà  fame*  forza  , che  tolghi 
piu  cibo  di  quello,  che  la. Natura  può  digerire  , & quello  è 
errore;  fe  non  hà  fame  mangia  per  forza  * poiché  hauendo  1 
determinato  mangiare  una  uolta  il  giorno  , per  non  mancar 
di  parola  è fòrza  mangiare  , & all’hora  mangia  contrafioma  : 
co,  & quello  è peggiore  crror  del  jjrimo;  dunque  a tutti  imo- 
di.il  fare  un  palio  folo  il  giorno  è pieno  di  pericoli  y Nè  mi  dica 
alcuno,  che  quando  non  hauerà  fame  mangierà  poco,  perche 
anco  in  quello  farà  errore,  .conciofiacofa  che  mangiando  po- 
co una  uolta  il  giorno,  là  fera  loflómaco  hauendo  digerito  il 
poco  cibo , che  riccuè , nè  haurà  di  bi fognodi  nuouo,e  non  rice 
ucndone  in  tal  cafo  tirerà  dalle  altre  parti  del  corpo  eferementi, 
ocredKd;ilchefepramodorou:nalec©mpIesfioni,  come  dirò 
quando  tratearò  del  tempo diobarfi  .Ma  meglio.  Chiara cofa 
è, che  fi  deue  mangiar  piu, 6$. meno- fecondo  l’apetito , che  perciò 
vna  uolta  fi  mangia  meglio  dell’altra , perche  ancoà’apetito  fi  ri  - 
troua  più  difpofto  à riceuer  cibo  vua uolta,  che  l'altra  ; ma 
il  mangiare  una  uoltail  giornoèunvolerfàre,Qcherapetito  Aia 
fempread  unmedefimo  fegno,  onero  per  Io  piu  maugiare  fen- 
JM  apetito,6c  fi  come  di  quelle  due  colie  la  prima  è irragioneuolc 
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co  fi  la  feconda  èpcricolofa, -a  quefta  ragione  aggiungo  la  efperié: 
udì  moiri  Nobili, &Populari,qualihòcono(ciuto, che  vfauano  • 
mangiar'  vna  uolta  il  giorno,quafi  cutti,o  fon  motti  giouani,  o- 
uero  fono  fempre  viflutt  conualefcenti,  & perciò  gi’a  fichi  man  > 
giauanovna  volta  il  giorno  bene, & l'altra  faceuano  vnacullazio  • 
nc;&  in  quello  fenfo  intendo  io,che  è meglio  mangiar  due  volte  : 
il  giorno, che  unajcioè  tir  due  palli  uno  miglior, & maggiorai* 
l’al  ero, & fempre  coli  dall’vno,come  dall’altro  partirli  con  l’apcù 
to  in  auanzo . in  quello  modo  fe  la  matina  tu.raangi  poco»la  Ieri  ; 
puoi  mangiar  piu,fc  la  fera  molto^aitnatina  meno,  & coli  iecon»  - 
do  quella  regola, che  infegnò  Gal.ncl  pri.de  Tuenda  fan.  corre g-  - 
ger  vn’eccelìo  per  il  fuocoutrario .. 

Omnis  exccjfivspcr  contrarium  cxcejjum  corrìgitur.  Quell’ errore  è 
firn  ilei  quello  d alcuni  ilitichi,  che  fi  pen  fano  dar  (ani , & viucr 
molto  per  mangiar,&  bere  à mifura,ilche  è vanisfimo,  perche  fe 
il  Medico  ti  dirà,che  dcui  beuer  tre  uoltcà  pàlio  non  hauédo  tu  i 
fete  farai  errore  à beuer  non  tre,ma  anco  due  uolcc  fole;&  fe  ha* 
uendo  fcte,&  hauendo  mangiato  competentemente  doppo  l’ha  . 
uer  beuuto  la  terza  uolta  ti  parerà  hauer  bifogni  di  beuerne  un’.-  - 
altra.faraierrorgrauisfimoànon  bere,  il  medefimo  dico  del  ma  •. 
giai  e,perchc  fe  il  Medico  ti  dirà,che  deui  mangiarci  fei  oncie  di  • 
pane,  fe  l’apetit  caie  uorrà  otto  è error  grauisfimo  a non  dargli- 
le, pur  che  fiaapetito  naturale,  &non  cagionato  diindifpofiziò  • 
catti ua; perche  (come  ho  detto)  nelle  azzion  naturali  non  fi  può  ■ 
dar  termine,  o mifura  limitatala  fecondo  la  di  fpofi  zi  one  della . 
f etico  delle  na  ture,c  de’cempi . . 

. . ti  0 L'  tiÉ 

De  gli  errori  che fi  commettono  ne3  cibi  per  la  confetti  dine  £ : 
perii  Tempo . . Gap.  XIX, 

Ella-  rifpofta,che diede  Hipp.  nel  palfato et-  - 
pitelo, doue  ragionò  di  màgiar  una,  odue  voi 
te  il  giorno,  feci  menzione  di  due  co  fe , prima 

dellaconluetudine,poi  dèlia  vtilitjjonocume 
to,&  perciò  coli  dall’una,come  dall  altro  fi  do 
uelfe  prender’auerttmcntodi  quanto  nel  cibar 
fi  doucuano  v far  gli  Huomini.  perciò  con  que 
flàoccafionenclprefente  Cap.  raccor.taremo  gl'errori,<-he  in  ef 
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Taconfuetndineoccorrono,*:  perconfcquenza  quel!i,chcnel  t£ 
fpo  del  ebarfi  fi  commettono . Hor  per  incominciar  dalla  confile 
■ radine, laqual'è  importannsfimarndla  Medicina»  come  qlla,  che 
^ fecondo  Anft.fi  conuerte  in  vn‘altranatura;e  perciò  di  ella  fi  de- 
1 ue  far  molto  conto, poiché  gl’crrori  Cuoi  poflbno  ro  ornar  la  com 

Elcsfior»e,&  induc molte  infirmi tadi,&  condur’à  motte frettalo 
mente  chi  gli  commette.  Gal.tanto  attri  bui  i detta  cófuetudi- 
'ne,chenel  Com.fopra  Hipp.de  ratronevi&us  in  morbis  acucis, 

. & nell’8  del  Metho.dicechela  Natura  gode  infinitamente  delle 
cofeconfuete.  --Tritura  confuctis  femp ergaudet . & prima  di  lui 
Hipp.non  la  fìnifee  mai  di  raccontar  la  importanzadcPa  confue 
: tuaine,che  perciò  nella  2. part.de  gli  Affor.al  5o.afferma,che  le 
- cofeconfuete  quantunque  fiano  catiue,  nondimeno  perlacófue 
• radine  nuocono  meno  di  quelli, che  non  fono con  fu  et  i . 

Confata  longo  tempore  etiamfi  deteriora  fint  infatis  mhtus  moietta* 

’ folmtcfle&c.ii  nel  i7.dellapri.part.quando  hi  ben  detto, come 
fi  debbano gouemar  gl’amaiati , conclude  che  bifogna  hauer  ri- 
guardo all’cti , al  tépo,&  frpraogn  altracofa  allacófuetudine. 

■ Condonandum  autem  aliquid tempori, stati , & confuetudine  : di  che 
*ne  rende  la  ragione  nel  2. De  morbis  acutis, in  quello  modo, che 
■ coli  quelli, che  mangianodue  uolteil  giorno,comc  quelli, che  li- 
na fol  uolta  fi  cibano  reftano  offefi  notabilmente  , 'le  lafciano  la 
lor  folita  confuetudine  inqualunque  modo  fi  fia , perche  lo  fìo- 
maco,  e la  Natura  iftelfa  reita  notabilmente  grauatadal  nuouo 
vfo,cotne  notrconfuetudine,e  perciò  dice. 

7{pmpè  turni  ijs,  qui  bis  in  die  comcdunt,  tum  ys,qui  fernet  noxam,  irn 
becillttatemque partunt  repentina  mutationes;&  qui  prandere  non  confa 
uerunt , & prandem,  flatim  agri  babau, toto  enini , corpore  graues  rei- 
duntitr,& imbecille s, & defides  ; Quod  fi  prsterca  ccenaucrint  rubini 
occidui , & alui  leuitas  fubfequitur,grauatur  enim  prater  confatudinem* 
>entriculus,qui  anteandus  ejfe,neque  bis  infume fceie, ncque  bis  cibos  co  ■ 
qua  e confanti.  Si  che  la  confuetudine  hi  gran  priuilegio.pofcia- 
«he  il  mutarla  fubico  minaccia  molti  mali,&  rouine . Ma  diri  il 
curiofo , dunque  per  quello  difcor  fo  lì  può  cócludere,che  quan  - 
tunq;  la  confuetudine  fia  canna, p glirifpetti  fopradetei  nó  fi  de 
ue  mutate, alquale  io  rifpódo,che  nó  cóclude  bene,p<hc  h>  pdet-  * 
ta  fentenza  parla  delle  repentine  mutazióni, lequali  non  fi  dcuo- 
no  fare  ne  anco  nelle  cófuetudini  catiue)  ma  quando  lì  u<  gliano 
mutare  li  deue  far  có  modeftia>&  a poco,a  poco,delche  H i pp.nel 

T c a primo 
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•primo  de  gli  MFor.al  1 8.neporta  la  ragione  dicendo . 

J^epentinx  mutatiorus  noxam,imbcciUitatcmq;  pariunt.  Si  che  o fia 
no  lcconfuetudine  buone,o  catiue  non  fi  detrono  nrmtare  fubiia 
neamcce,ma  à grado, à grado, come  per  efempio.  Se  alcuno  fialò 
lito  a beute’ acqua, méere  è configliato  da  Mcdictp  qualche  indi 
fpofizioncdel  fiio  corpo  à berti  vino,  nò  deue  pallate  dall’aqtn 
a’vini  grandi  .perche  daqfta  Cubica  mutazione  ne  reftarebbelo 
ftomaco.c  la  natura  offe  fa , ep  ella  potrebbe  incorrere  gualche 
grane  infirmicijmadcue  incominciar  a bere  lacquacello,  otnez. 

10  vino,ouero  il  vino  adacquato, cefi  a poco, a poco  afluefare 
la  natura  fin, che  la  riduce  à berti.  vino  grande  fenza  ofifefajfimil 
ménte  quello.ch'è  folito  mangiar’una  uolra  ilgiorno,  non  deuc 
paflare  dal  pràzo  alla  cena  immediatainente<  ma  có  mezzo  ri  gio 
neuole  in  qfto  modo, mangiando  poco  la  matina,&  manco  di  ql- 
-lo.cheil  fuobi fogno  ricerca, la  Cera  poi,come  non  folcuamàgiac 
nulla  potrd  pigliare  qualche  picciol  jco  fa,&  ogni  giorno  andare 
augmécandola  fina  tato,cheql  palio  Colo, che  falena  fare  fidiui- 
dcri  in  duc,-ilche  nò  Colo  gli leueri  tutti  i dini, che  foprafianno  al 
le  repentine  mutationi,  ma  aTTucfari  la  naturai  quei  canto,  che 
vorrà  fenzadifgufto.Hora  gl’errori,chc  fi  cómeicono  nella  con- 
ìuctudine  fono  appunto  quelli, che  cómctcono  i;go!ofi,e  fregola 
ti, quali  non  pen  fando  punto  nè  all’anima, nè  al  corpo  padano  se 
za  mezzo  dal  pocaalmolco>inqualunq;occafionc,chcui  fi  por 
gamiche  bene  fpdfoli  precipita  in  quelli  peccati  mortali,che  pe- 
dono dalla  gola, oltre  che  coglie  loro  la  fanitd,&  la  vi  ta.E  perciò 
coli  nel  màgiare,come  nel  bere,&  in  ogn’altr’azzione  neceflana 
al  corpoè  pesfimo  qll'errore  di  paflare  dal  poco  a!  mol  tojncl  qua 
le  cadono  facilmentequelli,che  vanno  a banchetti,  A alle  nozzea 
quali  ricmpicndofi  più  di  q!lo,che  la  natura  fopporta.fi  dolgono 
piu  di  quello,chegrauiza,ched’ogn,a]tracofa,poiche  vorrebbe 
poter  feruirfi  dello  fèomaco,come  fan  deirocchio,cioécomei’oc 
chio  vede  tutco,cofi  vorrebbero  poter  di  uorar  tutto, dalchena» 
Tee, che  fpeflodopò  tali  cóuiti,cadono  in  mille  infitmitadi,  & in 
pericoli  di  tnotcec  fi  rimedia  à qft’ errore  co'l  pigliare  nc  bàchetti 

11  fuo  bifogno,e  fe  fi  pafla,paflar  di  poco,&  il  parto  poi,che  dopò 
• ilbachetto  fcgue.o  lafciarlo del  tutto, o farlo  coli  fcarfo,chceraé 

di  qllalicenza,che  nel  banchetto  fi  prefe,ouero  non  accrefcia  i’et 
rore  comedo. Ma  gl’errori.chenel  tepo  occorrono  nò  fono  mino 
ri  de'pdcti.comc  qlli.chcancor  loro  cagionano  molte ifirmitadù 
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llprincipaPerrore  dunq;,che  nel  tempo  fi  cornette  è’1  no  màgiar 
à fuorépo;&  il  tépo proprio-di  màgiarequello,nclquaIeil  cibo» 
prefo  prima  è digerito;i!che all’hora  appunto  fari,  quando  hauc: 
do  fatto  il  debito  efercizio,có  le  códizioni  dette  nel  cap.dcil’cfcr 
cizio,fentirà,  che  l’apecito  dimoia  à mangiare  ; tal’errorc  è fatto 
da  due  forti  d’Huomini  fcgnalati, alcuni  fauij,  altri  matti;  gli  ma 
ti  locomettono  quando  per  non  hauer  riguardo  alla  fanità  loro, 
o per  parer  buoni  cópagni,taluolta  per  mera  golofiti,  c fpcifo  £ 
vn’abufo  fatto  con  pòco  ceruello  raangiano,e  beuon’à  tutte  l’ho 
re, il  che  caglia  piu  facilméte  le  fila  della  vita, e della  fanità,che  nó 
fa  la  cagliente  falce  la  tenera  herba,conforme  à quel  prouerbio  ». 
che  dice  ^ C bi  più  mangia,manco  mangia.  Io  foglio  per  correttion 
di  tal’crrore  dar  vn'efempioin  quello  modo.  Iddio  ab  eterno  , 
ha  coofignato  à ciafcaduno  tutto  il  pane, e vino,  che  gii  deue  ba 
ilare  in  vita  fua  yfe  mangierà  moderatamente  due , o treuol  te  il 
giorno  fecondo  il  fuo  biÌògno,~fc  mò  alcuno  vorrà  inang  ar  fem 
pie  dt,&  notte,5 .6.8c  7 volte  per  fùocaprrcio,  e nò  per  bifogno 
all’horalamunizion  gli  mancherà,come  quella,  chedeu’elferdi 
fpenfata  con  moderàza,&  morrà  piu  pilo,  che  non  haurebbe  fac 
to,gf  errori  poi, die  connettono  f lauij  nel  tépo,  fono  quelli , che 
alcuni  {litichi, e capriciofi  volendo  llrafare  in  ognicofa,o(ferua- 
no  nel  fuo  modo  di  viuere. -poiché  vogliono  mangiare,  bere,doc 
mire,&  per  infino  cacare  alle  Aie  hore  determinate,  mangiando 
ipefo, &beuendoàmifura,& vellendofi fecondo i venti,  eie 
nuuole, che palTano perii  Cielo, 'al  quale  èil più  {litico  penderò,. 
& il  più  marcio  errore,  che  nel  tempo  del  mangiare  fi  polla  com- 
mettere,perche,  fe  non  fi  deue  mangiar  fe  nonà  fuo  tempo,  co- 
mes’èprouato,  &rl  tempo  è quello,  nel  qnale  il  cibo  è digefto,. 
& l’apetitoè  in  pronto , dunque  è forza,  che  l’ape  tifo  fia  Tem- 
pre pronto  all’hora,  che  la  volontà  di  chi  vuol  mangiare,coman 
da  ; Ma  hauemo  modrato  di  fopra , che  la  volontà  non  può  co 
mandare  alla  Natara  nelle  azzioni  naturali,  che  appartengono 
al  nutrimento  del  corpo;  oltre  che  la  diuerfiei  de’cibi,&  la  di- 
• uerfità  dello  (lato  del  corpo  nollro,  il  quale  eflendo  come  l’iiuri- 
. po  Tempre  in  fluflb,&refiulfo*  nè  Tempre  hd  fame,  & fere  alla 
: medefima  hora,nè  fcmpreifi  rroua  nello  ftelfo  termine,&  perciò 
fecondo  qucfla  varietà  è virtùil  mangiarpm  predo , & piu  tar- 
di, come  è error  grauisfimo,  il  voler  far  fchiaua  la  Natura 
Smangiar  ?.cfac  le  altee  fuc  4 wiooi  Tempre  alla  deflà  fiora  >t 
--  r pt  3 & 
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flt  gliJleUgiofi  olferuano  vntal  coftume  di  mangiati  alle  hòfèr 
decermi  nate  non  errano,perche  il  lor.  vitto  è coli  parco.che  al  fi- 
curo  del  continuo  gli  manca  la  pietanza , & auanza  l'apetito , Se 
perciò  lodo  Io  ,che  s'ofl'erui  in  generale  quella  regola  di  trapor- 
re  tri  vn  parto, e l’altro  fette,  ouer’otto  hore  più,  & meno  fecon- 
do, che  la  digcftione  fard  più  prefta.o  piu  tardaci  che  nafcerà , fic 
da  gli  cibi, che  (Imangiano  di  piùdura,o  facildigeftioue,  & dal- 
la prontezza, o lentezza.de!  calotnatiuo,c  fecondo  iLmagiore,o 
minor’efercizio,8£  perciò  quella  regola  fi  deucregiftrarc>;&  am- 
pliare fecondo  la  occafione,  e tanto  baili  hauer  dcctode  gl’erro- 
ri,che  ficommettenonel  tempo  del  mangiare;  fe  ne  commetto 
no  anco  nel  tempo  dell’anno  per  conto  de.cibi, poiché  come  fono 
diuerfe  le ftagioni dell’ Anno,, cofi  deuono  eiferdiuerfi  imodi 
del  viuere,&:per  quefto.chibeue tanto  rinucrno,quanto l’£ fia- 
te erra  grauemence , perche  come  per  il  gran  caldo  la  State  fi  de- 
lie beuer  più, cofi  l’inuerno  perii  freddo  dell'ambiente  ritiràdoli . 
ilcalor  natiuo  nelle  vifcere  interne,fi  fanno  lecozzioni  meelio- 
ri,  & perciò  fideue  mangiar  piu.  Hippo.  nella  prima  parte  de  gli  * 
Affiorai  15.  dice. 

y entra  Hymc>&  vere  natura  caliéfpmi,&  fornai longiffimi;per  e*: 
igitur  tempora  plus  cibi  (tari  oportet,/iqtudem  plus  natiui  caloria  babet  ^ . 
■quòfitvt  copio fior  e alimento  ageant,\&c.  Si  corregono  quelli,  cr- 
rori  quando  l’inuemo  fi  mangia  piu  dell’i fiate  ;.rErtace  fi  beue 
piu  ddl’Inucrno;ma  in  tutti  quelli  tempi  fi  adoperi  il  compalfo . 
della  Modeftia,qual  ricercai’ vfo,il  ccmpo,&  il  proprio  bifogno.- 

'Begli errori 3che fi  commettono  ne 'cibi  per  catifk  deli' ordir- 

ne*  & del  modo . . Cap.  XX,. 

Ve  t l’o  Udini-,  che  e 1*  Anima  {della  Proui-- 
uidenza  Diurna, & cheè  la  vita  di  tutte  le cofc 
create, è tanto.necelfarianel  cibarfi.quanto  al- 
la feliciti  della.vita  la  foniti,  al  godere  la  tram 
quillirrideU’ammoi&a’piacen  latommoditi;.- 
& perche.dcttoord.nc  non  farebbe  ordine  fe: 
non  lerualTc  il  debico  modo,  perciò  in  quello* 
capitolo  ragionato  dell’ordine, edcl modo  ,co’l  quale chiumjue: 
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'defilerà  fiar  (ano  deue  cibarti . Moftrarò  dunque  quanta  fia  la 
necesfitàdeIl’ordine,&  come  fenza  effonon  fi  posti  mai  far  co-  > 
fa, che  buona  lia . comodile  -Boezio  nel  primo  de  Confoiacione 
Philofophi*  al  Mctr.6. 

Sic  qmd  pr dei  piti  tna 
„ Ccrtum  deferii  ordtnettu 
1,  L&tos  non  babetexitua . 

&queU’altro  Poeta. 

„ Ordine  cm&arum gloria  fiat  maxima  renati 
. „ Ordine  fnbuerfo  vertitur  Orbi*  Iter . 

Hora  il  mancamento  d j queft’ordine  produce  catiuislìmo  ef- 
Tetto  nel  cibarli,,  poiché  fi  come  il  Mondo  per  diftetto  Tuo  facil- 
mente li  diflruggerebbe,coli  la  faniti  per  l’iftcllacaufa  fi  difirug 
ge,&  fi  annichila;  & la  ragion’è.pcrche  turbandoli  l’ordine  deci 
bi,confufamente  fi  mangia,&  fi  pone  ananti  quello,  che  deue’an 
dar  doppo,mangiando  prima  quellecofe,  che  fon  difficili  da  di- 
gerire,lcqualijcon  la  lor  grauezzao  aggrauano  il  fondo  dello  fio 
maco  ui  dimorano  tantoché  impediscono  l’efito  a gl'alcri  cibi , 
che  piu  facilmente  fi  digerifcono,&  per  quefio  lo  fiomaco  figò- 
non  potendo  abbracciarli  cibo,  come  dourebbe  è cauta  » 
che  la  cozzion  lì  guafii,la  quale  guafiaproducecatiuo  nutrirne» 
to,&  quefio  pesfimo  fangue;e  tanto  piu  fàcilmente  fi  guafia,qua 
co  mentre  i cibi,che  facilmente  fi  digerifeono  impediti  da’primi 
di  dura  digefiione  non  pofiendo  paflar’al  fegato  fi  corrompono, 
& infieme  corrompono  gl’altri.  Hora  gl’errori.che  nell'oidine 
•del  mangiare  fi  commettono  fono  frequentisfimiin  Italia;  poi- 
ché l’abufo,  che  è radicato  nella  gola  li  hà  fatti  coli  famigliati, 
che  fon  quali  communi  ad  ogni  forte  di  perfona  . Quelli  errori 
fono  di  tre  forti,alcuni  Tene  commettono  nclprincipio,  altri  nel 
mezzo, molti  nel  fine  del  mangiare,  dirò  di  tuttipuntalmcntc  p 
apportar’ i ciafcaduno  la  debita  correzzione.  Gli  primi  errori 
fi  commettono  coli  la  fera, come  la  mattina;  la  marina  mentre  al 
cuni  incominciano  à definire  con  il  formaggio,o  faIami,o  frutti 
bene  fpefib  per  la  impazienza  di  non  poter  afpettar,chc  fi  porti- 
no le  viuande  in  tauola;  & coli  s’empiono  Io  fiomaco  di  quei  ci- 
bi duri  dadigcrire,quali  doueano  efler  pofti  nel  fin  del  palio , & 
tc  io  poca  quantità.  Quello  errore  tanto  è p'u  grauc,quàto  do  p- 
*-•  *'  r : " Tc  4 P9 
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po ciò  fi  feguitadifinare;  poicheil catino cibohioccapatoi  ptt 
miluoghi,  &ncl  tondo  dello  ftomaco  è fiato  porto  quel  formag- 
gio^ falame,cibi,ambiducdurisfimi  dadigerircjilqual  formag 
gio  arriuato  nel  fondo  dello  ftomaco,  mentre  è attuato  dal  calor 
naturale,e  diftemprato  dal  bere,fà  a guifa  d’una  colla  vifeofa , la 
qualcèactislimad  trattener  gli  altri  cibi  più  fàcile  di geftione» 
quando  forano  concorti, che  non  pollano  vfrir delloftomaco;& 
coli  trattcnuti(come  hò  detto)  postino  corromperfi,&  guaftar'il 
redo  • Il  che  tanto  è peggiore , quanto  mefcolandouiil  Salame . 
vien  a far  quali  un  baftione,o  muro,che  balla  ad  impedire  ogni 
buona  cozzione . Quello  errore  fi  inoltra  anco  graue  per  cagioa 
de’frutti,i  quali  fenon  fono  o fichi, o Meloni, ocerafe,pereflere- 
fcrementolì,acquofi,&  bene  fpefioaftringcnti,&  freddi, come  la 
rebbe  pere, mentre  fono  mangiati  alianti  palio  fono'pesfimi.-pri 
ma, perche  raffreddano  il  fondodello  ftomaco,  qual  bilbgna  fcal 
dare  per  aiutarla  coazione  ; poiché  per  fe  tali  frutti  fono  *ftrin« 
genti, corugano,  & conftringono  la  bocca  diferiore  dello  ftotna- 
co, la  quale  deue  ftar’aperta  per  dar  efito  alle  viuande , accioche 
facilmente  pastino  al  fegatosi  commette  anco  errorc  à mangiar 
nel  la  prima  Menfàmoltaquantità  di  cofe  falate.,  poiché  qllefo- 
nodi  durisfiraa  digeftione,&  come  tali  polfonofcomedilopra  di 
ceuo)impedir  refitoalleaitrejoltrecbe  le  cofe  falate  producono 
in  abondanzal’Jiumortnalcnconico.-ilquale  giuntone!  fegato  fa 
fubito  anch’egli  il  fangue  mal  in  conico,  il  che  è error  notabile  p 
la  con  leruazion  della  fanità.  Nacque  nondimeno  quello  errore 
da  buona  radice.poiche  la  inftituzion  di  portar  lecofe  falatc  nel 
principio  della  Men  fa  fu  per  eccitar  l’apetito  con  man  giame  due 
otre  bocconi, & eccitato  ch’egli  («attender’ Smangiare  de’ cibi 
megliorij  A>qucfto  errore  ne  luccede  vn’akro  non  minor  di  lui  j 
& è che  dopò  il  primo,e  fecódo  boccone  dopò  l’hauer  mangiato 
yn  poco  di  falato  vi  beuono  un  bicchiere  di  vin  grande  ; il  cheè 
badante  a «minare  ogni  buona  cozzione:poiche  fa  nuotare  lici 
bi nelloftomacà,&(come  dirò  i fuo luogo)il  beuere prima d’ha- 
uer  mangiato  mediocremente  feruepiu  per  veleno, , che  .per  be- 
uanda;à quelli  errori  lì  rimedia  mangiando  la  matina  prima  le 
cofe  liquide,&  faoli  da  digerire,comelòno  leouafrefche , buti- 
ro,  capo  di  latce , & doppo  quelli  ogn'altra  viuanda  mi  gliore  in 
debita  quantità;  & fc  per  eccitar  l'apetito  fi  prende  falame,ofrut 
ti , fiano  prefi  con  modcftu,  & per  fucgliar  l’apetito,  non  per 
- ■ ■ . t ' . . empirli 
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<6npMrfiloftomacodicsfi . Màgli  crrori,che  fi  conmrictcbno  nel 
mezzo  del  cibo  fono  quelli,  con  iquali  mentre,  che  fi  ha  mezzo? 
mangiato fentendofi  mancar i’apetito,»  o perche  haprefo  il  futa 
bilogno.o  pure, perche  non  e di  fpollo  a prender  piu  cibo,  fi  fan- , 
co  di  nuouo  venir  1 frutti,  o fapori  efquifiti , tallio  Ita  fonghi  ,0 
tartufile,  iiche  è e»ror  grauislìmo,  come  quello,  che  produce  la 
replezionc,  & quella  quei  ta  nei  mali,  de’ quali  di  fopra  molto 
volte  habbiano  fiacco  mézionc.Si  rimedia  à quello  errore, lafcia 
do  i frutti  o alle  prime,  o alle  vlcimemcnfc ^fecondo  la  loro  di- 
uerfaquahta.  Nel  fine  poi  del  mangiare  fi  commette  errore  iir 
due  modi  ; primo tnangiandoui  quei  trutti,chefidcuonoman 
giare  nella  prima  Menfarfccódo  magiando  diuerfe  forcidi  colite 
ture,leqnali  biafma  Cor.Gelfo  nel  pri.della  fua  Medicina, al  pri. 
per  doi  caufe  prima  perche  per  la  fua  dolccz  za  le  ne  mangia  tropi 
po:fecódoperche  fon, dure  da  digerire, ecce  tuando  però  le  pertica 
te, & cotognate,  lequali  fono  ottime  nell 'vltinuMenfa,  perche, 
«òforcano-la  bocca  dello  ftomaco  fuperiore,e  le  raccolgono  icf 
bi,&  gli  allettano  appòco, come  fi  il  coperchio  fopra  la  pignata,  » 
ilquale  raccogliédoi  caldi  vapori  di  ella  la.  fà  bollire  piu  pretto* 
.&  per  quello  cagionano  buona  digeftione,  & non  lafciano  afeeo 
alerei  vapori  al  la  tetta.  E error  dunque  mangiar  doppo  patto! 
frutti, che  auanti  mangiar  fi  deuono,  -come  fichi  frelchi,  vue» 
«cerafe  , armelini;  6c  quello  perche  l'vua  gonfia,  e non  fide- 
ue  mangiar  fé  non  auanti  patto,  perche  all'hora  rende  il  cor- 
pò  lubrico  , & eccita  l’apctito.  'Gii  fichi.,  meloni,  & cerafe 
per  la  loro  acquoficà  doppo  patto  fi  corrompono  fàcilisfimamea. 
te-;  & fono  accia  fimi  à produr  petecchie,  febri  pellilenti, &fi- 
«nili;  ilmcdefimo  fi  l’vfode’confetcidoppo  patto,  i quali  per 
la  lor  dolcezza  non  folo  fi  corrompono,ma  ne’  giouani  fi  conue»,. 
tono  in  col cra,laq uale  facilmente  portata  alla  tetta  col  vino, che 
fi  beue  doppo, può  produrerifipiUe>doglieditcfta,emicranie,& 
fimiIi,oueroportataaHe  budello  può  cagionar  llusfi,difentherie 
doglie  di  còrpo,  & altri  mali  limili . Si  rimedia  a quello  errore 
lafciando  ixófetti  alle  Dóne  grauide,  & alle  allegre  zze  delle  noz 
zi»&  mangiando  inaiati  patto  qucifrutti,  che  facilmente  fi  corrò 
pono.come  fichi, perfiche, meloni, armelini.-St  doppo  patto  1 ftuC, 
ti  attnngenti^ome  fono  pere,  maralche,perfiche,che  fi  tengono 
dirotto.  Hora  feguitano  gl’errori,che  nella  cena  fi  cóme  ttononó 
gunon  di  qlli,che  ndpiaufo  fono  commcsfi,&pa{  titolar  mente 

quelli. 
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quelli, che  nel  princi pio  di  ella  occorrono, come  quello  det  màtP 
giar’ogni  fera  la  in  fatata,  ilqual’errore  io  uoglio  chiamare  più  , 
che  belliale,  & conjragione  ; perche  le  belile  de  gli  dodici  meli 
deiranno  tre  foli  ne  mangiano  l’herba , cioè  Maggio,  Giugno*, 
Luglio . Ma  l'Huomo  Italiano  particolarmente  ne  mangia  tut- 
to Tanno,  e taluoltadue  volte  il  giorno.  Cotal’  errorelè  tanto 
piu  grane,  quanto  con  l’antichiti  ha  prefo  forza  grandisfima  ; 
poiché  l'vfo  del  mangiar  la  Infalata  non  nacque  ne  hoggi,ne  hia 
ri, ma  è antichislimo , Se  per  migliaia  danni  quali  ofleruato’da 
gli  Huomini,macon  diuerfo  modojda  quello,  che  hoggi  s'oflcr- 
ua, perche  gl’ Antichi  Tv  fan  ano  doppo  cena,  & noi  l’vfiamoanan 
ti  ; ma  qual  modo  di  quelli  lìa  migliorerò  dirò  piuà  balfo.Che 
mò  lìa  vero, che  gl’antichi  l’vfalfero  la  In  falata  doppo  cena, St  r.5 
*uan  ti  come  faciamo  noi,  lo  mani  fella  Plutarco  nell’ottauo  dei 
Simpolìjal  nono ;doue narra,  che  gl’antichi non ’vfauano nelle 
prime  Menfe  le  viuande  fredde, che  appunto  le  chiamauano , 

A*e»/^/r/giAf<f,qualei  Latini  nominomo  Acctaria,che  rtoi  di 
damo  Infalate,&  fc  bene  nel  le  Menfe  freddede  gl’antichi  entra 
uano  le  oltreché,  vi  erano  anco  in  compagnia  l'Infalate,  come 
piu  chiaro  di  Plutarco  dimoltta  Marziale  in  quello  Dittico. 

„ ClancleTC  qua  carta*  LaBucafolelatJfuoruitUy  • ' • * ' . 

,,  Die  Alibi, cur  noflra*  inchoat  illa  dapes.t  ■ ^ . 
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Si  che  per  quello  fi  vede,che  l’vfo  dell’infalatac  antichisfimo,' 
poiché  Plutarco  ville  al  tempo  di  Traiano  Imperatore,  & Mar- 
ziale fotto  Domiziano  fuo  figliuolo.  Ma  feda  meglio  tifarla  a- 
uanti , o doppo  cena  lo  vederemo  adelfo . Gli  antichi  come  in 
■tioltecdfc  erano  piu  prudenti  de'Modemi, coli  nel  cibarli  erano 
prudenthlimi, poiché  li  contentauanod’un  fol  cibo,&  quello  vo 
lontieri  prendeuanofenzaefquifitczza, Stanco  nell'ordine  de’ ci 
bi  haueano  molta  confiderazione;flt  perciò  mangiando  la  infala 
ta,con  ragione  la  mangiauano  doppo  palio,  perche  elfendoella 
cibo  efcrementofo,e  freddo, era  molto  corueniente,  che  per  ef- 
fer’efcremctofo  rellafleneireftrcmo loco, come  fuori  della  malfa 
de’cibi, 8c  come  freddo  feruilfe  a marauiglia  a raccore  il  calor  na- 
turale, acciòcofi  raccolto  faccfle  miglior  digeltione;  i Moderni, 
che  con  manco  prudenza  li  gouemano  coli  nell'ordine  de'cibi , 
come  in  molte  altre  cofe,  mangiano  la  infoiata  auanci  palio,  8c 
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:in  ciò  commettono  tre  errori  notabilisfimi;  primo  pongono 
nel  fondo  dello  Aomaco  un  cibo  freddo , che  pur  dourcbbe  e (Ter 
caldo  per  aiutar  la  digeAione;  pei  ui  pongono  vnacofa  e fettine 
tofa,  laquale  paffando  al  fegato  prima  delle  altre,  per  confcquen- 
aa  fai!  (angue  limile  afe;,  vftimamente  quel  primo  boccone  , 
che  mandano  nello  Aomaco  vntodi  ogiio,e  taluolta,chchà  tuf 
fo,che  ammorba,  è piu  ballante  a far  ucnir  la  naufea,e’l  vomico, 
che  ad  eccitar  l'-apctito-  Quello  errore  è.  poi  peggiore  pervna 
pcs(ìmaconfcquenza,chetiradoppo  fe;  ilche  auanti  ch’io  mo- 
Ari,fuppongo  per  ueroqudlo,chc  datutti  gli  Hùomini,che  vo 
lontieri  mangiano  la infalata  vienconfe(Tato,cioè, chela  mangia 
no  per  fuegliar  rapetito,ilche  elfcndo  vero ..  Io  dico  coli . Se  al- 
cuno vuol  mangiarla  infoiata,  ohaapecitoj.onò.  fc  hi  ape  ti  to 
non  ha  bi  fogno d’infalara,  flc  coli  il  mangiarla  è fuperfJuo.  Se 
non  hi  apetito  man  giandolxlo  fueglia,&  commette maggior’er 
rare, poiché  fi,che  l’apeti  to  s forzatamente  lo  aiutai  mangiare , 
e piglia  quel  cibo,ilqualeabhorìlce  o per  elTer  ripieno,  ® per  (cn 
tir  ripieno  Io  Aomaco,  ouero  perche  la  facoltà  è innetta  a dige- 
rirlo . Hor’eflendo  l’apctito, come  nunzio  della  Natura, quando 
cglinon fi  fente pronto i prender ’il ci bo,è  fegno, chela  Natura 
non  Ad  bene  Il  renderlo  pronto. con-  l’vfo  della  infalata  è ap- 
punto vn  violentarlo  d:  pigliar  quelcibo , che  dalia  Nacuraè 
abhorito,  ilche  è contranjsfimo  alla  fanica,&  cagione  di  molte 
infi  rmità  ; & io  per  me  credo, che  la  frequenza  delle  infirmiti  in 
Italia  molto  maggtore,che  non  è in  Franzia,o  in  Germania, /la- 
ica buona.parte  sì  dalla-multiplicitd  dei  frutti, md  molto  piu  dal 
Xvfo  continuo  dcll’infolata,comer£Aate.  £t  perciò  contagio 
ne  diceua  il  Medico  Pcranda  a Venezia , che  il  Campami  di  fon 
Marco, la.fala del  gran  Configlio,&:  l’vfo  dell’infalata  gli  faceua- 
no  guadagnar  tre  mille  ducati  all’Anno . & fi  vedono  giornalmé 
te  molti, che  fe  non  haue  Aero  la  infoiata  non  mangiarebbe  nulla» 
c mangiando  coli  fpefTocontra  Aomaco, per  il  ruffianeccio  della 
infalata  cadeno  in  fpesfisfimemfirmicadi,  & è pur  cofa  ridicolo- 
fa  il  uederle  mangiare  con  tantaauidiri , comefe  tollero  ci  bi  pe 
tegrini  portati  dalle  Indie..  Si  corregge  qucAo errore  lafdando 
Aar  d i mangiar  del  tutto  la  infalata , poiché  per  ogni  nerfo  è có- 
rrariaalla  Naturajttqualcè  amicisfimadelcotto,caldo,e  dolce, 
& la  infalataè  cruda,fredda,8c  brufea  per  l’aceto;  ma  quando  pur 
£ voglia  vfaria,(ì  emédi  in  due  modi,o  mangiandone  poca, mic- 
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• io  rare  uolte;  perche  effondo  fredda, & efcremcntofa, quanto  mà* 
no  fé  ne  mangi  a, canto  meno  anco  nuoce  Ma  quelli,  che  aU’ia*- 
dfalate  fono  cofideuoti.fe  non  poifono  lafciarle  del  cucco,  poffo— 
no  nondimeno  corregger  cal’errore  in  quella  maniera.  Mangiai» 
do  una  uolta  la  fottimanaama  grande  ìnfalaca,  e poncndoui  tu  e— 
te  quelle,che  in  fecce  giorni  auanci  haurebbe  mangiate  ; perche 
fe  ben  quelle  errore,  (che  lo  confetto)  la  natura  nondimeno  tnoL 
. to  meglio  lo  correggerà  nd  termi  ne  dotto  giorni  ; che  non  haur 
rebbe  fatto  d corregger  quei  continui  errori  fatti  ogni  fera;  & in 
fooitm  la  infalata  non  fi  deue  mangiare,  fe  non  per  necessità  ne** 
gran  caldi, nelle  gran  fiacchezze,  e nelle  gran  fete  piu  pretto  cofc 
ta,checruda,&  ancoall’hora  rare  uolte, & con  quelle  auertenze*. 
che  nel  incapili  dirà,pche  il  màgiame  ogni  fera  è un’  aflasfinaie.- 
lo  flomcao,  e la  Naturai fletta  poncdogtiela  nel  fondo  dello  fto» 
maco,&  có  ragione,  hò  detto,chcfi  aflaslìna  la  Natura, poiché^ 
. <ar  la  digeltion e gl'è  forza  cuocerla,*  di  acetofa  farla  diuencater 
dolci  ; il  che  quanto  trattenghi  la  digtllionc  lo  può  giudicar»* 
gnu  no . Quello  error  anco  prende  maggior  forza  quando  dof»> 
poefsa  infalata  fi  mangiano  gli  ouiduri  ,i  quali  appunto  fcrno-» 
no  per  figillar  il  priuilegio  dt  douerfi  amalar  pretto,  e grauemen 
<te,poiche  alla  freddezza  dcllinfàfata,&  a quel  mtfcuglio  di  fate, , 
aceco,&oglio,fi  aggiungono  gl'ouiduri  dunsfimi  da  digerirei 
per  natura  greue.  Se  actislìmi  a diuentar  nicrofi . Quello  coftu* 
me  cancoèatcodguattar’ognidigeftione  quanto  è barbaro,  Se 
barbarisfimo  è,  poiché  viendi  Germania  ; alqoal  anco  fi  può  ri  : 
mediare, come  hò  veduto  far  la  Nobiltà  Veneziana  fpcfsc  uolte» , 
beuendoui  doppo  del  vin  genero fo,  8c  grande , ma  non  in  molta 
quantitd.coine  vindi  monte>liacico,omaluafia.  Gl’errori  poi», 
che  fixommcctono  nel  mezzo  della  cena  fono  , come  la  fiate  il  < 
- mangiar quelle  . viuande, che  bogliono,Dizi  feotano, quello  erro  > 
, re  hd  vna  faccia  di  cormento  poiché  anco  nell'inferno  fi  fi  pafsa»  : 
gio  dal  freddo  al  caldo  immediatamente;  Se  perche  io  prouaro 
nell’vltimo  Capitolo  di  quello  grado,  che  per  flar  fanola  Hate  fi 
deuebeuer  freddo,  Taccompagnaruià  mezzo  patto  la  viuanda 
boglienceè  vn  fpropofico  notabile,  ranco  più,  quanto  difeon- 
uienc  al  calor  delta  ftatei  .£  perciò  Galeno  nel  primoddcon*- 
, fcruar  la  fanitd  ,5cfortaua  la  ttatcnon  folo  d rifiaefear  il  bere , ma 
anco  il  cibo;Sc  all'incontro  gl'errori,che  fi  fanno  l'inuemo  d mez. 
«Menù  fono  il  mangiar’  viuaede  fredde  auaozacc  la  macina^, 
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ì ^polche  non  (blo s’aggiunge  frtJdo  i freddo , ma  fi  di  maggiore 
ì briga  allo  fiomaco, thè  auanti  cnc  li-digerita  gli  è forza  fcal  iar- 
' tej&  febene  le  viuandetifcaldate(bnobiafinacc>  daciafchddu- 

• no,  nondimeno .perconferuare  la  fanità  fono  migliori  delle  fred 
‘de.  Gli  errori  poi , che  licitine  della  Menfa  occorrono  la  frate, 
‘ confiftononellvfo  de  gli  frutti  lenza  riguardo,  i quali  per  tata- 
ro foauitiacciecanoil  fenfo  del  gufto,chcncpigliapiùdi  quello 
che  gli  fi  conuiene,  ilche  è caufa  formalisti  ma  d'indur  mille  ma- 
lattie ; & gli  errorijche  fi  commettono  l’Inuerno  nel  fine  delle 
Menfe  li  Scorgono  in  quellabufodi  mangiar  molte  cavagne  dop 
ipo  cenale  taluolta  un’hora  doppo;  onero  delle  rape  cotte  nelle 
* . bragie  fenaa  Cile, e fenza  fen occhio,o  altro  condimento  ,come  fi 
••'fi  nel  Pidouano,  doue  non  Colo  la  rtfticitd,  mala  Nobiltà  eoa 

Unta  auidità  le  mangia, con  quanta  fimangiarebbero  in  Tofa- 
na ifichi  brugiotti,o  le  pera  carauelle  ; fi  rimedia  iqueflo  erro 

• re  per  eccellenza  mangiando  la  fiate  le  viuandecaldesì,manon 
che  rcotcino,&  i frutti  in  debita  quantità  ( comedi  (òpra  s edot- 
to). L'inuerno poi  mangiandole  viuandecalde,o ribaldate;  fé 

• fi  vuol  mangiar  caftagne  mangiarne  in  poca  quantità,  perche  fo 
no  rentofc,e  dure  da  digerire , quantunque  di  buono  nutrimen 
to-fc  fon  ben  digefte,  e fuggire  quelfàbufodi  mangiarle  una,  o 
due  horedoppo  pafio  ; perche  gì  ungendo  fopra  gli  altri  cibi  met 
zi  digefii,  guafiano  quella  digefiionc , e rouinano  il  tutto.  Ec 
quando  pur  fi  vogliano  mangiar  le  rape  cotte  nel  fuoco,  fe  ne 

' mangi  puoca  quan  cita, perche  fono  acquofe  atte  a impedir  la  di- 
£cfiione,&  a generare  humori  crudi , & -fi  mangino  con  Tale,  fe-, 

. nochio,e  pcpeamaccato;  & Io  per  me  foglio  dire,  chela 
rouina>dclla  faniti  confifie  nelle  primeve  vltime  mea 
fe,  in  quelle  per  caufa  delle  In  folate,  in  quefic  • 
per  cagione  delle  torte,  rauiolijcon  tetti,  & 

1 . altri  frutti di feonuenienti,  poiché  co 

figli  vni,come  gli  altri  tirano  la 
petito  per  i capelli  à man- 
7 , giar  più  del  fuo  fati- 
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*Degli  errori , che  fi  commettono  nel  modo  idei  mangia- 
re per. conto  delle  (jrconllanzf .. 

Capitolo  .XXI.  :^;,£ 

O ve  e l’ordine  è rna  drfpófizion  delle  parti  a • 
fpccto  alla  politura  del  primo , & fecondo,  co- 
me inferno  il  Hlofofb,cofi  il  modo  è una  gar- 
bata™ di  elfo  ordinerà  quale  fe  parere  piu  bel 
lo,&  più  perfetto  detto  ordine,*  & quella  c la 
cagione,che  douunque  fi  truoua  ordine, cola  li 
fcorgeil  modoV&  perche  hàbbiamo  detto  nel 
pallata  Capitolo, che  nc'crbi  è necellario  l’ordine;  per  fuo  rifpet 
to  diciamo  adelfo , che  ui  fi  ricerca  moderatamente  ilmodo  ; il 
quale  non  folo  fi  confiderà  ne’cibi,  ma  ne’ fuoi  concomitanti  ; fc 
perche  gli  errori,  che  fi  commettono  coli  negli  uni , come  ne  gli 
altri  fono  riuelanci, perciò  in  quello  Capitolo  toccarò  ipu  nóci 
bili . Il  pri mo  errar  adunque, che  nel.modo del  mangiare  fi  com 
mette,è  quello, che  concerne  la  polizia  de’fuoi  feruigi  necefl'arij 
quali  fono  come  l’Anima  di  elio  màgiare;^  perciò  errano fopra- 
modo  quelli, che  mangiano  d cafaccio  fenza  vfar  quella  garbata 
ra,cheal  mangiare  fi  ricerca,  la  quale.propriamente  è il  Ilio  ma* 

• do.  Si  erra  dunque  quando.non  fi  procura  prima,cheil*luogoi( 
doue  fi  mangia  fia  netto, e polito,  accommodato  fecondo  i tem- 
pi jciocl'Inuerno  fiachiufo,e  difefo  dalle  moleftie  dell’acre  con 
fuoco, doue  non  fi  rcfti  offefo  dal  fumo, perche  nò  fo  io , Che  prò 
posfi  fare  quel  cibo  in  una  ftanza,  che  l’inuerno  non  habbi  impa 
nate,o  fpere  fenza  fuoco  , & fe  ve  ne  fia, il  Camino  faci  tanto  fu- 
mo,che  mentre  fi  mangia  feci  cadérle  lacrime  da  gli  occhi.-Cotal 
errore  ho  ueduto  io  bene  fpeflo  in  cafa  di  perfone  bene  ftanti , e 
per  altro  ciudi  ;ilquale  era  ballante  a far  parer  le  viuande  meno 
dclicatc,el4Corteliamengfcìt3.  A quello  errore  fi  rimediatati 
procurarfi(come  io  hò  dettola  maggior  commodi  tà,che  cópor- 
ti  lo  fiato  proprio . Errar’  anco  non  picciolo  è il  non  tener  ador 
na  la  ftanza, doue  fi  mangia  di  quadri,di  pitture, d’vccelli,  & al- 
tre galantarie,che  fogliono  rallegrar  la  villa , e render  i luoghi 
piu  grazio!! , perche  in  fortuna  il  mangiar , che  fi  fa  per  riftorar 
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JHiiomo.è  un'azz'ione.che  non  vorrebbe  nè  vedere, nè  vdire  le 
non cofe di. Tornino  concento ..  Simile i quello  è quell’errore, 
che  lì  commette  la  fiate  mentre  fi  mangia  in  luoghi  caldi, in  flati 
ze  malcommode,o(cure,&.'  occupate,  lenza  fiori,fènza  fronde.  Se 
lenza  molt’acqua  darifrefear  detti  luoghi;  al  quale  per  eccellen- 
za fino  i Contadini  in  Lombardia rimcdiatio,douc  almeno  le  fc 
flequel  poco, che  hanno  non  lo  mangiano  fenza.qualche  fiore,  o 
fronda  polla  in  tauola;  Maggior  crror  di  quello  è il  non  vfare 
quel'a  polizia  nelle  touaglie,touaglioli,  bicchieri,  & piatti,  che 
al  mangiar  fi  conuiene , perche  & bene  quella  diligenza  pare  di 
poca  importanza,alla  famti;nondimeno  c rikuantistinia,&  im- 
portantisfima, poiché  la  detta  polizia  non  foto  rallegra  gl.  fpiri- 
ti,mafueglia  lapetito  notabilmente;come  all’oppofitole  lordu- 
re nelle  predette  maflarizie  fan  fuggir  Imperito  mille  migliaia  di 
fcoflo,generannaufea,&  fanno  firmai  prò  quc!lo,che  fi  magia* 
Si  corregge  cotarérrote  trattando  ben  la  Malia  ra , & la  Terni  tù , 
acciò  fia  diligente  in  tener  polite  le  cofeappartcnenti  alla  Mèla  • 
Ma  quell'errore  commeffo  da  alcuni  malcreati , è flomacheuole 
fopramodo, quali  fi  pongonoa  mangiare  lenza  lattarli  le  mani,i 
quali  (s’iononerro)han  tanto delPorco,  che  non  ponno  capire 
in  quello  picciolo  Capitolo  ; & per  la  fua  fporcheiza  lafciando- 
li»  diro  di  qucl!o,che  per  mera  trafeuragine  commettono  alcuni 
dapochi , iquali  quando  fi  Tentano  a tauola  hanno  tanto  del  gof 
fo,  cheacafoeffendolì Tentati  Topra  un  Lagno,  ofeggiola,che 
dalla  Menfa  fia  difcofla  piu  del  conueneuole,  che  per  non  parer 
mal  creati  ,non  fanno  tirar'  il  fcagoo  apprcflo,8c  mangiar  coni- 
modamente;  & io  hò  fentito alcuni, che  accufando  quella  lotQ 
dapoteagine diccuano , lo  haurei  difnato  bene  quefta  mattina  t 
fc  fosfi  flaeo  piu  apprelfo  alla  Tàuola  ; . fi  corregge  quello  errore 
procurando d’accommodarfi  più,chefiaposfibilealla  Menfa,  la 
quale  elfendo  luogo  di  fuprema  ricreazione, , non  fopporta  una 
minima  incommodi  ti . Ma  doppo,  che  anco  fono  Tentati  a (fa- 
vola i conuiuanci  nafee  un’altro  crroreJfdilidiofo  bene  IpeiTo,  al- 
l’hora quando hauendo  dato  principio  al  mangiare  il  vino  non  è 
pronto, & volendo  bere.c  forza  a fpettar’vn  pezzo,&  ucnutoihe 
fi.i,  porta  fecol  odor  del  mofeato  Padouano.  Quelloerior  è 
doppio,  pi  imo  ptrchemoflra  la  negligenza  di  chi  gouema  ; fe- 
condo,perche  quando  il  vino  hi  tuffo  e ballante  a far  parermeli 
grata  ogni  delicata  viuandajoltrcche  alcuni  Patroni  di  cafa,.>hc 
'■'-"■n  - * han 
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han  U colera  acuta,  accorgendoli  della  negligenza  della  fenmni 
s adiranojilcheèdannofisfimo  noi  mangiare,  & fouentc  per  co- 
tal’errore  fi  getta  la  tauola  fottofopra;  e fi-  fpezza  la  tefta  alle  ma 
gli,  & maflare  ; & coli  quel  cibo , che  doueua  ricreare  fi  conuerto 
in  veleno . Sicorregge  quello  errore  co’l  fa»  preparar  il  vino  a- 
uanti  che  fi  vadi  à tauola , & procurando  fempre  del  migliore  ; 
perchc(come  hò  detto)  il  cattiuo  vino  è atto  d fuergognareognt 
bel  conuito,&ogm  delicato  cibo  ; e perciò  al  mio  Paefc  mentre 
s’inuita  alcuna  mangiar  l'eco,  poche  volte  s’vfa  la  parola  del  ma* 
giare, ma  fpelfo  del  bere,  dicendo,  venite  4 beuermecoqftamati 
na,  volendo  inferire, cheogni  delicata  viuanda  s'iimichera  ce’i 
buon  vinoni  qualcócetto  è tolto  dalla  Sacra  fcrittura,  nella  qua 
le  mentre  s’introduce  la  faptenza  à fare  il  Tuo  fontuofo  cornuto  * . 
inuita  anch’ella  prima  al  bere, poi  al  mangiare,dicendo . 

Sapientia^dificauit/ibi  domum,mì feuit  vinum,  M enfant. » . 

Si  erra  anco  nel  biodo  notabilmente  nel  conuitar  altri  à magiar*  ' 
lèco, quando  fenza  hauer  riguardo  alle  condi zioni-dclia  Menfa  , 
laqual  e corno  vn  altare  di  ncreazione>dicontento,  e dallegrez» 
7a,s  inuicano  alcuni, che  o non  fon  troppo  amici  ,o  fiftidiofi  ; o < 
mal  creati , quali  nel  piu-bello  del  mangiare, o incorni ncicrano  i : 
j;rìdarc^)  à porre  in  tauola  una  frotta  di  fpropofiti  , per  li  qoali  • 
bene  fpeflb  fi  viene  dal  gridare  alle  minaccierà:  alle  Armi . Et  fé 
pur  non  fiarriuai  quello  termine,  che  prò  può  fare  quel  cibo  ad  * 
vno,che  nell» ftefla  tauola  vegga  perfona,che  notigli  fia  di  forn* 
mo  có  tento  fa  quello  errore  fi  rimedia  i nuitando  amici  famiglia  . 
li, e s’èposfibiled’unafietfaprofèsfionejpchealleuoIces’inuKa  i 
no  amici  sì,ma  cofi  diuerfid’openione,edipenfieri  ftrauaganti*  , 
che  nelle  tauolc , come  in  ogni  altro  luogo  non  fanno  ina*  altro  $ , 
che  disputare  di  cofe  imperanentisfimeje  quali  faftkhfcono , Se 
fé,  & chicli  afcolta.  E anco  notabile  errore  quel  lo.che  frequen-  - 

tisfimo  fi  vede  nelle  tauole  de  Nobili;  nelle  quali  il  piùddle  voi  i 
te  nel  piu  bellodel mangiare  cflendogli  portare  lctcere,niangia»-  - 

«Smangiando  le  aprono,  e leleggono  ;&  bene  fpefTa  livrea  in  i 
qualche cattiuanoua,comemortediParentijperdiu di  robbfyq  . 

Iciagurad’amict , & fobico  l’allegrezxadel  mangiare  fi  conuerrc  : 

in  piantoci  cibo  in  colera,&laconfolazioneincoidoglioy  poi- 

che  non  fiamo  tanti  Catoni,  o Socrati  d fopportar  gl’impeti  del  -; 
primo  mota.  .Si  coi  regge  quello  errore  cofi  per  r.on  inquietare 

fe»comc  altri  «ella  Meni»  , che c luogo  di  «creazione*»  noaleg^- 
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Srie  lettere  Te  non  doppo  il  cibo;cccetto  però  fe  qucllo,a!quaJe 
no  indrizzatc  foffe  Prencipe,o  in  Magi  ftrato, perche  allhora  il 
negozio  fcritt  jgli  potrebbe  efler  tale,  che  non  pacifee  dilazione 
alcuna  ;&  perciò  il  leggerle  anco  à men  fa  non  è errore , come  if- 
cufato  dal  pefodel  Magi  ftrato.  Quello  dico,perchc  hò  letto  nel 
le  Morie  d'Italia, che  il  Guzzone  Tiranno  di  Pifa,e  Lucca, métre 
i rauola  gl i fu  portata  una  letter«,laquale  gli  daua  auifo,che  gli 
sera  ribellata  una  dellefue  citta.nò  la  volfe  legete  (in  dopò  il  ma 
giare,  &.all’hora  poi  fu  tardoil  fnorimedio.Undcnacqj.il  pro- 
tierbio  prelfo  i primi  Nobili  1 taliani.che  il  Guzzone  hauea  man 
giata  una  Citta  in  un  palloni  che  quando  fono  portate  lettere  al 
fa  Menfa  non  fideuono  leggere,  perche trouandoui  qualche 
nuouadifpiaceuole  s’accendc  la  colora,  fi  turbano  i fpi  riti , fi 
perde  l’apetito,  lì  guada  la  coazione,  e lì  corre  à pericolo  d’a- 
malarfì . In  un  limile  erróre  incorrono  molti  ftudiofi  indi  fcre- 
ti;  iquali  non  foto  vogliono  ftudiar  le  notti  intiere,  & quali  tue-, 
ti  i giorni , ma  lino  quando  mangiano  tengono  i libri  in  tauola., 
& con  un’occhio  mirano  il  boccone,&  có  l’altro  il  libro.  Quello 
errore  è irragioneuole  coli  perche  nel  tempodel  mangiare , noti 
bifogna  veder  altre  cofe,che  dtletteuoli,e  di  contento;  come  pee 
che  lo  ftudio  diftrae,  & rapifce  fcco  gli  fpiriti  dello  ftomaco  alla 
teda  agitandoli  lenii  interni  ,con  la  imaginazione;  & perciò  il 
leggerà  tauola  fi  mangiar  fenzaguftot  Se  priua  la  cozzionc  di 
quei  fpiriti,cherhaurebbono£itta  buona . Si  corregge  quello 
errore  adeguando  allo  ftudio  le  fue  hore  {determinate!,  & conue- 
nienti;  come  la  fera  auanci  cena,  & la matinaauanti  giorno; 
perche  è verislìmo  quel  proucrbio»chc  dice 

v Aurora  cft  amica  Mufis.  Se  quel  tcmpo,che  lì  prende  cibo,pren« 
derlo  con  l’animo  tranquillo,**  quieto-N  c mi  dica  alcuno^he  fe 
il  legger  mentre  li  mangia  è errore ,error  anco  commettono  i Re 
ligioli,  quali  nelle  lor  pubi iche,  & priuatc  Mcnfe  Tempre  vi 
hanno  qualche  lezzione  fpirituale  ; al  quale  io  ci  fpondo,che  al 
tro  è leggere , Se  altro  è iludiare;'&  perche  Cicerone  dice,  che  Io 
iladio  è una  vchemente  applicazione  d’animo  alle  cofe  ftudiate;. 
il  leggere  nonconticneqft’applicazione.dunquechileggenó  cò 
mette  tal’errore:  oltre  che  hò  dettorfhe  chi  magia  nò  deue  legge 
re,p^helegéio  gli  fpiriti  ha  ricorfo  dal  ftomaco  alla  tefta,gli  Re 
ligiolnno  vfano  qfto  coftume,che  qli,che  leggono  nó  mangiano 
métre  leggo  no»ma dopò, -onde  métre  fi  man  giar,il  feutir  leggere 
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cagiona  doppia  dileteazzione, e contennjparticolarmente  qua* 
di)  li  lezzion  fia  o fpiritualc,od'iftoric  Saore.o.  profa  ne  ; leqoali 
non  hanno  bifogno  di  molta  applicazion.de  Mente  ; poiché  cofi 
il  '»urto  riccuc  piacer  dalle  viuandc,.come  l’animo  paftura  dalla 
lezcion  : Se  perciò  hò  letto  pretto  Plutarco  nelle  vite  de  glanti- 
chi  Roma*» , che  i Tauol  i,&  i Menfa  fi  faceuano.  Tempre  legge, 
relè  l itone, & i fatri  de  gli  Huomimfamofi,  come  hoggi fanno i 
c il  cui  inftituto  è fondato  fopra  la  virtùimentreaMcfa. 
fifa  leggete  le  vitc  dw’ fanti  Padri,Sc  altre  cofcfpmtuali. 

— f ' ' ...  v.  . ! .•>*-  3*1  JL  ***.*>  • (I*  * . y l i i-  f 4(^3 

y>£  p/;  errorì thè  occorrono  nel  modo  di  mangiare  quanto  a~ 

afa.:*  (/£-  XXU»,  O ;l 
, . - ■ ■ 

L I errori , che  occorrono  per  conto  de’cibi  nef 
modo  del  mangiare  fono  diuifi  in  due  capirne! 
la  varietà  de’cibùoucfo  nel  prender  detti  cibi  • 
Della  varietà  ragionarono  nd  Tegnente  capi  t. 
de  gli  altri  nedifeorreremo  nel  prescte.  Gli  pri 
m i fi  commettono  coir  nel  mangiare, come  nel 
difporlc  viuandejnel  mangiatdico,  quando  fi 
mangia  fenzamafticarben‘ircibo;ilche  è error  dànnofisfimo  per 
tre  caufe,  prima  perche  tutta  la  fatica,  che  fanno  le  mafcclle > & à 
denti  nelmafticar’  i ci  bija  tolgono  al  lo  ftomaco  nd  far  la  dige- 
ftione;imperochc  mentre  per  mezzo  del  caior  natine  concuoce, 
cdigcrifcecibi  riceuuti  per  mezzo  della  booca,e  della  gola , noia 
può  giamaifar  buonadigéftionr.fe  prima  nò  gli  letta, & amena  f- 
fa  appuntodguifadi  pafta.Hòraquandòglicibi  fi  còducono  nel 
lo  ftomacoben  mafticati, Cubito  lo  ftomaco  grabbraccia  còmoda 
mente, 8c  fen  za  fatica  vni  Tee, & quel  caloriche  fi  farebbe  a Sfatica 

to  ad  ammattarli,e  domarli, fi:  non  fottcro  ben  mafticati, fi  cóuct 
te  tutto  à far  ladigeftione,laqna!e  perciò  diuiene  perfi.  ttisfima; 
onde  con rsgioneiMediàdiwno. TrimadigcJliofitinore.fi  però 

i non  mafticar'i  cibi  d crror  notabile  nonfolo,pcrchc  lo  ftomaco 
ft  l'iftetto  calornatiuoftentaalfiùàfar  quanto  douca  far  il  détr; 
ma  perche  perde  molto  tempo, Rallunga  ladigcftiouc,  la  quale 
per  ettempi o farebbe  fatta  in  7,0  8 horc;pcr  qucfto  errore  a pena 
fifa  mi».  La  a.caufa  pende  dalla prima^mpcrochc  nictre  il  tépo; 
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'jkllad  gdlione  t’allunga  per  il, difetto  predetto,  ]'hucir.r,che 
,non  auei  tilteaqucfVerrore  ficiba  drauono,*  cofi  ponenuouo 
cibo  Ivpmi’altrociboindigéftOjiJ  quale  nó  fo!o  lì  eóuettein  <r» 
dit.ì,n:.i  catto  a far  corromper  KaltrOjilchrquatitofia  pronto  le 
minai  ica  produr  mille  mala  ctiel’hò  già  detto  millcmolte.  Ma  la 
terza  ragione  è coli  dtmoftraciua,che  per  ragion  di  buccolica  o« 
gn’vn  lo  può  toccar  con  mano,  voglio  dir*  che  qu  andò  non  fi  fa- 
certe quella  dili genzadi  mafticar  ben  trìbj  per  termine  di  faniti 
fi  doui  ebbe  fara.’mer.o  per  termine  di  gtitto,'poicfaceflendo  il  {p 
tto  collocato  dalla  fommiti  delle  labbrafìn'alla  fine  delle  fatici^ 
mentre  ir  boccone  fi  mafticabcne,  fi  ili  Tempre  in  atto  prattico 
di  goder’il  fapore  di  etto  cibo, poiché  nó  tantofto  s'inghiotte,che 
fdroccioiando  nello  ftomaco  (abito  finifee  il  godo,  e ne  retta  il 
fenfo  priuo.fi  che  l'allungar  tal  dolcezza, ilche  fi  fa  maflicSdo  be 
ne  è articolo  appartenente  alla  materia  di'ttatode,go!ofi,& oltre 
la  predetta  dolcezza  puòprodur’ottima,non  che  buona  digettio 
ne.laquai'c'una  certa  caparra  della  buona  fanici.  Hora  feguitano 
gl’errori,  che  occorrono  nella  difpofizion  de’cibi,  cheli  mangia- 
no ; mi  dicchiaro . Il  grand'iddio  hi  create  tutte  lecofe  per  Ter - 
uigio  dell  huomo  ; lequalife con  modo  lì  ufano  rarislìme  uolte 
' nuoccono,&  quantunq;  alcune  di  ette  habbino  per  fe  fletta  qual- 
che cartina  qualità, c perciò  nociua,la  benignità  di  Dio,nódime 
no  ne ha' prodotte  molte  altre  p corregge  r dette  qual  itad  ?, acciò 
métre  l’huomo  le  vfa  non  gh  nuocano.Gl'errori  raò,che  fi  fanno» 
nella  di  fpofìzion  delle  viuande  fono  & molti, & graui,pche  ,pdii 
cono  molti  mali  per  difetto  della  difpGfizicme,&  riflette  riuàde 
con  la  buona  difpofizione  cagionano altretàtrbeni,tn‘fauordel 
la  fanità,-c  quel  eh  e piu  mirabilc-Quclle  viuàde,xhc^séza  chfpofi» 
zionc  fonodànofifs.  le  flette  <ó  la  difpofizió  buona  producono 
cótecez za, Strutto  infinito, quando  fi  màgiano  fctrzafjltrmorev* 
che  gli  habbino  anuocere.  & có  eftraordinario  gufto,che  appor 
tano  le  cofe  correttrucdi  ette  viuàde.Io  portarò  alcuni  esépi  nel- 
le principali  Torridi  viuàde,da*quali  fe  ne  potrà  poi  far  regola  v- 
niuerfale  perlealtre;&  per  incominciar  dalle  infalate.lequahpraL 
dono  quali  a tutti, & a molti  fanno  dàno  notabilifs.  pchc  nól’u 
fano  có  la  debita  di  fpofizione.Horamottrarò,che  nó  folo  la  dif- 
pofizione lena  il  nocuméto,tna  anco  accrefce  il  gufto.Tuere  rin- 
filate fredde, come  endiuia,Iatuca,cocomeri,porccllane, e limili, 

finuejn©  fono  noducjma  quàdo  pur  fi  uogliano  vfar  ogni  gior- 
“r  ~ Yu  * no, 
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no,rerror  diuenca  minore,  & la  malignità  lì  corregge  mangi  addi 
con  ette  agli,  cipolle , o radici , quali  con  la  lor  ca'id'tà  non  foto 
correggono  la  freddezza  dcll'tnfalate,  ma  accrescono  tanto  di  gu 
ilo, quanto  ogn  una  delle  predette  co  fe  può  rifa  feiure  il  morto 
apetito  ; & fe  la  fiate  per  li  gran  cal  di  molti  non  poffono  man- 
giar aglio, o cipole.vfino in  luogo  fuo  racchetta, dragone,  (calo- 
gne,  & fimili  hcrbecalde.  Quelli  poi , che l'Inuerno  mangia- 
no volontieri  le  infalate cotte , come  di  carote , o rape , fe  con 
effe  adopreranno  il  finocchio,  il  pepe,  & l’aceto  forte,  con  un  po 
Co  di  fapa,correggeranoi  nocumenti, che  da  effepoteffero  v«  ni- 
re,  & accrefcerano  il  guflo.  £t quelli,  che patifcono  diflilla* 
zio  nio  doglie  di  capo  potranno  nell Vfo  degli  Agrumi  predet- 
ti andar  piu  riftretti;  & foprail  tutto,  in  tutte  le  infalate  fred- 
de vfar  aceto  fbrtifsimo;  il  qualeè  come  la  Theriaca  delle  infa- 
late, fi  perche  con  la  fuacalidità  reprime  la  fredezza  di  quelle,  co 
me  perche  incide  , e tagliala  vifeofità  dell ’ifteffe.  &co(ìladi- 
fpofi  zion  del  modo  delle  viuande  in  un  medelitro  tempo  cor- 
regge le  catiuequalitadi , A aiuta  «1  guflo.  Umedefimodico 
de  i frutti  piu  grati,  quali  fc  lì  mangiano,  come  fi  il  popolo  fen- 
za  difpofiziouc,o  riguardo  lì  commette  errorgrauisfimo  , poi- 
ché producono fluslì,  febri  pellilenti, petecchie,  & limili , ma  fe 
fi  vfano  con  modo  in  loogo  di  nuocer  giouano , A il  modo  ac« 
Crefceii  guflo  : eflempio  ne  Siano  i meloni , quali  come  in  fegna 
Gal.  nell’8.  dc’femplici  medicamenti  ellendo  rreddi  con  una  ab- 
bondantisfìma  humidità  pollo  no  perciò  produr  dolor  colici  pct 
caufa  della  freddezza , & per  la  molta  humiditi  lì  poflono  cor 
Rompere, e produr  febri  pcffilenti»e  petecchie;ma  corretti  con  la 
difpoiìzionc  perdono  ogni  cattiua  qualità,  eccitano  l’apetito.ca 
uanlafcte  , nettano  il  corpo,  prouocano  l'orina,  & aslkurano 
chi  ne  mangia  affai  con  modo  dalla  pietia*  renella;  11  modo  mò 
& la  di  fpolì  zione,che  li  corregge^  coli  graziofa,che  niente  piò» 
& è mila.  Si  deue  mangiar  il  melone  auanci  palio,  come  anco 
tutti  i frutti  orarij,mangiandolo  fempreconcofe  falate, le  quali 
per  clfer  calde, e fecche,à  merauiglia  raffrenano  la  frigidità,&  hu 
mid  iti  di  qucllo.’A  perciò  il  prefeiuto  vecchio,  cafcio  làlatb  ; Se 

f»er  *e  vigilici  pefei  falati, ancioghe,  tarantelle,  & limili  fonda 
iia  uita,e  che  anco  fupplifce  il  cau  iaro,&  le  bottarghe,  & p lìgil 
Io  di  quello  leggiadro  modo,doppo  l’hauer  mangiato  il  melone 
con  le  predettecofe  fa  late,  fi  deue  beucre  4-dita  di  vino  ottimo  ; 
ilquale  non  folo  icrue  per  medicamcco  cfsédo  caldo  à coreger  le 
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mlequalitadi  del  melone,  ma  aiuta  a fpingerlo  predo  fuori  del 
lo  ftoimco;  acciò  ini  non  fi  corrompa , oltre  che  radoppia  il  git- 
ilo mentre, ette  uien  bcuuto  doppo  lecofe  falate;il  qual  vino  a ql 
li, che  fi  vogliono  render  ficuri  dalle  renelle  conuiene  piu  biàco, 
che  rodo  per  eflèr  piu  aperitiuo.ma  che  non  fia  molto  fumofo;  il 
medefimo  dico  de’tichi,  frutto  cofi  deliziofo,  grato,  & guftofo; 
ne'quali  fi  commette  errore  quando  fi  mangiano  lenza  debita 
di fpofizionej poiché all’hora  poflono  gonfiar  loftomaco,  fac 
venir  il  flutto  del  fangue,  e produr  febri  maligne . Il  primo  er- 
rore d mangiarli  doppo  pafto , poiché  non  pottendo  afpcttar  la 
coazione  de  gl’altri  cibi  per  efler  tcnerisfimi,&  acquofi  fi  corró- 
pono  fàcilmente,  & infieme  corrompono  gli  cibi,  che  gli  fono 
appretto . L’altro  error’  è quando , fe  ben  fi  mangia  auand  parto 
fubito  vi  fi  beue  doppo  il  vin  grande  ; ilqual’crrore  è facto  fuori 
dogai  propofito, poiché  gli  fichi  per  fe  rtesfi  cauano  la  fete,&(coi 
me  più  uoltehò  detto)  il  beuer  lenza  feteè  fpeziedi  tormento , 
Nè  mi  dica  aicuno,chc  fe  ciò  fotte  vero,  ne  anco  doppo  i meloni 
fi  dourebbe  beuer  vino.perche  ancor  quelli  cauano  la  fete,  e pur 
p configlio  de’Medici  dopò  quelli  fi  bcueilvino;perche  io  rifpó 
do, che  il  ber’il  vino  doppo  i meloni  fi  fi  per  duecaufe,  l’una  per 
éorregger  la  frigidi  ci  loro,l’altra  perche  con  i meloni  fi  mangia- 
no le  cofe  falate. Ma  gli  fichi, che  nò  fono  freddi,&  humidi,come 
i meloni, ma  caldi  nel  primo,&  humidi  nel  fecondo  grado, pce 
ciò  hanno  piu  dell'humido,che  del  caldo, cauano  la  lete,e  non  ri- 
cercano il  bere;&  pciò  Hip.nel  a .de  dicci  dice, che  i fichi  frefehi 
cauano  I2  fete.&  Plin  .nel  ^7-dclia  Nat.hift.al  y.confcrma  l’iftcf 
fo.  Mi  diri  qui  »l  lettore, quando  pur  doppo  i fichi  fi  douette  bc 
uere,che  furia  meglio  bere  il  vino,o  l'acqua  ? dell’iftefla doman- 
da fece  menzione  Arift.nell’8. problema  della  feft.  a».  dicendo, 
che  doppo  i fichi  altri  beuono  il  vino,&  altri  l’acqua , Se  in  forn- 
ata diede  la  fen tenz.a  in  fàuordi  quell:, che  beuono  il  vino  motto 
da  querta  ragione, che  fi  come  il  Fuoco  grande  fmorza  il  picciolo 
cofi  il  gran  calor  del  vino  rifolue  il  picciolo  de’ fichi  ; ma  que- 
lla non  è la  prima  fdoccheria,  che  ne’Problemi  habbi  detto  Ari- 
flot. poiché  non  fo  io  qual  ragione/)  efperiéza  gl’infegnatte,  cho 
yn  fuoco  diftrugga  l’altro, perche  noi  vediamo  con  laefpericnza 
in  mano, che  un  fuoco  maggiore, accollato  ad  un  picciolo  s’augu 
menta , & radoppia  il  calore;  Se  egli  quando  ciò icriflc  fi  feordò 
idi  quello, che  hauea  infegnato  ne) primo  della  Fifica/he  ^ 
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Contrarhtm  corrumpitur  à [no  conti-uno  ; & fintile fcruatwrà fìntili  U 
t’acqua  fc  diflrugge  il  fu oco  lo  fa,  perche  è fuo  contrario  in  tue; 
te  le  fuc  qualitadi.dT.ndo  quello  caldo, & fecco,  & quella  freddi 
& humi  Jd/qucllo  leggerisfimo, quello  grauisfìma;(ìche  Telo  di- 
ftrugge,ciò  prouiene  perche  è.fuo  contrario  nelle  prime,&  nelle 
feconde  qualità . Nè  Ci  feulì  Arift.con  dire,chc  anco  Hippo.  nel 
fecondo  de  Dixto  concede  il  vino  doppo  i fichi, 'perche  io  rifpon 
do,cheall'horoHippocrare  non  rimirò, tonto  alle  qualità  de' fi- 
chi,quanto  allo  flomaco  freddo, di  che  egli  ragiona  ; & all'hora 
tanto  Giungi , che  conceda  il  vino  doppo  i fichi  per  diflrugef  il 
lor  calore,che  piti  predo  intende  aggiungere  al  picciolo  calor  d’i 
fichi, il  grande  del  vino  per  farlo  maggiore,  per.  poter  con  l’vno, 
&con  1 altro  aiutar  la  debolezza  dello  flomaco  nafeente  dalla  fri 
giditi..  Horaqucflaqueftione  hebbe diuerft fautori . Heracli 
to  da  T aran  to,comc  ri  feri  fee  Athcneo,  loda  il  bere  doppo  i fichi 
l'acqua, altri  lodano  il  vino . Quelli, che  penfano,  che  doppo  i fi- 
chi fi  debba  beuer  l'acqua  fono  diuifi;  perche  altri  vogliono  * 
che  detta  acqua  (ia  calda, altri  fredda . Quelli,che  lodano  la  cal- 
da fi  muououo  da  quelle  ragioni  ; perche  l’acqua  calda  (come  fi 
vede  in  efperienza)nctta  malto  bene  lecofe, ch’ella  tocca , e dif- 
fblue  meglio  quetli,che  dentro  ui  fi  pongono,perciò  beuendoli 
doppo  i fichi  netterà  prefto  lo  flomaco . di ftrugger à i fichi  pre-r 
fto,&  lì  condurrà  anco  fuori  del  corpopreilisfimo  : gli  altri  poi  ». 
che  lodano,  & uogliono  che  fi  beua  l’acqua  frefea  doppo  i fichi, 
hanno  in  fuo  fauore  quella  ragionebaonisfima  ; Gli  fichi  fe  nuca 
cono, certamente  rfuocono  p la  loro  calidirijma  l'acqua  fredda  li 
può  corregger  per  eccellenza, dunqueé  meglio  delia  calda,&  del 
vino.  X^nefta  ragione  hi  piu  di  cuuJti.&iieriti  delle  altre  ,pri* 
ma,perche  la  (tace  l’acqua  calda  none  buona  ad  ai  cro»che  à la  uor 
-le  fcudclle  .*  fecondo, perche  mangiandoli  i fichi  la  fiate  per  leuat 
la  fete,fc  fi  gli  beueri  doppo  l’acqua  calda, fiprouocacàpiu  coilo 
il  vomito^he  lcuarla  fetc . Hà  piu  di  verità,&  perla  ràgjone>& 
peflaefperieuza.  La  ragione  quella,  il  fuoco  per  la.fua  candi- 
ti può  nuocere cocrompendofi  facilmente  accorri pagnatodalla. 
humidità  naturale  jTacquafreddocorreggequellacalrdità,  dun 
queè  piu  atta  dell’acqua  calda,che  la  può  accrefcere;  & anco  del . 
vino,che  la  può  augumencare . Oltreche  l'acqua  con  la  fua  gra - 
«ita  aiuta  àcondur  fuori  dello  flomaco  i fichi  ; ma  la  efperienza 
chiaùfcc  benisfimo  quello  dubbio,poichc  i metter  il  fico  nell'oc 
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Tqua  fredda  Tubi  to  fi  dilfolue.  Et  à porlo  nel  vino  s’indura  . SS 
«che  doppo  il  ficcoemolco  meglio  ber  l’acqua  frefca,che  la  calda, 
ro’l  vino . Ma  io  foglio  dire,che  anco  il  modo  nel  mangiar  i cibi 
? accorda  quella  di  (cordia,  cofi  ; Doppo  i ficchi  non  fi  bcui  Tubi 
; to  per  fuggir  li  fi  rupoll  predetti  di  qutfiadi  fputa -,  e ranco  piu* 
quanto  i fichi  cauano  la  fete,*ma  li  può  fargli  un  capelodi  prc  fciu 
to,o  di  fatarne,  che  doppo  i fichi  fe  ne  mangi  una  quantici  honc 
poi  fienramente  fi  porri  beucr'del  vino*  ilqualenóandg 
ri  doppo  i fichi,madoppoilfalame.Qucfiadifpcfizione  ,em9- 
-do  apporterà  due  eommodi;  prima, che  fi  corregge  ri  la  malir 
gnità  de  ficchi,  poiché  Galeno  dice  nel  iib  delle  facoltà  de' cibi* 
che  l'acero  corregge  la  maligniti  de  gli  fichi  ; & perche  il  fatarne 
:fi  mangia  con  l’aceto, quefìo  feruiri  per  antidoto  di  esfi;  8t  il  vi- 
rilo fi  beucrà  coir  buona  confcicnza’r  beuendofidietro  al  Calamo- 


'Seguono  gli  errori  3 che  fi  commettono nell d difyofitione  d$ 
cibi.  l*p.  XXIII. 

A Jnnghezzadel  pattato  Capir.  m’Jii  sforzato* 
ripigliar  in  quello  l’ auanzo  de  gli  errori  , che  fi 
commettono  ncJ  la  di  fpòfizionde’cibi,&  per  fo- 
guitar  di  quelli,chtne'fruttroccorrono*  pote- 
rò alcuni  c (Tempi  de'  frutei  piu  poggiati , come 

fono  le  pcrfiche,epere,nelle  quali  mentre  fi  ma- 

giano  fenza  modo,  fi  commette  eirer  grauisfimo.poiche  potto- 
no  produr  febri  pcftilcnti, petecchie^  morti  ; & mangiati  con  il 
modo. oltre chcaccrcfcono il  guftofon  fanialcctponotabilmc 
te  ; il  modo  di  mangiar  le  perfidie  fenza  nocumento^'  quello- 
Le  perficbe,che  fi  fpicano  dairotto, quali  à Roma  fono  chiamate 
apertorCjA  nel  Padouanosfor7.efche,fidaionofempten  àgiar’ 
nanti  palio, perche  eccitano  l’apetitc,e  lubricano  il  cqppo,taiito 
piu,fc  doppo  effe  fi  bcuc  un  poco  di  vino  odonfeio,&generofb; 
come  le  duraci, che  fono  quelle,  che  non  fi  fiaccano  dall'olio,  fi 
dedbÉjkmargiar  ftmprc  deppo  palio,  perche  confortar  o la  boc 
ca  den7ftomaco,&  la  chiudono  beuendrui  d<  ppo  vd  pnfico  di 
•vino  grande  . Le  apertore,perche  fono  di  fofianza  figgile,  & di 
satura  molli , fc  fi  mangiano  doppo  paltò  facilmente  fi  terre  m- 

" - - . V u 4 pono. 
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pono,8t  corromper  poflono  gli  altri  cibi,  che  gli  fono  appretto } 
oltre  che  fon  fbcihsfimei  generar  la  Idropisia. Si  corrcge  quello 
errore  quand<  (come  hò  dettoci  lì  bcue  doppo  il  vino  buono,£c 
fe  ne  mangia  in  poca  quantità.  Ma  chi  vuol  giocar  al  ficuroauati 
che  beca  il  vino  doppo  le  perficbe,deue  mangiare  le  anime  Ioiq» 
che  appunto^hi  mangia  il  perfico  fenza  la mcdoU  a dell'olla,  mi 
già  il  corpo  fenza  l’anima  • è tali  noccioli  fon  anime^perche  cor>» 
reggono  tuteli  nocumenti  del  frutto;  ma  di  piu  ammazzano» 
■vermi,rompono  leventofità,confortanoloftomaco  f lcuano  le 
epilazioni  del  fégato,  fpczzano  la  pietra  delle  rheni,&  della  vef- 
fica;  onde  per  le  loro  grandi  uirtù, molti  han  creduto  conferuar» 
fi  in  finità  folo  per  mangiar  otco,o  dieci  di  detti  noccioli  la  mati 
na  à digiuno.  Et  qui  auuertifco quell'errore  del  volgo,  ii  quale 

Tenfa.che  le  pertiche  fiano  velenofe,  & che  fodero  introdotte  in 
talia  per  auclenar  gl’italiani, che  perciò,auanti  che  le  màgiano, 
mondatele  le  infondono  nel  vino,&  che  già  le  pertiche  face  (Ter  o 
quell’effettoyche  hoggi  fanno  in  Candiak  grifomole,  oarmcli- 
oia  gl’itali, a’quali  han  pollo  nome  mazzafranchif  che  coli  chia- 
mano gl'italiani)  a creder  ciò  fi  muououo  da  vn'cflcmpio  fcioc- 
co,perche  alcuni  beuendo  il  vino,doue  fono  fiate  le  perfidie  in» 
fufe  ne  han  fentico  nocumento, & non  s’accorgono  del  loro  erro 
re,perche  elTendo  il  per  fico  poro  fo , & fpongofo , & amie. sfimo 
del  vino, nlen  tre  in  elfo  è inmfo.ne  fucchta  la  meglior  parte , e la- 
ida la  peggiore,come  la  fèccia, & fi  come  egli  per  il  vino  diuéta 
mcgliore,cofi  il  vino  per  lui  diuenra  peggiore, & per  quella  caufa 
genera  naufca,e  fàftidio  àchi  lo  beue;e  perciò  ne’primi  tempi  fa 
penfato,che  in  Italia  fodero  fiate  mandate  le  perfidie  per  aucle* 
oargl’Italiani,perchemangiandonetroppo,&:fenzaordine,do- 
aicuano  generar  febri, petecchie, & morti, non  per  veleno,the  ha 
ncflcro;ma  per  la  troppa  quàti  tadorne  anco  m Candia  fanno  gli 
armelinia  gl’Italiani,iquali  ne  mangiano  troppo . L’ifiedo  mo- 
do corregge  quegli  errori,  che  fi  comipettono  nel  mangiar  le  pe 
rc,poichc  mangiandole  a uan ti  palio  generano  dolori  colici , de 
ventofità,  come  quel  le, che  producono  fangue  freddo,  & uento- 
fio;e  perciò  nuocono  anco  infinitamente  a quelli , che  patifeono 
renelle, e difficoltà  donna  ; fiche  fi  corregge  eleggendo  le  buone 
Come  fono  le  giacciuole,le  buouccifiianr,  nel  Hadouano  le  ci  tri- 
sede  bruttebuone,  le  bergamotte,  le  carauelle,  & le  ranetta le 
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fumatóre  con  del  cafcio  vecchio, ilquale  con  la  fuacalidità  cor 
- ' regge  la  fredezza  Ioro,o  coccecol  zuchero  , beuendole  apo.reflb 
f vn  poco  di  uino  odorifero,  coli  bianco , come  negro . Ma  chi  le 
vuol  correggere  a tutta  botea, le  deue  cuocer  in  vino  aggiungo! 

* doni  mchero,&  canella.che  all’hora  perdono  ogni  maligniti.  Se 
fon’otcimc  a tutte  l’etadi  mangiandole  in  quello  modo  ; ma  fo- 
pra  il  tutto  il  vino  corregge  la  maligniti  loro, come  quello , che 
.corregge  la  frigidità, e liceità  delle  pere,edendo  egli  caldo, & hu 
mido,che  perciò  in  Tofcana  fi  Tuoi  dir  vn  Proucrbio  aliai  galan 
tc  in  quello  propofito,&  è queflo . 

Doppo  le  pereto  il  T rete,  oda  bcrcJ] 

Volendo  fignificarc,chc  à mangiarle  pere  fenzabeuerleil  vi 
' no  doppo  è cofa  da  morire.  Ma  quell’errore , che  lì  commette 
nel  mangiar  l’vua.  Se  i fonghi , è pur  fegnalato  ; poiché  vi  fono 

- alcuni , che  non  beuon  vino , ma  in  luogo  fuo  mangiano  tanta 
vua,  che  farebbe  tre  volte  tanto  vino , quanto  beuerebbono;  e 
tanto  piu, quanto  la  mangiano  con  la  rugiada  la  matinla  digiu- 
no lenza  pane  ; • la  quale  turba  il  ventre , eccita  i dolori  colici  » 
genera  flusfi,  gonfia  lo  fiomaco,  & per  la  molta  h umiditi  lo 

- rilafcia  . Quello  è errore, perche  non  ha  modo , conciofia  cofa  » 
' che  mangiandola  a tutto  paflo,  fera,  & macina  può  produrrò 

quelle  infirmiti  , che  di  (òpra  habbiamo  detto , ma  mangiando 
la  con  modo , cioè  auanti  palio , di  quella  « che  fia  fiata  appicata 
al  Sole  qualche  giorno,  tanto  è lungi , che  nuoca  »che  piu  tofto 
gioua  grandemente , perche  ingrafia , eccita  l’apetito , tien  lu- 
brico il  corpo,  e netta  i vali  orinaria  llmedefimodicode’foa 

- ghi  tanta  defiderati  da’  golofi , come  Te  non  fodero  frutti  gene-; 
nati  da  gli  eferementi  della  Terra  , ma  gemme  preziofe  . 

terrone,  come  narra  Snetonio,  e Dione  , ne  faceua  tanto 
sconto,  che  diceua  gli  fonghi efier  l’ambrofia  de  gli  Dei,  ma 
.ciò  diceua , perche  era  Nerone L’errore  , che  nel  mangiarli 
fi  commette  c notabile;  quando  fi  mangiano  fenz3  quel  mo- 
do, e garbatura,  cheè  l’Anima  di  tutte  lecofe-  Quello  er- 
rore è tanto  piu  cforbicante  quanto  ogni  giorno  fi  vede 
qualche  d’uno  morii  perilueleno  de  i fonghi,  e taluolra  re- 
ilan  le  famiglie  eftinte,e  forfè  cheil  fòngo  non  è foggetto  attici! 
rno  ad acquìfiat 4 uclcno colipcr accidente , come  per  natura;. 
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Per  accidente  dico, quando  nafee  fepra  ferro  rozz.o,o  panno'fi». 
dicio,ouero  quando  ètoccodaqualche-animàl  velenofo,iliheè 
facilisfimo  : ma  per  natura  poièquàfi  veleno;  quando  Galeno 
netioteauo  de’femplici  medicamenti  dice,chc  il  rongoèdi  frtd* 
da,&  humida  natura  in  tal«modo,chc  giungeper  fe  fteflballafa- 
colri  deleteria, & enecantc.che  tanto  è dire, che  il  fongofiadiic 
lenofa  natura, & atta  à far  morire. 

Fun$us  enim  frigida, & humida  admoduni 'pianta  ili , ejuambrem» 
turni  proxim'e  ad  deictcriam,c  nccantimuc  facultatcmacccdlt,&c . 
lidie  replicò  anco  nel  fecondo  delle  facolti  de  cibi  ,*'fi  die  il  pri- 
mo errore  è nelmangiarli  tralcuratamente,  & fi  faall’horaquan 
do  fubito  colti  fenza  farli  bollir  in  acqua, fi  cuocono  feprai  car- 
boni,ouero  mangiandone  troppo,cheallhorapcfli>novccidcre  * ' 
non  per  il  veleno,maper  la  propria  natura, perche  cflendodi  fo- 
ftanza  grolla, vdcofa, fredda, & humida  fi  conuenono  in  fango® 
fimilealle  fue quali cadi,ilqnale può  produr  epilazioni, &cagio 
narfubitanea morte, & fuftbcazionc-jalficuroèpiugraueilpri- 
mo  erTore,chciI  fecondo*.'  perchetnangùmdoli  fubito  còlrimoft 
fipuò  purgar  li  veleno, quando ue  ne*fia  r&  coti pedono  vccide 
fe  immediatamente  ; Il  modo  che  corregge-patti  gli  erroriè  fa. 
cile,egraziofo,&  èquefto.  Primavfarognidiligenza-periha- 
ueri  fonghimegliori, quando  pur  fenc  vuol  mangiare,  & i me- 
gliori  in  Italia  fono  quelli,che  in  Tofcana^e  nel  Monferrato  chia 
manoprignuoli,quali  fono  bianchi,  ioidi  odorati,  e di  buon gu- 
ilo, porche  hanno  l'odor  dcllc  iaTtufole  : doppo  qudii  fono  i bo- 
leti  ; nel  terzo  grado  i porcini  ::  nel  quarto  i prararuòli  ; -oltre  le 
mol  te  altre  forti, che  ne  gli  àlberi  nafeono, liquali  ( a mio  giudi» 
cio)  fe  ben  fono  piu  durida  digerire,  fono  nondimeno  piu  fi  erri 
di  qn£lli,che  nafeono  in  terra, <cmequclli , che  non  nafeeno  fo- 
pra  ferri  tuzini,o  panni  fradicie  animali  vclcnofi  morti:  doppo 
ii  tagliano  con  il  colte!  Io  in  mezzo, & fe  nel  tagliar  fi  murano  di 
diucrficolori,-fi  gettano  aia, come  pesfimi,ccffle  dice  Plinio-  Ma 
fe  reftano  bianchi, o gialli,  fecondo  il  color  tllfrno  all  hora  fi  fa- 
tino aleflar  in  acqua,&  aglio.chc  appuotoè  la  thcrìaca  de’ V illa- 
ni.come  dice  Gal.nel  nono  del  methodo.  Si  il  fongoè  fienile  al 
Villano, ilqualc  per  le  carezze  s'inafinifce , cofi  il  fongo,mentre 
ècolto,epicparatocon  fpezie,e  tante galantarie,  quàdo  fi  vuol 
mangiar,vccide  ••  oltre  l’aglio  vi  fi  può  aggiungere  nna  inolierà 
di  pane, & quello  non  per  altra  cauta,  fenen  per  feri  cl’perienxa 
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Affano  T£lenofi,o  nò;  fmperoche  fubito  cotti  fi  di  il  detto  pane 
a’cani.o  gatte, acciò  fi  veda  le  habbino  veleno,  o nò  .&  perche» 
come  dice  Galeno, i fonghi  fon  freddi,&  humidi  notabilmente  è 
neceflario  cond  rii  con  cofe  calde, come  agliOjpepe.faic,  menta  » 
pulegio,maiorana,oglio,&  fopra  il  tutto qucll'hcrba, chea  Ro- 
ma è chiamata  mentuccia, luqsafè  il  proprio  ca!amenco,la  quale 
non  folo  è il  proprio  antidoto  de’fonghi , ma  gli  communica  va 
gufto  tale, eh:  farebbe  non  loio  mangiar  li  fonghi,ma  le  pignate 
douc  fi  cuocono  .*  è ficuro  anco  rimedio  contro  il  pclenode’fon 

Ì»hi  farui  cuocer  dentro  delle  scorze  delle  pere,  o del  legno  di  ef- 
e,5tdoppo  haucr  mangiato  i fanghi  fi  può  anco  mangiar  un  pa 
co  di  pero,o  cotto,  o crudaper  piti  ficurezzà  ; & li  golofi,chc  uo 
J glior.o  mangiarli  con  il  proprio  odore , & fapore , & perciò  non 
uogliono  farli  aleflarerma cuocere  fu  le  braggie;  Quelli  tali  foc 
cmo  far  li  carboni  del  legno  di  pero,fapra  U quali  accefi  li  faran- 
no cuocere,chtfaran  ficuri  da  ogni  pericolo  * Ma  verisfimo,gra 
ziofisfi mo,&  ficurisfimo  fopra  ogn’altro  rimedio  di  v far  nel  mà 
giar  li  funghi, che  nonnuoceranno  giamai, quantunque  hauclfe 
ropiu  veleno, che  non  hi  un*afpide,é  quello , che  infcgnaròhor 
hora,il  quale  per  la  fua  ficurcraa,'&  infallibilità  douria  continua 
mente  eflertenucoauanti  gli  occhi  da  chili  fia,  che  dell’vfode 
fanghi  fi  diletti  ; St  è quello . Quando  s'haurà  procurato  d'hai- 
uerc  delle  meglior  forti  de’fonghi  di  fopra  raccontate,  & che  fa- 
ranno cotti, & ben'acconci  con  oglio,aglio,(peziarie,  & altre  hec 
be  nella  manieratile  di  fopra  hò  detto;  fi  faccino  portar  in  tauo 
la  auanti,o  doppo  pafto,a  piacere  dì  chi  ordina , & comanda  ; 8e 
portati  che  fiano,fidéuoaodue,otreuolte  riguardarli  minuta- 
mente, & altretanteatten  tornente  odoratli,poi  prenderncun® 
con  il  pilone, o forcina  dirgli quefli  tre  uerli  fopra. 

t si-..'.  i ■ n i.'T* I , . • • fit 

Sci  fungo , io  ti  conofco,  e cotto,  e Ufo  , , . «a 

M*  fé  n mangio , temo  di  morirei  , . ; 

T.eiò  ii  feppchfco  dentro  va  ceffo . 

Et  finalmente  ri portolo  nel  piato  con  gli  altri,fi  deueroman- 
dare  alla  Malfarà,  che  li  getti  coli  caldi  in  un  cacatoio.  Maper- 
che gli  golofi  n an  fi  contcnterano di querto  rimedio,  è forzadar 
gli  il  modo, che  gli  agradrfea;  & perciò  fi  mangino  conditi , come 
s'èrfctto  di  fopra  io  poca  quantità  più  prcfto  nel  principio  della 

— menfa,  * 
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men fa,  che  doppo,  perche  fan  venir  apetito,  beucndoli  doppo 
di  buon  vin’odoraco , auertendo,  che  l'vfo  loro  c troppo  fre- 
quente, & in  troppa  abondanza  caufa  Apoplesfie , & futtocazio- 
ni  ; & chi  li  vuol  mangiar  fenza  pericolo  li  mangi  in  poca  quan 
tità , ( come  hò  detto  ) falati , porti  in  aceto , & cotti  con  pere, 
aglio,bafilico,&  altre  herbe  calde;  da  che  li  vede»  che  il  modo 
non  folo  corregge  le  male  qualità  de’cibi,  ma  anco  accrefce  il  gu 
ftojCome  ne  i predetti  effempi  s’è  veduto;&  per  finir  querto  Ca- 
pitolo porterò  quel reflempiojChe  porta  Galeno  nel  libro  de' ci- 
bi buoni, Sfcactiui, che  è appunto  quello  della  carnedi  porco,  la 
quale perconfenfo  vniucrialeè imputata nociua>&  de  fatto,  è 
le  lì  mangia  fenza  modo, ma  il  modo  è quello,che  la  corregge , c 
la  fa  buona;  che  perciò  Galeno  nel  predetto  luogo  dice,  chela 
carne  di  porco  è a tris  (ima  a nutrire  piu  d’ogn’altra  carne  ,*  & fe 
nuoce,  lo  fi  perla  fua  molta  humidità,  & perche  fe  ne  mangia 
troppo  f il  modo  mò  corregge  l’vno,  e l’altro , il  mangiare  trop- 
po con  la  pai  fimonia  ; la  troppa  h umidi  ti  col  farla  rtaredue  gior 
ni  nel  faie,e  nel  fenocchio,&  doppo  cottala  leuando  quel  iioma- 
cofo  graffo  lì  mangi  la  magra  coli  fredda,  come  caldain  debita 
quantità  ; & in  rero  il  mangiarla  fredda  arortita  in  poca  quan- 
tità ècofadelicatis(ima,&gurtofìs(ìma;  che  perciò  in  Tolcana 
dicono, che  fe  l’Arirta  haueffe  l’ale,  varrebbe  piu, che  i fagiani . 
Querto  modo  dunque  è la  corona  de’cibi  per  lecaufegiddctte,il 
quale  hà  diuerfe  mire  ; prima  che  fi  mangino  i cibi  a*  Tuoi  tem- 

fi,che  fi  martichino  bene,  che  il  mangiare  Ita  due  uo  Ite  piu  de! 

ere,che  fi  mangi  piu  pane, che  carne, o qualunque  altra  cofa:che 
fi  mangi  piu  caldo, che  freddo . L’eftatc  fi  mangino  cibi  ! eggie- 
ri;  L’inuemogrofsi,& finalmente,  che  fi  fuggano  le  varietà 
delle  viuande , delle  quali  nel  fegucntc  capitolo  ragionarc- 
mo . Ma  chi  uorrà  effer  meglio  informato  del  modo  ( 
co’l  quale  fi  deuono mangiarle  viuande,  legga 
il  te  foro  della  fanità  di  Caftor  Durante  da 
Gualdo, il  quale  ciò  fpiega  in  verfi 
Heroici  Latini , con  un  Com- 
mento volgare  affai  gra- 


ziofo , & molto  vtile 
i chi  lo  legge 
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Degli  errori,  eh  fi  commettono  nella  varietà  de’ cibi* 
fattolo  XXIV* 

E r c h e gli  errori, die  occorrono  nel  modo  de 
i cibi  fonti  gì'iflcsfi  con  quelle, che  nella  loro  tè 
rieri  lì  commettono , perciò  è bene  raggionare 
in  quello  Capitolo  de  gH  fecondi;  come  nell’al 
tro  habbiamo  raggionato deprimi . Quella 6 
quella  varietà  cotanto  nocioa  alla  faniti,&  al* 
la  vita  , che  a guifa  di  Parca  inuidiofa  nel  pia 
t>el  corfo  del  viuere  tronca  gli  ftami  di  quello  ; Se  quefloè  il  m3 
co  male,che  far  gli  polla  « quando bene  fpclfo  caricandogli  il  eoe 
po  d una  frotta  de  mali  incurabili, quali  con  perpetui  affanni  gli 
fannouederJafaccjadellaMortemilleuolteilgiorno  , & quel 
cheèpeggioli  riduce  a termini  tali,  chei  mi  feri  confettano, che 
il  loro  maggior  male  fia  il  no  poter  morire  conforme  al  dei  to  del 
Poct ì.Quod  bomini  efl  peitts funere >clle  mori.  & iopermepenfo, 
che  la  varietà  delle  viuande  fia  quella  fiera  crudele  figlia  del  Dia 
nolo  dell'inferno, ilquale  fhi  porta  nelle  viuande  acciò  ui  Temi* 
ni  per  entro  mille  forti  d'infìrmitadi,  le  quali  producono,  &Ia 
morte  del  corpo,&  quella  dell'anima  ; quando  l’vfo  di  tal  uaric 
ti  fpelTo  contiene  il  peccato  della  Gola  ; & perciò  ben  disfi  io  « 
ch’ella  tra  figliuola  del  Diauolo,  poiché  anch’egli  mentre  por- 
ge le  viuande  vi  nafeonde  fotto  la  Morte,comc  fece  ad  Adam,  Se 
JBuaaoflri  primi  parenti.  Hora  quella  è quella  varietà,  che  ci 
tì  peggiore  delle  belli  e, 'poiché  quelle  hano  il  loro  apetito,ilqua- 
le  termina  in  uno,  odue cibi,  ma  l'Huoino  ne  anco  dimille  fi 
contenta.  Defidera  l'animale  l'herba  per  ftie  delizie.  Se  nel 
mancamento  di  effa  fi  contenta  del  fieno , & al  piu  per  poter  ac- 
quiflar  forze , che  postino  refiflere  alle  fatiche  impoflegli  da 
l’Huomo  , fi  ftracon  tenta  della  biada  ; Ma  l’Huocno  con  la 
fua  fregolata  uoglia , & lmoderato  apetito  , non  fi  conten- 
ta delle  carne;  die  vuole  i pefei;  ne  delle  domeniche  , che 
vuole  le  faluagine;  nè  de  gli  terreflri,  che  vuole  i volatili,*  ma 
di  piu  robba  l’herbe  i gli  iflesfi  animali , pascolandole  la 
fera  nelle  infilate  ; inuola  i frutti  a gli  augelli , Si  quello 
r ~ ' " noq 
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non  gli  bafia,chetira  dalle  Indie  e le  fpcziarie,c  gli  cdori  per  fo- 
disfàteallaslrenaea  gola;  ilqiial‘errote  è tanto  gr:ce,che  erme 
il  CanTrrfance  lacera  Thucnio  da  tre  bande;  Prima,  glùnbba 
la  faniti  del  corpo  ; fecóda  gli  toglie  quclla,deiranima  per  il  pcc 
caco  della  gola:  terzami  fieramente  l'vccide  re’  luci  verdi  anni  ; 
& quello  fi  per  due  raggioni  ; Prima,  perche  laArarieti  delle  vi 
uande  è carica  di  diUttazione,&  quellaeccitando  l’incauto  spe- 
titolo  fa  mangiare  piu  diquello,chela  natura  riccrca,i!checagio 
jiandoreplezione  pittori  ice  fubito  finii  rmità,come  dia  Hipp. 
nel  J.de  gl’affor.al  17* 

Vbi  cibili  prster  naturarli  copiofior  mgifìnsfuerit  morbum  ftc'rt  &t. 
tc  nel  lib.de  i Piatti  aggiunge, die  (e  quando  lì  mangia  troppo  nò 
fi  fa  una  efiraordinana  fatica, s’incorr&nc’pcricolijquali  fuolin- 
durre  la  mala  dieta. 

Cum  quii  plm  is  cibos  ingerì t, quarti  forre poffit , ncque  laborem  aliqu» 
Clboi um  multitudini  adiungit,tnaìa  dista  bum) modi  efl.  &c. 

La  feconda  ragione  è quella,  perche  mentre  l'huomo -mangia 
varij  cibi  ^quelli  perelfet  di  qualità-contrarie  cagionano  percuv 
bazioni,&  aggrauano  la natura  fìraordinariamente,  & perdici 
di  nature  contrarie  vno  lì  digerifcepiima  dell  altro,  & perciò  ge 
aerano  unfangucdinaturc  moltodiuerfc,perilche  nello  floma 
coforgeun  tumulto,quaJe  offende  la  natura  notabilmente,  tan- 
to piu, quanto  a lei  tocca  di  uni  rle,  & ridurle  alla  forma  del  chi* 
lo,  per  poffer  nefar  lingue;  che  per  ciò  dilfe  H ippocrate  nel  libra 
deflatibus . 

Cibos  par'tos,  & diffimiles  inter  fc  affittane  ai  prauatn  piSut  ratione 
pertmet:  feditioncm  enim  mouatt , qua  fura  wsqualu,aliqua  citine,  ali~ 
qua  diffidimi  concoquwitur,&c.  ilchc  per. forza  produce  un  fangue 
mezzo cotto,&  mezzo  crudo,il<quale  poi  è il  femmario  di  mille 
inlìrmirad  ,&  una  caparra  di  prdla,&  certa  morte  « Quando  io 
dico  benisfimoconolcono  quelli, che  nella  mede  lima  menfa  efer 
citano  il  loro  ape  tito  ne’gnazzetti,ne  gli  antipalli,  negli  arolli, 
alesfi  di  tanti  diuerli  animali  con  tanta  varietà  di  iàpori;  nella  cf 
quilìcczza  de’paflici.nclla  uarictà  di  torte, rauioli  ; quali  quan- 
do ben  poiin  im  medelìmo  tempo  han  piena  la  panz a,&  H racco 
1’apctito, per  dargli  nuoue  forzerai  fuo  difpetto  farlo  mangia- 
re Io  conducono  in  nuouo  ficcato  a petto  d’ vna  fchiera  di  crofi* 
te, e sfogliate  accompagnate dall’apendicc  di  cardi, fileni,  zucche 
nulle  altre  diauolaric.  Quelli  tali  fon  quelli  poi , che  col» 
~ * fpeflò 
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IpeflTo  $’ima’Jno,fc  coli  predo  muoiono,  fi  con  molta  ragione/ 
poich:da  t inti  varietà  di  cofenarccun  mtfcuglio  di  carne,  pe- 
fce,fpeziarie,cwi>ri,zucchcri,il  quale  fi  un  fang uè  piu  uario.che 
Vernino;  quale  non  domerebbe,  o digerirebbe  lo  ftomaco  di 
PohfemOjAr  reftando  indigeno  non  può  produr  altro  che  malac 
tie.ranto  piu  facilmente,  quanto  la  calidira  delle  fp.ziarieò  prò 
rsfima  a farlo  predo  corrompere, & infiammare  il  fégato , la  te- 
da^ altri  membri  principali . Ma  queftocrrorc  tanto  pm  s'ac- 
crefee, quanto  alleuolte  con  le  predette cofe  fi  mangiano  anco  i 
pefei  .•  errore  canofci  uto,  e deteftato  fino  dal  volgo.con  un  prò» 
uerbio  grò  Ho  fi, ma  molto  a propofito,il  qual  dice . 

Chi  mangia  Cèrne,  e pefee^r  , , ‘ y 

La  ritagli  rincrefcc-> . . - • • J *’  * * ■ • 

* Ria  ragioni,  perche  e (fendo  il  pefee  elcrementofo , freddo  l 
II  humido,fc  di  pocchisfimo  nutrimento , il  quale  facilmente  fi 
cor rompe^ome  quel lo,(heè  nato,&  allcuato  in  acqua, có  l'i defi- 
la facilità  può  corromper  gli  altri  cibi,chefono  nello  flomaco,(i 
che  mangiandoli  jn  compagnia  della  carne , quella  non  digeren* 
doli  coli  faciimente,&  prefto,comeil  pefee, èforza  che  fi  corrotti 
pa  alla  corruzzion  del  pefee  ,jc  perciò  produca  tutti  i fcpfadetti 
mali  Ma  tra  tuttelé  varietà  de'  cibi , biafmcuole,  & dannofa  è 
quella  uenuta  ad  habitare  in  quella  noftra  sfortunata  Italia , per 
fuafeiagura,  la  quale èdiuenutail  porto d'ognfnuoua foggia  ; 
la  quale  quantunque  fiàcontro  & la  yirtù  della  modedia, & mol 
to  piu  contro  lo  dato  della  fanità,è  data  nondimeno  riceuura,e 
tenuta  cara,&.  penetrata  fino  ne’piu  fuperbi  banchetti . Queda 
è quella  varietà  perniciofa  uenuta  di  5pagna,|a  quale  porta  feco 
tal  nome, che  fpiega  appunto  lafua  maluagità . Queda  è quella 
varictàjche  in  Ifpagna  fi  chiama  Olea  putrida, ti  in  Italia  Putre 
da;  veramente  uiuandà  attislìmaa  putrefar,&  fe,&  le  altre,  anzi 
li  domachi  non  d*Huomo,madi  Colofsi,nondicarnc,ma  di  brò 
zo.-componefi detta  viuandacofi  varia  in  quefto  modo . In  vna 
pigliata  fi  pone  a bollire  quali  ogni  forte  di  c3me;cioè  manzo, vi 
te!!a,caftraco, porco  frefco,&  fa  la  to’;  pernici,  fjfani,quaglie,tor 
di, capponi, «*lline,poladri)piccioni,grugnctto,  & piedi  di  por- 
co  falato, tcfted’agliojccci,  fafcioli,  verze,  rifo, cipolle,  E milie 
altre  porcarie . Io  per  allaggiamc  ne  mangiai  due  uolte,femprè 

la 
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tabefliemmaefecrai,8c  maled:sfi,  cornee  bo  tantoattoadvcòi 
der  gli  Huomini, quanto  la  falce  della  Morteci  correggono  qua 
fti  errori  per  eccellenza  vfundod’un  cibo  foto  ,-ma  con  tal  confi* 
dera  afone . bc  alcuno  defi  Ieri  mangiare  d:  di  uerfe  forti  di  car*- 
ne,o  d’altre  cofe  lo  può  fare  fenai  pregiudicio  della-faniti,8t  fc» 
zaerror  alcuno, in  quello  modo . fi  mangi  il  manto  folo  la  ma- 
tto i, la  fera  la  ui  cella, oaleffo,oarofto;il  capone  la  macina, la  per- 
nice la  fera  ; un’altro  giorno  il  pafticcio  foto , 9c  coli  feguit  md<* 
queft’ordine in  una feccimana fi  mangiano  di  diuerfe  forti  dica* 
ne,&  ladiuerfitd  non  nuocerj,poicbe  non  fi  prende  nella  medefi 
ma  Menfj,ma  in  diuerfe  ;flc  qfto  modo  farà  tato  piiificuro  quitto 
il  gufto  s’adopierd  con  modeft  ia,cioc  mangiando  1 cibi  con  me»  * 
diocritd,  fuggendo  gli  eccesfi;perchela  Natura  potrà  bemsfimo- 
far  le  fue  digefiioni  d’un  cibo  foto  con  proportion  di  tempo, se 
za  douer  nella  medefima  hora  combatter  có  tante  qualità  diuer- 
fe . Mala  piu  ficura  smangiar  d’un  cibo  foto  fuo  famigliare » Sfc. 


quello  è piu  famigliare, che  piu  piace, fia  pur  manto*  o vitella,  o 
cappone;  ilqual  cibo  coli  per  la  fua  fimplicitd  gioua  fopramodo , 


come  per  la  dilectazionella  quale  è una  fapori  tisfima,&  guftofif 
lima  falfa . Il  medefimo  dico  d’alcune  viuande  particolari , alto 
quali  gli  Huomini  han  indio  azione, come  fono  le  carni  di  porcai 
mangiar  di  pafta>&  fimili,delle  quali  quando  fe  ne  mangia  fe  ne 
deuc  mangiar  rare  uolcesì,  ma  quelle  pocche  uolce  mangiarne  a 
fua  uoglia,e  fattollarfcne,perche  coli  fi  fodi$faaH'apecico,&  fi  la 
feiano  poi  llar£,  come  cibi  cattiui-,  perche  il  volerne  mangiar  o«- 
gni  giorno»la.Nutura  non  può  corregger  gli  errori commesfi , Q 
perciò  è forza.cadcrc  nelle  infuaiicadi.  Madiràqui  ilmal’ufa* 
to,che  difficilmente  potràlafciarc  lhabito  cactiuo,ncl  quale  pea 
tanti  anni  c inuccchiato,|&  quando  ben  uolelfe  farlo  correrebbe 
pericolo  nel  uoler  palfare  da  unconcrano  aU’altro,cioè  dal  difoe 
dine  aU“aftinenza;al  quale  iorifpondod»iecofe;laprima,che  io 
non  lodo  il.  pattar  da  un  contrario  afi'alcro  fenza  mezzo, ma  lì  be 
■e  eforto  di  molti  difordini  lafciarnc  parte, & coli  a poco,a  poco 
accofiaclìalia  parfimoniamuerounauoltalafeuimana  pder  un 
pallo,cioèojldefinare,olacena.  Ecchivuolfarunuiaggio,  8c 
due  ieruigij  per  eccellenza,  digiuni  un  giorno  la  fettimana  pc« 
J’amor  di  Dio  ; ilche  non  foto  cagionerà  la  fanità  dell  an  ima,ma 
quella  defcorpojjna  la  fera  non  mangi  nulla,  nebeua  , fe  non 
tu  ufo  di  gran  foce.  Qucfto  dico  perche  fono  alcuni,  che  métte 
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digiunino  la  fera  mangiando  due  bocconi  di  pane,  & brneran- 
no  quatcro,o  cinque  bicchieri  di  vino , il  che  quanto  al  corpo  è 
malisfimo  fano.IUafciarun  parto  apporta  queftocómodo  al  cor 
po,chela  natura  hi  tempo  di  Ipazzar  la  ca  fa  (come  lì  Tuoi  dire) 
c nettarla  da  gli  efcrem  enti  fuperfìui,e  di  cuocer  qualche  crudi 
ti,  che  nel  (angue  fi  ritiouaflc  per  i difordcni  fatti  ne  fei  giorni 
della  fettimana ..  Reftàno  bora  veder  glidifordini,  che  fi  com- 
mettono nel  Cibo , per  conto  delle  Regioni,Nature,  & Etadi . 
tc  perciò  è errorgr  auisfimo  i non  conformarli  nel  mangiare  a', 
cibi  de'Paefi;  poiché  lafperienzaè  quella,  che  giudica  tal’crro 
re  : Ecco  lcffempio ..  bc  un  Kouiam>,o  Napolitano  uorri  man 
giar  la  carne  di  Cartrato  in  Lombardia,  perche  al  Tuo  Paefeé  ot 
tima,rcfterà  egli  un  Caftrone ; perche  ledono  buoni  à Roma  » 
tei  Napoli  per  gli  pafcoli,in Lombardia  fono  catiui  per  gl’illef 
fi , & fe  l'iftelfo  uorrd  in  Franzia,o  Spagna,  o in  Tdfcana  lafciac 
il  caftratoper  mangiar  la  vitella, commetterò  error  grauisfimoj 
perchcin quei Paefi gli caftrati  fono miglioridelle vitelle.  Ma 
fc  in  Lombardia uorrà mangiar  il  manzo  perlafciarla  vitella, 
egli  refterà  piu  manzo,chc  non  è quello, che  mangia,  poiché  al- 
cune Regioni  hanno  alcuni  cibinuglioo  delle  altre.  Il  medefi- 
mo  dico  de  gli  errori, che  fi  commettono  , per  conto  della  na- 
tura de’cibi/perche  tutti  i cibi  non  fon  buoni  p ciafcheduno,ma 
altri  buoni  ad  uni,&  nociui  ad  al  tri,  & perciò  ogn’uno  deue  mà- 
giare di  quclle,che  fono  conformi  al  la  natura  fua,*alcunoodiail 
formaggi o,al tri  J’adora;taluno  odia  le  perfiche,  altri  i fichi,  vi  ò 
chi  abhornfce  il  vino,altri  il  trangugia, e perciò  ciafcheduno  de 
uc  mangiare  moderatamente  ditjudlo.che  aggradi fee  la  fua  na 
tura,-  la  qual  natura  fi  deueconfiderare  non  folo  nei  cibi,  ma 
ne  gli  Huomini  ftesfi  ; percioche  alcuni  cibi  conuengono  a’put 
ti,  che  difeonuengonoai Ciouani,  & altri giouano a i vec- 
chi , che  nuocono  à gli  Adulti . Et  perciò  a i fanciulli  conuie- 
neil  cibo  freddo  , & humido  , aigiouani  perla  loro  calidità 
non  difconuicne  anco  il  freddo,  & humido  , ma  piu  confi- 
ftente,  ai  vecchi  giouano  molto  il  cibo  caldo  , & humido  r 
quali  cibi  prendono  anco  diuerfo  rifpettoper  conto  delle  fta- 
gioni  dell’Anno,  come  benisGmoinfegna  Hippocrarenel  ter 
zodc  Diaria  , che  per  ciò  la  fiate  fi  debbono  mangiar  cole 
leggieri, &l'inuerno#  piu  groire>l’autunomengrcue,&  la  pri— 
aiauera  piu  téperate'.Ma  retta  di  ricercar  un  dubio  aliai  curio  fo; 
w *■  " ~~  fix  perche 
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Perche  cauladoppo  iche  THuomohd  mangiato  fcnte  Freddo  l, 
per  lopiùjil  quale  rifolueremo  nel  feguente  Capitolo.; 

Vi.  **»  ' it  .»*'«•  T ! 

Depuri  err or  popolare  3 quat occorre  doppo  il  cibo  • . ‘ 
Capitolo j XXF,. 

ire 5*  jX  tjv  , Ccuitafl  r 

*.  Volgo  è tanto  tenace  nelle  fueopmioni,ché^  • 
per  tiramele  fuori  del  ceruello  vi bifognareb* 
bono  le  Tenaglie  d(  Nicodcmo , poiché  poc- 
che  uolce  battano  le  ragioni,8e  manco  le  auto  > 
ricadi  à di  fuadergli  quello , che  una  uolta  ap- 
prefecon  oftinata  dtcerminazione;&  in  ucro . 
quella  è la  differenza  tra  il  dotto>&  l’ignoran 
te , che  quello  fi  lattieri  Tempre  uincer  dalle  ragioni  ; & quello  . 
ai cretter delle ragioq^gli eretteti l’oftinazione.  Quello  dico, . 
perche  ha  il  volgo  alcune  opinioni  nella  Medicina  ftrauaganti , , 
tra  le  quali  c l'errore, del  quale  piu  àbaflo  ragionerò, Amile  d cui  t 
èjquell’altrotche  gii  hebbe  del  Reubarbaro,  quando  affermaua  . 
conftantemente , che  il  Rcobarbaro  era  Medicina  cofi  uiolen- 
te»cheòammazzaua, oguariua in un’inftante ; di  che  tanto  (li 
duole  il  Matthiolo  nel  libro  terzo /opra  Diofcor.al  capitolo  un  s 
decimo . Nel  Padouano  ne  regna  un’altro  limile , il  quale  ere»  * 
dejchcmentres’applicanoiveficatorij  ad  alcuni  infermi , fia* 
no  del  tutto  difperati , e nondimeno  cofi  l’uno  , .come  l’al*- 
Cro  fi  fcuopre error notabile; . perche  il  RhcobarbaroèMedici*  . 
«^benedetta , & piaceuole,  & delicata  , conueniente  non  folo  . 
«svecchi,  ma  ài  fanciulli,  & alle  Donne  grauide , & ive-- 
fìcatorij  non  s’applicano,  fe  non  a quegli  infermi , ne  i qua-  . 
li  è piu,  che  mediocre  fperanza  di  faluce  ; perche  altrimenti  i 
troppo  grandcjgnoranza  farebbe  d’un  Medico,  che  nputaf- 
fev  n’infermo  di  Aerato  applicargli  un  medicamento  cofi  po- . 
fentc,  & quali  fcorticarlo  viuo.  In  lfpagna  regna vn’error 
popolare  d’intorno  al  Bczoar,  pietra  totalmente  cordiale.  Se 
vnicamente  famigliare  al  cuore,  e nondimeno  il  volgo  crede 
l’ittelTo  , che  del  Rhcobarbaro  fi  crede  in  Italia:  cioè  , che 
(hi  lo  prende  , o guari  Tea  , o mora  preflo  , & nondimeno 
j§  Tua  Nawta  ha  ben  fecolttdifar  guarir  pretto,  fe  laquan^. 
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■'riti  de’vàporipe Ailenti  non  è ribelle»  ma  non  gii  di  nuocere 
’nc  punto,  nepoco.  Tutto qnefto  hò  voluto  due  , perproua 
di  quello,  ch’io  disfi,  che  ii  vcUgo  è tenace  troppo  nelle  fue 
opinioni,  e tanto  più,  quanto  le  caua  da  qualche.perfon3,che 
‘egli  giudica  prudente.  Errail  volgo  notabilmente  in  vna  fua 
•opinioneper  un’accidente  , che  accade  doppo  parto  non  i tut- 
ti, ma  à molti,  quali  Cubito,  che  han  mangiato  fi  fentóno 
'vemr  freddo  ài  piedi , & alle  mani  t e taluolta  alla  fchiena. 
11  vólgo  dice  ciò  auenire , perche  il  calor  natiuo  delle  mano, de 
i piedi,  e di  tutto  il  corpo  ricorre  allo iloteaco  per  aiutar  à fare 
la  digertione . Quello  errore  è tanto  maggiore , quanto  anco 
uien  fomentato  nella  ftefia  maniera  da  alcuni , che  fanno  prò- 
ifesfionedi  Medici,  e di Filofofi;& nondimeno  (come  fi  ve- 
drà nel  di  feor  fodi  quello  capitolo  ) chiunque  hà  tal  opèn  ione, 
hdgrandisfima  carcftia  di  Medicina,  & di  Filofofia;  La  ra- 
gione del  volgo  è quella  , che  elfendo  lo  rtomaco  di  mate- 
ria neruo fa,  & fenza carne;  & douendo  digerir  matina,  e fe- 
ra la  quantità  de’cibi,che  ui  s’introducono  dentro , è forza , che 
riceua  aiuto  da  tutte  leparti  del  corpo,  e perciò  il  calor  natiuo 
di  elle  parti  ricorrendo  allo  rtomaco  le  abbandona , onde  ne  fe- 
gue,che  doppo  il  cibo  fi  raffreddano.  Quello  errore  p moltejra- 
giont  fi  inoltra  grauc,)&  prima  perche  il  calor  natiuo  aflegnato  à 
qual  u nq;  parte  del  nortrocorpo,è  talmente  da  quella  cullodico 
che  come  proprio  teforo  lo  tiene  caro,&  à pena  lo  mortrareobe^ 
nò  che  lo  darebbe  all’altre  parti, perche  chiara  cofa  è, che  nel  dar 
Io  ad  altre  ne  priuarebbe  fc  ftclfa,  e nel  uoler  procurar  il  bene  al 
trui,  perderebbe  il  proprio  .Secondariamente  la  Natura,che  bc 
s’accor  fe,che  lo  rtomaco  come  neruofo,  & efearne  haueua  di  bi- 
fogno  di  fbmenti,che  gli  aiutafiero  la  cozzione,lo  collocò  i luo 
go  tale,douc  oltre  il  fuo  Calor  naduo  foffe  aiutato  da  alcuni  ami 
ci  vicini  aliai  caldi , i quali  non  l’aiutarebbero  già  co’l  dargli  il 
proprio  naduo  calore, ma  con  la  fola  uicinàza,&  perciò  difopra 
vi  pofe  il  cuore  calidisfimo,à  man  delira  il  legato, che  quali  l ab 
braccia  tutto,poco  lungi  la  pleura  carilo  fa  piena  di  vene, & arte 
xie,&  poi  quali  facendogli  una  pelliciadell’omento.aggiugcdo- 
uip  fortezza  imufcoli  retti-  Oltre  di  ciò  fcaniunaparte  toccaf 
se  contribuire  allo  rtomaco  la  calidità,certo  toccaiebbc  à qlla, 
die  ne  hà  piu  copia  di  detto  calore  delle  mani, e’piedi,  ma  tale  fa 
■icbbe  il  cuore, & il  fegato, epure  dalla  vicinanza  in  poir.on  ue 
' i -*  ” “ ' Xx  2 nc 
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alcuna  qnaliti  notabile, e perciò,chc  non  dringa,n6  fólua,  che  no 
prouochi  orina, o fudore,né  meno  radringa,&  finalmente  che  nó 
babbi  alcuna  qualità  notabile  calda,fìxdda,hutnida,fécca,pò  dice 

jllxmerttum  niedtj  cfi  temperamenti , mdlaquc  mfigni  qualitate pradi  - 
timi  ; rcntrcm  nec  foluit,  nec  cobibet , ftomato  ncque  roimr,  ncque  imbc -» 
oHlitatcm  induca , fudores , vrinamque  nonprouocat , neque  coercet,ncquc 
ali  am  quamuis  difpofitionem  calidam,frigidam,btmiidam , aut  fico  am  in» 
jtnimanin  carpare  ingenerai, f ed  quale  id  quod  nutrì  tur  corpus  affumpfit9 
tale  prorfits  confinai . 

tela  ragion  e quella,  perche  ciafchednna  volta , che  i cibi  han- 
no alcune  qualità  euidenti , le  quali  posfino  manifeftamentc  im- 
mutatela condizion  de  corpi,non  fi  dimandano  più  alimenti,  ma 
cibi  medicamentoi».  Hora  chi  confiderà  bene  le  cofe,che  mangia 
no  gli  Huomini, vedrà,  che  piu  predo  fon  fredde, che  altrimenti . 
Et  fe  il  forméto  hi  qualche  calidità,menere,che  fi  fa  pane  con  l’ac* 
qua  la  perde  ; il  medefimo  dico  della  carne, la  quale  mentre  fi  cuo 
ce  alerti  nella  pignata  frapita  affai  di  quel  calor , ch’hebbe  dalla 
Natura . Oltre,  che  la  maggior  partede’ frutti, le  infilate,  i latti- 
cini), & formaggio,  pur  che  non  fia  troppo  vecchio  pendono  più 
al  frcddo,che  al  caldo;  & l’ifteffo  vino,  che  per  natura  Tua  par, che 
redi  fuori  di  queda  regola  j nondimeno  anch’egli  per  lo  piu  men- 
tre entra  nello  domaco  , fe  non  diuenta  freddo  perde  almeno  la 
mica  del  Tuo  calore  ; poiché  il  vino  grande  fibeue  con  l’acqua,  8c 
gli  huomini  perlopiù  fogliono  beo  ere  vini  atquofi,  piccioli  ; 
& brufehi , i quali  per  natura  fua  fon  freddi . Hora  dando  que* 
do  fondamento  verisfimo,  che  merauigliaè  feda'cibi  , che  in 
quantofon  alimenti  non  hanno  qualità  tridente  , & pendono 
più  al  freddo, che  ad  altro, fi  posfino  eleuar  vapori  freddi , i qua- 
li producano  quedo  accidente  doppoil  parto . 11  che  accennò  Ga 
Seno  nel  te  rz©  de’  temperamenti,  quando  diffe , che  i cibi , quali 
hanno  da  nutrir  il  corpo  inanti , che  fi  digerivano  poffono  indur 
piu  torto  freddo,che caldo. 

In  o inimahbus  ebbi , qui  vti  prorfws  ejfimilentur,  & corpus  nutriant , 
{patio  sgsnt  ; Hi  frtgus  vmuerfi  potius  , quam  caloremadftrreinprafen 
ti  videntur ; Catcrum  cale faciunt  tandem  non  jccus,  ac  rcliqui  cibi, fi  feroci 
ntcarpHSJiutnant fini  confiniti. 

E t fe  bene  colà  parla  de  1 cibi , per  natura  freddi,  e grosfi;  non- 
dimeno à me  balla , che fauorifehi  queda  opcnione  , condirei 
che  il  cibo  doppo , che  c prefo  produce  piu  freddo , che  caldo . 
ì i.  L’»»*: 
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L’autorità  d’ Aditotele  poi  è co  fi  chiara, che  kua  ogni  difficoltà, il 
qual  dice . 

Cur  fapcnumero  ufu  venie , vt  ingeflo  cibo  inborrefeamus  : & quello  d 
il  Dubbio,  alquale  ri  fponde , che  ciò  auicne  perche  il  cibo  freddo 
entrando  nello  ftomaco  vince  il  natiuo  calore . 

*An  quod  cibiti  frigidms  culus  admiffut  vincitfrincipio  magie  natura 
lem  calorem,quam  vmatur,&c.  Si  che  hor  è focile  da  conchiudere  , 
che  il  freddo, che  fi  fente  doppo  il  cibo  nafee  da  quei  vapori  fred- 
di : ma  tenui  però, che  fi  leuano  dallo  ftomaco,&  corrono  j>  l'am- 
bito del  corpo , & fe  non  fonnojimprcsfione  nelle  altre  parti  dei 
corpo,per  le  quali  pattano,quefto  accade , perche  ritrouano  mag- 
gior refiftenza . Ma  nelle  mani,e  piedi,  doue  il  calori  poco, & il  li 
to  è dittante  dalle  parti  piu  calde, fanno  impresfione  gagliarda , e 
perciò  producono  freddo  notabile  * Ma  retta  hora  i rispondere  à 
due  ragioni, che  par, che  s’oppongano  i quanto  uicn  detto.  La  prt 
«la, perche  caufa  quefto  accidente  non  venga  à tutti  gl’  Huomini, 
ma  ad  alcuni, & non  in  ogni  tempo  ; ma  in  certi  tempi, come  l’In* 
verno  ; la  feconda,  perche  caufa  detti  vapori  non  fiano  rifoluti , c 
disfatti  dal  calor  di  quelle  parti,d’onde  pattano  Ri  fpondetò'  al- 
la pri  ma,&  poi  alla  feconda..  Quefto  accidente  non  occorre  à cia- 
scheduna perfona,perche  le  cqmplcsfioni  non  fono  vniformi,ma 
diuerfe;&  perciò  quelli, che  hanno  lo  itomaoo  caldo,  e ben  cópleC 
fionato,,  fe  ben  l’alimento , come  alimento  inclina  piu  al  freddo  t 
che  ad  aÌtro,lo  ftomaco  gagliardo  lo  vince,  & rifolue  quel  vapor 
freddo,che  haurebbe potuto produr  tal'accidente,ma  negli  altri, 
che  non  han  co  tal  natura , vfeendo  fuori  dello  ftomaco  fo  l’ettetta 
predettojeofi  anco  tal’cffetto  fuccede  più  l’Inucrno , che  la  State , 
perche  cotal  vapore  è aiutato  dall’ambiente  freddo  . Oltreché  fi 
puòdire.chcl’vfo  delle  viuande con  molte  fpezziarieprohtbifce 
jn  molti  la  eleuazion  de  gli  vapori  freddi,&confequeneementc  il 
fuo  effetto.  Quanto  po»  alla  feconda  ragione , non  è dubbio  alcu- 
no,che  fe  tal  vapore  freddo, e fattile,  doueffe  contrattar  co’l  calor 
delle  parti, per  Icquali  patta,  farebbe  uinto.c  disfipato,  mà  perche 
come  lottile  ftà  in  fuggirc,come  freddo  fugge  il  caldo  non  può  cf 
Ser  disfatto  altramente, fin  che  giunto  a’picdi.  Stalle  inani , done 
fa  qualche  impresfione  vien  diltrutto  dal  calor  natiuo,  che  có  »n» 
peto  vi  fi  volta  adotto  per  lotte  fa  accuuta. 
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*X>€  gli  errori , che  fi  commettono  nel  tenere  ; 
.Capitolo  XX  PI» 

Ohe  con  l’aiuto  de’cibi  fi  riftora  la  perdita, che 
fu  fatta  della  fofianza  più  dura  confumata  dalla 
forza  del  calor  nati  uo,cofi  con  l'aiuto  del  bere  fi 
rifiora  la  perdita  dell’humido  radicale  essiccato 
ancor  lui  dallo  fteffo;  e perciò  Arifi.nel  fecondo 
dell’anima,  mentre  differì  la  fàme,&  la  feto, dif- 
fe, che  quella  è un’apetito  di  cal  do,e  fecco,&  q- 
fìa  ua’apetito  di  freddo,  & humido . Hora  douendo  ragionai  de 
eli  crrori.che  fi  commettono  nel  bere,|ne  tratterò  con  qucft’ordi- 
nc  ; Prima  racconterò  gli  errori, che  nella  qualiti,&  quantici 1 del 
bere  fi  commettono;  poi  de  gli  altroché  nel  tcmpo,modo, ordine»  ( 
& natura  occorrono . Ma  auanti  ch’io  entri  inquvftodifcorfod» 
tiiderò  le  materie  predette, & confiderei  le lor  qualitadi;  & poi 
tratterò  de  gli  errori,che  ncll’vfo  loro  accafcano.Due  fono  le  forti 
principali  di  beuande  appreflo  gli)  Huomini , che  hanno  comrao- 
dodel  vino;  vnal’ifteffo  tino,  l’altra  l’acqua.  Maapprcfib  gli 
Settentrionali, quali  hanno  carcftia  grande  di  vino  per  la  rigidità 
del  clima,alle due  dette  ne  aggiungono  altreìiiolte,ccme1a  ceruo 
fa  di  molte  forti  ; il  vino  di  pere,di  ceTafe.di  mclicrato,  & mille 
iìmili . Io  mò , che  fcriuo  gli  errori  popolari  d’Italia  parlerò  folo 
di  quelle  due  forti  di  beuande,che  in  Italia  fono  famigliarisfime  » 

& communi sfime, cioè  dell’acqua.e  del  vino;lafciandodi  fàrmen 
lionedi  quelle  altre  forti,comeinufitate,&  incognite  nella  detta 
Prouinzia . Il  primo  errore  dunque,  che  fi  fà  nel  beucrc  coli  l’ac- 
qua, comcil  vino  è qucllo,che  fi  commette  nella  qualità, Plotoni 
mettono  appunto  quelli, che  beuono  o acqua , o vin  catino  ,*  Ma 
quali  fianoi  vini,&  acque  catiue,&  buoni  lo  di  remo  agiataméte; 
la  bontà  de’quali  fi  conofce,comeogn’altra  cofa  dalle  lorqualita- 
di: Se  perciò  incorni nciaremo  à ricercar  le  qualitadi  dell’acqua,  è 
poi  del  vino, per  poffcrconofcer  la  bontà,  & malizia  dell  uno,  Se 
dell’altro.  Le  qualitadi  della  buon’acqua  fumo  asfignate parte 
da  Hippocrate, parte  da  Galeno . Hippoc.nel  lib.de  aere,  aquis , 

& lociSjà  lungo  ragiona  dcll’acque  buonc,e  catiue,e  per  conleguc 


•x* , Degli  errori  Popolari# Italia 

za  quanti  danni  apportino  le  catiue,&  quanti  commodi  le  buone. 
Galeno  nel  primo  de  fanit.  tuenda  al  nono,&  nel  primo  de  fimpl. 
medicara.  facult.al4.&  5.  raccoglie  con  epilogo  quantonrediffe 
Hippocrate  nel  libro  citato,diftufamente,  sporta  tutte  le  condi- 
zioni della  buon’acqua  irr  quello  modo.  L'acqua  buona  è-quel- 
la,cbc  é limpidisfima,purisfi  ma,&  leggicrisfima,la  qual’anco  non 
falò  al  gu fio  è giocondisfim  j,ma  all  odorato , perche  è priua  d’o- 
gni  catino  odor  e,  e fapore;  & perciò  quell’acqua  appunto  farà.bo* 
risfimada  quale  a gl’occhi  appare  trafparente,c  ter  fa, non  hi  feco 
fapore  alcuno  acetofo,falato^luminofo,fulfurco,nitrofo,di  Caffo, 
o di  terra,alle  quali  condizioni,  come  percorona  s’aggiunge  quel 
la  della  leggerezza,  la  quale  in  vero  è come  il  paragon  della  buon* 
acqua-  Cotal  conduzione  ghalfegnaHippoc.  nel  primo  de  gl’af 
for.a)  a 6 .quando  dice, che  l’acqua  buona  palla  fubito  dallo  doma 
co,&  hipochondri  j alle  rene, e vcslìca,  & perciò  con  ragion’hòdet 
to,  «he  la  leggerezza  è il  fuo paragone,  perche elfendo tale  per 
confequenza  non  può  clfcrgrolfa,  & non-eflendogroflac  forza  , 
chefia  fottile,  e trafparentej&xjuefte  cab  conduzioni  fono  quel 
le, che  formalmente  eiprimono  la  Natura  della  buon’acqua, le  có* 
dizzioni  poi  materiali, le  diremo  piu  a bado-  Leacque  catiue  p 
confeguenza  faranno  quelle,  che  hauranno  le  qualitadi  contrarie 
alle  predette, cioè. quelle, che  faranno  greui,  torbide, grolle, fetide, 
falfe,acetofe  j atrisfimeà  produrpietre,renelle,  dolori  colici  ,8c 
mille  altri  mali, come  dice  Hippoc.nel  lib.de  aci  c,  aquis,&  locis. 
le  condi  zzioni  poi  matcriali,cheancor  loro  dimoArano  la  boti  > 
o malizia  dell’acque,]c  raccolfe  Hipp.  fotto  una  claufula  generale 
nel  luogo  citato  dicendo  ; che  tutte  le  acque  de’palludi,de’  ftagni, 
e laghi,  non  folo  fono  catiue,-  ma  pesfime;  e perciò  foggiunge» 
che  quelli, che  ne  beuono  i ncorrono  nemali  di  mil  za , nc’Scirrhi., 
rell’hidropifie, nelle  difenterie,ne’mali  habiti,&  in  altri  maliqua- 
fi  infiniti  ; dalche  fi  raccoglie  un  altracondizzione  neceflana  alla 
bontà  deiracqua,&  è che  l’acqua  buona,oltre  le  condizzioni  dee* 
tedi  fopra  la  fiate  deu’e(Terirefca,&  l’inuerno  calda,  conduzione 
propri) sfima  dell’acque  delle  fontane,*fi  raccoglie  anco  dal  predet 
todifeorfo  vna  differenza  dell’acque.ch’cqfia. L’acqua, che  fi  beue 
cèdi  fonte, o pioggiana,o  di  pozzo, o di  fiume, o di  lago,o  di  paU 
lnde,ouero  finalmétc  di  ghiaccio,o  neuc  liquefatta.  Gal.nel  pri.de 
ian.tuen.d  tutte  le  acque,  che  fi  beuono  prepone  queliadella  forv 
Una, particolarmente  quella, chtè  Dolca  verfo  l’Oriente.  , cjie  f«- 

~ *"  ' turlfce 
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tlirifcc  nella  candida  arena , e non  nel  fallò  ; Conforme  d-  quanto 
dilTeHipp.nellib.deaere>aqui*A,locts.Plin.nel  .ji. della  nar.hift. 
«1  terzo  antepone  quella  de‘pozzi,nódimenoegl:è  1 humorifìa  m 
«quefta  «open  ione . & fe  ben  Hipp. vuole, che  le  pioggianc  fiano  oc 
tinie, nondimeno  per  raccorle  tali  è neceflariomufartali  cautele , 
«he  è un  intrico;  perche  bi fogna  prenderle  quando cadeno  nella 
pioggia  fenza  tuono,  & vento, poiché  cefi  l’uno,  come  l’altro,  le 
rendecatiuc; non  torte prime.checadenoda'tctti, perche trahen 
do  feto  e po)uere,e  Aereo  d’vccelli  polfono  acquilìar  mala  quali- 
tade  ; oltre  idi  ciò  è forza  farle  colare  auanti,chc  fi  riducano  in  vfo 
ficuro, oltre  che  poiché  fono  ridotcetielle  cifierne, quello  Aire  gra 
tempo  iui  rinchiufe,lefaquafiftatarie,&  all’incontro  quel  le  del 
li  fonti,  purché  fiano  fcaturiend  da  luoghi  arenofi,  & alti  volti 
verfo  Leuante,fi  poflono  bere  fenza  tante  future  cofida  fani, co- 
me dagl’infermi , & chi  hauti  fcropulo di beuerle crude,  le fard 
cuocere,chc  farà  fcropre  bene . Doppo  l’acquede’  fono  fecondo 
Hippocrate,&  Galeno  feguono  quelle  de’pozzi, come  inferiori  in 
bontà  (dica  pur  quel  che  voglia  Plinio)  Se  quello  per  molte  ragio 
ni, -prima  ^perche  fe  il  fondo  del  pozzo  farà  o fallo fo,  o fangolo , 
fc  coli  l’uno , come  l’altro  rende  Tacque  cattine;  oltre  che  non 
riceucr l’aer libero  -,  mai  piombo  , che  fi  precipita  per  la  fu* 
gola , & fe  ben  alle  uolte  i fondi  de  i pozzi  fono  arenofi  eoo 
lunghezza  di  tempo  nondimeno  daU’impeto  de’ venti,  chefe- 
co  traheno  molta  poluere  ,-  e da  mille  altri  accidend  vengo* 
no  turbati,  & alterati;  & perciò  diuentano  fànpofi  , & co- 
me tali  danno,  tuffo  all’acqua  ; peggio  poi  fono  le  hanno  il  fon 
do  di  fallo,  perche  dice  Hippocrate  nel  libro  de  aere  ,-aqui$  , 
ti  locis,  che  le  acque,  che  featurifeono  dalle  pietre  fono  du- 
re, Se  grolle,  & perciò  le  acque  de  i.  pozzi  fononel  fecondo 
grado  della  bontà  ,*  & per  quella  ragione  anco  le  acque  deU« 
cifternc  non  fono  ai  quella  bonti.che  il  volgo  crede  poiché  ( co- 
me hò  detto  di  fopra)  per  raccorle  buone  uifi  ricerca  unmon 
tedi  diligenze, -&  fe  ben  Hippocrate.dice,che  fono  ottime, nondi- 
meno foggiungc,che  fono  facilissime  à corromperli  A lo  flartan 
to  rinchiufe  ne’fondi  delle  cifierne  facilmente  fi  può  farcorrompe 
re.  lo  non  nego , che  chi  potefie  raccorle  con  lediligcnze  necc fla- 
rie,ebeucrle  incapo  di  quattromefi,  & ogn’anno  nettar  il  fon- 
do della  ciAtrna,e  nó  riceuer  le  prime  acque  d’A  golìo,che  merita 
rcberoil  pri.luogo.*Ma  a «hi  uolcffeftKiòglH)ifognarebc  hauei 
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l'entrata  di  fan  Marco, o‘l  poter  del  gran  T urco,&  per  piu  ficnrez- 
za,&  facilità, chi  ha  Tacque de'fon ti  laici  quelle  delle  ciderne,  Se 
chinò  ha  acqua  di  alterna  beua  quella  di  pozzojfe  ben’iocócludo 
e (Ver  mcgliore  l'acqua  d’un  buon  pozzo,  che  quellad’una  catiua 
ci  (terna,  la  quale  lenza  comparazione  poi  è meglio  di  quelle  delti 
gran  fiumi,comc  quelle  del  Pò,  Danubio,  NUo,  & fimili,k  quali 
per  la  mcfcolanza  di  molte  acque,che  gl  ingroflano  diuentano  et 
tiue, & perciò  H i ppocrate  le  biafma^ome attis (ime à produr  mil- 
le mali;  febenlaeiperienza  dimodra  quella  proporzione  non 
eller  uera  vniuerfalmente;poiche  Tacque  delTEufrate,eNito;put 
gate, che  fono  fi  pofiono  dare  fino  agl’amalati  lenza  cuocere;  ere 
do  io.checiò  accada  per  efferfi  rotte  , & a (Torcigliate  per  illungo 
tratto  delcorfo,nel  quale  per  migliaiadi  miglia  precipitandoli  p 
arene, & per  fasfi  fi  frangono,  & affinano  ; Se  con  la  loro  rapidi  ti 
perdeno  quella  maligniti , che  gli  diede  la  mcfcolanza  di  dtuerfe 
acque  peggiori  delle  acque  de’fìumi  fono  quelle  de’laghi,o palu- 
di,le  quali  dando  férme  acqui  ftano  grauezza,groflezza,  e prendo 
no  catiue  qualitadi  da  herbe  putrefatte  in  efle>&akri  animali;ol- 
tre , che  riceuono  la  mefcolanza  di  mille  tìuì  ,'che  in  esfi  fan  teda 
dell  acque  piouane,di  giaccia  neui,che fi  liquefanno,che perciò 
Hippocrace  ne  fece  qucU'Epilogo,che  di  fopra hòmemorato , di- 
fendo. 

*Aquji  TaluSirer, fiataria, hcuflres  neceffe  efi  Mfiate  efic  calida<t,craf 
f as, oknt  es,pr aitar, & bdiofas Hy  ente  glaciatas,  frigida*,  & turbata *. 
&mi  fono  dupito  fopramodo,che  TEccellentisfimo  fignorGioe 
Thomafo  Minadoi  in  un  Tuo  tratta to,che  fi  della  correzion  delle 
acqueaffermijcheracquadel  lagodi  Garda  nel  fondo  fia ottima, 
tc  nella  fupetficic  pesfima  ; ilche  non  folo  i me  par  un  Parad  olfo  , 
tnapropofizione,che  fia  contro  Tautorìti,1a  ragione,  & laefperic 
2a;  ilche  all’ hora  modrarò, quando  haurò  narrata  la  fua  opinione. 
Dice  dunque  nel  fuo  trattato, che  fi  de  corre  elione  aquarum,  eh© 
la  cozzione  emenda  eccellentemente  quei  tre  errori, che  nelle  cati 
ue  acque  fi  ritrouano  : cioè  la  groflezza,  la  eruditi,  & qualche  al- 
tra mala  qualità  infeda  allo  domaco,&  a quedo  proposto  condii 
de, che  fi  come  Tacque  catiue  acquidano  perfezzionc  nella  cotto- 
ra,cofi  le  ottime  per  Tidefla  cottura  diuentano  peggiori, prouaq- 
fh  fua  propofizione  con  Tefempio  delle  acque  dd  Lago  di  Gar- 
da; & queda  è la  fua  propofizione, dicendo . Che  Tacque  cfd  lag© 
di  Garda  fonodiduc/orci;  le  fupcrfiziali,c  Incorali, & quellc,che 
*"  • ■ * " ' . nel 
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nel  fondo  di  elfo  Iago  giacciono’;  & fé  ben  dette  acque  fono  di  la- 
go, nòdimcno  fon  riputate  le  migliori  tra  tutti  gli  altri  laghi;le  ac 
que  fuperftziali,&  li  ttoral  idei  le  quale  vuol  egli, che  fiano  praui 
al  pefo,  rebelle  alla  coazione  , tarde  alla  penetrazione  final- 
mente attisfime  à gonfiar  gThipochondrij,&  à danneggiar  li  lega 
to,&  le  rene . Quelle  mò  del  fondo  di  detto  lago  ( cauate  però  có 
artifizio.com’egli  vuole  ) fono  leggierisfime , al  pefo  foauisfìme , 
al  gufto  facilisfitne,allacozzione,&  prontisfìme  à pattar  per  i me  a 
ti  del  corpo  noftro.-e  di  piu  vuol,  che  l’i ftcfs’acqua  del  fondo  mea 
tre  (ìa  uapoco  cotta diuenti  megliore.  Quella  opinione  in  prima 
mi  pare, che  contenga  vna  contrarietà  notabile;  perche  hauendo 
poco  di  fopra  detto, che  Tacque  ottime , per  la  cozzione  diuenta- 
no  peggiori,  quefta  del  fondo  del  lago,  alla  qual’egli  aferioc  tutte 
le  condizzioni  dell'acqua  ottima, per  la  coazione  diuenta  meglio 
re,dunq;  nó  c ottima,  ma  più  pretto  di  quel  la  fòrte, che  per  la  eoa 
»ione  diuenta  migliore, che  tali  fono  le  cattiue  . Quanto  mo,  che 
tal’opinione  fia  contraria  aJfautoriti,ragione,&  esperienza.  L’au 
torità  d’Hippocr.  nel  libro  de  acre,aquis,&  locis,  è coli  fpaccata , 
& vniuerfale.chc  nonefcludenè  il  lago  di  Garda,  nè  d’altro  luo- 
go,fe  ben  folte  nel  Paradifo  terrcftre;  anzi  per  moftrar.che  fia  im- 
posfihile,  che  Tacqua.de’  laghi  posfi  effet  buona , modifica  la  fua 
propofizioncco’l  termine  di  neccflario  dicendo  .. 

lAqwt  Tali<flres,SlatarÌ£,UcuJlres  necejje  cjl  jlcflatceffc  caltdas  tcraf 
fas, olente*  frauaSjbiliofas  ; & quel  che  lcgue . La  ragione  poi  non 
è di  minor  ch)arezza,perche  non  conofce  per  infino  ad  ogni  fem- 
plice  volgare, che  le  cofe  più  graui  tendono  al  fondo,  & le  più  leg- 
gieri vanno  all’insù  ?'  fe  Tacque  della  fuperficie  del  lago  di  Garda 


(fero  cratte,&  greui  al  pefo,  per  necesfid  andarebbero  al  fondo 
& quelle  del  fondo  leggicri,per  la  ifielta  verrebbero  di  foprajdun 
que  è imposfibile,  che  posfi  llar  una  differenza  d’acque  cofi  varia 
nelTiftetto  luogo,&  lago, oltreché  quando  ben  fotte  vero  quanto 
dice  il  fignor  Minadoi,  ui  c laifpericnzacontrarijsfimaichccor.ro 
bora  quella  ragione  à marauigha . L’acque  del  lago  di  Garda  per 
quefta  fola  ragione  fonoriputate  manco  catitue  di  quelle  de  gli  al 
tn  lagfii,perche  hanno  il  letto  arqnofo,&  fono  continuamente  a- 
gitatedaimpetuofisfimi  venti,  «quali  nonfoloinvn  baleno  lo 
pongono  fottofopràjfpargendogii  le  minute  arene  fopra  il  volto* 
ma  bene  fpetto,  come  hà  fatto  quello  anno  gettano  de’  fuoi  pefei 
fidl  afciutolido  perciò  quando  ben  vi  fotte  quefta  differenza 
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df  acque  leggieri,  Stgraui,  il  continuo  ventala  confonderebbe}  '* 
So  io, che  quella  opinione  è del  uolgo  di  quel  Paefc;  Bc  quando  idi 
fili  condotto  à Pefchiera  per  Medico,  la  prima  uolta,  vi  trouai  que* 
fia  herefia  in  modo , che  non  uoleuan  cuocere  à gl’amalati  la  prc- 
detta  acqua,  purché  folle  attenta  dentro  il  lago  in  luogo  profon-- 
do;  & à leuar  quello  errore  io  hebbigran  fatica,' perche  tutti af- 
fermauano,che  i Medici  miei  antecefsorinon  la  nolfero  mai  cuo- 
cere. Hebbe  quello  errore  originedadue  EccelIcntisfimiMedi- 
ci,&  lìngularislìmi  Dottori,  il  Fracartoro,8c  il  Montano  ; ma  pc^ 
accidente  però  ; imperoche  hauendo  ambidue  poffesfioni  appref 
fo  detto  lagoycoli  fi  conduceuano  fpeffo  per  diporto  la  ftate;qua~ 
li- per  rinfrefear  il  vino  mandauano  adattinger  l’acqua  nel  mezzo* 
dellago,nella  parte  piu  profon da;doue  &pcr  la  profondi  tj,&per 
ilcalor  fuperficiale  del  Sole  l’acqua  fi  conlerua  fredislìma;  Il  Vol- 
go mò,che  non  penetraua  tant’ol  tre,  vedendo  che  Medici  coli  gra; 
di  fi  fcruiuano  dell’acqua  del  fóndo  del  lago,&che  la  lodauano,pé. 
sòchcciòfacelferoperla  fuaefquifitabonti,  & non  pei  la  fred- 
dezza; oltre  di  ciò  io  piu  uolte  hò  fatto  con  artifizio  cauarl’ac- 
qua  da  profonde  parti  del  lago  y Bc  pcfatala  con  quella  del  fiume. 
Mincio, nè  mai  ho  trouato  tra  di  effe  differenza  pur  d’una  dragata. 
fola,&  polla  coli  dell’una.come  dell’altra  una  quantità  in  due  ca- 
raffe nette,fempre  & J’una,&  l'akra  hd  diporto,  fe  bene  piu  l’una  ^ 
che  l'altra  iécondo.che  1 1 lago  fi  ri  trouaua  pi  ù , & men  chiaro;  fi 
che  conci  udo,che  la  differenza  del  fondo , e del  lido  in  detto  lagoi 
fiaonulla,opicciolisfima;poicheeffcndoegli  chitifo  tramonti,. 
& perciò  agitato  da  impctuofisfimi  venti, come  da  Tramontana,, 
quale  gli  Habi tanti  chiamano  Souer.il  qual  ventato  piglia  per  fL 
lodi  tremaci nquemiglia.agitandoladaRiua  diTrento,pu;r  inli-- 
noalDefcnzano;&  Leuante, qual  chiamano  Vinezza  io  batte  dif. 
dotto  miglia  da  Pifcbera  per  infino  à Salò . Da  mezzogiorno  ,il- 
vento  Meridionale, lo  percuote  altrettanto,©  poco,o  meno  da  Ma. 
nerbi,!  Lagisc;  il  Ponente  qual  loro  chiamano  Ander.ancor  lui- 
in  di  uerfi  modi  lo  dibatte  tanto.più  , . quanto  detti,  venti  calano., 
nel  lago  per  alcune  gole  de  Moncùquali  rendono  Wmpeto  Aio  fo-. 
riofisfimo,  oltre  a’ molti  ncmbi,j£venti,qualixontinuamdnte  in. 
quietano  l’ondedi  fienaco  ; fi  eheiocondudo, che  laida  acqua  j», 
efler  dilago  nonposfi  effer  buona,  ma  catiua  fe  benananco  de  gli , 
altri  laghi,  catuadico,  perche  girando  l’ambito  fuoquafi  cento, 
migli a^doue  coacortoao  quafi ceato  [orci  di  acque  diuer  fe  p9rta*u 
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*tcui  dadiuerfi  rini  » & l'immondiziedt  quifi  cinquanta , fé  pili 
Terre,  che  fan  cafona  ideerò  lago.*  oltre  le  acque  di  giacci, 
& neui  di  dolute,  le  quali  continuamente  manda  Monte  Baldo 
da  una  banda , & le  Montagncdi  Trento  dall’altra , & quelle  di 
Goito  le  cono  (cono  per  tali  hanno  ragione  , poiché  ccnipscfe 
fottola  vniucr  Ialiti  dei  laghi, è forra,  che  portino  feco  le  qua» 
licadi  lacuftri,fe  bene  non  fon  coli  pclHfere,come  alcuni  pen fa- 
ro, ma  rcfpettiuamentemegliori  della  maggior  parte  de  gli  al- 
tri laghi,  cofi  perche  hanno  il  Ietto  d’arena  pura,  come  perche 
continuamente  fono  agitate  da  venti,  & Te  dette  acque  nella  fu 
perfide  (come  credcil  fignor  Minadoi  ) fodero  tanto  cattiue , 
quanto  nel  fopradetto  trattato  le  dipinge,  nefeguirebbe,  che 
gii  habitantidiPefchiera,di  Salò, del  Dcfenzano,  c di  tutte  le 
a tre  Terre  contigueal  lago,  farebbero  dei  continuo  apedati , 
poiché  non  adoprano  perforò  vfo  altra  acqua, che  quella  del  la- 
go attinta  al  lido  ; della  quale  fon  tanto  inuaghiti , che  a quel- 
la pofpongono  le  acque  de’pozzi , de  fonti  ; & io  pertanti  an- 
ni l’ho  adoperata  continuamente,  remai  hò  fentito  daefia  un 
minimo  nocumento,  & fe  Pefchiera  hacatiuo  aere, ciò  non  na- 
fte dall’acque  di  Benaco,madaduecaufe  formali;  prima  dal  fi- 
to,che  è il  piu  bado  di  tutto  il  lago  di  Garda, poiché  in  efio  fboC 
ca  il  Mincio,poi  dalli  badioni  della  Terra , i quali  eflendo  grof- 
fiffimi,&  altisfimijin  modo  che  foprauanzano  gli  edifici)  di  elfo 
la  tengono  quali  fcpolta.  Hora  per  ritornar  al  mio  filo,  dico, 
che  gli  errori  , che  nel  bere  l’acqua  fi  commettono,fono  di  mol- 
te forti,poiche  fi  erra  ò nella  qualiti,o  nella  quantità,o  nel  tem 
po,  o nel  modo, one!l’ordine,o  nella  natura, come  di  fopra  hab- 
biamo  detto.  Error  nella  qualità  fi  commette  quando  fi  beueno 
Tacque  catiue, quali  fono  quelle,  che  habbiamo  dette  di  fopra. 
L’errore  nella  qualità  fi  cornette  coline!  troppo, comenel  poco* 
31  tropp’vfodell’acque,o  con  il'vino,ofenza,*produce  debolezza 
di  domaco,renelIe, pietre, dolori  frcddi,tarda  digedionc,&  con 
fequéte  méte  mille  mali, -Il  poco  nel  vm  grade  produce  prima  la 
vbriacchczza,perchc  affottigliando  il  vino  lo  fa  penetrar  piu  fa 
cilméte  alla  teda;  fecondariamentc  produce  quei  mali, che  può 
. cagionar  il  vinogrande,dc’quali  ragionaròpiuabado.Ma  quà- 
co  dico  fi  deuc  però  intendere  fecondo  la  qualiti  del  vino. , & le 
conduzioni  del  fegato , e del  temperamento  di  chi  bcue, per- 
che il  vinq  riccue  piu,&  men’acqua  nò  folo  fccódo  la  qualità  fu  a 

ma 
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ma  fecondo  il  infogno  di  chi  lo  beuc,&  in  ciò  non  fi  può  dar  re- 
golacerta, fe  non  in  quello  modo, che  quando  le  acque  fon  cati 
uc  fi  lafcinodi  beuere  eziandio  co’l  vino , perche  in  Tdfcan&fi 
dice  un  Prouerbio  bello; èmeglio  un  trillo  vin>ch’una  buon’ac- 
qua.  Quandoanco  fon  buone  fe  ne  adoperi  con  modcflia,&  fe 
condo  la  Natura  del  temperamento,  & conforme  alia  grandez- 
za , o piccolezza  del  vino,  che  fi  bcue,&  quando  pure  ia  fiate» 
per  gran  fete  fe  ne  vuol  bere  un  poco,fi  lafci  quell'error  coli  voi 
gare  nel  Regno  di  Napoli, doue  non  fanno  beuer acqua , fe  non 
ne  beuono  le  caraffe  intiere;  fiche  dice  Galeno , fe  l’acqua  Cui 
molto  fredda , e cruda , èbaftante  à far  diuentar  idropico  chi  la 
beueaJ  pritno  tratto:  ma  nelle  gran  feti  Tene  può  beuer una, o 
due  gorgate,&  col  lauarfi,&  gargarizarfi  fpefl'o  checofi  fi  uien  i 
mitigare  la  moleftia  della  lete  . Gli  errori  poi, che  nel  tépo  fi  co 
mettono, fono, il  beuer  V acque  fredde  rinuerno,&  calde  la  fiate 
fimi  li  a’quali  fono  gli  altri, che  nel  modo , ordine,  & natura  oc- 
corrono; nel  modo  dico  quando  fi  beuono  in  gran  quantitàjncl 
l’ordine  quando  fi  beuenod  digiuno, -nella  Natura  quando  fi  be 
ueno  acquedi  neui,o  ghiacci  disfatti;  quali  errori  fi  corregono 
d marauiglia  bencndone  la  fiate  ne  i gran  caldi  tra  un  palio , •& 
l’altro  rare  uoltc  per  ardente  fete,eleggendole  meglio» , &4jc* 
werle  à forfi  grosfi,ma  in  poca  quantici. 
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IDegli  errori , cfye [i  commettono  nel  beuer  il  anno  : 
Rapitolo  XXV lì . 


( O ir  è tempo  di  raccontar  gli  errori, che  nel  be 
re  il  vino  fi  commettono;  ma  prima  è neceffa- 
rio per feguir l’ordine propofto,  vederle  fue 
qualitadi,e  differenze,  dalli  quali  meglio  fi  ca 
ueranno  gli  errori,  de’quali  nel  prefente  capi- 
tolo io  tratto . Auercendo  però , che  elfendo 
elfo  vino,&  medicamento, & alimento.  Io  ra- 
gionerò di  lui  non  come  medicamento, ma  come  alimento , de) 
-quale  vedrò  tre  punti-  Primo , che  cofa  fia  vino  : fecondo , di 
quante  forti:  terzo, .quanti  giouamcnci,& nocumenti  produ- 
ca . 11  vino  (s’io  non  erro) è quel  fugo, che  gli  Huomini  cariano 
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dille  medollt  dell’vua  j ilchedico  per  raoftrar  quell’abn  fo  d'En 
to  pa  cotanto  comune , il  quale  nomina  vino  gli  fughi  delle  ma- 
rafche»ccrafe,pomi;perc,mclaerani, cotogni, Se  limili:  abufo  ve 
riunente  notabile , poiché  tali  fughi  non  fon  vini,8r  fe  ben  quel 

10  dc’granatijC  cotogni  é chiamato  da’Medici  fotto  nome  di  vi- 
so» ciò  accade  per  la  limilitudine , che  hi  il  fugo  de’granati  co'l 
vin  rotto, Se  quello  decotogni,  co’l  bianco , jhc  per  altro  ; fi  che 

11  vino  veramente  è il  fugo  cfprelfo  dalTvue,UquaI'è  coli  nomi- 
nato,operi*  dcfcendenza,che  ha  dalla  vigna,ouero  perchesfor 
za  i viuenti  alle  uolte  vfeir  de’gangheri,  quando  fenza  mi  fura- 
re ne  beue  ; & perche  la  forra  in  latino  è detta , vis , il  vino  può 
effer  da  effa denominato,  onde  molti  han  creduto , che  vino  fia 
detro  i vi , ma  fia  come  fi  uoglia,  quello  fo  io,cheil  vino  è quel 
preziofo  liquore , il  quale  fu  donato  dalla  liberalislìmaman  di 
Dio  al  Gener  Humano  in  perfona  di  Noe,doppo  ch'hebbe  calli . 
gato  il  Mondo  per  fegno  d'amoreuolezza,e  di  pace.  Perche  an- 
co l’amoreuol  Padre  terreno  doppo  l’haucr  caftigato  il  figlio  per 
aualcheerror  commelTo,per  moftrar,che  quanto  fece  fu  per  l’o- 
dio,che  portaua  al  vizio,e  nóalla  pcrfona;l’abbraccia,lo  bacia, , 
«.gli  dona  qualche  cofafegnalata, lignificandogli  con  eflo  dono, . 
che  l’amor  non  è mancato  fe  ben  l’ira  lo  turbò,  coli  il  Padre  Cc- 
lefte  doppo,che  per  tanti  vizi) degli  Huomini  caftigòii  Mòdo 
con  Tacque  del  diJuuio,Io  abbracciò  di  nuouo,&  lo  raccolfe,al- 
regnandogli  le  carni  de  gli  animali  per  mangiare , St  il  preziofo . 
vino  per  beuere,  & perciò  lì  legge  nel  Genefi  al  x. 

Capii autem  T^oe  vir  agricola  plantare  vineam  ; del  cui  liquore  • 
non  luuendoaucor  prattica,&  beuendone  allegramente,  come 
fu  il  primode  gli  Huomini, che  ri trouafle  il  vino , coli  fu  il  pri- 
mo ad  imbriacarfi  ; ilche  la  pazza  gentilità attribui  à Bacco,&  i 
Candiori,&  Latini  d Saturno . L’vfo  del  qual  vino  non  fu  tan- 
toperdelizie,quantopernecesfitd;poichcdouendocibarfi  di 
carne  per  la  facoltà, che  Iddio  gli  haueuadata,fc  quelle efl'endo 
per  natura  piu  dure  da  digerii , che  non  erano  i fru  tti  de’  quali 
auanti  il  Diluuioficibaua,gJTfiinecelTarioil  vino,  il  quale,  co- 
me caldo  aiutale  la  digeftione,&  porta Ife  quegli  altri  lommo- 
dijchcpiua  baffo  racconterò  . Mail  fapere  le  prime  qualitadi 
del  vino, cioè  fe  fia  caldo, & humido;ouero  caldo, c feco,ha  qual 
che  difficolti  appreso  alcuni,  & quello  perche  il  grand'Hippo- 
aate  nel  hb.Dc  vulnenbus  comauda,che  Jc  piaghe  fi  lauino  col  ; 

vino,. 
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Vino  ; pèrche  quello  l’aiuta  a guari  re;ma  perche  la  principal  fé*, 
dicazione  della  cura  delle  piaghe  èl’e  fcicca  re,  come  dice  l’ifte  (Tot 
Hippocrate,  fe  il  vino  le  guarifce  legno  è ch’egli  è fecco.  In  oltre: 
hauendo  dcttol’iftettb  Hippocrate  nella  feconda  de  gli  Attori^, 
al  ai.  che  il  vin  grande  detto  da  Greci  Thorcxiscaua  la  fame  j. 
ma  la  fame  è un’ape  tiro  di  caldo,e  (ccco,fe.il  vino  la  caua,dunqr 
è caldo, e fecco ..  Quella  difficol  tà  la  chiarifce  coli  ben  Gal.nef 
primo,&  quinto  deìanic.tuenda,chc.  niente  piu  ; dicendo che  - 
li  come  il  vino  a'fanciulli  è. contrario,  cotta. Vecchi  è conucniea 
tisfimojpoiche  fcalda , & Immetta  troppo  i fanciullfcttendo  dr 
natura  caldo,&  hurmdo;  & rìfcalda,  8ci  nhumidifcei.  vecchi,  be 
neficio  attisttmo  per  ri  farcir  i . difetti  dellaVecchiaia , la  quale 
raffredda  tutto  il  corpo  per  mancamento  del  calor  natiuo , & là . 
di feccaper  difetto  dcll’humido  radicale..  Doue  iofoggiungo- 
cott,  ma  fe  il  uino  fcalda,  & h umetta  dunque  fen  za  contrarieti 
alcuna  ècaldo,&  humido.L’ifteflo  conferma  Auicenna  alla  Fen. . 
pri.del  terzo  al  capitolo  dellaMalinconia.  Che  mò  il  uino  ef- 
ficchi  le  piaghe,  come  dice  Hippocrate  quettona  (ce,  perche  il 
nino  fe  ben’è humidoìnatto,èperàfecco  in  potenza,laqual  po- 
tenza nafee  dalla  Tua  calidità,come  infegnò  Auerroe  fopra  il  4. 
della  Metcora,dicendo,  che  la  liceità  è prodotta  dal  caldo  prin- 
cipalmente,& per  fe.  & quello  intefe  Galeno  nel  lib.8.delie  fa- 
colti  de’femphci  raedicamenti,quando  dilfe,che  il  uino  en  cal- 
do, alla  cui  calidid  con  proporzione  rifpondeua  la  lìcci  tà,tì  che 
retta  il  uino  nelle  prime  qualitadicaldo,&humido;  oltre  lequa 
)i  ha  anco  le  feconde,,  dalle  qual  i fi  prendono  le  fue  differenze,. 
& queftoè  il  fecondo  punto  prometto  rie  quali  qualitadi  confi 
ilono  nel  colorerei  fapore,&  nellealtre,dalle  quali  forgono  fei 
differenze  del  uino.  La  primaiì  prende  dal  colore;  la  feconda 
dal  fapore . la  terza  dall'odore  .via  quarta  dalla  fottanza;  la  quia 
ta  dalla  età  ; la  fetta  dalUgrandezza  ■ . Le  differcn ze  de1  colore 
fonoquefte.  Bianco,fuluo, rotto  ,negro..  Quelle  del  faporefo 
no.  Dolce, brufeo, mezzano,  le dcre.deU'ordine  fonoaromaci 
co,mofcato,o  d’altro  odore^he porti  fecol’vua  ; le  differenze 
poi  dalla  fottanza  fono  due  fole,  grotto,  e fotti  le  , Scaltre  tante 
fono  quelle  dell  età, cioè  Vecchio, &.nuouo ..  c mo  uero , che  la 
differenza  del  Vecchio  rìceueanolri  gradi,che  non  riccue  il  nuo 
Uo^imperoche  il  uin  nuouo  fi  chiama  quello, cheè  fattodi  tre , 
«uer  quateto  meli, e noo  più . hi*  ucce  ino  è quello,chc  ha  uno^ 
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Aie,deci,fc  uenrr  anni.  La  differita  poi, che  fi  prènde  dalla  fai  ’ 
gridezzahebbe  molti  gradi  apprefTogl’an fichi, come  ha  hoggf  ' 
appreflo  i modcrnt/imperoche  fi  troua  vin  gencrofò , potenti 
picciolo,&  leggiero,a!rro  piccate, &uiuo, taluno  tondo,&  mol- 
lai! primo  è fumofo,Sf  grande;il  fecondo  picciolo, Se  acquofo  , 
chiamatoda  Greci  oligofcro;cofiilpiccàteèqllo  .chemordica 
lingua, ma  il  molle  qlPakro , che  con  qualche  amabilità  no  hi'- 
punto  del  viuó;  lafcio  i bella  porta  lequafi  infinite  dìffercze  d£l 
i4ni,ch’eranoapprefrograntichi  Romani;ccfip  nóeffer  troppo15 
Iti  rigo,  come  perche  apprefio  Columella  fi  uedono  cniararacte  ; 
Come  fono  qi  vini  picati,  refinati  ,o  acconci  co  aicrcmifture,il* 
che  faceuano  o per  cóferuarli  acciò  nó  fi  gtiaftaffero  , ouero  per  * 
dirgli  fumo, e farli  diuetar  gencrofi,chccoff  l’uno,  come  l’altro 1 
dicePlut.ncl  J.de’fuoi  fimp.a!  j^.Hora  per  applicar  le  détte  ditfef 
rézea’vini  Iraliani,dicocofi;cheflvin  bianco  è qllo,che  parati 
qua  con  qualché  ti  ntura  di  piu,  del  qual  colorefono  tutti  i vini5 
bianchi  di  Lóbardia,  fe bendile  ublte  fi  rifondono  pigliando  IJ” 
fuluoper  lo  bianco:  pur  in  Romail  bianco  è'i  Romanéfco,  & in 
Lombardia  1?  vernala, che  nò  hi  troppo  colore,  cofi  l’albamat v 
to  nel  Veronefc.il  vin  fulnoè  quello/rhehà  ileo!  or  d’or  o,come 
il  chiarello  di  Roma,&il  greco;lataiaiuagia  à Veneziatnel  Padò 
1,300  *1  vino  di  monte, & nel  Piemonte  i vini  buchi,  come  à Mi 
lanò  i uini  del  monte  di  Brianza.il  uin  roffo  i Roma  è la  lachri* 
ma, quel  da  Terracina,il  vind’Albano,  & nel  Padouanoèqucl- 
lo, che  fi  fa  d’vua  gropella,&  vintiperga,o  d’altra  forte,ch,habbt 
ilcolordi  Rubino:  11  vin  negro  è quello, che  hi  maggior  tm-! 
ta  , cerne  à Roma  il  mangiagueita,  in  Lombardia  il  marze-1 
mino  , Se  quello  , che  fì  dune  marzemina  , zoueaha  , 
corbina  , o d’altre  piu  negre  . II  uin  Cottile  è quello,  chef 
all’occhio  fi  mòftra  lucido,  e trafparente;  tali  fono à Roma i: 
eini  nauigati , cofi  rosfi , come  bianchi , e gli  grosfi  all’incon^ 
trofono  carichi  di  colore  Ciano  o bianchi , o negri,  Se  querte 
fono  le  principali  differenze  , che  nel  nino  fi  ritrouano  . 
Rertahora  racontarc  gli  utili , e danni  che  apporta  il  uinó.T 
da  quali  benifsimo  fi  conofcerano  , che  nell’ufo  di  quello  fi 
iómctcono.l!  nino  dunq;  in  quanto  aliméto  nucrifce  fubito  pitt: 
d ogni  altra  cofa,rifcaldailcorpo,riftorak  forze, fa  buó  colore, 
aiuta  la  digeftione,&  la diflributióde’cibi  p tnKo’l corpo  prona» 
**  l’orina,  8t  il  fudore;è rimedio  fingolarc  córro  la  frigidità^  fi 
-v:  r - - y%  ÒU- 
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cita  della  Vecchiezza  .concilia  il  fonno.con  fotta  gli  fpiriti.fcmS 
ta  il  fangue, rallegra  la  mcte»cagion a coftumi  piaccuoli/ufcita  il 
rifo,da  bando  alla  malinconia,  fa  gli  H uomini  fòrti,& audaci  » 
attende  il  natiuo  calore,  & lo  conlerua , rende  forte  le  membra 
de  gli  Huomini , & le  Donne  feconde  ; come  infegna  Gal.  nel 
terzo  de  temperamenti, & nel  7 del  mediodo  >c  tutti  quelli  cò- 
modi apporta  il  YÌno,quando  però  lìa  beuuto  moderatamente» 
Ma  fe  altrimenti  (i  adopera  Tenia  modo>o  regola  in  uece  di  tan- 
ti beni, apporta  mali  infinici,e  grauislimi>&  all  horac  quali  vna 
pelle  atu  a di  ftr  u ggere  la  (ani  tà,  & la  vi  ta;i  mpecoche  come  dice 
Galeno  nel  $,de  tempcratnent';il  vino  bcuutoimmodcratamé 
te  indace  l’apoplelia,  il  malcaduco,iI  comma, & larefoluzió  de* 
nerui,&  perciò  piatone  nelle  fue leggi  prohibi.il  vinoa’  foldati 
mentre  fon'in  campo.a’Giudici  ^Goueinatori,  Magi  (irati,  fic  Il 
.^iouaniper  infino,.  che  haueflero  pallata  il  vige /ima fecondo 
sono  ; tc  in  fomma  l’v  farlo  indebi  tatamen  te  induce  1 o (lupore  m 
etremor  delle  membrane  conuulfioni,  Yertigini.cata  rri,epcr  io 
fino  il  fìuor.o  pazzia.e  perciò  eoa  ragion  dice  flinmell’  ai.  della. 
«at.hill.al  f. 

r 7^eq;  uiribus  corporii  vùlius  diluì  neo;  pemiciojius  fi  modus  abfit'i 
Mora  per  ripigliar  il  filo  della  mia  oraitura,diio,che  dalle  diuc'r 
fe  differenze  devimene  nafeono  le  loro  diuerfe  facolradi  in  que 
fio  moda  i vini  bianchi  di  follanza  fottile  fono  di  pocchislìmo 
nutrimento, & fannoorinar  a(fai;mali  bianchi  di  colore , tc  dà 
follanza  grolla,  quando  fon  dola  nutri  feono  piu  de’fottili,  Se 
piu  facilmente  fi  conuertono  in  fangue,  elfendo  perla  lóro-dol- 
cezza facilmente  tirati  dal  fegato;  gli  rosfi  dolci  fono  facilislì- 
«m  ancor  loro  à trafmutar  fi  in  (angue, poichecon  elfo  corni égo 
noe  nel  colo  re.e  nella  dolcezza,  nè  hanno  di  bifogna  d'altro  » 
che  di  perder  il  fumo,  il  qualefubitopcrdono  nella  prima  cog- 
lione; e perciò i vini  dolci  negri  fono  piu  caldi  de  bianchi^  bri» 
fichi , gli  vini  negri  groslì,c  brufehi  fono  difficili  da  elfer  digelH, 
tc  producono  il  fangue  gro(fo,peculento»emalenconico.  Gli  vi 
ni  odoriferi  fono  piu  potenti  di  quclli,che  non  hanno  odore,  e 
tanto  giouanoallo  flomaco  con  la  loro  caliditi, quanto  nuoce- 
no  alla  teila>con  la  cuapoMziane.1  vini  nuoui  fonopiù  difficili 
da  di gerì  rii, che  i vecchi  fono  vctofi»nc  vagli  ono  i generai  bua 
fangue, onde  il  vecchio  è alfoluta'mente  miglior  del  nuouo,  co- 
me qllo,ch’è  purgato,  che  può produr  buon  fangue,  & aiutarli 
" ' cotuouc* 
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totrkme.Ma  Stroppo  vecdjio,chc  appunto  è quello, che  perii 
‘ troppo  tempo  diuentaamaroèpdfimo , perche  offende  i Ner- 
v |ii , infiammi  ifftgato,  riémpieia  tefta  di  uapori,&  rifcalda  ttìt 
to  il  corpo  pi  ìrdfqoello.ehe  contitene, come  dice  Gal.nel  7 .del 
mcth.&  nel  lib.de’cibi  buoni, & catiui.ll  vino  grande, & genero 
fo  è buono  più  a’ vecchi. che  a’giouani,  fé  però  con  moderata  fìa 
1 r fato, -il  picciolo,&  mediocre  per  la  fua  debolezza  è attisfimo  a* 
corpi  caldi,e^gionanùHqra  dal  difeorfo  fatto  fari  fidi  cofa  cono 
feer  eli  Cero  ri, che  nehber  il  vino  fi  cótnettono,&  per  incomin- 
ciar dalle  fue  qnahtadi  fi  commette  errar  graue, quando  fi  beu« 
fno  vinirontrarij  alle  cóplefiìoni  dichi  beuejcomepcrcfcmpio. 
Se  il  giouane  colerico^)  il  fanciullo  lattantcbeucri  vin  grande» 
come  lamaluafia,vernacia,o  vin  di  monte, perche  quel  vino  ef* 
fendo  calidisfimo  aggiunge  fuoco, i fuoco, accoppiandosi  caler 
«del  temperamento  il  calor  del  vino,  ìlqual  poi  accrefciuto  in  tal 
maniera  genera  un  fan gueinfoccatrefì tiro,  ilqualepuoinfiamir 
il  fqgato,  & per  tal  diffetto  indurai  apoftcmme,ìnfiammagioni* 
& morti  fubite;  oueroeuaporando  alla  tefta  può  cagionar  do* 
lori  inrenfi  di  capo, mal  d'occhi,tosfi  maligne,  vertigini,malca- 
‘ duchi, & limili  j & fcil  vecchio,  il  quafè  gii  di  temperamento 
. freddo.e  fccco,& per  con  fequenza  debolr,beucri  vin  picciolo» 
acquofo,e  brulico, commetterà  errar  notabile  ; poiché  vn  cotal 
vino  romperà  pezzi  loftomaco , le  indebolifc«,guafta  la  dig»- 
ftione,fa  (angue  flegmatico,&  acquofo;  filerai  le  forze,  &aflaf- 
(inala  fanità.  Quello,  che  ha  lateftadebole,epatifcediftilIa 
«ioni  mcn  tre  ben c ui  n grande , e dolce , co mmette  errar  pemi- 
ciofo,pcrchecofi  l’uno/come  1 altro  riempie  la  tefta,  & fomenta 
le  dell  ili  azioni . £ ben  vero,  cfteil  dolce  manco  l’offende , che 
il  grande  . Si  correggono  quelli  errori  per  eccellenza,  quan- 
do ciafchedunobeuc  il  vino, che conuicneal  fuo  temperamen» 
tn  f & quali  ad  ogni  temperamento  cohuìene  il  vin  buono  » 
thè  tal  fari  quando  fìa  puro , chiaro , tì  fp fendente , di  color  rof 
fo,  fatto d’vue,che  fiano  efpoftejai  fole  odorato,  fottile , non 
dolce,  o garbo  , ma  faporieo , & fopra  il  tutto  non  lia  fu- 
rnofo  . Quello  dico , perche  il  dolce  offende  la  tefta  , & il 
brufeo  rouma  lo  ftomaco  j tal’è  in  Franzia  quel  benedetto 
Claretto,  & i Roma  quella  Lacrima  mirabile  . Di  tale  ne 
bo  beuuto  io  fui  Veronefe  i Caftelrotto  , luogo  del  molto 
Ifiuftrc.figoot  Quallier  Guarini;  & quantunque  il  buon  vi- 
r? .• Yy  ^ nefia 
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no  lìa  eonoenicnte  4 ducei  li  temperamenti,  fi  deue  auereir .però 
non  commetter  in  elfo  errori  nella  quantità, impcroche  mentre 
la  bontà  del  vino  inuita.fe  l’Huomo  con  prudenza  non  fi  regge 
facilmente  perde  la  &niti,&  accelera  la  morte  » 

n • 

Degli  errori , che  fi  commettono  net  heril  <r tino, co  fi  neOé 
* quantità  some  nel  tempo.  Cap.  XXV  III. 

' Errori,  che  fi  commette  bella  quantici  del 
vino  è piu  graue  de  gli  altri,de‘quali  s’é  ragiona 
to  nel  pattato  capitolo  ; imperoche  mentre  fi  bc 
ue  troppo  vino.fi  rouina  la  fanitàyfi  guafta  la  di 
geflione.fi  diflempera  il  fegato.fi  rouina  lo  fto* 

— ■■■■  : maco,&  quel  ch’è  peggio  s'ccelera  la  vecchie»! 

"c^diirb  m0rCc  * però  Galeno  nel  terzo  de*  Temperamene 

Vtnum  imodici  fumpttm,  *Jpople/ìam,ttem>rum  rtfolutìontm  .corni 
rr*  ? ion*™ata periti  Si  quel  che  piu  importa  pocche  nolte  nel 
1 viario  fi  dàneU’ecceflo,  che  non  fi  machi  l'anima  di  peccato 
«nortale.comediire  fan  paolo.  > » -,t 

-,  ‘K^inebmri vìnojn quo tfl tutoria . Ilche  fi  fo  all’hora  qua» 
noi  vio  tuo  immodesto  turba  la  mente,  dr  a guifadi  fulmino 
percuote  la  imaginatiua,  confonde  la  ragione,  diftrugge  i buo* 
mcoftumif  poiché  rare uolce  fi  eccede  nella  quantitàdel  be- 
je,  che  non  fi  urti  nella  vbr  iacchezza , la  quale  mai  fi  commet* 
te  lenza  peccato  della  gola , & quella  forominiftrala  Indurii  ; 

le  quali  cole  poi  tutte  inficine  diliruggono  la  fanitd;  poùhein- 

ducono  parafifie,  gotte,  vertigini,apoplefie,&  poi  quafi  perirò 
fep  d ogni  male  dan  bando  a' buoni  coftumi . Che  in  uero  non 
li  può  uedcr  cofa  pia  enorme  , quanto  vnHuomovbriaco , il 
. IH$C. perde iJfceruclJo.offufca l’intelletto , diftrugge  i coftumi, 
yomitaallamenfa,  pifciafottola  tauola,  calca  per  loft  rade, 
cc  in  fornala  fa  cofihorrcndo  fpettacolo,  &abomincuol  mo« 
Itro  del  corpo  humano  , che  lo- rende  piu  infame  d’ogn’altro' 
amrnale  i 1 eflempio  di  che  fi  feorge  per  eccellenza  inj  due  fiiw 
gourisfiinj  Huomini  , uno  empio  ,; l'altro  pio  . Alcflandro: 
Sfagno  il  pruno,*  Loth io  fecondo,  r.  . 
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«Quello  oflfafcando  quella  immeo  fa  gloria,  che  acquilo  nel  vm 
cer  l’Oriente , eoo  tanta  fretta , mentre  vccifc  efsédo  vbriacoii 
fuocaristìmo  amico  Clitia;  & quello;  ilquale  fc  ben  fu  degno, 
d'alloggiar  (ino  gTAngieli  nella  propria  cala, per  la  vbr'/acchtz- 
za  nondimeno  tolfe  al  le  proprie  figliuole  rhonore»e  macchiò  la 
Pudicizia,»  afe  la  gloriadeiferauanzaro  alle  voraci  fiammedi 
Sodoma.  Maledetta  vbriacchezza, poiché  vincerti  Aleltandroi 
un  Conuito,  il  qualein  tante  battaglie  non  puote  ctfer  giamai 
▼iutoda’fuoi  nemici,»  infiammarti  quel  vccchio,qual  non  può 
te  e (Ter  abbruggiato  dalle  ardenti  fiamme  del  Cielo.  Ma  doue  la 
feio  io  San(foneri  Iquale  come  dite  S.Bafilio  nel  fermoné  dcldi- 
^iuno^nentre  vide  in  fobrictà  fnl’elettoPaladin  di  Dio,»  ved 
•fc  le  (quadre  de’Piliftei  fino  con  una  martella  d’Afino,  sbranò 
Lcom,c  fucile  le  porte  delie  Cittadine  le  portò  incixnaa’monrij  ■ 

ma  non  cantorto  fu  vinto  dalla  vbriacchezza,  che  adormentato  . 4 

nel  grembo  d’una  uil  Meretrice  perfe  la  fama , » con  c(fa  la  for- 
zala" vi  ftn>&  lanital  perciò  concludo  lo, che  i’error,che  fi  coni 
mette  nella  quantità  del  vino  mentre  iene  bcue  troppo  è efecra 
bilis(ìmo,non  lòto  perche  ronina  la  fanitì,  quanto  perche  indù 
ce  La  vbriacchezza  vizio  cofi  abomineuole,  che  da’fcrittori  così  . 

Sacn,ccme  profani  c (lato  biafraato.*  fan  Paolo  Aportolo  a gli 
£felì  al  4.mortròla  Tua  maluagicà^uando-  di  (fc  - 
' r Tapine  inebriati  vino  jn  quo  eh  lux  uria:  fant’Agoftino  in  un  fuo 
fermonc  ferittoaUe  Vergini,  chiamala  vbriacchezza  madre  de* 
vizi)>adice  de’pcccati,  origine  d’ogni  ma  le,  naufragio  del  corpo 

• c dertruzzionc  delle  virtiuh . 

» jtebrtctas  efl  fUgitiorum  omnium  mater,  Cui  par  um  Materia , 1 io- 

di x Craninum,  origo  yitiorum , turbano  capiti*,  fubucr/io-Jenfitsjrrotct 
la  corptìris,naufragium  cafliiatis , amiffio  tempori*,  infama  volontaria, 
ignomunofus  languor,tU)pitudo  ruonan,dcdccu*  vita Mneflatis  infamia 
grumi  corruptela,&c. 

San  Girolamo  fcriuendòai  Oceano  dice  , che  il  titolo  della 
vbriacchezza  è il  vituperio  della  Vecchiaia  ; poiché  in  un’hora 
fece  moftrar’àNoè  quelle  vergogne  r le  quali  per  feicento  anni 
banca  occultate^ 

• • Hoc  ad  vnius  bora  ebrutatemmtdaiùt  faetHOraliafus , quaperfex- 
torto*  aimos  contcxcrat . 

Il  mede  fimo  hanno  detto  gli  fcrittori  profani  .parlando  dcl4 
-la  vbriacsheiza. 

J y f ' fro^ 
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tkolt  errori  popolari  etltali a- 
Properzio  nel  lib.a  .alla  penultima  Elegia  fpiega  gli  danni ^chè: 
induce  nell’ Anima,e  del  corpo  in  quello  modo.,  . > <, 

• \J'  • ■ ; ■ ’ „ . • •'  -e • I-  :»  't-’ì 

,,  Fino  forma  perii,  pino  corrumpitur  pietas  , , 4.  lS  i* 

„ Fino  fxpe  fuunt  nefcit  amica  virunt»  . ..  r-  , <;  . 

Horationel  iib.pri.delleodi,alTode  18.  , . ii.  ,.j-1 

„ >At  ne  quis  modici  tranfiiiatmuncr a liberi  . ■«, 

„ Cen laurea  monti  cum  lapithù  rixa  fuper  mero  > J , 

Debellata : leu  ,•*).  * 

• . * ,»\Or  ^ £.«}  3fl  ..«>"£  Ml/J.  ^ JVJ,'’  0*5  Citi  Ti  n i 

E nel  libro  i.  deH’EpiA.alla  quinta  dimofiraglefFctticatiui*. 
che  cagiona  l’vbriacchezza , dicendo  che.fcoprc  imprudente* 
mente  gli  fecrctidel  cuore, (pingegli  HuomininclTarmi,encl».  • 
le  queltioni,e  fpeflo  li  fa  vccidcre,&  fa  gli  Huomini  ciarloni., 

" t » . •••  « • • * 

• t . ,,  Quid  non  ibrictas icfipnatt  opertà  rtcludit  : 

r - ,,  Spes  lubet  effe  ratas;  m prilla  trudit  inerme hl»;  V.  : 

,,  Sollicins  aniniis  onns  eximit  addecet  artes  : ; i 

„ Fcecundi  C alice tquem  non  fecere  difertunu  t. 

A quello,  hebbe  rocchio  Platone  quando  nelle  fue  leggi  col- 
mando, che  i giouani  non  doueflero  bcuer  vino  fin  al  aa^nna.. 
qjr  Plin.ncl  14. della  nac.hift.  dice,  che  i Romani  loprohibjuano  • 
alle  lor  donne,  per  gli  catini  coftumùche  produce  1*  vfo  del  jrrop . 
pp  vino.  & Catone  per  quella  ragion  dice, che  i Romani  acco-- 
itumauano  baciar  le  loro  Donne , folo  per  fentir  fe  puzzauano  * 
da  vino.  Plutarco  ne’ faoi  Apophccgmi,rifèrifce,che  Antigono  • 

'Re  hauendo  veduto  giuocar  alla  balla  alcuni  Addati  con  Tarmi  : 
indofl'o,fc  nedelcttò  fopramodo,  lodando  la  tolleranza  loro 
& hauendo iiitefo,  che  1 lor  Capitani-fi  tratteneuano  tra  i brin-r 
defi  mentre,  che  gli  foldati  fi  eferci  tauano  cofi , virtuofamentc , . 
priuò  quelli  della  Prefctcura.c  foftituì  quefti  foldati:  fi  cheque  • 

Ilo  errore  in  tanto  è pesfimo,  in  quanto  priua  il  corpo  della  fa*.  . 1 

nità,  &J  anima  della  grazia  di  Dio..  Male  miferie,cheinduce: 
l’immoderato  vf<- dei  vino  fono  tali, che  per  fc  ballano  a rendere  . 

abboinincuolecotal  errore;  le  quali  perche  graziofamentc  lo* 
no  raccontate  da  Piin.nei  1 biella  nat.hiil.  al  a*.  lff  potearò  at)*- 

• ch'io  nel  precinte  capitolo  ,tit  fono  quelle . Che  il  troppo  bere . 

induce  bruttò  color  del  volto»  le  guàzie  contrafacce  » .le  piaghe^ 

....  - — — 7 de. 
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$egl?occhi , iltrctnor  delle,  mani , gli  Tonni  inqnieti,  il  puz- 
zordclfiato. 

• , Hinc  pallor,  &gena  pcndul s ; oculorum  ideerà , trenmU  manne  e 
. fundentcs  piena  vafa,  qua  fitpana  prxfens , furiala  fomiti , inquii s no- 
tturna : pramiumque  fumtnum  tbrietati*  libido portentofa,acmiucun- 
dum  nefaSypoflera  die  ex  ore  bali  tu* fatiti , '&  fere  rerum  omnium  obli 
• uiotmorfq*c  memori*, &e. 

. fugge,&  fi  corregge  quefio  errore  quando  con  modefiia  fi 
beue  quel  vino  datoci  da  Dio  per  riftoro,c  per  rallegrar  il  cuore 
con  quella  modefiia(dico)che  conuiene  ad  Huomo  Chriftiano. 
Quefio  dico  perche  (e  li  GentiIi,chenócono(ceuano  il  vero  Dio 
vlauano  canta  parfimonia  nel  bere, che  Eubolo  fottoperfona 
di  Dionifio,  dille, che  il  primo  bicchiere  fi  doueaalla  fece,  il  fe- 
condo al  gufio,'&  il  terzoal  fono;  & xfclepiade  foleua dire, che 
la  prima  uolta  fi  beueua  per  la  fete,  la  feconda  per  il  piacere , la 
terza  f>crimbriacarfi,hrquarta  per  la  pazzia.  Vn’huomoChri 
diano  andari  a beuer  le  fette,&  dieci  uolte  fenza  rifpetco , fian- 
do  à tauola  immerfo  ne'banchetti  i giorni, & le  notti  intiere  imi 
«andò  N erone.come  dice  Laerzio, il  quale  fpendeua  le  notti, & i 
giorni  tutti  ne'conufti . 

Caute  Tferon  Cafar  apula*  protrabebat  à media  die , vfque  ad  me- 

iiamnotlem.». 

Nè  lodo  io  pcrciòjche  nei  bere  fi  debba  ferbarc  il  numero  del 
le  uolte  prefiflo , perche  quefio  è errore  di  quelli , che  uogliono 
beuer, & mangiare  imilura,&  i pefo  ; mi  perche  il  numero  del 
le  tre  uolte  pacche  na  conueniente,  & asfignato  ad  ogni  perfo* 
na  moderata, fi  può  alterare  più,  & meno  fecondo  la  maggior* 
& minor  fete  tanto,  quanto  il  bifogno  richiede  ; & perciò  chi 
mangierà  poco  potrà  beuer  due  volte,  chi  molto  tre,  per  infino 
le  quattro, & cinque, piu  & meno  fecondo  le  ftagioni  dell’anno. 
Emò  vero, che  fi  deue  anco  lafciar  quell’error.c,chc  gioiti  beuo 
ri  commettono,!  quali  volédo  parer  faui  j nel  numero  delle  noi 
teadoprano  i bicchieri  tanto  grandi , che  un  bicchiere  tien  per 
quattro . Si  corregge  quefio  errore  con  adopraf  un  bicchiere» 
che  non  pasfi  otto  onzie,  & in  tutte  le  uolte  non  paffaria  Tom* 
ma  di  due  libre  di  vino  da  dodici  onzie  fòttili  per  libra , poco 
più,o  poco  meno,  fecondo  la  quantità  de’cibi,che  fi  mangia,  la 
ftagion  dell’anno,&  la  fete  • Onde  queglsche  fi  dilettano  mol- 
to del  bere, po ITono  partir  U debita  quantità  in  molte  uoltc,bc- 
1.. . Yy  4 uendo 
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■neri do  poco, e fpetto,e  tanto  batti  hauer  detto  degli  errori , efitf 
nella  quantici  di  ber’il  vino  fi  commettono;refta  hora  di  ragio- 
.gionar  di  quegli  altri, dienei  ber*il  vino  fi  commettono  inquan 
to  al  tempo , ordine , & natura  fua  ; iquali  errori  nafeono , co- 
me figli  da  Madre  , dalla  molta  quantità:  perche  chi  beuemol 
tobeue  ad  ogn’hora  rra’un  patto  , e l'altro  , di  giorno  , c di 
notte , beue  fenza  ordine , & mifura , & bene  quei  vini , che 
fono  contrari)  alla  fua  natura  fenza  riguardo  • Tutti  qucfti  er- 
rori fi  correggono  mentre  fi  beue  i patto  moderatamente  di 
quella  forte  di  vino,  che  conuieneà  tutte  le  Nature  , come  s’è 
detto  di  {opra  c imperochc  l'v  farne  d’altra  forte, e tra  pafto,ro- 
nir  a la  digeftione , perche  giungendo  adotto  a quel  cibo,  che  e- 
ra  già  cominciato  a digerire  con  il  fuo  freddo  lo  ritarda,  & egli 
cofi  crudo  entra  nelle  vene  facendo  vn'abbondante  feminano 
alle  infirmitadi . Ma  dirà  qui  alcuno , fc  mai  fia  lecito  beuer  tri 
patto;  alquale  ri  Iponde  Galeno  nel  feftodclmeth.alò.  chefir 
fi  può  far  di  manco  è bene  non  beuer  auanti,  che)  il  cibo  fia  di- 
getto,  delie  fifa  cinque,  ofei  horedoppo  patto,  piu , & meno  fe 
eondo  la  diuerficà  delle  Nature  de  gli  Huonoini.  Ma  fc  ta- 
lora la  fetc  infcftaffe  auanti,  che  fotte  fatta  la  digeftione, 
in  quel  cafo  fi  può  beuer  un  poco  per  lcuar  U tnolcftia,  & per  ri 
crear  gli  fpiriti. 

T oft  cenarti  non  bibant  antequam  cibtufit  coneoffus  f Vttwn  fi fi  - 
tibundi fuerint,prohiberc  cos  in  Mum , yt  cft  grauc,ita  ncque  expediens  , 
fcdtantillum  mdulgtodum,quod  moleJUamfoletyy&'fitim  Uutt . 

Si  commette  error  grauisfimo  anco  nell'ordine, mentre  fi  be- 
ue a digiuno,  perche  diftruggelo  ftomaco,  & genera  la  po- 
dagra,come  dice  Galeno  nel  ietto  de  gliafforif.al  Comme. 
le  perciò  quando  alcuno  i digiuno  è indettato  dalla  fete  » 
fugga  quetto  errore,  o non  beuendo  , oucro  mangiando  va 
poco  di  pane  auanti  il  bere.  Si  commette  anco  error  notabi- 
le nella  varietà de'vini ; poiché, cornei  vini  fono diuerfi  per 
le  diuerfe  viti,  cofi  anco  fon  vari) , per  le  proprie  lor  qua- 
litrdi;  & perciò  il  beuer  diuerfi  vini  ad  un  patto  è cofatan-* 
to  ticdua,  quanto  é.nociuo  il  mangiar  diuerfe  viuande;  tc 
quel  prouerbio  goffo  , che  dice  , che  Iddio  ci  dà  i vini , & 
Noi  douiamo  farfelì  ; mentre  ic  ne  mefcolano  diuerfe  forti  • 
in  un  bicchiere,  e più  degno  JbTodcfchi , che  di  Huomini 
Politici)  poiché  in  quella  mifcelUfi  raccolgono  diucifc  qua- 

htadi 
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Kftadi,  diuerfi  temperamenti^  quali  non  p'ottendo  efler  do* 
man  dallo  ftomaco  Stroppiano  la  fanrti , rquinano  le  Natu- 
re,ammorbano  i corpi,&  affrettano  la  morte  .-xnaquando  pur  fi 
dou ette  beuer  le  molte  forti  di  vino-in  una  medefima  menta;  fi 
cominci  dal  debole, Se  fi  vadià  grado,  i grado  a fondendo  al 
piugenerofojilqual  feruc.cotnc  per  coperchio  delle  viuande, 
tz confortalo  ftoraaco.  U-vin  bianco  dolce  conuiene  piu  in 
principio  della  menfa.che  doppo,come  quel  loffie  ri  alla  tetta; 
& perciò  molto  errano  quelli , che  i tutto  palio  lo  bcuono,  per 
che  non  Solo  può  riépir  la  tetta  douapori,ma cagionar  opilazio 
me  nel  fegato  . Cafi  anco  errano  grauemente  quelli  che  i tutta 
tauola  bcuono  vini  grandi  pertre  ragioni  ,-prinaa  perche  il  v;'n 
gràdecaua  lafame.ccme  diceHippocrate  nella  2.  partale  gl’aC 
al  21.  feconda,  perche  non  caua  la  fece , poiché  come  grotto  non 
può  penetrar  nelle  interne  partidelle  fàuci.tcrza,  perche  è duro 
da  digerire.  Queft’errorcfi  corregge  per  eccellenza  quando  i vi 
tri  grandifi  tempranocon  un  poco  d'acqua, laquale  gli  leua  il  fu 
irto, li  fa  piu  roteili  alla  penetrazione , eglijrende.piu  digeribili. 
Jirrot  graue  commettono  quelli,  che  ulano  i fu  01  fanciulli  anco 
lattanti  a beuer  il  vino;  perche  comedi  ^fopra  hi  detto  Gal-  nei 
$.de  fan.tuen.gliJaprohibifce,dicendo. 

Vinum  Jt  cut  putrii  esì  aUeiùsfirHumjtafcnibut  aptiffìmum  ; f per- 
ciò i quelli  c foco, & a quelli  è latte  ; fi  corregge  queftertorc,  0 
-pcgandoghlo  del  tucano  darglUo  adacquatole  picciolo^ 


Degli  errori  t che  nel  modo  del  beuere  fi commettono  * 
£apitolo  XXIX. 

•>,  .j-'.'ti?’  ta»tn?£Sr>.ì'oltW31t.<iÌ! i . 1 

Vi  sto  modo  cotatoneccffario  in  tutte  le  cò 
fe,è  anco  neccttario  r.el  bere,pcrche  fenza  etto 
fi  commettono  errori  iroportantisfimi  «quali 

10  ridurrò  à tre  capiycioc.  Almododi  far  i vi* 
ni;almododi  bcuerli,  & almododi  nfrclcatr 
'H;  fi  cornette  error  notabile  nel  modo  del  far’ 

11  nino  ,0  per  latropra,epoca  diligenza , o* 
Uèr  per  auarizia  : mi  dicchiarerò  piu  a batto , & prima  dirò,che 
quello  coftume  di  u fai  diligenza  nclfaiiuini  i antichisfimo  ; 


W 
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perche  Plin.nel  t4.dclla  nat.h.  ft.affcrma,chc  in  Africa  fa  ce  narro 
il  vino  co’l  gcflo,  & conria  calce , come  hoggi  in  Candia  alcuni 
fanno  la  maìuafia  ; & rifletto  dice,che  i Greci  lo  condiuano  con 
il  fate, o acqua  marina, come  anch’hoggi  fanno  in  Lombardia  al 
cuni,iqualiperconferuarlo  vi  fan  bollir  dentro  il  Tale;  ikhe  fé 
bene  loasficura  dal  non  guallarli,gli  di  anco  qualche  razzente. 
Gli  Narbone(ì,&  Marlìgliani  faceuano  i Tuoi  vini  collocando  le 
botte  in  luogo, doue  folle  molto  fumo  per  farli  parer  vecchi , Se 
piccanti, de  quali  fa  menzione Gal.nel  pri.de  Antidofis;&  Hora 
aio  nel  ?o.delle  odi, alla od&8» 

„ Hicdies,armo  redeuntefrflus 

„ Corticem  afiridum  pi  te  dmcuébit . 

„ ^Amplio)*:  fummum biberetnjiuut*  ? t (-• 

* ■'  ,,  CmfulcTullo . r ;r.:T 

a M 

Et  Marziale  pin  chiaro  fpecifieò  quello  con  dir  male d’i 'vini 
di  Marfeglia  nel  librodecimo . 

. . ’ ■ . i è 

Vel  cotta  fumi*  Mufta  Mafjilianit, 

Ìmproba Mafili&tpùcquid fumaria cogtott.  .f*'< 

EtnelquarrodecrmO.  / •"  ’Y*  • 

c Muffili* fumos  mifcercniualibus  vndù  r 

Tarcepuerplurunètibi  confici  aqva.»  > 

uolumclladice,chei  Greci  faceuano  i vini  con  la  Pece, come 
hoggi  ancora  lì  fannoalcune  Romaniche  fanno  da  Pece  ; ci- 
tte di  ciò  io>credo,che  gli  Antichi  vfalfcro  molte  arti  nel  far'i  vi 
ni  piccanti  jcome’fanno  anch’hoggi  ; quello  dico  perche  Plauto 
nel  fuuPcnulo'fi  menz ione  del  vino  edcnculo, per  mollrarladif 
iènza  di  quello  al  vin  piccante.  Volendo  per  edentulo  intender 
quel  vino,che  non  morde  le  labbra  laiche  tanto  piu  mi  confer- 
ma credere,  quanto  l'cccellentisfimo  fignor  Girolamo  Mercu- 
riale nel  hb.a.dclla  varia  lezzionc  al  tj*è  del  l’iftelfo  parere.  Ho- 
ra per  tornaral  mio  proposto;  11  primo  errore,  che  fi  commet 
tc  nel  fari  vini  con  troppa  diligenza  è quando  non  s’attende  ad 
altro, che  à fari  vini  gullofi,  a farli  troppo  dolci , o troppo  pic- 
cando troppo  fumofì  . Il  chtfcome  dirò)  può  partorir  catiuif- 
fimi  effctti,pcr  conto  della  fanità;  imperoche  /c  faranno  troppo 

dolci 
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dólci  offènderanno  i fanciulli,!  gioii  ani, & i colerici;  & a' Vecchi 
cagioneranno  opilazionij&  ad  ognVnopotrano  nocabilmence 
nuocere, quando  per me  zzo  del  la  dolcezza  inuirano  gli  Huo- 
miniàbeueme più  di  quello, che  fi  gliconuiene.  Oltre,  che  il 
modo  di  farli  non  è troppo  ficuro,poiche  volendoli  far  dola, è 
fonala feiar  le  ype  ammaliate  inficmc  per  alcuni  giornanti  che 
molle  vue  fi. guadano,  & marci (cono,  gediuencano  nitro  fé,  Oc 
poco  atte  alla  fanicd;  & oltre  di  ciòc  fòrza  lafciarli  poco  bolli- 
re, & co  G il  vinoceftacrudo^non  e (Tendo  ben  digefio  nelle  gra- 
ppe. Ma  quando  poi  fiianna gli  vini  piccanti , con  le  vuamal 
mature,  come  fi  vede  qui  nel  Padouano , all’hora  i vinirdlano 
pestimi,  perche  rouinano lo  llomaco,,&clTendo freddi  guada- 
no la  digeftione.  Nonnegoio,cheil  vinonon  fidchba  far  con 
diligenza,  & che  non  s’vfi  ogn’arte  per  farlo  buono.  Ma.l'v  fa- 
re unte  efquifitezze  è cola  noci  uaj  &.  quando  pur  findgliono 
fir  vini  dolci,  e piccanti  ,.c  bene  farne  poca  quantità , ateo  alle 
volte  fé  ne  beui  un  bicchicre,o  due, ir  non  piu.*&  quando  pur  fi 
deuono  far  piccanti, fi  procuri, che  ciònafchi  più  dalla  viuaciti, 
c bontà  delle  vue,quali  coltein  luoghi  aprichi,&:  efpofti  al  Sole 
hen  peftc,8£  goueriutc  (llafciuo  bollir  canto , quanto  comporta , 
la  qualità  del  paefe,cheall’hora  iè  fari  piccantc.non  offenderiio 
fioinaco.  Nella  Patria  mia  fc.gli  da  qucllo  piccante  con  il.por- 
reli  grani  dtUc  vuematurislìme  nelle  botte  a bollire;»!  quale  fc 
non  fa  danno  per  la  dilettazione , quale  (limola  gli  Huommi  a 
beucrne  troppo, non  sò  io  qual  altro  daano  posfi  fare . Contra 
no  à quello  errore  è quello  della  negligenza , che  fi  vfa  nel  far  il. 
va  no;  il  quale  fimdmentepuòeirernociuoalia  finità /òpra  mo» 
do  : poiché  facendoli  tra  foratamente , o fi  Jafaa  bollire 
piu  di  quello , chs.comiieue>&  cofi  la  parte  rttegiiore  fi  conuer - 
teinfumo,o  fi,  lafcia  bollir  meno,  & cofi  refta  crudo  : ouero 
fi.collocain  vafi  fetidi',  che  perciò  piglia  il  tuffo  di  muffa  , 
o marcia;  dulche  nafee,  che  méere  fi  beuono  tai  vini  per  ricrear 
fi  ,/e  nericale  off.  fa  ì.otabjle  ; ol  tre,che  un  alimento  fetido  tur 
bando  1 fpiriti,&  molefiando  l’apecito  ne  anco  può  produr  buó 
fangy  e..  Quello  errore  èco!»  famigliare  nel  Padouano,  che  po- 
che tono  quelle  cafc,  che  nonhabbin  il  vino,  che.nonlitppi  di 
mutf..,p  da  marcia . fi  rimedia  a quelli  errori , quando  s’vfa  la 
dibicadiligenza  in  farquel  vino,chccquafi  lapiudclicataqjar- 
tediiiralimento  c^uto  Qeccdario.almauceamientoddufauira,, 
,J  ' MntQ; 
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canto  atto  ànutrir,&  rallegrar  l'Huotno  : riponendolo  inuaftcfl 
li  buoni,e  fcnza  tuffo:  & perche  il  far'i  uini  è officio  da  Genti  h* 
huomo, perciò nmn  Padre  di  famegliadourcbbe  mai  fidarli  di 
lafciar  far  t^uei  uini,che  banda  feruir  per  la  fua  bocca,  fcnza  la 
iua  prefenza . Teglie  hora  il  terzo  errore , che  ficommctte  nel. 
modo  di  far  il  uino  per  auarizia , che  all'hora  fi  commette, quia 
do  fi  uendemiano  l’uue mal  mature auantt  tempo, acciò nó fiac- 
co rubbate, delle  quali  poifì  fa  un  uino  coli  brufeo,  & arrabia»- 
to , che  c piu  atto  a far  potaggi,che  a cauar  la  fete,6t  peT  rauari»- 
zia  d'auanzarqu atro  gra  (pi  dima,  fi  fanno  uini  cofi  mal  condii 
zionati,chc  Tpezzanolo  ftomaco,rouinanorapetito,e  produco 
no  mille  malattie, e fanno  fpendere  dieci  tanti  in  fpeziarie,eme 
. dicine, di  quel  lo,c  he  non  haurebbero  fatto -a  far  li  uini  d’uue  ma 
-ture,  a quello  errore  fi  rimedia  raccogliendo  l’Uue  al  tempo  dfc 
■ bito,  lafciandole  ben  ma  tu  rare, che  all’hora  fe  ben  fi  fard  manco 
uino,fard  nondimenomegliore,che  pur'èmeglicvJiauerncpoco 
ebuono,che  molto,e  catino . 11  fecondo  errore, che  fi  commet- 
te nel  modo,appartiencalbcuerlo,  coli  quanto  d gli  bicchieri  -, 
come  quanto  alla  frequenza . Quello  dico  per  quel  barbaroco 
fiume  di  fan brindefi.ilqualeècontraogni buona  creanza,  St 
rfe  bene  Plutarco  ne’ Tuoi  fi mpofij,  nlatonenelle  fuo  leggi  lodò  > 
5)1  brindelli  quali  fi  facenano  fottadeputati  Giudici,  ne‘  conui. 
ti;  non  lodò  perciò  il  difordinatisfimo  modo, che  hoggi  s’ofler 
va  non  folo  in  Alemagna,  ma  quali  in  tutta  Europa . Ma  lodò  • „ 
cjucJl  honellomodo.co’J  quale  lì  rendeua  il  corpo  piu  agile,  Od 
1 l’animo  pimgiocondo  ^cheefcrcirauano  tra  qnci  uirtuolì  brin«- 
defi , dotte  fi  proponeuano  quell  ioni  imporcantisfime,c  degni/- 
;fime,S£4iOBComehog*’'i,clTc  mentre  fi  beue  ad  altro  non  s atteri 
de,cheatracanar  bicchieri  maggiori  con  tanca  frequenza,  eh  è 

• marauiplia,  che  dal  uino  non  rellino  annegati  Quello  errore  : 
non  folo  è gr3i»isfinuj  perche  corrompe  1 buoni  collumi,  ma- 

• molto  pinpercherouinr.lecompk’sfiohi.  Si  ammorbai  corpi',, 
dilponcndoli  i mille  i nfìrmitadi  . Cotal’errore  fomentò  la  Icioc 

• caginedi  Tiberio  Imperatore  y il  qual  fece  proconluìcnouello- 

Torquato  Milaucfeper  hauer  bcmitoaila  prefenza  luatre  con., 
gii  di  uino, & un congio fecondo  Diofcoride  contentila  di  ci  Hi 
bre  di  uino,di  modo,ch<  in  un  fiato  bebbe  crcnta  lì  Gre  di  uino-, . 
•he  allanofiramilura  fonootto  inghillarc padouane  m circa  ^ 
Quello  coilupie  è fUso  fwprc  Ualnwto  appiedo  ogni  beiVo?*- 
* . • .v  ' “ ' f dinata» 
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■ 'diruta ‘RepablifJlpoidicr»  legge  nella  feri  ttura,che  fra  l'altreée 
acci  lenze  dei  cóuicodi  Atfueroui  era  quella,  che  niunosforzaila 
l’akraà  bere*  oJttafua  ooglia.  Nel  medefimo  errore  cadono 
quelli,  quali  feben  non  fan  brio  defi  fono  però  canto  dediti  al  vi 
no,  che  ad  ogni  due  bocconi  ncbeuoho  un  bicchiere  .-  ij  che  è 
feminariodi  millejnali,  come  quello,  che  facendo  nuotar  il  ci 
1>o  nello  ftomaco;  non  Jafcia  far  buona  dieeftione , alche  fi  rime 
-Hia  beuendo  tanto,,  q uan  co  la  natura  regolata  ricerca , con  bie- 
chi efi  non  troppo  grandi.nohtroppolpafi.comc  le  tazze,  oche 
Mano prender  troppoaerenel bere,  ma  raccolti,  che  non  pasfi- 
tio  fci,ouer’<jtc’oncie,nc’quaItbcuendofi,(ì  deuebeuer  acconcia 
mente,  & i bell'agio,  cofi  per  euftar  il  vino,  come  per  moftrar 
di  non  trailo  giù  per  un  ftiuale, legno  euidente duna  ingordigia 
notabile.  Si.erra  finalmente  nel  modo  quando  fi  beue  il  vinoTo 
trdppn  caldo*o  troppo  freddo  ; Il  troppo  caldo  ’la  ftate  offende 
i molto, perche  rende  piu  languido  lo  ftomaco  di  quello, che  fi  ri- 
rtrouaperrambicnte;il  troppo  freddo  guada  ladigeftione,ep3t 
-ticolartucn te  quando  fenza  modo  fi  raffredda  con  giaccio,  o ne 
il  qual  errorin  Italia  è cofi  frequente, che  per  infinoadogni 
eiauatinov'incorredentro.  Maqui  il  Jettor  dimanda  fe  vera- 
-mentela  fiate  fiameglio  beucr  caldo,  o-fteddo  ; alche auanti^ 
«che  io  ri  fponda,  ricercato  fe  que  fio  coftuci  ofia  antico,o  moder 
no.  Theodoto  Prifciano  nel  librafccondo,&  rj.diec„chc  gli 
Antichi  beueano  l'acqua  neuata;  onde  fi  uede  , che  il  ;bere 
freddo  è coftume  arrichissimo  : Plutarco  Jparimenti  nel  fcft  o 
iìmpofio  afferma  l’ifteffo,  e perciò  narra  anco  l’vfo co’I  qua* 
le  fi  conferuaualaueue  , che  era  inuolgendola  in  paglia  , o 
panni  grosfi  , quali  diffóndono >dift’.atpbience caldo.  Gale- 
no nel  commento  quarto  fopra  il  fello  de  gli  Epidemici  ; narra 
hauer  Hcdtieodo  Egitto  :un  modo  .die  vfauano  di^ifrercac 
Tacque,  che  beueano;  il  qual  era  tale.,  che  prendendo  l’a#. 
qua,  Ja  efponeuano  la  notte  all'aere,  & a i ventane  i luo-  * 
ghi  /coperti.'  ; * la  mattina  la  collocauana  ne  iluoghi  fòt- 
terranei, coprendo»  vaficonfogliedicanne,efalic$aruche 
Plutarco  nel  feftofimpofio  riferisce  un'altro  modo, 
^he  ufanano  g)  antichi  a rifrefcarJa , & era  quefto.;  che  me* 
Jteuano  alcune  pietre  frcdde.-comefclici,  marmi*  o Uftre  di  pi&. 
PQ  nell  acque, che  ùqleuaoo  rifrefeare. Nerone  ritornò  in  vfo  il 

«odo  raccòlto  da  Cai  .de  gl’Egizij, poiché  faccdo  coccr  l'acqua 
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la  metterci  in  uafi,  quali  copriuadi  neue  j ilqual  nodo  piacque 
coli  i Romaniche  pafsò  in  prouerbio.  * . ' 

?^jrun decotta  : pcrqucfto  Giuuenale nella  fatica  ^.dific . 


„ Si Jìomactts  Dm  ini  fernet  rìnoq; , ciioque 
• u Frgidior  geticis petitur  decotta prumis 
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Dalche  lì  caua  » che  non  folo  l’ufo  del  ber  frefeo  è antichi sfi- 
lilo,ma  che  quelli, che  penfano,che  gli  Antichi  beucflcro  l'acqua 
calda  fono  in  gran  disfimo  errore,  & fe  ben  par , che  Giuuenale 
in  un  fuo  uerfo  della  fati»  ifteffa  lo  accenni  .dicendo 

‘ ' it  '1‘  f •—  ''  lt 

„ Quando  yecatus  adefi  calìd*,gelid*que  Mi/afìcti  ■ > 

Nondimenolaueriti  non  ftd  coli;  perche  riin.  nel  ji.  della 
rat.hift.dicc.che  il  ber  caldo  è contra  Natura;  che  perciò  gl'ani 
mali  lo  fuggono . & Galeno’,  & ogn’altro  Medico  inai  fece  men 
zione>che  l’acqua  calda  fede  buona  da  beuereà  paltò, per  gli  fi- 
ni,ma  fi  bene  per  alcuni  infermi  ; & perciò  quando  apprelfo  gli 
antichi  fcrittori  fi  troua  la  menzione  dell’acqua  calda,  che  fi  be- 
uea  ne’conuitijfi  deue  intendere  di  quell’acqua ».  (he  non  era  ri- 
frefcata,ma  fi  bene  tale,qualencniua  o dal  pozzb,o  dalla  fonte» 
o dal  fi  urne, &:  cofi  fidcuono  intendere  quei  uerfi  di  Marziale»' 


1 o 


»»  lem  deftàjjet  potente t calda  Miniftror  , , 
»,  Si  non  potares  Ciciliane  merunu. 

»,  Frigida  non  defit , non  deerit  calla  petenti , 
»,  Sedtu  morofa  ludcrc  par  ce  fi  ti . > 


•mino;  itiJ 
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It  febeo  pare,  che  riiteffo  Marziale  dica  il  contrario  in  quei 
irCrfi.  :"r*h 

Caldani  pofeta  aquamjed  nondttnt  frigida  unii, 

» *4  Igei  adirne  modo  tlcnfa  culmo  fòco . 

Nondimeno  io  credo,eotne  anco  crede  reccellentifs.  Merci? 
naie  nel  primo  della  uarialezzione,al  cap.p.che  l’ufo  del  l'acqua 
calda  non  entrale  ne’Cónuiti  ,|fc  non  per  qualche  conualcfcen- 
te,  ouero,per  qualche  golofo , ilquale  ladopcraflc  per  uomitaij 
doppo  l’ hauer  mangiato  • 
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S<  putrenti  lenir  ilrvimU  Unti fitdda ,»  addi; 
fàtui»  XXX. 


V b sta  dimanda  porca  feco  grandisfìma  dif- 
ficoltà perle  Aram  opinioni,che  d’intorno  ad  ' 
effa  fi  ntrouano  non  /biodei  uolgo,  mi  de  gli 
ftesfi  Medici, e perciò  nel  rifponaergti  è forza 
tifar  molta  diligenza  ; ond’io  rifponderò  pri- 
ma alla  dimanda.  Si  poi  prouarò  quanto  dirò 
nel  rifponderle.  Dico  dunque  generalmente 
parlandoceli 'è  meglio,&  più  fano  la  fiate  beuer  Ircfco.chc  caldo 
purché  chi  beue  non  habbia  qualche  infirmici, o di  fpolizione» 
che  r iceua  danno  dal  freddo , & per  confequenza  commette  er- 
tot  grauisfimo  L’Huomo  lino  )a  fiate  i beuer  caldo;  ilche  proua 
ròcon  l'autorità, ragione, & cffcmpio;&  poi  ragionaròdidiuet . 
fi  modi  di  rifrefear  il  bere,  & qu^li  Hanoi  migliori . Le  autori- 
tadi , che  fanno  à quello  propoli to  fono  tante , che  chi  uoleffe 
portarle  tutce,haurebbc  piu  occanonc  di  formar  trattaci,  che  di 
compor  Capitoli;  & perciò  falciando  co  tal  multitudine,  porta- 
to folo  quelle, che  fono  più-chiare  delle  altre,  e de  gli  più  princi 
pali  autori  della  Medicina»  Gahnellib.  de  cibi  buoni, fiteatiui 
forma  una  regola  generale  in  quello  modo . Tempre  fi  deuono 
fuggire  li  cibi  di  caciuo  nutrimento;  & con  occulata  regola  ulac 
folo  quei,che  conuengono  alla  propria  natura , come  atti  à con- 
feruar  la  fanità,fuggendo  i contrarij , come  di  effa  deftruttioni  * 
maialiate rifpcttoallalanguidezxadellanatura , & del  caldo 
ambiente  è forza  per  ricreazion,&  re  fioro  di  effa  pigliarli  qual  • 
che  licenza , & perciò  in  detto  tempo  fi  poffono  vfaredi  quelle 
co(e,che  non  fon  coli  buone  quanto  al  nutrimento,  fe  ben  fono 
attislìme  à diffonder  dal  molto  calore,  e però  lì  poffono  màgiat 
ficuramente  pomi,brugne,cerafe,more,zucche,&  fimili;ma  sc- 
pre  pero  vfando  la  diferezione  : coli  anco  li  poffono  adoprarc 
ogni  forte  di  latticini) , di  herbe  fredde, come  latcuche,endiuie; 
melloni,  oltre  dj  c*òc  bene  vlar’il  vino  temperato  con  l’ac- 
qua fredda;  & fono  alcuni,  che  riceuono  graudjsfimo  refeige 
ito  dalla  neue,e  perciò  dice . 
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Vitanda  antera  pcnitus  qua  viticfi  funi  fucei , pratcr  quatti  m affate, * 
tum  fanguetitium  corporum /recitali, & calori occurrcndum  cfl:  tj  staimi 
hoc  ipfo  tempore  mahc,prttna,ccraf<r,  moraque  idonea  funi  ; tttm  cutjt • 
mcres,melopoponcs,fid  panini  bis  rti  cottuenit , dati  tur  quoque  praco* 
eia,  ptrfica  refrigerata  taincn  ,ticcnon  /punta  laifis , & cibaria  eri** 
l le  cotifdia  : Ficus  etiatn  frigida,  & cucurbita  ita  ajfc&is  accoratali* 
font.  Vinata póflea'vbi refrigtratutti fù potenti 

Dunque  il  beuer  freddo  per  teftimomo  <£  Galeno  è att  réfi* 
iho  à coriftruar  la  fanicà . Hippocrate  prima  di  Galeno  nel  li*' 
bro  deU’vfo  delle  cofe  hnmide  lodò  l'acqua  freddai  gli  Huomr 
ni  di  color  roflo.  • v ui  ' a , J 

•Aqua talida  attenuai  , acmollit,  frigida  prodeft  Topulù  rubicua « 
dis  ; Se  come  ho  detto  di  fopra  pur  di  mente  d’Hippocrate , l’ac 
qua  tra  le  altre  buone  quali  cadi  deue  hauerqueftadella  fredéz«i 
là  i la  quale  per  effer  prima  qualità  dell'acqua  è drnecesfi cd,  che: 
h fegua  per  fodi  sfar  allo  feopo  della  ftte,  ch’è  un'apetitodi  fr ed) 
do,  & humido,  Se  quando  tal  freddezza  mancate  l’apetito  non* 
feftarebbefodisfàtto*  dunque  per  quella  ragione  anco  Hipp*5 
lodò  il  beuer  freddo . A-uicenna  nella  fèn.i'.del  primo  lib.al  cap>- 
.id.confèrmajche  l’acqua  fredda  inconuenientc  quantirdème-* 
glior  d’ogn'altr  acqua  ; c poco  di  fopra  dilfe,  che  le  ben  fofleac^ 
qua  raffreddata  con  neuc,anz.i  della  ftefla  neue, purché  nonfof- 
le  patera  per  luoghi  cattiui,  è buona  à bere  .*  dal  quale  fe  ben’i©< 
•ccetco  quefta  dottrina, che  il  ber  freddo  lìa  buono,  non  accct*! 
to  peròjche  l’acqua-dclla  neue  lìa  utile  a bere , (come  dirò  più  a > 
ballo)  Se  feruendomi  del  foggetto  del  frefeo al  mio  propofito;* 
HaccoglièrilleffoAqtorenel  predetto  luogo  i'giouamcnti  del' 
beuer  frefeo  inquefto  modo  ; l’acqua  frefeagioua  allo  ftomaoo1 
Confortandolo^  fa  ferui  zio  mirabile  dquelli , che  han  il  corpo* 
ftictico,&  a chi  haucfTe  il  flufTo  ; fi  che  dalle  autori  cadi  di  que4- 
Ai  principali  Autori  della  Medicina  fi  uedè,  che  il  beuer  freCcò-* 
non  folo  é lodato , md  celebrato  fino  al  frefeo  della  neue  . M* 
dirà  qui  il  Lettore , quelli  Autori  parlano  dell'acqua  frefca*e  nò- 
dei  vino , alquale  iorifpondo.ch’è  vero,che  parlanodelfacqua* 
Se  non  del  vino;  ma  parlano  deH'àequa  però  t rifpetro  al  bere  * 
& per  effa  intendono  ogni  materia  poculenta,  quale  adoperar 
l’Huomo  per  cauarfi  la  fete,fia  purvino,tcqua,occruofa,che  poi 
co  importa, però  feguitando  il  propofitodi  quello  * che  fi  beuC 

la  frate  è meglio  bcucrlo  frcfco  , che  caldo  > mail  vino  mò  deuq 
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ififrefcdrfi  piu  rTogn’alcra  beuanda  per  quefta  ragione . La  fere 
come  piu  uolte  habbiamo  detto  è un’apetitodi  freddo, & humi 
do, dunque  le  cofe,che  deuono  fedarla  deuono  eflere  fredde , Se 
humide.ma  i>  vino  c caldo  in  potenza, e hnmidoin  atto,  duque 
mal  potrà cauar  la  fete  quando  non  lì  raffreni-qhella  fuacalidità 
in  potenza  coIfrcddoattualc,cheglidàilrif.efcarlo , & perciò 
beuendo  la  fiate  lènza  nfrefcarlo  produce  tre  rncommodi  ; pri- 
mo non  caua  la  lece,perch’é  caldo, e tanto  meno,quanco  che  al- 
la cali  diti  propria, che  hi  in  potéza,vi  fi  aggifige  quella  dell' am 
biente;  fecondo  fa  abbruggiar,&  arder  la  vita.-hauendoui  tre  ca 
lori  dentro»primo  del  vino,il  fecondo  dell'acre,  il  terzo  delle  vi 
uande  calde;  ter  io  dà  bando  a quel  poco  d'apctito,  che  fi  ritro- 
va nella  feftidiofa  ftagione  della  fiate, fi  per  ragion  dellj  calrdit  j 
come  perche  il  vin  grandt(che  tale  il  vin  caldo)  per  teftimonio 
d’HippocratcncI  2.dcgl’affor.al  n.faqnefto'effctto. 

Fanien  Thorcxkfo'uit.  Se  all’incontro  il  rifrefear  il  vino  non  fo 
lo  priua  de  gli  predetti  incommodi,ma  per  eccellenza  caoa  la  fe 
te, rifiora  tutto’l  corpo, fueglial’apetito,  & mentre  nel  beucre  (ì 
fcntequcl  poco  di  frefco,fi  ricompenfano  tutte  le  mo!efiie,che 
apporta  la  mal  uagia  can  cola,o  qualunque  altra  arida  ftella.mà 
di  piu  produce  un  commodo  mirabile, fa  picciolo  il  uin  grande, 
Icuandogli  il  funao.ilquale  fe  non  fi  rinfrefea  offende  la  tetta, ,p- 
duce  podagre, & mille  altri  mali.Ma  vediamo  le  ragioni.ol tre  le 
autontadi  predecte,lequali  prouerano,che  non  folo  il  beucr  fre 
feo  fia  utile,ma  neceflario  alla  cóferuaziond. ila  fanità.  Si  fono 
4-cauace  da  quattco  fonti  riguardeuoli , dalla  natura, daH’vtile, 
dal  diietteuole,e  dal  finc;da  Ila  rfatura  cefi  deirhuomo,come  del 
bere,da  quella  dell'Huomo  in  quefto  modo.  Ho  detto  di  fopra 
di mcntedi Plinio,  che  il  beuercaldo  non  è naturale  3ll’Huo- 
mo,  poiché  ogni  animai  lo  fugge  , dunque  efièndo  il  freddo 
contrario  al  caldo,  fe  quefto  non  conviene  alla  fua  natura,  al 
ficuro  gli  connerrd  il  fuocontrario  : itu  tale  il  freddo, dunque 
alla  nafura  dell’Huomo  conuieneil  bcuer  freddo;  dalla  na- 
tura poi  dello  ftcflb  bene  fi  caua  tal  ragione  , toccata  di  fo- 
pra  . Se  la  fete  è apetito  d»  freddo  , & humido  , dunque 
quel , che  fi  beue  deuc  haucr  qoefte  qualitadi , cioè  il  fred- 
do, Se  1 humido.  Se  fe  >1  vino  è caldo  per  la  natura,  come 
se  detto,  per  queftò  tra  li  altri  fi  deuc  rifirefeare  , per  dargli 
quella  qualità  fredda  > che  non  hauea  • 
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la  ragione  poi, che  fi  cauadaU'vci!e,è  graiiofa/Qpelloch’èuti* 
l,e  gioua  àciafchcdu.no;poHhet’vtilcnafce  dal  jiouamento, ma. 
il  beuer  frefeo  gioua, dunque  è vtile,che.gioui  nò  lo  ptoua  chia- 
ramente.Hipp.nella  5. par.de  gPaffor.al  24-diccndo,che l’acqua 
frefeainuncorpocarnofo  ncìl’ardor  ideila  Hate  reuora  ilcaloc. 
natiuo. 

equa  frigida  multa  cjfufa  in  Hom  inc  bene  earnofo  in  media  aftatt’ 
talorisreuocationcmfacit.  HrGal.nel  7-del  meth-infegna,che  l’ac- 
qua fredda  gioua  i quelli,che  hanno  debole  lo  ftomaco,ikhe  no 
può  efler,fc  non  perche  reuoca  a quella  parte  il  calor  natiuo , & 
nel  hb.citato  de’buoni,&  catini  cibi  afferma, che  la  (fate  nó  folo 
bifogna  beuer  freddo, ma  ancora  rifrefear  le  viuande,  dunque  il 
beuer  ffefco  & gioua,&  è vtile;oltre  che  l'ifteflb  Gal.  nell’  8.p.& 
x o.del  nieth.cura  molte  febri  con  l’acqua  fredda,  & alle  uolte  ri- 
frefeata  có  neue:&  nel  riafferma, che  le  febri  fanguigne  fi  cura r 
no  có  il  fala(To,&  con  il  beuer  l'acqua  fredda . La  ragione, che. 
nafee  dal  dilèttcuole  fi  caua  da  Auic.  il  quale  in  piu  luoghi  della 
fua  medicina  porta  quella  lentenza,  che  cofi  fpeflo  trionfa  nella 
bocca  del  Volgo.  Quodfapit  nutrit.  Se  Hipp.ifteffo  ne’fuoi  affor.. 
comanda, che  quel  cibo,  che  piu  piace  quantunque  manco  buo- 
no, fia  antepofto  a’cibi  megliori,  che  fono  mé  grati;  onde  io  fog 
giun  go  cofi. Mail  beuer  frefeo  la  fiate  diletta  al  par  d’ogn’altro. 
contento  humano,dunq;  è bene  beuer  frefeo. L’ultima  ragione, 
nafecnte  dal  fine  della  Medicina  c quefia . II  fine  della  Medici- 
na è confecuar  la  fanirà  prefente,e  recuperar  la  perdutanlchefil. 
do  cofi,  io  argomento  in  quefto  modo.  Ciafcncdunacofa  , che 
cpnferua  la  fanitàè.nece u iria  ad  efla;ma  il  beuer/frefeo  confcr- 
uala  fanità,  dunque  alla  conferuazion  dellaifteffaèncceflario.. 
Che  ciq  fia  nero  lo  proua  Auìcennajiel  predetto  luogo  afferma, 
do, che  l’acqua  frefeacóforta  tutte  le  virtù  nelle  fucopcrazioni.. 
Le  virtù  appreffo  iMedici  fono  4,ratratice,la  retcntrice,lacon- 
COtricc,&  la  efpultrice . M j quando  quefte  virtù  conferuano  le 
fue  proprie  operazioni, l’H  uomo  ftà  fano  ; il  beuer  frefeo  li  con- 
ferua,  & mantiene  in  quella  bella fymetria,che  è caufa  delle  ope 
razioni,  dunque  il  beuer  frefeo  èneceflario.alla.conferuaziou. 
della  fanità . Ma  refta  bora  con  l’efempio  prouarquanto  dicia-  • 
mo . Si  uedein  cfperienza.che  molto  piu  fono  quelli,ches'am. 
malano,  quali  non  beuono  frefeo , che  quelli , che  beuono  fre— 
(co,  dunque  è fegno,chc<il  beuer  frefeo  è più  gioueuole>&  uti*. 
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le,  che  il  beuer  caldo,  & fe  alcuno  mi  dirà  ,’che  i Prencipi,  qual- 
bcuono  frcfco,muoiono  prima  de  gli  altri,  c piu  fpeflo  s’amala 
no  effondo  infeAati  da  podagre,  pietre  renelle , dolori,  & altri 
mali,  logli  rifponderò.che  quelle  infìrmitadi  non  n afono  for 
mulmentedal  beucr  frefco.ma  dal  non  faperfi,  o uolerlì  reggere 
nel  modo  di  beucr  rrtfco.perche  o beuono  troppo  freddo,  o bc- 
uono  troppo  vino,&  coli  il  troppo  gli  nuoce  non  il  frcfco,va 
glia  per  mille  qaefto  elfcmpio  » che  porto  aderto.  Li  contadini 
dell’ alpi , quali  in  alcisGmi  monti  non  beuono  altroché  acque 
freddi sfimc  de’fonti,  fono  nódimcno  fanisGmi,&  arriuano  a gli 
anni  della  Vecchiaia  matura, dunque  è fegno.che  il  beuerfrefeo 
aflblutamente  non  nuoce, ma  gioua,  & quando  nuoce,  come  ai 
Prencipi  lo  fa  per  lo  fregolato  modo,  & ufo  importuno,  c pctò 
nclfcguentccap.infegnaròil  modo  del  beuerfrefeo. 

guanti  f ano  i modi  3 che  ho^gicti s^ufàno per  rìfref  arii 
njìno , & quali  fi  ano  ì meglio/  ì da  njfare , 

Cap.  XXXI . 

Abbiamo  mo  Arato  con  molte  ragioni,auto 
ricadi, & cfempijche’l  beuerfrefeo  è utile,&  ne 
celfario  alla  cóferuazion  della  fanici  cótro  l’er 
ror  del  volgo.ilqual  crede  altrimenti,  ciò  caua 
do  dal  nutnméto,e  danno, che  alcuno  ne  séte, 
mi  perche  il  danno  nafee  dal  non  faper  vfar  il 
modo  di  rifrefcarlo  ; perciò  nel  prefentecapic. 
raccótaro  i diuerfì  modiche  hoggi  s' ulano, & quali  di  esfi  fiano 
megliori,&  piu  Gcuri.  Ho  moArato  di  foprain  quanti  modi  gli 
Antichi  rifrefeano  le  loro  bcuande, perciò  nò  gli  rcplicarò  hora  ; 
ma  diro  folo  quelli, che  hoggi  s'adoprano  in  Europa.Io  ho  o (Ter 
uato  cinque  modi  famigliarislìmi,con  li  qnali  la  fiate  fi  rifrefea 
no  le  bcuandc, ma  piu,&  meno  fccódo  quei  mezzi, che  s’adopra 
no  a rifrefcarle.il  primo  è la  neue,o  giaccio,  il  fecondo  il  pozzo, 
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ue,&  giaccio  fi  fa  in  due  maniere,prima  ponendo  i vali  pieni  di 
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■vino  dentro  la  neue,&  gidccio,ouero  ponendo  gfificsfì  vati  ne! 
l'acqua,&  gctcandoui  dentro  pezii  di  neuc,&  giaccio;  la  fccóda 
di  metter  la ncue, o giaccio  dentroil  vino , maquefta  è peggioc 
della  prima, poiché  mefcolacol  vino,che  fi  beueTacqua  di  detta 
«cue,o  giaccio, laqual ’ècrudisfima,e  dànofisfima , bulinata  piu 
di  tutcel’altre,comequclla,chediftruggelo  ftotmco,diftempc- 
ra  il  fegato, guada  la  digeftione,e  cagiona  mille  mali,  & fe  Plitr. 
dice, che  i Romani  lo  bcueuano,&  Hipp.aftcrma,che  gli  Scichi 
la  ufauano  bcuendo  le  acque  di  quei  fiumi,  chenafcono  di  neui 
difcioIte,nondimcno  & gl’vni,  & *l’altri  licorreggeuano,pche 
i Romani  li  ficcuanocaderdaalto  frale  pietre,e  gli  fiumi  di  Sci 
thia  nel  precipitarfi  per  molto  fpazio  tra  fasfi  uengono  d perder 
lamalignita,fi  che  come  è grauisfimo  errore mefcolar  il  giaccio 
o neuc  dentro  il  vino,  cofi  è modo  piu  ficaro  di  metter  i vafi  di 
vino  dentro  la  ncue,dallaqualc  non  può  riceuer  altro,che’l  fred 
do,&  in  cotal  modo  nò  fi  può  commetter  al  tferrore,  che  lafciar 
Beli  dentro  lungo  tcmpo,imperoche  riceuedo  eccesfiua  freddez 
za  » luogo  di  giouar  nuoce,8c  in  uece  di  dilettar  offende,  poiché 
dal  calor  della  fiate  lenza  mezzo  fi  palla  all’ccccsfiuo  freddo  del 
bere,&queftocqllo,cheaffasfinaÌPrcncipi.-Cotalmodoècótra 
n'jfs.  alla  naturala  quale  non  opera  in  iftanti,ma  có  tcpo,&  con 
mezzo, & perciò  graziofo,&  ragioneuol  modo  è quello, che  hò 
veduto  ufar  nella  Patria  mia  di  Roma,doue  fi  fanno  alcuni  cop 
chietti  di  bicchieri  di  quella  maceria, che  nel  Padouano  chiama 
no  bà  Jajquali  hanno  una  fbflctta  in  mezzo, che  giunge  fino  alla 
metà  del  bicchiere, nella  quale  fi  pone  una  particelladi  neue,  fo 
praponcndola  al  bicchiere  s’actufta  nel  vino, e preftisfimoglicó 
ferifceunafredczzanotabilc,ma  graziola,  la  quale dniun mo- 
do può  nuocere, poiché  poco  tempo  ui  dimora  fendo, che  tal’ar 
tifici©  lui  la  tra  una  uolta,&  l'altra, che  fi  beile.  Quello  ufo  di  ri- 
frcfcarcon  neue  è tanto  frequentarlo  nelle  prime  Cittadi  d’Ita- 
lia, doue  fono  le  Corti, che  da  effe  è finalmente  paflato  fina  i pie 
bci,&  iomi  ricordo  già  cinquàc’anni  fono,che nella  Patria  mia 
l’vfo  della  neuc  era;folofrequcntatoda  Ptencipi,  & Prelati  mag 

Siori;  ma  hora  quali  ogni  ciauatino  vuol  la  neue,  poiché  ia 
etta  Città  ve  ne  concorre  canta  copia, che  fi  vende  per  le  piaz- 
ze dui!  mercato,  quando  per  un  baiocco  fe  n’ha  tant3, che  ba- 
ila per  una  perfona  ad  ogni  lungo  drfnare  ; il  medefimo  uien 

rifwrto,ches'vfainConlUiitÌpop«ìi. 
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Il  fccondorMododmfrefcaril  vino  è il  porlo  in  pozzi,  fon  «ne, 
© luoghi  fotrerranei,  ne’  quali  Jafciandoi  vafi  pieni  di  vino  per 
qualche  fpaziodi  tempo, acquila  maggior,  & miuor  freddo  cò 
forme  alla  fredezzadc’luoghi,doue  fi  pone: i nqrto  modo  li  può 
Còmetter  errore diuerfa(nencc;primaponédo  gli  vali  di  vino  in 
pozzi  fetidi,puzzolenti,& corrotti,  per  lo  che  ri  vino  può  acqui 
(far  qualche  carina  qualità, -perche  fe  bei  vali  fono  di  terra,  odi 
Vetro,cofìl  imo,conae  l’altro  nondimeno  perla  fua  fortigliezza 
o porr  oliti  può  riccuer  qualche  a Iterazione.-  maggior  error’è  ql 
lo,cbe  fi  cornette  quando  i vafi  fono  di  rame , poiché  fe  bé  fono 
fognati  fi  confuma  lo  ftagno  (petto  ,&  il  rame  fpogliato  diqllo 
faciltncte  produce  verder ime,o  rugme.che  cpfi  l’uno,  come  Tal 
tro  è di  qualità  uelenofj,e  può  produrduierfè  malattie.  Si  può 
anco  còtnetter  m;  pozzi  ferrerebbe  fi  cornette  i>ella  neue  métre 
che  in  esfi  il  vino  fi  fi  iUr  troppo  tépo,  & clic  pereto  acqui  Ila  ec 
cesftua  frcdiezzajfiimled  queftoè  l’errorbhc  fi  fa  nel  por  t vitti 
«le’luoghi  focterranei,retrofi,&ofcuri,qualicomcpienidi  catti 
ui  vapori  p dfonopiu  torto  nuocerebbe  giouare, ‘a  quelli  errori 
lì  rimedia  facilmente  ponendoli  vino  nel  pozzo,non  come  fan’ 
jilcnni  un  giorno,per  raltro>ma  un’h oraauanti  il  cibo,in  vafi  di 
vetro,od'a!rgcnto,5.’chi  vuol  fuggir  ogni  fcropulo,&  ogni  peri 
colo,  quando  entra  à ta  uola  tifaci  cauar  un  fecchio  d'acqua  fre- 
fcadipozao,  tit  vi  ponga  dentro  il  vino  in  vafi  di  uetro,ilquaI« 
riceuerà  un  foauisli  ino  trofeo, vriiisiìuio,&  falub.  rimo  ad  ogni 
ctàbonaplesfiione,  & perfona , pur  che  non  fia  inférma . Il  ter- 
zomododirifrefcaril  vino  col  falnitroèfofpetto,&  biafniato* 
come  quello,  de’luoghi  fotterranci;  & ritrouaro  folo  per  ne 
ccsfi  rada  quelli,  chcnauigano  il  Mare , i quali  non  hauen- 
do  commoditànc  d»  fonte,  nè  di  pozzo,  nè  di  neue,  ado- 
prano  il  falnitro.  Il  modo  èquefto  . fi  toglie  una  quantità 
di  falnitro  , & fi  pone  in  tanta  quantità  di  acqua,  quanta 
giudicano  baftcuole  gli  prattici,  & in  efla  diflolueno  il  det- 
to fa/nitro  >St  doppo  ui  pongono  il  vino  in  frelca.ilquale  ve- 
ramente lo  raffredda,  ma  per  qua)  caufa  ciò  faci , non  è noto  ad 
©on’uno.-poichecfsédoil  fahutro  caldo,e  fecco,comeogn altro 
falebonformeà  quanto  infegnò  Gal.nel  p,3t  n.de  fenilici  me- 
dicamenti , ma  piu  del  fale , perche  è prodotto  artificiofamerv 
tedagl'efcrementi  degli  animali , cper  la  molta  eoe  tura  retta 
pm  inrenfo  utile  fuequalitadi,  & perciò , che  una  cola  calda 
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in  fe  producafreddo  in  un’altra, piò  nafee  non  per  fe,roa  per acet 
dente,  el’accidenrcètale,cheeilèndoil  falnicro  di  contrarie 

?<ualitadi  oppofto,aU*acqua,poi  ch'egli  è caldo, e fccco,&  l’acqua 
iredda,  & burnì  da;  eccedendo  ilfalnitrola  fymetria  dalla  pro- 
porzione delle  contrarie  qualitadi  dell’acqua,  le  turba,&  agita; 
& quelle  fuggendo  il  fuo  valore.fi  vanno  ritirando, ^conglo- 
bando infieme,&  accollandoli  al  vafo, che  dentro  uiritrouano» 
& coli  unite  fe  gli  communicano;  & perciò  accidentalmente  il 
vino, per  il  falnitrodiuenta  freddo*  Hora  quello  modo  è uizio 
fis  fimo,&  pericolofisfimo ,-  viziofisfimo  dico, come  quello,  che 
nafeendo  da  caufa  mtrofa  può  comm  unitarie  fue  male  qualità* 
di  à detto  vino  : pericolofisfimo  poi, perche  fi  uede  per  efperien; 
za, che  quelli,  che  ufano  à bere  il  vino  rifrefeato  con  il  falnitro  „ 
incorrono  nel  le  intemperie  calde  del  fegato, nella  fece  inefaufia. 
nelle  infiammagioni  dc'polmoni,  & finalmente  nellfc  febri  arde. 
Ci  è.  Uquartomododirifrefcarilvinoèdi  portuali  pieni  di  cf- 
fo  fofpefiall'aer  notturno,  il  quale  tanto  è piu  facile  dogli  al^- 
tro, quanto  ciafchcduno  ha  dell’aere  d Tua  polla , (purché nò  fii. 
in  prigione).  Quello  dico,perche molti  non  han pozzi,.o fontai 
ne;comein  Venezia,  doue  fon  rarefimi»,  altri  non  Han  cordài 
ma  ciafchcduno  baia  fincftra^ioue  può  por  il  vino  al  frefeo . E 
mò  vero, che  quello  molo  è diffettu ofo, perche  non  fempre  l’aer. 
notturno  è frefeo, & quando  ben’anco  è frefeo  pocchifsjrao, pe- 
rò ne  communica  al  vino’,  & fc  pur  gli  ne  communica  non  può 
feruir  fe  non  per  lamatrma  a dilnarc,non  poffendo  per  la  Tua  de- 
bolezza aggiunger  fino  al'afcra;è  ben  uero, che  quella  frefchez: 
zaé  piu  fitura,  Ardclicatifsima  per  effer  cagionata  dal  l’aere,  il. 
quale  i più  puro, che  la  neur.o  del  pozzo ..  Il  quinto  modo,.  Se. 
vltimo  di  rifrefear  il  vino  fi  fa  con  l’herba  ruggiadofa  ragliata 
auanti  il  leuardcl  Sol  e, del  la  quale  fe  ne  toglie  tanto,  che  bafii  i. 
coprir  il  vafo  pieno  di  vino, & copertolo  ui  fi  fopragf  ìunge  ad- 
dogo de’pannigrofsi, perche  la  di  rondino dall’ambiente.  Que- 
llo modo  è coli  cccellente,che  quantunque  detto  uafo  coli  coli- 
co ftiatuttoi)  giornea’ raggi  del  Sole,non  perde  però  mai  lafush 
frefchez  za, poiché  il  caldo  ambiente  tiennnita  la  fredezza  delia, 
tu  giada  intorno  al  vafo . Coca!  modo  io  auertì  nel  Piemonte. 
v.n  giorno  di  fiate,  per  d'ende  cauaJcando  nc’  gran  caldi  di  Giu- 
gno haueuo  fete  ardenti$fima,&  uedendo  alcuni  contadini,  he 
Kgauano  un  prato,  mi  conduCsi  da  loro  dimandandogli  fc  mi 
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bauelfero  Caputo  in  feenar  fon  tana,  o pozzo  quiui  vicino  per 
po(fcr  bere, poiché  ardcuo di  fete,vno di  quelli  rifpofecortefe- 
mente, che  mi  darebbe  da  ber  del  vino,  & non  uolendo  io  accet 
tar  l‘»nuiio,con  dirgli, che  farebbe  troppo  caldo, foggiunfe  egli, 
che  non  foslì  co  fi  facile  à biafmar  la  cortelìa,che  v(ar  mi  uoleua 
perche  haurei  gu flato  un  vino,&  buono, & frcfco,acceetai  il  par 
tico,&  egli  dilungatoli  un  pocoleuò  alcuni  veflimenti  di  fopra 
vn  monacello  d'herba  cagliata , dentro  la  quale  era  fepclco  un 
fiafeodi  vino,& porgendomelodilTc.  HoraV.S.  (pervfarle 
fue  parole) proui  percortefia  feancoi  contadini  Tappino  vfar 
le  deliziede  grandi  fenza  fpefa  ; Io  bebbi,&  oltre  le  buone  qua 
licadi  del  vino,guflui  un  frefeo  il  piu graziolo , il  piu foaue , & 
fingolare,che  mai  à vinocommunicar  fi  poffare  giudicai  tal  mo 
do  degno  d’efTcre  fcritto,come  facio  > dolendomi  infinitamente 
d’hauer  vfato  difeortefia  à quel  grariofo  Contadinodi  non  ha- 
ucr  mi  fatto  dir  il  fuo  nome , poiché  nel  predente  propolito  ne 
haurei  fatto  honorata  memoria, comedi  un  mio  caro  Madiro  , 
il  quale  m’in  legnò  coli  bella  co  fa,  quando  non  cercaua  d'impa- 
tarla . Hor  fia  bene  ricercar  tra  quelli  modi  di  rifrefear  il  vino, 
quali  fìano  buoni  per  ogni  perfona . Quello  dico»  perche  fc  bé 
Galeno  ifteifo  confelta,  che  il  ber  frefeo  gioui  perconferuarla 
fanita»c  particolarmente  ri frefcarlo  con  la  neue,nondimeno  nel 
medelimo  1 uogo,  ch’è  il  7.del  meth.  & il  lib.de’cibi  buom,&  ca- 
rini, modera  quello  fuo  detto  in  quella  maniera:  che  il  bcuer 
freddo  con  la  neuenonconuiene  a tutti, ma  folo  a quel  li , che  fi 
tlcrcitano  moltocolì  negli  e foci  zij  del  corpo,  comeinquelK 
dell’animo.  & però  hauendo detto . 

Sunt  qui  niue  refrigtrentur  : foggi  unge’. 

Sedbac  illis  quippe  tradunm , qui  affi  dui s oecupationibus  impe • 
diuntur.  &c. 

Doppo  ragion  andò  di  quelli, che  non  s’c  lerci  tanò  dice. 

Qui  minime exercitantur fumma filate  cum  vchcmenti calore  augen 
tur , aquam fontanam  bibantt&  ab  uf  * T^ifiis  fe  abjlineant  &c. 

Dalla  qual  dottrina  Io  Cauo  quella  diftinzjone,  che  gli  Huo- 
mini  fono  di  due  differenze, ouero  fono  occupaci  in  molti  nego 
zi) , & fanno  molto  efercizio , onò . Gli  primi  fono  i Principe 
Giudici,  Auocati,Goucmatori,  Medici, Predicatori , Lettori  pu 
blici.  Gli  fecondi  Gentilhuomini,Religiolì,&  limili  oziolì;  a’ 
primi  coauicgci|beucr  con  la  ncue,  & gliconferua  la  fanicà  ; 
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ig\i  fecondi  i niun  modo  conuienc,perche  non  hanno  tanto  ca 
lore,che  ricerchi  la  fua  fredde  zza, ma  podonobcn  beuer  frelco, 
o dd  pozzo, o della  foncanaje  per  concluder  quefto  capit.  pollo 
uo  vfarqucl  modo  di  riffefcar  il  vino.conil  fecchfoch’èfacilff 
fimo.&cóuen  ientisfimo  ad  ogni  force  di  per  fona,  fe  però  attuai 
mente  non  hi  qualche  infirmi  tade.allaquale  Ha  nociuo  il  frelcò 
che  perciò  il  rifrefcarcon  la  neuepuòefl'crcfofpecto  ad  alcuni  , 
& ad  altri  quello  dd  pozzo  , comcadogn’unoquellodcl  falni- 
tro,ma quello  del  fecthio,edell’hcrba,è  pienodi  ficurezza,edt 
dclizie,&  quel  ch’ho  detto  di  riffefcar  il  vino,dico  anco  del  rifife 
fcar  i frutti  .Ma  non  habbiamo  detto  ancora  fe  Tlnucrno  fia  be 
nebeueril  vin  freddo,  o caldo;  perchedal  difeorfo  fatto  fi  può 
esuare  la  refoltizió  di  qfto  dubbio;  imperoche  fe  la  fiate  p il  cal 
do  il  beuer  caldo  nuoce, p la  medema  ragione  lìnuct no  il  beuetr 
freddo  p’il  freddo  non  giouard,e  tanto  meno,  quàto  chi  lo  beue 
habbi  lo  ftomaco  debole,  oqualche  altra  imperfczzione,che  pef 
lafreddo  s’augumcnti,&  perciò  in  luoghi  molto  freddi, doue  il 
vino  è quali  giaccialo  fia  tiene  per  conleruazion  della  fatiitdca- 
uarneil  freddo, ma  non  fcaldar)o,o  intepidirlo, perche  il  tepido 
prouoca  iluoniito,&  il  molto  caldo  euaporaalla  tefia,cpuò^>- 
dur  defii Uazioni, doloriV&  altri  mali, fi  che  fi  mofirial  fuoco  lo- 
lamente  perche  neefea  il  freddo,  che  in  quello  mòdo  non  fola 
non  nuocerà, che  farà  molto  gioueuolc . 

Le  gli  errori 3che  fi  commettono  nel  quinto  grado  del  *vì* 
uer  bum  ano  3 cioè  nel  dormir  3 & n vegliare • 

• k *«  \ ' il  . 

V r.  sr  ò quinto  grado  del  modo  del  uiuere  è’1 
dormire  vcghiare’,ilqualepcr  necesfitd  fegue 
doppo  il  mangiar , & bere , poiché  da  quelli  è 
prodottc(come  dirò  piu  a baffo)  Hora  per  ve 
der  gli  errori,che  nell’uno , e nell’altro  fi  com- 
mettono, farà  bene  vederla  lor  natura, & pri- 
madelfonno,e poi  della  vigilia.  Del  Tonno 
dnnque  vedrò  tre  punti  principali;  primo, che  cofa  fia  Tonno;  fe 
condo  diche  litichi  ; terzo , quali  fiano  le  fue  condizzioni  • 

• -r  •*  ' j * **  Quello 
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Ometto  è quel  forino  concedo  à gli  animali , Se  particolarmente 
«IT  Huomo  dalla  immenfa  bontà  di  Dio,  acciò  come  tranquil- 
lo^ ficuro  porto  di  quiete  raccolga  granimali,&-g>i  rcftori  dal 
le  paffete  fatiche  » & gli  fommini  Ariforze  per  poterfopportare 
le  future.  Quefio  Tonno  fomentai  membri,  (accarezza  il  cor- 
po, ri  Aora  la  facoltà  ani  male,  & rende  forfè  megliore  la  dige- 
stione; Maperche  habbi  detto  forfi , lo  dichiarerò  nel  feguen 
teCapitolo.  Qucfto  Tonno  finalmente  rende  gli  Huomini  più 
gagliardi,li  fà  diuentar  allegri,  e gli  fi  agili  i fopportar  allegra- 
mente ogni  fatica  diurna.  Fu  difinito detto  Tonno,  & (la  Arift. 
Ceda  Galeno  . Quellolodifinifcenellib.de  fomno,  & vigilia 
al  capitolo  primo;  & qucAo'nel  primo  de  fymptomatura  caufis 
all’ottauo-  Dice  Aeiftotcle,  che  ilfonnox  una,  impotenza  de 
i T’enfi. 

Somma  efi  intpotentiafenfmm^ . Ma  Galeno, che  ìndarquefta 
definitione  fi  moltrò  piu  |Filofofb  d’Ariftotile,  ditte  ch’era  un* 
quiete  della  facoltà  animale, & có  ragione  chiama  il  fonnoquie 
te  della  facoltà  animale, quale  mone  il  corpo,  &:  rifiede  nel  cer- 
uello,  impero  che  folo  quella  tra  tutte  le  altre  facoltadi  fi  quie- 
ta per  lo  pitie  poiché  la  naturale  anco  dormendo  nel  fegato  cele 
bra  la  fuacozzionc,&  la  vitaleoel  cuore  non  lafcia  per  il  tonno 
di  fommini  Arar  gli  fp*riti-uitali(,  per  tu  tto-1’ ambito  del  corpo, 
fecondo  ilbifogno.  Hòdetcocon ragione, che lafacolti^ni- 
male  fi  quieta  per  ii  fonnoper  lo  più  : perche  & Ariftot.  nel  pre- 
detto libro,e  Galeno  nel  libro  a.de  motu  Mufculorum,àl  capi- 
tolo quarto  narrano, che  molti  dormendo  ragionano,fi  lcuano, 
«prono  lefineftre.sfodrano  le  fpade , & caminano  molto,  come 
di  fe  Aetto  dice  Galeno  , che  dormendo  camino  un  Aadio  intie- 
rojtlche  nafee  odalla  vchemente  imaginatiua , fpinta  da  qual- 
che imagmeapprefe  nella  Vigifia,o dalla  viuacità del  tempera- 
mento cholerico;  ouero  come  dice  il  Vega, perche  la  facoltà  mo 
tricc  non  hauendo  le  Arade  tutte  eguali,  perle  quali  muoue  il 
corpo,ma  piu  larghe  quelle,chc  muouono  i fenfi  efteriori , che 
quelle  altre, che  muouono  le  uifccre  interne, per  una  forte  ima- 
ginazione poffono  eccitar  I e medefime  azzioni , & perche  que- 
llo fonno  (come  hò  detto)  è quiete  della  facoltà  animale:  da 
quefto  alcuni  autori  l’hanno  asfimighato  alla  morte.  Cicerone 
nel  lib.de  vecchiezza  difi  e .*  'HjìnlvidcmMs  Morti  tàm  fintila, 
guetm Virg.ocl  6.deh’EneicUo  chiamò  paréte  della  motte* 
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fi  Tumconfanguineus  Lethi  Sopor . . • , ft 

Seneca  nell'Èrcole  furiofo  lo  chiamò  fuo  fratello. 

Frater  dura  laguida  Mirti* . 

Et  Ouidiolo  nominò  imagine della  morte,  dicendo .* 

, , S tulle  quii  (flfmrms , gelida  nifi  Morti*  imago  ( 

Hora  per  ripigliar  il  mio  filo, dico,  che  il  Tonno  propriamen- 
te è la  quiete  della  facoltà  animale,  ilquai  nafeeda  una  benigna 
e fottìi  efalazione,che  fi  eleua  da’cibi, quali  fi  cuocono  nello  fio 
maco  per  virtù  del  calor  natiuo  ; laqual  epilazione  portata  alla 
tefta  riempie  il  cerue!lo,e  mentre  ui  dimora  incomincia  i conci 
liar  il  fonno,e  doppo,che  quali  con  il  fluffo,  & rillulfo  conllrin- 
gc  il  calor  a ritirarli  nelle  parti  da  baffo , all' hora  induce  il  fon- 
no  profondo;  onde  come  la  Material  caufa  del  Tonno  è la  euapo 
razton  de'cibi.cofi  la  formale^conlbrmc  al  parer  d'xriftot.  & di 
Gal.  ) non  c altro , che  la  reffigerazion  del  ccruelio  , & la  rep!e- 
zion  de’fuoi  ventricoli;come  chiaramente  fi  uede  apprelfo  Ari- 
ftot.nel  libro  de  fomno,&  vigilia  al  ;.&nel  ».  de  partib.  anim. 
al  7 .Se  apprelfo  Galeno  nel  primo  de  Tympt.CarT.  all’ 8.  e da  que 
fio na Tee, che quelli,che mangino, e bcuono molto,  dormono 
anco  molto , per  la  mul  titudi  ne  delle  cuaporazioni che  Torge 
dal  molto  cibo , li  quali  producono  il  Tonno  in  qucAo  modo . 
Empiono  le  membrane  di  detto  ceruello,&  gonfiano  le  vene,& 
arterie, che  in  elfo  fi  ritrouano,pcr  caufadi  che  gli  Tpiriti  anima- 
li diuentanogrosfi, pigri, & neghi  tofi;  & in  quello  modo  iTenfì 
ellerni  rcAanocomeallcgati(perufar]afrafed’AriAot.)  poiché 
l'occhio  non  uede,  l’orecchio  non  Tente,  & l’odorato  non  Te;ue  ; 
11  che  tutto  nafee  dalla  quiete  della  facoltà  anitnale^per  viaria 
fra  fedi  Galeno  ,)  cotal’azzione  bcnifsrmo  dipinfc  Gregorio 
Nilfenonel  Jib.de  opificio  Hominis  al  i $.  Ma  chi  uorrà  faper 
del  Tonno  perfettamente  piu  cofe,  legga  Plat.nel  p.dcRepubl. 
Plutar.nel  f.deplacicisrhilofophorumal  24,  & 25.  & Lattàzio 
firrniano  nel  Jib-  de  opificio  Dei . Le  proprietà  del  Tonno  poi  lì 
raccolgono  in  mille  luoghi  della  dottrina  di  Galeno , ma  parti* 
colarmcnce  ne’libri  de  fanit.tuenda;  & ne]  corneo.  4.  fopra  il  6 . 
de  morb.Epidcm.  & fonoqueflc.  Il  Tonno  moderato  conforta 
gratflitti,pcr  il  moto  ••  riflora  il  corpo  conia  quiete, aiuta  le  eoa 
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tròni  mirabilmente, ma  pi  u d’ogn 'altra  quell», che  fi  G nel  fega- 
to^ nelle  uene:  inhumidifce  tutte  le  parti  del  corpo,  e facendo 
ritirar  il  calor  natino  al  le  patti  internerò  rende  più  agile  à con 
fumar  le  crndid  del  noftro  corpo  . A.  quelle  vti  li  cadi  nafeenti 
dalla  caufa  finale  del  Tonno,  TcrtulianonelfuoliUdeanimaal 
4j.nc  aggiunge  mol calere  graziofein  quello  modo. 

Sommi*  eft  recreator  corporim:  redmegratorv:riim,probatorvaie 
tudinum , pacator  opcrum,  Mediata  laborumtcui  legumi  fruendo  dici  ce 
dityT^ox  legcmfacit  aufercns  rerum  colores . 

Tute»  quelli  commodi  porta  il  fonno  quali  i eiafchedima  per 
fona , ma  molto  più  a’vecchi , poiché  gTinliumidifce  la  ficciri  , 
che  fnduce  la  vecchiezza, che  perciò  Gal. nel  £.dc  fan.tucn.rifcri- 
ice  quel  rerfod  Homcroparlandode’  vecchi* 

m Ft  lauti , lumpfitq;  eibum 4at  membrafopori  . 

j Dolche  fi  vede  chiara  lanecesfitàdel  fonno,poiclie  poco  gio 
udrebbe  l’eflerfi  cibato  di  buoni  cibi , fcnó  fuccedelTela  miglior 
cozzione;  Mail  fonnoècaufadt  farla  tale,  dunque  e neccflario 
fommamence.  Ma  le  condizioni  del  Tonno  acciò  fialodeuo- 
vede  fono  4.  il  tempo,  la  mi  fura,  il  modo,  &i  fogni.  Il 
tempo  proprio  del  fonno  è la  Notte , cofi  per  il  profondo  irlen* 
zio  di  cfla  , come  perche  il  freddo  notturno  aiutai  Tpinger  in 
dentro  il  calor  naturale, ilcheGuoriTce  non  pocoi!  fonno;&  per 
ciò  Hipp.nd  a .de  pre  Tagij  dice . 

inter  dm  utgiLmdum,noàn-dorrmendum,  &c.  La  mi  fura  del  Tonno 
con  (i  può  dure pun talmente  in  modo , che  la  ftefla  fia  buona  p 
cgn’vuo,  poiché  uaria  fecondo  la  diuerfità  de’temperainenti , 
delle  ctadi,de’cibi,e  de'répi, -perche  piùdormc  il  giocane,  che  il 
vecchio, piu  il  flegmatico^chc  il  colerico, piu  chi  magia  troppo, 
che  chi  mangia  poco, itpiu  ftdormelaPrimaucra,e)  rnucrno, 
ebene  gl'altri  tépi;  nódimeno  par  c he  il  termine  di  fette  horc  al 
meno  aebbe  bafiaredciafchtdunoper  l'ordinario,  Te  beneGal. 
»eL6.defan.euenda,  nelle  notti  lungh;sfime  ne  concede  9.  che 
mò  tal  termine  fia  bafteuole  fi  cono  Tee  da  tre  Tegni . Primo  dal 
le  vrine.  fecondo,  da  gli  ruti . terzo,  dallo  (lato  dello  lloroaco  ; 
ÒL  perciò qu andò  KHuomo  fi  lueglia , Te  vedrd  le  Tue  vrine  di  co 
lord'acquj,màderà  fuori  rutti  acetofi,  Tcntirdloflomaco  greue, 
ai  ficuro  quel  Tonno  non  è fiato  ballante  à quel  corpo , & all’ho* 
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ra,  come  infegoa  Cornelio  Celfo.fi  deue  tornar  à dormire  ; tnà 
perche doppo  ilfonnodi  7.horcper  lo  piu  ne  gli  Huomini  fani 
fi  uede  l’orina  di  color  di  paglia, non  (ì  fentono  rutti  acetofi;ma 

10  ftomaco, e tutto  il  corpo  (ifente  leggiero, perciò  cotal  termi- 
ne par  che  fiaconuencuole.  Il  modo  poi  di  dormire otferuato 
dal  grand  Hippocrate  nel  primo  de  prefagij  al  6.  è che  fubitot' 
che  fi  vi  i letto  fi  ri polì  Copra  il  lato  deftro,o  finiftro,  le  braccia 

11  pieghiti  o Copra  il  petrose  mani  arnuano  alle  punte  delle  Cpal- 
le,o  mammelle;  le  gambe  fi  collochino  mezze  ritirate»  e tutto’l 
corpo  fi  diCpongacon  la  maggior  quiete  posfibilc  ; la  ragione» 
che  porta  Hippocrate  la  caua  dal  commodo  in  quello  modo 
perche. 

ltaplcrique baicuoltmiim  eubcmt.  Anice,  doppo  Hippocrate * 
ehepiufottilmente  uol (e  confiderai  il  modo  del  dormire  nel 
primo  libro  alla  fen.$,dott.a.cap.sit.dice,chc  quando  fi.uàà  let- 
to, prima  fi  deue  collocar  l’Huomo  Copra  il  latodeftro,&  doppo 
il  primo- Conno  uoltatofi  Copra  il  fin>ftro,&  ultimamente  uoltar 
lì  có  la  panza  in  giù  per  aiutar  meglio  lacozzione, ma  cotal  dot- 
trina non  è da  tutti  accettata>anzi  da  migliori  Autori, l’altro  mo 
dooppofito  d quello  d’ A uic.  è riputato  migliore , cioè,  che  nel 
principio  del  dormire  CHtionao  fi  debba  collocare  Copra  il  lato 
lìniftrojdoppo  il  primo  Conno  uoltarfi.Copraildeftro,&  cofifi-^ 
nirdi  dormireulchc  parche  non  neghi  l’iftefloAuicmel libro 
fen.ij.trat.^cjp.j.&  la  ragion  c perche  colcandofil’ duomo  £ 
dormire  Copra  il  finiftro  lato,il  fegato  con  leCuc  ali  uieneadah 
bracciarcommodamentc  tutto  lo  ftomaco , &cofi  meglio  lo  Co 
menta, ficaiuta  la  cozzionc;ma  doppo  il  primo  Conno  imitando 
lì  fopra.il  lato  deliro  il  fegato  fi  allarga, e perciò  il  Piloro,  & la 
boccainferiore  dello  ftomaco  viene  adefler  diftricata,e  piu  ifpe 
ditaalafciar  ufeire  il  chilo  del  lo  ftomaco , & condurli  nel  fega- 
to. L’vltimacondizionedclfonnoè iliogno,il  qualedeucef- 
fcr anch’egli  giocondo,epiaceuolc,non  turbato,&  homdo.-cho 
perciò  Hippocrate  nel  6,  de  gli  Hpidemi,  e nel  Iib.de  infommja. 
comanda  a’Medici,che  debbano  conftderar  la  qualicìde’fògni  > 
come  quelli, che  Con  nonzij  de  gli  Hruomi  ni  •.chenel  corpo  fi  ari» 
tronano.Cofi  dice  nel  ^.predetto  al Iapar.8<aftbr.i8. 

Qua  per  fonuiutn  acciditnt,necnon  & ipfa  in  fowmiaxxpetend*u  - 
Hora  gl  i errori  popolari,  che  fi  commettono  nel  Conno , Con!- 
appunto  quelli , che  nelle  predette  conduzioni  occorrono & 

.4  x ~ perciò 
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perciò  errano  grauemen ce  nel  doi-m  ire  quelli,  thè  non  offerua5 
no  il  Tuo  tempo, dormendo  di  giomo,c  non  di  notte;ouero  dor 
tncndo  auanti  il  cibo,checofi  l’uno, come  l’altro  è fora  inamente 
è nociuoallafaniti.  C^efto,pche  méttevi  dormeauanti  il  cibo 
ilcalor  natiuo  riccorre  alle  parti  inteme,enon  trouandoui  co- 
fa  da  digerirc/cira  nello  ftomaco  delle  cmditadi , & efcremcnti 
dall’ambito  dei-corpo, i quali  poi  raefcolandofi  co'l  cibo , che  fi 
•prende  doppoil  fonno  producono  uarie  malattie . Quell’altro 
perche  il  fonno  di  giornoriempie  la  teda  di  uapori  infiniti,  qua 
li  cagionano  defti!lazioni,ecatarri,tolgono  l’apetito, produco- 
no dolori  articolar*,&  rubbano  la  (aniti,cofi  dice  il  prouei bio.» 

pi  Siuisfe  incobtmnn,fi  uisneredderefanum, 
ii  Curar  tolte  grane  s,irafci  crede  prof  anunu, 

„ Tarce  Mero,  cattato  parimi,  necfttfib'rpanuffL>l 
,,  S urgere  pofl  epulas  ; Sormum  fuge  mer  idianum. > , 
i,  7fec  miStim  retine,  nec  comprime fort iter  jinunu . 

H che  forfè  Fu  còlto  da  Hippocrate  nel  fecondo  delle  predica 
àioni,douedicc. 

Somnus  à terna  dici  bora  deterrìmus;  è mò  uero,Che  quando  per 
tamoltafiracchezza,o  per  nòhauer  dormito  la  notte,  fi  donne 
doppo  il  cibo  per  un  poco  conferifce  mirabilmente , & partico- 
larmente a quelli,che  fono  folici  à farlo  i giorni  della  fiate , CO; 
me  loda  Cornei  io  celfo  nel  primo  della  fua  Medicina- 

Meridiari  iniongis  diebus  ante  cibimi , (tn  mituts  pofl  cibum  conut - 
nit . fi  deue  nondimeno*  fuggir, come  la  pelle  da  quelli , che  non 
fon  folici , o sforzati  da  qualchenecesfid , come  quello  , che 
può  apportar  danni  infiniti  ,’tt  affanni  indicibili  ; ma  partico- 
larmente doglia  di  teda,  grauezza  di  uita,  perdita  d’apetito. 
Hor’errano  anco  nel  tempo  cofi  troppo,come  poco;  quelli,  che 
in  luogo  di  fette  hore  ne  dormono  dicci,  edodici;  come  fan- 
no i Nobili  ; & altri  nel  poco  dormendo  tre,  o quattr'horc  fo- 
lamente  rubbano  all'occhio  il  fonno,  per  poter’eferci  tarfi  nel 
fe  tararti.  Gli  Nobili  errano, come  quelli, che  fanno  tutte  le  lor 
core  fuor  d’hora,imperoche  mai  trouanol’horad’andar’a  tauola 
& quado  ui  fono  mai  fi  ricordano  di  leuar  fene,&  leuati  da  tauo 
la  pò  fi  ricordano  mai  d’andar  a dormi  re;  fc  cfsédo  i letto  nò  tro 
fcaup  mairhoradifcnarfii&  pciò  l’inuemo  quàdo  bifognarebe 
w . - - - - hauer 
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haner  dormito  vn  Tonno  alle  fei/oucr  ottohoredimatte  uanrja 
à ecna,*&  quando  bifognarebbe  hauer  finito  di  dormire  vanno 

dl:tto;&  la  mattina  quando  dourebbcrocflerleuatl  incomincia 

no  la  digeftione,&  cofi  facendo  ogni  co  fa  fuor  i d’hora,  e tempo 
perdono  la  fanitd,e  danno  commodo  a’Medici,e  Speziali  di  trio 
fare  alle  fpefe  loro.  Viue  anco  nella  Patria  mia  quel  bel  proueT 
biodellafelice  memoria  di  Papa  Paolo  III.  ilquale  fi  condufle 
all’età  ottuagenaria  in  quell’aer  groffc(ih’èmeraiu£liaXolo  col 
far  in  tempo  tutto  quello,che  gl’altri  Nobili  fanno  fuori  dijtem 
po,&hora,&  il  proucrbio  ch’egli  haueua  Tempre  in  bocca  era  q 
fio.  Bifognaleuard buon’hora, mangiari  buon’hora,  andar’» 
dormiri  buon’hora,  perche  tutte  le  cofe  fi  fanno  in  buona  ho- 
ra . Quell’errore  di  dormir  troppo  è grauisfimo,  perche  proda 
ce  crudità  quali  infinite,&  con  elle  tutte  le  malattie,che  da  quel 
le  dipendono;che  perciò  produce  humori  flegmatici,&  con  eslì 
la  pigrizia,ch ’è  madre  della  poltroneria  ; manda  vapori  alla  te- 
fla,&  quelli  producono  doglie  di  tena>catarri,diltillazioni,mal 
d’occhi,fordità,doglie  di  denti, & il  Tonno  lungo  è perniciofisfi- 
mo,a'graslì , che  perciò  Galeno  ncU’undctimo  del  methodo  al 
cap.  indice. 

Somnus  uberior,nec  cruios  fuccos  digerii,  & rifcera grauìora  rcddit • 
&nel  2.com.nel  rri.de  prorctici,  aggiunge  una  claufulavniuet 
Tale  in  quello  modo. 

, S omrms  multila  Udire potefl . 0 nde  non  è merauìgl  i a Te  fNo^ 
bili  cadendo  in  quello  errore  fi  amalano  cofi  ipeffo  di  malattie 
cofi  grauùli  poueri  poi, ch’errano  nel  poco  fanno  non  folocótro 
la  fanità,ma  contro  la  borfa;perche  mentre  rubbano  il  Tonno  i 
gli  occhi  per  guadagnar  quattro  lire  di  più>  incorrono  nelle  in- 
firmitadi  cagionate  dal  molto  veghiare,che  gli  fanno  Tpendere 
in  Medicine, e fpcziarie  quattro  tanti, di  quello,  che  han  guada» 
guato, che  forfè  per  gli  cattiui  effetti,  che  produce  il  troppo  fon 
no, gl  antichi  lo  dipmfero,come  ho  mollrato  di  lòpra,per  imagi 
ne, parente, & fratello  della  morte.  Si  correggono  quelli  errori 
dormendo  le  Tue  hore  debite  nel  tempo  conueniente,  non  dor^ 
menda  il  giorno,  e notte  contro  gli  ordini  di  Natura,e  di  Dio  j 
perche  come  la  nottcè  fatta  per  dormire , cofi  il  giorno  per  ve- 

Shiare>& perciò  Seneca  nel  fecondo  dell’epiftole  al  nprcn» 
c alcuni  Antipodi,quali  la  notte  vcghiauano,&  il  giorno  dor» 
miuano,quali  anco  per  ifchcrno  egli  chiama  J-iconobi,  cioè  Lu 
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«ffiarr,&con  ragione  dice,  che  tali  Huomini  viueano  contro 
Natura.  Eliogabalo  hcbbeunafimil  frtnefianel  capo, per  quel, 
che  narra  Dione, c Lampridio,e  tentò  di  porre  quello  pano  co 
fiume  nella  atti  di  Roma  in  compagnia  deiraltre  Tue  buflfona- 
ri  e.- Si  perciò  per  corregger  qucft’crrore  Hippocrate  nel  a.  de 
gl  affor.al 

* Somnnt , & vigilia  fi  modani  ex  ce  (ferita  mahwtj  . Et  in  fomma 
la  notte  è fatta  per  dormire, Se  quelli, che  non  vi  fanno  dormire 
hanno  piudelie  fiere, che  de  gli  Huomini,  che  perciò  fin’i  Poeti 
hanno  (coperta  queftaconuenienza, quando  Quidio  ncll’undc- 
cimo  delle  trasformazioni  edificò  con  i fuoi  verfi  la  Regia  al  sò 
no  appreflo  i Cimerij,doue  fono  ole  continue  notti,opicciolif 
fimigiorni,comeriferifceCice.ncl4.  delle  tufi,  e strabo  ne  nel  . 
primo  della  fua  Geografia . fi  commette  aheo  errotencl  dormi 
re,quanto'al  luògo,quando  fi  dorme  311’aere  feopcrto , alla  ru- 
giata,ouero  con  le  fincftre  apertejn  tena,fopra  calte,  veftito>có 
le  fcarpe  in  piedi,  qualierrori  feno  grauisfimiichipuòfardi 
manco,  Se  fi  dcuono  lafciar  a’foldaci,&  marinari,  iquali  per  fot» 
za  dormono  in  tal  maniera, & fe  hauelfero  commoditi,  al  ficu- 
ro  non  vi  dormirebbero  ; Tali  errori  inducono  indifpolìzìoni . 
fredde, catarri,e  doglie . Come  fi  dormir  all’aere  notturno,#  il 
dormir  in  terra  riemfpie  il  corpo  d’huraiditi,  & il  dormir  fu  le 
Cafle  baftona  la  vita,#  non  lafcia  prender  fonno  quieto, & per--* 
ciò  guada  la  digeftionc,cagionaoppilazioni,c  toglie  le  forze  m 
modo, che  la  mattina  parche  l’Huomo  fia  fiato  baftonato,  e no. 
nel  ripofo . fi  erra  anco  nel  modo  di  dormire  in  tre  maniere . 
Priraa,dormendocon  la  panza  in  giù,fcconda, dormendo  Alpi- 
no, terza,  dormendo  con  trafeuragine;  Ildorraìrcon  la  pan  za 
in  giù,  fe  ben  gioua  alla  cozzionc,.  nuoce  però  fommamentea. 
gli  occhi, & a’den:i,poiche  cofi  3 quelli  può  indurre  flusfioni,  la' 
crime, c fifiole,  cornea  quelli  difeefe,# dolori.  11  dormir  poi  fu 
pinot  attisfimo  i cagionar  oppilazioni  nella  fpinal  medolla,da 
ue  han  principio  i nerui,&  perciò  può  indur  apopIefie,epilepfic 
tremori, paratifi,*  oltre  che  cofi  dormendo  facilhieote  fipuò  in- 
correr in  polluzioni  notturne, ilche  cagiona  flracchezza  infinita 
alle  complesfiom  deboli . Il  dormir  poi  à caTo  è nòciuo,  perche 
l’Huomo  fi  getta  fopra  il  letto  fenza  confide&zione  alcuna, ap»’ 
punto, come  fi  gettano  le  fafeine  fuT  legnaro,con  le  gambCjC  bra 
«tain  fopprefla^he  ta luolta rìfuegliandofi reftano dette  mera- 
* ■■■:■!*  ■ bra. 
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hra  torpide,& impedite, come  fe  fodero  ftroppiate.ilche  nuoce,' 
per  cauta  dilette  membra , & perche  dormendo  feommodo 
il  corpo  non  può  riceuer  utile  dal  Tonno  per  il  difaggio.Si  emen 
diano  rutti  quelli  errori  mentre  fi  procura  di  dormir  in  letto,  co 
le  fineftre  ferate,&  con  la  maggior commodità,chcfia  posfibile 
nel  modo, che  di  fopra  habbiamo  in  regnato . Ma  gl’errori,che 
fi  commcttono-oe  gli  fogni  le  raconuremo  nel  fe guente  capir. 
V , ’\A,-  . ..  . ' •;  1 hi  U : il 

Le  gli  errori  > che  fi  commettono  nel  finno  percaufidei 
fogni . Gap.  XXXIII. 

Et  paffato  capitolo  mentre  ho  raccontato  te 
condizioni  del  Tonno  coli  fra’  denti,ho  det- 
to , che  il  Tonno  forfè  aiuta  tutte  lecozzionj, 
del  noftrocapo  ; quello  parlar  in  forfè, -pò- 
trebbe  nell’animo  del  Lettore  hauer  mollo 
qualche  dubbio,&  perche  di  ciò  m’accorfi,diC 
foche  di  quello  ne  renderei  la  ragione  nel  prò 
• fente  capitolo . Ho  detto  dunque,  che  il  Tonno  aiuta  for  Te  tutte 
le  cozzioni,pche  fe  bé  Gal-dice  séra  forfi.nòdimeno  refpericza- 
moftra'l  contrario . Gal.fuor  de  denti , & fenza  forfi , anzi  co*^ 
claufula  vili  uerfale  nel  primo  de  Tympt.  caufis  all’ultimo  dice  * 
che  nel  Tonno  il  nutrimento  norffoio  nello  llomaco,ma  in  tuttau 
la  mole  del  corpe(pcr  ufur  la  Tua  voce)  lì  concuoce, & digeri  Tee;, 
& nel  7-dcl  meth.al  cap,  7.  perTuade  mangiar  la  Tera  li  cibi  pila- 
duri  da  digerire, acciò  con  l’aiiuo  del  fonno  meglio  fi  digerifea- 
no,  Se  nondimeno  la  efpcrienza.la  ragione,  & l’autorità,  moftra. 
il  contrario,cioè,che  la  prima  cozzione, che  fifa  nello  llomaco;, 
éc  la  terza, che  fi  celebra  nell’àmbito  del  corpo  dei  Tonno  fi  fan- 
no piu  tardi,&  piu  imperfetti . Ma  auanti  ch’io  incominci  à />- 
uar  ciò,  fia  bene  auertir  il  Lettore per  intelligenza  di  quanto, 
s’hi  da  dire , che  il  cibo , che  noi  mangiamoacciò  posfi  nutrir  ili 
corpo  hi  di  bifogno  di  tre  digcllioni,e  cozzionr,  tutti  procura- 
ti dalla  forza  del  calor  naciuo  ; la  prima  fi  fa  nel  lo  llomaco,  quan- 
do 1 cibi  diuentano  quel  fugo  biancOjedolcejchiamatoda’McdL 
ci  chi  lo,iI  quale  poi  tirato  nel  fegato  per  mezzo  del  e vene  me- 
fcraichc  diuenta  fangue,&  coli  nel  fegato,  come  nelle  vene  ricc. 
uclacoziionc;  latcwjgoififiEcrtuttojUojpo,  quandol^ 
i.  d ~ ' naturai 
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Satura  per  le  venetnàda  il  fanguc  già  digeftopèr  l&i.cozzioné 
i tutti  i membri  del  corpo  per  inlino  all'vn  ghie  de’piedi , & alla 
cotica  della  celta  à rifarcirc  quella  parte  di  (ollanza.laquaTè  Ita- 
ti con  fumata  dal  calor  uaciuo  nel  tempo  della  intdia.Hora  cal. 
nc’predecti  luoghi  par, che  affermi, che’l  fqnnoi  merauiglia  aiu- 
ti tutte  tre  quelle  cozzioni,&  coli  crede  il  volgo , il  che  è error 
notabile  parlando  di  tuttejimperoche  il  Tonno  Te  non  aiuta  la  a. 
che  li  fa  nel  fegato,3i  nelle  venc,&  non  le  altre, & in  quello  Tea 
So  li  deuono  intendere}!  luoghi  di  Gal.quando  dice,  che  il  sono 
aiuta  le  coazioni  per  tutto  l'ambito  del  corpo , cioè  la  feconda 
latta  in  tutte  le  vene  del  corpo . Quello  errore  creduto  dal  voi’ 
go  in  tanto  è catino, in  quanto  mentre  penfcno,che  tutte  le  coz 
aioni  lìano  fluorite  dal  Tonno,  li  danno  a dormir  mo  co , & in- 
corrono in  quei  danni,quali  produce  il  Tonno  immoderato , de* 
quali  poco  fa  ragionauamo . Hor’è  tempo  hormai  di  prouar  có 
refpericnza,ragionc,&autorità,chcil  Tonno  non  aiuta  tutte  le 
coizioni,atprimarefp€rienzali,prédedaquelli,chedoppopri 
So  dormono , nequali  tanto  è lungi, che  da  detto  Tonno  ne  rice- 
va aiuto  la  digeftione,che  piu  prello  t>er  elio  perdono  Tapctito, 
incorrono  in  gramezza  di  Àomaco.e  di  tclla,  fentono  una  noio- 
si fiacchezza,  & la  fera  nonfolo  non  poflono  cenare  , ma  ne  an- 
codormire,  dunqueilfonnononaiutalacozzione,  pcrchefc 
('aiuta  (Te  doppo  l’hauer  do  rmito  crefcerebbe  Tape  tiro , il  corpo 
(irebbe  piu  leggiero,  & T H uomo  in  tutto,  & per  tutto  fi  fen- 
tirebbe  meglio.  Oltre  di  ciò  li  vede  giornalmente  , chequel- 
li  artefici, che  e fercitano  le  arti  loro  di  notte,  & che  non  dormo- 
no Te  non  pocchislimo , mangiano  a tre  doppio  di  piu  ai  quelli, 
chedormono,an7.igTillesfi,mentrenon  dormono  mangiano  la, 
metà  piu  di  quello,  che  fanno  quando  dormono  ; perche  li  gior 
ni  di  lauoro  quando  perdono  il  Tonno  mangiano  quattro  uolte 
il  giorno  ; & almeno  due  la  notte , ma  le  felle , che  non  lauora- 
no , e dormono  la  notte,  li  contentarano  di  due  palli  il  giorno, 
£e  la  notte  non  mangiano  nulla  -Tali  fono  li  fornari,li  marina- 
li, quelli, che cauano loglio,  & limili , dunque  non  c vero.che. 
il  Tonno  aiuti  la  digeftione.pcrchefcTaiutaflebifognarebbela 
notte  mangiar  piu, che  non  fi  fa  il  giorno, poiché  la  notte  fi  dor- 
me piu  del  giorno  ; & però  Hippocrate,  che  benisfimointefe 
quello  fccreco  dille  . yigilin  funtcdaccs  • Ma  oltre  di  ciò  vi 
tono  ragiqqi  coli  chiare  { Còme  la  fperienza . la  prima  è tale* 
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s’èconclufo  nel  pacato  cap.che’l  Tonno  nafte  dalla  refri gerazjfr 
del  cerucllo;&  per  parer  d‘Hippocrate,&‘Gal.cotal  refrigerazio' 
ne  procede»perche  mentre  dormiamo  il  calor  natiuo  fi  ritira  có> 
gli  «piriti  al  cuore,&  il  fangue,che  quafi  è il  Tuo  nido  fi  riduce  at 
fegato, & alle  vene  vicine.Hora  chiara  cofaè,che  le  coazioni  no* 
fi  polTono  far  buone  fe  non  per  virtù  del  calor  natiuo, 'ma  nel  so 
no  il  calor  natiuo  non  fi. ritira  nello  ftomaco, ma  nel  cuore*c  nel 
le  venere  coli  lo  ftomaco  in  quel  mentre, doue  fi  fa  la  prima-cov 
zione.fc  l ambito  del  corpo,dòue  fi  celebra  la  terza.reftano  pn-t 
ui  della  Tua  prefcnza»dunq;co(ì  la  prima, come  la  j.cozziqneneL 
tòpo  del  Tonno  fono  piu  tarde,&  imperfettcreflempio  diaCrnc 
fia  uno  per  mille,&  è Tin  teTuallb,che  corre  da  un  parto  all'altro* 
imperochccoff  d’inuerno,come  d eftate,mentre  veghiamo|norr 
corrono  pi  od  otto  hore  tra  il  pranzo,&  la  cenajmadallaccna.au 
pranzo  futuro  Tinuerno  ue  ne  corrono  almeno dodici,e  Teliate 
poco  meno»&  perciò  fe  forte  vero,che’l  Tonno  aiutafie  tuttcjc  co 
aioni, dòurebb'  fare  al  contrario,*:  il  tempo, che  fi  trapone  tra  lai 
cena,&  il  pranzo»per  l’aiuto  dèi  fonnodourebbe  effer  molto  mi. 
no  re  di  quello,che  tramezza  tra  1 di  filare,  e la  cena,  & cofi  refts. 
chiaro, che  la  prima  cozzionc  nello  ftomaco  nò  riccuc  aiuto  dal 
fonno,come  neancola  $,ne  riceue  poco,o  nulla:pchecomehal>> 
biamo  detto  tutte  le  cozzioni  fonocelebratc  dalla  virtù  del  na- 
tiuo calore, ma  òrto  per  il  Tonno  s’interna, & afconde  (^>er  dir  coi  - 
fi>elle  vifeere  del  corpo, & lafcia  l'ambito  di  quello  quafi  abati-, 
donato, che  perciò  i dormicti  raffireddàdofi  méere  dormono  vo> 
gljono  j.uolcc  tanti  panni  fopra,di  quello, che  ricercano  ueghià 
do, che  perciò  Plin.difinifcc  ilfonno  per  quella  proprieri  nel*.. 
dfcllanac.hift.cap.75. dicendo  ..  : 

Somnusefl  animi inmtdÌHtn  fcfè recejpts.  dunque  la  j.cozzione,. 
come  abandonata-dafcalor  natiuo  non  puo  riccuer  benefizio  al. 
cuno.Uche  ma  niftlta chiaro  un'altra  eTperienza.  Che  quantuq;; 
lìHttomo  habbi  dormito  8,0  io.hore,nòdimeno  poochifs.  uolte 
mangierà  eòapet ito  fc  nó  fkrà  ildebito  cfercizio;&  la  fera  dopo- 
cena fe  uorri  con feruar fi  fario  gli  farà  dibi fogno auiti,ehe  vad». 
idormire  parteggiar  afmeno  v.  horc,&  ^fto  p^incommciar  a far 
quella  cozz,ione,che  il  ftomaco  fiaccamele  puòcfequirc;la  z.rar 

conè  quefta,  tutto  cièche  nuoce  alla  cozzi  one  del  lo  ftomaco, al 

ficuronó  eli  può  giouar,j>che  il  piouar,fit  nuocer  fonodel  tutto 
•mftouiji,  fit  no  gofiono  f«§Klq  Ufornauditi  dclTcfifcr  Jormzwar 
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«arlìia  un  medemo  foggetto  ncll’iltelfo  tcpo  - Ma  il  Tonno  ofit 
breuc,o  lugo.o  moderato  nuoce  coli  all  a prima,come  alla  J.  co* 

1 ione.duq;  nè  i qutft^nè  a quella  può  giouare  à modo  alcuno, 
Cke’l  Tonno  breuc  gli  nuoca  l'ho  prouatoper  parer  d’Hippocr. 
Zc  di  GaLncl  pattato  cap.  doue  ho  anco  inoltrato  li  dani,  che  ca- 
giona il  Tonno  lungo.dunq;  cofi  il  lungo,  come  il  breue  non  gli 
può  dare  giouameto  alcuno  ;che  il  moaeratopoi  gli  gioui  o po- 
Co,o  nullalho  moftrochiaro  nella  peedéte  ragione.  Ma  oltre  le 
ragioni  vi  fono  fautori  cadi, che  ciò  inoltra  Gal.nclpri.de  tueda 
fanitatc  amonifee  che  a'fanciulli  lattanti  nò  lì  dia  nucriméto  aui 
il  ci  fonno^c  lefreghe.pchedic  cglifc  gli  lì  datino  folo  digerir* 
nojfcnó  doppolunghifs.  fonno;3£  io  foggiugo  cofi»ma  i fanciul 
li  hanno  il  calor  natiuo  grandifs.  per  teltimoniod'Hippocr.  nel 
pri.de  gfafFon  al  14.  Qiti  crefeunt  plurhnZbabcnt  caloris  innati  ; Se 
pur  nell’attuaril  latte  per  fc  fteflo  fucilili,  adefleralteratoper  cf 
ferbianco,e  dolce,nel  tonno  loalterano  in  piu  tépo,  che  no  fan 
no  mctre  veghiano,dunq;  Gal.conobbe  quella  ucritijchc’l  fon 
no  poco, o nulla  gioua  alla  co  raion  del  ftotnaco.  L’ifteflo  conòb 
bc  Hippocratcquandp  di(Te,che  levigilicfono  edaci, dunque  è 
chiaro, che  allaprima,e  j.cox  rione  piu  gioua  il  veghi  are,  cheil 
‘dormire, & perciò  doueGal.nelpri.dc  Cani  tate  tuéda,&  altroue 

infogna  cheil  lonogiouaaillc co taioni, lì  deae  inceder  della  a, 8e 
nó  della  prima, c j;cio  inoltra  egli  chiaro n credetti  luoghi, par 
ti  colarmcte  in  quello  de  fan. tue.  cò  1 eiepio  de  Villani,  quali  nó 
ciccuonolefioncda’cibicatiui,chc  magiano,perchediceegli,gl« 
alimeci  di  male  qualitadi,  che  crudi  forno  rapiti  ilgiorno  nello 
vene  métre  lauororno^lormédo  poi  loro  profondamele  per  lcfa 
tiche  palla  te,  il  fonno  gli  corregge, & modera  nella  i.cozzionc, 
poiché  il  calor  natiuo  per  elfo  tuttoappunto  ricorre  nelle  vene. 
Se  colà  corregge  latnalizia  dc’cibi.  Hora  da  quello  lungo  di  (cor 
fo  fari  auer  cito  chi  legge  d fuggir  •qucll’errorpopolare  di  dor- 
mir troppo  per  far  buona  coazione,  pereheparlando  di  quell* 
dello  ltomaco,chc  appuntoèqlla,dclla  quale  iatéde il  volgo,» 
to  è lungi, che  l'aiuti,chepiu  pretto  la  guaita. a cotal’crrore  lì  ri 
inedia  col  dormir  mediocreaiéte,edoppo  conl’efercizioappor 
tarqnel  giouamétoallo  ftomaco,chc  il  fonno  non  gli  dicdi.Ma 
è tipo  hormai  di  ragionar  de  grcrrori,che  nc’fogm  fi  commet- 
tono; Ciuciti  errori  fono  di  due  forti , perche  alcuni  occorrono 
• per  iuaucrtcnza, altri  per  fupcrltizione;  per  ìaaucrtecza  dico  » 

Aaa  a quando 


lùgli  errori  Popolari  ctlt&tu 

quando  s'erra  nella  caufa  de’ fogni,  perche  fpeflo  fi  mangiano!* 
bi,che  fanno  fognar  molto,come  fono  i cauoli.i  legumi,!  tonghi 
& limili  cibi  malenconici, quali  producono  fogni  Ipauenteuoli, 
che  turbano  il  Tonno, & l’inquietano  fopra  modo, come  anco  er« 
rano  gli  Huomini  di  vita  dilòrdi  nata , quali  mangiando' vorace 
mente  piu  di  quello , che  la  natura  ricerca , fono  coli  inquietati 
da’fogni,che  non  poflono  dormirle  perciò  fono  molcftati  tra  le 
altre  da  quella  paslione,che  da  Medici  c chiamata  incubo, dipia 
tadaVirg.nelfii.delfEneida.cofi.  T 

inmedijsconatibus&gri 

,,  Stitcedimus ,vcc  I tigua  valct,vec  corpore  nota  1 

- „ Sufficiunt  vires,nec  vox  aut  verbo,  feqimtur  » 

Si  erra  poi  ne’fogni  per  fuperftizione,  quando  eia  fchedun  vnol 
interpretarifogni.c  tal  uoltacò  danno  dell’anima  fua  crederli. 
Io  fo  benifs.che  al  Medico  appartiene  la  cófiderazione  de’ fogni 
come  infegnò  Hipp.nel  lib.de  diuinacione  per  fomniu.&  Gal.& 
ogr.’al  tro  Medico  antico  proua , che  da  gli  iògm  fi  può  venir  in 
cognizionede  gli  humori  peccanti  nel  corpo.  Ma  il  voler  in ter- 
pre  tarli, come  cau  fa  delle  azzioni  fu  ture  è cofa  piena  di  vana  fu p 
ftizione>rìdicolofa,edànofifs.airaruma,  come  piu  a bado  dima 
Arerò.  Queft’errore  oltre  di  ciò  è grauifs.  perche  mentre  alcù  fo 
gna,ò  d’amalarfijO  di  morire, & che  gli  crede  fidamente, qfto  pe 
fiere  gli  può  indur  tata  moleftia,&  meftizia,chc  al  ficuro  io  può 
far  amalare, & morire;alche  fi  rimedia  co’l  non  creder  a’ fogni,  & 
péfarc, che  non  posfi  accader  all’huomo  maggior  vanità,  quSto 
credergli;  il  che  acciò  fi  conofca  chiaro  lo  moftrarò  dal  la  natura 
de  gli  ftcfsi  fogni,de  quali  vedrò  j.puti  principali,  primo, t he  co 
fa  fiano;z.dache  nafehino;  j.di  qtiice  forti.fi  ntrouino,dalchefil 
cilmcntc  vedrai  Lettorequàtofiainfiemcinficme  vanno, & fii 
colofo  il  creder  afogni.il  fogno  per  quàto  fi  caua  da  Aranci  lib« 
de  fogni  alcap  pri.e  $.è  voa  vifione,che  appare  nel  fonno,chc  tà 
to  è dirc,quàco,che  il  fogno  fia  un’apparizió  notturna  cagiona- 
ta ne  gli  fenfi  interni  de  gli  dormiétiJ&  iq  ciò  fi  fcopriranoledi 
feréze  de  fogni,  da  quelle  interne  vifiom  ,che  appaiono  amarti 
o fvcnctice,a  quali  fi  rapre  Tentano  apparizione  sì , ne  i fenfi  in- 
terni,ma.non  quando  dormono,  ma  mentre  veghiano  . Mail 
modo  come  fi  cagionanp  detti"  fogni  Atilblo  mofirò  per  eccelle 
za  nec  predetto  libtol  cap.^.con  la  fimilitudine  dell’acqua  polla 
nel- vaio,  cella  quale  métte  uien  moda  appaiono  1’imagrni  dUle 
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fofe  raprcfcntatc  confufe,fc  guafle,  oucro  ritirare,  & inflefle  ; 
Ma  quando  l’acqua  fla  férma,  all’hora  le  predette  imagini  fi  mo 
Arano  come  {fanno , cofi  quanto  alla  figura,  come  quanto  al  co 
lorerll  mcdcfimo  accade  nella  formazion  deTogni , imperochc 
mérre  l’Huomo  dorme, &:  che(come  hò  detto)il  Tonno  nafte  dal 
la  refrigerazion  del  ceruello,caufara  da  gli  vapori,  che  fi  leuano 
dallo  ftomaco;da  esfi  vapori, quali  padano  per  i vétricoh  del  cer 
nello  particolarmente  nella  parte  antcriorc,dou’è  polla  la  Itna- 
ginatiua, forge  una  cómozione  ne  gli  fpiriti  animali, la  qual  con 
fonde  le  Imagini  delle  cofe  uedute  il  giorno,che  iui  fi  ricrouano 
& cofi  in  detta  confufione  fi  formano  quelle  Orane  figure , che 
il  fogno  apporta  ; come  per  efempio , alcuno  liauri  ueduto  vn* 
Afino,  vna  Donna,  & un  Prete,  Immagini  di  quelle  cofe  vedute 
tettando  nella  fantafia,  c poi  turbati  da’vapori  afeendenti , che 
cagionano  il  fogno , producono  una  figura  al  modo  di  grote- 
fca , c faran  fognare  vn’afino , che  habbi  la  fella  di  Donna, con 
una  bcrctra  da  Prete  in  capo,&  qnello  efempio  bafli  per  millal- 
tri,ch’i  quello  propofito  fi  potrebbon  addurre,-  Quali  fogni, co 
me  da  catvfa  materiale  nafeono  dalla  copia  de’  vapori  rapinali* 
tetta, &à  qocila  parte, douerifiede  il  fenfo  commune,  &la  fan* 
tafia/come  hàdimollrato  Arift.nel  lib.de'fogni  alcap.3-&  legue 
ti.  Ma  à qual  facoltà  dell’anima  fenfitiua  appai  tengano  i fogni 
non  è coli  ch'aro,  poiché  alcuni  han  creduto,  che  apparten- 
gano al  fenfo  commune  , o pur  alla  imaginatiua  j al  fenfo 
communedico,  come  quello  che  toglie  leimaginijda  gli  fen- 
fi ertemi, & le  porta  alla  fàntafia,  alla  fantafia  poi,  la  quale  fe- 
condo,che  coftoro  penfano, ch’ella  fia1!  teforo  della  ccgitatiua, 
fledoue  rifiedono  l’imagini  di  tutte  lecofe  . Altri  poihanpen 
fato , che  i fogni  appartengano  & alla  fantafia , & al  fenfo  com- 
inune  non  come  i caufc,  ma  come  d termini , tra  quali  ricorren- 
dol’imagini  , che  nella  cogitariua,&:  memoratila  fi  ritrouano, 
fanno  i fogni . Ma  fecondo  me  la  formatoti  de’  fogni  pende  da 
alcune  fimilitudini,  quali  fono  impresene  gli  fpiriti  animali  > 
ch’è  per  la  loro  propria  efficacia  , & per  l’aiuto  delle  imagini 
rimale  nella  fantafia  fomminiltrate  dal  fenfo  corninone  for- 
tnanoifogni . Mafia  come  fi  voglia  ime  gioua  creder  con  Ari 
itotele,  che  i fognili  producono  dalle  imagini.che  fi  ritrouano 
nella  fantafia  , conduttefi  colà  con  l’aiuto  de’fenfi  cfterni  , 
& mantenutesi  co'l  fkuoj;  della  cogitatila,  fi  memorati ua; 
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quali  agitati  dà  vapori, che  vengono  djllo  ftomaco'alla  te  Zìa,  ca- 
gionano i fogni . Mala  natura  de  fogni  meglio  fi  vedrà  dalladi. 
mfion loro,la quale fpiegaremp  nel prefente  capitolo,. 

bella  diuerfità  de  fogni  >c  de  gl* errori >che  in  e fi fi  commtV 
tono ..  Gap.  XX  XIV, 

A t.t  a diuerfitàdefògni , come  in  lucido Vdr 
terfo  fpecchio  apparirà  coli  ben  la  propria  ns  ; 
tura  loro,  & quanto  fia  biafimeuol  e l’errore  » . 

’ che  fi  commette  o nel  dargli  fedc,o  nel  uoler 
li  profontuofamenteintcrpretare,che  niente 
piu,&  perciò  portarò  la  loro  diuifione  nel  pre  : 
fente capitolo,  cauata  da  Autori  grauisfimi , . 
coli  Sacri.come  profanijcioc.da  Hip  pocrate,  Ariftotile,T  ertulia 
no, Xenofonte, Mercurio  Trimegifto, Plutarco , Lattanzio Fir-  • 
mi  ano , ma  particolarmente  dalla  mi  rabilisfima  dottrina  di  fan  ; 

' Tiiomafonclla  2.Ziqu*ft.9P.art.6.  Hora  per  incominciar  con; 
ordine, Hippocrate  nel  libaci  fogno,lo  dille  in  due  parti,  in  fo*- 
gno  diuino,&  fogno  naturale;&  perdìumo  intefe  quello, che  da 
Dio  è mandato  à’  mortali , mentre  do  r mono,  j>  duellargli  qual . 
che  cola  fu  turatoli  buona, come  catiua,*  per  fogno  poi  naturale 
intefe  qucllo,che  nafee  dalle  -tfcziioni,8c  caufe  naturali, cofi  cq  . 
me  incognite  nel  dormiente  • Cotal  diuifione  non  accettò  atì«- 
flctile,il  quale, coflceafferraaThcmiftio  nella  Parafrafì  de  Di-- 
uinationeperfomnium  al  primo  , negò  i fogni  venir  da  Dio  j; 
& la  ragione, che  à negar  ciò  lo  molle  fu. quella . Gli  fogni  accat 
dono  non  foloa’fapienci  buoni, roaa’  villislìrai  • & pestimi;  ma: 
non  è da  creder,  che  Iddio  vgualmente  compartifcai  fuoi  donni 
Ac  a gl’uni,  & a gL'altri . Dunquei  fogni  non  fon  daDio  ferodo, 
lui;  la  vaniti  di  tal  ragione  appare  in  Caifa(To,al  quale  Iddio, 
concede  la  Profezia, che  fen za  comparazione  è piu  nobil  del  fo- 
gno, quantunque  egli  folfe  Huomo  pesftmo  , & non  folo  a gli 
Huomini,mainfinoà  gli  Afm<j.coraa  fece à quello  di  Balaam-* 
hi  communicato  Iddio  le  fue  grazie , & perciò  s’egli  concede  a 
gli  Huomini  quantunque  caeciui  anco  la  profezia , molto  mag- 
giormente gli  concederà  il  fogno.  Macrobio  nel  fogno  di  Sa- 
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spione  al  certo  porta  fette  differenze  de'fogni , ma  perche  cotaìi 
fono  fiate  trattate  meglio  da’ Dottori  Cattolici, che  da  lui, a que 
Ri  mi  tiuolgo . Tertuliano  nel  libro  de  Anima  al  47  .porta  mol 
te  differenze  de’fogni  ; lequali  pcrcller  molto  prolifletralafcie 
rò , & prenderò  quelle  > che  fcriue  fan  Gregorio  nel  4.  decalo- 
ghi,al  48. & nelfè.de’fuoi  Morali  al  13.  fono  dunque  le  diuifìo 
ni  quelle . Il  fogno  alle  uolte  nafee da  replezione.o  tuacuaz io- 
ne, alleuolte  da  molte  cure  de’  negozij  occorrenti  ; benefpeflo 
dall’illufioni  del  Diauolo,  altre  uolte  dalle  pasliom  humane,  t 
delulìon  del  Diauolo  mefcolateinfieme  ; taluolta  dalle  reuella 
zion  fatte  da  Dio, & finalmente  dagli  penlìert  humani , & dalle 
reuellazion  di  Dio  giuntamenee,&  però  dice . 

<Aut  enim  ex  plenitudine, ucl  mani  (ione  fomnia  ejfiftunt,  aut  ex  ac  d- 
• dentibus  ,&  diuerfis  curisi  aut  ex  illufione  Demonum,*ut  ex  cogitati*- 
ne  Hominis  ftmul  curri  illufione pradi5a,aut  ex  reucUatione  Dei, aut  de- 
niq;  ex  cogitatone  Hominis  ftmul  & rcudlatione  Dei . 

Vgone  di  fan  Vittore  poi  porta  la  fua  diuifion  de’  fogni  nel  lib. 
defpiritUj&animaal  15.  in  quello  modo,  llfognofidiftingue 
nell’oracolo , nella  vifìone, nel  fogno  propriamentc,neirinfo- 
gno,&  nel  fantefma . L'oracolo  è quello , nel  quale  all’Huomo 
mentre dorme,qua!che  fanto,od  Angelo,  o Iddio  fleffo  fcoprfc 
alcuna  cofa  futura,che debba  fàr,o  non  faie,feguir,  o fuggi  re . 
Lacifion’è  quelia,nella quale riefee,  & fuccede  la  cofa  appunto 
in  quel  modo,  che  fu  veduta.  Ufognoè  un’ Enigma  Confufo> 
qual  forge  nella  fantafìa,il  quale  non  fi  può  ben  intendere  fenza 
interpretazione . L’infogno  è l’imaginedi  quelle  cofe,che  han- 
no ritenuto  i fenfì  interni,quali  videro  i fenfi  edemi  ueghiàdo. 
Il  fantafma  finalmente  è quel  milcuglio  di  tofecofi  allegre,  co- 
me mal  inco  niche,quali  turbano  la mente  nel  principio  del  fon- 
no, per  il  quale  par  3H’Huomod’elferoppreflo,oaflaltato,e  gli 
par  di  veder  diuerfe  forme  di  co  fe,  che  fi  muouono  confufameù 
te:  dice  dunque  quell’ Autore. 

Oraculum  eh  in  fomnoaliqua  Sauda,grauifijue  perfona,vel  etiam  ip 
fe  Deum  eucnturum  aliquid  aperti,  ucl  non  eucnturumjnciendum,ucl  cui 
tandurn  nunciat . yifio  ejl  curri  id  quod  rider at  quis,  codtm  modo  -,  quo 
apparuerat,cuenit . Somnium  efi , quod  figuri*  ttClum  apparct , &finc 
interpratation  e intdligi  nonpoteft . Infamium  eft,i  um  id,quodfatig*~ 
ner.i  t VigUantem,ingcritft  dormienti, rt  cibi  cura, ucl ftudiurru.  Tban. 
lifina  quando  quis  dormire  c<rpit,&  adbucfc  "vigilare  axiflimat  ? afpi - 
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ctrtquevidctur  irrumt  esiti  fe,  velpafjim  vagante  sforma*  aut  Utili 
auttiabulentas . 

Mi  dalle  predette  diuifioni,&  da  quella, ch’infegna  S.Thom. 
nella  ».2.quxft.Svar.6.fuggendo,&  laconfufione,  &lalughez 
aa, posfiamo raccorie  una  miglior diuifione  in  quello  modo, -tue 
ti  gli  fogni,che accadono all’huomo  nei  dormire  fono  i diuinwo 
diabolici, o nacurali,o  animali , & cotal  diuifione  quadripartita 
benifs.abbraccia  la  natura  dcTogni,come  fi  moli  re  ri.  Io  Pecchia 
rerò  ciafihedun  de  Tuoi  mébri  per  far  piu  chiara  la  natura  loro  i 
dicendo  cofi,fogno  din  ino  è quello  che  da  dìo  per  fua  bota  è in 
fpirato  all' Huomojchc  dorme  p mezzo  di  qualche  Sàto,o  Ange 
lo,o  pur  imcdiatamétedall’ifiefib  dìo, -de  quali  ui  fono  molti  te- 
fiimonij  nella  fcrittura  cofi  nuoua,come  vecchia , nella  vecchia 
nel  genefi  al  2§.Giacob  fognò  la  fiala,  che  ergédofi  da  terra  atti 
geua  il  Cielo, alla  cui  eftremità  era  appoggiata  la  waefid  di  dìo  » 
& per  efia  afcendeuano,c  defcédeuano  gl’ Angeli, •&  al  57<del  me 
demo  lib.Giofeffognò,cheil  fuo  manipolo  di  iòrméto  era  ado- 
rato da  1 2.al tri,&  di  piu, che  il  Sol,&  la  Luna,&  alcune  {Ielle  l’a- 
dorauano  Illiriche  fu  cagione  di  porlo  in  difgrazia  de’  fratelli  ; 
& al4.purdeirifiefi0Iib.il  fogno  di  Faraone  interpretato  dallo 
Iteffo  Giofefiilqual  fù  caufa  della  fua  efaltazione.Nel  teftamen- 
to  nuouo  poi  in  S.Matth.al  pri  & a. fi  legge, che  non  foloGiofcf 
Padre  putatiuo  di  N.  Signore  fu  auertito  dall’Angelo  in  fogno , 
checonducefleGiesù  Chrillocon  Maria  Verg.in  Egitto  perfug 
gir  l’ira  d’Erode,ma  di  piu,  che  qi  tre  Regi, quali  pii  loro  molto 
fapete  fumo  chiamaci  Magi,  venédo  come  Primizie  delle  gerii 
róder  tributo  d'Incen  fo,  Mirra, & G ro,  & ad  adorar*  il  Figlio  di 
dìo,  furono  aucrtiti  dallo  fieflo  Angelo  a nó  ritornar  da  Erode, 
ma  condurli  ne’fuoi  raefi  per  altra  firada  : si  che  da  qfio  fi  vede 
quanto  fia  vana  l’opcnione  d’ Arift.ilqual  péso, che  i {ogni  nò  ve 
ni  fiero  da  DÌo,poichein  qftidue  diuinifs.libri.cioé  fcrittura  vec 
thia,&  nuouacofichiaramétefi  fpiega, che  Iddio  màda  i fogni 
à Mortali  perlor  firuigioin^lIccofe,ch’egIi  giudica efpcdiéti; 
& fi  bene  có  gl’occhi  fuoi  lippi,  & gueici  egli  nó  haurebbe  poti» 
to  rimirar, o I egfere  detti  meraingliofi  libri , p la  fua  infedeltà  , 
nódimcno  nó  refia  libero  dal  biafmo,  poiché  per  la  baflezza  del 
fuo  ingegno  nó  puotèalzarfi  à qlle  colè  alte  à quale  altri  huomi 
m di  minor  grido  di  lui  s’alzorno.Tali  furono  làblico  nel  lib.  de 
Aiinificnjs  Acgvptioiu.Plutar.nel  hb.de  oracuhsabohtis.Xeno 
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Jbntenel  fao  (ìnipofic;Filonc  hcbrco  nel  Ub.de  fomnFjs:  Lattari 
3tioFirmianoncllib.de  opificio  Dei  al  33.  Dunq;  nó  è dubbio - 
alcuno,  che  1 fogo'  diurni  fono  quell  .che  da  D o iono  infufi  ne* 
^ormienti,o  per  Ce  ftcffo,o  per  meteo  de  gl’Angeli.o  Santi;  im- 
primendo nuoucfpete  intelligibili,  6c  fenfibili  lignificanti  di 
quanto  egli  vuole:  oucroxomprendendoe&  ordinando  quelli , 
<he  nella fantafia de’ dormienti  fi  ritrouano,  & coli  producei 
liioi  fogni.a’quali  anco  per  g unta  alle  uolte  dona(ma  non  fem- 
ore) unì  urne  intelligibile, per  mezzodcl  quale;  chi  fogna  posfi  -, 
cauar  la  interpretazione  de’fogni,  &cofi  fon  formati  1 fogni  da 
Dio.  Ma  quando  gfxn  geli  li  formano  ufano  altra  maniera, ina 
■.peroche  eglino  non  polfonotùsfonderc  nelle  menti  hnmane, 
ne  nuoue  fpezie.nè  lume  intelligibile.o  fenfibile,perche  só  crea 
Cure,&  non  creatori, -ma  gl  inducono  con  l’aleftar  le  fpczie,  & or 
dinarle  fecondo  il  propofitodclla  cofa.che  vogliono  auercre,  il 
che  fanno  per  mezzo  de’fpirici  del  dormiente,  quali  ubid.fcono 
d gli  Angelijcomcogn’altracofa  corporale  ad  un  cenno,per  qua 
to  però  fi  ricerca  al  moto  locale, come  benisfimo  infegnaS.Tho. 
nella  5.part.qu*ft.  ili.  art  j.  oltre  che  poffon’ancoindur  fogni 
•commcdamentc  con  l’eccitar  gli  hnmon  del  corpo  del  dortnic- 
ce,&  farne  imagini  fignificatiucdi  quello, che  predir  nogliono. 
Plori  fogni  diurni  cagionati  da  Dio , ouero  da  gl’ Angeli  hanno 
q fio, come  per  proprio  figiiio,chedi  esfi  Iddio  dà  1 lume  della  in 
telligéza  per  Caperli  interpcare.o  allo  ftelfo  fognate,  o ad  altre  p 
iòne  buone, come  fece  à Giofef.che  in  qfto  modo  interpretò  i lo 
gni  di  Faraone, e di  quegli  altri  due,ch’erano  feco  prigioni;  Que 
fi’  hò  uolutodire,pche  piu  à ballo  mi  tornerà  i ^ppofico  nel  biaf 
mar, che  farò  l’error  di  qlli.che  voghu  interptar  ogni  fogno.  Gli 
fogni  diabolici  poi  fonqlli,chedal  D.auolo  fon’indutti,&  nell  I- 
durli  vfalamedema  maniera.ch’vfa  I Angelo, pokh’efsédo'l  dii 
nolo  Angelo  p natura(che  oiauolo  lo  fàladilgraziadi  Dio)tàto 
può  egli  fare  p li  doni  naturali,  ch’ha  nel  comàdare  alle  cofe  cor 
poree°quàdo  i’  Angclc(fe  pò  da  Dio  nó  gli  uié  ,phibitq)è  mò  ue- 
ro.che  le  bé  il  D/auolo,come  l’Angel  può  ^pdur  i fogni, -gli  fogn  i 
Diabolici  fon  diuerfi  da  gli  fogni  Angeliche  diuini;  impòche  gli 
Angeli  inducono  1 fogni  p gloria  di  Dio,ep  falutede  gl  huomi 
ni.mà  gli  Dianoli  gl'induconopdishonordiDÌo,e  rouinadegli 
liuomin>,&  diro  i modo.E  tato  inimico  il  oiauolo  dell  honordt 
Vi  Ctlu  w .UcU  anime  noftre  , che  ad  ogni  fuo  potere  fi  sforza 

prò- 
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•procurar II dishonor di quello,& la  rouinadt  quelle ■*  alche  Fa- 
vie  ricorrendo  alle  fue  aftuzieadopra  i fogni,  co’qu ali  quàdo  pur 
non  può  macchiar  gl’animi  con  li  peccaci  mortali,!}  sforza  alme 
no  di  macchiar  i corpi  con  gli  pcnfieri  carnali.  Se  vani  de’  fognf-, 
acciò  cocali  pender i producano  la  dilcttazione,&  con  elTa  entri 
il  peccatoci  chetanto  fi  lagna  fant’Agoftino  nel  io.della  confef 
Itane  al  fo.Sc  Giuftino  Filofofo,&  Marcire  al  41 . oltre  di  ciò  a* 
doprai  fogni  per  leuarl'honor  à Dio, mentre captiuando  le  me 
- ti  de  gli  Huommi  ignoranti, le  allaccia  nella  fuperfiizione,  qua 
do  ne  fa  riufcii  alcuno  uero  gli  fa  creder,  chetutti  i fogni  fiano 
-veri  di  qualunque  force  fi  fianoi  & coli  pian  piano  dalla  credeo 
za  de’fogni  gli  urtanella  fuperfiizione  , & da  quella  gli  fpmge 
nella diuinazione,&  a poco,a  poco  nella  Negromanzia,  Se  final 
men  tea  non  creder  in  Dio:  che  ciò  fia  vero  fi  leggono  eflempi 
chiari  appreftaStrabone,Filoftrato , Se  Paufania  di  molti , che 
eranooppresfi  da  qualche  malattia, quali  andauano  à dormir  ne 
i Tcmpij  di  Efculapio,oSerapide,  douein  fogno  gli  eramofiro 
<]ucllo,chcdoueuano  fa  r per  guarire  ; così  il  Diauolo  lotto  for- 
ma di  Bacco  mofirò  d Lyfimaco  Capitano  de  Macedoni  Therba 
che  delfuonomefu  detta  Lyfimachia  per  guarir  ifìufsi;  mol- 
ti altri  efempià  quelli  limili  fi  leggono  -appretto  Marco  Tulio 
nel  primo  de  Diuinatione,&  nel  primo  de  Natura  Deorumj 
appretta  Herodoto  nel  lib.  primo;e  tra  Moderni . Alelfandro  ab 
Alexandro  nel  lib.  5.  al  a 5.  nè  racconta  una  frotta.  Refia  hora 
che  vediamojchecofafiano  i fogni  Naturali,&  Animali  ; Gli  fo- 
gni naturali  fono  quelli,  che  nafeono  dalle  incurfioni  de  gli  hu- 
mori  del  corpo, da  $>li  affetti  di  elfo  corpo , e dal  le  quali  radi  de  i 
temperamenti  ; Ho  detto  con  ragione, che  i fogni  naturalilpen 
dono  da  gli  humori,temperamenti.  Se  affetti  del  corpo , perche 
gli  Malinconia conformeal  temperamento, & humor  Malinco- 
nico,che  in  esfi  regna,  per  lo  piu  fognano  cole  malinconiche, 
tuibule»ti,ofcure,intricate/aflidiofe,  tenebrofe.  Se  caliginofc  ì 
come  ftar  in  pngionc,elfcr  impicato,efler  ammazzato,cfi'cr  op- 
prclfo  da  infi rmità,  dadofori,  cafcar  da  fineftrc,  o torri,elfer  rin 
chiù fo  in  luoghi  tenebrofi,&  limili.  Parimenti  ibiliofi,ocho- 
Icrici,  fognano  fpeflodi  farquellione,  di  gridare,  di  veci  dcre,  e 
di  perfeguitar gli  loroinimici,biaftemare,&  limili . Gli  fangui 
gni  fognano  cole  rolfe,incendij,gran  fochi,fornaci  3 per  te,  cofe 
fplendide^i  rimirar  il  Ciel  lcrcno,contemplar  la  Luna,  le  Ilei* 
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It,  & ritròuarfi  in  ftanzcindorate,& mangiar  molte  uolce  pomi 
d'oro,contar  feudi, 5i  hauer  tefori  ; & finalmente  i Pituicofi , o 
filmatici  fognarofpelTocafcar  in  acqua, nuotare, pefcarc,naui 
gare, & che  glipioua  adotto  ; & cotai  fogni  nafcono  da  gli  humo 
ti, e temperamenti  del  corpo;  imperoche  fe  la  natura  fi  troia  ag 
grauata  da  molti  humori,aU’hora.rHuomo  fognerà  di  leuar  grà 
pefi,  etter  affaticato  » & molellato  da*veflimenti,che  troppo  lo 
ftringano.  Ma  quando. la  natura  fi  troueri  leggiera  fifogneri 
l*Huomo  di caminar  à sbalzo , come  fanno  k balle  Fiorentine 
di  ballale  di  falcar  lepgictisfimo,e  di  uolare  ; Se  quella  è la  for- 
mai ragione,perche  Hippocrate  nel  libro  de,fogni,&  nel  d.degli 
Epid:  Se  doppo  lui  Arift.nel  lib.de  diuinatione  per  fomninm;  & 
Galeno  nel  libro  deprarfag.  exinfomnijs  , comandò  a‘ Medi^ 
eijdouer offe ruar  con  diligenza  i fogni  per potter  piu  facilmente 
venir  in  cognizione  delle  caufe  dc‘m3li,&  Galeno  porta  un  bel- 
lisfimo  efempio  nel  predetto  luogo.in  qucfto  propofito, & èta- 
le  ; che  vno  ai  fuo  tempo  fi  fognò, che  gli  era diuen tata  una  gam. 
ba  di  marmo , &.il  giorno.feguente  la  gamba  parahticò  con  un 
decubito  di  pituita , che  lopprefle/egno  euidente , che  nel  cor- 
po abbondaua  l’humor  fìegmatico,il'qualc  per  la  fua  grauezzaj. 
& frigidità  hi  gran  (imbolo  con  la  pietra.  Finalmente  gli  fo- 
gni animali  fono  quclli^he  fi  generano  da  qucilccofe,nel!e  qua 
le  il  giorno  gli  Huomini  fono  Itati  occupati  ;.gli  fimulacri  delle 
quali  ancor  frefchi  agitati  per  la  fantafia , mencre  l’animQ  non 
puòdifcorrcre  perla  occupazione,  &impediméto de’ fenfi  efler 
ni  producono  i fogni  animali  ; Se  perciò.  Lucretio  nel  4-del  fuo, 
Pocma,ciò  dipinfe  leggiadramente  ..dicendo .. 

„ In  fomms  cattiti plcrofque  videmus  obire , 

„ Caufidicos  caufas  agcre,&  componete  legge* 

. „ Indupcratorcs  pugnare,^  prètta  obire, 

T^autas  contratti* am  venti*  degcrc  beliunta.. 

„ Et  quo  quifq;  fai  HUtiio  defiliti us  adhèrct , 

„ .ytut  quibns  in  rebus  muliniti  f 'uniti*  ante  morati .. 

A quelli  fo»m  Animali  fi  riducono  quelli-,  che  fi  fannodclla 
meddìma  proftsfionc,.come  quando  il  Medico  fi  fognadi  me- 
dicare; il  Fi!ofofod’infegnare,odifputare;il  Mercant.-di  in», 
dercomprare:  &tantoba(li  hauerdetto  della  natura  dei  fo- 
gni i refta  hora  vedere  quanto  fia  grauc  lerror  popolare , che  fi. 
commette  m crederli, c uolerli  interpretare ..  • 


Itogli  errori  popolari  (Citati* 


Peli  errar  popolaresche  fi  commette  nel  creder ìo\nterprì& 
tari  fogni . Cap.  XXXV. 


Vesto  errore  c appoggiato  ad  derapi, & 
toritadi  cofi  graui,&  maefteuoli,  che  d correg; 
gerlo  fia  bene  vfar  molt’artc,  poiché  fi  ueda 
nella  fcrittura  vecchia  in  più  luoghi,che  Ami 
ci  cari  à Dio  interpretauano  ì fogni , come  nei 
Gcnefi  al  4j.fece  Giofefva  Faraone,  e Daniele 
al  fecondo,  & quarto  interpretò  i fogni  di  N» 
bncodonofor,le  autorità  poi  fon  chiare  nel  pri.  de’ Resi  ai  i8j 
dòue  fi  legge. 

Saul  confuluit  Dommum,&  non  refponditànequeperfommtm,  ne» 
que  per  Sacerdote* , ncque  per  Tropbctas , de  nc’  numeriai  decimo 
fecondo . 

Si  quis  fuerit  inter  sto s Tropbeta  Domini  in  vifionc  apparebo  ci,  veti- 


ter  fomuiton  loquar  ad  illum  : Et  perciò  penfa  il  Volgo,  ciré  non 
lolo  il  non  creder  a’fogni  non  fia  errore , ma  che  l’int< 


Bpi  interpretarli 

fia  lecito . Hora  per  (coprir  chiaramente  quello  errore  farò  tro 
cofe;  Prima  inoltrerò  qual  opemone  hauclfero  li  Filofofidi 
<juefto  fatto  ; Secondo  naoflrarò  quello,  che  fi  deue  credere , e 
tenere  per  uerità . Finalmente  moftrarò  l’error  popolare,&  ri» 
fponderò  à gl’efempi,&  autoritadi  predette,  quali  par, che  fpaU 
leggino  detto  errore . Quanto  alla  prima  cofa  propofta.Ciccra 
«enei  lib.de  diuinatione,  & prima  di  lui  Epicuro,  Xenofbnre,. 
•Colofonio  penforno,che  il  creder  a’fogni,&  il  voler  predir  le  co* 
fc  future  per  esfi  folle  una  mera  vanita.  Gli  ftoiri  all'incontro 
bebbero  penfiero,che  tutti  i fogni  fign  ificaffero  qualche  cofa  fu 
tura, e perciò  uoleuano, che  gli  fi  delle  fede,  & che  per  esfi  fi  po- 
telfeindouinarc.  Platone  nel  dialogo  quinto  della  Republic*: 
fu  di  mezzana  openione,credendo,chcde'  fogni  altri  lignificali 
fero  qualche  cofa, & altri  nulla.  Etperciòdegli  primi  fi  pofle» 
«ano  predir  alcune  cofe  uere , c delti  fecondi  niuna  : Si  fi  molTc 
da  quello  ; perche  egli  tennero  per  fermo,  che  le  Anime  noflre* 
auan  ti,che  s’unilfero  a’corpi  per  uirtù  delle  Idee,  hauefsero  co» 
gaimone  di  tuuefefefeiue,madoppo  riuchiufe  nel  corpo  pe^ 

’’  r"  difetto» 
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•difettò  di  e fio  re  Ilaffero  come  fopice,&  fepolfè;  onde  quandòìl 
corpo  dorme  l’animo  libero  dalla  briga  de  fenfi  fi  ritira  in  fc  llef 
fo,cdiuenta  piu  puro,dalchc  nc  nafcc,chc  illuftrato  da  quei  pri- 
mi lampi  fi  ricordadellecofcpaflace,difcorrclcprcfenti,e  predi 
ce  le  future?  Cotal  openione  era  facile  da  eflcr  creduta  da'  Plato 
nici, quali  hauendo  conili  tuito  j.forti  di  foggeti  razionali,ciod 
!ddio,gl'Huomini,&i  Dcmonij,  pen  forno,  che  glioemonij  fofle 
ro  mezzani  tra  Dio,&gli  Huomini  i portar larcuellazion  delle 
cofe  future,&  quello  o per  oracoli.o  per  fogni  de  gli  aufpici , & 
auguri.  Ma  Ciceronc;Epicuro,&  gl’altii,che  ripu  torno  anco  tuC 
ti  i fogni  vani  ; & piu  vano  il  uoler  predir  lecofe  future  per  efsi, 
vfornoquella  ragione  in  uero  molto  apparente.Se  peri  fognili 
-polfono  indoui  nar  le  cofe  future,  quello  accade  o perche  iddi» 
nel  fogno  conferircela  virtù  nel  predi re,ouero  perche  il  temerà 
rio  motodellimagini,  chefidifcorronoperlafantafiapuociò 
fàrc,ma  non  fi  deue  creder»  che  Iddio  operi  quefloncl  fogno  ce 
tanti  enigmi, & confufioni,poiche  moltolmeglio  potrebbe  riuel 
•larqueljchegli  piace  quando  fi  veglia  fen za  tahte  ambtguità.o- 
pcrandoegli  tempre  in  ogni  miglior  modo.Nèancoò  da  crede- 
•re,che  la  virtù  dipredir  le  cofe  future  nafehi  da  gl’intricati  modi 
dcll’iraagini,  che  per  la  fantafia  difeorrono , perche  all’hora  fa-* 
Tcbbe  cofapiu  che  da  matto  il  voler  creder  a’fogni  nafeéti  da  cair 
‘fe  coli  dubie , confufe , & intricate  ? dunque  del  tutto  non  fi  de- 
•ue  creder  a’fogni , & il  ilo lerp redi r i fccreti  futuri  per  esfi  è colà 
-piucheuana.  All’incontro  gli  Stòici,  quali  a tutti  i fogni  cre- 
deuano  fi  appopgiauano  ad  vna  tal  ragione  ,•  Ogn’unosd.che 
•molti  fogni  riefcono,3c  fono  veri,  dunque  i quelli  creder  li 
deue,&  quando  accade, che  alcuni  non  rielcano,  quello  non  na- 
fte per  difetto  loro,ma  per  l’ignoranza  di  quelli, chetion  fi  teppe 
ero  interpretare.  Arift.ncl  lib.de  diuinatione  per  fomniu,portè 
una  differenza  de'fogni  in  quello  modojche  di  qqelli,alcuni  fo- 
tio  fegni  di  cofe, che  han  da  venire,altri  fono  caufe,  & alcuni  ter 
mim,& particolarmente  di  cofcfortuite.  Nella  prima  forte  fo 
«io  quei  ìogni, che  nafeono  da  gli  affetti  del  corpo , ouero  da  gli 
hurnori  peccanti , quali  nel  paflato  cap.habbiamo  nominati  fo- 
gni naturali?  nell  a 2. fono  le  caufe  delle  cofe  future,  come  per  esé 
pio:  fe  alcuno  hi  incominciato  à finir  qualche  opera  di  giorno  la 
quale  nó.habbi  potuto  finire,  fe  la  fogna  la  notte,  & p tal  fogno 
ptufa  qualche  modo  migliore  di  pòtcìla  conduci  perfezzionc . 

* Quello 


/ Degli  errori  "Popolari  c?  Italia 
Quello  fogno  fi  domanda  caufa  di  quell’azzion  futura,  ma  acci 
dentale,  nella  terza  forte  fono  quei,fogn i,  iquali  non  fi  rifrefeo 
no  nè  a caufe  nè  a fegni,tna  terminano  nella  mera  fortuna, & ca- 
lo,& quelli  fono  quei  fogni  animali, dc’quali  non  G può  dircofa 
che  bene  Hi . Ma  reggiamo  qucllo.che  fecondo  la  verità  fi  deb 
ba  creder  de  fogni.  Degli  fogni, che  vengono  da  Dio,  oda  gli 
Angeli  fc  ne  può  fperar  il  ucro  fuccefiò , & fe  ne  deue  ricercarla 
interpretazione,  & il  modo  lo  dirò  piu  a baffo.  Degli  fogni» 
che  nafcono,oda  humori,che  fono  nel  corpo,oda  gli  afpetti  de 
i Cieli, fc  ne  può  ricercar  la  interpretazione,  ma  in  quanto , che 
può  moftrar  le  caufe desìi, & non  altrimenti;ilcheappartiene  a* 
Medici»  Degli  fogni  eccitati  dal  Diauolo  r.on  fi  deue  ricercar 
interpretazione,nè  gli  fi  deue  credere, perche  credendogli’!!  ca- 
fca  in  peccato  mortale.  De  gli  altri  fogni  poi  nati  daqualunq; 
altra  caufa , ciafcheduna  uolta,  che  nell'mterpretarli  fi  pafterd 
quel  termine,  che  porta  la  caufa  del  fogno  volendo  indolii  nate 
fi  commette  peccato  mortale , come  dice  fan  homafo  nella  »• 
a.qu*ft.p4-art.<J.  & rende  la  ragione, perche  l’indouinarc  per  lo 
pi  ù s’accolla  alla  fuperfti  zionc>&  quella  è fempre  peccato.  Coli 
anco  conclude  il  Nauarranel  fuo  Manuale  al  cap.  1z.nurre.j5. 
& io  da  quello  difeorfo  ripiglio  il  filo  del  mio  ragionamento, & 
èia  tcrzacofa,  chehopromelTa,edico.  Ma  il  Popolo  mentre 
vuol  creder  a' fogni, non  sd  fe  quelli  fiano  eccitati  da  Dio,da  gli 
Angeli, o dai  DÌauolo,non  si  i qual  termine  giunga  la  fighifica- 
zion  della  caufa  del  fogno;  8c  perche  è regola  vulgata  nella  leg- 
ge, che  . 

In  rebus  dubijs  t menda  efi  certior  ria  ; pi  ù finirò  è la  feiar  andar 
elicti  i fogni, non  creder  ad  al cuno, & r iderfi  di  tutti.Cofi  dice  S. 
Giiolamofopra  quella  fencenzadeH’Ecckfi.al  5. 

I n multit udine  fomniontm  vanitates  , & nerba plurima^ . In  que- 
llo modo* 

Citir.  diuerfa  vidcrimws  per  noftumam  tjnktem , & varij  s *Anrma 
farti  agitata  unoribuct/ìuc  incitata  promtffis  ,tuea  contenute  , tjué 
fcmnijjun^y-  foltm  Deumtimc  ; Quitnmfmnt\s  crtdidcrit , yani- 
tatibns  fe,&  inaplijs  traddet . ‘ 

Ma  oltre  l’autorità  di  quella  fcntcnza,non  fi  vede dalla  efpe- 
ricnzallcira  quanto  fia  vano  il  crederi  fogni?  imperoche  , fe 
fi  ha  da  creder  a’fogn  i,fi  deue  anco  cader  à chi  fogna  molco,mi 
gli  vbriacchj,&  i matti  fognano  Ipesfisfinao,  dunqucdcotali  fi 

deue 
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flerie  creder  ogni  cofaj,-ilche  quanto  (ìa  vano  lo  dica  chi  legger 
Cic.  nel  fecondo  della  diuinazione  porta  una  ragione  i quello 
propolhogtfiiofisfima, fetale.  Bcll’huntor'è  quello  de  gli 
Huomini  à creder  a’  fogni,  perche  ad  un  bugiardo  quantunque 
dicalaucriti  alleuolteniun  vuo!crcdcre,&  al  fogno, ch’cdi  na 
tura  bugiardisfimo,rHuomo  gli  vuol  predar  fede  f & quello 
foloperchc  una  uolta  fola  dice  la  verità,  fc  cento  mille  non  la  di 
ce.  I Gentili  quantunque  imraerfi  in  ogni  forte  di  ftiperftizio 
ne  conobbero  la  fall  aci  a del  fogno, &graziofamentcla  di  pinfe 
ro  con  il  Ierolifico  di  due  portela  Eburnea, & la  Com3, per  vn» 
delle  quali  intraua  il  vero,&  per  l'altra  la  buggia,  per  accennar,  - 
che  fe  nel  fogno  fi  truoua  qualche  ombra  di  verità  Albico  è ac- 
compagnata dalla  buggia,comc  fcriuono,Homcro,  Se  Virg.  nel 
d.dell' Eneide  con  quelli  verfi. 


,,  S uìit  gemìn* fomiti  Torta;  quartati  altera  fertur 
„ Cornea, qua  veri*  facili*  daturexitu*  vmbris; 
„ jtltera  candenti  perfida  nitens  Elepltanto? 

„ Sei  f alfa  ad  Caclum  mutmuinfomnia  Mane*  . 


-Mi  dirà  qui  il  fcrupulofo , s’io  non  credo  ad  alcuni  fogni  te- 
mo d’otfe  ode  r Dio,non  facendo  conto  di  quegli  auifi,  che  per  i 
fogni  mi  manda,o  per  fe,o  per  gli  fuoi  Angeli , oltre  ch’è  un  di- 
moftrarfi  ingrato i tanta cortefia,-&  non  dandogli  fede  fi  uien’  i 
perder  quell’ vtdej,  cheper  Pamonizion  diuina  ne  ristarebbe  , 
alqual’io  nfpondo , & ripiglio  quello , che  già  toccai  di  fopra , • 
cioè,  che  quando  Iddio  manda  i fogni , manda  anco  il  lume  da 
poterli  interpretare  per  fe,o  per  mezzo  di  perfone  religiofe , & 
di  fanta  vita,come  dice  il  Tollato  fopra’!  genefi;&  perciò  quan- 
do il  fcrupulofo  dubiterà  di  non  offender  Dione’  fuoi  fogni  po 
trà  vfar  quella  regola;  prima  creder,  che  ogni  fogno  non  uien 
da  Dio,&perciò  tener  per  certo, chcl  uoler  creder  a tutti  i fogni 
è peccato  morta!e,e  fupcrflizione . fccondo,fc  à qualche  fogno 
doue  fia  moflrata  la  correzzion  della  vita,  o il  profitto  fpiritua- 
le, voglio  credere,all’hora  deuc  far  ricapito  al  fuo  confeffore,  di 
giunare.far  orazione,confilfarfi,&  cotnmunicarfi,&  rimetterli 
totalmente  alla  determinazione,  che  nc  fard  il  fuo  Padre  fpiri- 
tuale,che  all  bora  fari  cerco  di  non  offender  la  Madia  di  Oio,3c 
quella  licori  regola  lo  libererà  da  mille  tenta zioni,che  per  que- 


ì>egh  errori  popolari  et  Itati a 

Ha  firada  il  oiauolo  porrebbe  fuggcrirgli  ; e perciò  dice  ìt  To» 
flato  nel  predetto  luogo.che  fe  bene  fi  può  ricercar  la  in  terpre* 
tazionede’  fogni, quali  vengono  da  Dio,  & che  fono  naturali;: 
nondimeno  perche  non  cofi  facilmente  fi  poffono  di  feernere  gli 
vni  da  gl'altrijè  meglio  lafciarli  andar  tutti, & non  creder  ad  al* 

.cuno . Il  medefimodico  di  quei  fciocchi,quali  etTendofi  fognan- 
ti la  notte, ch’erano amalati, o che gl’era  ucnuca una poftema , » 
che  flauano  tanto  male , che  pareua  loro  di  morire , entrano  ut . 
tanta  fmania,&  paura, che  tengono  per  certo  quanto  fognormv i 
nó  come  fe  nel  fogno  l'haueflero  vcduto,ma  come  le  dalla  boc- 
ca d’un’Angelo  gli  fbfle  fiato  detto, & fubito  chiamano  le  Dóne 
di  cafa,&  fe  fuori  di  cafa  uè  qualche  vecchiarella , chepuzzi  da 
flrega,ch  'Smorbi  di  maga,fubito  fi  moda  a chiamare, egli  fi  race» 
ta  il  fogno, la  quale  tò  mille  fupcrftizioni  fa  giuochetto  al  oiauo 
1 o,&  non  fi  parte  di  cafa,che  oltre  la  robba,  che  porta  uia,  allac- 
cia l’anima  del  curiofo  fognante, con  il  nodo  di  peccato  mortale 
& le  altre  di  quelli,che  la  mandorno  i chiamare . Queft'error  & 
grauisfimo.come  quello,cherouina  tante  anime  ad  un  tratto  jr 
& bene  fpeflò  con  la  profond»malinconia,cbe  inducono  i fogni! 
cattiui  produce  infirmiti  pericolofisfime,&  anco  morti.  A que- 
fl’errore  fi  rimedia  in  due  modi  per  eccellenza  ,*  primaànon  era 
deri’fògnijcome  vani>&  bugiardi  {.fecondo  quando  fi  fognano- 
cofeapparcenenti  allaianità,vita,&  morte,chiamar  qualche  pri* 
dente  Mediconi  quale  in  quello,  che  il  fogno  può  concernerei»: 
lìgnificazionede  gli  humori  peccanti , farà  bomsfimo  ad  inter- 
|>retar,critrouar  la  caufa de  cali  fogni  & à dar  bando  i quell» 
inalinconia^chc'l  timore  hi  cagionato.  Si  erra  anco  uon  poco» 
nella  caufa  de  fogni , quando  molti  reftanooffèfi  dal  troppo  fo- 
gnarc,&  noafi  guardano  puntoda  quei  cibi,cl\c  inducono  facili, 
mente  molti  fogni;  Tale  fono  quali  tutte  le  forte  dc’legumi, co- , 

«ne  cibi  malinconici,  carne  falate,formaggio  vecchio,caftagne,e  : 
fopra  ogn’altra  cofai  cauoli,tofi  le  tartufale,  fanghi,  & ogn’al— 
tro  cibo  duro  da  digerire,flatuofo,&  malinconico;  alche  fi  rime 
diaco’l  lafciaci'vfo  di  quelli,  oucro  v lame  io  poca  quantità > fij 
me  volte.-  Js 
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Si  rif ponete  ad  alcuni  Dubbij  appartenenti  alla  ma - _ 
uria  de  i fogni  ,*  & fi  tratta  della  Vigilia . 

Cap . XX  XVI. 

V att no  fono  i Dubbi] , che  d'intorno  à 
quanto  habbiamo  detto  de  i fogn  i nafeer  pott 
no,  quali  proporti,  che  faranno , noi  rifolue- 
remo,&  porremo  fine  al  trattar  di  quefto  ne- 
gozio* 11  primo  dubbio  è Tifteffo,  che  di  fo- 
pra  portorno  quelli, che  condufero,  che  nien 
te  fi  deue  creder  a’fogni , fiano  di  qualunque 
forte  effer  fi  vogli no,  & è tale . Se  fi  deue  creder  a'fogni,  al  ficu 
ro  fi  deue  crederi  quei  foli,che  vengono  da  Dio . Ma  Iddio  vo 
Icndofcoprìr  i fuoi  fecreti  molto  meglio  lo  può  far  mentre  gli 
H uomini  veghiano,  che  mentre  dormono’,  ilcheanco  farebbe 
piu  grato  i gli  Huomini , dunque  fc  non  riuclla  gli  fuoi  fecreti 
nel  vaghiare,  molto  manco  lo  fi  nel  dormire;  & perciò  non  fi 
deue  creder  a'fogni.  Il  fecondo  dubbio.  Se  Iddioufa  i fogni, 
cheglVfacofi  enigmatici,  & ofeuri , velati  da  cante  ombre;,-  & 
che  piu  predo  non  ii  manda  chiari, & euidenti  acciò  fiano  intefi 
da  tutti.  11  terzo,  fcévero,  che  non  fi  debba  creder  a’fogni, 
perche de’mille  uno  non  ne  riefea  ucro,d'ondenafce,chci  malin 
conici  fognano  piu  de  pl’altri  lecofeuere.  11 4.  & vltimo  le  è ve 
ro  quello,che’molri  credono,che  i fogni  diuini,&  angelici  fi  mo 
ftrino  nel  primo,&  nell’ vi  timo  fonno,&  non  nel  mezzo  del  dor 
mi  re . Io  ri  fponderò  d quelli  dubbi)  per  lo  ftefiòordinc , per  lo 
quale  fon  proporti. Ma  pri.auertird  il  lettore,ch’è  temeriti  il  vo 
ler  ricercar  da  Dio  la  caufa  delle  fue  opcrazioni,poich’egli  quali 
brauando  dilfe  inGiob.  Quispotcfl  nubi  diccre,cnr  ita  faci*?  & \\- 
ciò  l’Huomo  deue  con  tremor  credere ,che  quàto  Iddio  la  fia  bé 
fatto,anzi  pcifLctamcnte  fatto  conforme  à quanto  dille  il  Prole 
ta . Dei  perfetti  fura  opera.  Si  che  rifpondendo  il  primo  dubbio  di 
co,che  Iddio  feopre  i fuoi  fecreti  per  i fogni,&  che  perciò  fia  me 
glio  all’Huonv\che  mentre  dorme  gli  fiano  fcoperti,che  non  fa 
rebbe  mentre  veghia,  & la  ragion’ è quella . adoprali  fogniil 
grand  iddio  nello  fcoprii  i fuoi  fecreti  per  tre  ragioni . 
u ' Bbt>  Prima 
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Prima,percheneldormiéte,comedilfed  /opra  Platone,l'anim(y 
fi  raccoglie  tutto  in  fe  ftdfo,e  sbrigacofi.dall’intrigo  de’fcnfi  co 
la  parte  fuperiore  piu  pura,  & eleuata  può  cómodamétc  intédec 
le  reuellazioni,che  Dio  glifi  neTogni,il  che  non  potrebbe  coli 
commodaméte  far  veghiando;quando  impedito  da’fenfì,e  dalle, 
cure  hurnane  fi  réde quali  fenfibile.e  terreno.  Secondàriamente 
vfa  Iddio  i fogni, perche  gli  filenzij  notturni  fono  piu  atti  allacò 
téplazione,chc-  U giorno  r ma  non  è contemplazion  maggior  di 
quelIa1doue  fi  feoprono  gli  fecrett  din  ini,.dunq;  có  mol  ta  ragio 
ne  fua  Maelld  adopra  il  fogno  per  fcoprirli;  & finalméte  adopra 
i fogni  la  Macftà  di  Dio  in  difcoprir  i fuoi  péfieri , perche  le  ve- 
ehiandoj.c  fenza  fogni  li  manifeftafielo  fplendor  della  diuinitd 
farebbe  baftantead  accecar  tementi  hurnane.  perche  come  dice, 
fan  Giacomo . 

Lucent  habitat  innaceffibilem  ;;  però  per  condefcender  alla  firagi 
litàhumana  adopra /ogni,  velami,&  enigmi,  iquali  come  mezzi 
fenfibili  còmodamente  alzano  le  menti  de  gli  Huomini  ad  inté-  - 
d.r  quello,che  fenza  esfi  intéder  non  po  tre  bbonor  come  benislì 
mo  infegna  fan  Thom.nclla  pri.par.qu«ft.5 . art.p.*  fan  Dionifio 
Areopagitacap.a.dellacelefte  hierarchia^fan  Bonauér.ncl  a.dcl 
Jc  fentenze  dift.a  5 .quarft5.nu.76.8c  da  qaeftarifpofta  nafee  qlla . 
del  2.dubbio,cioè  perche  Iddio  vii  ne’fogni  figure  enigmatiche 
uelate,6c  occulte, *imperoche  la  mente  fiumana  non  potrebbe  ali 
zarfiallagrandczzadellaMaeftdde’diuini  fecreti,  fenzal’aiuto 
delle  cofe  corporali,jcome  diuinamence  decchiarò  S.  Thom.  nei 
luogo citatoKJlcre che  feoprédoi  fuoi  fecreti  fotto  enigmi  réde 
la  méte  fiumana  piu  attéea,deuoca,&piena  di  fanto  timore,e  gli . 
accrefcemirabilméte  deuozioncnel  riccrcarnerinterpretnzio- 
ne.Ma  perche  i malinconici  fognino  il  vero  piu  degl’altri , noni 
l’habbiamo  ancor  detto;  Sognano  dunque  1 melanconici  il  ue- 
ro  piudegl'altri.pcrchc  fognano.anco  pm  de  gl'altri,  poiché  fo< 
gnano  fpelTo,  & quali  ogni  notte,fi  che  perche  molto  fognano». 
C forza  che  molte  uoltc  urtino  nel  uero  ; coli/anno  gli  aftrolo-  - 
gi  giudiciarij,  & i cingani , i quali  dicono  tancccofc  di  quelle  ». 
che  gli  Huomini  foglionofore»  che  per  forza,  ne  affrontano  di 
quellc,che  han  fitto , anco  quelli|»  che  tutto  il  giorno  tirano  al 
brefaglioè  fórza,che  farina  piu  belle  botte  di  quegl  i altri,  che.- 
rare  uoltc  in  ciò  fi'cfercicano..  Gli  melanconici  mo,  perche  haifc 
■ (empre  la fantafia  in  opta»  là  qual  macinai  vento, come  fanno. 
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lì  Mdmìdi  Franila, & fono  Tempre  ingolfiti  in  profondifsimì 
•penfieri, perciò  ogni  notte’hanno  la  Tua  Comedia  di  fogni  qua- 
li mfinio,&  in  tanta  moltitudine^  forza  affrontar  il  vero, il  che 
nonaccadei  glialtri,cherare;uolrefognano.Che  mòfia  nero, 
che  gli  fogn»  diuini  appaiano  nel  primo  Tonno, o nel  far  dell'Au- 
rora; Io  non  Io  credo,  (perche  fi  come  Iddio  è libero  d'oprare 
quando,  & come  gli  piace,  cofinonéconueniente  d’asfignac 
piuuntempo,cheTaItroallefueazzioniliberc;&  perciò  quan- 
do fua  Macfta  uorri  fcoprir  i Tuoi  fecreti  per  il  fogno , lo  potri 
fare  co  fi  nel  mezzo  del  dormire,come  nel  principio,  & fine;  9c 
fe  Iamblico  Huomo  grauisfimo  fu  di  quefta  opinione,  &:  fegui , 
il  parer  de’fuperfliziofi  in  quello  errò , perche  anco  l'interpreti  ' 
de'fogm  non  faceuano  conto  fe  non  de’primi , & de  gli  ultimi . 
Et  tanto  balli  haucr  detto  della  materia  de’fogm,  che  appartie- 
nealla  prima  partedel  quinto  grado  del  uiuer  humano;  Dire- 
mo bora  gh  errori, che  nella  feconda  parte  fi  commettono^uali 
appunto  contiene  il  ueghiar  molto  , che  appreffoi  Latini  è 
comprefo  fotto  il  nome  di  Vigilia  ; nià  quello  foggetto  ci 
dara  poca  briga,  coli  perche  gli  errori,  che  nel  ueghiar  fi  com 
mettono  fonopocchi,  comeperche  haucndodiffufamente  trat 
tato  del  fonno,  ch’è  fuo  contrario,quello  feruirà  perdecchia 
razionedi  quello  nella  diuerfirà  de’fuoi  effetti,  poiché  uno 
contrario  pollo  prelfo  l’altro  ( come  dice  il  Filofofo  ) me- 
glio fi  conofcc . Ma  prima  fia  bene  vedere, che  co  fa  fi  ano  la  Vi- 
gilia , & il  veghiare,  l’Autordel  libro,  che  contiene  le  defini- 
zioni Medicinali  lo  difimfee  coli;  Il  ueghiareèunaeflenfion 
dell’anima,  la  quale  dal  fuo  principio  ritorna  alla  cftrcmità 
•del  corpo. 

Vigilia  eft  extenfio  anima,  à principio  ai parte s corporu , atquepar « 
tieni as  onmes . 

Cioè  il  veghiare  è un  regrelfo  giocondo  delle  facoltà  dell’ani 
ma  à quella  parte  del  corpo, dalla  quale  per  il  fonno  fi  erano  par 
tite,  & ritirarteli  ne  gli  intimi  penetrali  di  elfo  ucrfo  il  fuo  prm 
cipio,  peroni  del  qual  regrelfo  T Animai  torna  ad  efequir  l’o- 
pcte  incominciate;  il  qual  ueghiare  aH’horafuccede,comein- 
fegna  Ariftotilenel  libro  de  fonno,  & Vigilia  all’ultimo  capi- 
tolo, quando  il  calornatiuo ritornato  à dentro  per  il  fonnohi 
finita  la  corrione  : & le  membra  già  laffe  perle  fatiche  diurne  li 
fono  à baflanza  riftoratej;  dalla  qual  definizione  fi  feopre  il  pri- 
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mt>errore,chenel  veghiar  commettono  gli  Huomini  coli  popo 
lari, come  Nobili , & è di  non  dar  il  debito  tempo  al  Tonno , mi 
rubbarglilocon  il  veghiarc;  Quefterrore è perniciofisfimo  p 
due  capijprima  per  il  tempo;  a.pcr  il  modo;  per  il  tempo  dico;  : 
perche  quando  con  il  troppo  veghiare  fi  rubba  il  fonnodouuto 
alco/po,airhora  fi  guada  Iacozzione,alla  cui  imperfezzione  fc 
guono  tutti  quei  mali,  che  dalla  crudità  nafeer  fogliono  ; per  il 
mòdo  poi,perchc(come  hòdeetodi  fopra.)H  modo  è quella  gar 
batura,ch’é  quali  l'anima  d’ogni  azzion  huraana  ; e tutte  le  uol 
te, che  le  azzionnoftre  non  han  detto  modo,  fono  imperfètte* 
manche, & quali  ftroppiate,fi  che  quando  anco  fi  uoglia  veghia  ; 
re,e  non  si  facci  có  modo,fi  commette error  notabile, & nociuo.  ». 
Hora  il  popolo  erra  nel  veghiare,quantoal  tempo,  &i  Nobili  * 
quanto  al  modo;  mi  dicchiaro  ; Tal  pouero,o  mercante,  quel- 
loper  fupplire  à Tuoi  bifogni  ; & quello  per  fodisfar  alla  Tua  vo- 
race auarizia,  mentre  non  gh  balla  il  giorno  ad  clfequirla  co-  « 
minciata  imprefa,  rubbale  tre,  quattro  , e Tei  hore  del  la  notte  ; 
al  neccfiario  Tonno,  & le  dà  alla  vigilia;  coli  taluolrapcnfan 
do  con  qucll’importuno  veghiare  accrcfccr  la  robba,  ftroppia  la 
fanità,  feurta  la  vita,  & con  le  medicine  fpende  tre  uoltc  quan- 
to,che hi  guadagnato.  Etquel  Nobile;  il  quale pcrordinario 
non  fa  mai  cofa  in  tempo  ; fpende  tutte  le  notti  in  giuochi , & 
folazzi  vfandoun  mododifconuenicntc,  adoprando  le  notti  p 
veghiare,quali  fono  dellinate  al  dormire,  & al  ripofo , & poi  a- 
doprandoi  giorni  per  dormire,  quali  fono  ordinati,  per  le  ope- 
rationi,  preucrtendo  quali  lordine  di  Natura.  Quelli  errori 
guallano  le  complcsfioni,  fono  caufa  di  molte  malattie,cdi  pre 
Itisfìma  morte;  all'hora  quando  veghiando  le  notti , come  fiere 
ficonfumai’bumidoradicalejfiguaftaladigcftione,  firiepiono 
le  vifccrc  dicruditadi;  & il  giorno  per  dormir  quando  fi  deue-, 
oprare,  fi  mangia  fuori  d’hora  fenza  apetito,  & lenz’hauer  fàt-^ 
to  efercizio,  cola  tanto  contraria  alla  fanità , quanto  à baftan- 
za  hò  nioltruco  ne'paiTjti  cap.  Il  pri.errore,  che  fi  cornette  nel  te 
po  del  veghiare  io  vidde,&  feoprì  Hipp*nel  z.degraffor.al 

Som»  hs  , & vigilia  fi  modum  cxceffermt , malum  ; Et  altroue  ; 

& il  fecondo  del  modo  loauerti  nel  libro  fccondoddle  predi- 
zioni al  fecondo  con  quelle  parole . 

Vigi land;on  lntctdiu,& noli n dormiendum  tfl . La  ragione  la  rcn 
de  nel  medefimo  lu ogo,perche  il  veghiar  giorno,  &notte.è  pcf 
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fimo, come  quello, che  cagionar  puote  affanno, debolezza,doJo* 
ri,&  mille  altri  mali. 

Figliare  notili, & interdiu peffimum  rfl, dolor. n, ac  labor  ab  co  fìgnifi 
catur . Che  ciò  Ga  vero  lo  prouano  quell  i,che  veghiano,&  gior- 
no^ notte, quali  G Temono  Tempre  affannati,debolifsimi,  ma- 
gri,mari  lenti,  & Tquallidi,&con  ragionc,perchc  Hpipocra.dice 
in  mille  luoghi  della  Tua  dottrina, che  le  vigilie  Tono  come  fan- 
fughe  della  vita  noAra,quali  Tucchiando  il  meglio  di  ella, la  fan 
pretto  finire.  Vigilia  funtcdaccs.  Lequali ueramente mangia- 
no la  vi  tatuando  confumandoThumido  radicale  Ton  caufa  di 
produr  una  congerie  di  crudi  tadi,&  quella  ogni  Torte  di  malat- 
tia^ perciò  Hipp.nel  i.deviftus  rationc  in  acutisall'vlt.  ditte. 

Vthcmtnt  vigilia  tum  cibi,tumpotionu  eruditatela  effccit . Si  cor-  • 
regono  quelli  errori  fuggendo  gl’ecccsfi  nel  veghiai c.dormtn- . 
do  nel  tempo  di  notte  almeno  quelle  hore,  che  Tono  nectlVaric 
alla  digeftione,\\  veghiando.il  giorno,&  pur  quando  per  qual- 
che accidente  non  fì  poteffedormire  il  tempo  debito  la  notte,  li 
dormi  vn  poco  il  giorno  Tecondo  il  coniiglio  di  Cornelio,  il  che 
tanto  meno  nuoce,quanto  Thuomo  è folico  à dormite . 

De  gt  errori , che fi  commettono  nel  6 grado  del  moda  de 
rz>iutr  humano3cìoe  nella  re  pienone 3o  cuacua- 
qone.  Cap.  XXXVII. 

E 1 Tello  grado  del  modo  del  vioer«,qua! con 
tiene  la  replei  ione,&  euacuazione;  lì  connet- 
tono molti  errori  popolari),  ma  perche  paite 
d’esfi  habbiamo  tocchi  nel  capit.17.di  quello 
lib.doue  Sragionò  de  gl’errorijthe  nella  qui 
tità  de’cibi  fi  cómettcno,haurcmo  minor  fati 
cain  trattar  il  preTenteToggetto.idelqualeauà 
ti,chc  incominciamo  a ragionare , decorreremo  prima  della  rc- 
pleiione.  & poi  della  enacuazione:&  della  rcplezione  vedremo 
3. punti  prima  di  quante  forti  fia.2.checofa  fia.  J.quali  Sano  gli 
errori  princ>pa!i,ch‘in  efla  fi  còmetono.Quàco  al  pri.puto.Gal. 
diuifela  rcplezionein  tre  Iuoghi;pri.nelx.deI  metb.al  pri.nel  z, 
de  Tanguinis  milione  aduerfusErafiftr.St  vltimamencciielcom. 
é|€  natura  Ho minisd’Hippocr.Trad.j.fopra  il  tetto . 
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Qhos  rtplctioparit  rnorbos  ; & in  tutti  queitti  tre  luoghi  diuidé 
fa  replezionc  in  due  membra, cioè  i n replezione  di  qualità,  & di 
quanti  ti;  la  prima  è quella , che  contiene  l’abbondanza  de  gli 
humori  del  noflro  corpo  di  qualunque  forte  fi  ano,  quali  pecca- 
no nella  fola  qualiti  fenza  quantità  ; qual  i i Medici , & f ilofofi 
chiamano  nude  qualitadi, & cofi  il  fangue  troppo  caldo,&  humi 
do  ; la  colera  troppo calda,e  fecca  ; la  pituita  troppo  fredda,  & 
humida,-  la  malinconia  troppo  frcdda,c  fecca , mentre  arriuano 
all’eftremo  del  vigoredelle  qualitadi  fenza  materia  producono 
li  replezione  di  qualiti;  & per  confequcnza  cagionano  tate  for 
ti  di  replezioni, quante  fono  le  differenze  di  détte  qualitadi . La 
replezion  poi  di  quantità  è quella, che  cagiona  il  molto  màgiar, 
*e  bere  appunto  quando  genera  faftidio,&  affanno,  ouero  quan- 
do produce  qualche  forte  d’infìrmiti  materiale.  Quefiareplo 
zione  là  tornò  di  nuouo  d dmider  Galeno  nel  fecondo  de  gl'affo 
rif.alcommen.17.  che  lareplezionedi  quantità  in  quanto  giun 
gc  alla  fazietà  è di  due  forti  ; replezione  per  rifpetto  de’vafi,& 
replezione  per  rifpetto  della  virtù..  La  prima  è quella,nella  qua 
le  i ricorrono  i golofi.iquali  fi  riempiono  dcreppa  pan  za,  & cofi 
Io  fiomaco,  & le  budelle  patifcono  la  medefima  replezione  men 
tte  fi  diftendono,&  gonfiano  fopra  modo;  & anco  con  l’abbon- 
dante cibo  può  riempir  le  vene,&  gl’altri  vafi  interni.  La  reple 
zione  per  rifpetto  del  la  virtù  è quel!a,con  la  quale  l’Huomo  mi 
giapiudi  quello, che  là  natura  può  digerire, come  fanno  quelli» 
che  fon  di  natura  debole  ; i quali  fe  ben  nel  mangiar  ufano  me- 
diocrità, prendono  tuttauia  piu  cibo  di  quello,  chelalórcom- 
plezione  può  digerire-  Mi  che  cola  fiala  replezionedella  qua- 
lità lo  infegnò  Gal.  nel  Iibde  plenitudine,  dicendo. 

Tlenitudo  eft  hnmornm  in  animati*  co)-pore  abbundantia.  Quella 
poi  della  quantità  la  di  finì,&  nel  predetto  luogo, & nel  fecondo 
de  gli  affor.al  commcn.  17. 

ì\t$lctio  quantitatts  cft  cìbommudiindantia , ve  fatictas ;;  & bene 
perche  come, quando  gli  humori  nelle  qualitadi  o uno;  o molti, 
non  fecuano  la  debita  proporzione,  che  da’  Greci  èdetea  Syne- 
tria,all’horzproducono  quella  replezione, che  fi -confiderà  qua- 
to  a’ vafi  ; cofi  fc  flmangia  piu  di  quello , che  fi  può  digerire  gli. 
cibi  producono  la  feconda . ^oragl’érrorij-che  fi  commettono 
in  queft^ replezioni  fono  imporcantisfimi,!&  grauisfimi.come' 
quelli, che  oltre  rinEoite  malattie, che  poffono  q cagionarc,.po£ 
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fono  anco  Cagionar  la  morte-*  quali  mali  fono  mrijjcomc  anco 
fono  le  Qeflc  rcplezionùimperoche  alcuni  errori  occorrono  nel 
la  replezionxldlaqualiti,& altri  in  quella della^uantitd.glipn 
mi  fonoqiicglieccesfi,cliccommcs(i  nel  modo  del  viuere  polla 
nocagionarabbondarvzadiqnalitadi  fenza  materia  negli hu- 
mori, come  per  efempio  l’affaticarfi  troppo  in  qualunque  forte 
■di,efercizio  coli  mentale,comecorp.>ralc;  & perciò  Io  ftudiare, 
contemplare^dacicar  il  penderò  molto  nelle  cole  fpeculatiue  fa 
cilmente  produce  replcziooe  negli  h umori  malinconici,  & elio 
jerici  ; fc  all’incontro  il  gruoccar  troppo  alla  balla,  il  correr , il 
falcare  fuori  del  con  fucto,  l’andar  i caccia  , dar  troppo  al  Sole  la 
fiate, & limili  poflòno  alterar  il fangue,&  la  cholera  inficme,co 
me  l’andar  di  notte, dormir  in  terra,conucrfar  ne’laghi,  cfpocfi 
jncamiila  alle  ruggiadc  , a! vcntiproducono  facilmente  reple- 
xion  nella  flegma,  imperochc  allequalicà  natiue aggiungono 
delle  altre  qualitadi  accidentale  ,&  romponoquella  beli  armo- 
nia,che  eracaufa  della  fanità,  alla  cui  rottura fuccedono  mille  in 
firmitadi,&  mal«cie,come  dolori  ,fcbri  etemere,erifipillc,&  do 
pò  il  lungo  patimento  dillemprando  la  parte  alfetta  cagionano 
mali  peggiori  deprimi  ; Simili  accidencfnafcon  anco  dalla  fe- 
conda replezione  di  quantica,  [poiché  coli  l’vfo  de  molti  cibi  cal 
di,&  lécchi  alterano  la cholcra;comc  l’vfo  de’caldi,&  humidi  di 
{tempera  il  fangue,&  con  fequentemente  la  replezion  delle  colè 
fredde, & humide  difconcerta  la  pituita, & quel  lo  delle  fi  edde, 
& fecche  altera  la  malinconia . Hora  perche  gl'errori.che  fi  com 
mettono -nellaqual<ti,&  quantità  appartenente  alla  replezione 
à lungo  fi  fono  trattati  nel  cap.  1 6.e  17.de  quello  li b.  però  di  que 
Ho  foggetco colà  fi-vedranogrerrori,&  i modi  di  correggerli. 
Ma  dirà  il  Lettore . Come  potrà  faper  il  Popolo  quando  alcun 
h ebbi  la  replezione  delle  qualitadi,poicheper  io  piu  è ignoran- 
te,& à’conofcerciògli  bifognarebbeelferMedico^non  potendo 
con  il  fenfo  difccrnere  la  replezione  della  qualità, come  conofce 
quella  della  quantità  dalla  Naufea,odalla  enfiagione  delle  par- 
ti ? alqualciotifpondo,chefe  ben  il  Popolo  none  Medico, con 
il  fenfo  nondimeno  potrà  benisfimo  conofcere  la  replezione 
della  qualità  in  quefto  modo.  Quando  il  corpohumanoè  ri- 
picndt  fangue,che  pecca  in  qualità,  fi  vede  rodo,  infiammato, 
lente  caldo  piu  delfordinario,  flando  in  Ietto  cerca  '1  freddo  per 
^lcuzuoli  quantunque d'Inucrno  , come  quando  abbondadi 
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cholera  filmoflra  pallido,macillente,e  (morto  con  una  feteine» 
faufla,&  con  tal  impazienza , che  ogni  picciolacofalofa  andar 
in  colera.  & fc  abbonda  la  pituita,  oflegma  fi  fente  languido,  e 
fiacco, & pigro  ; e gli  par  fcrapre  hauerdel  ghiaccio  per  la  vita  ; 
come  fe  abbonda  la  malinconia  è intucto  penfìerofo,&  inquieta 
to  da  fogni;  fiche  fubito.che  haurà  cono  Cauta  la  rcplezione  del 
l’humor  peccante,  fi  può  accinger  i correggerla  ,‘il  che  fi  fa  con 
l’vfo  delle  cofe  contrarie, come  nel  capic.  de  gli  errori,  che  nella 
qualità, & quantità  di  cibi  fi  commettono, ho  mofirato.Si  deuo 
no  dunque  fuggir  gl’crrori,chc  fi  com  mettono  cofi  nell’una,  co 
me  nell’altra  replezione;percheHippo.nel  j.dc  Dixta  afferma, 
che  dalle  replezioni  nafeono  febri,erìfipille,dolori,habito  cati- 
wo,podagre,apoplefie,efìnalmente,la  morte, 'ilche conferma  in 
quel  lib.de  fang.misfione  aduerfus  Erafifira.  5c  à corregger  tali 
errori  infegnò  Hipp.ncI  a.degl’affbr.al  ai.  quando  dille. 

Qui à plenitudine  Morbi  fiunt  euacuatione  fanautw  &c.  del  laqual 
, cuacuazione  fari  bene  hor  ragionare  poiché  è la  i.parte  di  que- 
llo grado  . Q.ueftacuacuazionedunquecdi  due  forti,vniuerfa 
le,ft  particolare;  la  prima  è quella , ch’enacua  rutto  il  corpo  da 
gli  humori  pecc4nti,eda  grefcrementi,tal'è  il  fudore,laeffufion 
del  fangue, o per  il  nafo,oper  l’hemorroide;  i meftrui  delle  Don 
ne, le  purghe, che  fi  fan  per  il  vomito,  per  Corina,  e per  i bagni  j 
quclle,che  con  le  Medicine  purganti, & con  la  emisfion  del  sa 
guefi  procurano  da’ Medici.  La  feconda  è quella,  cheeuacua 
qualche  parte  opprtfTa  da  qualche  c feremento,  & cofi  il  ceruel- 
lofieuacua  per  il  palato  da'fputi,& per  le  nari  da’mochi1,  come 
per  Corecchie  da  gCefcrcmenti  biliófi,&  anco  taluolca  per  gli  oc 
chi  da’vapori  fotcili . Cofi  ancoi  polmoni'fi  purgano  per  lo  fpu 
to,lo  ftomaco  perii  vomito,il  fegato  per  l’orina,la  milza  j>l’he- 
moroide,&  gl’inteftini  perii  federe.  Alcune  delle  quali  euacua 
aior.eferuono,&  per  vniuerfali,&  particolari,  per  vniuerfaliin 
quanto  per  effe  fi  polfono  purgar  tutti  gli  humori  del  corpo,co- 
meperii  vomico  , perl’orina  , perii  l'udore,  per i bagni, per 
i m'.  ftrui, -altre  poi  fon  particolari  in  quanto  per  effe  fi  purgano 
alcune  membra  particolari  ; come  per  il  vomito  fi  purga  lo  fto- 
maco,pcr  le  nari  la  cefta,&  cofi  vd  difcorrendo.Hor’io  ragione- 
rò non  delle  prime euacuazioni,pcrchc quelle  in  cutto,c  per  cut 
to  appartengono  a’Medici,  di  moderarle,  prouocarle , & corre- 
ntie fecondo  i bi fogni  con  l’aiuto  dc’mcdicamcnti . 
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Ma  delle  feconde  in  quanto  in  effe  fi  commettono  molti,  e nota 
bili  errori  popolari ,qnali  offendono  fopra  modo  la  faniti  : & fc 
delle  pr<medirò  qualche  cofa  fard  foto  per  moftrar,che  il  Popo- 
lo erra  neU’aminiftraile  non  ricorrendo  a’Mcdici.Dico.dunque 
che  cantofio  I’Huomo  s’accorge  d’cflcr  incorfo  nella  replezione» 
o fia  di  qualicàjO  di  quanti  ed)-»  grandisfimo  errore  à non  pren- 
der fubito  configlio  dal  Medico perrimediar al  predetto  affetto 
imperochcfivedeheggi  m Italia  queA'errorceforbitantrsfimo 
che  fubitojcheaicnnofifenteoffcfo  da  qualche indifpofizione 
o fia  replezione  fe nza  materia, o con  miteria,o  fia  affetto  di  qus 
lunque  altra  forte  (ì  voglia.  Albico  o fi  giuoca  di  Tua  tefia.o  fi  di- 
manda confìglio  adogn’akro,che  al  Medico , & fubito  fi  metto 
mano  al  galante  antimonio, alla  poluere  dell’ Algarotto, al  la’gr» 
tiola  del  EefèrielIo,&  alle  pillole  di  quefio>e  di  quellaltro  arci- 
fanfano. Qucfioè^error  grauislìmo  , perche  le  replezione  di 
qualità  fenza  materia, non  han  di  bifogno  di  purghe, ma  di  alte 
razione;  &queAimedicamenti,checofi  fàmigliarmentes’ado 
pranofonoperlopiu  vehementi,  caldfsfinri  , che  purgano  con 
impeto,c  tanto  è lungi,che  poffano  giocare, che  piu  collo  turba 
nolanatura,  & accrescono  la  in  temperie, & fe  bene  vi  fono  al- 
cune pillole  ordinate  da  Medici,  nonfideuonò  però  v fare  fen 
za  confi  gho  di  chi  le  ordi  iiò,o  d’altri, perche  quando  fumo  ordi 
care  quelle  pillole,era  un  tempo, e tu  haueu  j una  complcslìonc^ 
che  in  un’altro  tempo  farà  forfè  mutata;  & dalle  Pillole  ma  Aid 
ce  in  poi  alterate  però  con  nn  ingrediente, che  lefadiuine,  non 
fe  ne  polfono  vfar  d’altre  fenza  il  configlio  de’  Medici  per  la  ra- 
gione predetta.  & tomi  fon  rifa  molte  voi  te  d’un  Medico,  che 
occupa  uno  deprimi  luoghi  nella'cittd  di  Padoua  ; il  quale  fuol 
dar  alcune  Aie  pillole  d'aloe  ai  fuoi  Amici,  le  quali  bene  fpef- 
fo  in  luogo  di  giouar  talmente  inquietano  » che  à me  è oc- 
cor  fò  Irniente  porgerli  aiuto  ; & egli  fielfo  dall’vfo  di  effe  ne 
riceue  tal  nocumento,  che  taluolta  ha  THemorroide  al  fede- 
re grotte  come  pani.  Quefie  pillole  d’aloe,  le  quali  par,  che 
ogn’vnovogli  vfardi  fuo  capriccio  fono  fofpettisfìmc,perche 
come  dice  Meruè,l’aloe  quantunque  fia  ottima  medicina , mio. 
ce  però  allo  ficmaco  infinitamente  , & udendogli  leuar  il 
nocumento  è forza  lanario  molte  volte,  & il  lauare  gli  le- 
na la  virtù,  & fe  gioua  qualche  poco  lo  ricompcnfain  tan- 
ti gualcendo  venir  l’hemorroidcdchinon  le  hi,&  a chi  le  hà 
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ficendoglilecre  (cere  ; & chi  non  fa , che  co  (a  fiapena  d’Hcmo 
roidenonficuridi  faperlo,  perche  à mio  giudizio  uguaglia  o- 
gn’altrapena,cheposfi hauerl’Huomo..  a quello  proposito hò 
compasfionato  aitai  la  femplieiti  dimoiti  Kcligiofi,  «quali  han 
lcfuepilloletce.o  pokicri  folutiue,  delle  quali  non  folo  fi  fer- 
irono , mi  nc  dannoi  chiunque  gli  ne  domanda  ; & non  $’ ac- 
corgono deU’error  doppio,  che  commettono;  cioè  della  irre- 
golarità nel  la  quale  incorrono  efercitando  la  Medicina  ; & del 
pericolo  di  poter  indur  indifpofizioni  grauijin  chi  le  prende  j 
& taluolta  la  Morte;  del  qual  errore  a baftanzahò  ragionato 
nel  quarto  libro  diquefe’opera . Hora  tornando  all'euacuazio- 
«e  particolare, la  quale  è appunto  quella  , ch’euacua  una  parte 
fola  del  corpo  noflro  principalmente  dalla  molta  copia  de’cibi , 
odeglefcrementi  , che  l’aggrauano,  dallaqualeuacuazionc 
confideraremo  alcuni  gradi , acciò  pereti  veniamo  io  cogni- 
zione de  gli  errori,  che  indetta euacuazioneoccorrono.  A- 
uertendo  il  Lettore,  che cofi quella  euacnazione,  comeogni 
un’altra  può  efferc  di  due  forti,  o naturale,  o artifuialc:  Na- 
turale è quella,  perlaquale  lhumor  peccante  fi  purga  per  be- 
nefizio di'  efl'aj  natura.  Artifiliale  poi  quando  fi  purgano 
gli humori  peccanti , egliefcrementicon  aiuto,  & 
con  ingegno  fiumano , per  mezzo  de  medica- 
menti. Dico  dunque,  chel’euacuazionc 
particolare  fià  p.  gradi,  cioè  il  vomi- 
» ■ to,rorina,rhcmorroide,ime- 
UiuinelIeDonnc,Iapur- 
gapcrilnafo»  per  lo 
* * " r-  fpuro,il  fonno, 

.v-  quello  che 

...  . , /■  f fifa 

per  infcnfib'l  trafpirazione,lafame,rvlbdi 
venere.  Ma  per  fuggir  la  lunghezza 
del  dire  ragionerò  ne’ fequenti 
capit.de  gl  errori , che  in 
ciafehedun  di  quelli 
gradi  fpezial- 
mente 

ogni  giorno  dal  Popolo  fi 
commettono. 
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Degli  errori3che  fi  commettono  ne  i gradì  della  euacua%io~ 
ne.  Cap  XXXVllL 

(-)  N è dubbio  alono,che  fi  come  è nercflario 
il  c Ivo  al  Tarli  male  peronferuazion  della  Tua 
vita, coli  all'incontro  c ncctlfario  lcfpurgar- 
fi  dagl  efcremcnti,che  dal  cibo  rfultanolpoi 
che  fucchiando  la  làgace  Natura  la  miglior 
parte  de'cibi, tutto  quello,cheauan  za  è efere- 
mentofuperfluo;  & come  detta  natura  per 
fernirfi  deH’alimcnto  s’è  proueduca  della  virtù  xtratrice,per  ti- 
rarlo à fe.cofi  se  proueduta  anco  della  virtù  efpulfiua  per  man- 
dar fuori  detti  efcrementi,&  certo, che  fe  con  la euacuarione  d. 
éfsi  non  fi  fgraualTc  la  natura,  non  potrebbe  fanimal  viuerefc 
non  pocchisfimo  tem  po, quando  quelli  ritenuti  lo  diftruggerel 
bero  fe  ben  forte  di  ferro,o  bronzo  ; & per  quella  caufa  detta  n 
turahd  uolutonon  folo  procacciarli  le  uniuerfali  euacuazior 
per  nettar  tutto  il  corpo,  ma  le  particolari  per  fgracar  ciafche- 
dun  membro  principale  de  gli  c fiere  menti,che  grauar  lo  potreb 
bero;  & da  quello  fi  conofce  la  necesfitj  coli  ddl  una,come  del 
falera  euacuazionc . 11  primo crror  adunque, che  nel  primo  gra 
dodclTenacuazione.chcèrl  vomito,occorre,è  quello, che  con» 
mettono  alcuni  quando  o non  uogliono,o  fi  vergognano  vomì 
tare, coli doppo, che  han mangiato,  ti  beuuto troppo,  come 
quando  fi  fentonolo  Homaco  carico  dalle  crudi  cadi  cagionate, 
o dalla  debolezza  fua,o  dall’vfo  de’cibi  grosfi,&  u ifeofi.  Quello 
crror  è grauisfimo,comc  quello , che  è principe  di  molte  infir- 
miti, che  feurtano  la  nita , & accellcra  la  morte . imperoche  ef- 
fendo  il  vomito  unaeuàcuazione  per  le  parti  fùperiori  di  quel- 
le co  fe,  che  aggrauan  lo  ftomaco,  mentre  fi  ulanon  folofifgra 
na  la  facoltà  opprclfa  dalla  quantità  de  gli  efcrcmenti,ma  fi  get 
tano  fuori  gTillesfi, quali  facilmente  farebbero  partati  nel  féga- 
to^ haurebbrro generato  fangue crudo  atcisfimoàproduro- 
gni  forte  di  p.  ggior  male . Quella  è la  caufa,  che  il  grand'Hip- 
pocr.nel  pri.de  Dieta  comandò  à chiunque  vuol  ftar  fano,  vomì 
talfe  almeno  una  volta  il  Mefe, 

• CtìifuLriiw  ejì  yt  is,qui fìngulif  menfibm  vomere  cwfucuit  continui 
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bidtto  hoc  a%at,qwim  mterpofttis  qumdeàm  ditbusi.it a enim  frcmdur 
dtts  prioris  reliquia s extrudit  . 

L’ifteflo  confermò  Galeno  nel  quinto  dell’vfo  delle  parti  al 
cap.quarto,&  in fegnò il tnodo,che di  vomitar  doppo  pranfo  v* 
na  volta  il  Mefe,per  dui  giorni  continui . Ilche  non  folo  confer 
ua  tafaniti,  ma  allunga  la  vita,  & ritarda  la  vecchiezza.  Hora 
quelli, che  commettono  gl’errori  nel  vomito  fono  di  due  forti  » ' 
alcuni  non  vogliono  vomitar  i patto  alcuno  ; altri  fi  sforzano 
di  vomitar  quali  ogni  giorno.  Gli  primi  fi  fcufanocondir,che 
tal  azione  è fporca  ;.gli  fecondi  con  protefiar,che  vogliono  fpef 
foconfeguir  rvtile,che  detto  vomito  apporta cofi  gli  voi  * 
come  gli  altri  fono  in  crrorgrauisfimo;  I primi,  perche  men- 
tre fi  vergognano  di  vomitare  lafciano  gli  efer  unenti,  & crudi» 
tadi  dentro  dello  ftomaco,quali  pattando  nel  fegato  fan  fangue 
pesfimo,atto  a generar  grauisfime  infirmitadi  ; & doppo  gener- 
iate per  curarle  è forza  adoprar  piu  d'una  Medicina, la  quale,  8L 
con  la  perturbazion  del  corpo,  & con  gli  fiesfi  vomici  affìigea- 
trocemente  i poucri. Pazienti  centdliolte  piu , che  non  haureb* 
bc  fatto  quel  séplice  vomico  rlato  in  fani  ra.Nè  gioua  dire,  eli» 
il  vomitar  fia  azzione  fporca, perche  anco  il  cacare,8epifciarc  è’ 
fono  azzioni  fporchc,&  pur  bifogna  farle  ; gli  fecondi  poi  fono 
ancor  loro  in  errore', pò fciachementre  il  vomito  s’vla  troppo- 
fpeffo  in  debohfce  lo  fiomaco , offende  i denti,  riempie  la  teda», 
nuoce  al  petto.  Si  a’poImoni,e  perciò  fauiamece  Hip.difopra  e-- 
forcò  ad  ufarlo  una  uolca  il  Mcfeper  due  giorni  continui;  è dò» 
uero,che  chi  di  tal  euacuazione  ha  utile  bi  fogno  maggiore , po- 
trebbe ufarladuc,e  CreuolteilMefenon  p»u, quando  però  foflc- 
faci  le  a nomi  tare, -che  quando  fotte  d<  fàcile , come  fono  i grasfi  „ 
in  tal  cafo  ne  anco  una  uolca  il  Mefedourcbbe  ufarlo,  fe  nòco’li 
configlio  di  qualche  Mediconi  quale  ^l'infegnatte  il  modo  di  fa. 
editarlo, perche  il  uomito  difficile  può  romper  le  uenedel  pct- 
to,o  fneruar  lo  fiomaco  affatto, che  cofi  runo,comc  l’altro  fono» 
mali  importantissimi.  Machinonhaurà  Medico  alla  manda; 
configliarfi  potrà  facilitar  il  uomito  beuendo  una  fcudella  d’acr 
qua  tepida  con  ofimclle;ouero  beuendo  una  libra  d’acqua  dcftil 
laudi  fiori  di  Camomella  pur  tepida.  Mafoprail  tutto  Tofi* 
mel  fquilliticoprefolamatinaalpefod’un’onziajopotopiu,  è. 
atto  a far  uomicar  fino  le  fiatue  di  fiocco , fi  corregge  tal’errore. 
con  l ufài  il  uomito  upauoita  il  JMcfc  piu, & meno  fecondo  ilbi~ 

fogno^ 
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rogne,  il  quii  bi fogno  però  lo  giudichi  piu  tolta  il  Medico , che 
l 'intere  (Tato . Simile  à quello  errore  è quello  di  trattemr  l’ori- 
na, commcflò  da  molti, o per  negozio  per  t rafeu  ragine,  ilehee 
-error  grauisfimo  doppia  méte;  prima  perche,come  dice  Gai.  nel 
jJ5c  1 j.del  mcth.&  nel  2.  i Glaucone,  la  parte  edema  del  fegato 
detta  Gibba  da  Medici,!!  purga  perfori na;la  quale  mentre, che 
, fi  ritiene  prohibifee  detta  purgazion  del  fegatosi  quale  effendo 
membro  principalisfimo/Jouc  lì  genera  il  ungue,per  ral'errore 
genera  il  fangucefcreméro  fobiche  edannofisfimo.-  oltre  (fi  ciò 
nel  trattenir  l’orina  li  diuieta  la  purga  dellexcni,&  ves fica , che 
per  gli  vali  orinari)  depongono  i Tuoi  efcremctijilchc  può  cagio 
nare  acerbis fimi  mal i, come  doglie  di  fianchi, fuppresfion  d 'ori- 
na; laquafè  una  delle  piu  fiere  infirtniradi,  che  accader  poffa  af- 
fli uomo, quàdo  in  breuiCs.  tepo  f uccide.ouero  mi  feramete  lo  fa 
martiri zardalle  Siriughcjproduce anco  la  retezió  d’orina,rcncl 
le, pi  e creiamo  fi  tà,ca  Ilo  nel  collo  della  vesfica  in  quàto  mentre 
l’orina  fi  trattiene  piu  del  douerc  nella  vesfica  la-parte  phi  gì  of- 
fa, & uifeofa  fi  ammàlfa|con  dette  rcnelle,!e quali  attaccatefi  al 
collo  della  ucsfica  producon  gli  predetti  affetti  ;cotaf errore  hò 
vedut  io  cómetter  fpelfo  àqlli,che  ftudiano,&  ad  alcuni  Nobi- 
litali p fornir  di  faiuer  una  lettera  alla  morofi,  o far  altro  ne 
goziodi  poca  importàza,trattenirano l’orina  una,  o 2.  bore  no 
B'accorgédojche  métre  uogliono  parer  diligendo  innamorati, fi 
inoltrano  oftinati,&  perdono  la  fanici  ; errano  anco  nel  tratte- 
ner l’orina  quelli, che  caualcano,iqua]i  o nò  poflbno  orinar  a ca- 
tello perche  han  rifpetto  di  moflrar  le  vergo  eoe, o per  nò  mac- 
chiar 1 ueftimcnti,&  alle  uohe  per  far  4-pasfi  di  piu  di  viaggio , 
nò  s'accorgédo  del  perìcolo , nel  qual  incorrono  per  la  retézion 
dell’ orina; à tutti  qfti  errori  fi  rimedia  non  trattenendo  l’orina  i 
patto  alcuno;  per  il  che  quelli, che  hanno  da  far  uiaggio  lungo 
fi  facino  far  un’inftrumcnto  di  curarne,  come  un  fodroda  fpa- 
da  fenza  ftecche , che  giunga  fin’alla  fi  affa , il  quale  fi  tenga  at- 
taccato all’arcione,  & per  effo commodamcnte  orinerà  fenza 
macchiar  i ueflimenti , & fenza  moftrar  le  vergogne  .*  fi* 
milmente  fi  corregge  quello  errore  di  trattener  l’orina  , 
quando  , fe  ben  lì  ragionaffc  con  l'Imperatore  , mentre 
fi  fentc  il  bi fogno  , fi  può  prender  , licenza  con  quella 
fconeiìa  vece  di  far  le-  lue  neccsfità  ; che  appunto  que- 
lle a azioni  naturali  fono  ccmprefc  fotto  nome  di  neccsfità  .• 
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fi  gli  rimedia  anco  quando  douendo  far  qualche  azzione  d'i'm- 
portanza,o  publica,  nella  quale  la  perfona  refi?,t  me  impegna  . 
tatuanti, che  fi  vada  a farla  fi  deuc orinare, & coti  fi  fugge'H  pe- 
ricolo della  menzione;  fi  rimedia  anco  a{tai 'errore,  fe  l'Huomo 
fi  alfiufara  ad  ormar  fpefio, poiché  afiiiefatto  a queflo  Jodeuole 
collume  fi  fentirà  inorar  fpefio  dalla  natura, & fuggirà  quell’a- 
bufo  di  trattenerlo  molto,  In  Lombardia  regna  un  Prouer- 
bio  grortosì  nella  voce  , ma  nelfignificatomolto)mifieriofo# 
il  qual  dice. 

Se  vuoi  dar  fan,  pifeia  fpefio,  comejilCan.  Dal  qual  Premer  » 
bio  fi  fcopre  un'altro  error  popolare  d’alcuni,i  quali  non'errano 
nel  trattenir  l orma  altramente,ma  nel  modo  di  onnar,orinan- 
doianottedifiefi  fenzaleuarfi  in  piedi, o in  ginocchi  nel  letto* 
Cotal  vfo  Io  ho  femprc  riputato  errore,perche  mentrecofi  s’o* 
rina.chiara  cofa  è che  il  collo  del  la  vesfica  refta  eleuaro , & per- 
ciò la  fece,o  renella, che  in  eflà  fi  rìtroua  non  può  v feir  cofi  faci! 
mente, & reftando  dentro  può  efler  principiodi  qualche  pietra^  l 

0 renella  grolla  ; che  perciò  la  fagace  natura  collocò  il  collo  del- 
la vesfica  nella  parte  inferiore  àquefio  effetto  acciò  fàcilmente 
ogni  eferemencoquancunquegrofio  potette  ufcire;e  perciò  ben 
ditte  il  prouerbio,chenon  folo  bifogna  pifciar  fpefio,ma  in  pie- 

. dijcome  il  cane,flc  con  le  gambe  alzate . Si  corregge  quello  er- 
rore pi  fidando  mpiedijouer  in  ginocchio  nel  proprio  ietto,  & 
quelli,che  orinano  difficilmente  inuitino  fpefio  la  natura,  &'v- 
fino  nel  mangiare  cofe,che  posfino  prouocar  l’orina  « fuggendo 
le  contrarie . Le  prouocatiue  fono  fenocchio,fparigi,  feloni, ra- 
pe, rafàni,&  fi  nuli  ; & le  contrariejfono  formaggi  uecchi,  carnè 
Ialite, & altri.  Nel  medefi  ni  o errore  fonoquelli,che  trattengo 
no  gli  eferementi  del  corpo,o  per  dapoccagine,o  per  impedirne 
to  naturale,  ma  piu  errano  gli  primi,che  gli  fecondi,  poiché  co 
tal  retenzione  èdannofisfima  riempiendo  la  tefia,{priuando  del 

1 a peti  to, rendendo  il  corpo  pigro, & facendo  l’Huomo  malenco 
nico;  onde  con  ragione  quelli  ftan  femore  bene,  i quali  ogni 
giorno  han  benefizio  dal  corpo, & all’incontro  quelli , che  han* 
uo  il  coi  po  ft'tico  fono  fempre,o  conuale  feenti,  o infermi . Alla 
dapoccagmc  di  queflo  errore  fi  rimedia  con  la  diligenza  di  sfor 
zarfi  d'andar  del  rorpoogni  giorno  almeno  una  uo!ta,&  fe  ben 
non  fe  n'ha  uoglia  multar  la  natura  con  lo  fiatai  neccflariolun 
go  tempo, con  U sfregati!  il  corpo>&  co  l mangiar  cofc,chq  lo  fot 
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nano  facilmente,come  fono  le  oftrcghc,  le  miacdre  d'herbepar 
tjcolarmcntedimcrcorellacono  ’lio;  & li  guazzetei  con  vua 
palla . Quelli  poi, che  per  impedimento  di  natura  non  ban  be- 
nefìzio dal  corpo,poilono almeno  una  uolta  la  fcttimana  procu 
xarlocon  qualche  aiuto  medicinale  •*  & fé  gli  piacerà  il  dolce,po 
tri  vfar  le  Ialine  cotte  in  brodoauanti  padocon  un  poco  d'vua 
. pali  j,coq  tanta  manna  quanto  è grolla  una  noce  > che  lo  fari  an 
« dar  del  corpo  piaceuoii$fi  inamente' j Scie  non  gli  piace  il  dolce 
prendi  ducdragmedifogliedifcnaOricntale,  con  unpocodi 
- caoelia,&  le  infondi  nel  vino,cheordùuriimente  beue  lardan- 
dole dar  vnanottcìn  mfu  (ione,&aldi  filare  doppolhauer  ini* 
giaco  tanto.chc  gli  badi  àbcuer  una  uolta  , beui  il  vino  predet- 
toci qual  al  ficuro  gli  moueri  il  corpo  una,  o due  uolte.  zia  Ter 
rote , che  lì  commette  nella  purga aell’hemorroide  è notabile  , 
quando  alcuni  hauendonc  le  lolite  purghe  moderate  leabhorri 
r feono ,&  quali  li  difperano,e(olo  perche  gli  fporcanOjX:  machia 
no  la  carni  lia,  & Io  ne  hò  conofciuci  alcuni,  che  haurebbero  pa- 
gato ogni  bella  cofa  per  liberarli  dalle  purghe  hemorroidali  : il 
che  è grauislimo  errore,poichepercire  li  purga  il  fangue  malia 
conico, & la  mitza;&come  dice  Hippocrate  nei  6.de  gì  Epidem. 
fc&j.aft'orif.ap.  Quelli, che  hanno  le  pnrghe  dell’hemorroide 
mai  pati  (cono  mal  di  coda , ne  indammaggion  de  polmoni , ne 
catarrone  altri  mali. 

Qtfjbus  hs  mmhoidcs  profluunt,  if  ncque  pleuritide , ncque  pulmonit 
pie  gmonc,  ncque  pbagadma,  ncque  furmculisy  ncque  lepra , neque  viti  li 
' gimbits  albis  laboranc . 

Oltre,cbcle  purghe  deirhemorroidegiouano  mirabilmente 

• à gladctti  delle  rene, &alia  pazzia,  come  dice  lideflo  neMiftef- 

• fo luogo airaffor.u.òt  a?.  ■.  -:.r,  ' 

Mtlancolicis,  & rhenum  morbo  laborantibus  hxmorroides  fucccden- 
tes  bonum  ;J  infanicntibus  fi  hxmorroides  fupt  rueniant  infaniei folutio  : 

Si  che  tanto  c lungi,  che  cotal  euacuazione  fi  debba  hnuer  in  o- 
dio  , che  piu  predo  con  ogni  sforzo  lì  deue  procurar  d'hauerla, 
ma  mediocremente, Sa  li  prouoca  con  medicamenti  cofi  interni, 

■ come  locali;mai!  p.u  facil,è  piu  ficuromodoèd’inuirarle  piace 

• mo}  mente, ilthe  li  fa  con  téla  grolfa  sfregàdo  i luoghi  delle  mor 
«ne,  & la  date  con  foglie  di  fico;  ma  piu  gentilmente  fi  prouo- 

* 0300  quando  la  perfona  dando  fui  necelTario  per  mezz’hcra  col 
fcfcaprcnuto  fa  riempir  quei  vali, e gl’muica  alla  euacuazione  ; 
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fi  rimedia  anco  all’errore,  che  nella  troppa  euacuazioné  occorre 
fupprimendola  a poco  a poco,  perche  quando  con  L’abbondanza 
pafla  i termini  della  mediocrità  iduce  la  idropefia,)acacheclifia, 
& finalmente  la  morte;  & perciò  chi  patticela  immoderata  eaa 
cuazione,ne  dette  far  gran  disfimo  conto,  perche  à male  impor- 
tanti s fimo  , e di  bifogno  d’ottimo  Medico;  ìnimfimilerto 
re  Tonno  le  Donne,quali  non  hanno  le  Tue  purghc,o  ne  ha  trop- 
po ; fitcofi  deU'uno.come dell’altro  fan  pocchisfimo conto,  tt 
: pur  l’uno, & l’altro  può  produr  infirmi tà  grandisfime  ; impero* 
che  la  retenzion  de  melhrui  cagiona  apoplefie,malcaduco,pat- 
*ie  fincopi,mal  habito,&  fimiii  ; Se  la  troppo  abbondanza  loro 

- produce  gli  ftesfi  mali,  che  produce  l’abbondanza  dell' hemor- 
roidc . Il  modo  di  corregger  l’uno, & l’altroerrore  l’hò  infegna 
to  io  nel  terzo  libro  della  Commare, doue  ragiono  delle  infirmi 
tadi  dell’impagliolatc . Refta  hor  uedere  gl'altrrerrori , che  nq 
gl’altri  gradi  della  euacuaziooe  fi  commettono,  quali  racconta* 

- remo  nel  fegucntc  capitolo  ». 
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Degli  errorìi  che  occorrono  ne  gradi  dèlia  euacuazioné  » 
Gap.  XXXIX. 

Li  quarto  grado dèll’euacuazione  particolare: 
è quello, che  fi  fa  per  il  nafo,c  per  gli  orecchi, 
purgando  gli  eferementi  del  ceruello.nelqual 
grado  ficommettonoerrori  notabili  aliai  en- 
trari jr  iraperoebe  alcuni  non  fi  curano  di  prò* 
uocar  tal  euacuazioné  : altri  fi  sforzano  oc- 
cultarla^ ftroppiarla,  c pur  coli  gl’uni , come 
gl’ altri  errano  grauemente,  ma  piu  i primi.chc  i feoondi:mi  die 
chiaro.  Quelli,che  non  prouocano  le  debite  purghe  per  il  nafo 
errano;  prima,  perche  non  danno  occafionealcercell»,  cheft 
purghi, Iper  i Tuoi  debiti  meati,  poi  perche  poffono  incorrer  in 
mol  te  malame,come  grauezze  di  tefta,  mal  d’occhi, doglie  di  ca 
po,  viceré  del  nafo,8Hìmili.  Quegli  altri  poi, che  vogliono  oc* 
cultar,o  ftroppiar  tal’euaouazioneUono  qnelli>chc  mentre  s ac- 
corgono hauer  il  nafo  pieno  di  modelli,  non  uogliono  foffiarfe- 
lo,  forfe  riunita  perche  non  k*uuo  uaucickino , o fcl  hanno  >.c. 
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brutto  , « flracciato  ; ma  ftcoppiano  quella  euacuazitfhetfi 
i'hora  quando  tirando  il  fiato  per  Iona  fu  con  uehemenza,  fo- 
nano in  bocca  quei  mocichi,  & cfcremcnti,cheperlo.nafodo- 
.ueanovfcire;co£ala  piu  ftomacofa,e  fporca,chegiani4tfipo£. 
fa  /dir,  o vedere:  e taluolta  (quel  ch’è peggio)  per  Uvchc* 
meuza  di  ritirar  col  fiatoc^l  efcremento  sjnghiottifcc.Que, 
l’errore aon  lòloè.fegno  di  malacreanza»  ma  può  cagionar 
jcatjua  digefiione  mentre  nello  ftomaco  cadcuo  quegli  efere- 
iuenci,qualiiuronomandaudallaNatura  a(  nafo  per  gettar* 
li  fuori  del  corpo;  fi  corregge  il  priinocrroreco’lfoffiaifiil  na 
/o  fpeil'o , del  quale  fece  (J aleno  tanto  conto,  che  nel  fecondo 
libi ode’Medicamenti -locali  al  vigefimo quinto infeguòiime* 
dij  per  procurar  tal  euacuazionecon  errini,  fteroutatorij,  & co- 
,feapenenci}&cofi:fi  corregge  il  a quando  sottende Tempre  a ti 
far  fuorilefcremeutod,  Inalo,  per  il  nafo,  & non  per  bocca 
jcofi  fcioqcanKnte;  & le  ben  tal'hor  alcuno  per  natura  ha  ftreti 
£ti  orifici)  del  nafo,  ne  può  riceuer  facilmente  benefizio  ; per 
mantenirtal  patte  in  ubidienza  puòadoprar  taluolta  il  fuoco 
<ii  bitta,  maggiorana,  e panporcino,  ouero mctterfi delle feor 
zedi  Naranzo  nel  nafo,  che  fanno  mirabil’ effetto.  Fratello 
à quello  errore  è,  quello  dishonefio  yfo  di  mol(i  nel  foffiar- 
fi  il  nafo  t- quali  mentre  hanno  riceputi  gli.efcrementi  noi 
faziollécto  lo  aprono,  & gli  contemplano»  come  fe  del  na- 
fo non  gli  vfcifceroefcrcftienti , ma-gemme-,  o perle,*,  e pur 
£ocal  rtomucofo  uffizio  è folo  ,dd  Medico  , il  qual  deue  ri- 
mirar detti  dciemend,  per  uenir  in  cognizione  delle  quali* 
d deglihumori  peccanti,  fi  che  quando  altri  l’ufano  urta- 
no udii  fpropolìti  acdtta  bota  > c nelle  piale  creanze  .• 
nel  mede  lìmo  errore  fono  quelli  , che  non  vogliono  fputar 
■foaij,  o rarislìme  uolte;  impcroche  hauendo  la  natura  prò* 
aiifto  di  molti  emitìfarij  al  Cervello.,  il  quale  all' Ruomo &£ 
volte  piu  grande  , che  in  qual  fi  uoglfo  altro  animaJc-Vpcn 
Ciò  ha  di  bifogno  di  molti  luoghi,  per  li  quali  fi  polfaeua- 
cuare,  c forza  con  diligenza  aiutar  l’intento  della  Natura, o 
fputar  fpcflin,  nettargli  occhi , gli  orecchi, particolarmen- 
te la  matina  quando- fi;  leua  di  letto;  &.cofi  unte  altr? 
volte  „ quanto  il  bjfogao  ricchiede  ; .&  fe  bene  per  lo  fpu- 
to  fi  purga  il  petto  » nondimeno  fi  purga  anco  ii  Ceriiello  » 
|>er  la  fua  .vicinanza. 

» Ccc  Quello 
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Qiieft'errote  di  non  (bucar  è graui  sfimo^erche  mentre  U perfó 
fulc  ncafticnejqaelrefcremencoycheperla  bocca  vfcircbbe,fa- 
cilmcnte  fi  cala  per  le  tuniche  deUfcfo&gO,  o gola,  che  vógliartt 
di  re,  e trachea  infenfibìmen  te,  & per  la  gola  arriuando  allo  fto^ 
maco  guaita  ladigcftione,&  quello,  che  per  la  trachea  arc  ua  al 
pettoproducedifiicoltàdirefpirar<htolk,de  finuli.  A quello 
errore  fi  rimedia  con  lo  sfuriarli  di  fpucarev&non  hauer  paura 
di  quel  prouerbio,chedicc,che  chi  fpncac  vecchio , ma  ùr  con- 
to di  quell’altro,chea(ferma,che  vecchio  è chi  muore.  Quello 
luogo  ricercaua, ch'io  ragionasti  de  gli  errori, che  fi  commetto* 
no  ndl’euacuar  gPefcreinenti  de  gli  occhi , e de  glorecchi  ; ma 
perche  di  tali  hò  ragionato  i baftanza  neifecondo  grado  del  vi 
uer  humano  al  capitolo  nono,coli  rimetto  il  Lettore.  Segue  ho 
ra  il  Tonno  il  quale  è anch’egli  collocato  tra  (cuacuazioni  del 
coltro  corpo  : perche  per  il  Tonno  il  calor  natiuo  ricorre  alle 
parti  interne,  & mentre  non  ritruouacibo,  fi  uolta  alle  par* 
ti  folide  , & le  diftrugge  ; & feui  ritroua  eferementi  per  eflÌB 
gli  difcipa,edifecca,&  quell’icoUocato  tra  Teuacuaziom,com« 
dice  Hippocr.nel  ì.dc  ratione  vi&us  in  aratiseli/ atutmis  amò» 
iationibus fomnus maxime exiccat . ncl/>. degli  epid.fcét*.afF. 3 1, 
Somnus  mtuu immodici  cMcuatum  exiccat . & per  quelta  r agi ai 
oeil  poco  tonno conuiene aerasti, che  gli  fafmagrare;  gl’crrori 
mò , che  fi  commettono  in  quello  grado  à baftanza  glt  habbia* 
mo  detti  nel  cap.£*.di  quello  libro  ; doue  anco  habbiamodato 
il  modo  di  correggerli  s Il  7.gradadcll’euacuazione  è la  infeff- 
fibil  trafpiratione  , la  qual  appunto  fi  fa  per  tutto  l'ambito  del 
corpo  noftro  mediante  i fuoiporiVper  li  quali  entra, & elee  con 
tinuamentel’aere^omc  infegiaCal.lib.de  Differentjs  morbo* 
rum  al  7.  mediante  il  qual  aerefi  rifoluenoquci  Tortili  eferemew 
ti, che  per  U corpo  fi  ri crociano  , Se  quelli  tono  quelle  immon* 
dizie, cheimbrattano le camifiedc linzuola,  &ogn’altro  uefti- 
mento,che  s'accoftaalla  vita  fiumana  ; i quali  mentre  Tono  trae 
tenuti  cagionanofebri,  rogne,  ri fipiHe,&  altri  maggior  mali.  Si 
erra  grauementein  quefto  grado  mérrcoon  fi procura  d’ aiutar 
detta  euacuazione  , ilche  aU’hora  fi  fa  quando  non  s’adoprano 
carni  fé  bianche1,  lenzuola  nctte,&  altri  panni  di  linonccclTar  j 1 
tener  monda  la  Tuperfiaie  del  corpo,acdò  detti  eferementi  fotti: 
li  posfino  Tua  potar  e.  Ma  molto  piufi  erra  quando  del  tutto  gli 
fi  prohibficc  vfdr  del  “oftro  corpo,  quando  la  fiate  in  camifia  fi 
c.;  “ ' ' fti 
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Iti  il  fiele©,  ilqualc  fcrando  i pori  dd  cono  gfimpedifcc  1 vfd- 
ta.  Similmente  i’inueroo  quando  fi  patisce  molto  freddo.*  ma 
di  queiti  errori  oe  bò  ragionato à lungo  nel  j.  libidi  qucft’ope- 
pera , & nel  7.  ancora  doue  ragionai  della  poi  izxia  humana . A 
quell  errore  fi  rimedia  cofi  con  il  tener  netta  la  perfona , come 
V landò  qualche  bagno  d’acqua  dolce , o la  Aula , ma  rareuoltc . 
Non  ragiono  del  bagno  minerale  perche  quello  appartiene  al> 
l'euacuazione  uniuerfale.  L’ottauo  grado  ddl’cuacuazione  par 
ticolare  è la  Inedia  , la  qual  cuacua  il  no  Aro  corpo,,  poiché  eua- 
cua  coli  gli  fani,come  gl’inférmi  non  per  fé,  ma  per  accidente 
in  quanto  non  trouando  cibo  conuenientc  {di ftrugge  gl  efcre- 
mcnci,&  elìcca  le  parti  folide  ; che  perciò  la  Inedia  fa  Imagrare  ; 
in  que fto  fi  commette  error  notabile  quando  fi  Ai  troppo  à ma- 
giare, ouerofi  trappone  lungo  tempo  tra  nn  palio.  Se  Palerò , 

L’u  no,&  Tal  ero  è errorc,perchc  non  folo  può  produt  la  febrc,co  • 
me  dice  GaLnel  io.de!  meth.al  5 . 

C alidi* , &[iuis  Torturò  aducrfi/Jima  res  inedia  t/t,  &ftbriump* 
MiJJima  confiti . 

Ma  molto  piu  perche  la  Natura  non  può  Aar  in  ozio  cercan- 
do di  confumare  nello  Aomacole  crudi  tadi,che  ritruoua,&  fe  ac 
cade,che  non  le  digcrifcaauan  tinche  fi  mangi,  fi  mcfcolano  con 
il  fangue , e producono  cattiuo  nutrimento.  Oltre  , che  per  la 
lnedii  taluolta  la  cholcra  ricorre  alla  bocca  dello  Aomaco,  e ca- 
giona la  fincope , e cardialgia  ; ma  di  più  fa  gli  Huomini  impa- 
zienti, &bizarri>  Alche  fi  rimedia  mangiando  all’horeconue-  * 
nienti, cioè  quando  è fatta  la  coazione,  & quando  ciò  non  fi 
posfi  fare  per  qualche  urgente  negozio*,  fi  può  rimediar  ai  fo- 
praftanti  pericoli  prendendo  qp  poco  di  condito  lìa  noce  , 
o feorze  di  cedro,  operficata  di  genoa,che  è ortima,la  quale 
trattenendo  la  Natura  fin’alia  hora  del  prender  cibala  hbererJ 
da  i fopradetti, 'pericoli*.  Refia  hora  per  concluder  quello  capi- 
toio,ragionar  dell’vl  timo  grado  deireuacuazione , che  l’yib  di 
Venere  ; Jilche  (c  ben  appartiene  piu  aH'euacua2Ìon  uniucrfale, 
che  alla  particolare  , nondimeno  io  ne  tratterò  qui,  perun'er. 
rorgrauisfimr'.ch  in  efla  fi  commette, ficimportantisfimo;  Ma 
dirà  qui  il  Lettore  perchecaufa  Veneree  polla  tra  l’tuacuazioni 
de  gl  eferementi, poiché  per  il  fuo  vfo  fi  manda  fuori  il  feme, che 
non  è efere mento, ma  fangue  purisfimo,  purificato  ne’tefticoli , 
ìlquale  tanto  piu  è buono,  ch’è  baAante  a generar  gl’altn  Huo- 
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mìni  ? Alquak risponde  Hipp.tf.ep  d.  (èa$.itoi£  Chcivrod* 
venere  gioiii  mifàbilmentfc  a maliche  nàfcono  dalla  pituita,  fc 
perciò  fé  in  efVvfb  éfce  il  femfe  purisfimò,  elceanco  gran  parco 
della  flegma.ft  quell' èeferemento . 

Penna  morbisbT  imita  rtili refi.  &la  ragione  rende  Arili.  nel- 
la pri.part.de  probl.  ài  io.  perche  il  feruordellVrar  Tatto  vene 
reo,  fi  Telò  iftèflo  rifcalda  tutto  il  corpo  ; & quefto  'rifcalda'  la 
fìcgma,enerifohiegran  pirte't  oltre, che  quali tutti  i Medici 
han  per  chiaro, che  il-  feme  fia  fuperflno  dell’alimcnto,&:  perciò 
come  tale  euacua  qualche  cofa,  che  feben  nonèefcRmer.to,  è* 
però  fuperfluo,oltreche(come  habbiamo  detto)fecondariamé- 
te  purga  la  pituita,o  flegma . Hor'in  quella  cuacuazionc  di  Ve 
nere  fi  commette  errore  cofi  nelTvfo,come  nel  tempo , nell’ho- 
ra,nel  modo,&  ncll’eti . NelTvfo,perche  il  moderato(&  alTho 
• ra  è tale  quando  nó  urta  ne  gli  eccesfi,)rendc  il  <orpoagile,e  de 
fio  ; purga  la^ìcgma,ri (chiara  là  menate , & è rimedio  (ingoiare? 
a'Malinceuici,  c ìcònfolati  ; come  dite  Aezio,  f:  Po'olo, quello 
nel  i-della  fua  Medicina  all’ottauo,&  quefto  nel  primo  al  Jf.itf 
quelVv'fo  fi  erra  quando  troppo  fpeflo  fcn2a  nnifurajO  rifpetto, 
ad  altro  bob  fi  attende, cheà  quefta  miferia.  Quell’errore  è gra> 

uisfimo,c  pcrniciofisfimo, perche  nuoce  àgTocchi  debilitando 

b villa, otfsnde  tutti  gTjnftromenti  fcnfibili,danncggia  il  capo, 
i nerui,  il  petto,  le  rhene,  gli  lombi,  i piedi,  lemahi?  particolar- 
mente fé  tali  parti  fono  deboli  per  natura,  fc  però  debilita  tut- 
1 toilcorpo,  eftiiTgueilcalornatiuo,  & accelera  preftisfimola 
Morte  , & non  folo  nuoce  al  corpo , ma  fpefsifs.  anco  all'anima  ; 
poiché  fé  ben  anco  fi  vii  cori  la  propria  megliere,  méere  nò  s'hi 
quelli»  mira.^Hedeufc'hàucf  il^imtifs. Matrimonio, ma  fi  ha  folo 
fi'tc  di  I.iifiuv in  re  , nòn  fi  può  éfirrcitar  quefi'atto  fenzn  peccato 
Aro  redi  t . Sèetra  anco  nell’vfo'quanto  a?  poco , Quando  alcuni  ,* 
che  hanno  con  fuctudine  d’efercitarlo.dèi  tutto  lo  di  fmettono  r 
come  fono  le  Vede  ne,  & i V<.dotii,ch'erauo  foliti  adefercitarlo 
/péfioj  come  infegna  Galeno  nel  fello  de  focisaffcftis  quinto, 
do u e p'oftundo  Teft’mpio  d’vn  Vedono, il  quale  doppo  la  mci  tc 
di  fua  Moglie  s'cra  ttltèi uto  da lfv fo di  venere,  & pero  era  in- 
ebriò in  molte  Malattie.  Lìujdam  rxoris  mort<m  Ingerì. & a con 
tubila  quo  arte  a creberrimè  fitcrat  vfus  , abjìmcns  }cibi  cnpiditatt  m am 
fit,aique  ne  txigunm  quidem  cibuin  concoquere  fotv.it;  Pl)i  itero  fc 
ipfnm  cogendó  pi  tu  cibi  ingerebat , prot  ititi j ad  yortutum  excitabatur  ; 
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\jgfln4  tùam  apparcbat,non  folum  bas  ob  caufas  ,fed  (tiam  (vt Ale 
t ani  holic  1 [aleni  cètra  maOift  Jìam  occafionenu:  Veruni  hic  adpriftinan» 
cwfuandino*  rediens , efuam  celerrime  liberati te  cft.Hxc  ergo  confi  de- 
tenti  nubi  apud  me  ipfum,vifum  tfl  longè  maiorem  ex  retento  femine-j, 
ciùm  melimi*. empirie noxam  eucnire poffe gr&fcrwn m bis,  qui  fua- 
Le  natura  vitiofu  abundant  humenbus,& pUm  funt, aeque  in  odio  tdu~ 
cqti,  quifque  cwn  antta  rubli  ad  Ubidtncin  rcliqtùfccij[cnt,ajjatim  conti* 
nere  capcrunt . 

Et  quefto  non  per  altro.fc  non, che  eflendo  1 Vfo  di  venere  v** 
na  fpene  d’euacuazione;&(come  s'è  detto  di  fopra)tutte  le  con- 
fucte  cuacuazioni  nuocono , fe  fi  trala(ciano,&  non  per  alerò  ri 
fp:tto,&  perciò  il  ferae  ritenuto  à quelli  nuoce  particolarmente 
iquali  erano confucti  ad  rifarlo  fpeflo,che  per  corroborazion  di 
quefto  Gal.ncl  predetto  luogo  porta  l’esépio di  Diogene  Cyni 
co.ilquale  fu  il  piu  continente  Huomo  de  Tuoi  tcpi»e  nódimeua 
vfaual'vfodi  venpre  alle  uolte.non  per  il  piacere,  ch'in  e ffa  fiso 
te,ma  per  fuggir  quei  dini,  che  il  traiafeiar  tal  euacuazione  può 
cagionarci  una  uoltatta  le  altre  non  eirendo  venuta  una  Me- 
retrice à tempo  per  far  queito  vfficio,cgh  fi  fcaricò  con  la  mano 
& per  burla  dide  poi  alla  Donna. 

Manne  Hymenxum  celebrando  tcprjtucnh.  Ma  perche  io  babbi 
tante  volte  inculcato, che  il  Teme  ritenuto  nuoce  folamenteàql 
lische  fon  vfi  adefercitar  venere,le  dirò  nel  prefeu te  capitolo . -, 

0 

De  i modi  di  corregger  gt errori  polli  nel  puff ato  Capitolo . 
Capitolo  XL . 

O detto  difopra , che  anco  vfando  con  le  prò- 
prie Moglieri  fi  può  commetter  peccato  quan 
do  non  fc  hanno  principalmente  quei  fini  in- 
tefì  dalla  fanta  Madre  Chiefa,  ma  folo  per  Luf 
furiare  s’attende  alla  frequenza  dell’  vfo  di'Ve 
nercj&  quefto  bò  detto  con  ragione.perche  il 
principal  intento  del  M ammonio  deu’eflerdi 
generari  figli  nella  grazia  del  Signore,  & fecondanamenteptc 
rimediar  allo  ftimolo  della carne,poiche  dirtc  fan  Paolo . 

« JMelins  eft  nubcre,quam  vfi;8c  perciò quàdo  il  a.  fine diucta  prio 
cipalcjcioè,  che  nel  Matrimonio  la  prima  mira  fia  di  luminare  j 
C'-.-Ti  ' " ' Ccc  3 perciò 
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perdo  frequentando  iLfuo  atto  all'Ilota  fi  pecca. • fi  rmedia  (fati 
que  a quello  errore  con  il  raccordai  fi,  che  il  Matrimonio  è vri<>' 
a»  quei  /erte  Sacramenti, che  vfeirno  del  petto  i C h r i j t o in 
Croce;  & perdo  fi  deue  con  ogni  riucrenza  etèrei  tare  quanto 
u cerca  i!  bifogno,e  del  Marito,e della  Moglie;  ma  non  quanto 
vuoili  fenfo  ,.il  lulfo , che  pur  daeflo  vien  detta  Lufluria,  cioè 
Cofanonneceflaria,mafuperf!u3f.  fi  rimedia  anco  con  lecauffc 
in  Arumentab,. fuggendo  quei  dbi,che  Cogliono  eccitarla  luflu*- 
ria,  e dimoiarla  carne, come  fono  legumi  d’ogni  forte,  fpe  aia- 
rie,carni  falate,  carchioffi,rartufolc,  callagne,feleni,fparigi , Jc 
fimili ..  Ma  quelli  poi  ,.che  per  loro  infelicità  hanno  commerzio 
con  !e  Meretrici,,  per  utile  dell'anima ,.  e del  corpo  pofiono  pru- 
dentemente rimediami  , lardandole  poi  quelle  non  Colo  con  le 
loro  diaboliche  fraudi-  fomentano  la  lulfuria , ma  con  incanti,, 
malie,  e ftregarie  allacciano  talmente  i miferi  mortali , che  noa 
fc  ne  po/fono  fpiccar  facilmente  quando  vogliono,  fin  che  à gui 
fidi  carme  crudeli, non  gli  han  con  fumata  la  facoltà.la  vita  pri- 
uo  il  corpo  di  finiti,  & l'anima  del  la  gl  ori»  del  Cielo,  che  peni* 
il  fau/o  di/fe.. 

Qui  fcortwnpcrdit  diuitias  : forfè,  incendendo  non  foto  delle  ria. 
ch^zicde'cefori  mondani , come  quelle de!l'oro,c  della  fanitd, 
maanco  di  quelle  del  Cielo . Plauto  per  eccellenza  dipinfcal 
uo  gl’erfccci  delle  Meretrici  ndfuo  traci,  dicendo .. 

. j,  Mcrctrixmenm  Hcrunu> 

n ■ Miferum  fua  blindine  intulit  in 
„ Tauperiem,pnuau;t  bonis,  luce,  honore,atque  amici* 

„ Meretrice™  Ego  idem  efie  reor 

»,  Mare  vt  efl;quod  dasdeuorat;  nunqiiìm  abmdatu  »■  * 

1 »,  Desquantumuis , nufquàirij 

»»  ^pparct  ncque  datori,  ncque  acceptrici.- 

Et  quando  non  peraltro,  almeno  fi  dourebbero  lardarle  Me. 
retrici  per  quell’infdice  preferite,  che  fpc/fo  fanno  del  Malfran— 
cefe,*  il  qual  alle  uolteètantocrndele,chefauiucrgli  Hnominl 
infelici,  Sc.f.ntir  mille  motti  il  giorno,  Si  rimedia-ancoairer-. 
lordel  poco  vfodi  venere, quando  chi  non  puòcoutcnerfifi  ma 
rita,  riandò  il  Macrimon  o con  quella  modella  .che  ricercava. 
Sacramento  tale  ; alche  non  Colo  ha  facia  di  prudenza , & rende 
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THuomo  continente,  ma  apporta  quei  giouamenti  al  corpo,  che 
tìi  fopra  habbiamo  raccontati . Gli  errori  polche  fi  commetto  „ 
Borei  tempo  dcll’vfo  di  Venere,  Tono  graui,  p jichetion  ogni 
tempo  è ateo  à ciò,  ma  tri  gli  quattro  tempi  dell'  Anno  folo  la 
Primaucra , Se  l’Autunno  fono  gì  1 dicati  ccnuementi  ad  cflcicì- 
tarla*comela  ftateècontranjslìma.perciòcheper  la  debolezza* 
•che  porta  feco  la  ftagione,  & la  fiacchezza,  che  induce  l'atto  ve- 
nereo può  l’Huomoincorrere in  malatt»enocabtlis(ìmc;&  per- 
ciò Cornelio  Celfo  nel  primo  della  fua  Medicrna  comanda,  che  . 
la  fiate  fi  laici  in  tuttountal  vfo;  dal  qual  Cornelio  folli  heb- 
be  origine  quel  Prauerbio,  che  dice.  * y'- 

Maggio , Giugno , Luglio , ^fgofto , Moglicmia  non  ti  conopeo . * 

Si  erra  anco  neH’hora,  quando  finta  riguardo  alcimo,8c  auanrti,’ 
c doppo  il  cibo  .«digiuno,  e fatollo  l’Huomo  fi  congiunge  con 
la  Donna  coli  imprudentemente, come  fe  fblfe  un'ammal bruta* 
Galeno  nel  capitolo  85.  dell'arte  Medie,  diceche  l’atto  Vene* 
teo  non  fi  deueefercitare,  fenon  quando  il  corpo  non  è troppo 

Sieno,o  vacuo, & quando  non è troppo  caldo  fecco , freddo , o 
umido,  perciò  quando  fi  vuol  efeixitar  tal  azzione  fideue 
fuggire  la  fa  zietàde’cibi,  la  vbriacchezza,  le  eruditi,  l’efferfi 
affaticato  molto, & le  purgazioni;  che  però  gli  Antichi  quando 
la  notte  fi  uolcuaflocongtunger  con  le  Donneper  configliode* 
Medici  lafciaoino  la  cena;  Se  feben  Paolo, & Aeziolodano,  che 
tal  azzione  fi  debba  far  doppo  il  cibo.  Galenonel  fecondo  de 
fanit.tucnda  meglio  fpecifica  queft’hora,diccdo,che  l’v  fo  di  Ve 
nere  lì  eferciti  doppo  il  cibo.cioè  quando  fia  fatta  la  cozzionc, 
ilche  fari  almanco  paflata  la  mezza  notte,  & al  piu  nel  far  del- 
l’Aurora; Se  all  hora  deporti  gli  eferementi , quando  appunto  la 
Matura ìnuna atal  azzione, «il  proprio  tempo  d’efercita ria  fen 
za  pericolo . In  quelto  errore  incorrono  gl'incontincnti,che  se 
*a  rifguardo  alcuno  di  tempo,o  d'hora  efercitano  quefta  lporci 
aie,&  molte  uolte  vbriacchi  ,& coli  frcttolofamente  corrono  a 
precipitarli  per  un  picciolo , e tranficorio  piacere  in  tante  irfìr- 
mitadt.  Se  inaltretanti  peccati  mortali.  t»i  erra  anco  in  quello 
tfo  quanto all’etadi , impctoche  quanto  conuiece a’giouani  fot 
ti , & robufti , tanto  difeonuiene  a’fanciulli  , a vecchi  conforme 
i quel  detto  graziofo . 

„ Militai  in  tennis  annis  amor  hcfpes  amcirins  ; 

„ Eji  ut  Callide  ridicuUfa  Vtnus . 
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'■  Che  faci  anco  per  quefta  ragione  fu  dipinco  Amore  in  fórni- 
di  G iouane,  c perciò  quei  giouanetti  teneri  , che  vogliono  cfce- 
citarli  in  tal  atto  fi  rouinano;  & i vecchi  fi  cauanola  foffa  per 
fcpeliruifi,  perche  pattati  gli  felfont’anni,  ogni  uola,  che  il  vec* 
chioufa  latto  venereo  dà  una  zappata  in  terra,  per  farli  la  fe- 
poltura.  Ma  l ettor  del  Modo  non  è di  picciola  confidcrazio- 
ne;  poiché  può  apportar  grauisfime  malattie  à chi  etèrcira  ve 
nere  fenza  il  debito  modo, il  qual  e appunto  in  letto  diftefo  co 
commoditd,&  perciò  quelli, che  in  piedi  fan  dò,  fe  non  fono 
di  natura  piu,  che  feroci,  incorrono  facilmente  nella  ckbbolcc 
zade’nerui,  nel  tremor,nella  parafili, & limili;  8t  quello  non  fio 

10  perche  l’vfo  di  venere  apporta  debolezza  per  fc  Hello , ma  il 
Garin  piedi  infiacchite, poiché  tutti  i mufculidel  corpo  ftaniti 
az  ione;  ma  di  piu , perche  per  quelli  due  rifpetti  fi  rifolue  mag- 
gior copia  di  fpirici.  A co  tal  terrori  lì  rimedi  a coli  allenendoli 
dall’ufo  venereo  ne’tempicattiui,comela  fiate,  & rmucrno.dc 
efercitandolonell’hore  debite,  come  la  notte  piu  predo,  cheli- 
giorno,&r,el  far  del  giorno  piuprcfto,  che  ad  altre  hore.  Coli 
neirefercirarloin  letto  con  ogni  forte  di  commoditi,poiclie  fo- 
no due  azzioni  humane,le  quali  efcludono  ogni  incofomodo,  il 
mangiarci  l’ufo  di  venere . Ma  è hormai  tempo  di  dicchiarar 
mi, per  qual  cauta  di  fopra  io  habbt  tante  vol&  inculcato,  che  >1 
feme  ritenuto  non  offende  fe  non  quelli,  che  elfendo  ufi  di  efer- 
citar  fp:lfo  il  coito  del  tutto  lo  lafcianojcomc  fono  le  honelle  ve 
doue,  & vedoui,  & non  nuoce  ad  altri  fc  non  rarisfimc  uolte  . 
Ciò  ho  detto  perche  il  volgo  è in  quello  errore, che  il  feme  rite- 
nuto lìa  uclcno.e  nuoca  ad  ogni  Huomo  ugualmente,  A:  per  con 
fequenza  coli  a Reiigiofi,&  Religiofe,comeadogn’altro.Ma  fe 
quefta  fote openione  del  volgo  folofarcbbe  piu  fopportabilc. 
mà  c pallata  tant’ol  tre, che  carriuata  fin’al  capo  di  molti  Medi- 
ci , quali  correndo  dietro  à quell’errore  volgare  hanper  nulla 

11  p;rfuadera  Religiofi,&  Religiofe,  che  proemino  laemisfion 
del  feme,  perrifanarfi  da  qualche  infirmiti,  che  patifcano,o- 
ucro  per  fuggir  quei  mali  , che  rainacia  il  feme  ritenuto.  Tal 
co  fa  hò  giudi  cara  io  Tempre  la  piu  empia,  indegna,  e diabolica , 
che  posfi  uu  Medico  Cbriftiano  giamai  perfuadere.  Forfè  non 
è empio  confidilo  quello,  indurii  tuo  prosfimo,che  fu  redento 
dalfanguedi  Chkisto  i peccar  contro  di  lui  * con  promet- 
tergli uuacofa  incerta?  & forfè , che  none  in  certa  la  foniti» 
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Libro  Strimi: 

Uhi  li  promette  doppo  JVfodi  vcncre,quandonon  Tempre,  an- 
si ransfime  nolte  fuccede.Ma  non  èémptà  azzionc  quella, quan 
do  nello  fleflb  tempo  mentre  il  Medico  rio  perfuade,  macchia 
l’anima  del  frati  Uo,&  la  faadi  peccafcomorttle  I Perciò  S.Paa 
lo  fcriaendoa  Romani  al  indine . 

' "H* poniti*  offend!culMmfratri,vtl fcandalun  : Il  Noftro  Signore 
inS.Matthcoal  tó.con  pai-ole  piu  chiare. 

Quid  prodejì  Homtm  fi  totum  Mundum  luaetur,  cimi*  tutem  fu* 
detrrmentum patiatur  l & forfè  , che  tutti  i Thologi  non  conclu- 
dono, che  il  ChriÌlianoph.1  pretto,  che  commetter  un  peccato 
ihortale  depeefporfi  alla  Morte  ,•&  il  Medico  potrà  configliar 
gli  fuoi  infermi  ad  efercitar  Tatto  venèreo  fen  za  commetter  pcC 
caro  mortale  ì che  perciò  gli  facri  Canoni  ha  ciò  prohibiuano 
fotcopenadi  fcomirrunica.  D.  a.  55.ergodepoenit.8c  aa.  q.2. 
& perciò  non  lolo  fi  moflra  empia , ma  indegna  maniera  tale  dt 
prcKedcreeqnefto,  perrifpetto  dichiconfiglia,  ma  molto  pia 
per  rifpettodichi  uien  configliato;  chi  configlia  è un  Dottor» 
Medico,  Chriftiano  ; il  quale  perelfcr  dottore  non  folo  deue  ha 
«ere  pruden  za  ; ma  come  Chriftiano  deue  hauer  timor  di  Dio, 
pietà , 8c  charità , come  ho  moftrato  nel  fecondo  libro  di  quell* 
«pera  capir,  td.er  7.  & il  configliato  farà  talnolta  un  Religio- 
#0,  o Religiofa,  la  quale  folo  lafciò  il  Mondo  per  acquiftarfi  i! 
Gelo,  & hanendo  fatto  tra  gli  altri  voti  quello  di  Caftità,  pec 
piacer  piuà  Dio , potrà  giamai  condurli  a lafciarfi  perfuadere. 
Che  per  conferuar,  Se  acquiftar  la  fanità  promelfa  da  un  Huomo 
fallace, e da  un  Mediconi  quale  Plat.nella  fua  Republ.  conceda 
la  buggia  per  condimento,  à commetter  peccato  mortale^  Ma 
meglio  crederà  egli,  che  l’vfo  di  venere  apporti  fanità  quando 
Gal.nel  Com.pri.del  3.  de  morbi  popolari  dice. 

yenus  JiomacHin  LbefuUit.  i Iche  fe  fa  ad  ogn  uno , molto  mag 
giormentelofàad  un  Rcligiofo,  il  qual  per  natura  l’hadebo- 
Rsfimo,  come  qiielli , che  Vefercita  nello  ftudio , & è fepolco  in 
con  tino  e orazioni  i «digiuni.  Ma  nel  medefimo  luogo  dice  an 
coGal.che. 

Venus  e/l  panati  morbus  Comitialis , il  che  Canada  Hippocr* 
•adunque  il  Medico  ragioneuole,  8t  Chrilliano  potrà  (e  non 
diabolicamente  configliar  un  Religiofo  a ùx  una  azzione  , 
la  quale  formalmente  contiene  il  peccato  mortale,  gli  di- 
ftruggelo  Romaco,  &lo  Eludere  iu  un  picciolo  mal  caduco  f 
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begli  meri  'Popolari  ditali* 
buona  per  mia  fè . & fe  alcuno  h dce*<he  l’vfo  moderate  d Ve* 
nere  non  nuoce, ma  l’iinmoderato, gli  rifpoiìdo,giido,& 

Co, che  tal  ufo  gioua  à qi^elji/cl^e  appunto  l'hanno  in  u'.o,&i!Cit 
a quclli,chc  non  l'efcrc.qn^ome  fono  i Kchgio,  dt  Rc  ioJ0fc . 
Le  «empio  mi  krui  per  mille  , cheVcnere  mai  gicui  à chi  non 
1 liaiu  vfo . poiché  doppo  l’hauerla  u fata, ne  fegue  me  a r.  conia 
laflezza;  ilchc  dice  Arift.  ne  quarto  de  probi,  ai  6.  accade  per  la 
molta  rcfoluoon  di  fpiriti,c  delle  fo«  zc;  & Hippocrate  ha  detto 

d«  fopra,  che  l’ulo  Venereo  gioua  a mah  f'icgmatici , gh  ri/r. odo, 
di  e vero  quanto  egli  dice,  Ma  non  refia  , che  non  nuoca  alte 
r-°^f  a"a  rei°iU2i°n  de  gli  fpiricji  & jo  frgg. ungo  coli.  Mi 
le  il  ReJigiolo  ha  mal  flegmatico,  & che  pàoli  dibi fogno  d’eua 
cuazione, molto  maggior  giouamento  fentiri  da  due  euscuazio 
li, che  gli  fono  fami gliari,e  può  u farle  con  molto  mcr  to,che  da 
queh  ufo  di  Vcnere,i!quale  giamai  può  cfercitarc  fenza  perdita 
cella  famta,&  dell’amma.  Il  vegliare^  la  Inedia  fono  due.fpc 
zie  di  euacuazionc(cqmcho  inoltrato  di  fopra  )GngoJarisfimc, 
per  euacuar  la  flcgma,  dunque  il  Rcligiofo,  che  hi  di  bi  fogno 
di  ciò, leu i la  notte  i Maturino  fpcflò,digiuni  piu  fpeflo;  & lcl5 
digiuni  della  RchgioncnonbaUano,ue  ne  aggiunga  di  quelli 
fotti  in  pan,&  acqua, che  fon  le  uere,&  germane  euacuazioni  rei 
ligiofe,&  mi  creda  il  ReIigiofo,&  Religiofa  ,che  quel  Medico , 
chegliperfuaderitaldishoneflàdell’vlo  di  Venere  è figlio  del 
DÌauolo,&  perciò  da  un  configlio  diabolico,*  ijqual  appunto  ad 
altro  non  attendc,chc  i far  peccar  1 Huomo,e  tanto  piu  quanto 
anco  donna  l’anima  fua,  nelqualappuntofiuetificaildcttodi 
Aulo  Gclio. 

^ Malia»  conplium^confu  'toripcffmm  ; & quando  pur  fofle  uero, 
che  talt-.medio  fofle  buono  per  guarir  qualche  infirmiti  del  con 

So,  fc  il  Rehgio  fo  lafoierd  di  farlo  per  amor  di  Dio,  al  ficuro  Id 

10  FVP t>ont^ §uari^  Cubito,  oucro  comanderà  alla  nata 
ra^hefi  fgraui  di  quel  feipc.che  cagiona  il  malediche  ella  proui 
dafara  ben;sfimo,pi*r  Japolluzion  notturna,la  quale  non  cfsen 
do  procurata  non  contiene  forte  alcuna  di  peccato*  Nègioua 
la  leufade  lufliiriofiiche  fi  uogliono  ualcr  della  dottrina  diGa- 
h no , d Auiccnna,  per  andar  a cala  del  niauolo  ; della  quale 
ragionerò  nel  fcgucntc  capitolo. 
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Si  rifonde  aUa  JcuJa  de* Lufìurioji , chefèguono  U dot  tri* 
•s  ha  cC  AuiccnriAyt  di  C Aleno, per  Andar  a ca[a  j , 

de!  D: suolo  . C*p.  XLI. 

Tanti»  tréto'H  ftnfo,  e tanto  facile  à crede- 
re,che  purché  fcróui  falcherò  flìaneccio.che 
facci  à fuo  modo,  Se  che  dichi  i fua  polla  fubi- 
to  lo  abbrac  a,  Se  le  ne  ferue . Il  Lnflùriofo  at 
quale  non  piace  ponto  la  continenza , & che 
gli  piacé  quelli  parte  della  Medicina,  che  per 
fuade  à guadar  là  Quadragcfima,&  i non  di- 
giunar mai,&  molto  piu  qued'alcr^che  infegna  à luffuriarper 
ftar  fino  ,■  rton  gl  i piaceri  1 1 di  feorfo  fatto  nel  pa flato  capitolo  » 
ma  diri . Come  ? non  infegna  Galeno  nel  fedo  de  loc.  atfeftis* 
^guarir  le  Donne  prefocate  dalla  Matrice,  con  il  prouocargli  la 
tnuTsion  del  ferric<*&  Auicenna  nel  Iib.j.fen. j.trat.j.cap.  1 6.  na 
Infegna  anch’eg!  i,che  nella  prcfocazione  della  Matticela  Corn- 
tnaredebba  có  il  ditoontodi  oglio  caldo  procurar  di  farle  vfeir 
H Teme  acciò  guatì/cano  ? & oltre  le  predette  Autoritadi  non  ui 
fono  anco  viuc  rag  onc,  chemodrano  cfler  lecito  il  perfuader 
l’v fedi  Venere  prracquidar  la fanita?  ecco l.i prima.  Doucnó 
è intenzion  di  pec  caro  non  èpeccato,cofi  infegna  S sgottino  in 
urifùo  fermonc.  ' 

ToUcvolHntiitem.&non  trit peccatami . Ma  nell’ufo  di  Venere 
fitto  per  (anici  il  Medico  non  hi  penfiero  di  peccatole  chi  l‘c- 
fercita, perche  quello  perfuade  la  (anici, & quedo  cerca  d acqui- 
li aria  , dunque  è lecito  perfuaderla.  In  oltre  nelle  polluzione 
notturne,  che  occorrono  fenza  e (Ver  procurati  non  fi  commette 
peccato  mortale, dunque  nc  anco  nelle  polluzioni  procurate  oq 
fi  commetterà.  Io  rii  ponderò  prima  alle  autoritadi,  Stpoiallc 
ragioni . Se  alle  autoriradi  dico, che  Gal.&  Auic.fton  fumo  Chrf 
ftiani , perche  Gal.  fu  Gentile,  & Auiccnna  Turco,  c tal  cofa  eri 
lìcita  ali’unoj&aJl’alcro.che  non  conuicne  a Medico  Chridiano 
il  quale  fopra  ogn’altra  fua  virtù  deue  haucre  il  timor  di  D.o,co 
ine  Tramontana dcircfcrcizio  fuo  :& perciò  fe  Gal  & Auic.pec- 
toidcrno  1%  effufion  del  in  alcuni  mah  ; Ciò  non  può  <ar  un 
T;"  ~ ‘ . ~ Chiiltiano* 


Tkglì  ermi  popolari  <flta  Ha 

ChrìfKano , il  quale  hi  per  legge , che  giamai  non  contitene  fa# 
mal  per  bene, che  perciò  fan  Paolo  nejla  prima  fritta  a'  ’/hefsa* 
lonicenf.  al  5. dille. 

%A bftinetf  vos  abomuifpctic  mali.  Ma  dirò* di  più , chequando 
ben  uolesfimo  ftar  ne* termini  della  Medicina,edifcorrerdi  que 
fto  facto, come  Fitofofo,&  Medico  ro  pronarò,  che  ne  3nco  è le- 
cito perfuader  tal  azzione  per- acquilo  della  fònici  ioquefto  m® 
tdo . LaMedicinanonèfcienza,ma,*rteconiettuFalÌ8finia,co- 
me  diffufamente  ho  moftraco  nel  primo  libro  di  queffopera,  ai 
cap.22.  dunque  gli  effetti,  che  fpera>&  promctte,non  li  può  /p- 
metter  fe  non  fotco  dubbio,^  condizione,  cofi  perch’ella  è arte 
conietturale,come  perche  non  ha  alcuna  dimoftrazione  propri» 
& perciò  non  hi  colà  alcuna  di  certo.  Oltre,  che  la  diuerfiti 
delle  complcsiioni , delle  ftagioni > del  ferodi,  de  gli  parienti,  Se 
ogn’altro  minimo  accidente  può  uariar  il  defiato  effetto  pro- 
meflo  da’Medici . Hor’io  dico  cofi . 11  procurar  il  feme  è azzioa 
lufluriofa,  la  quale  non  Tempre  ri  Tana  le  Donne  profocate  dall» 
blatrice,nè  meno  quegli  Huomim,che  patifeono  qualche  infir- 
mici fi egmatica^  e di  cento  uolce,  ches'adopri  tal  rimedio  noia 
xiu Tetra  dieci,-  agogni  buon  Medica,  mentre  perTuaderi  tal  rime 
dio,fc  Tari  ricercato  Te  produce  l’effetto  ficuramentc/empre  ri- 
Iponderà  in  forfi  : & perciò  io  Toggiungo^na  quell’azuoncap 
^reffo ij  Filo fofò  è azzion  d’incontinenza, & appreffo  il  Medico 
c incerta,dunque  è illecita  cofi  appreffo  dell’uno, come  appreffo 
dell’altro  . tpicuro.il  quale  per  quanto  Tcriuc  Laerzio, Tu  il  pri 
mo  Filofofo,&  il  pi  u mrtuofodeTuoi  tempi,  inTegnò  l’atto  di' 
Venere  quantunque  moderato  effer  Tempre  ìllicito,  e nociuo, 
come  quello.chcdiftrugge  le  forze  del  corpo, & quelle  delfini* 
mo;  e perciò  l'iftcffo  Laerzio  pur  nel  libro  ottauo  delle  uitc  de* 
FiloTofi , narra  , che  efiendo  Pitagora  domandato  da  un  Tuo  £i* 
migliare,  quando doueffecongiungerfi con  Donneai TpoTe* 

Cum  uolueris  fieri  te  ipfo  dcbilior  ; fi  che  retta  ilhciu  queffazzio 
ne, come  à Filolofò,&Medico,ma  molto  pi u,comc  a Cbriiluno* 
il  quale  farà  tenuto  empio,  & iniquo  Te  pei  Tuaderà  un’azzione, 
che  è peccato  mortale  certo , 5ceuidentc,piomettenio]a  foniti 
per  un  medicamento  fallace , & incerto  ; & forfechc  la  nudici*- 
nanon  hi  copia  di  mille  rimedij,  jjer  ri fonai  tutte  le  malattie.,, 
lenza  ufar quelle  Tporcarie . Ma  rifjpcndu  poiallarag.one,&  au 
jorità  inqueiiomodo.  Chtè vero, che lv#*/-ione  in  tanto  iaT 
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éaconoil  peccato  mortale,  in  quanto  fono  volontarie, ma  bifo- 
cna  diftinguer  l‘azzioni,percheo  fonoazziom  illecite, o ìnditte 
renti;  le  illecite  fono  quelle,ch‘lddio  ha  commandatecó  il  pre- 
cetto'negatiuo, come, non  ammazzerai,  non  rubberai,  non  tor- 
nicherai.lequali  perciò  fono  illecite,  perche  mai  conuiene  farle 
per  qual  fi  «oglia  proteftofottopenadi  peccato  mortale;  le  az- 
7.ioni  indifferenti  fono  quel  le-,  chcpoflòno  forL’rdiucrfo  fine 
buono,e  catiuo  fecódo  1 intenzione  deU'agente,come  il  rimirar 
le  Donne, lo  ftarprefente  alleComedie,&  il  màgiare.  Le  prime 
fempre, che  ficommectono.fi  commettono  con  peccato  morta- 
le piu  & meno  fecondo  l'iutcnzion  dell’agente,8i  perche  la  emii 
fion  del  Teme  fi  riduce  alla  fornicazione, & alla  lufluria.ch’è  vno 
de  gli  fette  peccati  mortali,  perciò  non  fi  può  mai  cómetter  leu 
ia  ì iftefl'o.  Ma  nell'azzioni  indifferenti,  le  quali  polfon  effer  fat 
ti  à buono, & à catiuo  fine  fi  uerifica  la  (entenza  di  S. xgoftino  ; 
perche  s'io  rimirerò  una  Donna  feroplieeméte  per  rimirar  la  iua 
bellezza,&  non  paffar  piu  oltre,  nòtómecterò  peccato  morale 
altri  menti, ne  anco  venialejma  fc  rimirandola  hauròintenzion 
catìua,pcccarò  mortalmente, come  dille  Noftro  Signore  . i 

Si  quii  rider it  tSMulicrcm  ad  covcitpif ccndum , fiativi  machatns  ejt 

hcordefuo.  !r'u’-  •.  Z 

Semangiarò  viuande  delicate  folo  per  nutrirmi  non  peccaro 
altrimenti, ma  fe  le  mangierò  per  delizie  di  gola,&  per  incitarne 
codi  lufluria  peccato  mortalmentc-Hora  corno  adire, che  il  Me 
dico  Chriltiano  nò  può  fenza  peccato  mortale  perfuader  altri , 
& particolarmétc  Religiofi  alla  efcrotió  del  feme,  od  altro  atto 
lufluriofo.-pcrche  fi  come  non  è lecito  all’ifteffo  perfuader  1 Huo 
mo.chcs’imbriachi  per  vomitare,cofi  nó  può  peri uadereia  lui 
fona  per  ftar  fano.Tàto  meno,  quàto  la  Medicina  c fertilisfima 
di  mille  rimedi)  maggiori, & piu  efficaci  di  quefto  lufTuriofo , & 
illecito-  Nè  deue  punto  temer  il  Religiofodi  quei  maliche  mi- 
Bacia  il  feme  ritenuto, poiché  come  ho  detto  per  autorità  di  Gau 
non  produce  tali  effetti  fe  non  in  quelli, che  fon  ufi  adefercitar* 

lo.  MagliRcligiofijchcentranonelleReligionidaunciulli, 

& fono  difcoftidalcomerzio  carnale  non  pollone,  o debbono 
inalcurv  modo  temer  corali  accidenti . Ma  quando  ben  entra  l- 
icro  nelle  religioni , grandi,  & che  haueflero  nel  lecoloufara 
venerei  loro  uoglia»  nè  per  quefto  dourebbero  temer  quei  ma- 
liche cigiona il  teme  ritenuto. 
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begli  errori  Popolarl  e? Italia 
Vaglia  l'efperienia  per  mille  ragioni, & quella  ne  faci  ampia,  & 
indubitata  tede,  la  quale  non  cauerò  da  luoghi  remoti,  & inco- 
gnitijtna  da  più  celebri,  & honorati,  che  fiano,non  diròj&elPa* 
douano,  doue  fermo  quell’opera,  ma  in  tutta  Europa . Quett'à 
il  Sacro  Heremodi  Rva,  douchaucndo  io  medicato  tartara 
ni,  hò  minutamente  efferuato  ogni  minima  azzion e,&  acctden 
te,ch'à  quei  Santi  Padri, anzi  di  quegli  Angeliche  in  forma  hu 
manacoià  viuono,nellc  loro  infiimitadi  accader  Cogliono,- nel- 
la qual  Congregazione  non  fi  riceueno  fc{  non  Huoiw ni  fatti  » 
quali  al  mondo  remo  di  tutto,  & nondimeno  mai  nelle  loro  in- 
firmitadi,  hò  feoperto,  nc  anco  fon  bra  di  uno  di  quelli  accidia 
ti,chefuol  produrli  Teme  ritenuto.  Ho  ben  fi  veduto,  & quali 
tempre.che  loro  incorrono  in  quelle  infirmitadi,  che  produce  il 
molto  patire,  la  molta  attinenza,!?  molte  affliz  zior.i  corporali; 
le  quali  in  uero  fono  tanto  famigliati  in  qucll’infticuto,  che  fan 
no  flupire  chiunque  le  rimira,  poiché  haucno'o  in  qucll’afpro 
Monte  di  Rva  fabrìcato  un  maggior  Monte  di  charita , conia 
quale  4 chiunque  colà  giunge  profu  famen te  dan  commodo  di 
mangiare  ; bere,  e dormire;  loro  nondimeno  non  mangiano» 
non  bcuono,non  dormono  fc  nò  taneo,quanto  cóporca  la  pura 
necesfità  del  viucrc . N c mi  dica  alcuno,  che  que  Ito  accade  per 
la  robuftezzi di  quei  corpi, ch’entrano  a quella  Congregazio- 
ne,perche  io  fubito  gli  rifpondo,  che  ciò  è falfo  ; poiché  fe  ben 
alle  uolte  v’entra  qualche  Huomo  rokutto,  & Contadino.uc  ne 
entrano  però  anco  di  nobilisfimi,dclicatisfimi  ,&  nutriti  ine* 
ftretne  delizie  ; due  de’quali  al  mio  tempo  ne  hò  uedut'lo, l’uno 
celebre  nella  Città  di  V cnezia , & l'altro  nella  Città  di  Padoua  : 
. 11  Padre  Fra  Titoda  Venezia  della  nobilisfima  famiglia  Zcna» 
mentre  nella  fua  Rcpubl.  fù  fauio  de  gli  Ordeni,il  qual  offizio 
ckrcitòcon  canto  ftupore  del  Senato, toccato  dallo  Spiiitofan* 
to  andò  à Rua  delicato,  & molle  per  diuentar  Sauio  del  Cielo» 
deue  con  tanto.odor  di  fantità  poggia  à gran  pasti  alla  fauiczza 
cciette , che  fa  ftnpir  ognuno . Etri  Padre  fra  Luca  da  Padoua 
della  molto  illuttre  famiglia  Mantoua,  che  già  fu  le  delizie  di 

detta  Otti,  mentrefidupofefaracqniftodelledeliziedcl  Cie- 

lo,fi  fece  Eremita  di  Rua;  douecon  tanta  femp!icità,c  far  riti 
di  vitas’c  trattenuto, che  meritamente  è fatto  elfempioad  ogni 
peccatore  ; lafcio  i molti  altri,  & Perugini, & di  altre  Citta  d’ita 
lu  nobilissimi,  iquali  viuendo  in  tantaattinenza  mai  patifeono 

gli  •** 
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gli  accidenti , che  minacciano  i troppo  creduli  Medici  del  Teme 
ritenuto.  Ho  fatto  volontieri  memoria  di  quelli  due  Padri  Re 
tiercndi, perche  in  uero  con  fc  fioche  fono  Itoti,  come  due  libri, 
nc'quali  jo  hò  letto  la  mia  conuerfionc,  & i quali  ueramentc  mi 
han  fatto  determinare  di  far  quella  refoluzione,  che  iti  pocchi 
giorni  il  Mondo  vedri  ; lì  che  concludo , che  il  Medico  a niun 
'patto  può  confi gliar  qualunque  li  ha  à quefl'azzione  illecita,  tc 
fe  pur  oede  tali  hot  alcuno,  ch'habbimfirmitadijCSe  per  lufodi 
Venere  guarirebbero  ; lo  può  perfuaderc  in  quc.  maniera, che 
da  fua  Natura  prenderà  giouamento  dall’atto  Venereo , ma  che 
però  (ì  debba  maritare,  percotal  azzione  aiutata  dalla  grazia, 
che  confcrtfee  il  Sacramento  del  Matrimonio  al  ficuro  lo  guari- 
ri . Ma  fe  vorrà  vfar  con  Meretrici , >1  peccato  mortale  gli  tori 
crefeer  il  raale,c  perderà  la  finita, la  vita, e 1’anima . 

Degli  errori , che  fi  commettono  nel  Jet  timo  grado  del 
uer  b umano , cioè  delle  pdjjiom  dell'ambo . 
Capitolo  XLll* 

N’Altra  volta  hò  ragionato  di  quello  fog- 
getto  nel  quinto  libro  di  quell’opera  al  capir, 
io.  ma  perche  nc  trattai  con  Donne,per  quan 
to  infegnai  d corregger  gli  errori , che  in  effe 
paslioni  ne  commctton  le  grauide,ne  raggio- 
nai  coli  alla  sfuggita;  mahora,  chedifeorro 
con  Huommi , & che  fon  nella  conclulìon  di 
quello  libro, ne  parlerò  con  maggior  fondamento,  acciò  chi  leg 
ge  conofcer  polsi  la  grauez za  de  gli  errori, che  nelle  paslioni  del 
l'animo  fi  commettono, 5c  peroonfcquenza  fc  ne  toppi  guarda* 

re;  poicbenon  hàla  vita  noflra  Tarma  piu  crudele  interna, ni 

lima  più  dentata,  & forda,  quanto  quelle  pasfioni  dell’aniaio , 
it  quali  di  giorno,  & notte,e  dormendo, e Yeghiando,  e mangia 
do,c  beuendo  rodono  Tempre  U fòrza  de  virai  Humore,e  fner- 
«ano  il  natiuo  calorecon  crudeltà  tale,  che  togliendo  à mortali 
il  gu&o,il  Tonno, la  quiete, Se  la  tranquilliti  dell'animo  gli  fa  paf 
iar  la  uita  in  continue  pasfioni, cure, affanni, cordoglio  profon- 
di penfieri , di  modo  tale . che  >1  Qiouinc  auànu  tempo  diuenta 
c “ vecchio 
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vecchio , & il  vecchio  preltisfimo  fi  more . Quelle  folio  quèTtf 
pasfioni  dell’an  imo  cofi  fieri , le  quali  à guifa  di  Cane  T n fauce 
confumano  i fcnlì,  rouinàno  il  corpo, & quafi  diftruggóno  l’ani 
ma  per  fe  ftefla  immortale  • Hora  per  moflrar  gl'crrori , che  in 
effe  fi  commettono, ne  ricercare)  tre  punti  ; primo , che  cola  fi*, 
noie  pasfioni  dell’animo;  fecondo  di  quante  forti  fi  ritrouine; 
terzo,  quanti  darmi  ragionino*.  Gli  affetti  dell’animo  quali  fo 
no  da  Latini  compre/!  (otto  nomedi  pasfioni , Zenone  Citteo 
fioico  gli  difinifee  in  quello  modo  • Gli  affetti  dell'Animo, qua 
li  per  proprio  nome  fi  poffono  chiamar  perturbazione  fono  v- 
na  comozion  fatta  contro  la  Natura  dellrilcffo  animo  con  per- 
turbazion  della  ragione;  nella  qual  definizione  altro  non  vuoi 
dir  quello  grand’Huomo’,  fc  non  che  le  predette  pasfionifono 
quei  turbulenti  moti  dell’animo  nollro , quali  mouendofi  con 
impeto  perturbano  la  ragione,  & fono  contro  la  natura  dello 
Hello  animo,  ilquale  gode  infinitamente  della  tranquilliti.  Se 
pace  : checófille  nella  Symetria,  delle  cófe,  la  quale  appuntò  è 
il  propntfnido  della  fanicicofi  del  corpo, come  dell’animo;  Se 
perciò  con  ragion  Galeno  nel  fecondo  de  gl’affor.  al  Comen.  4- 
chiamò  le  pasfiom'idolori  del  fa  ni  trio . 

xAnmi paffìones  funt  licititi dolores  qigdam  folius  animi  ; dalle  qu » 
Ji  defini  zioni  fi  uede  chiaro,  checotaW  pasfioni  altro  non  fono  , 
che  le  proprie  infumitad»  di  effo  animo;  & perciò  quando  io  in 
fegnarò  a corregger  gl’errori,che  in  effe  fi  commcttono,infegna 
1 ro  inlìeme  irifanar  l'animo  infermo;il  che  quanto  importi  l’ho 
moffrato  nel  pattato  capitolo,  di  fopra , doue  ho  prouato , che 
le  infirmitadi  dell'animo  fono  maggiori , & piu  graui  di  quelle 
del  corpo . Volle  Gal. nella  fua  Arte  MedicHiale,che  ta  i pasfio 
mfoffcro  cinque, quando  dille. 

Liquct  al)  ipfis  caucrc  oportere  omnes  animi  immodi  co  s affiditi, vide 
licei  Jra,TrillitUitFnroru,Timorù,lnuidtA. 

£t  nel  libro  doue  infegna  a conofcer,&  curare  i mali  delfini* 
mo  ne  porta  pur  j.per  telliroonio  de  gl»  Antichi . 

binimi pcrmrbatiuncs  5 . funt  à Vtterihts  in  unuterfum  dada , Mac* 
ror,  Encandcfixiuia, Cupidità*,  MctM,lra . .-0!  • .ìd 

Et  Cicerone  nel  quartq  delle  quell. Tufcul. come  fu  plufacó* 
do  di  GahcoG  porco  unafrotta  grande  di  dette  pasfioni,dicéd& 
stilimi paffìoncs funt  ts£>nnlatio,  obtrciiatio, M iferico rdia,^ln^or^ 
Maror^  ^muna^vlgr,  lamtnWiQp  SollicitHdu,  Moleliia^ 
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t>elP**tio,  Timor,  Tonar,  Verunudui , Formido, 
MaUHoleHtia  , Utitia , Gaudium,  Imdentut,  Exc/mdefctntia,  Qdtum, 
Jnimicitia , Di  f ordia,  Dtfiderium , Cupidità* . 

QuefU  moltipliciti  d'aftetti  cauai  io  nel  quinto  libro  di  que- 
ll’opera, cerne  da  radici  doll’amor , & odio  j i quali  come  fieri 
Tiranni  affligonola  mifera  Natura  noflra , dandogli  diaceli  al 
falci  «con  le  noiofe  fquadrc  fchieratedi  quelle  maluagiepaslìo 

ni,  c perciò  il  cieco  Amore  fouente  Tanaglie,  con  le  cupidigie  , 
con  le  (bllicicudini , con  l’emulazione,  & efcandefcenzie,con  !» 
compislìonciconlamifcricordia;  & l'odio  fpeflo  laftligecon 
detezioni,  difeordie,  difpcrazioni , timori,  pauori,  male- 
nolenzic,&  limili.  Ma  di  qual  infelice  Madre  fiano  figli  que- 
lli parti  crudeli , deH’intemperanza,  &auiditimcfplcbileri- 

fponde  Galeno  nel  libro  doueinfegnaiconofcer  , & curar  le 

malattie  deffanimo  ; poiché  da  quelle  agitate  le  nienti,  & cor- 
pi humani  padano  ifuoi  furori  nei  termini  della  ragione  , 8c 
rompendo  il  fuo  bel  rcgitlro  fi  rendono  talmente  indomiti,  che 
l'H  uomo  non  li  può  ne  reggere  , ne  gouernare.  Eccol'efera- 
dio  della  Temperanza  dell’animo,  la  quale  confillem  quella 
placito,  & qu.etaconftanza,  che  feda  facilmente  ogni  mo- 
to deU’animonoftro,&  in  tranquilliti  frena  dolcemente  i mo- 
ti dell’ipccito  facendoli  vbbidire  alla  ragione.  Ma  all  incontro 
la  Intemperanza  è quello  sfrenato  ardor  dell’animo,  ilquale  in- 
cita, conturba  , fconcerta  , &c  pone  fottofopra  le  facoltadi 
dell'animo  , feminandoui  per  entro  amore , odio  , cupidi- 
gie, malinconie,  affanni , trauagli , & il  redo  delle  noio- 
fe paslioni,  quali  difopraannouerò  Cicerone.  Ma  quella  cari 
fa  asfignata  da  Galeno  ferue  per  caufajnoteriale;,  perche  la  etti* 
cicnte  caufa  delle  posfioni  humane  la  moftrò  Platone  nel  libro 
quarto , & nono  della  fua  Republica,  doue  feguendo  la  dottri- 
na di  Pytagoradiuiferanimo  in  due  porzioni»  luna  delle  qua 
le  è partecipe  del  li  ragione  ; falera  di  quella  non  è capace  ; Lo 

Eri.no  è , come  la  porzione  fupetiore dell’animo , piu  puro , & 
i migliore,*  la  feconda  è,  come  laporzion  inferiore,  terigaa, 
clchuuade  i fenfi  ,*  la  prima  è tutto  maufueta,  tranquilla  , 
piaceuule,  li  qual  frena  , & regge  i bacheca  i fenfi  ; la  le- 
coudaè  villana,  turbolenti  , e Ichjoua  de  i piaceri  ; Nella 
prima  lì  annido  lo  prudenza  i gioiics  la  fapicaz.» , alberga  ogni 
- - “ ' L)dd  virtui. 
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Virtà;  nella  feconda  sbraccano  le  cupidigie  , tumultuano  fé 
pasfioni , brontolano  gli  odij , & à guifad’un  Chaos  tutte  le 
altre  perturbazioni  affligono  l’animo,  e’1  corpo  inficine,  que- 
llo con  le  malattie , quello  con  i vizi)  ; la  prima  riffefiò  Flato- 
re  nel  Tuo  Ftdro  la  fimiglia  ad  un  Cauallo  manfueto  , piaccuo- 
le , vbbidiente  al  freno  y la  feconda  ad  una  beflia  indomita,  pc 
ricolofa , e sfrenata . Quella  prima , come  gloriofa.  Se  trionfilo 
te,  rifiede  nel  trono  della  conftanza  con  uolto  fereno  , e mae- 
fteuolc , ne  fi  lafcia  fcuotere  dalle  perturbazioni , fgomentar 
dagliaffanni,atterrirdaminaccie,  ne  impaurir  dalle  di  fficol- 
tadi  ; ma  intrepida  in  ogni  fortuna , appoggiata  al  fermo  forfè 
gno  della  retta  ragione  i elìde  ad  ogni  mful  to  di  finifiro  capo, 
fupcra  ogni  difficolti,  vince  ogni  fatica,  & per  ghirlanda  do 
ogni  foo  meritò  non  fi  lafcia  fuperare  dalla  dolcezza  de  gli  feli- 
ci foccesfi , come  non  fi  sbigotifce  per  le  minaci^elle  cole  a-  * 
uerfe.  Ma  quell’altra  parte  inferiore,  &ferigna,  non  hi  lo- 
co fermo,  o fcggiaftabilc,  ma  in  continuo  moto  fluttuando* 
sépre,scpre  s:aggira,  & hor  è afflitta  dalle  opinioni,  hora  turbo 
ta  dalle  cupidigie,  fpclTo  affannata  da  gli  amori  illeciti,  taluoK- 
ta  infefiata  da  gli  odij , ouero  attosficata  dall'  Inuidia , battuta 
dalle  defperazioni,&  agitata  dalle  continue  anguftie;$t  dì  qui 
nafte,  chegli  Huomini  fecòdo,  che  fi  pongono  d feguir  o quel1 
ta  parte,  o quella  fon  detti i virtuofi  , o viziofi;  anzi  l’iftcP 
foH  uomo  fecóndo,  che  piu  ad  una  parte,  che  ali  altra  inclina^ 
riceue  la  denominazione  dalle  fue  proprie  qualitadi . •’  Cefi  Al* 
cibiade  apprelfo  Socrate  fi  mofirò  tanto  vario  nel  modo  del  vi*- 
ucre , che  alle  uolte  con  l’aufterità  feperaua  i Spartani , & altre 
volte  poi  fi  marciua  nella  mollizie  Perfiana.  Gofi  Siila  nel  prin- 
cipio della  foa  milizia  fotto  Mario  feguì gli  vcftigii della  parte* 
fupcriorc  dell’animo  dandoli  in  preda  alle  virtudi;  & nell’Im- 
perio  poi  diuentò  una  befiia  infognando  à Catilina,&  à Cefare 
àlauarfi  le  mani  nel  fangue  de’fooi  Cittadini  , & d rouinar  coli 
bella  RepubJica;  Di  qui  nafte ,che  gli  Scipioni , Mettili , Fa- 
bij,  Epaminondi,  Ariftidi,  Cotonile  Socrati  perfeguir  la  por 
zion  fuperior  dell’animo,  ni  nono  fin'aldi  d’hoggi  nelle  bocche 
de’Mortali  gloriofi  ; & all’incontro  gli  Cali  golf  , gli  Eliogaba- 
li,  Neroni,  SardanapaFi,  & altri  fimili , per  hauerfeguit* 
la.  porzione  inferiore  giaciono  infami,  & vitupero  fi . Homi 

qpofto: 
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«nelle  pasfioni,  che  per  appunto  fono  dette  perturbazioni  be*' 
ftiali.che  coli  le  definì  Galeno  f.dcJUacitis  Hippocrice , 5c  Plà- 
tonis  dicendo. 

•pyturbatio  eli  animi  motns  in ottonali* , & contra  natwromj  ; 
Producono  come  proprie  figlie  le  predette  pasfioni , che  tanto 
affìigono  le  menti  humanc.  Ma  dira  qui  il  Lettore,  come  po- 
trò io  fare  i conofcer  la  porzion  dell’animo  fuperiore  per  feguir 
la  ,Sc  la  inferiore  per  fuggirla?  Alqualcrifpondoyche  l’Huomo 
gentile,come  in  proprio  fpecchio  la  porri  conofcere  per  mezzo 
delle  virtudi  ; & il  Ckriftuno  per  mezzo  della  fuapropna  leg- 
gera qual  effendo  fondata  nella  Charità,ch’$  Madrcdi  tutte  le 
virtù,  per  eccellenza  gl’infegna  à fuggir  ogni  vizio , umetterfi 
al  uolerdi  Dio,  fopportar  con  patienza  le  auerfe  fortune,  non  d 
Ccordar  di  Dio  nelle  profpere  , & in  ogni  coda  dir  increpidamen 
te,come  Chrifto  c’infegna . 

Fiat  volmtas  tua  ficut  in  Cado-,  & in  Tenaj . Ma  hof  è tempo 
di  veder  i danni,  che  producono  cotali  pasfioni,  quali  appunto 
fono  cagionati  da  gli  errori,che  in  effe  fi  commettono  ; ma  per- 
che il  decorrer  di  tutti  puntalmente  farebbe  cola  lunga, & raci- 
cofa,  ne  prenderò  alcune  principali,*  nelle  quale  per  lo  piu  fo- 
eliono  incorrer  gli  Huomini;  acciò  dal  difeorfo  di  effe  fe  nepof 
fi  far  giudiziodi  tutte , le  quali  (arano.  Timore,  mefiizia,  pan 
ra,  amore,  ira,  pudore,  vergogna,  difhden  za,  fiduzia,  delle  qua 
li  à bell’agio  di fc aereremo  nel  fèguencc  capitolo- 


Degt errori , che  f commetter»  in  alcune  paffìoni  delti ani- 
mo ferialmente,  Cap,  XLIII, 

V A»  do  anco  non  fi  uolefiie  difeender  alla 
particolarità  di  coler  moftrare  quanto  fiano 
graui  i danni,che  inducono  le  pasfioni  dell  a- 
nimojbafcerebbe  ftarfenesù  quefta  generali- 
tà, che  dette  pasfioni  producono  inhrmitadi 
dell’Animo  ; le  quali  fono  molto  più  grani  di 
quelle  del  corpccMasfimo  Tirio  filo  lofo  poc 
CÒ  una  ragione  graziofaàquefto  propofito  in  queitomodo. 
L’aoimoòpiùnobd  del  corpo,  dunque  1 beni  dell’animo  fono 
■ a maggiori 


/■ 
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maggiori  di  quelli  del  corpo;  ma  i beni  maggiori  fuppongono 
mali  maggiori , era’  beni  dell'animo  è la  fanità , adunque  il  mai 
maggiore  farà  la  Tua  infirmiti!;  ma  le  pasfìoni  dell’animo  indu- 
cono tal  infirmiti, dunq;  fono  dar  nofisfime,&  pcrniciofisfime. 

^Animili  prxtiofior  efiquam  corpus, atquc  idem  bonum,  qitcd  à prx- 
ticfiori  procejjìt  fft  maiits  ; malori  aule  m borio  maitis  oppor:itur  mali.m , 
fed  malia  bonum  animi  cftpotinsquc  corporis  fami  a s , Maini  igitur 
malum  animi  quam  corporis  efl  morbus  : Ma  oltre  di  ciò  non  lolo 
fon  grauisfime , perche  inducono  le  infirmiti!  dell'Animo  gra- 
tiisfime;  e le  ragioni  fonoquefte  , perche  gl'inférmi  d’irfirmità 
corporali  conoscono  il  fuo  maledilla  perdita  dell'appetito, dal 
color  mutato  del  uolco , dalla  frequenza  del  polfo,c  dall'accre- 
feimento  del  calore  ; e però  con  anfieta  cercano  il  remedio  ; ma 
gli  Inférmi  delle  infirmiti  dell’animo  , non  conofcono  il  loro 
male , anzi  Io  reputano  bene;  poiché  il  fuperbo  fuma  la  fua  fu- 
perbia  grandezza  d'animo;  l'auaro  fi  reputa  prudente;  l'ho- 
tmc  da  forte  ; & perciò  quelli  tali  a’fuoi  mali  non  procurano  ri 
medio,  ma  od  ano  quelli , che  darglilo  uogliono . In  oltre  l’in- 
fermi  di  mali  corporali  fubito  per  lo  più  bramano  il  Medico  ; 
ma  gli  infermi  di  mal»  della  mente  l'odiano  a morte  , &nonlo 
vogliono  vedere . Queft’è  concetto  di  Salomone  il  qual  dice. 

' Corrìpt  fapicntm , & dìligntt , conipcinfip.enttm , & oditi  te-t. 
Si  che  per  quello  capo  fi  vede  quanto  il  mate  dell'animo  fiamag 
giore  di  quello  del  corpo;  ma  di  piu  gli  ammalati  del  corpo  fi 
ripofanoin  Ietto,  c fi  nfananoperle  Medicine;  ma  gl'infer- 
mi dell’animo  , non  ritrouano  mai  ripofo,nè  quiete,  poiché 
han  l'animo  difconcertato,  &priuo  della  fua  bella  armonia  » 
comediffe  il-Profeta  con  bella  metafora.  . 

Cor  impij  quafi  mare  xfltiàt  ; & finalmente  le  infirmitadi  del 
corpo , per  l'ordinario  portano  feco  quei  mali , che  lo  diftrug- 
gono , ma  quelle  dell’animo  cagionano  quéi  vizij , che  l’uno , e 
l'altro  conducono  al  fuoco  eterno;  ma  perchcconclfe  appor- 
tano anco  quelle  del  corpo;e  per  incominciar  in  fpczie  dal  timo 
re;  il  qual  airro  ndèjchela  paura  def  vicino  male,coinc  infegn^ 
G »leno  nel  libro  de  placitis  Hipp.Sf  Platina;  il  quale  fc  fìa  gran 
de  può  fotfocar  l’Hupmo;  perche  nel  timore  i 1 calor  natiuo  ii- 
cor rendo  cori  impeto Verfo  il  cdore  facilmente  puòcagionar  la 
fuffocazione.In  quello  erra  )’  Hnonao  quando  fi  pone  i temerle 
cofe,  che  non  si  quando  debbano  accadere,  ma  andari  lam* 

-•  * ■ -1  bicandoJì 
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bkandofiilCCTndloinqudl’acddcQte,  che  può  eflcr , & non 
cffere , occorrer , & non  occorrere  da  qui  i dieci  anni . Que- 
llo é errore,  perche  il  Timore  è una  paura  del  vicino  male  » 
dunque  lecofe,  che  non  fon  vicine  non  fi  deuono  temere,  ma 
fperar  Tempre  bene , & rimetterti  alla  prudenza  di  Dio  : perche 
le  ben  il  timore  non  Tempre  induce  la  Tuffocazionc , Tempre  pe- 
rò turba  il  corpo , induce  la  palpita zion  di  cuore  , fa  impallidii 
il  volto,  &uiuer  inquieto;  da  quello  errore  fpeffo  fi  cade  ita 
un’altro  piu  graue,  cioè  nella  paura  la  quale  è pur  Tpeziediti- 
more , ma  piu  graue , e nafte  quando  1*  H uomo  app  rende  i dan- 
ni delle  cole  temute  con  tanta  vehementia , come  Te  già  ui  folte 
caduto  dentro.  Si  erra  grauemcnte  in  quella  paura;  primo» 
perche  la  perfona  nollra  pulìlammicà;  fecondo perche  l'Huomo 
ragioneuole  non  deue  temere , ne  darli  in  preda  alla  paura , ma 
adoprar  l’ingegno  per  ritrouac  rimedio  quando  ue  ne  fia,&  qua 
do  nò  ricorrer  alle  or  azioni, & al  fàuor  di  Dio,&  intrepidamen- 
te prepararli  alla  patietiza;oitre  che  quella  paura cóturba  la  me 
te,  toglieil  lume  del  di  Tcorfo,  è TpelTo  fà  impazzire  perla  nota- 
bil  ebullizk>ne,che  cauTa  nel  fangue,&  quella  conduce  molti  va 
pori  alla  tetta , come  infegnò  Gal. 2. de  Ty  mpc.caufis  al  quinto, 

quel  che  puzza  piu  TpelTe  uoltc  £l  cacar  nelle  braghe.  Erra- 
no anco  grauemcnte  li  Huomini  nella  terza  Tpezic  del  timore^ 
che  ciantelli  zia,  la  qual  è la  Madre  della -Malinconia,  all'ho- 
ra  quando  per  ogni  picciol  colà  l’Huomo  taciturno,  e (nello,  fi 
di  in  preda  aU'humor  malinconico,  il  qual  poi  difToJueloTpiri- 
to  vitale,  induce  fiacchezza, Tmagra  il  corpo,  come  dice  il  Sauio 
nel  17.de  Prouerbij. 

Spanna  trifiis  exficcat  offa  ; alche  lì  rimedia  co’l  pen  Tar  sì  a i ne 
bozij  Tamigliari , & publici , ma  tanto  piu , quanto  porta  il  do 
«ere, elinche  fi  ntroua  rimedio,  e poi  quietarli.  Maggiorer- 
rore  è quello , che  nell’Ira  li  commette  tanto  più  , quanto  quel 
la  è co mmune  quali  à tutti  ; la  quale  efagita  il  corpo,) mpcdiTge 
la  mente  dai  Tuoi  vfiizij,  turba  il  diftoriò,  & accende  illàngue 
ilran  >mente,che  però  Arift.nel  «.de  Plobl.al  6- ti  Gale. nel  saie 
Caufismorborura.ladifiniTcono  in  quello  modo. 

Ita  rii  acccnfio  fangmnu  urea  Cor.  Quella  accenfione  concita 
il  calor  natiuo , e ritirandolo  vcrTo  il  cuore  lo  {caccia  con  impe- 
to alla  (u  p erriti  e ; che  perciò  fi  vedono  tutti  quelli,chc  «adita-; 
po  diucntai  tosfi  f e caldi  * 
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«ella  battaglile  rottadata  da  Anibale  a i Romani  al  Tranfìme 
t»o,  morferodifubito  : cagiona  l’Allegrezza  queft'cftctto,  per* 
Che  vfeendo  i fpinti  vitali  Tenia  ritegno , con  molta  dolcezza 
per»!  nunzio  delTAHegrezzamQlTa  dal  prefentebene  infptrato, 
Vilmente  fi  di  fcioglie  il  nodo  della  robeftezza  di  detti  fpiriti  , 
che  piu  non  può  riunirli  inlìecne,per  la  gran  dilatazione,  che  fa 


die u are , Se perciò reftail corpocfangue . Sirimedia  a quello 
andò  nel  leallegrez 

3 |_  uomo  i fottopo 

alla  uaried  del  Tempo,  qualeil  vólgo  chiama  Fortuna  ; la  qual 


nélleallegrezzequantunque grandi  fi  penfa,  ac 
fi  ricorda,theVHuomo  è fottopoflo  alla  vicenda  delle  cofe.  Se 


errore  quar 
irda,t 


mai  porta  ftabilid  fe  nonpoca.'&quefta  confidcrazione  cagio 
«andò  u n poco  di  timore  Tari,  come  frenò  à gli  fpiriti  vitali, che 
«on  deano  in  tanca  copia;  da  quello  Amore  ne  nafee  fpeflo  la 
vergogna , come  dice  Plotarco-neHibro  de  viriafauerccundia, 
& il  pudor  ancora  ; ne  i quali  anco  fpeflbjerrano  gli  huomjni;& 
oafeono  quelle  due  paslioni  dalfamorenel  modo,  che  dirò  qui 
torto, lequali  in  quello  fono  dirferéti,che  il  pudore  è una  vergo 
gna  honeftanafcéteda  virtù,&  è fempreprefo  in  buona  parte? 
Ma  la  vergogna  è viziofa  ,per  lo  parere  d' Arinotele , la  "Vergo* 
gna  veramente  nafee  dall’opra  uiziofa  , e dal  timore  del  vizio 
parte  ; nondimeno  può  anco  nafeer  dall’amore,  come  dice  Più- 
carco  in  quello  modo?  Mentre  1*H  uomo  hi  a cuore  la  virtù,  e 
i'azzion  urrtuofa  apprende  talmente  il  farlabene,  & il  biafmo, 
«danno, che  gli  accadercbbe  nel  farla  malc,ch  e perciò  lì  uergo- 
gna,  & quella  vergogna  tale  è virtuofa.  Se  piu  collo  lì  deue 
chiamare  pudore , che  vergogna , poiché  la  vergogna  propria 
mence  è quella , che  nafee  nel  far  qualche  azzion  viziofa,  & in- 
fime dal  timore, che  non  fia  ripre(a,&  feoperta . Il  pudore  pec 
lo  piu  occorre  nelle  azzioni  publiche, come  nel  parlar  m preferì 
xa  d’altri  petrattar  coi  Prencipi , il  qual  perciò  accade , per- 
che l’Huomodubica  di  non  perder  la  riputazione  s che  pur  fi 
fon  ceduti  alcuni  gran  Filo  foli  tanto  oppreslì  da  quefto  effet- 
to , che  condottesi!  in  publici  luoghi  ; non  han  polfuto  ne  an- 
co formar  parola.  Quefto  errore  $ grauislimo, perche  turba  il 
lingue,  corninone  gli  fpiriti,  altera  tutto  il  corpo , induce  an- 
co latebre,  poiché  ricorrendo  gli  fpiriti  indentro,  Se  in  filo- 
si con  impeto  cagionano  un’alterazion  notabile  j che  perciò 
fi  vedono!  vergogno!!  jin  un  fubitò  fpelfc  uolte  impallidir- 
ti 1 & arrostisti  ÌQ  volto*  che  i quefto  propolito  narra  Plin. 
' 1 — Ddd  4 dun 
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Svn  certo  Diodoro  Siciliano  Logico  , il  quale  non  Capendo 
foluer  vn  dubbio  propoftogli  da  un’Huomo  ignorante  pe  r bur- 
la  moi  1 di  vergogna . 11  fimi  le  accalcò  ad  Ho  mero,  come  rife- 
ri fcc  Valerio  MasfimoLbro  nono,capitolo  duodecimo,  per  nò 
bauer  Caputo  ri  fpondere  ad  un  dubbio  propoftogli  da  un  pecca- 
tore . Si  rimedia  àquefto  errore,  con  il  penfar  bene  alle  azzio* 
ni,  che  fi  deuono  fare , fartene  ben  patroni,  & efercitarli  Cpefr 
fo  in  e(Te,&  far  Corra  con  la  prudenza  alla  tenerezza  del  fénfo. 
NaCce  anco  dall'amore  di  diffiden  za , in  quanto  la  cupidità  fpin 
gei  bramare  alcune  coCc,  Se  l’Huomo  allcttato  dalla  dolcez- 
za del  defiato  fine,  mentre  dubita  dell'aiuto  de  i mezzi  cafe* 
nella  diffidenza,  & in  ella  fi  commette  crror  notabile  doppia- 
re ente  ; prima  perche  l’Huomo  fi  diffida  di  quel  mezzo , ilqua] 
forfè  non  è atto  i contentarlo  ; fecondo, perche  come  dille  il  Fi* 
lofofb  delle  cofe  contingenti , Se  fatture , non  è determina- 
ta verità  alcuna  : perciò  è errore  non  -creder  , che  i mezzi 
non  fupplifcano  , quali  forfè  fupplirano.  Quella  Diffidenza 
turba  la  mente,  confonde  la  ragione  , fa  l’Huomo  vile.  Se 
inducela  malinconia  profonda  ; alla  qual  fi  rimedia  fperan- 
do  Tempre  bene;  & fe  fi  dubita  di  qualche  impcrfczzione de 
■ mezzi,  rimediarui  i tempo.  Se  da  quefta  diffidenza  palTar 
intrepidamente  alla  fiducia  , nella  qual  anco  fi  può  errare  » 
mentre  l’Huomo  non  Capendoli  contenere  ne  i termini  fuoi 
paffa  dalla  fiducia  all'audacia  » con  la  quale  prefupponendo 
piu  di  quel,  che  puote  , o disegnando  piu  di  quel , che  de- 
lie, può  alterarli  lommamentc , Se  cader  in  quelle  malattie  « 
quali  Cogliono  cagionar  le  vehementi  alterazioni . Ma  din) 
qui  il  Lettore,  che  non  è cofa  facile  a temprar  dette  pasfio- 
ni  dell’animo, come  è facile  il  fcriuerne,  e perfuaderne;  poi- 
ché anco  il  Filofofoinfegna,  chei  primi  moti  non  fono  nel- 
la noftra  poterti  , & molti  Huomini  per  natura  cholerici  * & 
malinconici  ancor,  che  non  uogliano , non  pofiono  far  di  meno 
di  alterarli;  al  quale  lori fpondo  , che  faggiamente  propone 
quefta  difficoltà  ; poiché  ne  anc’Io  pretendo  di  perfuatkre,chc 
iHuoroo  debba  rinegar  le  pasiioni  dell’animo  i fatto  »& che 
non  debba  mai  alterarli , poiché  effondo  quelle  connaturali 
all'Huomoè  forza,  chedouunque  fi  ritruoui  le  babbi  fico; 
e tanto  piu,  quanto  alle  uolte  il  temperamento  del  corpo  le 
famcoca,  Se  le  acercfcc;  mainfegno  od  prcfcncc  capitolo  il 

modo 
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«odo  di  raffrettarle , 8c  mitigarle.  di  modo  che  la  ragione,  co- 
me maggiore  le  debba  reggere,  fc  gouemarc;  perche  in  que- 
lla maniera  faran  parer  THoomo  piu  foggio  , & il  corpo  non 
ne  riceucri  nocumento  alcuno  .*  dalla  troppo  fiducia  fi  “deal 
le  uolte  nella  profonda  malinconia,  in  quanto  non  poflcndo  . 
confeeuir  quanto  fi  ha  prefitfo  nella  mente  refta  1 huomo  at- 
tonito, fcoofolato,  afflitto , & fcpolwm  tanta  mahnrowa  , 
come  fe  tutto  il  Mondo  gli  Gaffe  caduto  adolTo,  che  perciò  non 
parla , e non  rifonde  ad  altri , rimira  fiffo , fugge  il  commer- 
cio mentre  (enee  cantar  altrui , egli  piange.,  e fofpira  ,11 
fataerifee,  perde  fapetito,  & il  fonno,  & in  fomma  effenda 
▼iuo  forimeli  fc  Hello  il  naturai  ritato  della  Morte . à al  erro- 
re fi  rimedia  facilmente,  prima  col  defiderare  cote  conuetucn- 
ci  alle  fuc  forze , & con  U ignare  le  axz'on  fuc  femprequa- 
Cro  dita  fotto  la  mira  , alla  qual  poffouo  gmngercle  proprie 
forze , perche  Scendo  cofi  oltre , che  nule  iranno  Tempre  al  de- 
lìaco fine,  non  indurranno  malinconia  alcuna.  & in  fomma  il 

tutti  quelli  errori,  fc  à qualunque  altro  fe  ne 
terc  in  ogni  pasfioo  d'animo  può  rimediar , Pc^“*j  ,en^ 
l’ huomo  , mentre  s'accolla  alla  poraion  fupenore  dell  Ani- 
mo , che  fi  ferma  nella  ragione,  & s’appoggia i alla  pruden- 
za , che  cofi  facilmente  fi  pone  fine  aUc  fiere  pasfiom  dell  ani- 
mo, le  quali  piu  lo  lacerano,  che  non  fece  fi  fi«p  Angelo  il  cnoi 
di  Tizio . vn  tal  modo  grazio  fornente  naoftcoHorauo  nel  ub. 
%,  delle  Odi  alla  j.  in  quelli  vedi . 
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Uchc  tanto  piùcòmmodaraente  *pno  far  l’Huomò  diritti*: 
no;  quanto  sa,  ché  Iddio  con  la  Aia  prouidenza  regge  il  tue 
to,  e goucrna  il  Mondo  ifuo  modo,  e bene  al  difetto  de 
gl  impazienti;  & .che  non  fi  può  mtiouerun  capello  della  no- 
lira  tetta  lenza  il  fuo  uoler  Diurno  ; anziché  le  il  Chriftiano 
fperatim  lu«  con  uiuo  cuore  egli  fi  eshibifee  punto  nelle  tribù 
fauoni,&  liberarlo,  per  bocca  di  Dauid. 

Cum ipfofum  in tribuUthne,  cripton  eum  , & vlorificaboeum  .* 
Et  peroò  non  deue  il  Chriftianolafciarfi  affligger' troppo  daK 
le  pasfiom  dell  animo  ; macontentarfi  di  quanto  ld3S  man- 
^a*  rallcgrarfi  de  i felici  fuccesfi  sì , ma  in  quanto  vengono 
mandati  dalla  Maefti  di  Dio  ; alfiigerfi  nelle  tabulazio- 
ni si,  maiolamcntc  tanto,  quanto  ricerca  il  ritto-  1 i 
uarli  rimedio  , Se  poi  ricorrendo  i Dio  rice- 

ucrli  dalla  fua  Mano,  come  Medicina  del-  i 

l’anima,  & contentarli  di  quel , che  •" 
piace  à Tua  Diurna  Maellà  .E  ^ & :■ -.«n» 
cantò  batti  hauer  detto  de 
gli  errori  Popolari  • • ; a 
che  fi  commet- 
tono nel-'  < 

* 11  le 

caufe  delle  infirmitadi il 
che  ferua  per  concili-  i* 
fionc  di  quello 
libro. 
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Concliifione  dell’Opera  5 & bre'ue ragiona- 
mento dell  Autore  alliftefla. 

Cap  XLI V.  , 

’f.'S  i4b  •:••***::  ìl'W!  UjM  i’:  :-  ’ Uiit»-  >-  ..Otu-  .ì 
i ‘jfl  -il  {Voi  y*  vr  im  cu)  ’fc  VJbb.v  ifri  • ilixmtiltM  . | 

ESTÀ  horaper'conclufìone  di  que- 
lla opera,  di  auuertir  il  Lettore  , che 
in  quefti  (ette  Libri  ho  voluto  com- 
prendere la  maggior  parte  de  gli  erro- 
ri popolari  d’Italia,  quali  occorrono, 
cnelgouemodc  gli  Amalati,  e nelle 
caufe delle infirmitadi  ; & ciò  giudi- 
cando neceffario  coli  ài  Curati , co- 
JHH0I  lì  medi  Padri  di  Famiglia , perche  ^pi- 

no in  cafo  di  bifogno  porger  aiuto , & emendar  tali  errori > con 
auuertirilProsfimo,  che  s’aflcnghi  da  quelle  azzioni, che  ol- 
tre il  nocumento  del  fratello  contengono  peccato  mortalc;prc- 
ghcròil  Cielo  in  tanto,  che  4 quello  libro  dia  quel  felice  fucr 
ceffo  , qual  io  comprcndolo  mi  effigiai , nella  Mente , ali’hora 
-quando  mimosfi  à darlo  in  luce  da  tre  fini,  quali  giudicai  buo 
ni  « 11  primo  ffi  di  auuertir  molti  » che  s’a/leneflero  nel  gouér» 
no  de’fuoi  xmalati,  da  molte  azzioni,  quali.br  non  pollo  no  fen 
za  peccato  mortale,  dicheperrinauertenzanon  s’accorgendo 
follerò  per  lauuen  ire  cauti.  Illccondo  fufinfegnard  correg- 
ger molti  errori  popolari  nella  cura  de  gl'infermi  commeslì  ; 
quali  fono  tanto  piu  grani  , quanto  gli  Huomini  penfando  di 
giouar  nnocono,  & veci  dono . Il  terzo,  di  dar  occafione  a quel 
fi,  che  li  dilettano  di  legger  libri  volgari , di  hauerne  volgari 
si , ma  che  apportino  qualche  vtiliti , & all’animo , & al  corpo. 
Se  lafcino  quella  infame  lettura  degliSplandiani,  Palm  «Mini 
d'Oliua , Cauallieri  dell’ardente  Spada , Se  altri  limili  ; lcttu- 
«s  tanto  infelice,  quanto  è fehza  elocuzione , pouera  di  do  au- 
menti , priua di  ornamenti,  piena  di  fàuole , & feminario  di 
vizi),  ritrouata  appunto dall’aftnzia  del  Diauolo , per  allacciar 
Anime  de  Mortali  ; il  quale  in  diuerfì  tempi  adopra  diueric  re- 
fi* pct  fat  infelice  cattura  delle  Anime  di  quelli*  che  gli  credo- 
‘ " ‘ dono 
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dono  ; che  perciò  nel  tempo  de  i Gentili  vfaua  per  rete  il  firrU 
foo'ndcr  i gli  Oracoli , far  efier  predi  i Diauoli  i chiunque  gli 
dimandarla , & moftrar  mille  opere  prefiigiofe,  per  feria  di 
Magia  ; come  al  tempo  di  Romani  fotto  color  di  fèrigna  fer- 
rei z.  a , ne  i pubfìd  Tneatri  , con  i ginocchi  Gladiatori)  faceti* 
tagliar  i peni  quegli  Huom ini  ferri,  che  erano  buoni  a vin- 
cer il  Mondo  » Se  fotto  marcherà  di  Pieri  nella  morte  de  i fuoi 
piu  cari  amici  li  faceua  recider  di  Aia  mano:  Se  non  badò  è 
quello  aduco  inimico  di  far  ordir  lfe  reti  foeal  femplice  vol- 
go , che  anco  u’adoprò  l’opera  di  alcuni  Fi  lo  foli  di  maggior 
grado»  comePftllOy  limblico  , Pcrfiriò  , ApolkmioTw'a- 
*co  peggior  de  tutti  ; pioppo  i quali  s'è  anco  fcruito  fin  delle 
pcrfoncfptrituali  .corrompendoli  con  THcrefie  , & adoprarv 
do  i Vcfcoui , c Preti , per  miniftri  della  fua  aduna  ; che  peiv 
ciò  in  quei  primi  tempi  Ario»  che  fe|PreckrConlafequela  di 
molti  Vcfcoui  Arianidisfipò  quali  tutto  l'Oriente  » come  il  le* 
colo  pattato  Martin  Luthcro»  che  fu  Frate  auclend  quali  tut- 
ta la  Germania . Ma  quando  vidde  il  fraudulente  Sa  ca  natte, 
«he  la  diligenza  de  Papi,  Se  PadoriCatholid  , conledottrine 
de' Concili)  raffrenarono  l’orgoglio  Luthenmo;  ^ingegnò  a»> 
uelcnar  l'Animede'fempiici,  con  un  nuouo  modo  adoprand® 
gl'ingegni  d alcuni  Poeti,  e Scrittori  Volgari , nelle  opere  de* 
quali  feminò  la  cornitela  dei  codumi  mfegnàdoàfor  l’amore* 
ad  ctter  rifentito  , à far  duello  , à dar  mcntiteperogni  pa- 
rola ingiuri  ola,  i rapir  donzelle»  à biademiar  Dio,  come  fi 
vede  nelle  opere  di  Lancelloto,  diTriftan  , di  Morgaote,  di 
Bouo  d’ xntona,  del  Boiardo;  & in  fino  i penfar , Se  parlar 
male  delle  Sacre  Vergini , come  fi  vede  nel  Dccamerone  del 
Boccaccio  ; Se  quando  s’è  accorto  , che  i predetti  libri  fono 
fiati  Ccn furati  * Se  vietati , come dan noli  alla  Republica  Chri- 
fiiapa,  egli  adutisfimo  fobico  hi  ordiro  altre  reti , Se  fatto 
componcr  alcuni  Libri  de  i Palmerini , de  i Splandiani  r de  gli 
Amadigi,  Se  limili;  libri  vani$fimi,£he  fono  tutti  fauola,  li- 
bri fupcróui , perche  non  hanno  elocuzione che  vaglia  un  pa 
ne»  libri  fciocchislùm  , come  fotti  da  ignoranti;  libri  final- 
mente iiuitilisfimi  , perche  quando  fi  fon- letti  tueei  non  fc 
ne  caua altro»,  che  il  tempo  perduto  ; Se  l’cflerfi  fcandalna» 
to  notabilmente  , Se  Iddio  mi  perdoni  poiché  in  giouentà 
mia  modo  dacunofità  nclesfi  alcuni , il  die  fi  bene  fu  errar 

‘ * " (come 
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/comeWnfclTo,  poi  che  mèri  fecd  perdita  del  tempo,  coft 
tanto  preziofa  in  lettura  si  fciocca)  mi  giouo  nondia.tno,poi 
chc  ro-ad  rai  tanto  couira  li  Compolitor.  di  detti  Libri , che  fi. 
noadeffoncntni  fon  pacificato,  hauendo  auuertito  , che  det- 
ti libri  fono  fiati  compofti , per  opera  del  oiauo  o , per  rouinar 

le  Anime  dfChriftian perciò  li  fece  fcnuer  in  Lingua  Spago» 

la  prima , poi  cradur  in  Franzefe,  & finalmente  in  Italiana,  ac- 
cio o«ni  Nazione  haueflemododi  auellenarli  1 alma  in  lettura, 
cofi  infelice.  Quelli  fono  quei  Libri,  ne  quali  leggendo  le  ycc 
eini caftequei  traslati, chedicono. 

B La  tal  fanciulla  fi  coricò  donzella , &fi  Uuò  doma  , ) Gli  fa  ve- 
nir desiderio  di  fapcr  l intrinuco  di  quella  metafora  , & come 
l’hanno  Caputa,  gli  fuggerifee  anco  voglia  di  efpe  rime  otaria  . 
Quelli  fono  quei  i.bn  ne’qnalHefpeffe  memorie  d Vrganda. 
di  Alchiuio , xrelao,  & altri  Maghi , con  le  finte  merauiglie  del 
le  opere  loro , fan  venir  uoglia  a'Giouani  oziofi , & ricchi  die- 
fperimentar  quella  vana  professe,  & rimetter  in  piedi  la  Ma 

eia  eleilret,arie,egrinCantefmi.  Quelli  fon  quei  libri  final- 
mente, ne  quali  l’Huomo impara i dir buggie ,à  effer  vantato 
re,  à diuentar  innamorar® , & darli  totalmente  in  preda  al  e va 
«iti;  c Dio  per  fua  pietà  perdoni  d Bernardo  Taffo  , il  quale 
volfecantar cotal  vanità dcll’Amadigi ,con leloqueza della  fua 
Mufa , ma  nc  pagò  il  fio  ; poiché  mentre  fi  recitaua  s accorre  del 
la  pocchisfiraainipresfione,  che  faccua  (quantunque  m verlo,) 
negli  animi  de  gl.  afcoltanti,  fi  eh  e conobbe,  che!  opera  moti, 
primadelf  Aurore,*  & benedetta  fia  l’Anima  di  fuo  figliuolo 
Torquato  Talfo , il  quale  accorgendofi  benislimo  dell  errar  di 
fuo  Padre  eldfe  per  materia  del  fuo  poema  vn  opera  pietofisfi- 
ma , come  lajicuperazion  di  Gierufalemme:  & perdareflem- 
pio  ad  ogn’altro  Poeta  Chriftiano  ; doppo  Dauid  c fiato  il  pn 

mo,  cheshabbi  ridotto  le  Mufc  a cantar  di  Dio  .quando  per 

chiuder  ogni  fua  fatica  con  foauisfimo  canto  dguifa  di  canoro 
Cigno  mofirò,  die  il  verfo  fuo  à ni  una  cofa  era  piu  atto,  che  a 
ragionar  ddlecofe  Diuinc, cantando fblicemente,cdiuinamen 
tc  fopra  della  Creazione  del  fuo  Mondo  Creato,  ope- 
ra veramente  Diuina , quando  afia  maeilà della  materia , che c 
laCccaziou  dell’vniuerlo  fitto  dalla  Mandi  Dio,  ha  congiunta 
la  dignità  del  luo  verlò  quali  Diuino;  il  che  tanto  pui  gl  t nu- 
to  per  eccellenza  » quauto  hauendo  fentto  in  concorrenze  di 
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quel  Francete*  che  compofe  la  Diuina  Settima na,  hi  moftrato 
al  Mondo  qual  lìa  la  differenza  tri  gl’ingegni  Italiani , & Fran- 
zefi.  Hora  quello  è (lato  il  terzo  fine,  chem’hà  tnolfoà  fcri- 
uere  gl’errori  popolari  d'Italia  ; & fcriuerli  in  lingua^volgare  * 
acoòchechi  fi  diletta  di  legger  libri  volgari,  ne  posfi  anco  leg- 
ger di  quelli,  doue  trouerà  vtile  per  l’Anima,  & per  il  Corpo . 
Ferò  auuertifco  il  Lettore,  che  fe  in  quella  Opera  ritroueri  del 
le  imperfezzioni , (delle  quali  forfè  ritroueri  più  diqucllo,  che 
crede,  perlaballezzadel  miopouero  Ingegno)  le  attribuita 
tutte  al  mio  poco  Papere  ; Ma  fe  per  cafo  vi  ritrouafie  cofa  alcu- 
na, che  buona  folte  per  giouargli,  nè  renda  grazie  i quel 
Dio , il  quale  per  fua  bontà , non  per  mio  merito , in 
quello  mio  efilio  di  tanti  anni  hà  voluto  conce 
dermi  tanta  grazia  di  poter  efercitare  il 
mio  Talento  in  cofe,  che  giouino  al 
Prosfimo  , pregando  lo  (ledo 
Dio , che  perdoni  à quei 
maluagi  emoli.qua- 
- , li  con  troppo 

anficti  • 

'fumo  cau  fa , ch’io  non  habbi  eterei  tato 
l’ifteflo  Talento , in  /oggetti  più 
legnatati,  e degni,  anzi 
in  più  vtili,&nc- 
. r ceffarij. 


Il  Fine  del  fettimo  libro,  & di  tutta  FOpera . _ 
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la  prima  ditone  nota  terrore , la  feconda  le  correzióni. 

9 

ATtinenze,  aftincnae.fol.ioF.  andar,  andar  di  arre.  fai.  *17.  Aititi,  Citta.  Hi 
acuto,  aiuto.  11<.  acr,  pct.  1.  alla,  alira.141-  infioriti,  automa,  pi. 
Aurias.  atcea.  14.  Augufto  Ccfarc,  Tiberio  Celare.  1 |J.  Animo,  Huomo.  t+4* 
Acacida,  Acridi,  ayl.  aliai  Magie,  alia  Magio,  »oj  Barbari,  Barbieri,  ili, 
badando,  dando.  147.  Cito,  Cecità,  yj.  Cordoeia,  Coaduua.  loo-  Cianco.  Cra* 
neo  y a.  credibile,  incredibili,  tra.  canet,  cfnit.  nj.  Cupa,  kuropa-ut.  con- 
ticeicet  , conticel'cut.  a 1 4.  Decimam.  Dccimum.  ayy.  decibo,  il  cibo.  lij. 
forum,  cu  rum  if.  emtflbrij,  emiflarij-  • 14.  cunfionu,  eucrrorit.  S(.  exeorita- 
alt,  excttauit  loy.  Frene,  Ireneo.  14.  Fidei,  Fide.  t4>  Filofofo,  Filologo-  ITI. 
fregio,  peggio.  117.  Fare,  fartelo.  I iy.  Fruire,  fumo.  11).  Freno,  fnico.  14** 
lolle,  folle  Ijy.  Honellate,  ho  nettare.  117.  Habilitabat  , habitabat.  aoi> 

11,  Al.  ij.  Medicine,  Madri.  109.  Metto,  merco.  16  monui,  moni»,  ria. 
mededma.  Medicina.  4).  Nuta,  Nato  |*.  Femicitatum  ,•  perniciutcm.  ut. 
Frodo,  Proculo.  j4>  Placito,  Plauto-  5 J.  Preces , Pecces».  104.  PirdiSum  ■ 
pteditumjo.  Pauco,  Dauco,  ya.  Peccando,  peccano.  114.  Quam,  Queui.  44* 
Bitte,  Rotte.  114.  Rara,  Rena.  io.  Sciandoli,  lalciandoli.  IO.  Se,iiiua,  fa. 
guanua.  |).  Sig. Antonio,  Santo  Antonino. 14}.  Speranza,  Prouidenra . 117.' 
Tallio  lunghi , unto  è Ungi-  ilo.  Vaiuole,  Tarole.  )a.  Vedere , credere- 71 . 4, 
Vifccra,  vticcrc.  171.  Verbi,  etebra.  tjj.  Ycflucao,  Veduuio.  W.  Vcmum, 
vince  . a/d. 

■ 

Della  fecondaTarte. 

Dillo  , bello.  i»«.  Predurla  , ptodurlo.  all.  Videa,  Pifica.  iti.  Valitudo,  ?«• 
KtuJinera.  tl6.  Voluutibna,  voluptattbue.  il(.  eli  ridialo , Ghiribizzo.  2I7. 
Cndami,  Ctcdano.  alt.  N,  Tr.  a SI.  Interpreti,  Interprete.  Ut.  Mcditabunt,  me- 
ditabuntut.  aio.  Rcndedono^edouo.  ayj.  Eiim,  cnim.244-  Fruius,  ttuttus.144. 
Dubium,  dubiam  244.  Aqua,  Arqua  . a*7.  Tantum,  unto.  JO$.  putrido,  pu- 
trito }o(.  meditalo  , molhó . 107.  Exrubciant,  exubeiant.  J07.  fu,  fanno  jn 
cubo,  gubito.  yr*.  Pio,  Pteo.  115.  Igniti..  1 noti . 115.  Nel  letnmo  libro  , in  quello- 
libro.  }t».  dexiiruacrit,  dextruxit.  Jay.  Scici,  Sacci-  ira.  Concoqtutur , conca- 
quac  124.  Occidua,  accidua.  iaS.  farebbe,  fono  le  pere.  3 >>■  riuelame,  rilcuan» 
u.  ni-  mangiar,  mangia. j*j.  fuoco,  flebo.  uf.  Plurta,  Plutei.  »|y.  Quid, 
Qjjetta.  ;»».  tufttinmi,  btaftemai.  140.  Scapita,  fcapita.. 14».  detteti,  diffim  144. 
Vtico,  vtuo.j4y.  feculento,  feculento.  J44-  infiammaftt, infamiti.  jj».  Audolìa, 
Aimdutta.  iy|.  Voltimeli!,  Col  urne  la.  isj.  Neruil>Keronia-tf ».  p o temei, poiaft.- 
a^.iJ.5-Cleula,claula  jji-  procoiur,prccocia  »j«.  lenoC,  nurolijgd 
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